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La  DiUa  FRATELLI  REGHIEDEI,  successa  a  GIUSEPPE  REDAELLI,  avendo  acqui- 
stato r  esclusivo  diritto  di  ristampare  tutte  le  opere  di  ALESSAMBBO  MJkK-^ 
BOVI  fin*ora  pubblicate,  avendo  adempito  alle  prescrizioni  della  Legge  25  Giugno 
1865,  dichiara  di  voler  usare  con  tutto  il  rigore  dei  diritti  dalla  legge  stessa  ga- 
rantiti contro  qualunque  specie  di  contraffaBione. 
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L'autore  non  avrebbe  certamente  pensato  da  sé  a  raccogliere 
in  nn  volume  questi  scrìtti,  già  quasi  tutti  da  lui  pubblicati 
separatamente,  in  diversi  tempi.  Che,  mentre  le  prime  edizioni 
giacevano  in  gran  parte,  e  alcune  da  qualche  anno,  sparse  e 
dimenticate  presso  i  librai,  o  ammontate  in  casa  sua,  gli  sa- 
rebbe patso  un  pensiero  troppo  strano  quello  d'offirire  al  pub- 
blico tutt'ìn  una  volta,  tanti  lavori  che,  a  uno  a  uno,  il  pub- 
blico non  aveva  voluti.  Ma  vedendo  che  ai  contraffattori,  gente, 
per  dir  la  verità,  più  abile  e  più  fortunata,  la  cosa  era  riuscita, 
ha  creduto  che  non  sarebbe  temerità  di  tentar  se  potesse  riu- 
scire anche  a  un'edizione  riconosciuta  da  lui.  Non  avrebbe  però 
avuto,  come  loro,  il  coraggio  di  riprodurre  questi  lavori  tal  e 
quali  gli  erano  sfuggiti  dalle  mani  la  prima  volta  ;  e  ha  quindi 
dovuto  ritoccarli,  non  già  con  la  pretensione  stravagante  di  met- 
terli in  una  buona  forma  :  ma  per  levarne  almeno  quelle  defor- 
mità che,  rivedendoli  dopo  tanto  tempo,  gli  davan  più  nell'occhio, 
e  alle  quali,  insieme,  gli  pareva  di  poter  con  facilità  e  con  cer- 
tezza sostituir  qualcosa  di  meno  male.  Yuol  dire  che  non  s'è 
potuto  ritoccar  quasi  altro  che  le  prose;  giacché  ì  versi,  se  è 


più  facile  farli  male,  è  anche  più  difficile  raccomodarli.  Ha  poi 
ridotti  i  lavori  suddetti  a  qaelli  che  avrebbe  voluti  ristampare, 
come  meno  indegni  di  morire  a  poco  a  poco,  se  il  pensiero  di 
ristamparli  fosse  potuto  nascere  a  lui.  Dimanierachè  questa  rac- 
colta, col  romanzo  intitolato  /  Promessi  Sposi,  dell'edizione 
riveduta  da  lui,  e  con  l'opuscolo  aggiuntovi  (Storia  della  Co- 
lonna  Infame)  ^  comprende  tutti  gli  scritti  che  riconosce  per 
suoi^  e  nella  forma  che  li  riconosce.  Finalmente  ha  creduto  di 
poter  profittare  di  questa  occasione  per  arrischiare  qualche  scritto 
inedito,  che,  uscendo  solo,  avrebbe,  di  certo,  avuta  la  sorte  degli 
altri,  cioè  di  morir  nascendo;  e,  questa  volta,  senza  la  proba- 
bilitài  d'esser  resuscitato  Ìl^  contraffattori;  perchè  l'autore, 
dovesse  anche  passar  per  ingrato  e  per  malavveduto,  intende 
di  valersi  oramai  dell'aiuto  delle  leggi  e  delle  convenzioni,  per 
preservarsi  dal  loro. 


MUaso,  maggio  1845. 
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ALLA  [DILETTA  E  VENERATA  SUA  MOGLIE 

ENRICHETTA   LUIGIA   BLONDEL 

LA  QUALE  INSIEME  CON  [LE  AFFEZIONI 
CONIUGALI  E  CON  LA  SAPIENZA  MA- 
TERNA POTÈ  SERBARE  UN  ANIMO  VER- 
GINALE  CONSACRA   QUESTO  ADELCHI 

L'AUTORE 
DOLENTE  DI  NON  POTERE  A  PIÙ  SPLEN- 
DIDO E  A  PIÙ  DUREVOLE  MONUMENTO 
RACCOMANDARE  IL  CARO  NOME  E  LA 
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NOTIZIE  STORICHE 


FATTI  ANTERIORI 
ALL'AZIONE  GOUPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 


Nell'anno  568,  la  nazione  longobarda,  guidata  dal  suo  re  Alboino,  osci 
dalla  Pannonia,  che  abbandonò  agli  Avari;  e  ingrossata  di  yentimila  Sas- 
soni e  d'aomini  d'altre  nazioni  nordiche,  scese  in  Italia,  la  quale  allora 
era  soggetta  agl'imperatori  greci;  ne  occupò  una  parte,  e  le  diede  il  suo 
nome,  fondandovi  il  regno,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  reale  K  Con 
l'andar  del  tempo,  1  Longobardi  dilatarono  in  più  riprese  i  loro  possessi 
in  Italia,  o  estendendo  i  confini  del  regno,  o  fondando  ducati,  più  o  meno 
dipendenti  dal  re.  Alla  metà  dell'ottavo  secolo,  il  continente  italico  era 
occupato  da  loro,  meno  alcuni  stabilimenti  veneziani  in  terra  forma,  l'e- 
sarcato di  Ravenna  tenuto  ancora  dall'  Impero ,  come  pure  aloune  città 
marittime  della  Magna  Grecia.  Roma  col  suo  ducato  apparteneva  pure  in 
titolo  agli  imperatori  ;  ma  la  loro  autorità  vi  si  andava  restringendo  e  in-> 
debolendo  di  giorno  in  giorno,  e  vi  cresceva  quella  de'  pontefici  >.  I  Lon- 
gobardi focero,  in  diversi  tempi,  delle  scorrerie  su  queste  terre;  e  tenta- 
rono anche  d'impossessarsene  stabilmente. 


1  Paul.  Diac,  De  gestis  Lftqgob.,  lib.  2. 

2  Una  deacrìzione  più  ciroostaamta  delle  dii^isiom.  deiritalia  in  quel  tmtpo  ci  con- 
durrebbe a  questioni  intricate  e  inopportune.  V.  Murat,  Antich.  Ital^  disseri.  seconda. 
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754. 


Astolfo,  re  de*  Longobardi,  ne  invade  alcune,  e  minaccia  il  rimanente. 
Il  papa  Stefano  II  si  porta  a  Parigi,  e  chiede  soccorso  a  Pipino,  che  unge 
in  re  de' Franchi.  Pipino  scende  in  Italia;  caccia  Astolfo  in  Pavia,  dove 
lo  assedia,  e,  per  intercessione  del  papa,  gli  accorda  un  trattato,  in  cai 
Astolfo  giura  di  sgomberare  le  città  occupate. 

755. 

Ripartiti  i  Franchi,  Astolfo  non  mantiene  il  patto,  anzi  assedia  Roma, 
e  ne  devasta  i  contorni.  Stefano  ricorre  di  nuovo  a  Pipino:  questo  scende 
di  nuovo:  Astolfo  corre  in  fretta  alle  Chiuse  dell'Alpi:  Pipino  le  supera, 
e  spinge  Astolfo  in  Pavia.  Ticino  a  questa  città,  si  presentarono  a  Pipino 
due  messi  di  Costantino  Còpraaimo  imperatore,  a  pregarlo,  con  promesse 
di  gran  doni,  che  rimettesse  all'impero  le  città  dell'esarcato,  che  aveva 
riprese  ai  Longobardi.  Ma  Pipino  rispose  che  non  aveva  combattuto  per 
servire  nò  per  piacere  agli  uomini,  ma  per  divozione  a  san  Pietro,  e  per 
la  remissione  de'  suoi  peccati  ;  e  che,  per  tutto  l'oro  del  mondo,  non  vor- 
rebbe ritogliere  a  san  Pietro  ciò  che  una  volta  gli  aveva  dato  i.  Così  fti 
troncata  brevemente  nel  fatto  quella  curiosa  questione,  sul  diritto  della 
qaale  s'è  disputato  fino  ai  nostri  giorni  inclusivamente  :  tanto  l'ingegno 
limano  si  ferma  con  piacere  in  una  questione  mal  posta.  Astolfo ,  stretto 
in  Pavia,  venne  di  nuovo  a  patti,  e  rinnovò  le  vecchie  promesse.  Pipino 
se  ne  tornò  in  Francia,  e  mandò  al  papa  la  donazione  in  iscritto. 

756. 

Muore  Astolfo:  Desiderio,  nobile  di  Brescia  2,  duca  longobarcfo,  aspira 
al  regno;  raduna  i  Longobardi  della  Toscana,  dove  si  trovava,  speditovi 
da  Astolfo  «,  e  viene  da  essi  eletto  re.  Ratchis,  quel  fratello  d'Astolfo , 

1  Afftrmans  etiam  sxtb  juramento,  quod  jwr  nuUiti*  hovUnis  fak)9r0ift  8e$e>  cer^ 
tamini  scBpius  dedisset,  nisi  prò  amore  Beati  Petri,  et  venia  delictorum;  eùserens 
et  hoc,  quod  nulla  eum  thesauri  copia  suadere  rcderet^  %U  guod  semel  Beato  Petro 
obtulit,  au ferrei.  Anastas.  Biblbtb.;  Rer.  It.,  t.  Ili,  p.  171. 

2  Cujus  (Brixise)  ipse  JDesiderius  noÒilis  erat,  Ridòlf.  Kotar.,  Hist.  ap.  Biezkunl, 
Ist.  di  Bresdà  (Del  teixAo  Xl)\  —  Sicardi  Epise.;  Rer.  It;,  t.  VII,  p.  5T7,  e  altri. 

8  Anast.,  172. 
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<^'ea*a  stato  re  prima  di  hii^  e  s'era  fatto  monaco ,  ambisce  di  nnoTO  il 
regao-;  esce  dal  chiostro,  fa  raccolta  d*aomiQi,  e  Ta  contro  Desiderio.  Qoe- 
aio  ricorre  al  papa;  il  quale,  làttc^U  promettere  cbe  oon8egneréì)be  le  città 
già  oocapate  da  Astolfo,  e  non  ancora  rilasciate  \  consente  a  faYorirlOy  e 
consiglia  a  Ratchis  di  ritornarsene  a  Montecassino.  Ratchis  ubbidisce;  e 
Desiderio  rimane  re  de'  Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  ma  certo  in  uno  de'  primi  del  suo 
regno,  Desiderio  fondò,  insieme  con  Ansa  sua  moglie,  il  monastero  di  san 
Salvatore,  che  fu  poi  detto  di  santa  Giulia,  in  Brescia  :  Ansberga,  o  An- 
eelperga,  figlia  di  Desiderio,  ne  fu  la  prima  badessa  K 


758. 


Alboino,  duca  di  Benevento,  e  Liutprando,  duca  di  Spoleto,  si  ribellano 
a  Desiderio,  mettendosi  sotto  la  protezione  di  Pipino.  Desiderio  gli  attacca, 
gli  sconfigge,  fa  (nrigioniero  Alboino,  e  mette  in  fuga  Liutprando  8.  In  quo- 
st'anno,  o  nel  seguente,  fu  associato  al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio,  nelle 
lettere  de'  papi  e  nelle  cronache  chiamato  Adelgiso,  Atalgiso,  o  anche  Al- 
giso, ma  negli  atti  pubblici,  Adelchis. 

Nell'anno  768,  mori  Pipino:  il  regno  de' Franchi  Ai  diviso  tra  Carlo  e 
Carlomanno  suoi  0gli.  Le  lettere  a  Pipino,  di  Paolo  I  e  di  Stefhao  III, 
successori  di  Stefano  II,  sono  piene,  di  lamenti  e  di  richiami  contro  Desi* 
derio,  il  quale  non  restituiva  le  città  prcNmesse,  anzi  faceva  nuove  occur 
^azioni. 

770. 

Bertrada,  vedova  di  Pipino,  desiderosa  di  stringer  legami  d'amicizia  tra 
la  sua  casa  e  quella  di  Desiderio,  viene  in  Italia,  e  propone  due  matri- 
moni :  di  Desiderata  o  Ermengarda  ^,  figlia  di  Desiderio,  con  uno  de'  suoi 


1  Sub  jurejurandó  pollicitus  est  restitu^ndum  B.  Petra  civitcstes  reliquae^  Fa- 
ventiam,  Imotam,  Ferrariam,  cum  eorum  /inibite,  etc,  Steph.  Ep.  ad  Pipin.  J  Cod. 

Car.  «. 

2  Anselperga  sacrata  Dea  Abbatiesa  Monasterii  Domini  Salt>ator%s,  quod  fun- 
dettum  est  in  dettate  BHma,  quam  Dominus  Desideritis  eaeellentissitntis  rex,  et 
Ansam  precellentisshnam  reginam,  genitores  ejus,  ad  fundamentie  edi/tcaverunt . . . 
Bìpl.  an.  761  ;  apad  Murat.,  Antiquit.  Italie:,  disaert.  63,  t.  V,  p.  499. 

3  Paul.,  Ep.  ad  Pip.  ;  CJod.  Car.  15. 

4  Le  cronache  di  que*  tempi  variano  perfino  ne*  nomi,  quando  però  li  danno. 
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figli ,  e  di  Gislà  sua  figlia  con  AdeldiL  Stefimo  III  scrive  ai  re  Franehi 
la  celebre  lettera,  con  la  quale  cerca  di  dissuaderli  dal  contrarre  un  tal 
parentado  i.  Cionnonostante ,  Beitrada  condusse  seco  in  Francia  Ermen* 
garda;  e  Carlo ,  cbe  fu  poi  detto  il  magno,  la  sposò  *•  Il  matrimonio  di 
Gisla  con  Adelchi  non  fu  concluso. 


771. 


Carlo,  non  si  sa  bene  per  qual  cagione,  ripudia  Ermengarda,  e  sposa 
Itdegarde,  di  nazione  Sverai.  La  madre  di  Carlo,  Bertrada,  biasimò  il 
dlTorzio;  e  questo  fd  cagione  del  solo  dissapore  che  sia  mai  nato  tra  loro  K 
Muore  Carlomanno:  Carlo  accorre  a  Carbonac  nella  Selva  Ardenna,  al 
confine  de'  due  regni:  ottiene  i  voti  degli  elettori:  è  nominato  re  in  luogo 
del  ft^atelk)  ;  e  riunisce  cosi  gli  stati  divisi  alla  morte  di  Pipino.  Gerberga, 
▼edova  di  Carlomanno,  fugge  co'  suoi  due  figli,  e  con  alenai  baroni,  e  si 
ricovera  presso  Desiderio.  Carlo  ne  fu  punto  sul  vivo  ^. 


772. 


A  Stefano  IÌI  succede  Adriano.  Desiderio  gli  spedisce  un*  ambasciata 
per  chiedergli  la  sua  amicisia:  il  nuovo  papa  risponde  che  desidera  di 
stare  in  pace  con  quel  re ,  come  con.  tutti  i  cristiani  ;  ma  che  non  vede 
come  possa  fidarsi  d'un  uomo  il  quale  non  ha  mal  voluto  adempir  la  pro- 
messa, fatta  con  giuramento,  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene. 
Desiderio  invade  altre  terre  della  Donazione  ^ 


1  Cod.  Carol.,  Epist.  45. 

2  Berta  duxit  filiam  Desiderii  regis  LangobardoruminFranciam.Annaì.'SA' 
zar.  ad  h.  an.;  Rer.  Fr.,  t.  V,  p.  11. 

3  Cum,  matrU  hortatu,  filiam  Desiderii  regis  Langobardorum  dvuciuet  tuDO^ 
rem,  incertum  qua  de  causa ^  post  unnum  rejpudiavit,  et  Hildegardfim  de  gente 
8uax>orum  prcecipuof  nobilitatis  feminam  in  matrimonium  accepit,  Karol.  M.  Vita 
per  Eginhardum,  18.  (Scrittore  «OIlteII^K)faneo). 

A  Ita  tu  nulla  invicem  sit  eworta  discordia,  profter  in  divortio  fiUm  Begis  1)4^ 
siderii,  quam,  ilUt  suadente,  acceperat,  Eginh.  in  Vita  Kar.,  ibid. 

5  Reaf  autem  hanc  eorumprofeetionem,  quasi  supervacumm,  impatietiter  t%M. 
Eginhn  Annal.  ad  h.  anoum. 

6  Aaast.,  180, 
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FATTI  COMPRESI  NELU  AZIONE  DELLA  TRAGEDIA. 


772  _  774. 

Mentre  Carlo  combatterà  contro  i  Sassoni,  ai  <itiali  prese  Eresbnrgo 
(secondo  alcuni  i«  Stadtberg  nella  Vestfalia),  Desiderio  per  vendicarsi  di 
luì,  e  inimicarlo  a  un  tempo  col  papa,  pensò  d'indur  questo  a  incoronar 
re  de'  Franchi  i  dae  figli  di  Gerberga;  e  gli  propose»  con  grande  istanza, 
un  abboccamento»  Per  un  re  barbaro  e  di  tempi  barbari,  il  ritrovato  non 
era  senza  merito.  Ma  Adriano  si  mostrò,  come  doveva ^  f^ienissimo  4al 
secondare  un  tal  disegno  ;  del  resto ,  disse  d' ee^er  pronto  ad  abboccarsi 
col  re,  dove  a  questo  fosse  piaciuto,  quando  però  fossero  state  r^tituite 
alla  Chiesa  le  terre  occupate  '.  Desiderio  ne  invase  dell'altre,  e  le  mise 
a  ferro  e  a  Aioco  3.  In  tali  angustie,  e  dopo  avere  invano  spedita  un'am- 
basciata, a  supplicarlo  e  ad  ammonirlo,  Adriano  mandò  un  legato  a  chie- 
der soccorso  a  Carlo  *.  Poco  dopo,  arrivarono  a  Roma  tre  inviati  di  que- 
sto, Albino  suo  confidente  *,  Giorgio  vescovo,  e  Wulfardo  abate,  per  ac- 
certarsi se  le  città  della  Chiesa  erano  state  sgomberate,  come  Desiderio 
volcTa  far  credere  in  Francia.  Il  papa,  quando  partirono,  mandò  in  loro 
compagnia  una  nuova  ambasciata,  per  fare  un  ultimo  tentativo  con  De- 
siderio ;  il  quale,  non  potendo  più  ingaimar  nessuno,  disse  che  non  voleva 
render  nulla  ^.  Con  questa  rispósta  i  Franchi  se  ne  tornarono,  a  Caiio,  il 
quale  svernava  in  ThioaviUa,  dove  gli  si  presentò  pure  Pietro,  il  legato 
d'Adriano  '. 


1  HegeTisch,  Hìst.  de  Charlem.,  trad.  de  rAllem.,  pag.  116.      '  ' 

2  ÀDftst.,  181. 

3  Id.,  182. 

4  Id.,  183. 

5  AtHnu9  deKdosui  ipHus  tegU.  Anast.,  184.  V.  Mur.»  Ant  It.,  ^Kas.  4. 

6  Auerens  »e  mirUme  quidquam  redditurum,  Anast,  ibid; 

7  Anna].  Tiliani,  Loiseliani,  Crmiac.  MoiBsiaoènse,  ed  altri,  nel  t.  V  Rer.  Plrauc. 
In  generale,  gli  annalisti  di  qné'  seeoli  che  noi  éhiamìamo  bartari,  aanne,  nelle  cose  di 
poca  importaaa,  eopUumi  Vxmo  eeii  T altro,  al  pari  di  qoatanqne  letterato  moderno: 
s^accordano  poi  a  ttaravigiia  nel  passar  sotto  sUeqzio  d&  che  più  si  vorrebbe  sapere. 


tm^ 
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Circa  quel  tempo ,  dovette  il  re  de'  Franchi  ricevere  una  men  nobile 
ambasciata,  inviatagli  segretamente  da  alcuni  tra' principali  longobardi, 
per  invitarlo  a  scendere  in  Italia ,  ^  ad  impadronirsi  del  regno ,  promet- 
tendogli di  dargli  in  mano  Desiderio  e  le  sue  ricchezze  K 

Carlo  radunò  il  campo  di  maggio^  o,  come  lo  chiamano  alcuni  annalisti, 
il  sinodo ,  in  Ginevra  ;  e  la  guei^ra  vi  fu  decisa  2.  S' avviò  quindi  con  l'e- 
sercito alle  Chiuse  d'Italia.  Erano  questa  una  linea  di  mura,  di  bastite  e 
di  torri,  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa,  al  luogo  che  serba  ancora  il  nome 
di  Chiusa.  Desiderio  I0  aveva  ristaurate  e  aocresciute  «;  e  aeoorse  col  suo 
esercito  a  difenderle.  I  Franchi  di  Carlo  vi  trovarono  molto  maggior  re-r 
sistenza,  che  quelli  di  Pipino  K  II  jnonaco  della  Noralesa,  citato  or  ora, 
racconta  che  Adelchi,  robusto,  come  valoroso,  e  avvezzo  a  portare  in  bai- 
taglia  una  mazza  di  ferro,  gli  appostava  dalle  Chiuse,  e  piombando  loro 
addosso  all'  improvviso,  co'  suoi,  percoteva  a  destra  e  a  sinistra,  e  ne  fa- 
ceva gran  macello  s.  Carlo,  disperando  di  superare  le  Chiuse,  nò  sospet- 
tando che  ci  fosse  altra  utrada  per  isboccare  in  Italia,  aveva  già  stabilito 
di  ritornarsene  ^,  quando  arrivò  al  campo  de'  Franchi  un  diacono,  chiamato 


1  Sed  dìtm  iniqua  cu^piditate  Longobardi  inter  se  consurgcrent^  quidam  ex  ^ro- 
ceribus  Langobardis  talem  legationem  mittunt  Carolo  FrancQr^m  regi^  quaxcnu» 
veniret  cum  valido  exerdtu,  et  re_gnum  Italia  auòsua  ditione  obtineret,  asserentes 
quia  istum  Desiderium  tyrannum  sub  potestate  ejus  traderent  vinctum ,  et  opes 
mvXtas,  etc...  Quod  ille  praedictus  rex  Carolits  cognoscens,  cum.,..  ingenti  multi- 
tudine  Jtaliam  properavit.  Anonim.  Salemit,  Chron.,  e.  9;  R.  It.,  t.  II,  part.  II,  p.  180. 
«>  Scrisse  nel  secolo  X. 

2  V.  gli  annaUsti  citati  sopra,  e  Eginh.,  Annàl.  ad  an.  773. 

3  Ànast.,  p.  184.  —  Ghroo.  Kovaliciense ,  1.  3,  o.  9;  R.  1.,  t.  Il»  p.  n,  pag.  717. 
—  Il  monaco,  anoaimo  aptore  di  questa  cronaoa,  visse,  eooondo  k  coogettere  del  Mu- 
ratori, verso  la  metà  del  secolo  XI. 

*        4  Firmis  qui  (Desiderius)  fabricis  pratcludens  limina  regni, 

Arcebat  Francos  aditu,  ^—  Ex  Frodoardo ,  de  Pontif.  Rom.  ;  R.  Fr. , 
t  V,  pag.  463.  —  Frodoardo,  caAomoo  di  Rheims,  visse  nei  X  secolo. 

5  EraZ  enim  Desiderio  filius  nomine  Algisus,  a  juventute  sita  f Ortis  piribus. 
Hie  baculum  ferreum  equitando  solitus  erat  (erre  tempore  hostili , . .  (h^m  autem 
hic  jwoenis  dies  et  noctes  óbservaret,  et  Francos  qidescere  cemeret ,  etibito  super 
ipsos  irruenSs  p^ctaiebat  eum  suis  a  dextris  et  a  sinistri^  ^  maxifna  cofde  eos 
prostemebat.  Cbron.  Nov.,  1^  3^  e,  10« 

6  Claustrique  repulsi, 

hi  .9ua  prcfdpk^tn  mMtmtfur  risgna  regre$sum, 
Un^  tnoram  reditu$  tantum  noa  ferie  f^rébfU,  Frodo^rd.,  tb« 
Dum  veiUt^  Fr^noi  alio  di^  ad  propria  reomtL  Anast»,  pag>  184. 
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Martinoi  spedito  da  heonef  arciyesooTo  di  Ravenna  ;  e  iacegnò  a  Carlo  un 
passo  per  scendere  ia  Italia,  Questo  Martino  fa  poi  mao  de'  sucoessori  di 
Leone  su  quella  sede  K 

Mandò  Carlo  per  luoghi  scoscesi  una  parte  scelta  dell'esercito,  la  quale 
riuscì  alle  spaUe  de' Longobardi,  e  gli. assalì:  questi,  sorpresi  dalla  parte 
dove  non  avevano  pensato  a  guardarsi,  e  essendo^  tra  loro  de'  traditori, 
si  dispersero.  Carlo  entrò  allora  col  resto  de' suoi  neUe  Chiuse  abbando- 
nate K  Desiderio,  con  parte  di  quelli  che  gli  eran  rimasti  fedeli ,  corse  a 
chiudersi  in  Pavia;  Adelchi  in  Verona,  dove  condusse  Qerberga  co'flglii»oli  '. 
Molti  degli  altri  Longobardi  sbandati  ritornarono  alle  loro  citta  :  di  queste 
alcune  s'arresero  a  Carlo,  altre  si  chiusero  e  si  misero  in  diiésa.  Tra  que- 
st'  ultime  fu  Brescia ,  di  cui  era  duca  il  nipote  di  Desiderio ,  Poto ,  che , 
con  inflessione  leggiera^  e  conforme  alle  variazioni  usate  nello  scrivere  i 
nomi  germanici ,  è  in  questa  tragedia  nominato  Baudo.  Questo,  con  An- 
swaldo  suo  fratello,  vescovo  della  stessa  città,  si  mise  alla  testa  di  molti 
nobili,  e  resistette  a  Ismondo  conte,  mandato  da  Carlo  a  soggiogare  quella 
città.  Più  tardi,  il  popolo,  atterrito  dalle  crudeltà  che  ìsmondo  eeercitava 
contro  i  resistenti  ohe  gli  venivano  nelle  mani,  costrinse  i  due  fratelli  ad 
arrendersi  ^ 

Carlo  mise  l'assedio  a  Pavia,  fece  venire  al  campo  la  nuova  sua  moglie, 
Udegarde  ;  e  vedendo  che  quella  città  non  si  sarebbe  arresa  così  presto , 
andò,  con  vescovi,  conti  e  soldati,  a  Roma,  per  visitare  i  limini  apostolici 
e  Adriano  «  dal  quale  fu  accolto  come  un  Aglio  liberatore  \  L' assedio  di 
Pavia  durò  parte  dell'  anno  773  e  del  seguente  :  non  credo  che  si  possa 
fissar  più  precisamente  il  tempo,  senza  incontrar  contradizioni  tra  i  cro^ 


1  Hic  (L^)  primu»  Francis  Italia  iter  ostendit  per  Martinum  dtaconum  tuum, 
qui  post  eum  quartus  Ecclesics  regimen  tenuit ,  et  ah  eo  Karolus  reco  invitatus 
Italiam  venit.  Agnel.,  Raven.  Pontif.  ;  R.  L,  t.  II,  pag.  177.  — >  Scrìsse  Agnello  nella 
prima  metà  del  secolo  IX,  e  conobbe  Martino,  di  cui  descrive  Talta  statura  e  le  forme 
atletiche.  Ibid.,.pag.  182. 

2  Misit  autem  (Karolus)  per  difficilem  ascensum  montis  legionem  ex  probatis^ 
simisprigruttoribut,  quiy  transcenso  monte,  Langobardos  cum  Desiderio  rege  eorwn... 
in  fugam  converterunt.  Karolus  vero  rex,  eum  exercitu  suo,  per  apertas  Clusas 
intravit,  Chron.  Moissiac.;  Rer.  Fr.,  t.  V,  pag.  09.  —  Questa  cronaca  d'incerto  autore 
termina  all'anno  818. 

3  Anast.,  184. 

4  Ridolfi  Notarli  Histor.,  apud  Biemmi,  Istoria  di  Brescia,  t.  II.  (Dd  secolo  XI). 

5  Anast.,  185,  e  seg. 
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nisti,  e  questioni  imitili  al  caso  nostro,  e  forse  insolubili  Ritornato  Carlo 
al  campo  sotto  Pavia,  i  Longobardi,  stanchi  dall'assedio,  gli  apriron  le 
porte  >.  Desiderio,  consegnato  da'  suoi  Fedeli  al  nemico  8,  fa  condotto  pri- 
gioniero in  Francia,  e  confinato  nel  monastero  di  Gorbie,  dove  visse  san- 
tamente il  resto  de'  suoi  giorni  8.  I  Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti 
a  sottomettersi  *,  e  a  riconoscer  Carlo  per  loro  re.  Non  si  sa  bene  quando 
si  presentasse  sotto  Verona  :  al  suo  avvicinarsi,  Qerberga  gli  andò  incon- 
tro co' figli,  e  si  mise  nelle  sue  mani.  Adelchi  abbandonò  Verona,  che 
s'arrese  ;  e  di  là  si  rifugiò  a  Costantinopoli,  dove,  accolto  onorevolmente, 
si  fermò  :  dopo  vari  anni,  ottenne  il  comando  d'alcune  truppe  greche,  sbarcò 
con  esse  in  Italia  ^,  diede  battaglia  ai  Franchi,  e  rimase  ucciso  ^, 

Nella  tragedia,  la  fine  di  Adelchi  si  è  trasportata  al  tempo  che  usci  da 
Verona.  Questo  anacronismo,  e  l'altro  d'aver  supposta  Ansa  già  morta 
prima  del  momento  in  cui  comincia  l'azione  (mentre  in  realtà  quella  re- 
gina fu  condòtta  col  marito  prigioniera  in  Francia,  dove  mori),  sono  le 
due  sole  alterazioni  essenziali  fatte  agli  avvenimenti  materiali  e  certi  della 
storia.  Per  ciò  che  riguarda  la  pai  te  morale,  s'è  cercato  d'accomodare  i 
discorsi  de' personaggi  all'azioni  loro  conosciute,  e  alle  circostanze  in  cui 
si  sono  trovati.  IL  carattere  però  d'un  personaggio,  quale  è  presentato  in 
questa  tragedia,  manca  affatto  di  fondamenti  storici  :  i  disegni  d'Adelchi, 
i  suoi  giudizi  sugli  avvenimenti,  le  sue  inclinazioni,  tutto  il  carattere  in 
somma  è  inventato  di  pianta,  e  intruso  tra  i  caratteri  storici,  con  un'in- 
felicità, che  dal  più  difficile  e  dal  più  malevolo  lettore  non  sarà ,  certo , 
cosi  vivamente  sentita  come  lo  ò  dall'autore. 


1  Langohardi  óbsidione  ^ertasi  civitate  cum  Desiderio  rege  egrediuntur  ad  rtf- 
gem.  Ànnal.  Lambec;  R.  Fr.  V,  64. 

2  Desiderius  a  suis  quippe,  ut  diximus,  FideUbta  callide  est  et  traditus,  Anon. 
Salern.,  179. 

3  Rer.  Fr.,  t.  V,  pag.  385. 

4  Ibique  eenientes  undique  Langohardi  de  aingulis  civitatibns  TtalicB,  subdide- 
runt  se  dominio  et  regimini  gloriosi  regie  Karoli.  Cbron.  Moissiac.  ;  Rer.  Fr.  V,  70. 

5  Hadriani,  Epist.  ad  Karolum.;  Cod.  Carol.  90  e  88. 

6  Ex  Sigiberti  Chron.  ;  Rer.  Fr.  V,  377. 
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USANZEICAB  ATTERISTICHE , 
ALLE  QUALI  SI  ALLUDE  NELU  TRAGEDIA. 


ATTO  I,  SCENA  II,  VERSO  149. 

Il  segno  dell'elezione  de' re  longobardi  era  di  mettere  loro  in  mano 
im'asta  K 

SCENA  UI,  VERSO  212, 

Alle  giovani  longobarde  si  tagliavano  ì  capelli,  quando  andavano  a  ma- 
rito :  le  nubili  sono  dette  nelle  leggi  :  figlie  in  capelli  >.  Il  Muratori  dice, 
senza  però  addume  prove,  ch'erano  anche  chiamate  intonse;  e  vuole  che 
di  qui  sia  venuta  la  voce  tosa ,  che  vive  ancora  in  qualche  [dialetto  di 
Lombardia  3. 

SCENA  V,  VERSO  335. 

Tutti  i  Longobardi  in  caso  di  portar  l'armi,  e  che  possedevano  un  ca- 
vallo, eran  tenuti  a  marciare:  il  Giudice  poteva  dispensarne  un  piccolis- 
simo numero  K 

ATTO  III,  SCENA  I,  VERSO  78. 

Ne' costumi  germanici,  il  dipendere  personalmente  da' principali  era, 
già  ai  tempi  di  Tacito ,  una  distinzione  ambita  ^  Questa  dipendenza ,  nel 


1  Cui  (Hildeprando)  dum  contum,  uti  moris  est,  traderent,  Paul.  Diac.,  1.  6,  e.  55. 

2  Si  guis  Langohardxu,  se  vivente,  su<m  filicu  nuptui  tradiderit,  et  alias  filias 
in  captilo  in  casa  réliquerit . . .  Liutprandi  Leg.,  l.  1,  2. 

3  V.  la  nota  al  passo  citato,  Rer.  It.,  t.  I,  p.  II,  pag.  51. 

4  De  omnibus  Judicibus,  quomodo  in  eaercitu  anibulandi  causa  necessitas  fue^ 
rit ,  non  mittant  alios  homines,  nisi  tantummodo  gut  unum  caballum  hàbeant, 
idest  homines  quinque,  etc.  Liutpr.  Leg.,  lib.  6,  29. 

5  Insignis  nobilitas,  aut  magna  patrum  merita  prindpis  dignationem  etiam 
adolescentulis  assignant  :  caieris  robustioribus,  oc  jampridem  probatis  aggregan- 
tur:  nec  rubor  inter  comites  aspici,  Tacit.,  Oennan.,  13. 


mmmf^^f^^ 
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medio  evo,  comprendeva  il  servizio  domestico  e  il  militare;  ed  era  un 
misto  di  sudditanza  onorerole,  e  di  devozione  affettuosa.  Quelli  che  eser- 
citavano questa  condizione  erano  da*  Longobardi  chiamati  Gastndi:  ne* 
secoli  posteriori  invalse  il  titolo  domicellus;  e  di  qui  il  donzello^  che  ò 
rimasto  nella  parte  storica  della  lingua.  Questa  condizione,  diversa  affatto 
dalla  servile ,  si  trova  ugualmente  ne*  secoli  eroici  ;  ed  ò  una  delle  non 
podie  somiglianze  che  hanno  que*  tempi  con  quelli  che  Vico  chiamò  della 
barbarie  seconda,  Patroclo,  ancor  giovinetto,  dopo  avere  ucciso,  in  una 
rissa,  il  figlio  d*Anfldamante,  ò  mandato  da  suo  padre  in  rifugio  in  casa 
del  cavalier  PeleO|  U  qual^  lo  alleva,  e  lo  mette  al  servizio  d* Achille,  suo 
figlio  1. 


f 
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SCENA  IV,  VERSO  212. 

L'omaggio  ri  prestava  dai  Franchi  in  ginocchio,  e  mettendo  le  mani  in 
quelle  del  nuovo  signore  K 

ATTO  IV,  SCENA  II,  VERSO  221. 

Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  i  Longobardi  era  di  metter 
le  mani  su  delFarmi,  benedette  prima  da  un  sacerdote  3. 

CORO  NELL'ATTO  IV,  ST.  7. 

Carlo,  come  ì  suoi  nazionali,  era  portato  per  la  caccia  K  Un  poeta  ano- 
nimo, suo  contemporaneo,  imitatore  studioso  di  Virgilio,  come  si  poteva 
esserlo  nel  secolo  IX,  descrìve  lungamente  una  caccia  di  Carlo,  e  le  donne 
della  famiglia  reale,  che  la  stanno  guardando  da  un'altura  s. 


1  Homep.,  Il,  1.  23,  V.  90. 

2  Tassilo  dna  Bajoariorum . . .  more  francico,  in  manus  regis,  in  vassaticum, 
tnanibus  suis,  semetipsum  commendami.  Eginb.,  Annal.  ;  Rer.  Fr.,  t.  V,  pag.  198. 

3  Juret  ad  arma  sacrata.  Rotharis  Leg.  364.  V.  Murai.,  Ant.  It.,  dissert.  38. 

4  Assidue  esoercehatur  equitando  ac  venando,  quod  UH  ffentilitium  eroi.  EgÌDh., 
Vit.  Kar.,  22. 

5  Rer.  Pr.,  t.  V,  pag.  388. 
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CORO  SUDDETTO,  ST.  10. 


Sì  dilettava  anche  molto  de* bagni  d'acque  termali;  e  perciò  fece  fab- 
bricare il  palazzo  d*Aqui8grana  K 


Il  vocabolo  Fedele ,  che  torna  spesso  in  questa  tragedia,  e*  ò  sempre 
adoprato  nel  senso  che  aveva  ne'  secoli  barbari ,  cioò  come  un  titolo  di 
vassallaggio.  Non  trovando  altro  vocabolo  da  sostituire,  e  per  evitar  l'e- 
quivoco che  farebbe  col  senso  attuale,  non  s'ò  potuto  far  altro  che  distin- 
guerlo con  L'iniziale  grande.  Drudo,  che  aveva  la  stessa  significazione,  ed 
è  d'evidente  origine  germanica  2,  riuscirebbe  più  strano,  essendo  serbato 
a  un  senso  ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua  francese,  il  fidelis  barbarico 
s'ò  trasformato  in  féàly  e  c'è  rimasto;  e  le  cagioni  della  differente  fortuna 
di  questo  vocabolo  nelle  due  lingue,  si  trovano  nella  storia  de'  due  popoli. 
Ma  e'  è  pur  troppo ,  tra  quelle  cosi  differenti  vicende ,  una  trista  somi- 
glianza :  i  Francesi  hanno  conservata  nel  loro  idioma  questa  parola  a  forza 
di  lacrime  e  di  sangue  ;  e  a  forza  di  lacrime  e  di  sangue,  è  stata  cancel- 
lata dal  nostro. 


1  Delectàbatur  etiam  vaporibus  aquarum  naturaliter  calenUum ...    Ob  hoc 
€{jiam  Aquisgrani  Regiam  extruxit.  Eginh.,  Vit.  Kar.,  5St. 

2  Treu,  fedele. 
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PERSONAGGI 


LONGOBARDI 

DESIDERIO,  re. 

ADELCHI,  suo  figlio,  re. 

ERMENGARDA,  figlia  di  desiderio. 

ANSBERGA,  figlia  di  desiderio,  badessa. 

VERMONDO,  scudiero  di  desiderio. 

ANFRIDO,         (        ..    .  ., 
TEUDI  (  scudieri  d'ADELCHi. 

BAUDO,  duca  di  Brescia. 

GISELBBRTO,  duca  di  Verona. 

ILDELCHI, 

INDOLFO , 

PARVALDO,     )  duchi. 

ERVIGO, 

GUNTIGI, 

AMRI,  scudiero  di  guntigi. 

SVARTO,  soldato. 

FRANCHI 

CARLO,  re. 
ALBINO,  legato. 
RUTLANDO,      / 
ARVINO,  1  ^""*^ 

latini 

PIETRO,  legato  d* Adriano  papa. 
MARTINO,  diacono  di  Ravenna. 


DUOHI^  SCUDIERI,  SOLDATI  LONGOBARDI*.  DONZELLE,  SUORE  NBL  MONASTERO 
DI  SAN  SALVATORE.  —  CONTI  E  VESCOVI  FRANCHI;  UN  ARALDO. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  reale  in  Payia. 

DESIDERIO,  ADELCHI,  VERMONDO. 

VERMONDO. 

0  mìo  re  Desiderio,  e  tu  del  regno 
Nobil  collega,  Adelchi  -,  il  doloroso 
Ed  alto  uflzio  che  alla  nostra  fede 
Commetteste,  è  fornito.  All'  arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e  dàlia  franca 
La  longobarda  signoria  divide. 
Come  imponeste,  noi  ristemmo  -,  ed  ivi. 
Tra  le  franche  donzelle,  e  gli  scudieri, 
Giunse  la  nobilissima  Ermengarda^ 
E  da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I  riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio,  e  il  pianto 
Mal  trattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d'averla 
Sempre  a  regina,  e  che  de'  Franchi  stessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re  ^  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea,  trattone  un  solo. 
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ADELCHI 

Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  occidental  si  stende, 
La  real  donna  or  posa  :  io  la  precorsi^ 
L'annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L' ira  del  cielo, 
E  V  abbominio  della  terra,  e  il  brando 
Vendicatore  sul  capo  dell*  iniquo, 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  r ignominia  d'^un  ripudio  in  fronte! 
Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d*un  padre 
È  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta! 
Oh  !  questo  di  gli  sia  pagato  :  oh  !  cada 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino. 
L'ultimo  de*  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e  gli  s'accosti,  e  possa 
Dirgli  senza  timor  :  tu  fosti  un  vile. 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

0  padre, 
Ch*  io  corra  ad  incontrarla,  e  eh*  io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  !  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  affoUeransi  intorno 
A  quell'anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e  senta  prima 
Una  voce  d'  amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E  tu,  fedel  Vermondo, 
Biedi  alla  figlia  mia^  dille  che  aperte 
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ATtO  PRIMO. 

Da'*  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno  •  •  •  « 

De'  suoì^  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 

Lascia.  Tu  al  padre  ed  al  firatel  rimena 

Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 

Due  fidate  donzelle^  e  teco  Anfrido 

Saran  bastanti  :  per  la  via  segreta 

Al  palazzo  venite^  e  inosseryati 

Quanto  si  jpuote  :  in  più  drappelli  il  resto   . 

Della  gente  dividi,  e,  per  diverse 

Parti,  gli  invia  dentro  le  mura. 

(VBRMONDO  parte). 


SI 


SCENA  II. 


DESIDERIO,  ADELCHI. 


DESIDERIO. 

Adelchi, 
Che  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr'  onta  testimon  volevi  ? 
E  la  ria  pìoltitudine  a  goderne, 
Come  a  festa,  inventar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi,  che  ci  stan  d'intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Bachi, 
Quand'  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  teippo^  a  cui 
L'abbattimento  delle  nostre  fronti 
É  conforto  e  vendetta! 

ADELCHI. 

Oh  prezzo  amaro 
Del  regno!  oh  stato,  del  costor,  di  quello 
De'  soggetti  più  rio  !  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è  forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna^  e  se  non  ci  ò  concesso, 
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ADELCHI 

Alla  faccia  del  sol,  d'una  diletta 
La  sventura  onorar! 

DESIDERIO. 

Quando  all'oltraggio 
Fari  fia  la  merco,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue^  allor,  deposti 
I  vestimenti  del  dolor,  dall'ombre 
La  mia  figlia  uscirà:  figlia  e  sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e  di  vendetta.  —  E  il  giorno 
Lungo  non  è;  l'arme,  io  la  tengo ^  e  Carlo, 
£i  me  la  die':  la  vedova  infelice 
Del  fratel  suo,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  successor  si  feo,  quella  Gerberga 
Che  a  noi  chiese  un  asilo,  e  i  figli  all'ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro,  e  per  corteggio 
Un  esercito  avranno:  al  Pastor  sommo 
Oomanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga,  e  sovr'esse  proferisca  i  preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  suolo 
Li  porterem,  dov'  ebbe  regno  il  padre. 
Ove  han  fautori  a  torme,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  Pira 
Contro  l'iniquo  usurpator. 

ADELCHI. 

Ma  incerta 
È  la  risposta  d'Adrian?  di  lui 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi, 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice?  A  lui  vittoria  e  regno 
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ATl'O  PRIMO. 

E  gloria^  a  lui  l'alto  fkyor  di  Piero 
Promette  e  prega;  e  ia  questo  ponto  ancora 
I  suoi  legati  accoglie^  e  eontro  noi 
Certo  gì' implora;  contro  noi  la  terra 
E  il  santoario  di  querele  assorda 
Per  le  cittì  rapite. 

DESIDERIO. 

Bbben,  ricusi: 
Nemico  aperto  ei  fia;  questa  incresciosa 
Guerra  etema  di  lagni  e  di  messaggi 
E  di  trame  fla  tronca  ;  e  quella  al  fine 
Comicerà  dei  brandi  :  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può  7  Quel  di  che  indarno 
I  nostri  padri  sospirar^  serbato 
È  a  noi  :  Boma  fia  nostra  ;  e,  tardi  accorto, 
Supplice  invan,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà;  re  delle  preci, 
Signor  del  Sacrificio,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  darà. 

ADELCHI. 

Debellator  de*  Greci, 
E  terror  de*  ribelli,  uso  a  non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  r  inségne,  e  si  fuggi  ;  due  volte 
Dell'antico  pontefice  la  destra. 
Che  pace  offrla,  respinse,  e  sordo  stette 
Air  impotente  gemito.  Oltre  TAlpe 
Fu  quel  gemito  udito:  a  vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò  :  que'  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e  vinti. 
Dettare  i  patti  qui.  Veggo  da  questa 
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ADELCHI 

Beggia  il  pian  T^rgognoso  ore  le  tende 
Abborrite  aorgean^  dove  scorrea 
L'Ugna  de'frandii  corridor. 

DESIDERIO. 

Che  parli 
Or  tu  d*Astolfo  e  di  Pipin?  Sotterra 
Giacciono  entrambi:  altri  mortali  han  regno^ 
Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh!  se  il  guerrier  che  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse,  e  il  moro  ascese^ 
Cadde  e  peri,  gli  altri  fuggir  dovranno^ 
E  disperar?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  figliuol?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov'è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Eovinoso  venir,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi,  e  su  la  turba 
De' combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito  7  Insiem  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sul  campo. 
Consorte  al  regno  il  chiesi;  un  grido  sorse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra 
—  Tremenda  allor  —  Tasta  real  fu  posta^ 
Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E  sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  non  mi  dovresti  Oh  cielo  ! 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensier,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol,  mi  colmarla  di  gioia. 

ADELCHI. 

Deh!  perchè  non  è  qui!  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte,  io  solo, 
Io  fratel  d'Ermengarda  !  e  al  tuo  cospetto, 
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ATTO  PRIMO.  » 

Nel  giudizio  di  Dio,  nella  mìa  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio  ! 
E  farti  dir,  che  troppo  presta,  o  padre, 
Una  parola  dal  tuo  labbro  nscla! 

DESIDERIO. 

Questa  ò  voce  d'Adelchi.  Ebben,  quel  giorno 
Che  tu  brami,  io  raffretto. 

ADELCHI. 

0  padre,  un  altro 
Giorno  io  veggo  appressarsi.  Al  grido  imbèlle. 
Ma  riverito,  d'Adrian,  vegg'io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia^  e  il  giorno 

ueUo  sarà  de'successor  d'Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Fipin.  Bammenta 
Di  chi  Siam  re  ^  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e  più  di  lor  fors'  anco. 
Sono  i  nostri  nemici^  e  che  la  vista 
D' un'  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  tràditor  ti  cangia.  Il  core,  o  padre. 
Basta  a  morir*,  ma  la  vittoria  e  il  regno 
È  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  Paurora  che  m'annunzia  il  giorno 
Della  battaglia,  incresce  Tasta  e  pesa 
Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall!'uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core 

Che  importa?  e  re  siam  dunque  indamo?  e  i  brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 

Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ci  percota?  Havvi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l'ardir?  Tu,  che  proponi  alfine? 
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ADELCHI 
ADELCHI. 

Quel  che^  signor  di  gente  invitta  e  fida^ 
In  un  di  di  vittoria,  io  proporrei: 
Sgombriam  le  terre  de'Komani^  amici 
Siam  d^ Adriano  :  ei  lo  desia. 

DESIDERIO. 

Perire, 
Ferir  snl  trono,  o  nella  polve,  in  pria 
Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga  :  il  padre 
Te  lo  comanda. 


SCENA  III. 

VERMONDO  che  precede  ERMENGARDA, 
e  DETTI.  DONZBLLB  Che  raccompagiiano. 


VERMONDO. 

0  regi,  ecco  Ermengarda* 

DESIDERIO. 

Vieni,  0  figlia^  £a  cor. 

(VBRMONDO  parte:  le  donzelle  si  scostano). 

ADELCIli. 

Sei  nelle  braccia 
Del  fratel  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  mezzo 
Ai  fidi  antichi  tuoi  ^  sei  nel  palagio 
De' re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
D' allor  che  ne  partisti. 

ERMENOARDA. 

Oh  benedetta 
Voce  de' miei!  fadre,  fratello,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambi^  il  cielo 
Sia  sempre  a  voi,  quali  voi  siete  ad  una 


1  - 


ATTO  PRIMa 

Vostra  infelice.  Oh!  se  per  me  potesse 

Sorgere  un  lieto  di,  questo  sarebbe, 

Questo,  in  cui  vi  riveggo  —  Oh  dolce  madre! 

Qui  ti  lasciai:  le  tue  parole  estreme 

Io  non  udii  ;  tu  qui  morivi  —  ed  io .  •  • . 

Ah!  di  lassù  certo  or  ci  guardi:  oh!  vedi^ 

Quella  Brmengarda  tua,  die  di  tua  mano 

Adornavi  quel  di,  con  tanta  gioia, 

Con  tanta  pietà,  a  cui  tu  stessa  il  crine 

Becidesti  quel  di,  vedi  qual  toma! 

E  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta 

Hanno  cosi  questa  reietta. 

ADELCHI. 

Ah!  nostro 
È  il  tuo  dolor,  nostro  Toltraggio. 

DESIDERIO. 

E  nostro 
Sarà  il  pensier  della  vendetta. 

ERMBNaARDA. 

0  padre, 
Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ^  Tobblio 
Sol  bramo ^  e  il  mondo  volentier  raccorda 
Agi* infelici:  oh!  basta ^  in  me  finisca 
La  mia  sventura*  B'  amistà,  di  pace 

10  la.  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  ciel  non  volle:  ah!  non  si  dica  almeno 
Ch'io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESIDERIO. 

Di  quell'iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorria?  quel  vile, 
Tu  l'amaresti  ancor? 
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.  ADELCHI 

ERMENGARDA. 

Fadre,  nel  foado 
Di  questo  cor  che  vai  cercando  7  Ah  !  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo.  ii!iiìterrogarlo:  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre,  un  estremo 
Favor  ti  chieggo:  in  queata  corte^  ov*  io 
Crebbi  adornata  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre,  or  Qjbe  farei?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo,  e  tòsto 
Gittata  a'  pie'  del  pass^^ro.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà,  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea, 
—  Quasi  presaga  —  ove  la  mia. diletta 
Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A  qudlo  Sposo  che  non  mai  rifiuta. 
Lascia  eh'  io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'  io,  legata 
D*un  altro  nodo^  ma  non  vista,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

ADELCHI. 

Al  vento 
Questo  presagio  :  tu  vìvrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  de'  migliori  il  cielo  ~ 
All'  arbitrio  de*  rei  :  non  é  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Tórre  ogni  gioia. 

ermengardaì 

Oh!  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada! 
Non  avesse  la  pia,  del  longobardo 
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ATTO  PRIMO. 

Sangue  una  nuora  desiata  mai, 
Nà  gli  occhi  volti  sopra  ipe  ! 

DESIDERIO* 

Vendetta, 
Quanto  lenta  verrai! 

ERMENGARDA. 

Trora  il  mio  prego 
Grazia  appo  te? 

DESIDÈRIO. 

Sollecito  fu  sempre 
ConsigUero  ildolcir  più  che  fedele, 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogV  io. 


SCENA  IV. 


ANPRroO,  e  DETTI. 
DESIDERIO. 

Che  rechi,  Anfrido? 

ANFRIDO. 

Sire,  un  legato  ò  nella  reggia,  e  chiede . 
Oli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO. 

Donde  vien  ?  Chi  >r  invia  ? 

ANPRIDa 

Da  Boma  ei  viene, 
Ma  legato  è  d'un  i^e. 

Padre,  concedi 
Oì*io  mi  ritragga. 
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OSSUARIO. 

0  donne,  alle  sue  stanze 
La  mia  figlia  scorgete  ^  a'  suoi  servigi 
Io  Ti  destino:  di  regina  il  nome 
Abbia  e  Ponor. 

(brmbnoaroa  parte  con  le  donzelle). 
DESIDERIO. 

D^un  re  dicesti,  Anfrido? 
ITn  legato ....  di  Carlo  ? 

ANFRIDO. 

0  re,  rhai  detto. 

DESIDERIO. 

Che  pretende  costui?  quali  parole 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi?  qaal  patto 
Che  di  morte  non  sia? 

ANFRIDO. 

Di  gran  messaggio 
Apportator  si  dice:  ai  duchi  intanto, 
Ai  conti,  a  quanti  nella  reggia  incontra, 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 
L'arti  di  Carlo. 

ADELCHI. 

Al  suo  strómento  il  tempo 
D'esercitarle  non  si  dia. 

DESIDEiklO. 

Raduna 
Tosto  i  Fedeli,  Anfrido,  e  in  un  con  essi 
Ei  venga. 

(ANFRiik)  parte) 


ATTO  PRIMO. 
DESIDERIO. 

II  giorno  dells^ prova  è  giunto^ 
Figlio,  sei  tu  con  me? 

ADELCHI. 

Si  <lara  inchiesta 
Quando,  o  padre,  mertai? 

DESIDERIO. 

Venuto  è  il  giorno 
Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda  : 
Di^  l'abbiam  noi?  Che  pensi  far? 

ADELCHI. 

Risponda 
Il  passato  per  me  :  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO. 

E  quando 
A*  tuoi  disegni  opposti  sieno? 

ADELCHI. 

0  padre! 
Un  nemico. si  mostra,  e  tu  mi  chiedi 
Ciò  ch'io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato  :  il  mio 
Dover  fla  scritto  nella  tua  risposta. 
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SCENA  V.  .     . 

DESIDERIO,  ADELCHI.  ALBINO, 

FBDBLl  LOIfOOBARDI. 
DESIDERIO. 

Duchi^  e  Fedeli^  ai  voftrì  re  mai  sempre 

Giova  eompegni  ne*  eonsigli  avervi^ 

Come  nel  campo.  —  Ambasciator,  che  rechi  t 


J 
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ADELCHI    - 
ALBINO. 

Carlo,  il  diletto  a  Dio  sire  de'  Franchi^ 
De' Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L'uomo  illustre  Pipin  fé* dono  a  Fiero? 

DESIDERIO. 

Uomini  longobardi  !  in  faccia  a  tutto 

Il  popol  nostro,  testimoni  voi 

Di  ciò  mi  siate  ^  se  dell' uom  che  questi 

Or  V  ha  nomato,  e  eh'  io  nomar  non  voglio, 

Il  messo  accolsi,  e  la  proposta  intesi, 

Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Fiegarmi  a  tanto.  —  Or  tu^  straniero,  ascolta. 

Lievo  domando  il  tuo  non  è^  tu  chiedi 

Il  segreto  de'  re  :  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente,  a  quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  questi 

Alfin  che  vedi  intorno  a  noi,  siam  usi 

Di  confidarlo  ^  agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  ò  quindi 

Non  darne  alcuna. 

ALBINO. 

E  tal  risposta  è  guerra. 
Di  Carlo  in  nome  io  la  v*intìmo,  a  voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
Qente  nemico  11  mio  signor  non  viene: 
Campion  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  a  Lui 
Il  suo  braccio  consacra^  e  suo  malgrado 
Lo  spiegherà  contro  chi  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 


«H^ 


"Wi^ 


ATTO  PRIXO. 


« 


DESIDERIO. 

Al  tuo  re  torna, 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 
Stringi  un  acciar,  vieni,  e  vedrai  se  Dio 
Sceglie  a  campione  un  traditor.  —  Fedeli  ! 
Bispondete  a  costui. 

MOLTI  FEDELI. 

Guerra  ! 

ALBINO. 

E  l'avrete, 
E  tosto,  e  qui  :  l' angiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Fipin  corse  due  volte. 
Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro, 
Già  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO. 

Spieghi  ogni  duca 
Il  suo  vessillo^  della  guerra  il  bando 
Ogni  (giudice  intimi,  e  l'oste  aduni ^ 
Ogni  uom  che  nutre  un  conidor,  lo  salga, 
E  accorra  al  grido  de'  suoi  re.  La  posta 
È  alle  Chiuse  dell'alpi. 

(al  LEOA.TO) 

Al  re  de' Franchi 
Questo  invito  riporta. 

ADELCHI. 

E  digli  ancora. 
Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e  ne  malleva 
L' adempimento  0  la  vendetta,  il  Dio, 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta,  amico 
Chi  più  gli  ò  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania,  che  alla  pena  incóntro 


r 
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Correr  lo  fa  ;  digli  che  mal  s^  avvisa 
Chi  va  de'  brandi  longobardi  in  cerca, 
Poi  che  una  donna  longobarda  offese. 

(Partono  da  un  lato  ì  re  con  la  più  parte  de* longobardi, 

e  dair  altro  il  legato). 


SCENA  VI. 

DUCHI  rimasti 
INDOLFO. 

Guerra^  egli  ha  detto! 

FARVÀLDO. 

In  questa  guerra  ò  il  fato 
Del  regno. 

INDOLPO. 

E  il  nostro. 

ERVIGO. 

E  inerti  ad  aspettarlo 
Staremci? 

ILDELCHL 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  .Sgombriamo  per  vie  diverse 
AUa  casa  di  Svarto  ognuno  arrivi. 

SCENA  VIL 

Casa  di  Svarto. 


SVARTO. 

Un  messagger  di  Carlo  !  Un  qualche  evento, 

Qual  eh'  ei  pur  sia^  sovrasta.  —  In  fondo  ali*  urna, 

Da  mille  nomi  ricoperto,  giace 


ATTO  PRIMO.  4fi 

n  mio^  se  l'urna  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre^  e  in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  eh'  io  d' uscirne  ardea. 

—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 

S' adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 

Essere  avversi  u  re^  se  i  lor  segreti 

Saper  m'è  dato,  è  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svarto  ?  chi  spiar  s*  affanna 

Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 

Chi  m'odia?  chi  mi  teme?  Oh!  se  l'ardire 

Desse  gli  onor!  se  non  avesse  in  pria 

Comandato  la  sorte  !  e  se  T  impero 

Si  contendesse  a  spade,  allor  vedreste. 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  T  avria. 

Se  toccasse  air  accorto  !  A  tutti  voi 

Io  leggo  in  cor^  ma  il  mio  v*è  chiuso.  Oh!  quanto 

Stupor  vi  prenderla,  quanto  disdegno. 

Se  ci  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 

A  voi  tutti  mi  lega,  una  speranza .... 

D' esservi  pari  un  di  !  —  D' oro  appagarmi 

Credete  voi.  L' oro  !  gittarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  quello  è  destina  ma  inerme, 

IJmil  tender  la  mano  ad  afferrarlo, 

Come  il  mendico .... 

SCENA  VITI. 

SVALTO,  ILDELCHI  ; 
poh  altri  che  sopraggiungono. 


ILDELCHI. 

Il  ciel  ti  salvi,  o  Svarto: 


Nessuno  è  qui? 
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SVÀRTO. 

Nessun.  Quai  nuove,  o  duca? 

ILDELCHI. 

Oravi  ^  la  guerra  abbiam  coi  Franchi  :  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o  Svarto  ^  e  fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro  :  il  di  s' appressa,  io  spero. 
Del  guiderdóni  per  tutti, 

SVARTO. 

Io  nulla  attendo, 
Fuor  che  da  voi, 

ILDELCHI. 
(a  FARVALXK)  «he  sopraggìimge). 

Farvaldo,  alcun  ti  segue? 

FARVALDO. 

Vien  su'  miei  passi  Indolfo. 

ILDELCHI. 

Eccolo. 

INDOLFO. 

Amici  ! 

ILDELCHI. 

Vila!  Ervigo! 

(ad  altri  che  entrano)    • 

Fratelli!  Ebben:  supremo 
È  il  momento,  il  vedete  :  ì  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor^  siam  noi, 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamente  addosso 
Ci  piomberani  Carlo  trionfi^  in  preso 
Begno,  che  posto  ci  riman?  Con  uno 
De' combattenti  è  forza  star.  —  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re  ? 


ATTO  PRIMO. 


«r 


INDOLPO. 


Nessuna 


Face  con  lor. 


ALTRI  DUCHI. 

Nessuna  ! 

ILDELCHI. 

È  d'uopo  un  patto 
Stringer  con  Carlo. 

FARVALDO. 

Al  suo  legato .... 

ERVIGO. 

È  cinto 
Dagli  amici  de' regi  j  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco^  e  fu  pensier  d'Adelchi 

ILDELCHI. 

—  Vada  adunque  un  di  noij  rechi  le  nostre 
Promesse  a  Carlo^  e  con  le  sue  ritorni, 
0  le  rimandi. 

INDOLFO. 

Bene  sta. 

ILDELCHI. 

Chi  piglia 
Quest'  impresa  ? 

SVARTO. 

Io  v'  andrò.  Duchi^  m' udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  sparisce,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo;  ed  il  sospetto 
Cercherà  l'orme  sue,  fin  che  le  scopra. 
Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svario 
Manchi,  non  &8^  che  più  s' avvegga  il  mondo, 
Che  d'un  pruno  scemato  alla  foresta. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e  chiède  : 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Campo  de'  FPtnehi  in  Val  di  $usa. 


CARLO,  PIETRO. 


PIETRO. 

arte  inTitto,  die  iidii  ?  Toccato  ancora 
II  8iK)l  001»  hai  dorè  il  secoiido  regno 
Il  Signor  ti  destina^  e  di  ritorno 
Per  tutto: il  dampo  ai  bisbigliai  Oh!  possa, 
Dal  tao  labbro  real  tosto  ementita, 
L',  empia  voce  cader  !  L' età  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  sul  principio  tronca 
Giacque  nn*  impresa  risoluta  in  cielo, 
Abbracciata  da  te.  No  ;  eh'  io  non  tomi 
Al  Fastor  santo,  e  debba  dirgli:,  il  brando. 
Ohe  smcitato  Iddio  favea,  ricadde 
Nella  guaina  ;  il  tuo  gran  figlio  ToUer, 
Volle  un  momento^  e  disperò. 

CARLO. 

QoantMo 
Per  la  salvè^ila  d!  tal  padre  opra!,    ^ 
TTomo  di  Ko,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo,  e  fede  no  far*.  Di  quello 
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Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 

Non  prenderò,  quando  m'ha  dato  il  suo 

Necessità.  L'Onnipotente  è  un  solo. 

Quando  all'orecchio  mi  pervenne  il  grido 

Del  Fastor  minacciato,  io,  su  gFinfranti 

Idoli  vincitor,  dietro  l'infido 

Sassone  camminava^  e  la  sua  fuga 

Mi  batteva  la  tia;  ristetti  in  mezzo 

Della  vittoria,  e  patteggiai  là  dove 

Tre  di  più  tardi  eomandar  potea* 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 

Ogni  voler  piegò  \  Francia  non  ebbe 

Più  che  un  affar;  tutta  si  mosse;  al  varco 

D'Italia  s' affacciò  volonterosa. 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andrla. 

Ora,  a  ohe  Siam  tu  il  vedi:  il  varco  è  chiuso. 

Oh!  se  frapposti  tra  il  conquisto  6  i  Franchi 

Fosser  uomini  sol,  questa  parola 

Il  re  d«'  Franchi  proferir  potrebbe  : 

Chiusa  è  la  via?  Natura  al  mio  nemico 

Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 

Oli  tca¥ò  pef  foiftati;  e  qliesti  monti, 

Che  il  Signor  £sbbri6ò,  soo  le  sue  torri 

E  i  bàttifredi:  ogni  più  pic(^l  tarco 

ChkBO  ò  di  mura,  onde  insultare  ai  mille 

Fotrieno  i  dieci^  ed  ai  guerrìèi'  le  donae. 

—  Già  ti'oppo,  in  opra  ove  il  valor  non  ba^ta, 

Di  valenti  io  perdei:  troppo,  fidando 

Nel  suo  vantaggio,  il  itero  Adelchi  ha  tinta 

Di  Frwco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 

Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba, 

Percote,  e  fugge.  Oh  ciel!  più  voUe  io  stesso, 

Nell'alta  notte  visitando  il  campo, 


■^■^^ 


■^ 


ATTlp  SECONDO. 

Femo  prasao  U  t^de,  udU  quel  lunna 
Con  teitor  proforito,  I  Fraachi  aiiei 
Ad  ima  scola  di  terror  più  a  lurigo 

10  non  terrò.  S' io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteTA  in  campo  aperto,  oh!  breve 
ErA  questa  tenzoA ,  certa  V  imprena  « . , . 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  £  Svario , 
Un  guerrier  senza  nome,  un  fug{^tiTO, 
L'avria  oon  me  divisa^  ei  cbe  gi^  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  neneUci.  Un  gipmo, 

Men  che  un  gkomo  bastava:  Iddio  «liei  niega. 
Non  se  ne  parli  più.  . 

PIETKO. 

Be,  airmul  servo 
Di  Colui  che  t'elesse,  e  pose.il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tE  i  pMgbi 
Anco  inibir.  Pensa  a  die  man  tu  laaei 
Quel  ehe  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a  guerra  avevi^  in  armi    . 
Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia-  insano, 
Più  che  di  tema,  il  orudo  veglio  al  santo^ 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Fraacfai 
Desse  altri  re  :  —  tu  li  «onovci.  Ei  tide 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno:  immota 
Sia  questa  man  per  sempre^  inaridisca 

11  crisma  santo  su  Pattar  di  Dio, 
Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 

Di  guerra  contro  il  figliuol  mio.  —  T'aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fé'  replicargli  il  rege  ^ 

Ma  jpensa  ben,  che  s'ei  ti  manca  un  giorno,  , 

Fia  risoluta  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO. 

A  che  ritenti  questa  piaga?  In  vani. 
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Lamenti  vuoi  che  anch*  io  mi  perda?  o  pensi 

Cile  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco? 

—  È  in  periglio  Adrian;  forse  è  mestiari 

Cile  altri  a  Carlo  il  rimembri?  il  vedo,  il  sento; 

E  non  ò  detto  di  mortai  che  possa 

Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  bastite ,  al  suo 

Scampo  volar  •  * .  de*  Franchi  il  re  noi  puote. 

Detto  io  te  l'ho;  nò  volontier  ripeto 

Questa  parola.  —  Io  da'  miei  Franchi  ottenni 

Tutto  finor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 

E  fattibili  cose.  AlFuom  che  stassi 

Fuor  degli  eventi  e  guata,  arduo  talvolta 

Ciò  ch'ò  più  lieve  appar,  lieve  talvolta 

Ciò  che  la  possa  de'  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e  deve 

Ciò  ch'egli  agogna  conseguir  con  Topra, 

Quei  conosoe  i  momenti.  —  E  che  potea 

Io  far  di  più?  Face  al  nemico  offersi, 

Sol  che  le  terre  dei  Bomani  ei  sgombri; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace;  e  l'oro 

Ei  ricusò!  Vergogna!  a  ripararla 

Sul  Tèsero  ne  andrò. 
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SCENA  II. 

ARVINO  e  DBTTi.    . 

ARVINO. 

Sire,  nel  campo 
TTn  uom  latino  è  giunto,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO. 

Un  Latin? 


f! 


^ 


ATTO  SECONDO. 
CARLO. 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 
Come  varcò? 

ARVINO. 

Per  calli  sconosciuti, 
Declinandole^  ei  renne  ^  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

CARLO. 

Fa  diMo  gli  parli. 

{\irviNo  parte) 

E  tu,  meco  1*  udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d'Adriano  io  voglio 
Lasciar:  di  questo  testimon  ti  chiamo. 
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SCENA  III. 


MARTINO  introdotto  da  ARVINO,  e  detti. 

(arvino  si  rUira)  - 


CARLO 

Tu  se*  latino ,  e  qui  ?  tu  nel  mio  campo , 
Illeso,  inosservato  ? 

MARTINO. 

Inclita  speme 
DelPovil  santo  e  del  Pastor,  ti  veggo  ^ 
E  de' miei  stenti  e  de*  perigli  ò  questa 
Ampia  mercè  ^  ma  non  ò  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empi!  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO. 

Qual  via? 

MARTINO. 

Quella  eh'  io  feci. 
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CARLO. 

E  come 
Giungesti  a  noi  7  Chi  se*  ?  Donde  Y  ardito 
Fensier  ti  venne? 

MARTINO. 

AU^  ordin  sacro  ascritto 
De' diaconi  io  son:  Bavenna  il  gionio 
Mi  die  :  Leone,  il  suo  Pastor,  m*  invia. 
Vanne  ^  ei  mi  disse  y  al  salvator  di  Boma  \ 
Trovalo  :  Iddio  sia  teco  ^  e  s*  Ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta  :  a  lui  di  Boma 
Presenta  il  pianto  e  d'Adrian. 

CARLO. 

Tu  vedi 
Il  suo  legato. 

PIETRO. 

Ch'io  la  man  ti  stringa, 
Prode  concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO. 

Uom  peccator  son  io^ 
Ma  la  gioia  è  dal  cielo,  e  non  fia  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto , 

Ciò  che  hai  sofferto^  il  tuo  cammino  e  i  rischi, 

Tutto  mi  narra. 

MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno, 
Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  -,  la  bella 
Contrada  attraversai,  che  nido  è  fatta 
Del  Longobardo  e  da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e  città,  sol  di  latini 
Abitatori  popolate:  alcuno 
Dell'empia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 


I 


ATTO  SBCOUDO. 

Non  vi  riman,  che  le  superbe  spose 
De* tiranni  e  le  madri,  ed  i  fanoinlli 
Che  s'addestrano  air  armi;  e  i  vecchi  stanchi, 
Lasciati  a  guardia  de^cultor  soggetti» 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiuse  :  iyi  addensati 
Sonò  i  cavalli  e  l'armi^  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO. 

Toccasti 
n  campo  lor  ?  qual  è  7  che  fan  ? 

MARTINO. 

Securi 
Da  quella  parte  che  alP  Italia  è  volta. 
Fossa  non  hanno ,  né  ripar ,  nò  schiere 
In  ordinanza:  a  fascio  stanno^  e  solo 
Si  guardan  quinci,  donde  solo  haa  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te,  per  mezzo 
Il  campo  ostil ,  quindi  venir  non  m^  era 
PossibQ  cosa^  e  noi  tentai^  che  cìnto 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato^  e  mille 
Volte  nemico  tra  costor  chiarito 
M'avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 
L*  abito ,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei  ^  reddir  senza  vederti 
M'era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall'aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia:  risolsi 
La  via  cercarne ,  e  la  rinvenni. 

CARLO. 

E  come  . 
Nota  a  te  fu?  ^^oqcie  al  nemico  ascosa?    , 
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MARTINO. 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 

Inosservato  iiscii  ^  Y  orme  ripresi 

Foco  innanzi  calcate^  indi  alla  manca 

Piegai  Terso  aquilone ,  e  abbandonando 

I  battuti  sentieri,  in  un'angusta 

Oscura  valle  mMnternai:  ma  quanto 

Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 

Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 

Gregge  erranti  e  tuguri:  era  codesta 

L'ultima  stanza  de' mortali.  Entrai 

Presso  un  pastor ,  chiesi  l' ospizio ,  e  sovra 

Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all'aurora,  al  buon  pastor  la  via 

Addimandai  di  Francia.  —  Oltre  quei  monti 

Sono  altri  monti ^  ei  disse,  ed  altri  ancora^ 

E  lontano  lontan  Francia^  ma  via 

Non  avvi  ^  e  mille  son  que*  monti ,  e  tutti 

Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati, 

Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 

Non  li  varcò.  —  Lo  vie  di  Dio  son  molte, 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi  j 

E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  ti  scorga,  ei  disse: 

Indi,  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo, 

Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 

Puote  andar  carco  ^  e ,  in  i  ude  sacco  avvolti  , 

Ne  gravò  le  mie  spalle:  il  guiderdone 

Io  gli  pregai  dal  cielo ,  e  in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  capo  alla  valle ,  un  giogo  ascesi , 

E  in  Dio  fidando ,  lo  varcai.  Qui  nulla 

Traccia  d'uomo  apparia^  solo  foreste 

D'intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e  valli 

Senza  sentier:  tutto  tacea^  nuir  altro 


ATTO  SECONDO. 

Che  i  miei  passi  io  sentiva^  e  ad^  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  elei  torrenti,  o  rimprorriso 
Stridir  del  falco  «  o  r'aquila ,  dall'  erto 
Nido  spiccata  sul  mattin,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo ,  o ,  sul  merìggio , 
Tocchi  dal  sole ,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  cosi  tre  giorni  \ 
E  sotto  r  alte  piante ,  o  ne'  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  ^ 

10  sorgeva  con  esso,  e  il  suo  viaggio 
Segula,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre^  o  se  talvolta 
D'accessibil  pendio  sorgermi  innanzi. 
Vedeva  un  giogo ,  e  n*  attingea  la  cima, 
Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora^  altre,  di  neve 

I  Da  sommo  ad  imo  biancheggianti ,  e  quasi 
Bipidi,  acuti  padiglioni,  al  suolo 
Confitti;  altre  terrigne ,  erette  a  guisa 
Di  mora,  insuperabili.  —  Cadeva 

11  terso  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi. 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte ,  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso, 
A  cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s*  appoggia ,  o  sire.  —  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
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Speranza,  all' alba  ^  rìsvegliommi  ^  e  pUno 
Di  novello  vigor  la  costa  asceti. 
Appena  il  sommo  ne  toccai,  Toreccl^o 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Farea  venir ,  cupo  y  incessante  ^  io  stetti , 
Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  Tacque 
Botte  fra  i  sassi  in  giù^  non  era  il  vento 
Che  investla  le  foreste^  e,  sibilando 
D*  nna  in  '  altra  scorrea ,  ma  veramente 
Un  rumor  di  viventi,  nn  indistinto 
Suon  di  favelle  e  d*opre  e  di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
1)'  uomini  immenso.  Il  cor  balzommi  ^  «  il  passo 
Accelerai.  Su  questa ,  o  re ,  che  a  noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  ciel,  quasi  affilata  scure, 
Giace  un'ampia  pianura,  e  d'erbe  è  folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Fresi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  ists^te 
Si  fea  il  rumor  più  presso:  divorai 
L'estrema  via:  giunsi  sull'orlo:  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle ,  e  vidi ...  oh  !  vidi 
Le  tende  d'israello,  i  sospirati 
Fadiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato. 
Dio  ringrazai,  li  benedissi ,  e  scesi. 

CARLO. 

Empio  colui  che  non  vorrà  .la  destra 
Qui  riconoscer  dell'Eccelso] 

PIETRO. 

E  quanto 
Fiù  manifesta  apparirà  neiropt^a, 
A  cui  l'Eccelso  ti  destinai 


ATTO  SECONDO. 
CARLO. 

Ed  io 
La  compirò* 

(a  MàRTlNO) 

Pensa 9  o  Latino,  e  certa 
Sia  là  risposta:  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  yia  che  percorresti? 

MARTINO. 

Il  paote. 
E  a  che  l'avrebbe  preparata  il  cielo? 
Per  chi,  signor?  perchò  un  mortale  oscuro 
Al  re  de*  Franchi  narrator  venisse 
D'inutile  portento? 

CARLO. 

Oggi  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai  :  sulF  alba, 
Ad  un*  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa,  o  valente, 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO. 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capò  ti  fla. 

CARLO. 

Se  di  quest'alpe 
Mi  sferro  alfine,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'ò  dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo^  e  faran  fede 
Li  quanto  *bnor  Carlo  lo  tenga.  —  Arvino  I 

(entra  AR^md) 

I  Conti  e  i  Sacerdoti. 

(aI  LBOaTO  è  a  HARTIlto) 
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E  voi,  le  mani 
Alzate  al  cìel*,  le  grazie  a  lui  rendute 
Preghiera  aian  che  favor  novo  impetri, 

(partono  il  leo.vto  e  martino). 
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SCENA  IV. 


CARLO. 

Cosi,  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 

Del  suo  nemico  e  dell*  età  ventura 

Gli  stava  innanzi  j  ma  V  avea  giurato,     .     .  / 

Egli  in  Francia  reddla.  —  Qual  de*  miai  prodi, 

Qual  de*  miei  fidi,  per  consiglio  o  prego, 

Smosso  m*avria  dal  mio  proposto?  E  un  solo, 

Un  uom  di  pace,  uno  stranier,  m'apporta 

Novi  pensier  !  No  :  quei  che  in  petto  a  Carlo 

Bimette  il  cor,  non  è  costui.  La  stella 

Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 

Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggo.  Egli  era 

Un  fantasma  d'error  quel  che  parea 

Dair  Italia  respingermi  ^  bugiarda 

Era  la  voce  che  diceami  in  core: 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 

Ove  nacque  Ermengarda.  ~~  Oh  !  del  tuo  sangue 

Mondo  son  io  ^  tu  vivi  :  e  perchè  dunque 

Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi. 

Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afflitta,  . 

Pallida,  e  come. del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa^  ed  io 

Starle,  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 

Piacque  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 

Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eTenti  ò  il  femminile 


ATTO  SECONDO. 

Tuo  cor,  citò  far  poss'io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti^  pria  d'oprar,  volesse 
Prevedere  i  dolori  ?  Un  re  non  puote 
Correr  Talta  sua  via^  senza  che  alcuno 
Cada  «rotto  il  suo, piò.  Larva  creseiuta 
Nel  silenzio  e  nell'ombra,  il  sol  si  leva, 
Squillan  le  trombe  ^  ti  dilegua. 
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CARLO,  CONTI  e  vescovi. 


CARI.O. 

A  dura 
Prova  io  vi  posi,  o  miei  guerriera  vi  tepni 
A  perigli  oziosi,  a  patimenti 
Che  parean  s^nza  onor  :  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  ubbidiste  come 
In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 
È  giunto  il  fine  ^  e  un  guiderdon  s' appressa 
Dégno,  de*  Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo,  il  duce  . 
Tu  ne  sarai.  —  Dell' inimico  in  cerca 
N' andranno,  e  tosto  il  giungen^n  là  dovo 
Ei  men  s'aspetta.  —  Ordin  più  chiari,  Eccardo, 
Io  ti  darò..  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai}  come;  11  scera^a,  ^  d'essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto        ; 
Le  passerem  seowt, contrasto,  e  tutti  ! 

Ci  rivedremo  4n  campo  iqierto.  —  Amici  J 
Non  più  muraglie,  né  ha$tle,  né.  frecce  '     i  ' 
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Da*  merli  uscite,  e  feritòr  die  rida 

Da*  ripari  impunito,  o  che  improvviso 

Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 

Destrier  centra  destrier,  ganti  disperse 

Nel  piano,  e  petti  non  da  noi  più  hasga 

Che  la  misura  d'una  lancia.  U  dite 

A'  miei  soldati;  dite  lor,  che  lieto 

Vedeste  il  re,  siccome  il  di  che  certa 

La  vittoria  predisse  in  Eresburgo; 

Che  sian  pronti  a  pugnar  ;  che  di  ritorno 

Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  e  quando 

Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni;  e  poi 

La  pugna  e  la  vittoria;  indi  il  riposo 

Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe,  e  ne'  frutteti 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i  tempii  antichi  e  gli  atrii,  in  quella  ierra 

Ballegrata  dai  canti,  ài  sol  diletta, 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude, 

E  i  martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 

Pastore  alza  le  palme,  e  benedice 

Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 

Una  piccola  gente,  e  questa  ancora 

Tra  so  divista,  e  mezza  mia;  la  stessa 

Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 

Tutto  ò  per  noi,  tutto  ci  aspetta.  «^  Intento, 

Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo^  e  si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 

La  scellerata  pteda,  in  sua  man  servo 

3ognì  il  sommo  Levita,  il  comun  padre, 

n  nostro  amico,  in  fin  che  giunga  Bccardo, 
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ATTO  SECONDO. 

Kisvegliator  non  aspettato.  —  E  voi, 

Vescovi  santi  e  Sacerdoti,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voti 

Questa  improsa,  eh' è  sua.  Come  i  miei  Franchi, 

Umiliati  nella  polve,  innanzi 

Al  Re  de*  regi  abbasseran  la  fronte , 

Tale  i  nemici  innanzi  a  lor  nel  campo. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Campo  de*  Longobardi. 
Piazza  dinanzi  alla  t^nda  di  Adelchi* 

ADELCHI,  ANPRIDO. 


ANFRIDO. 
(ehe  sopra^iuDge) 


Si 


Signor  ! 

ADELCHI. 

Diletto  Anfrido^  ebben,  che  fitnno 
Codesti  Fratidù  7  oon  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 

ANFRIDO. 

w 

Nessuno 
Finora:  immoti  tuttavia  si  stanno, 
Quali  stdralba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  di,  poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta,  dna  gran  parte 
I  Scorsi  dal  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre,  e  guatai;  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folti,  all'èrta,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa,  ed  in  sospetto 
Sta  d'un  assalto  ;  è  più  si  guarda,  quanto 
Più  scemato  è  di  forze  ;  e  senza  ofiTesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  aspetta. 
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E  lo  potrà,  pur  troppo  !  Bi  parte,  il  vile 

Offensor  d' Ermengarda,  ei  che  giuraTa 

Di  spegner  la  mìa  casa^  ed  io  non  posso 

Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 

Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 

Sull'armi  sue!  Noi  posso!  In  campo  aperto 

Stargli  a  fronte,  non  posso  !  in  queste  Chiuse, 

La  fé  de'  pochi  che  a  guardarle  io  scelsi, 

Il  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  tra  i  pochi, 

Compagni  alle  sortite,  alla  salvezza 

Potò  bastar  d*un  regno:  i  traditori 

Stetter  lontani  dalle  pugna,  inerti. 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco 

Abbandonato  da  costor  sarei, 

Solo  coi  pochi.  Oh  vii  trionfo!  Il  messo 

Che  mi  dirà:  Carlo  è  partito,  un  lieto 

Annunzio  mi  darà:  gioia  mi  fla 

Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada! 

ANFRIDO. 

0  dolce 
Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  yincitor  sopra  la  preda,  ei  scese 
Su  questo  regno,  e  yinto  or  torna:  ei  yinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 
Quando  il  prezzo  ne  offerse }  e  tu  sei  quello 
Che  rhai  risplnto.  U  padre  tuo  n'esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa;  i  fidi  tuoi 
Alteri  yan  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  teco;  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 


ATTO  TBtòO. 

AOBLCHL 

La  gloria?  il  mio 
Destino  è  d' agognarla^  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no  !  codesta 
Non  ò  ancor  gloria,  Anfindo.  H  mio  nemico 
Parte  impunito^  a  nuove  imprese  ei  corre; 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca  ;  ei  che  su  un  popol  regna 
D*un  sol  voler,  saldo,  gittato  in  uno, 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando;  e  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  £d  io  sulPempio 
Che  m^  offese  nel  cor,  che  per  ammenda 
Il  mio  regno  assali,  compier  non  posso 
La  mia  vendetta  !  Un*  altra  impresa,  Anfrido, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier,  né  giusta 
Nò  gloriosa,  si  presenta;  e  questa 
Certa  ed  agevol  fla. 

ANPRTDO. 

Toma  agli  antichi 
Disegni  il  re? 

ADELCHI. 

Dubbiar  ne  puoi?  Securo 
DaUe  minacce  d'esti  Franchi,  incontro 
L'apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà:  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contro  gì*  inermi ,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  facii  preda  la  conducL  Anfrido , 
Qual  guerra  !  e  qual  nemico  !  Ancor  mine 
Sopra  mine  ammucchierem  :  1*  antica 
Nostr'arte  ò  questa:  ne' palagi  il  foco 
Porremo  e  ne'  tuguri  :  uccisi  i  primi , 
I  signori  del  suolo,  e  quanti  a  caso 
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Nell'asce  nostre  ad  inciaoipar  yerranno, 
Fia  sarTO  il  resto,  e  tra  di  noi  diviso^ 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda*  ~~  Oh  !  mi  parea. 
Pur  mi  parea  ohe  ad  altro  io  fossi  nato^ 
Che  ^  esser  capo  di  ladron;  che  il  cielo 
Sa  questa  terra  altro  da  far  mi  desse 
Ohe,  senui  rischio  e  senza  onor,  guastarla. 

—  0  mio  diletto  !  0  de*  miei  giorni  primi , 
De'  giochi  miei ,  dell'  armi  poi ,  de'  rischi 
Solo  compaio  e  de' piacer^  fratello 
Della  mia  scelta,  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 

U  mio  cor  m' auge,  Anfrido  :  ei  mi  comanda 

Alte  e  nobili  cose  ^  e  la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique;  e  strascinato 

Yo  per  la  via  ch'io  non  mi  scelsi,  oscura , 

Senza  scopo  ;  e  il  mio  cor  s' inaridisce , 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno , 

E  balzato  dal  Tento. 

ANFRIDO. 

Alto  infelice! 
Beale  amico  !  Il  tuo  fedel  t' ammira , 
^  E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  posa'  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d' Adelchi 
Dir  che  d' omaggi ,  di  potènza  e  d' oro 
Sia  contento ,  il  poss'  io  ?  dargli  la  pace 
De'  vili,  il  posso  ?  e  lo  vorrei,  potendo  ? 

—  Soffri  e  sii  grande:  il  tuo  destino  è  questo, 
Finor:  soffri,  ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e  chi  sa  dir,  qua!  tempi, 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara?  il  cielo 

Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 


^ 


ATTO  TEZRO. 
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SCaSNA   II. 


ADELCHI,  DESIDERIO. 

(anfrido  sì  rilira) 
DESIDERIO. 

Figlio^  1^  to^  rtg%  qiial  son  io,  m'  è  tolto 

Esser  largo  d'onor:  farti  più  grande 

Nessun  nortale  il  può;  ma  un  premio  io  tengo 

Caro  alla  tua  pieti,  la  gioia  e  Fatte 

Lodi  d' un  padre.  Salyator  d*  un  régno , 

La  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 

E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbi , 

Ed  i  timor,  che  a*  miei  disegni  un  giorno 

Tu  frapponeyi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tao 

Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 

Dissipator  ii  Francia  !  io  ti  saluto 

Gonquistator  di  Roma  :  al  nobil  serto 

Che  non. intéro  mai  passò  sul  capo 

Di  Tenti  re,  tu  di  tua  man  porrai 

L'ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

ADELCHI. 

A  quale 
Tu  vegli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o  padre, 
DbUdiente  seguirattì. 

DESIDERIO. 

E  a  tanto 
Acquisto,  0  figlio,  ubbidienza  sola 
Spinger  ti  può? 

AI^LCHI. 

Questa  ò  in  mia  mmo^  e  bitera 
L'avrai^  fin  ch^io  respiro. 


•K. 
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Biasmando  ? 


ADEJXJHI 

DESIDERIO. 


Ubbidiresti 


ADELCHI. 


Ubbidirei. 

I^SIDERIO. 

Gloria  e  tormento 
Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e  ne*  consigli  indampo  ! 
Sempre  cosl^  sempre  fia  d'uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria?. 

SCENA  IH. 

Uno  SCUDIERO  frettoloso  e  atterrito,  e  detti. 


LO  SCUDIERO. 

I  Franchi!  i  Franchi! 

DESIDERIO. 

Che  dici^  insano? 

UN  ALTRO  SCUDIERO. 

I  Franchi,  o  re. 

DESIDERIO. 

Gb«  Franchi? 

(!a  scena  s^affoUa  di  longobardi  fuggitivi.  Entra  baudo) 

ADELCHI. 

BaudO;  che  fa? 

BAUDO. 

Morte  e  sventura!  Il  campo 
È  invaso  e  rotto  d'ogni  parte:  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 


ATTO  TERZO. 

DESIDERIO. 
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I  Franchi! 


Per  qual  vìa? 


BAUDO. 

Ohi  lo  sa? 

ADELCHI. 

Corriamo^  ei  fia 
Un  drappello  sbandato. 

(in  atto  di  partire) 
BAUDO. 

Un'oste  intera: 
Gli  sbandati  siam  noi:  tutto  è  perdato. 

DESIDERIO. 

Tutto  è  perduto? 

ADELCHI. 

Ebben^  compagni,  i  Franchi? 
Kon  Siam  noi  qui  per  essi?  Àndiam:  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti  ?  I  nostri  brandi^ 
Per  riceverli,  abbiamo.  I  brandi  in  pugno  ! 
Ei  gli  han  provati  :  ò  una  battaglia  ancora  : 
Non  V*  ò  sorpresa  pel  guerrier  :  tornate  ; 
Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte, 
Per  Dio?  La  via  che  avete  presa  è  infame: 
Il  nemico  è  di  là.  Seguite  Adelchi. 

(entra  anfhido) 

Anfrido  ! 

ANFRIDO. 

0  re,  son  teco. 

ADELCHI, 
(avriandosi) 

0  padre  j  accorri, 
Veglia  alle  Chiuse. 

(parte  seguito  da  anfrido,  da  baudo  e  da  alcuni  longobardi). 
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ADBLCHI 

DESIDERIO, 
(ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena) 

Sciagurati!  almeno 
Alle  Chiuse  con  me:  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  yita^  ivi  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo. 

(sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte  opposta  a  quella 

da  cui  ò  partito  Adelchi) 

UN  SOLDATO  FUGGITIVO. 

0  re^  tu  qui?  Deh!  fuggi. 

(attraversa  le  ^cene) 
DESIDERIO. 

Infame!  al  re  queeto  consiglio?  E  yoi, 
Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  cosi?  Che  fu?  Viltade 
V'ha  tolto  il  senno. 

(i  soLD.vTi  continuano  a  fuggire,  desiderio  appunta  la  spada 
al  petto  d'uno  di  essi,  e  lo  ferma) 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa^  questo  è  pur  ferro,  e  uccide 
Come  quello  de' Franchi.  Al  re  favella: 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse? 

SOLDATI. 

I  Franchi 
Dall'altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo  ^ 
Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu  menti.  Il  figliuol  mio 
Gli  ha  radunati^  e  li  conduce  incontro 
A  que'  pochi  nemici.  Indietro  ! 

SOLDATI, 

0  sire, 


ATTO  T^ZO. 

Non  è  più  tempo ^  e' non  son  pochi ^  e* giungono^ 
Scampo  non  y'è;  schierati  ei'sono^  e  i  nostri 
Ohi  qua,  chi  là,  senz'arme^  in  faga:  Adelchi 
Non  li  raduna:  siam  traditi 

.     DESIDBRia 

(ai  fuggitivi  che  s*  affollano) 

Oh  vili  ! 
Alle  Chiuse  salviamci;  ivi  a  difesa 
Bestar  si  può. 

UN  SOLDATO. 

Sono  deserte:  i  Franchi 
Le  passeranno  ^  e  noi  siam  posti  intanto 
Tra  due  nemici:  un  piccol  varco  appena 
Resta  alla  fuga  :  or  or  fla  chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene \ 
Moriam  qui  da  guerrier. 

UN  ALTRO  SOLDATO. 

Siamo  traditi^ 
Siam  venduti  al  macellp.  • 

UN  ALTRO  SOLDATO. 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam,  come  a  guerrier  conviensi^ 
Non  isgozzati  a  tradimento. 

ALTRO  SOLDATO. 

I  Franchi  ! 

MOLTI  SOLDATI. 

Fuggiamo! 

DESIDERIO. 

9 

Bbben,  correte 5  anch'io  con  Yoi 
Fuggo  :  è  destih  di  chi  comanda  ai  tristi. 

(s*  avvia  coi  fuggitivi.) 
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ADELCHI 


SCENA  IV. 

Parte  del  campo  abbandonato  da*  Longobardi, 

sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  circondato  da  CONTI  FRANCHI,  SYARTO. 

CARLO. 

Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  V  onor.  Terra  d' Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  e  ti  conquisto. 
È  una  Tittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto. 

(a  uno  de'  conti) 

Su  quel  colle  ascendi, 
Guarda  se  vedi  la  sua  schiera,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso. 

(il  GONTB  parte.) 

SCENA  V. 


RUTLANDO ,  e  dbtti. 

CARLO. 

E  che  ?  Buttando, 
Tu  riedi  dal  conflitto? 

RUTLANDO. 

0  re,  ti  chiamo 
In  testimonio,  e  voi  Conti,  che  in  questo 
Yil  giorno  il  brando  io  non  cavai:  ferisca 
Oggi  chi  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperso. 
Io  non  r  inseguo. 


ATI  0  TERZO. 

CARLO. 

E  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte? 

RUTLANDO. 

Incontro  io  vidi 
Un  drappello  venirmi,  ed  alla  testa 
Più  duchi  avea:  sopra  lor  corsi  ^  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli^  e  fecer  segni 
Di  pace,  e  amici  si  gridaro.  —  Amici? 
Noi  l'eravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re  ^  le  spalle 
Lor  volsi  ;  or  li  vedrai.  No  :  s' io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia»  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

CARLO. 

T' accheta , 
Prode  tra' prodi  miei.  Bello  è  d'un  regno, 
Sia  comunque  »  V  acquisto  ^  in  lungo ,  il  vedi , 
Non  andrà  questo^  e  non  temer  che  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  ò  vinta  ancora. 

(entra  il  conte  spedito  da  carlo) 
CONTE. 

(a  CARLO) 

Eccardo  ò  in  campo,  e  verso  noi  s'avanza; 
Ei  procede  in  battaglia:  i  Longobardi, 
Tra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati,  in  folla. 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra:  il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide ,  or  or  fia  sgombro. 

CARLO. 

Esser  dovea  cosi. 

CONTR 

Vidi  un  drappello, 
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ADELCHI 

Che  s'arrèndette  ai  nostri^  e  a  questa  yolta 
Venia  correndo. 

UN  ALTRO  CONTE. 

È  qui. 

CARLO, 

Svarto,  son  quelli 
Che  m'annunziasti? 

SVARTO. 

Il  son.  —  Compagni! 


SCENA  VI. 


4-^ 


ILDECHI,  ed  altr   DUCHI,  GIUDICI,  SOLDATI  longobard 


e  DETTI. 


ILDECHI. 


Il  re! 


Son  desso. 


0  Svarto, 


CARLO. 


ILDECHI. 
(s' inginocchia  e  mette  le  sue  mani  tra  quelle  di  carlo) 

0  re  de' Franchi  e  nostro! 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  e  dalla  bocca 
De'  Longobardi  tuoi  V  omaggio  accetta , 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 

CARLO. 

Svarto , 
Conte  di  Susa .... 

SVAETO. 

0  re,  qual  grazia?. . . 


ATTO  TERiO. 
CARLO, 
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Il  nome 


Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SVARTO. 

Il  duca 
Di  Trento  Ildechi,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano^  Indolfo 
Di  Pisa,  Yila  di  Piacenza:  questi 
Giudici  son^  questi  guerrieri. 

CARLO. 

Alzatevi , 
Fedeli  miei,  giudici  e  duchi;  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de'  vostri  merti  :  il  tempo 
Questo  è  d' oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Fratei  tornate^  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana ,  di  german  guerrieri 
Capo ,  guerra  io  non  porto  :  una  famiglia 
Riprovata  dal  ciel,  del  solio  indegna, 
A  balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  mutato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  sol?  qualunque,  in  pria  ch*ei  scenda,  omaggio 
In  mia  jmaao  a  far  venga ,  o  de'  Fed^i 
Franchi,  o  ^  voi,  nel  grado  suo  serbato,      ' 
Mio  Fedél' diverrà.  Chi  a  mie  dinanzi 
Tragga  i  due-  che  fur  regi ,  un  premio  aspetti 
Pari  all'opra. 

(i  LoiTaoBAKPi  partono) 

CARLO. 
(  a  RUTLANDO  in  disparte  ) 

Rutlando,  ho  io  chiamati 
Prodi  costor? 
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9i  ADELCHI 

Morir  quello  d'Adelchi?  Al  ciel  diletto 
È  Adelchi,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel ,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  Éerbarlo  :  ma ,  se  mai . .  •  rammenta 
Che  y  regnante  o  caduto ,  è  tale  Adelchi  ^ 
Che  chi  V  offende ,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  muor  tei  dice. 

CARLO, 
(ai  conti) 

Amar  cosi  deve  un  Pedel. 

(ad  ANFRiDo) 

Tu  porti 
Teco  la  nostra  stima.  È  il  re  de' Franchi 
Che  ti  stringe  la  man ,  d*  onore  in  segno , 
E  d' amistà.  Nel  suol  de'  prodi ,  o  prode , 
Il  tuo  nome  vivrà;  le  franche  donne 
L' udran  dal  nostro  labbro ,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà  :  riposo 
Ti  pregheran.  Fulrado ,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  ufizi. 

(ai  soLpATi  cbe  rimangono) 

In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam:  nobil  saluto  ei  merta. 

SCENA  Vili. 

Bosco  solitario. 

DESIDERIO,  VERMONDO,  altri  LONGOBARDI 

fu^iaschi  in  disordine. 

VERMONDO. 

Siamo  ivi  $alvo,  o  mio  re:  scendi,  e  su  queste 


ATTO  TERZO. 

Erbe  T  antico  e  venerabil  fianco 

Bipo8a  alquanto.  0  mio  signor,  ripiglia 

Gli  affaticati  spirti.  Assai  dal  campo 

Siam  lungo ,  e  fuor  di  strada  :  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 

Cinto  non  sei  che  di  leali. 

DESIDERIO. 

E  Adelchi? 

VERMONDO. 

Or  or  fl:i  qui ,  lo  spero  ^  alla  sua  traccia 
Più  d*un  fido  inviai,  che  lo  ritragga 
Dair  empio  rischio  y  a  miglior  pugna  il  serbi , 
E  a  questa  posta  de' leali  il  guidi. 

DESIDERIO. 

0  mio  Yermondo ,  il  vecchio  rege  ò  stanco , 
£  stanco  —  dalla  fuga. 

VERMONDO. 

Ahi  traditori! 

D?»IDERI0. 

Vili!  Nel  fango  han  trascinato  i  bianchi 

Capelli  del  lor  re;  l'hanno  costretto ^ 

Come  un  vile ,  a  fuggir.  —  Fuggire  !  e  quinci 

Non  sorgerò  che  per  fuggir  dì  nuovo? 

A  che  prò?  dove?  in  traccia  d'un  sepolcro 

Privo  di  gloria?  —  E  comgle?  Io,  per  costoro, 

Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapi,  mi  tolga 

La  vita.  Ebben?  quand'io  sarò  sotterra, 

Che  mi  farà  codesto  Carlo? 

VERMONDO. 

0  nostro 
Be  per  sempre,  fa  cor:  son  molti  i  fidi; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  te  d' intorno 
Li  chiamerà  Tonor:  ti  restan  tante 
Città  munite;  e  Adelchi  vive,  io  spero. 
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ADELCHI 
DESIDEmO. 

Maledetto  quel  di  che  sopra  il  monte 

Alboino  sali,  che  in  giù  rivolse 

Lo  sguardo»  e  disse  e  questa  terra  ò  mia! 

Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 

De' successori  suoi  doveva  aprirsi, 

Ed  ingoiarli!  Maledetto  il  giorno , 

Che  un  popol  vi  guidò ,  che  la  dovea 

Guardar  cosi!  che  vi  fondava  un  regno» 

Che  un'  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento  !  ' 

VERMONDO. 

Il  re!  ^ 

DESmERIO. 

Figlio  »  sei  tu  ? 


SCENA  IX. 

ADELCHI,  e  dbtti. 

ADELCHI. 

Padre,  ti  trovò! 

(  s*  abbracciano  ) 
DESIDERIO. 

S*  io  t' avessi  ascoltato  ! 

ADELCHI. 

Oh!  che  rammenti? 
Padre,  tu  vivi^  un  alto  scopo  ancora 
È  serbato  a*  miei  dl^  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  —  0  mio  signor^  la  Iena 
Come  ti  regge? 

DESIDERIO. 

Oh  !  j>e.r  la  prima  volta. 
Sento  degli  anni  o  degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai  ^  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 


ATTO  TERZO. 
ADELCHI. 

{ai  LONOOBAKDl) 
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Ecco,  0  giierrieri, 


Il  vostro  re. 


UN  LONGOBARDO. 

Noi  morirem  per  lui  ! 

MOLTI  LONGOBARDI. 

Tutti  morrem! 

ADELCHI. 

Quand'è  cosi,  salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa,  or  si  dubbia  ma  ognor  sacra,  afElitta 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

UN  LONGOBARDO. 

A' tuoi  guerrieri,  Adelchi, 
Bisparmia  i  giuri:  ai  longobardi  labbri 
Disdlcon  oggi,  0  re:  somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
Segno  de' fidi  è  questo  omaL 

ADELCHI. 

V*ha  dunque 
De' Longobardi  ancora!  —  Ebben-,  corriamo 
Sopra  Pavia  ^  fuggiam,  salvìam  per  ora 
La  nostra  vita,  ma  per  farla  in  tempo 
Cara  costar^  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raecoglierem  per  via  ^  misti  con  noi 
Ritornerai!  soldati.  Entro  Pavia, 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre,  intanto 
Ristar  potrai:  cìnta  di  mura  intatte , 
Ricca  d'arme  è  Pavia:  due  volte  Astolfo 
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ADELCHI 

Vi  si  chiuse  fuggiasco,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  0  re,  trascegli 
L'  uom  che  restar  deva  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 

Il  duca 
D' Ivrea. 

ADELCHI. 
(  a  auNTioi  che  s*  avanza  ) 

Guntigi,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov*  è  ? 

GISELBERTO. 
(si  avanza) 

Tra  i  fidi. 

ADELCHI. 

Meco  verrai:  nosco  trarrem  Gerberga. 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 

Gli  sventurati  obblia!  Baudo,  il  tuo  posto 

Lo  sai  :  chiuditi  in  Brescia  ^  ivi  difendi 

Il  tuo  ducato ,  ed  Ermengarda.  —  E  voi , 

Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Cunberto,  Ansprando^ 

(li  sceglie  tra  la  folla) 

Tornate  al  campo:  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi:  esaminate^  i  duchi,  i  conti 
Esplorate,  e  i  guerrier  :  dai  traditori 
Discemete  i  sorpresi  *,  e  a  quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi  « 
Dite  ch'ò  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi, 
Che  si  combatte,  die  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia*,  e  li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  guerrier  pentito 
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È  ritemprato  a  morte.  Il  tempo,  i  falli 
Deir inimico ,  il  vostro  cor,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute^  il  regno  è  sperso 
In  questo  dì,  ma  non  distratto! 

(partono  gii  indicali  da  adblchi) 
DESIDERIO. 

0  figlio! 
Ta  m'hai  rendùto  il  mio  vigor:  partiamo. 

ADELCHI. 

Padre,  io  t*  affido  a  questi  prodi ^  or  ora 
Anch'io  teco  sarò. 

DESIDÈRIO. 

Che  attendi? 

ADELCHI. 

Anfrido. 
Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi:  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 
Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse ,       X» 
Io  non  potea:  ma  tu  sei  salvo,  e  quinci 
Non  partirò,  fin  eh'  ei  non  giunga. 

DESIDERIO. 

E  teco 
Aspetterò. 

ADELCHI. 

Padre  • .  • 

(a  un  SOLDATO  che  sopraggtunge) 

Vedesti  Anfrido? 

IL  SOLDATO.     , 

Be»  che  mi  chiedi? 

^  ADELCHI, 

0  ciel  1  favella. 
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IL  SOLDATO. 

11  vidi 
Morto  cader. 

ADELCHL 

Giorno  d*  infamia  e  d*  ira , 
Tu  se' compiuto!  0  mio  f ratei ^  tu  sei 
Morto  per  me  !  tu  combattesti  ! . . .  ed  io  ... . 
Crud^l  !  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me?  Non  erau  questi 
I  nostri^  patti.  Oh  Dio  ! . . .  Dio  ^  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasca ^ 
Dammi  la  forza  per  compirla  —  Andiamo. 
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Dagli  atrii  muscosi,  dai  Fori  cadenti^ 
Dai  boschi^  dall'arse  fucine  stridenti, 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta*, 
Intende  F  orecchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi  y  dai  pavidi  volti , 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti  ^ 
Traluce  de' padri  la  Aera  virtù: 
Ne'  guardi ,  ne'  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d' un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso,  si  sperde  tremante, 
Per  torti  sentieri ,'  con  passo  vagante , 
Fra  tema  e  desire,  s'avanza  e  rista ^ 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
De'  crudi  signori  la  turba  diffusa, 
Che  fugge  dai  brandi^  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede^  quai  trepide  fere. 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 
Le  note  latebre  del  covo  cercar; 
E  quivi,  deposta  l'usata  minaccia. 
Le  donne  superbe ,  c<m  pallida  faccia , 
I  figli  pensosi  pensose  guatar» 


*p" 
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E  sopra  i  fuggenti ,  con  avido  brando , 
Qaai  cani  discìolti,  correndo,  frugando, 
Da  ritta ,  da  manca ,  guerrieri  yenir  : 
Li  yede,  e  rapito  d'ignoto  contento, 
Con  r agile  speme  precorre  l'evento, 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite!  Quei  forti  che  tengono  il  campo ^ 
Che  ai  vostri  tiranni  predudon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge,  per  aspri  sentier: 
Sospeser  le  gioie  dei  prandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi , 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate,  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò: 
Han  carca  la  fronte  de'peèti  cimieri, 
Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri, 
Yolaròn  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A  torme,  di  terra  passarono  in  terra. 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra. 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor: 
Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti, 
Yegliaron  nel!'  arme  le  gelide  notti, 
Membrando  i  fidati  colloqui  d' amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose, 
Per  greppi  senz'orma  le  corie  affannose, 
11  rigido  impero,  le  fami  durar: 
Si  vider  le  lance  calate  sui  petti , 
A  canto  agli  scudi,  rasente  aj^  elmetti, 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 


ATTO  TERZO. 

E  il  premio  sperato ,  promesso  a  quei  forti , 
Sarebbe y  o  delusi,  rivolger  le  sorti , 
D*un  yolgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruine, 
Air  opere  imbelli  dell'  arse  officine , 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico  » 
Col  novo  signore  rimane  V  antico  ; 
L' un  popolo  e  T  altro  sul  collo  vi  sta.  ' 
Dividono  i  servi ,  dividon  gli  armenti  \ 
Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D' un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 
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FINE  dell'atto  TERZO. 


L 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 


Giardino  nel  monastero  di  Saa  Salvatore  in  Brescia* 


ERMENQARDA,  sostenuta  da  due  donzelle,  ANSBERQA. 


ermengarda: 


*-  V 


^  * 


(L 


sotto  il  ti£^,  qoL 

<  d*  adagia  fop  xm  sedile  ) 

Coma  è  soayd 
Questo  raggio  d'aprii!  come  si  posa 
Sulle  fronde  naseeatil  Intendo  or  come 
Tanto  rioercM  il  sol  .colui  che  >  d'  ^imi  : 
Carco,  fuggir  ae»te  )a  vita!  , 


(«De,  ^onzvU'B) 


A  \(À 


',■» 


Orazio,  tt  TOi ,  chey  leggenda  il  fianoo  ib&n&o. 
Pago  feste  Uttmer  i^'  oggi  .mi  preae. 
Di  circondarmi  ancor  di  iqtmrte  aperto 
Aure,  ch'io  prima  re^iraL,  del  Velia 4 
Sotto  il  mio  oifilo  di  sAden^i,,  e  tutto 
Yederb  ancor ,  fa  doYe  il  guardo  arrlTa.   . 
—  Dolce  sorella,  a  Dio  sacrata  madre, 
Pietosa  Ansberga  ! 

(le  poq(e  li  méaor:  1e>09fztu.B  sì' ritirano:  ansseroa  siede.) 


98 


ADELCHI 

—  Di  tue  cure  il  fine 
S*appre0£»,  e  di  mie  jf&ae.  Oh!  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba:  incontro 
L*ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma^  e  dolcemente, 
Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
L'anima,  antica  nel  dolor,  si  solve. 
L' ultima  grazia  ora  ti  chiedo  :  accogli 
Le  solenni  parole  »  i  voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e  puri 
Bendili  un  giorno  a  quei  ch'io  lascio  in  terra. 
—  Non  turbarti,  o  diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio ,  noi  vedi  ? , 
Questa  ò  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  assaliran?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a  questo 
Ineffabile  strasio  Si  qui  mi  tenga  ? 

ANSBBRQA. 

Cara  infelice  «  non  temer:  lontane 
Da  noi  8on  1*  armi  ancor  :  oontra  Verona, 
Centra  Pavia,  de' re,  dei  fidi  asilo. 
Tutte  le  forze  sue  quell'empio  adopra^ 
E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin ,  V  ardito  Baudo ,  il  santo 
Vescovo  AnsTtldo,  a  queste  mora  intorno 
Del  Bemco  i  guerrieri  e  delia  veHì 
Han  radunati*,  e  immoti  staano,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
Cada  e  Pavia  (Dio,  noi  consenti!)  un  ntyfo 
Lungo  oonflttta  •  •  •  •  .    . 

ERMENGARDA. 

Io  noi  vedrò:  dìsdolta 


■■■^ 
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Già  d*  ogni  tema  e  d*  ogni  amor  terreno , 

Dal  rio  sperar  y  lunge  io  sarò  ^  pel  p94re 

Io  pregherò 9  per  quell'amato  Adelchi ^ 

Per  te,  per  quei  che  soffrono  j  per  quelli 

Che  fan  soffrir,  per  tuttL  —  Or  tu  raccogli 

La  mia  mente  suprema*  Al  padre  ^  Ansberga^ 

Ed  al  fratel,  quando  li  yeda  . —  oh  questa 

Gioia  negata  non  tì  sia!  —  dirai 

Che,  all'orlo  estremo  della  vita,  al  punto 

In  cui  tutto  sgobbila,  grata  e  soave 

Serbai  memoria  di  quel  di  »  delF  atto 

Cortese,  allor  che  a  me  tremante,  incerta     | 

Steser  le  braccia  risolute  e  pie , 

Nò  una  reietta  vergognar  j  dirai 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante. 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego  j 

E  8*Ei  non  l'ode,  alto  consiglio  è  certo 

Di  pietà  più  profonda^  e  ch'io  morendo 

Gli  ho  benedetti.  —  Indi ,  sorella .  • .  oh!  questo 

Non  mi  negar  ! ,  •  •  trova  un  Fedel  che  possa, 

Quando  che  sia,  dovunque,  a  quel  feroce 

Di  mia  gente  nemico  approssimarsi  • .  •  • 

ANSBERGA. 

Carlo! 

BRMENOARDA. 

Tu  r  hai  nomato  :  e  si  gli  dica  : 
Senza  ranoor  passa  Ermengarda  :  oggetto 
D'odio  in  terra  non  lascia,  e  di  quel  tanto 
Ch'ella  sofferse,  Iddio  scongiura,  e  spera 
Ch'  Egli  a  nessun  conto  ne  chieda ,  poi  ^ 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica,  e...  se  ali* orécchio  altero 
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Troppo  acerba  non  giunge  està  parola ••• 
Ch'io  gli  perdono.  —  Lo  farai? 

ANSBERGA. 

L'estreme 
Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMENGARDA. 

Amata!  e  d*una 
Cosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia , 
Cui  9  mentre  un  ^soffio  Y  animò  j  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  T estrema^  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anel  che  tu  vedi  alla  mia  manca  ^ 
Scenda  seco  nelP  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  air  aitar,  dinanzi  a  Dio.  Modesta 
Sia  ruma  mia:  —  tutti  slam  polve ^  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  —  ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fé*  rej^ina  :  il  don  di  Dio ,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai:  come' la  vita, 
Dee  la  morte  attestarlo. 


•  •  •  • 


ANSBERGA. 


Oh  !  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose  !  —  Ademp 
il  sagriflzio^  odi:,  di  questo  asilo, 
Ove  ti.^ddus^^  pellegrina  Iddio,    r     -^ 

Citta^iqa  divi.eni;  e  si^  l^t  casa.  .      

Del  tuo  riposa  tua.  La  sacra  spoglia. 
Vesti,  e  lo  spirto  seco,  e  d'ogoi  unmi^    - 
Cosa  r  obbllo^  , 

BaMENQARDA. 

Che, mi  proponi,  Ansberga? 
Ch'io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch'io  vado 
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Sposa  dinanzi  a  Lui)  sipOM,  illibata, 

Ma  4'  o»  W>rtaL  —  Felici  yoi  !  felice 

Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core  ^ 

Al  Be  de*  regi  offerse,  e  il  santo  Telo 

SoTra  gli  ocebi  posò ,  pria  di  fissarli 

In  fronte  all'  uom  !  Ma  —  d' altri  io  sono. 

AKSBSatOA. 

Oh  mai 

Stata  noi  fossi! 

ERMENaARDA. 

Oh  mai!  ma  quella  yia, 
Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Conyien ,  (jual  eh*  ella  sia ,  fino  air  estremo! 
—  E ,  se  air  annunzio  di  mia  morte ,  un  noro 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda ,  ma  dolce  ancor  »  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  real  ?  —  Gli  estinti ,  Ansberga , 
Talor  dé'^yivl  son  più  forti  assai. 

ANSBERGA. 

Oh  !  noi  farà. 

ERMENGARDA. 

Tu  pia,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui, 
Che  tocca  i  cor,  che  gode,  in  sua  mercede, 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

ANSBERGA. 

No,  sventurata,  ei  noi  farà.  —  Noi  piM)te« 

ERMENGARDA. 

Come?  perchè  noi  puote? 
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ANSBEROÀ.  '' 

0  mia  Aletta, 
Non  chieder  oltre;  obblia. 

BRMEKQARfiA. 

Pària!  alla  tomba 
Con  quésto  dùbbio  non  mandarmi. 

ANS5ER0A- 

Oh!  Tempio 
U  suo  delitto  consumò. 

EMffiNGARDÀ. 

Prosegui  ! 

ANSBERGA. 

Scaccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozae  e^  si  fé'  reo  :  sugli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  l'inverecondo, 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ^i  tragge 
Quella  Ildegarde  sua.... 

(ermenoaroa  STiene) 

Tu  wpallidisci! 
Ermengardal  non  m'odi?  Oh  ciel!  sorelle^ 
Accorrete  !  oh  che  feci  ! 

(entrano  le  due  donzelle  e  varie  suore) 

Oh  !  chi  soccorso 
Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  T uccide. 

PEIMA  SUORA. 

Fa  core  5  ella  respira. 

SECONDA  SUORA. 

0  sventurata! 
A  questa  età,  nata  in  tal  loco,  e  tanto 
Soflrrir!  ^ 

UKA  IXy^^LhA, 
Dolce  mia  donna! 


I 
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PRIMA  SUORA. 

Ecco  le  hici 
Apre. 

ANSBERGA. 

Oh  ella  sgaardo  !  Ciel  !  che  fia  7 

■     \      BRMENGARDA. 
<m  delirio) 

Scacciate 
Quella  donna,  o  scudieri  !  Oh  !  non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re  ? 

ANSB£RGA. 

Svegliati:  oh  Dio! 
Non  dir  così  ^  ritorna  ia  te  ;  respingi 
Questi  feuitasmi  ^  .il  iiome  santo  invoca. 

BRMENaAKDA. 
(In  {Ialino) 

Carlo  \  non  Io  soffrir  :  lancia  a  costei 
Quel  tuo.  «guarda  seivevo.  Oh  !  tosto  in  Isga 
Andranood  io  stessa^  io  sposa  tua;,  noo  rea 
Pur  d'un,  pensiero^  intraveder  noi  posso 
Senmtuita: turbarmi  —  Oh  cieli  eh^Tedo? 
Tu  le  s<Nrridi2  Ah  nof^oassa  ilcribdelj»    . 
Scherzo;  ei  m  strtsia,  io-  noi  sostengo ^^  0  Carlo^ 
Farmi  morire  4i  àohr^  tu  il  puoi  \ 

Ma  che  gloria  ti  fia?  Tn  stesso  un  giorno 
Dolor  n^  av;resti^  —  Amor  ti>e«u«i4o.  ò'  U  japdo. 
Tu  noi  coisosei  anqora \  olii  tut4x>  9mara> 
Non  tei  mostii^:  tu  eri  mio:  pseura     . 
Nel  mio^  gaudio  io:ta<(ea;  né  ttitta  mai 
Que^t^  labbm  puidice^  usato  avria 
Dirti;  r  ebhreitea  del  mio  Mt  segretoL  . 
—  SoaDdalH,  per  piet^!  Vedivi)^  1»  temo. 
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Stan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie, 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGARDA. 

II  cielo 
Vi  benedica.  —  Ahi  si:  questi  son  yolti 
Di  pace  e  d*  amistà.  —  Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 

ANSBERGA. 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

ERMBNQAADÀ. 

È  Ter  :  tutta  la  lena  è  spenta. 
Beggimi,  0  cara^  e  voi,  cortesi,  al -fido 
Mio  letticciol  traetemi:  l'estrema 
Fatica  ò  questa  che  vi  do  ',  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  eh*  Ei  giunge. 
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Sparsa  le  trecce  morbide 
StiU'  afbnnoso  peUo^ 
Lenta  le  palma^  •  rorida 
Di  morte  il  bi4PC0  aspetto» 
Giace  la  pia,  col  tremolo 
Sguardo  c^caBdo  il  ^kL 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S'innalza  una  preghiera: 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte^  una  man  leggiera 
Sulla  pupilla  cernia 
Stende  1*  estremo  Tel. 


Sgombra^  o  gentil,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori^ 
Leya  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori  : 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 


^  •  ■'>.  , 


Tal  della  mesta^  immobile 
Era  quaggiuso  il  fator 
Sempre  un  obbllo  di  chiederei 
Che  le  saria  negato^ 
E  al  Dio  de'  santi  ase^ndere. 
Santa  del  suo  patir. 
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•  ^  *       ■ 

Ahi!  nelle  insonni  tenebre, 
Pei  claustri  solitari^ 
Tra  il  canto  delle  yerginì, 
Ai  supplicati  altar!^ 
Sempre  al  pensier  tornavano 
GP  irreyocati  di  ^ 

Quando  ancor  cara,  improtida 
D^un  airvenir  Baal  ftk^ 
Ebbra  spirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido, 
E  tra  le  nuore  Salicbe        '' 
Invidiata  usci: 

Quando  da  un  poggio  aereo, 
Il  biondo  crin  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata, 
E  sulle  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir^ 

E  dietro  a  lai  la  furia 
De'  corrldor  fumanti  \ 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
Eedir  dei  veltri  ansanti  j 
E  dai  tentati  triboli 
L'irto  cinghiale  uscir; 

E  la  battuta  polveoe 
Bigar  di  «Mgue,  colto 
Dal  règio  strai  :  la  tea^ra 
Alle  donzelle  il  volto 
Yolgoa  repente,  pallldji 
D'amabile  terror. 
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Oh  Mosa  errante!  oh  tepidi 
Layacri  d' Aqnisgrano  ! 
Ove,  deposta  Torrida 
Maglia,  il  guerrier  sovrano 
Scendea  del  campo  a  tergere 
Il  nobile  sudor! 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell^erba  inaridita, 
Fresòa  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 
Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  \ 

Tale  al  pensier,  cui  Tempia 
Virtù  d'Hmor  Mica, 
Discende  11  refrigerio 
D'una  paróla  amtcÀ, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Oaudii  d'un  adtro  amor. 

Ma  colile  il  Èo\  che  reduce' 
L*erta  ihfocata  ascende, 
E  con  la  vampa' assidua 
L'immobH  aura  mcende, 
Risorti  appena  i  graciU 
Steli  riarde  al  suol; 

fiattó  cosi  dal  tèfaub  ' 
Obbllo  torna  Immortale 
V sinGt  scipito;  é  Paniiria 
Impaurita  assale,' 
E  le  sviate'  itbmagin! 
Richiama  al  noto  duòl. 
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Sgombra ,  o  gentil ,  dall'  ai^ia 
Mente  i  terrestri  ardori^ 
Leva  air  Eternò  un ,  candido 
Pensier  d'offerta,  e.  muori: 
Nel  suol  Qhe  dee.  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono, 
Che  il  duol  consunse*,  orbate; 
Spose  dal  brando,  e  vergini 
Indarno  fidanzate^ 
Madri  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa. 
Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  T offesa, 
E  dritto  il  sangue  4  e  gloria 
Il  non  aver  pietà , 

Xe  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi: 
Muori  compianta  e  placida  ^ 
Scendi  a  dormir  con  essi  : 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà* 

Muori  ;  e  la  faccia  esanima 
Si  ricomponga  in  pace^ 
Com'era  allor  che  improvida 
D*un  avvenir  fallace  <, 
Lievi  pensier  virginei 
/     Solo  pingea.  Cosi 


^ 


■ 

I 


ATTO  QUARTO. 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  BTolge  il  sol  cadente, 
E ,  dietro  il  monte  {  imporpora 
U  trepido  occidente: 
Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  dL 
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SCENA  II, 

Notte.  Interno  d'nn  bkttifredo  sulle  mafa  di  Pavia. 

Un'  armatnra  nel  mezzo. 

GUNTIGI,  AMRI. 


^ 


GUNTIGI. 

Amri^  soYvienti  di  Spoleti? 

AMRI. 

E  posso 
Obbliarlo,  signor? 

GUNTIGI. 

D'allor  che,  morto 
Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto. 
Senza  difesa  rimanesti?  Alzata 
Sol  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 
Già  la  calava^  io  lo  ritenni:  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti,  e  ti  gridasti  mio. 
Che  mi  giuravi? 

AMRI. 

Ubbidienza  e  fede, 
Fino  alla  morte.  —  0  mio  signor,  falsato 
Ho  il  giuro  mai? 

GUNTIGI. 

No^  ma  ristante  è  giunto 
Che  tu  Io  illustri  con  la  prova. 

AMRI. 

Imponi. 

GUNTIGI. 

Tocca  quest*  armi  consacrate ,  e  giura 


ATTO  QUARTO. 

Che  il  mio  comando  eseguirai^  che  mai, 
Nò  per  timor  nò  per  luaingbe^  fla, 
Mai^  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMRI. 
(ponendo  le  mani  suU^arml) 

Il  giuro: 
E,  se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa ,  non  portar  più  scudo  y 
Divenir  servo  d'un  Romano. 

GUNTIGI. 

Ascolta. 
A  me  commessa  delle  mura,  il  sai, 
È  la  custodia;  io  qui  comando  »  e  a  nullo 
Ubbidisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
Io  ti  p<Hìgo  a  vedetta ,  e  quindi  ogn'  altro 
Guerriero  iJlontanai.  Tendi  P orecchio, 
E  osserva  al  lume  della  luna;  al  messo 
Quando  la  notte  fla,  cheto  vedrai  ^ 
Alle  mura  uh  armato  avvicinarsi: 
Svarto  ei  sarà .  •  •  •  Perchò  cosi  mi  guardi 
Attonito  ?  egli  ò  Svarto ,  un  che  tra  noi 
Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchò  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto, 
Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Col  pomo  della  spada  in  sullo  scudo 
Sommessamente  ei  picchierà:  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà:  quando  fia  posta, 
Bipeti  il  segno;  ei  salirawi:  a  questo 
Battifiredo  lo  scorgi,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor:  se  un  passo,  se  un  resero  ascolti, 
Entra  ed  avvisa. 
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AMRI. 

Come  imponi^  io  tutto 
Farò. 

GUNTIGI. 

Ta  servi  a  gran  disegno ,  e  grande 
Fia  il  premio. 

(\URi  parte.) 


SCENA  III. 


GUNTIGI. 

Fedeltà?  —  Ohe  il  tristo  amico 
Di  oadato  signor,  quei  che,  ostinato 
Nella  speranza,  o  irresoluto,  stette 
Con  Ini  fino  all'estremo,  e  con  lai  cadde, 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi,  e  con  ei9sa 
Si  consoli ,  sta  ben.  Ciò  che  consola^ 
Creder  si  yuoI  senza  esitar.  ^  Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote,  e  tutto  ancora 
Si  può  salvar  ^  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m' invia,  mi  vuole  amico , 
M* invita  a  non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia .... 
A  che,  sempre  respinta,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna, 
Simile  all'importuno?  e  sempre  in  mezzo 
De*  miei  pensier  si  getta,  e  la  consulta 
Ne  turba?  —  Fedeltà!  Bello  è  con  essa 
Ogni  destin,  ballo  il  morir.  —  Clii*l  dice? 
Quello  per  coi  si  muor.  —  Ma  T  universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e  grida 
Che,  anco  mendico  e  derelitto,  il  fido 


ATTO  QUARTO. 

Degno  è  d' onor ,  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 

E  gli  amici.  —  Davver?  Ma,  8*6gU  è  degno, 

Perchò  ò  mendico  e  derelitto?  E  yoi 

Che  r  ammirate,  chi  vi  tien  che  in  folla 

Non  accorriate  a  consolarlo,  a  fargli 

Onor,  Tinginrìe  della  sòrte  iniqua 

A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 

Di  que' felici  che  spregiate,  e  dove 

Sta  questo  onor  fate  vedervi:  idlora 

Yi  crederò.  Certo,  se  a  voi  consiglio 

Chieder  dovessi,  dir  m'udrei:  rigetU 

L' ofiTert^  indegne  ;  de*  tuoi  re  dividi , 

Qaal  eh'  ella  sia  ^  la  sorte  —  E  perché  tanto 

A  cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s'io  cado, 

Io  vi  farò  pietà  ^  ma  se,  tra  mezzo 

All^  rovine  altrui,  ritto  io  rimango, 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 

Del  vincitor  che  mi  sorrida,  allora 

Forse  invidia  farovvi^  e  più  v'aggrada 

Sentir  pietà  che  invidia.  Ah!  non  ò  puro 

Questo  vostro  consiglio.  —  Oh!  Carlo  anch' egli 

In  cor  ti  spregerà.  —  Chi  ve  V  ha  detto? 

Spregia  egli  Svarto,  un  uom  di  guerra  oscuro, 

Che  ai  primi  gradi  alzò?  Quando  sul  volto 

Quel  potente  m* onori,  il  core  a  voi 

Chi'l  rivela?  E  che  importa?  Ah!  voi  volete 

Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 

Giungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diletta 

Veder  grandi  cadute,  ombre  d'estinta 

Fortuna,  e  favellarne,  e  nella  vostra 

Oscurità  racconsolarvi:  è  questo 

Di  vostre  mire  il  segno:  un  più  ridente 

Splende  alla  mia^  né  di  toccarlo  il  vostro 
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Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I  rostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  perìglio^  ebbene, 
Un  tremendo  io  ne  affronto^  e  un  di  saprete 
Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 
Mi  fa,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talrolta. 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 
Svarto  troTassé  a  parlamento,  Svarto, 
Un  di  color,  eh'  ei  traditori,  e  Carlo 
Noma  Fedeli ...  oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  ò  più  tempo:  egli  ò  destin,  che  pera 
Un  di  noi  due;  far  deggio  in  modo,  o  Veglio, 
Ch'  io  quel  non  sia. 


SCENA  VI. 

GUNTIOI,  SVARTO,  AMRI. 

SVARTO. 

Guntigl  ! 

GUNTIGI. 


Svarto  ! 


(sA  AMRl) 


Alcuno 


Non  incontrasti? 


AMRI. 

Alcun* 

OUNTIOI, 

Qui  intorno  veglia. 

(amri  parte.) 


i^a^mnt 


ATTO  QUARTO. 
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GUNTIGI,  SVARTO. 


i 


I 
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SVARTO. 

G untigli  io  veiìgo,  e  il  capo  mio  commetto  , 
Alla  tua  fede, 

GUNTIGI. 

E  tu  n'hai  pegno ^  entrambi 
Un  periglio  corriamo. 

SVARTO. 

E  un  premio  immenso 
Trame,  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D' un  popolo  e  la  tua? 

GUNTIGI. 

Quaado  quel  Franco 
Prigion  condotto  entro  Pavia,  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  4i  Carlo 
Mi  si  scoverse,  e  in  nome  suo  mi  disse 
ChiB  Pira  di  nemico  a  yolger  pronto 
In  real  grazia  egli  era,  e  in  me  fijperanza 
Molta  ponea  ^  che  ogni  mio  danno  avria 
Bips^rato  da  re^  che  tu  verresti 
A  trattar  meco^  io  condiscesi:  un  pegno 
Chiese  da  me^  tosto  da'  Franchi  al  campo 
Nascosamente  U  mio  figliuol  mandai 
Messo  inùeme  ed  ostaggio:  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei?  Fermo  é  del  pari 
Carlo  nel  suo? 

SVARTO. 

Dubbiar  ne  puoi? 


^i^^mmK 
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Ch'io  sappia 
Ciò  eh'  ei  desia,  ciò  eh*  ei  promette.  Ei  prese 
La  mia  dttade  j  e  ne  fé'  dono  altrui  ; 
Nò  resta  a  me  che  un  titol  yano. 

SVARTO. 

E  gioTa 
Che  dispogliato  altri  ti  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo.  Or  sappi  ^  il  grado 
Che  già  tenesti,  tu  non  l'hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a' tuoi  pari  dona 
E  non  promette:  Ivrea  perdesti;  il  Conte ^ 
Prendi, 

(gli  porge  un  diploma) 

sei  di  Pavia. 

GUNTIGI. 

Da  questo  istante 
Io  Tufizio  ne  assumo^  e  flane  accorto 
Dall'opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Nunziami,  o  Svarto. 

SVARTO. 

Ei  vuol  Pa>ia;  captivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re:  l'impresa  allora 
Precipita  al  suo  Un.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tiensi:  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d'uscirne,  e  dirsi  vinto:  Adelchi 
Sol  li  ritien;  ma  quando  Carlo  arrivi, 
Vincitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L'altre  città  che  sparse 
Tengonsi,  e  speran  nell'indugio  ancora, 
Cadon  tutte  in  un  di,  membra  disciolte 
D'avulso  capo:  i  re  caduti,  ò  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  :  al  duro 
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Ostinato  ubbidir  manca  il  comando: 
Ei  regna ,  e  guerra  più  non  y'  ò. 

QUNTIGI. 

Si^  certo: 
FaTÌa  gli  ò  dttopo^  ed  ei  Tayrà:  domani^ 
Non  più  tardi  Pavri^  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga: 
Einga  quivi  un  assalto^  io  questa  oppoata 
Terrò  sguernita  y  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi:  accesa  ivi  la  niisohia,  a  questa 
Ei  corra;  apèrta  gli  sarà.  —  Oh^io^  preso 
U  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chieda;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio,  in  di  felici;  e  il  mio 
Nome  d'inutil  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qua^  di  là^  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVARTO. 

Felice  me,  che  a  Carlo 
Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice, 
Che  puoi  tanto  per  lui!  —  Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Soglio  reggere  han  fermo,  o  insiem  seco 
Frecipitar,  son  molti  ancora?  o  ali*  astro 
Trionfator  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Yolgonsi  e  i  voti?  e  agevol  fia,  siocome 
L'altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 

GUNTIGI. 

Standii  e  sfidati  i  più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume:  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  coi  Dio 
Qià  da  gran  temfo  abbandonò;  ma  in  capo 
D*  ogni  pensier  s' affiftocia  una  parola 
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Che  gli  spaventa:  tradimento.  Un'  altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò:  salvezza 
Del  regno  ^  e  nostri  diverran:  già  il  sono. 
Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando  • . ,  -. 

SVARTO. 

Ebbeti,  prometti^ 
Tutti  guadagna. 

GUNTiai. 

Inutil  rischio  ei  fia. 
Lascia  perir  chi  vuol  perir  :  senz'  essi 
Tutto  compir  si  può. 

SVARTO. 

~     Guntigi,  ascolta. 
Pedel  del  Re  de' Franchi  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel^  ma  Longobs^do  pure 
A  un  Longobardo.  I  patti  suoi,  lo  credo, 
Carlo  terrà  *^  ma  non  ò  forse  il  meglio 
Esser  cmti  d'amici?  in  una  folla 
Di  salvati  da  noi  ? 

GUNTIGI. 

Fiducia,  0  Svarto, 
Per  fiducia  ti  rendo.  Il  di  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà ,  che  un  brando 
Non  resterà  che  non  gli  sia  devoto ... 
Guardiamci  da  quel  di!  Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e  respira,  e  questo  novo 
Begno  minaccia,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 
Saggia  tu  parli  e  schietto.  —  Odi:  per  noi 
Sola  via  di  salute  era  pur  qneUa 
Su  coi  coirriamo;  ma  d'inciampi  ò  sparsa  . 
E  d'insidie:  il  vedrau  Tristo  a  chi  solo 
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Parla  yorrà.  —  Poi  che  la  sorte  in  questa 

Ora  solenne  qui  ci  uni,  ci  elesse 

All'opera  compagni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte,  che  obbliata  mai 

Da  noi  non  fla,  stringiamo  un  patto,  ad  ambo 

Patto  di  vita.  Sulla  tua  fortuna 

Io  di  vegliar  prometto  ^  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei. 

GUNTIGI. 

La  tua  parola,  o  Svarto, 
Prendo,  e  la  mia  ti  fermo. 

SVARTO. 

In  vita  e  in  morte. 

GUNTIGI. 

Pegno  la  destra. 

(gli  porge  la  destra:  svarto  la  stringe) 

Al  re  de'  Franchi ,  amico , 
Beca  r  omaggio  mio. 

SVARTO. 

Doman  ! 

GUNTIGI. 

Domani. 
Amri! 

(entra  amri) 

È  sgombro  lo  spalto? 

AMRI. 

È  Sgombro;  e  tutto 
Tace  d'intorno. 

GUNTIGI. 
(ad  AMRI,  accennando  svarto) 

Il  riconduci. 

SVARTO. 

Addio. 


FINE  dell'atto  QUARTO. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA. 


Palazzo  Reale  in  Verona. 


ADELCHI,  QISELBERTO  duca  di  verona. 


GISILBERTO. 


VOI 


istretto^  0  re^  dell'oste  intera  io  Tengo 
A  nuiiziarti  il  voler:  duchi  e  soldati 
Chiedo)!  la  resa.  A  tutti  è  noto,  e  indarno 
Celar  si  volle  ^  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  aprl^  che  il  vincitor  s'affretta 
Sopra  Verona^  e  che  pur  troppo  ei  tragge 
Captivo  il  re.  Co'  figli  suoi  Qerberga 
Già  incontro  a  Carlo  osci,  dell'aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  perdon^  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio^  di  goerrier^  di  scorte 
Scema^  non  forte  assai  centra  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener^  né  quelli 
Che  rhan  difesa  fino  ad  or,  se  pochi 
Ke  traggi^  o  re^  VK)gliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e  di  spietato  assalto. 
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Fin  che  del  fare  e  del  soffrir  conce ^30 
Era  un  frutto  sparar,  fenno  e  soffrirò*, 
Quanto  il  dover,  quanto  l'onor  chiedea, 
Il  diero:  ai  mali  che  non  han  più  scopo 
Chiedono  il  fine. 

ADELCHI. 

Esci:  la  mia  risposta 
Tra  poco  avrai. 

((HSELBBRTO  parte.) 

SCENA  IL 

ADELCHI. 

Va,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  de*  primi  di  tua  gente:  il  merti: 
Ya,  non  temer;  sarai  vassallo:  il  tempo 
È  pe'tuoi  pari.  —  Anche  il  comando  udirsi 
Intimar  de'  codardi ,  e  di  chi  trema 
Prender  la  legge!  ò  troppo.  Han  risoluto! 
Yoglion,  perchè  son  vili!  e  minacciosi 
Li  fa  il  terror;  né  soffiriran  che  a  questo 
Furor  di  codardia  s'opponga  alcuno. 
Che  resti  un  uom  tra  loro  !  —  Oh  cielo  !  11  padre 
Negli  artigU  di  Carlo  !  1  giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  l'offese,  e  Tebbe  a  prezzo!  E  nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov'egli 
Bugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può!  nulla!  —  Caduta 
Brescia,  e  il  mio  Bando,  il  generoso,  astrétto 
Anch'  ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
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Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tatti 
Fortunata  Ermengarda  !  Oh  giorni  !  oh  casa 
Di  Desiderio,  ore  d* invidia  è  degno 
Chi  d'affanno  mori!  —  Di  faor  cosini , 
Che  arrogante  s*  avanza ,  e  or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia^ 
Qqì  la  viltà  che  gli  risponde ,  ed  osa 
Pressarmi^  —  è  troppo  ia  nna  volta!  Almeno 
Ilnor^  perduta  anche  la  'speme ,  il  loco 
y  era  ali*  opra  ;  ogni  giorno  il  suo  domani , 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
Ed  ora . ...  ed  or  »  se  in  sen  de*  vili  un  core. 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera? 
Tatti  alfin  non  son  vili:  udrammi  alcuno; 
Piji  d*  un  compagno  troverò ,  s*  io  grido  : 
Usciam  costoro  ad  incontrar;  mostriamo 
Che  non  è  ver  che  a  tutto  i  Longobardi 
Antepongon  la  vita^  e....  ae  non  altro, 
Morrem,  —  Che  pensi?  Nella  tua  rovina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  quaggiù,  non  puoi  ta  solo 
Morir?  Kol  puoi?  Sento  che  l' alma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine:  ei  mi  sorride, 
Come  P  amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme^  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  e  questo  peso 
D' ira,  di  dubbio  e  di  pietà,  gittarlo ì.... 
Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e  tu,  secura 
Mano  avvezza  a  trattarlo ....  e  in  un  momento 
Tutto  è  lanito.  —  Tutto?  Ah  sciagurato! 
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Fercbò  nienti  a  te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce^  il  solo 
Fensier  di  starti  a  on  vincitor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù ^  l'ansia  di  questa 
Ora  t'affrange,  e  fa  gridarti:  è  troppo! 
E  affrontar  Dio  potresti?  e  dirgli;  io  tengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami^  il  posto 
Che  m'assegnasti,  era  diffidi  troppo^ 
E  l'ho  deserto!  —  Empio!  fuggire?  e  intanto, 
Per  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre 
Lasciar  questa  memoria^  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli!  Al  vento, 
Empio  pensier.  •—  L' animo  tuo  ripiglia , 
Adelchi^  uom  sii*  Che  cerchi?  In  questo  istante 
D'ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi:  non  vedi. 
Che  in  tuo  poter  non  è?  —  T'offre  un  asilo 
U  greco  imperador.  Si^  per  sua  bocca 
Te  l'offre  Iddio:  grato  l'accetta:  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è  questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Beduce  almeno  e  vincitor  sognarti, 
Infrangitor  de'  ceppi  suoi ,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 
Forse  non  fia:  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  non  fia  patti  etemi 
Con  alcun  la  fortuna:  il  tempo  toglie 
E  dà;  gli  amici,  il  successor  li  crea. 
—  Tendi! 
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SCENA  IIL 

ADELCHI ,  TEUDI. 

TEUDI. 
Mio  re. 

ADELCHI. 

Restano  amici  ancora 
Al  re  che  cade? 

TEUDI. 

Si:  color  che  amici 
Eran  d*  Adelchi. 

ADELCHI. 

E  che  partito  han  preso? 

TEUDI. 

L'aspettano  da  te. 

ADELCHI. 

Dove  son  essi? 

TEUDI. 

Qui  nel  palazzo  tuo,  lungi  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d*  essere  vinti  appieno. 

ADELCHI. 

Tristo,  0  Tendi,  il  valor  disseminato 

Tra  la  viltà!  —  Compagni  alla  mia  fuga 

Io  questi  prodi  prenderò:  nuli' altro 

Far  ne  poss'io^  nulla  ei  per  me  £ar  ponno, 

Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ah!  se  avvi  alcuno 

Cui  venga  in  mente  un  più  gentil  consiglio. 

Per  pietà,  me  lo  dia.  —  Da  te,  mio  Tendi, 

TTn  più  coral  servigio,  un  più  fidato 

Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
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Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi: 

Ch'io  son  fuggito,  ma  per  lui^  ch'io  vivo, 

Per  liberarlo  un  di*,  che  non  disperi. 

Vieni,  e  m'abbraccia;  a  di  più  lieti,  —  Al  duca 

Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  —  Sulla  tua  fede 

Biposo,  0  Tendi. 

TEUDI 

Oh!  la  secondi  il  cielo. 

(escono  dalle  parti  opposte.) 

SCENA  IV. 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 
CARLO,  un  araldo,  ARVINO,  conti. 

CARLO. 

Vanne,  araldo,  in  Verona^  e  al  duca,  a  tutti 

I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi: 
Be  Carlo  ò  qui:  le  porte  aprite^  egli  entra 
Grazioso  signor^  se  no,  più  tarda 
L'entrata  fia,  ma  non  men  certa ^  e  i  patti 
Quali  un  solo  li  detta,  e  inacerbito. 

(1*  ARALDO  parte) 
ARVINO. 

II  vinto  re  chiede  parlarti ,  o  sire. 

CARLO. 

Che  vuol? 

ARVINO.  f 

Noi  disse*,  ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  fea« 
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CARLO. 

Venga. 

(arvino  parte) 

Vediam  colui  ^ 
Che  destinata  a  un'altra  fronte  area 
La  corona  di  Carlo. 

(ai  CONTI) 

Ite:  alle  mura 
La  custodia  addoppiate^  ad  ogni  sbocco 
Si  yegli  in  arme  :  e  che  nessun  mi  sfugga. 

SCENA  V. 

CARLO,  DESIDERIO. 

CARLO. 

A  che  Tieni,  infelice?  E  che  parola 
Correr  puote  tra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa^  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor^  disdice 
A  chi  fu  re-,  nò  a  me  con  detti  acerbi 
L'  odio  antico  appagar  lice ,  nò  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s*  eleva , 
Ostentai  sul  yolto^  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta^  e  alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Nò^  oerto^  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  ti  direi?  ciò  che  t'accora,  ò  gioia 
Per  me;  nò  lamentar  posso  un  destino, 
Ch'io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È  la  sorte  quaggiù:  quando  alle  prese 
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Son  due  di  lor,  forza  ò  che  l'un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai^  nuli' altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

DESIDERIO. 

Be  del  mio  regno, 
Fersecutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai? 
E  pensi  tu,  eh* io  vinto,  io  nella  polve, 
Di  gioia  anco  una  volta  inebbriarmi 
Non  potrei?  del  velen  che  il  cor  m*^ affoga. 
Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e  in  parte 
Vendicato  morir?  Ma  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro,  e  innanzi  a  cui 
Dio  m* inchinò,  m'inchino:  a  supplicarti 
Vengo  ^  e  m'  udrai  -,  che  degli  afflitti  il  prego 
È  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CARLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In  difesa  d'Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti? 

CARLO. 

A  che  domandi 
Quello  che  sai? 

DESIDERIO. 

Sappi  tu  ancor  che  solo 
Io  nemico  gli  fui ,  che  Adelchi  —  e  m' ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  travagliati  —  Adelchi 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anche. 
Quanto  è  concesso  a  pio  flgliuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  :  indarno  ! 

CARLO. 

Ebben? 
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ATTO  QUINTO. 
DESIDERIO. 

Compiuta 
È  la  tua  impresa:  non  lia  più  nemici 
Il  tuo  Bomano:  intera,  e  tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ei  gode 
La  sicurezza  e  la  rendetta.  A  questo 
Tu  scendevi,  e  Thai  detto:  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  dell'offesa.  EU' era 
Causa  di  Pio,  dicevi.  È  vìnta ^  e  nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

CARLO. 

Tu  legge  imponi 
Al  vincitor? 

DESIDERIO. 

Legge?  Oh!  ne' detti  miei 
Non  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 
0  Carlo,  il  ciel  molto  ti  die:  ti  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi,  e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusinga^ 
Nel  suolo  ov*  ei  ti  combattea ,  tu  regni. 
Ah!  non  voler  di  più:  pensa  che  abborre 
Gli  smisurati  desidèri  il  cielo. 

CARLO. 

Cessa. 

DESIDERIO. 

Ah!  m*  ascolta:  un  di  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura,  e  d'un  amico 
Pensier  che  ti  conforti,  aver  bisogno^ 
E  allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Bammenta 
Che  innanzi  al  trono  dell'Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta, 
0  di  mercede  o  di  rigor,  com'io 
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Dal  tuo  labbro  or  V  aspetto.  Ahi  !  già  venduto 
Il  mio  figlio  t'è  forse!  Oh!  se  quell'alto 
Spirto  indomito )  ardente^  consumarsi 
Deve  in  catene!...  Ah  no!  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  ò  ^  difese  il  padre  :  or  questo 
Gli  è  tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  c'^  brando  che  fera:  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi:  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  :  tutto  è  leale  al  forte* 
Italia  è  tua;  reggila  in  pace:  un  rege 
Prigion  ti  basti;  a  stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio..» 

CARLO. 

Non  più:  cosa  mi  chiedi 
Tu!  che  da  me  non  otte r ria  Bertrada. 

DESIDERIO. 

—  Io  ti  pregava!  io,  che  per  certo  a  prova 

Conoscerti  dovea!  Nega;  sul  tuo 

Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa. 

Ti  fé'  P  inganno  vincitor;  superbo 

La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato. 

Calca  i  prostrati^  e  sali;  a  Dio  rincresci .... 

CARLO. 

Taci,  tu  che  sei  vinto.  E  che?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi^  e  grazie  or  chiedi, 
Qual  converria,  se,  nella  facil  ora 
Di  colloquio  ospitai,  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa!  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d'intorno, 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi  —  Adelchi 
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Era  allor  teco  —  non  ne  parli:  or  io 

Ne  parlerò.  Da  me  foggia  Gerberga, 

Da  me  cognato,  e  seco  i  figli ^  1  figli 

Del  mio  fratel  traea^  di  strida  empiendo 

Il  suo  passaggio ,  come,  augel  che  i  nati 

Trafuga  all'ugna  di  sparvier.  Mentito 

Era  il  terror:  vero  soltanto  il  cruccio 

Di  non  regnar^  ma  obbrobriosa  intanto 

Me  una  fama  pingea  quasi  un  immane 

Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 

Io  soffriva ,  .e  tacea.  Voi  premurosi 

La  sconsigliata  raccettaste,  ed  eco 

Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 

De' nipoti  di  Carlo!  Difensori 

Voi  del  mk>  sangue,  contro  me!  Tornata 

Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Gerberga 

A  cui  fuggir  mai  non  doveva;  a  questo 

Tutor  tremendo  i  figli  adduce,  e  fida 

Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi, 

Altro  che  vita,  un  più  superbo  dono 

Destinavate  a'  miei  nipoti.  Al  santo 

Pastor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego, 

Che  sulle  chiome  de' fanciulli ,  al  peso 

Non  pur  dell'elmo  avvezze,  ei,  da  spergiuro, 

L'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 

Un  pugnai,  l'affilaste,  e  al  più  diletto 

Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno, 

Perch'  egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 

Io,  tra'l  Yésero  infido  e  la  selvaggia 

Elba,  i  nemici  a  debellar  del  cielo 

Mi  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 

Correre ,  insegna  contro  insegna ,  e  crisma 

Contro  crisma  levar,  peràdi!  e  pormi 
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In  un  letto  di  supine,  il  più  giocondo 
De*  vostri  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  nn  calice  amaro*,  ei  v*ò  rimasto: 
Votatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli; 
S' io  noi  temessi ,  il  rio  che  tanto  ardla 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  capti vo? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e  tacL 
Inesausta  di  ciance  ò  la  sventura^ 
Ma  del  par  sofferente  e  infaticato 
Non  è  d*  ofifoso  vincitor  l'orecchio. 


SCENA  VI. 


CARLO,  DESIDERIO,  ARVINO. 


ARVINO, 

Viva  re  Carlo!  Al  cenno  tuo,  dai  valli 
Calan  le  insegne^  strepitando  a  terra 
Van  le  sbarre  nemiche*,  ai  claustri  aperti 
Ognun  s'affolla,  ed  all'omaggio  accorre. 

DESIDERIO. 

Ahi  dolente,  che  ascolto!  e  che  mi  resta 
Ad  ascoltar  ! 

CARLO. 

Né  si  sottrasse  alcuno? 

ARVINO. 

Nessuno,  o  re:  pochi  il  tentar,  ma  invano. 
Sorpresi  nella  fuga ,  d'  ogni  parte 
Cinti  9  pugnar  fino  alP  estremo  ^  e  tutti 
Restar  sul  campo ,  quale  estinto ,  e  quale 
Ferito  a  morte. 

CARLO. 

E  son? 
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ATTO  QUINTO. 
ARVINO. 

Tale  è  presente  ) 
A  cui  troppo  dorrà  ^  se  tutto  io  dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte,  tu  Thai  detto. 

CARLO. 

Adelchi 
Dunque  peri? 

DBSIDERia 

(ad  ARVINO ) 

Paria  y  o  crudele  y  al  padre. 

ARVINO. 

La  luce  ei  Tede,  ma  per  poco ,  offeso 
D*  immedicabii  colpo.  Il  padre  ei  chiede , 
E  te  pur  anche,  o  sire. 

DESIDERIO. 

E  questo  ancora 
Mi  nej^erai? 

CARLO. 

No ,  STenturato.  —  Arvino , 
Fa  eh*  ei  sia  tratto  a  questa  tenda  ;  e  digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

SCENA  vn. 

CARLO,  DESIDERIO. 
DESIDERIO. 

Oh  !  come  grave 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico, 
Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritomi  il  figlio! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 
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E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 

Mirerò  la  ferita  ?  io  che  dovea 

Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 

Ti  trassi  a  ciò  :  cieco  amator ,  per  farti 

Più  bello  il  soglio^  io  ti  scavai  la  tomba! 

Se  ancor,  tra  il  canto  de'guerrier,  caduto 

Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o  chiusi, 

Tra  il  singulto  de'  tuoi ,  tra  il  riverente 

Dolor  de' fidi,  sul  real  tuo  letto, 

Oli  occhi  io  t*  avessi . ,  •  ah  !  saria  stato  ancora 

Ineffabil  cordoglio  !  Ed  or  morrai 

Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano. 

Senza  lamenti  che  del  padre,  e  sparsi 

Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta. 

CARLO. 

Veglio,  t'inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 

Non  esultante,  d'un  gagliardo  il  fato 

Io  contemplo,  e  d'un  re.  Nemico  io  fui 

D'Adelchi',  egli  era  il  mio,  nò  tal,  che  in  questa 

Novello  seggio  io  riposar  potessi, 

Lui  vivo,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 

Stassi  in  quelle  di  Dio  :  quivi  non  giunge 

La  nimistà  d'un  pio. 

DESIDERIO. 

Dono  funesto 
La  tua  pietà ,  s' ella  giammai  non  scende , 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo  ^ 
Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni. 
Che  piti  loco  non  trovi  alle  ferite. 


ATTO  QUINTO, 
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SCENA  Vili. 


CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI  ferito  e  portato. 


DESIDERIO. 
Ahi,  figlio! 

ADELCHI. 

0  padre,  io  ti  rivedo!  Appressa^ 
Tocca  la  mano  del  tao  figlio. 

DESroERIO. 

Orrendo 
M*  ò  il  vederti  cosi. 

ADELCHI. 

Molti  sul  campo 
Gadder  cosi  per  la  mia  mano. 

DESIDERIO. 

Ahi,  dunque 
Insanabile,  o  caro,  è  questa  piaga? 

ADELCHI. 

Insanabile. 

DESIDERIO- 

Ahi  lasso  !  ahi  guerra  atroce  ! 
Io  crudel  che  la  volli-,  io  che  t' uccido  ! 

ADELCHI. 

Non  tu ,  nò  questi ,  ma  il  Signor  d' entrambi. 

DESIDERIO. 

Oh  desiato  da  quest'occhi,  oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi  !  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno ,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 


140 


ADELCHI 
ADELCHI. 

Ora  per  me  di  pace, 
Credilo,  o  padre,  è  giunta^  ah!  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

DESIDERIO. 

Oh  fronte 

Balda  e  serena!  oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terrori 

ADELCHI. 

OesssL  i  lamenti. 
Cessa,  o  padre,  per  Dio!  Non  era  questo 
Il  tempo  di  morir?  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 
Gran  segreto  ò  la  vita,  e  noi  comprende 
Che  r  ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 
Deh!  noi  pianger^  mei  credi.  AUor  che  a  questa 
Ora  tu  stesso  appresserai ,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato ,  in  cui 
Nò  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  centra  te,  né  il  nome  tuo  sarawi 
Con  r  imprecar  de*  tribolati  asceso. 
Godi  che  re  non  sei^  godi  che  chiusa 
Air  oprar  t' è  ogni  via  :  loco  a  gentile , 
Ad  innocente  opra  non  v'  ò  :  non  resta 
Che  far  torto,  o  patirlo;  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede,  e  fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  P ingiustizia ^  i  padri  l'hanno 
Coltivata  col  sangue;  e  ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Begipere  iniqui 
Dolce  non  ò  ^  tu  P  hai  provato  :  e  fosse  ; 
Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice, 


1 


ATTO  QUINTO. 

Coi  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio^ 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve, 
Questo  é  un  uom  che  morrà. 

DESIDERIO. 

Ma  eh'  io  ti  perdo  ^ 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI. 

Il  Dio 
Che  di  tutto  consola. 

(si  vdge  a  CARLO) 

E  tu,  superbo 
Nemico  mio .... 

CARLO. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 
Più  non  chiamarmi^  il  fui:  ma  con  le  tombe 
Empia  e  villana  ò  nimistà^  né  tale, 
Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

AMLCHI. 

E  amico 
Il  mio  parlar  sarà ,  supplice ,  e  schivo 
D*  ogni  ricordo  ad  ambo  amaro ,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 

Tu  lasci  in  libertà .  • .  questo  io  non  chiedo 

Ghò  vano,  il  veggo,  il  mio  pregar  saria. 
Vano  il  pregar  d*ogni  mortale.  Immoto 
È  il  senno  tuo;  né  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo ,  lo  ti  domando.  Mite , 
Quant'  esser  può ,  scevra  d^  insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo ,  se  il  cielo 
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Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  yenerabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi:  i  forti  contro 
I  caduti ,  son  molti  ^  e  la  òrudele 
Vista  ei  non  deve  sopportar  d'alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CARLO. 

Porta  all'avello 
Questa  lieta  certezza  :  Adelchi ,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia^  la  tua  preghiera 
È  parola  di  Carlo. 

ADELCHI. 

U  tuo  nemico 
Prega  per  te,  morendo. 


SCENA  IX. 


ARVINO,  CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHL 

ARVINO. 

Impazienti, 
Invitto  re,  chiedon  guerrieri  e  duchi 
D'essere  ammessi. 

ADELCHI. 

Carlo! 

CARLO. 

Alcun  non  osi 
Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 
È  signor  qui.  Solo  d'Adelchi  il  padre, 
E  il  pio  ministro  del  perdon  divino 
Han  qui  l'accesso. 

(parte  con  aryiito.) 


^ 
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SCENA  X. 

DESIDERIO ,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Ahi^  mio  diletto! 

ADELCHI. 

0  padre  ^ 
Fugge  la  luce  da  quest'occhi. 

DESIDERIO. 

Adelchi, 
No,  non  lasciarmi! 

ADELCHI. 

0  Be  de' re  tradito 
Da  un  tuo  Fedel,  dagli  altri  abbandonato!.... 
Vengo  alla  pace  tua:  P anima  stanca 
AccoglL 

DESIDERIO. 

Ei  t'ode:  oh  ciel!  tu  manchi!  ed  io.... 
In  seryitude  a  piangerti  rimango. 


FINB  DBLLA  TRAOBDIJL. 


DISCORSO 

SOPRA  ALCUNI  PUNTI 
DELLA  STORIA  LONGORARDICA  IN  ITALIA 


L 


le  Notizie  Storiche  premesse  a  questa  tragedia  non  son  altro  che  una 
serie  di  nudi  fatti  scelti  nelle  cronache  e  nelle  memorie  d*ogni  genere,  che 
ci  rimangono  dell'epoca  rappresentata  nella  tragedia  stessa.  S'è  detto  scelti; 
perchè  quelle  cronache  e  quelle  memorie  sono  non  di  rado  cosi  discordi 
tra  loro,  che  dalla  lettura  di  esse  risulta  tutt'altro  che  un  concetto  unico 
di  storia.  In  casi  simili,  cioè  quasi  sempre,  a  Toler  formarsi ,  per  quanto 
è  possibile,  un  tal  concetto,  è  necessario  ricavare  dalle  relazioni  di  scrit- 
tori ,  o  creduli ,  o  ingannati ,  o  appassionati ,  e  spesso  posteriori  di  molto 
agli  arvenimenti ,  ciò  che  ha  più  carattere  di  probabilità ,  e  s' accomoda 
meglio  con  que'  fatti  principali  che,  affermati  da  tutti,  sono  come  la  parte 
certa  e  fondamentale  della  storia.  Chi  scrive  ha  cercato  di  Ikre  alla  meglio 
una  tale  scelta;  e  le  Notizie  suddette  sono  il  risultato  del  suo  ultimo 
convincimento.  Ma,  in  esse,  non  ha  addotte  le  ragioni  della  preferenza 
data  a  una  testimonianza  sull'altra  ;  non  ha  Iktto  parola  delle  discordanze 
tra  i  cronisti;  ha  dissimulate  le  opinioni  degli  storici  moderni,  contrarie 
alla  sua;  ha  preso  insomma  il  metodo  affermativo,  come  il  più  spiccio. 
Que*  lettori  però  ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche  non  fanno 
spavento,  troveranno  nel  primo  capitolo  di  questo  discorso  le  ragioni 
dell* opinione  espressa  nelle  Notizie  intorno  ad  alcuni  punti  più  disputati; 
e  nello  stesso  tempo,  qualche  schiarimento,  e  qualche  riflessione  su  dei 
fatti  esposti  in  quel  luogo  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esteriori ,  per  dir  così ,  foss'  anche 
netta  d'errori  e  di  dubbi,  non  è  ancora  la  storia,  né  una  materia  bastante 
a  formare  il  concetto  drammatico  d'un  avvenimento  storico.  Le  circostanze 
di  leggi,  di  consuetudini,  d* opinioni,  in  cui  si  sono  trovati  i  personaggi 
operanti  ;  i  loro  fini  e  le  loro  inclinazioni  ;  la  giustizia ,  o  l' ingiustizia  di 
quelli  e  di  queste,  indipendentemente  dalle'  convenzioni  umane ,  secondo  o 
contro  le  quali  hanno  operato  ;  i  desidèri ,  i  timori ,  i  patimenti ,  lo  stato 
generale  dell*  immenso  numero  d*  uomini  che  non  ebbero  parte  attiva  in 
queir  avvenimento ,  ma  che  ne  provaron  gli  effetti  ;  queste  ed  altre  cose 
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(l*uguale,  cioè  di  molta  importanza,  non  si  manifestano  per  lo  più  ne*  Mti 
stessi  ;  e  sono  però  i  dati  necessari,  per  giudicarne  rettamente.  Dalla  let- 
tura attenta  e  replicata  de'  documenti  che  posson  servire  a  far  conoscere 
il  pezzo  di  storia  su  cui  è  fondata  questa  tragedia,  è  risultato  all'autore 
un  concetto  opposto,  in  molti  de'  punti  accennati  or  ora,  a  quello  che  ne 
hanno  avuto  e  lasciato  storici  d'alto  grido.  Per  quanto  dovesse  essere ,  e 
fosse ,  diffidente  del  suo  giudizio ,  e  propenso  a  credere  più  ragionato  il 
loro,  non  ha  però  potuto  ricevere  il  giogo  d'opinioni,  le  quali,  più  esami- 
nate, più  gli  sono  parse  contrarie  all'evidenza.  Quindi  lo  spirito  storico 
del  dramma  è  in  molti  punti  affatto  opposto  a  quello  che  esce,  per  dir 
cosi,  dalle  più  riputate  storie  moderno,  e  per  conseguenza  all'opinione  del 
più  de'  lettori.  A  quelli  che  desiderassero  conoscere  le  ragioni  di  questi 
dissentimenti,  sono  consacrati  gli  altri  capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  d'una  tragedia,  non  è  lo  scopo  unico 
e  nemmeno  il  primario  di  questo  discorso  :  chi  scrive  sente  benissimo 
quanto  sarebbe  cosa  vana  e  puerile  lo  spender  tante  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  soggetti  importanti  di  ricerche  filosofiche  nella  storia 
del  medio  evo  ;  osservare  che  alcuni  di  questi  soggetti  non  sono  stati  presi 
in  considerazione  finora  *  ;  che  su  d'altri  sono  state  proposte ,  e  comune- 
mente ricevute  opinioni  assolutamente  non  fondate;  indicare  insomma 
quanto  importi  questa  storia,  e  quanto  ancora  ci  manchi  ;  ed  eccitare  cosi 
qualche  amico  del  vero  a  fame  uno  studio  serio,  e  a  intraprenderne  il  la- 
voro con  nuove  e  più  certe  mire,  con  gli  aiuti  più  generali  e  più  potenti 
che  dà  l'aumento  attuale  di  tutte  l'idee  relative  alla  storia,  e  con  un'utile 
e  ragionata  diffldenza,  la  quale  non  iscema  per  nulla  il  rispetto  e  la  rico- 
noscenza dovuta  a  chi  ha  fatto  i  primi  passi;  ecco  lo  scopo  principale  di 
questo  discorso.  Se  questo  scopo  s'ottiene,  la  tragedia,  qualunque  sia  per 
sé,  sarà  stata  almeno  un'occasione  felice. 


I 


1  Questo  discorso  fu  pubblicato,  la  prima  volta,  nel  18^.  Preghiamo  chi  Jo  vorrà 
leggere  di  rammentarsene  in  tutti  que'  luoghi  dove  ce  ne  sarà  bisogno,  come  qui. 


CAPITOLO  PRMO. 

SCHIARIMENTI  D' ALCUNI  FATTI 
BIPERITI  NELLE  NOTIZIE  STORICHE. 

§    1. 
Del  matrimonio  éT Adelchi  ^  di  Oisla. 

Il  solo  documoRto,  a  mia  notizia,  che  ci  rimanga  della  proposta  di  queste 
nozze,  è  la  lettera,  con  cui  Stemmo  papa  dissuade  i  due  re  Franchi,  Carlo 
e  Garlomanno,  dair  imparentarsi  con  la  casa  di  Desiderio.  Della  riuscita, 
nessun  cronista  ne  parla;  quindi  alcuni  hanno  creduto  che  questo  punto 
di  storia  rimanesse  in  dubbio.  <  Se  poi  (dice  un  moderno)  abbia  avuto  ef- 
fetto il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi,  sebbene  alcuni  V  asseriscano,  io 
però  non  oserei  affermarlo  >  ^  S'hanno  però  prove  storiche  del  contrario. 
Gisla,  nata  nel  757  «,  aveva  tredici  anni  quando  il  matrimonio  fii  proposto, 
e  quattordici  quando  U  ripudio  d'Ermengarda  ruppe  T  amicizia  tra  le  due 
Ikmiglie.  Eginardo,  scrittore  di  que'  tempi,  e  allevato  nel  palazzo  di  Carlo, 
dice  che  Gisla  si  fece  monaca  nella  sua  prima  gioventù'^.  E fU badessa  di 
Chelle,  come  si  vede  da  alcune  lettere  che  le  scrisse  Alenino  <,  e  dalla 
carta  d'una  donazione,  fatta  da  lei  al  monastero  di  san  Dionigi,  neiranno  799  '. 


§2. 

Del  ripudio  S  Ermengarda. 

Il  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  autore  di  due  libri  Dt  guHs  Caroli 
maffni,  afferma  che  Ermengarda  fu  ripudiata  per  giudizio  di  santissimi 
sacerdoti,  perchè  inferma  e  sterile '.  Il  Basnage,  terzo  editore  di  quo"  libri. 


1  ADtichità  longobardico-milanesi.  Dissert.  1,  tom.  I,  pag.  86. 

2  Anno  DCCLVII.  Nativitcu  Gislancg,  Anntil,  Petav.;  Rer.  Fr.,  tom.  V,  pag.  13. 

3  A  puellaribus  annis  religiosa  eonversationi  manoip^ita.  In  Vita  Kar.  18. 

4  Rer.  Pr.,  tom.  V,  pag.  615. 

5  R<?r.  Fr.,  tom.  V,  pag.  760. 

6  Quia  esset  clinica  et  ad  propagandam  proìem  inabilis ,  judicio  sandissi^ 
morum  sacerdotum,  relieta  velvt  mortua.  Lib.  2,  26;  Rer.  ^rano*,  tom.  V,  pag.  131. 
Ivi  la  nota  del  Basnage. 
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mise  a  questo  passo  la  seguente  nota:  €  S'osservi  qui  la  cagione  del  di- 
vorzio tra  Carlomagno  e  la  figlia  di  Desiderio,  cagione  non  accennata,  che 
io  sappia,  da  alcun  antico  scrittore  ».  Ma,  per  attestare  un  fatto  simile, 
non  basta  certo  Y  autorità  dì  quella  cronicaccia,  scritta  più  d'  un  secolo 
dopo  il  fatto,  e  piena  di  favole  incoerenti,  nelle  quali  si  vede  il  germe  di 
quelle  pazze  paladinerie,  che  poi  furono  per  tanto  tempo  spacciate  e  te- 
nute come  Tunica  storia  di  quell'epoca,  e  ne  soffogarono  il  concetto  vero 
e  imiK)rtante.  Abbiam  citata  questa  Msa  opinione,  perchè  è  stata  ri- 
cevuta da  molti  scrittori,  e,  tra  gli  altri,  dal  Fleuryi:  ma  quando  que- 
sto scriveva,  la  critica  della  storia  era  ancor  meno  sospettosa  che  a' giorni 
nostri.  Il  Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  V  autorità  dell' anonimo;  e, 
per  provare  che  fu  disapprovato  il  ripudio  di  Ermengarda  e  il  nuovo  ma- 
trimonio di  Carlo,  cita  U  iktto  del  cugino  di  Carlo  medesimo,  sant* Ade- 
lardo,  il  quale,  accorandosi  di  vedere  che  il  re,  scacciata  la  moglie  innocente, 
aveva  contratto  un  matrimonio  illecito,  si  fece  monaco,  per  non  esser  più 
immischiato  in  tali  ihccende  ' . 


3. 


Della  successione  di  Carlo  al  regno  del  fratello. 

Molti  moderni  la  dipingono  come  un'usurpazione.  Ecco  cosa  ne  dice  il 
Muratori:  «  Passano  gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura  questa  azione 
di  Carlomanno,  come  se  fosse  cosa  da  nulla  l'avere  usurpato  a' suoi  ni- 
poti un  regno,  che  per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  era  loro  dovuto, 
con  averli  anche  di  poi  perseguitati  >  ^.  Queste  poche  parole  d'uno  scrit- 
tore cosi  diligente  e  sagace,  possono  servire  per  un  esempio  solenne  di 
queir  usanza,  troppo  comune,  di  giudicar  fatti  vecchi  con  regole  nuove. 
Nelle  leggi  divine,  non  credo  che  si  possa  trovarne  una,  per  cui  i  figli  di 
Carlomagno  dovessero  succedergli  nel  regno.  E  in  quanto  all'  umane,  l' e- 
gregio  Miimtpri  topeva  meiglio  drogai  altro  che,  presso  i  popoli  setten- 
trionali, la  isuocessione  al  regno  era  regolata,  non  da  leggi  scritte,  ma  da 
consuetudini;  e  che  la  consuetudine  do'  Franchi,  in  quo'  tempi,  era  d'e- 
leggere nella  famiglia  del  re  morto  colui  che  paresse  il  più  adattato.  Cosi 


1  flist  Ecd^  Ut..48>  59. 

2  Oemehat  puer  beata  indolis  quod  .  .  .  rea  inìicito  tUeretur  thoro ,  pro^ 
pria,  sine  aliquo  crimine ,  reprobata  lucore.  Quo  nimio  zelo  succensus ,  eiegit 
p/iix' vcvctt/um  relinquere  adhuc  puer,  quam  talibìa  hnntisoeri  negotiis^  Presso 
Murai.  AudIUm  ano.  771. 

3  Anna!.,  ano.  771. 
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erano  stati  creati  ro  Carlo  e  Cariomaimo,  dopo  la  morte  del  loro  padre 
Pipino^.  S'andava  bensì  verso  la  successione  ereditaria;  ma  &'  era  an- 
cora ben  lontani  dall'  esserci  arrivati.  Dimanierachè  la  vera  usurpazione 
sarebbe  stata  quella  che  voleva  Desiderio;  il  quale  in  fatti  non  si  vede 
che  mettesse  in  campo  altro  argomento,  che  quello  della  forza.  Se  avesse 
parlato  di  leggi  divine  e  umane,  Adriano  non  avrebbe  avuto  a  ikr  altro 
che  domandargli  se  lui,  successore  d'Astolfo,  era  figlio  d'Astolfo.  Do- 
vremo toccar  di  nuovo  questo  punto,  nel  capitolo  V. 


§  4. 


Delle  Giustizie  di  san  Pietro^ 

Questa  formola  usata  continuamente,  e  nelle  lettere  de'  papi  ai  re  Fran- 
chi, e  nelle  crom^phe,  per  indicar  ciò  che  x  papi  pretendevano  dai  re  lon- 
gobardi, è  stata  interpretata  in  diverse  maniere.  Il  Muratori  *,  copiato  poi 
dall'autore  delle  Antichità  longobardico-milanesi^,  definisce  queste  giu- 
stizie: €  allodiali,  rendite  e  diritti,  che  appartenevano  alla  Chiesa  romena 
nel  regno  longobardico;  »  ma  senza  addurre  alcun  motivo  d' una  tale  opi- 
nione; la  quale,  del  resto,  è  contradetta  dai  documenti  medesimi.  Bastino 
in  prova  queste  parole  di  Paolo  I ,  in  una  lettera  a  Pipino:  «  Le  giustizie 
di  san  Pietro,  cioè  tutti  i  patrimoni,  e  i  diritti,  i  luoghi,  i  confini,  i  ter- 
ritori delle  nostre  diverse  città  della  repubblica  de'  Romani*.  >  Una 
congettura  più  pensata  è  proposta  dal  signor  Sismondi:  «  Le  città  regie, 
dice,  ossia  le  tenute  della  corona,  erano  in  Francia  governate  da  giudici; 
è  quindi  probabile  che,  nelle  donazioni  fette  a  san  Pietro,  siano  state 
indicate  col  nome  di  giustìzie^,  >  Ma,  in  verità,  è  troppo  po^o  per  co- 
stituire una  tal  probabilità.  Bisognerebbe  almeno  che  il  vocabolo  avesse 
già  avuto  quel  significato  presso  i  Franchi;  e  non  ce  n'è,  ch'io  sappia,  un 
solo  esempio.  Si  trova  bensì  nelle  loro  leggi  con  un  altro  significato;  il 
quale,  se  non  m'iiìgauno,  è  quello  che  si  cérca  nella  formola  in  questione. 

1  Franci  siquidem,  facto  solenniter  generali  conventu,  ambe»  sibi  reges  con- 
^^tituutUj  ea  oondìtione  prcemissa  ut  totum   regni  corpus  eof  cequo  partirentur, 

Eginh.,  Vita  Kar.,  3.  Filii  vero  ejus.  Karolus  et  Karolomannt*s,  consensu  omnium 
Francorum,  reges  creati.  Id.,  Annal.  ad  ann.  768. 

2  Annal.,  an.  769. 

3  Dissert.  1,  pag.  83. 

4 onnes  justitias  fautoris  vestri  -B.  Petri  Apostolorum  principia^ 

omnia  videlicet  patrimonia ,  jut*a  etiam  et  loca  atque  finet  et  territorio  4i^er^ 
sarum  civitatum  nostrarum  Reipublicce  Romanorum Cod,  Car.  ^1. 

5  Histoire  des  Francaìs,  tom.  II,  pag.  281. 
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Ne*  Capitolari  di  Carlo  Magno  è  intimata  una  p^m  al  Conte  che  non  avrà 
fatte  le  giustizie  ';  è  comandato  di  protegger  le  giusHsie  delle  Cliiese, 
delle  TedoTO,  degli  orfani,  de'  pupilli*;  è  prescritto  che  i  deboli  d'ogni 
sorte  ottengano  le  loro  giustizie^.  Qui,  come  ognuno  vede,  il  vocabolo 
è  adoprato  a  significare,  in  un  senso  generalissimo,  ciò  che  è  dovuto;  e 
un  tal  senso  conviene  appunto  agli  oggetti  vari,  moltiplici,  indeterminati 
delle  richieste  de'  papi:  consegna  di  terre  promesse,  restituzione  d'occu- 
pate, cessazione  di  nuove  occupazioni,  ch'erano,  per  dir  così,  in  corso. B, 
se  c'è  bisogno  d'altri  argomenti,  s'osservi  che,  nelle  loro  lettere,  come 
appunto  ne'  brani  di  leggi  citati  or  ora ,  è  detto  più  volte  fare  le  giù-- 
stizie f  0  anche  la  giustizia  ^  :  locuzioni  convenientissime ,  nell'  uno  e  Del- 
l'altro  caso,  al  senso  che  abbiam  detto,  e  che  non  n'avrebbero  alcuno, 
se,  per  giustizie  e  giustizia ,  si  dovesse  intender  materialmente  le  cose 
contrastate;  le  quati,  non  si  trattava  punto  di  farle,  ma  di  darle,  o  di 
renderle,  o  di  lasciarle  stare.  UDucange  nel  Glossario^  alla  voce  Justiiia^ 
aveva  sciolta  benissimo  la  questione,  senza  porla,  mettendo  insieme  esempi 
cavati  dalle  leggi  de'  Franchi ,  analoghi  a  quelli  che  abbiam  citati ,  e 
esempì  relativi  alle  giustizie  di  san  Pietro,  sotto  la  definizione  comune: 
Jus  quod  alicui  in  re  quavis  competiti  sive  in  ejus  reditibus. 

Si  può  credere  che  questa  locuzione  sia  venuta  nel  latino  barbarico, 
dalla  Volgata,  da  cui  tant'  altri  vocaboli  sono  stati  derivati  nelle  lingue 
moderne.  In  essa  justitice^  tra  molti  sensi  leggermente  distinti  e  ansdoghi, 
ha  molte  volte  questo ,  di  diritti  o  doveri^  rispettivamente,  e  Mìe  sono  le 
gittstizie  e  l'impero  »  dice  Dio  in  Isaia ^.  <  Vho  insegnato  ì  comanda- 
menti e  le  giustizie  »  dice  Mosè  nel  Deuteronomio^:  per  non  citare  alM 
esempi. 


1  Si  Comes  in  suo  miniitsrio  justitius  non  feoerit,  Capit.  ann.  779.  El. 

2  De  justitiis  Ecclesiarum  Dei,  viduarum,  orphanorum  et  pupillorum,  ut  in 
publicis  judiciis  non  despiciantur  clamantet.  Capital,  ann.  805.  2. 

3  ìiinus  potentes  .  .  .  eorum  justiticu  adqìdrant,  Gapitul.  ann.  806.  3. 

4  Omnes  justitias  se  spondei  nobis  esse  facturum.  Cod.  Car.  21.  —  Projusti" 
tiis  sondai  Dei  Ecclesics  faciendis.  Anast.  in  Hadr.  180.  —  Potuerat  namfue 
(Deus)  alio  modo ,  ut  illi  placitum  fuisset ,  scmctam  suam  vindicare  Ecclesiam^ 
et  justitiam  sui  prineipis  Apostolorum  exigere,  Epist.  Steph.  II  ad  Pippinum,  Cod. 
Gap.  9.  — -4d  Domnum  regem  invitcmdum  prò  justitia  S.  Petri  super  Desiderium 

'  regem,  Annal.  Til.  an.  773 ,  et  alibi  passim. 

5  Mea  sunt  justitim  et  imperium,  Isai.,  45,  25. 

6  Seitis  qitod  docicerim  vos  prcecepta  atque  justiatieu.,  Deut.,  4.  5. 
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§  5. 


Della  discesa  de''  Franchi  in  Italia. 

Molti  cronisti  non  dicou  più  di  cosi:  Fuit  rex  Carlus  in  Italia  provincia. 
Domnus  rex  Karolus  perrexit  in  Italia  cum  Francis.  Karolus  Italiam 
petite  et  Desiderium  intra  Papiam  clausum  obsidet  *.  Altri  raccontano 
o,  per  dir  meglio,  accennano  il  passaggio  delle  Chiuse,  e  la  fUga  de' Longo- 
bardi, senza  curarsi  di  spiegare,  né  il  come  di  quel  Mto,  né  il  perché  di 
questo.  Altri  spiegan  tutto,  ma  per  mezzo  d'un  miracolo  immaginato  da 
loro  :  espediente  che  s'accorda  così  bene  con  la  religione,  come  con  la  storia. 
Dopo  aver  parlato  deirinsuperabilità  delle  Chiuse,  e.  d'una  gran  resistenza 
de'Longobardi,  afifermano,  come  se  lo  sapessero  di  buon  luogo,  che  Dio  mise 
loro  in  cuore  uno  spavento,  per  cui  presero  improvvisamente  la  fuga,  senza 
essere  assaliti  '. 

Ma  tutto,  se  non  c'inganniamo,  si  spiega  davvero,  accozzando  i  tre  fatti, 
che  abbiamo  accennati  nelle  Notizie  Storiche^  e  che  si  trovan  dispersi,  per 
dir  cosi,  in  diverse  cronache. 

Uno,  il  tradimento  d*alcuni  de' principali  Longobardi,  già  venduti  a  Carlo. 
L'anonimo  Salernitano,  citato  nelle  Notizie  suddette,  é,  credo,  il  solo  che 
ne  parli.  Ma  le  cronache  son  tanto  digiune,  ma  i  pochi  scrittori  contem- 
poranei sono  cosi  parziali  per  Carlo,  ma  quest'intrighi  quadrano  cosi  bene 
col  resto  de'fktti,  efae  chiunque  ha  lette  le  memorie  di  quella  guerra,  è 
kìclinato  a  credere  all'anonimo.  Ratchis,  competitore  di  Desiderio  nel  regno, 
aveva  avuto  un  partito  poderoso;  e  Desiderio  non  seppe  disarmar  questo 
partito,  che  persuadendo,  per  mezzo  del  papa,  il  suo  rivale  a  desistere  dalla 
pretensione.  La  cosa  s'acquietò  a  quel  modo:  Desiderio  fu  re;  ma  il  partito 
non  Al  distrutto.  I^a  pronta  sommissione  di  molti  Longobardi  a  Carlo,  e 
la  conservazione  del  regno  in  quella  nazione,  rendono  ancor  più  probabile 
un'  intelligenza  anteriore. 

L' altro  fatto  é  l'essere  stata  indicata  a  Carlo  una  strada  sconosciuta  per 
scendere  in  Italia,  dal  diacono  Martino  :  fatto  riferito  da  Agnello  Ravennate, 
storico,  non  solo  contemporaneo,  ma  che  aveva  conosciuto  il  personaggio 
medesimo.  Il  monaco  anonimo,  autore  della  cronaca  della  Novalesa,  al  quale 
ritorneremo  or  ora,  racconta  che  fu  un  giullare  che,  presentatosi  a  Carlo 
in  Val  di  Susa,  s'esibì  d'insegnargli  un  passo  sconosciuto;  e  condusse  in- 


1  Rer.  Fr.,  t.  V. 

2  Anast.  in  ViU  Hadr.;  Rer.  It,  t.  Ili,  pag.  184.  Frodoardi,  de  Pontif.  Rom.; 
Rer.  Fr.  ;  t.  y ,  463. 
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fatti  r  esercito  Franco  alle  spalle  de'  Longobardi  *.  L'asserzione  di  questo 
scrittore,  posteriore  di  circa  tre  secoli  airavvenimento,  e  solenne  roman- 
ziere, non  merita  fede  alcuna,  quando  è  in  opposizione  con  l'autorità  d'Agnello 
Ravennate;  ma  può  servire  nel  resto  ad  attestare  una  tradizione  rimasta 
del  fatto,  che  una  strada  fu  inaspettatamente  indicata  a  Carlo. 

Finalmente,  l' aver  Carlo  mandato  per  un  passo  difficile  (cioè  per  quello 
di  cui  s' è  parlato  ora,  )  un  drappello  di  guerrieri  scelti,  per  sorprendere  i 
Longobardi  alle  spalle:  fatto  riferito  dalla  cronaca  di  Moissac  ^  e,  a  un 
di  presso  con  le  stesse  parole,  negli  annali  detti  di  Metz  ^,  e  accennato 
laconicamente  da  due  altri  annalisti  *.  Il  monaco  della  Novalesa  dice  che 
Carlo  andò  con  tutto  l'esercito  dietro  alla  guida  ;  ma  ognuno  vede  quanto 
sia  più  probabile  che  abbia  preso  l'altro  partito,  il  quale,  con  minor  pe- 
ricolo, e  con  minor  difficoltà,  aveva  maggior  probabilità  di  riuscita;  giacche 
il  rimanere  una  parte  dell'esercito,  serviva  a  trattenere  i  Longobardi  alle 
Chiuse,  finché  il  drappello  fosse  arrivato,  e  a  prenderli  poi  in  mezzo,  quando 
quello  gli  avesse  assaliti. 

Eginardo,  il  quale  avrebbe  potuto  saperci  dir  la  cosa  meglio  di  qualunque 
altro,  si  contenta  d' accennar  generalissimamente  le  fatiche  de'Franohi  nel 
varcare  gioghi  senza  strada,  balze  altissime,  rupi  scoscese  \  Vada  per  quegli 
storici  ch3  raccontano  le  cose  che  non  sanno. 

Sulla  situazione  poi  delle  Chiuse,  alcune  indicazioni  ci  sono  date  dal  mo- 
naco della  Novalesa,  il  quale,  per  quanto  poco  valga  come  storico,  merita 
pure  d'esser  sentito,  quando  parla  di  luoghi  a  lui  noti,  e  di  cose  che  afferma 
d'aver  vedute.  Dico  dunque  che  i  fondamenti  delle  Chiuse  sussistevano 
a' suoi  giorni,  dal  monte  Porcariano  (probabilmente  l'alpi  della  Porzia) 
fino  al  Vico  Cabrio  ^  Chiavrie  è  situato  sulla  sinistra  della  Dora  minore, 
verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall'altra  sponda,  e  quasi  diiimpetto  a 
Chiavrie,  è  il  luogo  che  si  chiama  ancora  la  Chiusa,  Il  nome  di  questo 
paese  è  già  un  forte  indizio  che  l'antiche  Chiuse  fossero  lì;  e  un  tale  indizio 
^diventa  quasi  certezza,  quando  si  riflette  ch'erano  per  l'appunto  allo  sbocco 
di  Val  di  Susa.   Questo  si  rileva  dalla  Carta  della  divisione  dell*  impero 


1  Chron.  Noval. ,  lib.  3,  cap.  9,  14;  Rer.  It. ,  lom.  li,  pìir.  II,  pag.  717,  719. 

2  V.  Notizie  Storiche,  pag.  18. 

3  Rer.  Fr.,  tom.  V,  pag.  341.  Questi  annali  vanno  fino  all*anno  904 

4  Mittens  scaram  per  montanis.  Ann.  Tiiiani  ;  Rep.  Fr. ,  tom  V ,  pag.  19.  — 
Mittens  scarAm  suam  per  montes.  Ann.  Loiseliani  ;  iUd. ,  pag.  38* 

5  Italiani  intranti  quarti  difflcilis  Alpiutn  trofisitus  fuerit^  quantoque  FroH' 
carum  labore,  invia  montium  juga ,  et  eminentes  in  ccelum  scopuli ,  et  asperw 
cautes  superai  ce  sintj  hoc  loco  describerem^  nisi  vita^  ilUus  modum^  potius  quam 
bellorum  quas  gessit  eventus ,  memorici  mandare  prcesenti  opere  esset  proposi- 
tum.  Kar.  Vita,  6. 

6  Nam  usque  in  prcesentem  diem  murorum  fundaménta  apparent  quemad' 
modum  faciunt  de  monte  Porcariano  usque  ad  Vicum  Cabriusn,  ibid.,  p.  717. 
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de' Franchi  fatta  da  Carlomagno;  nella  quale,  tra  i  territori  assegnati  al 
figlio  Lodovico,  comprende  la  Valle  Susina,  fino  alle  Chiuse  K  Del  resto, 
il  monaco  racconta  che  Carlo,  non*  potendo  superar  le  Chiuse,  occupò  tutta 
la  Val  di  Susa;  afferma  che  s'acquartierò  nel  monastero  della  Novalesa, 
dove  consupaò  tutte  le  provvisioni  de'monaci  ;  cosa  che  si  può  credere  anche 
a  un  romanziere. 

In  quanto  al  giro  fatto  dai  Franchi,  dice  poco  e  oscuramente.  11  giullare, 
secondo  lui,  abbandonati  tutti  i  sentieri  conosciuti,  li  condusse  p  r  il  ciglio 
d'un  monte.  Un  luogo  di  dove  passarono,  serbava  ancora  ai  tempi  del  mo- 
naco il  nome  di  Via  de' Franchi  *.  Quest'indicazione  è  forse  diventata 
inutile,  giacché  quel  luogo  può  aver  perduto  un  tal  nome.  ViUafranca  nella 
Val  d'  Aosta  è  troppo  lontana  dal  monte  Cenisio  e  dalle  Chiuse,  perchè  la 
somiglianza  del  nome  basti  a  far  sospettare  che  i  Franchi  siano  passati 
da  quella  parte.  Il  luogo  dove  si  misero  in  battaglia,  è  indicato  espressa- 
mente dal  monaco ,  e  quadra  benissimo  con  l' altre  posizioni  conosciute  : 
riuscirono,  dice,  e  si  radunarono  al  Vico  Gavense  '.  Giaveno  infatti  è  si- 
tuato al  di  qua  della  Chiusa,  e  a  poca  distanza.  Pare  quindi  che  que'Franchi 
siano  discesi  per  la  Val  di  Viù;  ma  tutta  la  strada,  non  si  può  indovinare 
col  solo  aiuto  della  carta:  forse  una  visita  sul  luogo  potrebbe  condurre  a 
una  scoperta  più  concludente.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro 
che  si  divertono  a  tribolare  il  prossimo ,  e  de'  quali  non  e'  è  mai  stata 
penuria,  prendesse  a  cuore  questa  scoperta;  e,  lasciando  per  essa  le  sue 
solite  occupazioni,  andasse  sul  luogo,  e  v'impiegasse  molto  tempo  in  una 
tale  ricerca. 

§  6. 

Della  resistenza  di  Poto  e   d*Ansvaldo  in  Brescia. 

Non  n'è  fatta  menzione,  a  nostra  notizia,  che  nella  cronichetta  di  Ridolfo 
notaio,  stampata  nel  secondo  volume  della  storia  di  Brescia  del  Biemmi, 
1749.  Ma  quel  documento,  benché  del  sospetto  secolo  undecime,  merita 
attenzione,  per  la  maniera  storica  e  semplice  con  cui  é  scritto.  E  può  con- 
tribuire anche  ad  accrescergli  fiducia,  il  trovarci  alcuni  personaggi  del 
tempo  di  Carlomagno,  l'esistenza  de'  quali  è  certamente  storica,  e  che  non 
potevano  esser  noti  al  cronista,  che  per  memorie  di  scrittori  di  quel  tempo  ; 
come  il  conte  Arvino,  e  Anselmo  Abate  di  Nonantola. 

1  Vallem  Simanam  usque  ad  Clusas.  Char.  Divis.  ;  Rer.  Fr. ,  tom.  V,  p.  772. 

2  In  quo  usque  in  hodiernum  diem  Via  Francorum  dicitur;  loc.  cit.,  pag.  719. 

3  Devenerunt  in  planitiem    Vici ,  cut  nomen  erat    Oavensis;   ibìque  se  adù- 
nantes,  struébant  adem  contro  Desiderium,  Ibid. 
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§•7. 


Della  sorte  de''  figli  di  Carlomanno. 

«  Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi,  lo  tace  la  storia,  verosimilmente 
per  non  rivelare  un  Mto  che  tornava  in  discredito  di  esso  Carlo,  cioè  la 
sua  poca  umanità  verso  gl'innocenti  nipoti.  >  Così  il  Muratori;  e,  prima  e 
dopo  di  lui,  moW  altri  scrittori  hanno  fktto  intendere  che  sotto  questo  si- 
lenzio sospettavano  qualcosa  d'atroce  e  di  misterioso  ^  Ma  il  silenzio  di 
que'  cronisti ,  anche  sui  personaggi  più  importanti ,  è  troppo  frequente  e 
comune,  per  esser  significante  :  chi  lo  volesse  interpretar  sempre,  avrebbe 
un  gran  da  fare;  tante  cose  hanno  lasciate  fUori!  Che  se  in  questo  caso 
avessero  avuta  l'intenzione  d'abbuiare  un  Mto  disonorevole  per  Carlo , 
perchè  avrebbero  raccontato  che  Gerberga  si  mise,  configli,  nelle  sue  mani? 
Non  eran  poi  tanto  barbari,  da  non  vedere  che  il  miglior  mezzo  per  lUr 
dimenticare  qualcheduno,  è  di  non  parlarne  punto. 


1  Murat.  An.  774.  —  Giannone ,  Ist  Civ. ,  Uh.  5 ,  cap.  4.  —  Carli ,  Antich.  It , 
parte  III,  pag.  224.  —  Zanetti,  del  regno  de'  Longobardi,  Hb.  6,  g  68.  —  Antich. 
longob.-mU.,  diss.  1,  §  57;  ^  altri. 


CAPITOLO  li. 

SE  AL  TEMPO  DELL'INVASIONE  DI  GARLOMAGNO,  I  LONGOBARDI 
E  GClTALIANI  FORMASSERO  UN  POPOLO  SOLO- 

Due  popoli  viventi  nello  stesso  paese,  e  diversi  di  nome,  di  lingua,  di 
vestiario,  d*interessi,  e  in  parte  di  leggi,  tale  è  lo  stato  in  cui,  per  un  tempo, 
né  definito,  né  definibile,  si  trovò  quasi  tutta  T  Europa,  dopo  Tinvasioni  e 
gli  stabilimenti  de' Barbari.  Le  relazioni  che  dovettero  formarsi  e  sussister 
tra  queste  due  così  digerenti,  e  soprattutto  cosi  disuguali  società;  relazioni 
fondate  per  tutto  sur  un  &tto  dello  stesso  genere,  la  conquista,  e  nello 
stesso  tempo  variamente  modificate,  ne*  vari  paesi,  da  infinite  circostanze 
speciali  ;  fUrono  certamente  una  delle  cose  più  importanti  e  più  caratteri- 
stiche d'un  tal  tempo;  e,  non  meno  certamente,  anzi  per  necessità,  una 
delle  più  manifeste.  E  con  tutto  ciò  è  questo  uno  de'  punti  più  oscuri,  più 
ignorati,  più  trascurati  della  storia.  I  cronisti  del  medio  evo  raccontano 
per  lo  più  i  soli  avvenimenti  principali  o  straordinari,  e  fonno  la  storia 
del  aolo  poiK>lo  conquistatore,  e  qualche  volta  de' soli  re  e  de' personaggi 
primari  di  quel  popolo.  Delle  sue  relazioni  coi  conquistati ,  dello  stato  di 
questi,  non  parlano  quasi  mai  di  proposito;  e,  quando  lo  fiemno  occasionalr 
mente,  le  formolo  di  cui  si  servono  sono  per  lo  più  rapide,  originali,  spe- 
ciali :  si  vede  che  avevano  un  significato  chiaro,  e,  per  dir  cosi,  un  valor 
c(»TeBte,  che  per  noi  è  perso;  e  sono  più  proprie  a  somministrare  un 
soggetto  di  discussione,  che  uno  schiarimento.  Trs^  tutte  poi  le  memorie 
del  medio  evo,  le  più  segnalate  per  laconismo,  per  omissioni  su  tutto  ciò 
che  riguarda  la  popolazione  conquistata,  sono  forse  quelle  che  ci  rimangono 
della  dominazione  longobardica  in  Italia. 

Malgrado  qu  sta  scarsità  di  notizie,  e'  è,  sulle  relazioni  de'  due  popoU , 
almeno  per  un  certo  pmodo  della  loro  convivenza,  un'opinione  espressa  con 
molta  sicurezza  da  scrittori  riputatissimi,  e  ricevuta  con  fiducia  dalla  più 
parte  di  coloro  ai  quaU  piace  d' avere,  in  poche  parole,  de' giudizi  generali 
sull*  epoche  importanti  della  storia.  Ed  è  che,  già  prima  della  conquista  di 
Carlomagno,  Longobardi  e  Italiani  fossero  diventati  un  popolo  solo.  Quest'opi- 
nione ci  proponiamo  d' esaminare. 

Il  primo,  a  mia  notizia,  che  l'abbia,  non  so  s'io  dica  espressa  o  iniziata, 
fa  Giovanni  Villani,  con  queste  parole  :  €  E  così  per  gran  tempo  signoreg- 
giarono i  Longobardi  in  Italia;  tanto  che  si  convertirono  in  paesani  per 
tutta  Italia  *.  >  Dopo  lui  (non  oserei  dire  dietro  lui),  il  Machiavelli:  €  Erano 
stati  i  Longobardi  dugento  ventidue  anni  in  Italia,  e  di  già  non  ritenevano 


I  Ist.  '  Fior. ,  Uh.  2 ,  cap.  9 ,  deiredizione  del  Muratori  ;  Rer.  It. ,  t.  XIII. 
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di  forastieri  altro  che  il  nome.^  »  Poi,  con  affermazione  non  meno  sicura, 
e  con  più  apparenza  e  precisione,  iì  Muratori  :  €  Divenuti  Romani  e  Lon- 
gobardi un  popolo  solo,  ecc.  *.  »  Finalmente,  con  termini  ancor  più  quali- 
flcativi,  un  autor  più  moderno  :  <  Felice  esse/c  doveva  aazi  ci»  no  la  coh- 
dizione  dei  cittadini  sì  longobardi  che  italiani,  i  quali  con  ioro  formavano 
uno  stesso  corpo  civile,  ed  una  stessa  repubblica  •.  » 

In  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano  affermati  molti  iktti,  e  spe- 
cialmente questi  :  che  nessuna  delle  due  razze  aveva  diritti  politici  dai  quali 
r  altra  fosse  esclusa,  vai  a  dire  che,  tra  le  condizioni  che  potevano  esser 
richieste  per  posseder  questi  diritti,  non  entrava  punto  Tappartenere  all'una 
0  all'altra;  che,  per  conseguenza,  il  potere  non  era  ristretto  privativamente 
in  una,  che  le  persone  investite  d' un'  autorità  qualunque  erano  indifferen- 
temente di  quella  de'conquìstatori,  o  di  quella  de' conquistati,  e  quindi  un 
Italiano  poteva  essere  il  superiore  d'un  Longobardo,  come  vicerversa;  che, 
se  c'erano  distinzioni  ereditarie  di  gradi,  di  titoli,  d'autorità,  queste  dK 
stinzioni  si  trovavano  sparse  nelle  famiglie  delle  due  nazioni;  che,  in  somma, 
il  discendere  da  Longobardi  o  da  Italiani,  era  un  semplice  fatto  genealogico, 
senza  alcuna  conseguenza  politica  o  civile. 

Un  tale  stato  di  cose,  a  que* tempi,  sarebbe  certo  un  fenomeno  de'iMÙ 
singolari  della  storia;  ma  questa  singolarità  appunto  deve  avvertirci  di  noa 
ammetterlo,  senza  buoni  argomenti.  Quattro,  ch'io  sappia,  ne  sono  stati 
piuttosto  accennati  che  esposti  ;  e  sono  :  la  lunga  durata  deiroccupazione; 
il  non  avere  i  Longobardi  conservati  altri  stabilimenti ,  facfrì  d*  Italia  ;  la 
loro  conversione;  i  matrimoni.  Esaminiamo  brevemente  questi  argomenti. 

Il  primo  riposa  sur  una  supposizione  affatto  arbitraria,  cioè  che  due  na- 
zioni non  possano,  per  un  tempo  anche  lunghissimo,  abitar  lo  stesso  paese, 
rimanendo  affatto  distinte  politicamente.  In  teoria  non  si  vede  su  cosa  sia 
fondata  questa  impossibilità.  Una  nazione  armata  ne  sottomette  un'  altra , 
e  s' imi^adronisce  del  suo  territorio;  si  stabilisce  in  questo,  con  possessi  e 
privilegi  particolari,  che  riguarda  come  il  frutto  della  conquista  ;  mantiene 
o  crea  per  sé  sola  dell'istituzioni  particolari,  destinate  a  conservarli;  tra- 

1  Ist.  Fior.,  lib.  1. 

2  Muratori,  Antich.  It.,  dtss.  21.  Chi  conosce  appena  appena  la  storia  del  medio 
-  evo,  sa  che,  tanto  in  Italia,  quanto  nelle  Oallie ,  e  nelle  Spagne,  i  pòpoli  conquistati 

eran  chiamati  Romani,  cioè  col  nome  dei  loro  antichi  padroni.  Così,  in  quella  partd 
deiràntioo  impero  romano,  dove  i  conquistatori  sono  ancora  afTatta  separati  e  discinti 
di  nome  e  di  fatto,  la  parte  occupata  dal  Turchi,  grindigeni  serbano  ancora  il  noaie 
di  Romei. 

Nel  seguito  di  questo  discorso  useremo  indifferentemente  1  nomi  d'Italiani,  di  Ro- 
mani, e  anche  di  Latini,  per  indicare  i  nativi  della  parte  d'Italia  posseduta  da'  Ixn- 
gobardl. 

3  Antioh.  longobardico-milanesi,  diss.  I,  §  71.  L*uno  e  l'altro  scrittore  parlan  de* 
tempi  cbe  precedettero  la  conquista  di  Carlomagno. 
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smette  queirìstituzioni  di  generazione  in  generazione,  usando  ogni  cautela 
per  evitar  la  concisione  e  la  mescolanza,  perchè  queste  equivalgono  a 
perdita  de'  privilegi  stessi  :  per  qual  ragione  un  tale  stato  di  cose  non  potrà 
durare  tre,  quattro,  dieci  secoli  ?  Perchè  cessi,  converrà  che  quelli  che  ne 
godono  il  vantaggio,  o  ci  rinunzino,  o  ne  siano  spogliati;  ma^  per  Tuno  e 
per  r  altro  di  questi  effetti ,  non  basta  il  tempo  ;  nel  quale ,  ma  non  dal 
quale  le  coee  si  fknno.  In  pratica  poi,  quella  supposizione  è  smentita  da 
troppi  fatti.  I  Mori  non  diventarono  Spagnoli,  i  Turchi  non  son  diventati 
Greci,  dopo  occupazioni  molto  più  lunghe  di  quella  de'Longobardi  alla  fine 
deirottavo  secolo.  Chi  dunque  fonda  Tidentiflcazione  delle  due  nazioni  lon- 
gobarda e  latina  sul  loro  lungo  convivere  nello  stesso  paese,  ragiona  a  un 
di  presso  come  chi  dicesse:  quel  carceriere  abita  da  tanVanni  nelle  prigioni, 
che  oramai  può  esser  chiamato  prigioniero. 

Si  vede  che  Y  errore  cominciò  con  un  equivoco ,  cioè  con  qualcosa  di 
vero  in  un  senso,  ma  che  non  è  il  senso  a  cui  si  mira:  come  comincia 
ogni  errore  che  non  sia  puramente  negativo:  s'appoggia  alla  verità,  e  ne 
sporge  in  fuori,  con  la  tendenza  a  andar  sempre  più  in  Aiori.  Paesano,  fo- 
restiero, son  vocaboli  che  possono  riferirsi,  tanto  al  paese  materiale,  quanto 
a  ciò  che  costituisce  la  concittadinanza.  Nel  primo  senso,  quella  i»*opoBÌzione 
è  vera ,  ma  inconcludente  :  troppo  vera ,  perchè  non  fo  altro  che  dir  la 
stessa  cosa  con  diversi  termini.  —  l  Longobardi,  nati  in  Italia,  di  padri  e 
da  avi  nati  in  Italia,  erano,  riguardo  al  luogo  della  nascita,  paesani,  non 
forestieri,  in  Italia.  —  Non  c'è  che  ridire  :  ma  non  c'è  ragion  di  dirlo.  — 
Dunque  erano  paesani,  non  erano  forestieri,  in  nessun  senso,  riguardo 
agl'Italiani.  —  Oh!  questo  no:  ci  vuol  altro. 

Il  secondo  argomento  è  stato  messo  in  campo  la  prima  volta ,  se  non 
m'inganno,  dal  Qiannone,  in  questi  termini:  <  Assuefatta  l'Italia  alla 
dominazione  de'  suoi  Re ,  non  più  come  stranieri  gli  riconobbe ,  ma  come 
Principi  suoi  naturali  ;  poiché  essi  non  aveano  altri  Regni  o  Stati  collo- 
cati altrove,  ma  loro  proprio  paese  era  già  &tta  V  Italia,  la  quale  per  ciò 
non  poteva  dirsi  serva,  e  dominata  da  straniere  genti  ^  >  Ma  è  lo  stesso 
equivoco,  sotto  un'altra  forma;  e  non  si  può  altro  che  opporgli  la  stessa 
distinzione*  Non  più  stranieri,  riguardo  a  che?  All'Italia,  geograficamente 
intesa?  È,  se  ci  si  passa  questo  vocabolo,  ìxnidenticismo  puerile.  A Ultalia, 
moralmente  intesa,  cioè  agl'Italiani?  fi  una  fklsa  conseguenza.  B  cosa  vuol 
dire  queir  altrove  ?  In  altri  luoghi  ?  Siam  sempre  lì  :  e'  è  altro  da  vedere. 
Se ,  riguardo  agi*  Italiani ,  il  regno ,  lo  Stato  fosse  o  non  fosse  collocato 
altrove,  cioè  in  una  società  della  quale  essi  non  facessero  parte,  questa  è 
la  questione,  che  il  Qiannone  non  vide.  Suppose  che  l'avere  una  stessa  e 
sola  patria  materiale' costituisca  necessariamente  la  connazionalità.  E,  a 
ragionare  a  naodo  suo,  gl'Iloti  avrebbero  dovuto  riguardarsi  come  concit-'' 


I 
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1  Ist.  Civ. ,  lib.  5,  cap.  4. 
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ladini  de*  Lacedemoni,  loro  conquistatori,  perchè  questi  non  avcTano  r^gni 

0  Stati,  Aiori  del  Peloponneso. 

Gli  altri  due  argomenti  sono  addotti  indirettamente  dar  Muratori  :  poiché, 
prima  d' asserire  che  €  Romani  e  Longobardi  erano  divenuti  un  popolo 
solo  »  dice:  «  Deposero  i  liongobardi  gli  errori  d'Ario,  s'imparentarono 
coi  Romani,  cioè  con  gli  antichi  abitatori  d'Italia.  » 

Ora  in  quanto  alla  religione,  è  cosa  troppo  evidente  che  Taverne  le  doe 
nazioni  una  sola,  avrebbe  potuto  bensì  facilitar  la  riunione ,  ma  n<m  ha 
potuto  operarla.  Non  era  nemmeno  una  condizione  necessaria;  giacché, 
come  r  identità  della  religione  non  crea  punto  la  concittadinanza,  così  la 
diversità  di  quella  non  basta  punto  a  impedirla.  Gr Iloti  e  i  Lacedemoni, 
citati  or  ora,  avevano,  oltre  la  patria  materiale,  comune  anche  la  religione; 
e  ognuno  sa  come  fossero  concittadini.  Lo  furono,  air  opposto,  in  qualche 
tempo  deirimpero  romano,  cristiani  e  pagani:  per  non  citare  una  quantità 
d' esempi  moderni.  Quest'  argomento  ha  dunque  il  difetto  degli  altri  due , 
cioè  di  far  nascere  un  Mto  immaginario  da  Datti,  veri  bensì,  ma  che,  ri- 
guardo ad  esso,  non  potevano  esser  cagioni. 

Parrà  forse,  a  prima  vista,  che  io  potesse  essere  T altro  allegato  dal 
Muratori  ;  ma  basta  la  più  piccola  riflessione  per  fhr  vedere,  il  contrario. 

1  matrimoni  tra  persone  di  due  diverse  nazioni  possono  bensì  fhr  passare 
delle  x>6rsone  da  una  nazione  neir  altra  ;  ma  identificar  le  due  nazioni , 
neppur  per  idea.  Sabini  e  Romani  rimasero  due  popoli,  dopo  il  celebre 
ratto  ;  e  sarebbe  stato  lo  stesso ,  se  anche  i  giovinotti  sabini  avessero 
rapite  altrettante  Romane.  Per  fhrne  un  popolo  solo,  ci  volle  un  trattato 
positivo ,  con  una  guerra  di  mezzo.  Nec  pacem  modo ,  sed  et  cimiatem 
unam  ex  duàbus  fadunt:  return  coruodant  S  dice  quel  Padovano 
che  diceva  mirabilmente  ogni  cosa  ;  e  se  questa  non  foss'  altro  che  an 
apologo,  sia  citata  per  quello  a  cui  servon  benissimo  ^h  apologhi,  cioè, 
non  a  provare,  ma  a  render  chiaro.  Non  ci  s'opponga,  di  grazia,  che 
Sabini  e  Romani  non  vivevano  sullo  stesso  territorio.  Sarebbe  un  tirar  di 
nuovo  nella  questione  una  circostanza  che  non  ci  ha  che  &re,  e  dimenti- 
came  il  punto  essenziale,  e,  di  più,  un  punto  che  s' è  ammesso,  e  nel  ge- 
nere e  nella  specie .  Infatti ,  che  due  popoli  possano  rimaner  due  popoli 
distinti  e  separati  politicamente,  abitando  lo  stesso  {taese;  che  questo  sia 
stato,  per  un  tempo  qualunque,  il  caso  de*  Longobardi  e  degli  Italiani; 
son  cose  ammesse ,  anzi  aflermate  implicitamente  da  chi  dice  che  diven- 
taron  poi  un  popolo  solo.  Ora,  per  fhr  cessare  quel  i»imo  fatto  e  produrre 
questo  secondo,  i  matrimoni  non  avevano  virtù  alcuna.  Non  occorre  nem- 
meno osservare  che ,  per  cagione  a{^>unto  di  quella  distinzione  e  separa- 
zione, tali  matrimoni  dovevano  esser  molto  rari.  Fossero  anche  stati 
frequenti  (come  pare  che,  senza  alcuna  prova,  e  contro  ogni  probabilità, 

1  T.  Liv. ,  1 ,  13. 
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abbia  supposto  in  questo  caso  il  Muratori  :  e,  certo,  senza  una  tal  suppo- 
sizione, l' argomento  non  sarebbe  neppure  stato  specioso) ,  in  qual  maniera 
avrebbero  operato  il  miracolo  di  ùlv  delle  due  nazioni  una  sola?  Per  mezzo 
de*  figli?  Ma  cosa  si  vuol  supporre  che  questi  fossero?  Longobardi  e  Ita- 
liani insieme?  Vorrebbe  dire  che  avevano  e  non  avevano  certi  dii'itti,  o 
certe  capacità,  delle  quali,  o  d' alcuna  delle  quali  toccheremo  or  ora  qual- 
cosa. È  egli  in  uno  stato  contradittorio  e  impossibile,  cioò  nel  nulla  che 
due  cose  possono  unirsi,  per  diventare  una  sola?  Bisogna  dunque  dire 
necessariamente  che  i  figli  di  que*  matrimoni  appartenessero  a  una  nazione 
0  air  altra  :  ed  ecco  sempre  le  due  nazioni.  B  che  quelli  che  nascevano 
da  una  Longobarda  e  da  un  Romano,  dovessero  appartenere  alla  nazione 
del  padre,  affinchè  le  donne  non  potessero  portare  nelle  famiglie  romane 
la  nazionalità  longobarda,  è  cosa  talmente  verisimile,  anzi  è  talmente  la 
sola  verisimile,  che  si  dovrebbe  suf^rla  quando  non  se  n'avesse  alcun  docu- 
mento. Ma  ce  n*è;  e  quelFegregio  scrittore,  le  di  cui  diligenti,  importanti, 
numerose  scoperte  saranno  sempre  un  oggetto  di  riconoscenza,  e  una  scusa 
abbondante  per  le  sviste  che  iK>ssa  aver  Mte  ;  queir  egregio  scrittore  non 
si  rammentò  che,  in  quelle  stesse  leggi  longobardiche  che  Airone  ristam- 
pate e  commentate  da  luì,  sta  scritto:  €  Se  un  Romano  avrà  s>posata  una 
Longobarda...,  questa  è  diventata  Romana,  e  i  figli  che  nasceranno  da  un 
tal  matrimonio  siano  romani,  e  seguano  la  legge  del  padre ^.  »  Sicché 
questo  Mto  non  serve  ad  altro  che  a  somministrarci  una  testimonianza 
della  separazione  de'  due  popoli.  N'addurremo  alcuni  altri  che  T atte- 
stano ugualmente,  e  dimostrano  quindi  quanto  V  opinione  opposta  sia,  non 
solo  arbitraria ,  ma  positivamente  falsa ,  in  contradizione  perpetua  con  la 
storia  e  smentita  dai  documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotari,  che  fU  il  primo,  fino  ad  Astolfo,  che  fti  T  ultimo  de'  re 
longobardi  di  cui  si  siano  conservate  leggi,  tutti,  in  testa  a  quelle,  si  sono 
intitolati:  re  della  nazione  de'  Longobardi*,  Si  domanda,  se  questa  de- 
nominazione comprendeva  tutti  gli  abitanti  d' Italia,  o  la  sola  nazione  con- 
quistatrice. Se  tutti;  perchè  dunque  le  leggi  stesse  distinguono  Longobardo 
da  Romano?  Se  la  sola  nazione  conquistatrice;  qual  testimonianza,  più 
autentica,  più  solenne,  più  concludente  può  cercarsi  della  distinzione  politica 
delle  due  nazioni,  che  quella  de'  re,  i  quali  si  chiamano  esclusivamente  capi 
d'una  di  esse  :  quei  re  che  dai  propugnatori  dell'  unità  sono  rappresentati 
come  l'anello  che  lo  riuniva?  Potevano  far  di  più  per  avvertire  il  Giannone 


1  Si  romantis  homo  mulierem  latiffobardam  tulerit ,  et  mundium  ex  ea  fe^ 
cerit , . . .  romana  effeeta  est ,  et  fiìii  gìd  de  eo  matrimonio  naseuntur ,  secutf 
dum  legem  patria  romani  eint.  Liutpr.  Leg. ,  lib.  6,  74. 

2  I  dtt«  eitati  e  Grimoaldo  e  Lintprando  usano  la  forinola:  Rea  gentis  Lango^ 
hardorum^  Ratchi  dice  Io  stesso  eoa  una  perifrasi  :  Jhtm  cum  gentis  nostrce,  idest 
Langobardoruìn,  Jtidicibus ....  considerassem,  etc. 
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di  non  mettere  in  carta  quelle  strane  parole:  «  AssueMta  T  Italia   alla 
dominazione  de' suoi  re?  » 

IL  Tutti  questi  re  promulgatori  di  leggi  parlano  poi  dell*  inter- 
vento de'  Giudici,  e  de'  Fedeli  longobardi,  o  anche  di  tutto  il  popolo. 
Si  domanda  anche  qui  se,  per  popolo ,  si  deva  intendere  tutti  gli  abi- 
tanti d' Italia.  C  è  stato  alcuno  che  abbia  detto ,  o  e'  è  alcuno  che 
voglia  dire  che  gl'Italiani  erano  chiamati  a  dare  il  loro  parere  sulle 
leggi  de'  Longobardi?  B  se  no,  come  si  può  dire,  che  formino  uno  stesso 
corpo  civile,  una  sola  repubblica,  due  popolazioni,  una  delle  quali,  o  in 
corpo  0  per  frazione,  concorre  alla  legislazione,  e  1'  altra  n'  è  a£Ektto 
esclusa?  A  questo  si  darà  forse  una  risposta,  la  quale,  diremo  anche  qui, 
non  può  servire  ad  altro  che  a  somministrare  una  prova  di  più  al  nostro 
assùnto.  Si  dh-à  che  le  leggi  promulgate  dai  re  con  l' intervento  de*  Lon- 
gobardi, obbligavano  questi  soli;  che  i  Romani  avevano  la  loro  l^;ge;  e 
che  a  questi  non  si  faceva  torto,  non  chiamandoli  a  ciò  che  non  li  riguar- 
dava. Anzi,  questo  permesso  dato  ai  Romani  di  vivere  secondo  la  loro 
legge,  è  addotto  come  una  prova  della  clemenza  de'  vincitori  ».  Lasciamo 
per  ora  da  una  parte  la  clemenza,  della  quale  si  parlerà  altrove:  fosse 
questo,  o  qualunque  altro,  il  motivo  del  fatto;  il  fhtto  medesimo,  cioè 
r  aver  l?ggi  diverse,  importa  tutt'  altro  che  unità  delle  due  nazioni.  Pre- 
tendere, che  Longobardi  e  Romani  fossero  un  popolo  solo,  e  nello  stesso 
tempo,  che  i  Longobardi  fossero  un  popolo  clemente  verso  i  Romani*,  è 
un  attribuire  ai  primi  due  meriti  incompatibili  :  per  quanto  buona  volontà 
uno  si  senta  di  favorirli,  bisogna  pure  scegliere  tra  i  due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio ,  che  il  primo  e  debole  principio  di  concittadi- 
nanza tra  Longobardi  e  Romani ,  pare  che  si  possa  vederlo  ne'  proemi 
alle  leggi  costituite  dai  re  di  nazione  Franòà  ;  ne'  quali,  per  la  prima  volta, 
si  fa  menzione  dell'  assistenza  de'  vescovi  e  degli  abati  *  Se ,  come  ^pare 
più  che  probabile,  si  deve  intendere  di  tutti  i  prelati  del  regno,  e  non  di 
quelli  soli  che  fossero  longobardi  o  franchi,  si  comincia  qui  a  veder  qualche 
Italiano  prender  parte  a  un  atto  politico  :  per  lo  stesso  mezzo  che  i  Gallo- 
romani  in  Francia  ;  ma  molto  più  tardi ,  troppo  più  tardi ,  e  quindi  con 
troppo  diversi  effetti. 

III.  S'è  mai  citato,  non  dico  tra  i  re,  ma  tra  i  duchi,  tra  i  giudici,  tra 


1  Clementi  quippe ,  simulqtie  prudenti  Consilio  usi.  In  Leges  Langobardor. 
Prsefat.  L.  A.  Muratori  ;  Rer.  It.,  tom.  I,  par.  II  ;  ed  altri. 

2  Audite  qualiter  placuit  nUhi  Pippino,  Eccellentissimo  Regie  Oentis  Lango- 
bardórum,  eum  adessent  nobiscum  singuH  Episcopi,  Abbates  et  Comites,  seu  r^^ 
liqui  Fideles  nostri.  Franai  et  Langobardi.  'ItalisQ  règts,  Leges  ;  Rer.  It ,  t.  I,  par. 
II,  p.  118.  Non  si  sa  in  qual  anno  fossero  promulgate qneste  leggi;  e  non  si  sanep- 
pnr  bene  quando  Pipino,  figlio  di  Carlomagno,  principiasse  a  regnar  di  fatto:  niort 
neirSlO. 
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i  gastaldi,  tra  i  gasindi  regi»  tra  le  cariche  di  qualunque  sòrte  del  regno 
longobardico,  il  nome  d'un  personaggio  latino  !  In  queirammasso  di  notizie 
vere ,  Mse ,  dubbie ,  che  si  chiama  storia  de*  Franchi ,  si  trova  almeno 
qualche  ambasciatore ,  qualche  capitano  romano ,  e  fino  un  re  ^  o  capo 
temporario  *  ;  e  questo  è  stato  un  grande  argomento  per  quegli  scrittori 
sistematici  che  hanno  voluto  provare  che  i  Franchi ,  impadronendosi  delle 
Gallio,  non  avevano  serbato  esclusivamente  nella  loro  nazione  V  esercizio 
del  potere.  Ma  nelle  éariche,  come  neirimprese  de'  Longobardi ,  prima  di 
Carlomagno,  non  è  mai  Mta  menzione  d'un  personaggio  italiano,  nemmeno 
con  un  titolo  dubbioso,  nemmeno  immaginario. 

IV.  Cosa  poi  pensassero  gV  Italiani  e  Longobardi  medesimi  di  questo 
esser  diventati  un  popol  solo,  n'abbiamo  due  celebri  testimonianze.  <  La 
perfida  e  pUzzolentissima  nazione  de'  Longobardi,  che  non  si  conta  neppure 
tra  le  nazioni,  e  dalla  quale  è  certo  essere  venuta  la  razza  de'  lebbrosi  ^,  » 
dice  un  Italiano ,  Stefkno  III,  nella  lettera  con  cui  vuol  dissuadere  i  due 
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1  Frana,  hoc  (Cìiildertho)  ejecto  ,  Aegidiutn  sibi ,  quem  superi  »  Magiatrum 
milittim  a  Republica  missum  diximus ,  unanimiter  Regem  ctdsdscunt.  Gregop. 
Turon.,  Hist.  Fraacor. ,  lib.  2,  e.  12.  La  parola  Regem  non  si  trova  in  tutti  i  ma- 
noscritti. 

2  Quce  est  enim,  prcecellentissimi  fiìii,  magni  reges,  talis  desipientia^  ut  pe^ 
nitus  vel  dici  liceat,  quod  vestra  propcìara  Francorum  gens,  quae  super  omnes 
enitet,  et  tanx  splendi/tua  ac  nobilissima  regalia  vestroe  potentiw  proles,  perfida, 
quod  absit ,  ac  foetentiasima  Langobardorum  gente  polluatur  ;  qiuu  in  numero 
gatntium  nequaqumm  eompvtatur ,  de  cujus  natione  et  leprosorum  genus  oriri 
c^rtum  ettt  Cod.  Car.  Ep.  45.  Questa  taccia  è  parsa  al  Muratori  (an.   770)  tanto 
strana  e  piena  d*  ignoranza ,  da  fiar  nascer  de'  dubbi  sulF  autenticità  della  lettera.  Mi 
par  però  che  si  possa  dare  a  tali  parole  di  Stefano  un  senso  ragionevole.  Era  cono- 
sciuta presso  i  Longobardi  una  malattia,  qualunque  poi  fosse,  la  quale  si  chiamava 
lebbra.  Ciò  si  vede  nelle  leggi ,  e  segnatamente  nella  176  di  Rotari ,   nella  quale  il 
lebbroso ,   espulso  giuridicamente  da  casa  sua ,  è  dichiarato  morto  civilmente ,  e  da 
mantenersi  del  suo  per  carità,  Tamen,  dum.  vixerit,  de  rebus  quas  dereliquerit, 
prò  m£rcedi$  intuitu,  nutriatur.  Della  quale  legge  stranissima,  e,  credo,  particolare 
ai  Longobardi,  dev'essere  stata  cagione  Topinione  superstiziosa  e  temeraria,  che  que- 
sta lebbra  fosse  un  indizio  certo  e  manifesto  di   peccati  commessi:  peecatis  immù- 
nentibus;  peccato  imminente  (Id.  leg.  180).  Ora,  può  darsi  che  questa  lebbra,  sco- 
nosciuta in  Italia  prima  dell'  arrivo  dei  Longobardi ,   sia  stata  da  essi   comunicata 
agl'indigeni;  e,  in  questo  caso,  Stefano  ha  voluto  dire  che  la  razza  de'  lebbrosi  dei 
suo  tempo  era  venuta  da  loro.  Ha  parlato  come  un  Qreco,  il  quale,  non  ignorando 
che  c'è  stata  peste  nel  suo  paese  molte  volte  prima  che  i  Turchi  ne  fossero  padroni, 
dicd  però  che  i  Turchi  ci  hanno  portata  la  peste,  cioè  quella  che  attualmente  ci  re- 
gna. —  Il  Muratori  adduce  altri  argomenti  contro  l'autenticità  della  lettera;  de' quali 
non  crediamo  di  dover  parlare,  perchè  nessun  altro  scrittore,  a  nostra  notizia,  è  stato 
da  essi  indotto  a  dubitarne;  e  lui  medesimo,  non  si  vede  chiaro  se  dicesse  davvero, 
o  se  fosse  una  maniera  di  far  sentire  più  fortemente  quanto  quella  lettera  gli  pareva 
poco  degna  del  suo  autore. 
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figli  di  Pipino  dairimparentarsi  con  la  casa  di  Desiderio.  Fu  quattr'  aani 
prima  della  conquista  di  Caiiomagno  ;  e ,  di  certo ,  non  Tiene  in  mente  a 
nessuno,  che  quel  papa  volesse  parlar  di  tutti  gli  abitanti  del  regno  loiw 
gobardico.  €  Per  noi  atoi  Longobardi,  Sassoni,  Franchi,  Lotaringi,  Baioari» 
Svevi,  Burgondioni,  il  nome  stesso^di  Romano  è  un'ingiuria  ^  »  dice  con 
altre  galanterie,  un  Longobardo,  nato  probabilmente  a  Pavia,  certamente 
in  Italia,  Liutprando,  vescovo  di  Cremona,  in  risposta  a  Niceforo  Foca, 
presso  cui  era  inviato  d'Ottone  I,  e  che  gli  aveva  àetto  :  «  Voi  altri  non 
siete  Romani  ma  Lomgobardi.  »  Per  ciò  che  riguarda  la  nostra  questione, 
Stefano  e  Liutprando  non  potrebbero  andar  più  d' accordo.  E  si  noti  che 
quest'ultimo  parlava  così  nel  968.  Se  l'unione  era  già  compita  prima  della 
conquista  suddetta,  ci  sarebbero  due  secoli  di  buona  misura. 

Si  potrebbero  aggiungere  i^ltri  argomenti  ;  ma  ci  par  che  questi  bastino, 
se  non  son  troppi,  per  dimostrare  che  queiropinione,  e  non  è  fondata  sui  (atti, 
e  gli  ha  contro.  Piuttosto  non  sarà  inutile  l' osservare  un  suo  carattere 
notabile,  e  un  gravissimo  effetto. 

Il  carattere  è  quell'indeterminatezza,  quell'arnlJiguità,  che  si  trova  sem- 
pre neir  errore ,  ma  di  rado  a  questo  segno.  Quando  si  fosse  ammesso  a 
occhi  chiusi,  che  la  cosa  era,  resterebbe  ancora  da  domandar  cos'era  ;  giac- 
ché essere  i  Longobardi  e  gì'  Italiani  diventati  un  popol  solo ,  può  voler 
dire  cose  molto  diverse  e  che  si  contradicon  tra  di  loro.  Anzi ,  la  prima 
che  volle  dire  (e  nessuno,  ch'io  sappia,  di  quelli  che  adottaron  poi  una 
tale  opinione,  n'escluse  quel  senso  primitivo)  si  risolve  essa  medesima  in 
una  contradizione  o,  per  dir  meglio,  in  un  impossibile.  «  Si  convertirono 
in  paesani  ;  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il  nome ,  »  vuol  dire 
certamente  e  manifestamente,  che  il  modo  speciale  con  cui  si  formò  la 
supposta  unità  de'  due  impeli,  fu  l'essere  i  Longobardi  diventati  Italiani. 
E  l'essere  i  Longobardi  diventati  Italiani  (chi  pensi  un  momento  allo  stato 
di  cose  in  cui  si  suppone  che  questo  sia  avvenuto),  vuol  dire  essersi  tro- 
vati gli  uni  e  gli  altri  senza  quel  potere  supremo,  che  può  bensì  ricevere 
diverse  forme,  ma  ne  richiede  una  ;  senza  alcun  mezzo  di  £ir,  né  leggi,  né 
guerra,  nò  pace,  nò  trattati  di  sorte  veruna:  bella  maniera  d'essere  un 
popolo  l  Chò  tra  gl'Italiani,  quando  furono  conquistati  da'  Longobardi,  non 
c'era  chi  avesse  alcuna  di  queste  attribuzioni,  poiché  non  eran  altro  che 
sudditi  dell'impero  greco.  Si  lasci  da  una  parte  la  questione  de' municipi  : 
bella  e  importante  quistione,  ma  estranea  alla  presente;  giacché  cento, 
mille,  ventimila  municìpi,  senza  il  vincolo  d'un'autorltà  comune  e  suprema, 
non  costituiscono  un  popolo  politicamente  inteso  (che  é  ciò  che  l'ai^omento 


1 . .. .  quos  nos.  Longobardi  scilicet,  Saxones,  Franci,  Lotkaringi,  Bajoarii^ 
Sueoi,  Burgundiones^  tanto  dedignamur,  ut  inimicos  nostros  commoti^  nil  aliud 
contumeliarum,  nisi.  Romane,  dicamus,  Liutprandi  Legatio  ad  Nicephorum  Pho- 
cam;  Rer.  It.,  t.  II,  pag.  481. 
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richiede)  più  di  quello  che  uà  numero  qualunque  di  mattoni  costituisca 
una  fabbrica.  La  conquista  fece  che  gì'  Italiani  o ,  per  parlar  più  esatta^ 
mente,  una  parte  deglltalianì,  cessassero  dapparteneFe  a  uno  Stato,  noA 
che  ne  diventassero  uno  ;  giacché  nessuno,  credo^  ha  sognato  che  si  siano 
eletto  un  capo,  o  de'  capi ,  costituiti  de'  poteri ,  creata  un'  organizzazione 
polìtica,  all'andarsene  de'  Greci,  e  sotto  la  protezione  de'  Longobardi.  Non 
avevan  nemmeno,  nelle  loro  relazioni  con  questi,  un  nome  nazionale  e 
loro  proprio  :  eran  chiamati  Romani ,  cioè  col  nome  medesimo  che  i  Sas- 
soni, i  Franchi,  e  gli  altri  signori  enumerati  da  quel  cosi  italiano  Liutprandp, 
davano  ai  loro  conquistati:  nome  che  significava  una  classe  di  diversi  paesi, 
non  il  popolo  d'un  paese,  una  condizione,  non  una  nazione:  nome  simile, 
per  questo  riguardo  (  dico  :  per  questo  riguardo  ;  e  chi  volesse  farmi  dir 
di  più,  io  non  ci  ho  colpa) ,  a  quello  di  servi.  Siam  noi  che  li  chiamiamo 
Italiani  ;  e  facciamo  bene  ;  perchè  il  non  esser  contati  per  una  nazione,  non 
fhceva  che  non  lo  fossero  ;  e  sarebbe  troppo  strano  che,  per  conservar  le 
buone  usanze  de'  barbari  del  medio  evo ,  non  dovessimo  poter  nominare 
gli  antichi  abitatori  dell'  Italia  che  con  un  nome  comune  a  quelli  di  tan* 
t' altre  parti  d' Europa.  Ma  quest'  usanza  medesima  è  la  conseguenza  e , 
per  dir  così,  V  espressione  d'un  fatto ,  e  del  fatto  concludente  per  la  que« 
stione.  Longobardi  e  Italiani  erano,  in  un  senso,  due  nazioni  ugualmente  ; 
ma  una  formava  un  corpo  politico  ;  l'altra  no.  E  quindi  l'essere  i  Longo^  ' 
bardi  diventati  Italiani  importerebbe  la  distruzione  del  solo  corpo  politico 
che  ci  fosse  nella  parte  d' Italia  posseduta  da  loro  ;  vorrebbe  dire  una 
società  composta  solamente  di  sudditi,  cioè,  come  ^'è  detto  qui  da  principio 
e  come  s'era  detto  in  un  caso  simile,  un  Mto  «ontraditt<n'io,  impossibile. 
Proporrebbe  bensì  un' ipotesi  «  non  dico  fondata,  ma  intelligibile,  obi 
dicesse  in  vece,  che  gl'Italiani  eran  diventati  Longobardi,  e  che  in  questa 
maniera  le  due  nazioni  formavano  un  popol  solo.  Che  delle  materie  inoiw 
ganiehe,  assorbite  e  assimilate  da  un  corpo  organizzato,  partecipino  della 
«uà  vita,  e  formmo  con  esso  un  tutto,  è  una  cosa  che  s'intende.  £  dobbiam 
noi  credere  che  questo  sia  il  senso  sottinteso  dell'altra  proposizione,  <  fì>r* 
mavano  uno  stesso  corpo  civile,  una  stessa  repubblica?;  »  cioè  che  la 
nazione  in  cui  questo  non  c'era,  fu  ammessa,  o  a  poco  a  poco,  o  tutt'in 
una  volta,  a  Hu*  parte  di  quella  in  cui  c*era?  0  vuol  dire  che  l'una  e  l'altra, 
per  delle  cagioni,  con  de'  mezzi,  in  una  maniera  qualunque ,  s'  unirono  a 
costituire  in  comune  un  nuovo  corpo  civile,  una  nuova  repubblica  ?  o  che 
un'altra  forza  qualunque  volle  e  potè  procurare  alla  nazion  conquistata , 
imporre  alla  conquistatrice ,  una  tal  comunione  !  Può  voler  dire  ognuna 
di  queste  cose,  che  equivale  a  non  dime  nessuna.  Ed  è  naturale  :  l'autore 
di  quelkt  frase ,  uomo  tutt'  altro  che  ignaro  de'  fatti  materiali  dell'  epoca 
longobardica ,  non  avrebbe  potuto  pensare  a  qualsiasi  di  queste  ipotesi , 
senza  veder  subito  che  non  aveva  il  più  piccolo  fondamento  nella  storia. 
E  tanto  era  lontano  dall'aver  su  questo  punto  un'  idea  distinta,  che  nella 
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Dissertazion  medesima,  e  poco  prima,  aveva  detto  che,  regnando  Aatari , 
«  gritaliani  e  i  Longobardi,  cominciavano  già  ad  essere  come  nazionali 
della  stessa  patria  >  :  »  dove  pare  che  non  penrasse  punto  a  quel  formare 
uno  stesso  corpo  civile,  una  stessa  repubblica  :  effetto,  per  il  quale  si  richie- 
dono atti  po:^itivì,  ma  che  pensasse,  come  gli  altri,  a  un  effetto  che  dovesse 
venir  naturalmente  da  un  più  lungo  convivere  nello  stesso  paese.  Quel  che 
ò  certo  è  che  e  lui  e  gli  altri  vollero  la  cosa ,  non  si  curaron  del  modo  ; 
senza  accorgersi  (e  per  qualcheduno  di  loro  il  fktto  è  strano)  che,  senza 
il  modo,  la  cosa  non  e'  era. 

L'abate  Dubos,  il  quale  pure  volle  che,  in  quel  medesimo  periodo,  i 
Qallo-romani  e  i  Franchi  formassero  un  popolo  solo  (e,  in  verità,  e"em 
un  pò*  più,  non  dirò  di  ragioni,  ma  d*  attaccagnoli)  fece  almeno  un  sistema  ^ 
senti  almeno,  che  una  proposizione  di  quella  sorte  richiedeva  d*  esser  di- 
scussa e,  prima  di  tutto,  definita.  Due  nazioni,  una  antica  abitatrice  delle 
Gallio,  r altra  stabilita  in  un  territorio  confinante,  e  vissute  in  istato  di 
pace  e  spesso  d'alleanza,  per  lo  spazio  di  due  secoli^;  poi  questa,  am- 
messa, come  ausiliaria,  nelle  Qallie^  dall* imperatore,  che  n'era  Tassoluto 
padrone 5;  poi  quella  passata,  prima  per  delegazione < ,  quindi  per  intera 
e  definitiva  cessione  7,  sotto  il  dominio  de* re,  non  menoTassoluti  >,  dell'altra; 
due  nazioni,  per  conseguenza,  uguali  tra  di  loro,  senza  alcuna  cagione,  senza 
*  alcun  mezzo  di  superiorità  dell'una  sull'altra;  senza  occupazion  violenta 
d'una  porzione  de' beni  privati  ^  come  nelle  parti  dell'impero  conquistate 
dagli  altri  barbari,  perchè  lì  non  c'era  stata  conquista;  senza  interruzion 
di  governo,  senza  annullamento  di  poteri  subordinati ,  perchò  il  re  firanco 
era  entrato  pacificamente  e  graditamente  in  luogo  dell'  imperator  romancio; 
due  nazioni  ancora  distinte  civilmente ,  ma  riunite  politicamente  sotto  un 
potare  unico,  ereditario  indipendente  da  ciascheduna,  sovrano  di  ciaschedu- 
na; aventi  leggi  diverse,  e  tribunali  nazionali,  ma  sotto  la  giurisdizione  co- 
mune di  magistrati  supmori,  eletti  dal  re,  sotto  la  giurisdizion  suprema  di 
questo,  quando  una  parte  ricorresse  a  lui  ^^;  partecipi  ugualmente  de'  van- 
taggi e  de' pesi  dello  Stato,  perchò  il  re,  libero  distributore  d^li  uni  e  degli 
altri,  chiamava,  a  pia<^r  suo,  e  come  credesse  più  conveniente  al  suo  servizioi, 
uomini  dell'una  e  delF altra  nazione  alle  dignità  e  alle  cariche  del  governo  e 
della  milizia  l^  e  riscoteva  da  tutti  gli  stessi  tributi  ^;  tali  Airone,  secondo 


1  Aniieh.  longobardico  milanesi;  diss.  I,  S  66, 

2  Histoire  critiqoe  de  rétabUsaemimt  de  la  monarchie  £ran90Ì8e  dans  les  Oaulee; 
Paris,  1784.  3  xpL  in  4.^. 

3  Liv»  I,   cbap.  17.  —  4  Liv.  II,  chap.  15.  —  5  Liv.  I,  chap.  4.-6  Liv,  V, 
chap.  1.  —  7  Ibid.,  chap.  10.  —  8  Liv.  VI,  chap.  16.  —  9  Ibid.,  chap.  13. 

10  É  noto  che  grimperatori  d^Oriente  usarono  questo  titolo  per  molto  tempo  dopo 
la  distruzione  dell'  impero  d*  Occidente. 

11  Liv.  VI,  chap.  9.  —  12  Ibid.,  chap.  10.  —  13  Ibid.,  chap.  14. 
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il  Dabos,  i  GaUo-romani  e  i  Franehi  sotto  le  due  prime,  rasae  ;  tale  il  loro 
IQodo  d'essere  un  pqpolo  8ok>^  insieme  coft  alti«  nazioni  che  abitavauo  il 
territorio  medemmo.  Non  iéoe  uscÀre  un  effetto  indefinito  da  una  confùsioa 
di  naeioni,  da  un'operazione  del  tempo,  ugualmente  indefinite.  SUracohiò 
i  tàiil  decisivi  per  la  quistione,  ma  non  li  lasciò  da  una  parte;  combatto 
le  difficoltà  con  delle  congetture  spesso  arbitrarie ,  ma  non  le  saltò  a  piò 
pari  ;  diede  alla  sua  ipotesi  degli  antecedenti ,  o  supposti  o  inefficaci  »  de' 
momenti  immaginari,  una  forma  fittizia,  ma  degli  antecedenti,  de'  momenti, 
una  forma.  Certo,  non  e'  ò  la  buona  maniera  d' ingannarsi  ;  e  non  voglio 
dir  punto  che  l' errore  migliori  con  l' essere  circostanziato  e  laboriosar 
mente  congegnato.  Voglio  solamente  far  osservare,  anche  col  paragone, 
quanto  quello  che  tra  di  noi  fu,  non  dirò  sostenuto,  ma  buttato  là  di  pas- 
saggio, e  in  proposizioni  incidenti,  abbia  un  carattere  singolare  d'indeter- 
minatezza, d'ambiguità,  non  meno  che  di  superficialità  e  di  leggerezza, 
e  sia,  non  solo  un  errore,  ma  un  indovinello. 

L' effetto  gravissimo  poi  di  quest'errore  ò  d*  isterilire,  per  dir  cosi,  tutta 
la  storia  del  medio  evo.  Facendo  le  viste  di  sciogliere  o  di  prevenire  le 
questioni  più  importanti,  distorna  la  mente  anche  dal  proporsele;  vi  ù^ 
attraversare  senza  curiosità,  senza  darvi  il  tempo  di  fare  una  domanda  o 
un'  osservazione ,  de'  secoli  d' un  carattere  tanto  particolare ,  e  pieni  di 
tanti  problemi  :  istituzioni,  fiitti>  personaggi,  rivoluzioni,  a  tutto  porta  via 
il  senso  importante,  a  tutto  attribuisce  cagioni  volgari  e  Mae;  e  quel 
complesso  che  potrebb' essere  soggetto  di  scoperte  interessanti,  o  almeno 
di  ricerche  o  di  congetture  ragionate,  non  lo  lascia  più  comparire  che  come 
un  ammasso  di  casi  staccati ,  di  combinazioni  fortuite ,  di  deliberazioni 
venute  da  un  impulso  sepza  disegni.  Precipitando,  con  un  avventato  anfr> 
crouismo,  il  risultato  di  molte  cagioni  che  hanno  operato  in  una  lunga  suo- 
cessione  di  tempi,  v'impedisce  d'osservar  queste  cagioni,  di  scoprire  U 
principio,  di  seguire  il  progresso  delle  loro  operazioni  ;  giacché,  al  momento 
in  cui  la  fusione  si  forma,  in  cui  nuovi  interessi,  nuove  forze,  nuove  idee 
cominciano  a  crollare  l' antico  muro  di  separazione  tra  le  due  nazioni,  cosa 
può  osservare  chi  pensa  che,  da  gran  tempo,  qneste  due  nazioni  ne  for- 
massero una  sola?  Così,  dopo  avervi  impedito  d' intendere  quell'istituzioni  e 
que'  fatti  che  avevan  per  iscopo  di  mantenere  la  divisione  con  un  possesso, 
questa  formola  nemica  d' ogni  riflessione,  non  vi  lascia  nemmeno  scoprire 
nulla  ne'  lenti  sforzi  della  giustizia  per  introdursi  in  qualche  angolo  delle 
cose  umane,  nulla  ne*  ritrovati  ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  contro 
altre  passioni  del  sentimento  della  giustizia.  Vi  dà  gli  effetti  più  meravi- 
gliofli,  senza  nemmeno  accennarvi  i  mezzi:  vi  asserisee  la  paoe  fhtta  tra 
k>  spogllatore  e  lo  spogliato,  tra  il  violentò  e  il  sottomesso,  tra  il  lupo  e 
r  agnello,  senza  neppur  x>arlarvi  delle  trattative  che  x>oterono  condurre  a 
concluderla  ;  vi  rappresenta  una  certa  quale  equità  stabilita  tutt*a  un 
tratto ,  una  certa  giustizia   venuta  alla  luce  in  un  parto  senza  dolori  :  e 
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qveeto  in  uu*  epoca ,  in  coi  la  fona  tutta  da  una  parte,  e  la  delM>lezsa 
tutta  dair  altra  rendevano  V  ingiustizia  la  cosa  più  fticile  e  più  naturale. 
La  di^nzione  de*  conquistatori  e  de'  conquistati  ò  un  filo  che,  non  sdo  con- 
duce r  osservatore  per  gli  andirivieni  deir  istituKioni  del  medio  evo ,  ma 
serve  anche  a  legar  qnest*  epoca  con  altre ,  delle  più  caratteristiche  della 
storia,  e  che  paiono  le  più  differenti.  Ohi  stia  attaccato  a  quel  fotte,  per 
dir  cosi,  maestro,  T indicazioni  più  leggiere,  le  tradizioni  più  succinte  de* 
secoli  anteriori  air  invasione,  giovano  qualche  volta  a  rischiarare  la  storia 
de*  tempi  barbarici  e  vicendevolmente  questa  storia  diventa  una  spiega- 
zione neir  antichità.  Non  basta:  usanze  e  istituzioni,  non  più  vigorose ,  ma 
ancora  viventi  in  tutta  Europa,  e  per  so  oscurissime,  acquistan  luce,  se 
ne  vede  subito  il  perchò  e  V  origine,  quando  s*  attaccano  a  questo  flitto  :  la 
fbrmola  che  lo  nega,  tronca  tutti  questi  legami  di  storia  e  di  filosofia. 

Questa  formola  finalmente  è  stata  cagione  agli  storici,  anche  i  meno  cre- 
duli, d*  affermare  e  di  propagare  opinioni  le  più  mancanti  di  fondamento  ; 
e  nello  stesso  tempo  ha  fotte  loro  trovar  degl*  inciampi  in  que*  luoghi  della 
storia,  dove  la  strada  sarebbe  più  piana.  Cito  un  esempio  di  ciascheduno 
di  questi  due  effètti;  e  li  prendo,  a  preferenza,  dair opere  del  Muratori, 
e  per  la  sua  autorità,  e  perchò  è  cosa  meno  dispiacevole  il  ribatter  1*  opi- 
nioni di  quegli  scrittori ,  de*  quali  nel  confutarli ,  si  può  parlare  con  un 
gran  rispetto.  €  Laddove  nei  primi  tempi  di  questo  nuovo  regno  essi  Ro- 
mani, per  attestato  di  Paolo  Diacono ,  dovevano  tertiam  partem  suarum 
frugum  Langobardis  persolvere  *,  nel  progresso  de*  tempi  tolta  da  questa 
diversità  di  trattamento,  e  divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo  solo,  la 
stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno  *  ».  Così,  un  fatto  di  tanta  im-- 
portanza,  un  fatto,  non  so  se  più  difficile  a  venir  col  tempo,  o  a  stabilirsi 
alla  prima,  un  fotte  che  a*  tempi  stessi  del  Muratori  era  ben  lontano  dal- 
Tessere  universale  in  Europa,  l* uguaglianza  dell*  imposizioni  per  tutti  gli 
abitatori  d*  un  paese ,  è  qui  da  lui  affermato  come  un  fatto  del  settimo 
o  dell'ottavo  secolo;  affermato,  contro  l'uso  di  queir  accurato  scrittore, 
senza  documenti,  e  solo  come  una  conseguenza  di  quell*  unità,  ugualmente 
supposta  '. 

1  Pagare  ai  Longobardi  la  tersa  parte  della  loro  raccolta.  Paolo  Diacono , 
lib.  2,  e  32. 

t  Antich.  li.,  dissért.  21. 

9  Un  altro  scrittore,  citato  da  noi  più  volte,  congetturò  che  d*un  tal  fatto  si  po- 
tesse trovare  una  testìmontanta  in  quelle  parole  di  FaoIo  Diacono  :  Poputi  tamen 
nggrùvati  per  Langobardoe  hotpitee  partiimtttr  (L4b.  3,  oap.  16).  <  Varie  interpre- 
taxioni,  dice,  sono  state  dagli  eruditi  proposte  sa  questo  oscuro  pasc^  :  a  me  sia  le* 
eito  azzardarne  una  nuova.  La  ripartigione  qui  aocennata  dallo  storico,  riguardar  non 
dovrebbe ,  a  mio  avviso ,  le  persone,  ma  gli  aggravi  delle  medesime  ,  così  che  da 
quel  punto  in  avanti  avessero  questi  ad  essere  ripartiti  inditTerentemente  e  sugP  Ita- 
liani e  su  i  Longobardi,  i  quali  combciavano  già  ad  essere  come  nazionali  della  stessa 
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II  sQCOBda  e&empio  ci  vien  somministrata  dal  Muratori  nella  dissertazicne 
XXVI,  doTe,  dopo  aver  &tto  vedere  con  le  leggi  de*  Longobardi,  quanto 
pochi  nomini  artti  air  armi  fossero  esenti  dal  marciare  air  esercito,  si  ik, 
tra  r  altre,  questa  difficoltà  :  €  Se  allora  T  Italia  fòsse  stata  al  pari  d*  og« 


patria,  e  ciò  secondo  i  principi  deirequilà  e  della  giustizia  distributiva  che,  regnando 
AutatifCon  altre  virtù  allignato  avevano  felicemente  in  tutti  i  sudditi;  onde  sembrava 
qua«i  risorta  l' età  d'  oro.  Cosi  almeno  ce  la  rappresenta  il  Varnefridi,  »  (Antich. 
longobardico-milanesi ,  diss.  I,  §  66).  Ma  il  Muratori,  non  si  può  supporre  che  si 
fondasse  qui  su  quel  passo,  poiché  altrove  T  interpreta  in  tu tt' altro  senso.  «  Pare 
che  accenni  che  ai  popoli  italiani  fu  addossato  il  peso  di  mantenere  i  soldati  longo- 
bardi, e  però  li  compartirono  fra  di  loro.  *  (Annal.  584).  E  se  avesse  credulo  di  po- 
ter fondarsi  su  qualche  altro  documento,  n'avrebbe  di  certo  fatta  menzione. 

In  quanto  ali* interpretazione  dell'altro  scrittore,  non  si  saprebbe  come  fare  a  di- 
scuterla, giacché  .  come  il  lettore  ha  potuto  vedere  ,  non  dice  nemmeno  qual  sia  la 
relazione  che  gli  par  di  trovare  tra  le  parole  del  testo,  e  il  senso  da  lui  immaginato. 
Ci  si  permetta,  in  vece,  d'  accennare  una  circostanza  che  rende  ancor  più  singolare 
dalla  parte  sua  la  supposizione  d'un  tal  pareggiamento  tra  i  vincitori  e   i  vinti.  La 
(aceva,  questa  supposizione,  o  almeno  la  dava  fuori,  nel  1792,  cioè  nel  terz'anao  della 
rivoluzion  francese,  uno  de'  motivi  più  espressi ,   e  degli  scopi  principali  della  quale 
era  appunto  d'  asso^ettare  i  successori  de  la  nazion    conquistatrice  all'  uguaglianza 
dell'imposizioni.  E,  in  mezzo  al  rumore  d'una  tal  rivoluzbne,  s'immaginava  che  una 
cosa  simile  fosse  stata  fatta  tranquillamente,  spontaneamente,  dodici  secoli  prima  1 
—  Del  resto,   ho  voluto  dire  uno  de' motivi  e  degli  scopi  d'allora,  anzi  del  primo 
momento;  giacché  anche  allora  ce  n'erano  già  in  campo  de'nuovi,  e  di  che  sorte  1  Le 
rivoluzioni....  ma  che  dico?  come   se  questa  si  potesse  mettere  in  un  fascio  eoa 
l'altre  !  Una  rivoluzione,  dirò  dunque,  nella  quale  non  si  questioni  solamente  dell'uso 
o  delle   condizioni  del  potere,  o  di  chi  ne  deva  essere  investito,   ma  sia  messo  in 
questione  il  principio  medesimo  del  potere,  è  un  gran  viaggio,  che  s'intraprende  ero* 
dendo  di  non  aver  a  fare  altro  che  una  passeggiata.  0,  se  ci  si  passa  un'altra  simi- 
litudine  (  che  è  un  gran   mezzo  di  dir  le  cose  in  breve ,   col  rischio ,  si  sa ,  di  non 
dirle  punto),  è  una  scala,  nella  quale,  stando  giù,  si  prende  per   l'ingresso  d'un 
piano  abitabile  quello  che  non  è  altro  che  un  pianerottolo;  e  quando  ci  s'è  arrivati, 
fli  scopre  un'altra  branca  che  non  s'aspettava,  e  dopo  quella,  un'altra,  e....  e  a  ca- 
poscala,  al  luogo  dove  si  starà  di  casa,  quando  s'arriva  I  quando,  voglio  dire,  commoia 
UDO  stato  di  cose ,  alja  durala  del  quale  si  creda ,  e  che  duri  in  effetto  t   Ne'  siDgoU 
caai  (giacché  quella  rivoluzione ,  se  fu  forse  la  prima  del  suo  genere ,  non  fu  oertip 
mente  la  sola),  ne' singoli  casi,  fin  che  quel  momento  non  è  arrivato,  lo  sa  il  Signore  : 
in  astratto,  Io  può  dire  ognuno.  È  quando ,  invece  di  cercare  il  principio  del  potere 
dove  non  è ,  cioè  in  un  ente  creato ,  contingente,  relativoi,  qual  é  l' uomo,  in  un  &aia 
ehe,  non  essendo  il  principio  di  s4  stesso,  non  può  avere  in  sé  il  principio  di  nulla* 
8i  riconosce,  o  si  torna  a  riconoscerla  dov'è,  cioè  nel  suo  Autore;  è  quando  sia  pub- 
blicamente professato,  e  geaeralmente  creduto  cì»offni  potere  viene  da  Dio,  Cos*é, 
infatti,  il  potere  di  oui  si  tratta,  se  non  una  superiorità}  dico  una  superiorità  di  di- 
ritto ,  che  si  vuole  appunto  per  circoscriver  gli  efletti  delle  superiorità  naturali  o  di 
fatto.  E  come  mai  trovar  negli  Homini|il|>rìnrfpto  di  questa  superiorità?  In  alcuni t 
con  che  ragione  ?  In  tutti  ?  è  un  assurdo.  Ma  rppunto,  dicono^  appunto  f  ercbé  non  c'è 
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^i  popolata,  il  menar  tanta  gente  al  campo  più  danno  o  confusione  aTTebbe 
recato  che  utilità.  »  QraTe  difficoltà  senza  dnbbio ,  anzi  tale  da  rendere 
inesplicabili  quelle  leggi ,  quando  si  sìa  supposto  che  gì*  Italiani  fossero 
ascritti  alla  milizia,  come  i  Longobardi.  Ma  la  supposizione  su  cosa  è  fon- 

negli  uomini  un  principia  di  superiorità,  c*è  negli  uomini  il  principio  dell'uguaglianza  ; 
col  mezzo  e  per  opera  della  quale  si  crea  poi  una  superiorità  di  diritto.  E  non  s'accor- 
gono che,  |>er  quanto  la  superiorità  e  Tuguaglianza  siano  oggetti  diversi,  anzi  opposti, 
metter  negli  uomini  il  principio^  tanto  dell'una,  quanto  dell'altra,  è,  in  ultimo,  un  me- 
desimo errore.  Per  concepire  come  gli  uomini  avessero  in  loro  questo  principio  d'u- 
guaglianza ,  bìiiognerebbe  poter  concepire  che  ogn'  uomo  fosse  1*  autore  di  sé  mede- 
simo. E  non  si  potendo  questo,  bi^ogaa  pur  riconoscere  che  gli  uomini  non  possono 
essere  uguali,  se  non  in  quanto  abbiano  ugualmente  ricevuto,  *se  non  dipendetitemente 
da  Chi  gli  abbia  costituiti  tali ,  e  perchè  fin  dove  gli  abbia  voluti  e  costituiti  tali. 
Quindi ,  non  che  quest'uguaglianza  sia  un  principio ,  non  può  essa  medesima  avere 
la  sua  ragion  d'essere,  che  in  un  principio  superiore,  in  ciò  di  cui  si  vorrebbe  far  di 
meno,  per  la  prima  volta.  Dicendo  che  è  più  facile  piantare  una  città  per  aria,  che 
stabilire  uno  Slato  senza  il  fondamento  della  religione,  Plutarco  non  fece  altro  che 
esprìmere  con  una  formola  generale  un  sentimento  sottinteso  in  tutti  i  fatti  parti- 
colari dell'uroaniià.  Non  che  l'umanità  e  Plutarco  conoscessero ,  nella  sua  integrità 
e  purezza,  la  dottrina  divinamente  espressa  in  quelle  parole  di  san  Paolo;  ma  negli 
errori  positivi  e*  è  sempre  una  parte  di  verità  ;  e  in  tutte  le  false  religioni  e'  era  e 
c'è  appunto  la  parte  di  verità  necessaria  alla  stabilità  d' un  potere ,  cioè  la  nozione 
generalissima  di  qualcosa  di  superiore  agli  uomini,  e  da  cui  il  potere  di  diritto,  quello 
che  6i  vuole  e  non  si  vede,  derivi  negli  uomini.  Per  questo,  gli  au.«pizi  del  patriziato 
romano ,  le  caste  indiane ,  la  missione  di  Maometto ,  tant'  altre  cose  altrettanto 
0  più  assurde ,  hanno  potuto  servir  di  fondamento  a  degli  Stati  che  son  durati 
discretamente ,  o  che  durano  'ancora.  Ma  dove  ha  regnato  il  cristianesimo ,  ogni 
altra  religione  è  diventata  come  impossibile.  Si  può  sconoscere  il  vero  Autore  del- 
Tuomo,  e  quindi  d'ogni  diritto  nell'uomo;  ma  riconoscerne  uno  falso,  o  de* falsi,  può 
bensì  essere  11  sogno  d'alcuni ,  non  il  fatto  d'un  popolo.  É  il  nostro  privilegio ,  o 
il  nostro  peso ,  se  non  vogliamo  accettar  come  il  privilegio ,  Tesser  messi  tra  la 
verità  e  l'inquietudine.  Le  circostanze  de*  diversi  tempi  e  delle  diverse  società  pos- 
sono certamente  render  più  facile ,  come  più  desiderabile ,  lo  stabilimento  dturevole 
d'una  o  d' un'  altra  forma  di  potere  ;  ma,  ben  inteso,  quando  questa  durata  sia  pos- 
sibile. E  ciò  che  la  rende  tale,  è  il  poter  associare  a  quella  forma  Fidea  del  diritto; 
e  per  arrivare  a  questo,  il  mezzo  necessario,  assolutamente  parlando,  è  il  ricono- 
scere il  principio  del  potere  in  qualcosa  d'anteriore  e  di  superiore  all'uomo;  per 
fM>i ,  il  mezio  diventato  unico ,  è  il  riconoscer  questo  principio  nel  Dio  predicato 
da  san  Paolo.  Ho  detto  :  lo  stabilimento  d'una  o  d'  un'  altra  forma  ;  che  è  appunto 
une  de'  caratteri  divini  del  cristianesimo  il  non  esser  legato  esclusivamente  a  nes- 
suna, e  uno  de'  Catti  divini  del  cristianesimo  il  sostituire  alle  teogonie  particolari, 
che  servirono  di  fondamento  agli  Stati  delle  genti,  una  teologia  universale,  appli- 
cabile alle  più  diverse  forme  di  potere ,  come  alte  pù  diverse  condizioni  delle  so- 
eietà  tunane,  e,  nello  stesso  tempo,  efficacissima  a  corregger  fune,  e  a  mutar  gra- 
datamente in  meglio  l'altre.  Che  se,  anche  nel  cristianesimo,  alcuni  hanno  tentato  di 
restringere  il  diritto  del  potere  a  una  forma  speciale  ;  se  a  una  tale  dottrina  hanno 
applicato  il  titolo  di  diritto  divino  ;  se  hanno  voluto  che  Ogni  potere  significasse 
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data?  Chi  ha  detto  al  buon  Muratori  che  questi  avessero  diseipliuati,  Mti 
cavalieri,  mischiati  nelle  bro  file  i  vinti?  N*  ha  egli  trovata  la  più  piccola 
traccia  nella  loro  storia? 

Da  queste  ultime  osservazioni,  si  può  francamente  concludere  (poca 
cosa  pur  troppo)  che  T  opinione  dell' unità  politica  de' Longobardi  e  de' 
Romani  chiude  ogni  strada,  e  a  conoscere,  e  anche  a  cercare  quali  Ar- 
sero le  vere  relazioni  tra  i  due  i)opolL 

xm  tal  potere  esclusivamente,  è  perchè  non  c'è  abuso  dì  parole  che  gìì  uomini  non 
possano  firn.  Ma  è  forse  più  strano  IHatribuire  una  tale  dottrina  alla  Chiesa  catto- 
lica, la  quale,  come  incapace,  per  istituzioae  divina,  di  sacrificare  runiverealità  a 
nessuna  fona  particolare  di  circostanze,  d'interessi,  d'opinioni ,  ha  oostantemente  ri- 
pudiata e  combattuta  la  dottrina  medesima ,  e  con  Vinsegnameoto  e  co'  fiitti.  Non 
fu,  credo,  nemmeno  in  un  paese  cattolico',  che  si  diede  la  prima  volta  quel  signifi- 
cato alle  parole:  diritto  divino;  e  se  si  volesse  cercare  qual  sia  il  libro  che  ha 
fatto  di  più  per  mettere  in  onore  la  dottrina  anche  in  un  paese  cattolico,  si  trove- 
rebbe, credo,  che  non  fu  un  trattato  teologico,  ma  un  poema  epico,  nel  quale  non  è 
introdotta  se  non  in  odio  del  catto:ici>;mo  :  che  certamente  Voltaire  non  credeva  al- 
rinamissibilità  del  potere ,  messa  da  lui  per  fondamento  razionale  atla  Henriade  ; 
ma  trovò  che  qael  falso  domma  poteva  servirgli  di  spada  insieme  e  di  scudo,  per 
combatter  la  Chiesa.  Altri  poi  noa  sarebbero  lontani  dal  rìconosoere  in  Dio  il  prin- 
eipio  del  poure,  c/om^  d'ogni  cosa:  solanente  non  x-orrebbero  il  Dio  d'una  religione 
positiva.  Ma  essi  medesimi  non  sperano  molto  che  questa  po8?a  mai  diventar  la 
credenza  d'un  popolo.  E  hanno  ragione  ;  se  non  che  mi  pare  che  la  causa  alla  quale, 
attribuiscono  la  difficoltà  d'una  tale  impresa,  non  sia  la  vera.  Non  è,  come  dicono, 
perchè  un  popolo  intero  non  possa  andar  tanto  avanti  nella  fiìosotia;  è  piuttosto 
.perchè  un  popolo  intero  ha  troppa  filosofìa  per  '  intendere  un  Dio  autore  dell'umanità, 
col  quale  Tumanità  non  abbia  nessuna  relazione  positiva.  Non  è  un  concetto  puro , 
elevato ,'  al  quale  un  popolo  non  arrivi  ;  è  un  concetto  tronco ,  che  un  popolo  ri- 
fiuta. Vede  bene  che  in  questo  concetto  non  0'  è  altro  di  nuove  che  una  negazione  ; 
che  quello  di  cui  gli  si  parla,  è  il  Dio  della  rivelazione ,  meno  la  rivelazione.  E  se 
fosse  altro ,  se  fosse  il  mero  nome  che  si  volesse  conservare ,  non  solo  smozzicando 
il  concetto,  ma  cambiandolo;  la  riuscita  sarebbe,  grazie  al  cielo,  molto  più  difficile, 
e  insieme  afTatto  inutile  all'intento.  Mollo  più  difficile;  perchè  si  tratterebbe  di  (ar 
accettare  a  de'  popoli  una  credenza  positiva  intomo  alla  divinità ,  senza  autorità , 
senza  storia ,  contro  l' esempio  di  tutti  ì  popoli  ;  e  una  credenza  nova  a  de'  popoli 
cristiani'  (foss*  anche  di  solo  nome  e  di  sola  reminiscenza ,  che  non  è,  grazie  ancora 
al  cielo),  contro  Tesetepio  di  tutti  i  popoli  cristiani.  Inutile  all'intento  poiché  si  tratta 
di  trovare  il  priacipìo  del  potere  in  qualcosa  di  distinto  dalPuomo,  e  di  superiore 
aH'nomo;  e  una  divinità  distinta  daU'uomò  e  superiore  alPnomo,  non  è  più  possibile 
trovarla  fuori  del  cristianesimo ,  né  immaginarla  foort  del  deismo,  che  è  un  cristia- 
nesimo smozzicato.  Quelli  poi  i  quali  trovando,  con  ragione,  il  problema  insohibiiè 
senza  la  religione,  e  non  volendo  accettar  la  soluzione  religiosa,  pretendono  di  levar 
di  mezzo  il  problema  medesimo;  quelli,  dico,  i  quali  s'immaginano  che  una  società 
possa  prescindere  dal  diritto,  per  essersi  immaginati  di  prescinderne  essi  (che  il  pre- 
scinderne davvero  e  coerentemente  non  è  possibile  nennneno  a  un  uomo  solo,  nem- 
meno a  un  sistema   (atto  apposta  per  un  tal  fine )  Ma  è  ora  d'- accorgerci  che 

Queste,  né  son  cose  da  note,  né  hanno  che  fttre  co^Romani  e  oo*Lodgnbardi. 
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Ma  qaali  erano  queste  relazioni? 

Qai  dovrebbe  cominciare  la  storia  iK)sitiva,  la  vera,  l'importante  storia  : 
qui  si  sente  subito ,  che  la  scoperta  di  queir  errore  non  ò  tanto  una  co- 
gnizione quanto  una  sorgente  di  curiosità  per  chi  nella  storia  vuol  vedere 
in  quante  maniere  diverse  la  natura  umana  si  pieghi  e  s'  adatti  alla  so- 
cietà: a  quello  stato  cosi  naturale  all'uomo  e  così  violento,  cosi  voluto  e 
così  pieno  di  dolori,  che  crea  tanti  scopi,  dei  quali  rende  imiwssibile  V  a- 
dempimento,  che  sopporta  tutti  i  mali  e  tutti  i  rimedi,  piuttosto  che  ces- 
sare un  momento;  a  quello  stato  che  è  un  mistero  di  contradizioni  in  cui 
la  mente  si  perde,  se  non  lo  considera  come  uno  stato  di  prova  e  di  pre- 
parazione a  un' altra  .^esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  delLi  distinzione  delle  due  nazioni,  s'aflàcciano 

^molt' altre  questioni:  n'accenneremo  qui  alcune,  per  indicar  V  importanza  ( 

di  ciò  che  s' ignora ,  avvertendo  però  prima  che  non  siamo  in  caso  di  ri-  I 

solverne  nessuna. 

Qual  era ,  ne'  due  secoli  della  dominazione  longobardica ,  lo  stato  civile 
degl'  Italiani ,  superiori  certamente ,  e  di  molto ,  in  numero  alla  nazione 
conquistatrice?  Eran  essi,  come  dice  il  Maffei^,  in  vera  ^erìritùf  Ma  in 
qoal  grado  ?  O  eran  rimasti  padroni  delle  loro  persone  e  delle  loro  pro- 
priatÀ ,  e  la  loro  dipendenza  era  puramente  politica  f  Ma  com'  eran  pro- 
tette quelle?  e  qual  era  la  forma  di  questa?  Brano  state  lasciate  in  piedi 
l'autorità  subordinate  che  si  trovavano  al  tempo  della  conquista?  E  da 
chi  dipendevano  ?  chi  le  conferiva  ?  0  eran  cessate  per  cagion  di  quella  ? 
E  qual  fu ,  in  questo  caso ,  il  nuovo  modo  d' azione  e  di  repressione  su 
quel  popolo,  o  su  quella  moltitudine?  Noi  sappiamo,  o  poco  o  tanto,  o  bene 
o  male,  quali  eran  le  attribuzioni  de'  re,  de'  duchi,  de'  giudici  longobardi, 
riguardo  alla  loro  propria  nazione;  ma  cosa  erano  tutti  costoro  per  gì'  Itar- 
liani,  tra  i  quali,  sopra  de' quali  vivevano? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo  intomo  allo  stato  della  po- 
polazione d' una  così  gran  parte  d' Italia,  per  il  corso  di  due  secoli.  Si  può 
certamente  rassegnarsi  a  ignorarle;  si  può  anche  chiamar  frivolo  e  pedan- 
tesco il  desiderio  di  saperle;  ma  allora  non  bisogna  esser  persuasi  di  pos- 
seder la  storia  del  proi)rio  paese.  E  quand'  anche  si  conosca  e  la  precipitosa 
invasione,  e  l' atroce  convitOi  e  l' uccisione  a  tradimento  d' Alboino»  le  ga- 
lanterie d'Autari,  le  vicende  di  Bertarido,  la  ribellione  d'Alachi  e  il  ri- 
stabilimento di  Cuniberto,  le  guerre  di  Litttpraodo  e  d*  Astolfo,  e  la  rovina 
di  Desiderio,  bisogna  confessare  che  non  si  conosce  se  non  una  parte  della 
storia,  per  dir  così,  fhmigliare  d*una  piccola  nazione  stabilita  in  Italia, 
non  già  la  storia  d'Italia. 
Prenda  dunque  qualche  acuto  e  insistente  ingegno  V  impresa  di  trovare 

la  storia  patria  di   que' secoli;  ne  esamini,  con  nuove  e  più  vaste  e  più 

1  Verona  illustrata,  Lib.  10,  col.  273. 
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lontane  intebzkMÙ,  le  memorie;  esplori  nelle  cronache,  nelle  leggi  «  nelle 
lettere,  nelle  oaarte  de'prirati  die  ci  rimangono,  i  segni  di  vita  della  pò- 
polasione  italiana.  I  pochi  scrittori  di  que*  tempi  e  de'  tempi  vicini  non 
hanno  voluto  nò  potuto  distinguere,  in  ciò  ohe  passava  sotto  1  loro  occhi, 
i  ponti  storici  più  essenziali,  qudilo  che  importava  di  dismettere  alla  po- 
sterità: riferirono  de'  Mti;  ma  FistitnEioni  e  i  costumi,  ma  lo  stato  ge- 
nerale delle  naEioni,  ciò  che  per  noi  sard>be  il  più  nuovo,  il  più  curioso 
a  sapersi,  era  per  loro  la  eoea  più  naturale,  più  a^npltee,  quella  che  me- 
ritava meno  d*  essere  raccontata.  B  se  féoeiH)  cosi  oon  le  nazioni  attive  e 
patenti ,  e  dal  nome  delle  quali  intitolavano  le  loro  storie ,  si  pensi  poi 
quanto  dovessero  occuparsi  delle  soggiogate!  Ife  e*  è  pure  un'  arte  di  sor* 
prendere  con  eertezsa  le  rivelasùoni  più  importanti,  sfuggite  alio  scrittore 
che  non  pensava  a  dare  una  notizia^  e  d' estendere  con  induzioni  fondate 
alcune  poche  cognizioni  ix)sittve.  Qnest*  arte ,  nella  quale  alcuni  stranieri 
fiume  da  qualche  tempo  studi  più  diUgt^nti,  e  di  cui  lasciano  di  quando  in 
quando  monumenti  degni  di  grande  osservazione,  quest'arte,  se  non  mi 
inganno,  ò,  aggiorni  nostri,  poco  esercitata  tra  di  noL  Eppure  d  por  che 
ai  possa  dire  che  ha  avuto  il  suo  cominciamento  e  un  progresso  non  vol- 
gare in  Italia.  Due  uomini  certamente  insigni  aprhrono  in  essa  due  strade 
die,  all' imboceatinna,  per  dir  così,  poseon  parere  lontane  Tuna  dairaltra^ 
e  afCfttto  diverse;  ma  ohe  tendono  naturalmente  a  riunirsi  in  una,  in  quella 
sola  che  pu^  condurre  a  qualche  importante  verità  snlla  storia  del  me- 
dio evo. 

}  Uno,  r  immortale  Muratori ,  impiegò  lunghe  e  tutt'  altro  che  materiali 
iktiche  nel  raccogliere  e  nel  vagliare  notizie  di  queir  epoca  :  cercatore  in- 
defesso ,  disccrnitore  guardingo ,  editore  libéralissimo  di  memorie  d' ogni 
genere:  annalista  sempre  diligente,  e  spesso  felice  nel  riconoscere  i  fhtti, 
nel  rifiutare  le  favole  che  al  suo  tempo  passavan  per  Ihtti  ^  nell'  assegnar 
le  cagioni  prossiine  e  speciali  di  qiMsti;  estoutcre  animoso  e  paziente  dei 
disegno  vasto  e  suo,  di  rappresentare  in  cocnplesso,  e  per  capi ,  l'istitn- 
zionl,  le  costumanze,  lo  stato  àbitoaìa  insomma  del  vedio  evo;  e  qui, 
come  nella  storia  propriamente  detta,  sceglitore  e  ordinatore,  per  lo  più, 
'  canto,  e  spesso  sagace  de'  materiali  che  si  trovavano  sparsi  in  una  gran 
quantità  e  varietà  di  documenti,  scovati  in  gran  parte  da  lui;  risolvette 
I  tante  questioni,  tante  più  ne  pose,  ne  sfìrattò  tante  inutili  e  sciocche,  e 
Xeee  la  strada  a  tant'  altre ,  c^e  il  suo  nome ,  come  le  sue  scoperte ,  si 
1  trova  e  deve  trovarsi  a  ogni  passo  negli  scritti  posteriori  che  trattano  di 
i  quella  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma  in  una  sfóra  più  alta,  meno  tte* 
quentata,  quasi  sconoseiuta,  Qiamhatista  Vico  andò  in  cerca  di  princìpi 
generalissimi  intorno  alla  comune  naittra  delle  tuniom.  Non  si  propose 
d'illustrare  alcun* epoca  speciale  di  storta,  ma  cerpò  di  segnare  un  anda- 
mento universale  della  società  nell'epoche  le  più  oscure,  in  quelle  di  cui 
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rare,  che  alcuno  sia  per  teat^k>t  L* ammirasione  per  i  se^^aalaU  larori 
deir  ingegno  è,  certo,  un  sentimento  dolce  e  nobile;  una  fòrza,  non  so  me 
ragionevole,  ma  comune,  ci  porta  a  provare  ancor  più  un  tal  sentàmento, 
quando  gli  uomini  che  ce  Tispirano,  sono  nostri  concittadini;  ma  Tanami* 
razione  non  deve  mai  essere  un  i»*ete8to  alla  pigrizia ,  non  deve  mai  in- 
cluder l'idea  d'una  perfezione  che  non  lasci  più  nulla  da  desiderare,  nò 
da  Ihre.  Nessun  uomo  è  tale  da  compir  la  s^ie  dell'  idee  in  nessuna  ma* 
teria;  e,  come  nell'  opere  della  produzion  materiale,  cosi  in  quelle  deirin- 
g^no,  ogni  generazione  deve  vivere  del  suo  lavoro,  e  riguardare  il  già  iktto, 
come  un  capitale  da  ìar  fruttare,  non  come  (ma  ricchezza  che  dispensi 
dall'  occupazione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosofiche  e  le  più  accurate  sullo  stato  della 
popolazione  italiana  durante  il  dominio  de' Longobardi,  non  potessero  con- 
durre che  alla  disperazione  di  conoscerlo,  questa  sola  dimostrazione  sa- 
rebbe una  delle  più  gravi  e  delle  più  feconde  di  pensiero  che  possa  offrire 
la  storia.  Un'immensa  moltitudine  d'uomini,  una  serie  di  generazioni^  che 
passa  sulla  terra,  sulla  sua  terra ,  hiosservi^,  senza  lascàarci  traccia,  è 
un  tristo  ma  importante  fenomeno;  e  le  cagioni  d'un  tal  silenzio  possono 
riuscire  ancor  più  istruttive  che  molte  scoperte  di  l^tto. 


CAPITOLO  III. 

PROBLEMI  SCILA  FACOLTÀ  LASCIATA  AGLI  ITALIANI 
M  VIVERE  CON  LA  LEGGE  ROMANA. 

Al  Muratori,  come  s*è  detto,  e  ad  altri,  è  parsa  questa  concessione  un 
bel  tratto  di  clemenza,  e  una  prova,  tra  molte,  della  dolcezza  e  della  sa- 
viezza de' conquistatori  longobardi.  E  questa  opinione  pare  la  più  univer- 
salmente ricevuta  da  quelli  che  vogliono  averne  una  sulle  cose  di  que"  tempi. 

Che  scrittori  i  quali  non  si  stancano  d'ammirare  l'equità,  la  sapienza, 
la  previdenza  delle  leggi  de'  Longobardi ,  riguardino  poi  con  clemenza  il 
non  averne  essi  chiamati  a  parte  i  vinti,  è  una  cosa  che  non  s'intende 
cosi  facilmente.  Vogliam  forse  dire  che  a  questi  non  piacessero ,  e  che  a 
que'  buoni  vincitori  paref?se  un'ingiustizia  il  costringerli  a  ricevere  anche 
un  benefizio  ?  Ma  perchè  non  piacevano  ai  vinti  quelle  leggi  cosi  perfette, 
cosi  scrupolose,  cosi  giudiziose  nel  rispettare,  nel  regolare  ogni  diritto t 
Per  un  cieco  alletto  all'antica  legislazione?  o  per  orgoglio  nazionale?  o 
perchè  non  si  confacessero  alle  loro  abitudini,  e  non  s'applicassero  ai 
casi  comuni  nel  loro  modo  di  vivere?  dimanierachè,  ottime  per  il  popolo 
conquistatore,  fossero  scarse,  superflue,  insomma  non  adattate  per  essi  ?  Ma 
non  ci  hanno  detto  quegli  stessi  scrittori,  che  Longobardi  e  Italiani  erano 
un  popolo  solo?  E  quale  è  tra  queste  ipotesi,  che  non  faccia  a' cozzi  con 
quell'opinione? 

S' osservi  poi  che  quest'  uso  di  lasciare  ai  vinti  la  legge  romana  non 
è  particolare  a'  Longobardi  :  una  costituzione  di  dotarlo  I  la  conserva  ai 
Gallo-romani  viventi  sotto  i  Franchi  *  ;  le  leggi  de'Burgundionl,  quelle  de' 
Ripuari  *  stabiliscono  i  casi  e  le  persone  da  giudicarsi  con  la  legge  ro^ 
mana:  e  per  finirla,  questo  aver  lasciato  al  vinti,  o  in  perpetuo,  o  per 
qualche  ^empo,  l'uso,  più  o  meno  esteso  della  legge  antica,  si  può  dire 
che  sia  stata  una  consuetudine  comune  de'conquistatori'barbari  del  medio 
evo.  A  un  fatto  cosi  generale  convien  dunque  cercare  una  ragione  gene- 
rale ;  e  questo  ha  voluto  fere  il  celebre  Montesquieu.  La  ragione  delle  di- 
verse legislazioni  in  un  solo  paese,  la  trova  neir esserci  state  riunite  più 
nazioni,  le  quali,  nella  riunione,  abbiano  voluto  e  potuto  conservare  la 
loro  indipendenza  e  le  loro  consuetudini  ^  Questa  ragione  spiega  benis- 
simo il  perchè  varie  nazioni  riunite  a  conquistare  un  paese ,  e  stabilite 

1  Inter  B&manos  negoHa  eausmrum  romanis  legibus  prcBcipimmt  Urminmri. 
Clilot.  Conttit.  generalis.  ;  Rer.  Frane,  tom.  IV,  pag.  lld. 
t  Lex  Burguod.,  cap.  55,  t.  —  Lex  Ripuar.,  Ut  58,  1. 
3  Esprit  des  Lois,  liv.  28,  e  2. 
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insieme  in  quello  dopo  la  conquista, -coaserva^isero  le  loro  leggi  particolari; 
giacché  essendo  quelle  nazioni  uguali  tra  di  loro,  o  almeno  Yolontariamente 
associate,  non  e'  era  motivo  per  cui  una  dovesse  ricevere  la  legge  dal- 
l'altra:  ma  non  ò  una  ragione  che  si  possa  applicare  ai  vintL  Questi 
non  trattavano,  non  istipulavano,  non  venivano  a  patti  :  la  cagione  del- 
l'esser  loro  stata  laseiata  la  legge  aniSca,  bisogna  dùnque  cercarla  nella 
semplice  volontà  de  vincitori.  Intorno  a  questa  cagione  arrischieremo  una 
congettura  ;  e  sarà  pur  troppo  la  sola  conclusione  di  questo  discorso  :  per 
ora,  se  alcuno  vuol  proprio  che  la  fosse  clemenza ,  si  ranunenti  almeno 
che  non  si  può  £9Lme  un  merito  particolare  ai  Longobardi  ;  convien  sup- 
porre un'inclinazione,  una  consuetudine,  uno  spirito  di  clemenza  ùi  tutti 
i  barbari  che  vennero  a  dividersi  T  impero  ronoano.  Una  tal* supposizione, 
del  resto,  non  sarà  la  più  singolare  che  si  sia  fotta  su  queir  epoca. 

Ma,  per  valutare  nel  nostro  caso  particolare  il  grado  della  clemenza 
longobardica,  ci  manca  un  dato  essenzialissimo,  cioè  di  saper  precisamente 
in  che  consistesse  il  benefizio ,  cosa  volesse  dire  :  vivere  con  la  legge  ro^ 
mona.  Il  senso  ovvio  e  intero  di  questa  frase  è  inammissibile  ;  bisogna 
dunque  trovarne  uno  moditioato,  e  che  possa  conciliarsi  co'  Mti  incontra- 
stabili della  dongónazione  longobardica  :  questo  sen^o  non  è  stato ,  eh'  io 
sappia,  né  proposto,  né  cercato  finora  ^. 

Viver  con  la  legge  romana  aveva  certamente  per  gritaliaui,  quando  eran 
sotto  gì'  imperatori,  un  significato  che  non  ha  potuto  conservare  intera- 
mente dopo  r  invasione  longobardica.  Quella  legge  stabiliva  ufizi  e  attri- 
buzioni, che  cessarono  per  il  fotte  della  conquista  ;  regolava  delle  relazioni 
politiche ,  che  furono  distrutte  da  questa.  È  dunque  necessario  restrin- 
gere il  senso  di  questa  frase,  quando  la  si  applica  al  periodo  di  cui  parliapio. 
Ma  fin  dove  restringerlo  ?  con  che  dati  circoscriverlo  ? 

In  secondo  luogo  ;  come  si  regolavano  le  nuove  inevitabili  relazioni  tra 
i  l^ongobardi  stabiliti ,  come  conquistatori ,  nel  territorio ,  é  ^li  antichi 
abitatori?  relazioni,  certo,  non  prevedute  dalla  l^ge  antica. 

Terzo  ;  volendo  conoscere  con  qualche  precisione  fino  a  che  segno  la  fo- 
coltà  di  vivere  con  quella  legge,  e  co' rimasugli  di  quella  legge,  fosse  un 
privilegio,  una  franchigia,  un  dono,  bisogna  però  sapere  al  giudizio  di  chi 
fosse  rimessa  la  legge  stes^,  per  Le  riforme,  per  l'aggiunte,  per  l'inter- 
pretazioni \  poiché,  vogliam  noi  supporre  una  legge  viva  senza  un  legisla- 
tore? una  ferrea  immutabilità  di  prescrizioni?  regole  sottratte  a  ogni 
esercizio  di  sovranità?  Questo  sarebbe  uno   strano  stato  di  cose,  il  quale 

1  L'  autore  deve  qui  non  tanto  addurre  per  sua  giustificazione ,  quanto  confessare 
per  sua  vergogna,  che,  quando  scriveva  queste  parole,  non  conosceva  punto  la  dotta 
e  inmgne  Sioria  M  Diritto  romano  nel  medi»  ew  del  signor  De  Savigvy  V  della 
quale  era  pubblicata  già  da  sei  anni  la  parte  relativa  al  regno  longobardico.  B  fai 
generale,  tutto  ciò  che  gli  pare  di  poter  fore  per  questo  Capitolo,  è  di  r^rodurh)  il 
meno  corretto,  come  il  più  incorreggibile. 
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presenterebbe  tante  considerazioni  e  tanti  problemi,  che  la  clemenza, 
quando  c'entrasse,  sarebbe  certamente  T ultima  cosa  da  considerarsL  Né 
a  spi^;are  un  tale  stato  si  potrebbe  addurre ,  come  un  fatto  simile ,  la 
storia  o  la  storiella  di  Licurgo ,  che  fece  giurare  agli  Spartani  di  non 
toccar  mai  le  leggi  stabilite  da  lui  ;  poiché  queste  creavano  generalmente 
de'  poteri,  e  disegnavano  le  persone  che  dovevano  esercitarli  :  erano  leggi, 
come  si  direbbe  ora ,  costituzionali ,  che  davano  i  mezzi  e  le  forme  per 
fere  tutte  T  altre  leggi ,  che  le  circostanze  potessero  richiedere  ;  ma  nel 
caso  degli  Italiani  sotto  i  Longobardi,  la  legge  conservata  non  n'  avrebbe 
somministrato  alcun  mezzo.  Se  c'era  dunque  sulla  legge  un  potere  legi- 
slativo, chi  n'  era  investito  ì 

Quarto;  di  che  nazione  erano  i  giudici,  che  applicavano  questa  legge? 

Ognuno  vede  quanto  queste  condizioni  dovessero  influire  sull'esecuzione 
della  legge  stessa  ;  e  per  conseguenza  quanto  sia  necessario  conoscere  que- 
ste condizioni  nel  caso  in  cui  si  tratta. 

Di  documenti  legislativi  che  possono  servire  a  ciò  non  abbiamo  in  tutti 
gli  atti  pubblici ,  da  Alboino  fino  alla  conquista  di  Carlo ,  che  una  sola 
prescrizione  sulla  maniera  d' applicare  la  legge  romana.  Ed  è  una  legge  di 
Liutprando,  la  quale  prescrive  a' notai  che,  dovendo  fare  una  scrittura,  o 
secondo  la  legge  longobardica,  o  secondo  la  romana,  stiano  all'una  o  al- 
l' altra  delle  due  leggi  ;  impone  il  guidrigili  (la  multa,  il  risarcimento)  a 
quelli  che  per  ignoranza,  stipulano  cose  contrarie  alla  legge  seguita  dai 
contraenti;  eccettua  i  casi,  in  cui  i  contraenti  stessi  rinunziassero  alla 
^'^^^\  in  qualche  parte ,  o  in  tutto  *.  Questo  unico  e  cosi  digiuno  docu- 
mento fa  sempre  più  sentire  quel  carattere  particolare  d' oscurità  dell'  e- 
poca  longobandica  in  tutto  ciò  che  riguarda  i  conquistati.  In  tutte  le  altre 
leggi  barbariche ,  i  Romani  sono  nominati  spesso  ;  qualche  volta  con  di- 
stinzioni di  gradi ,  per  lo  più  in  circostanze  che  danno  lume  per  trovar 
notizie  importanti  e  applicabili  a  molti  casi  del  loro  stato  civile  e  poli- 
tico :  ma  negli  atti  pubblici ,  ma  nella  storia  de'  Longobardi ,  la  popola- 
zione italiana  è  talmente  lasciata  fuori,  che  le  ricerche  intomo  ad  essa 
spesse  volte  non  conducono  ad  altro  che  a  nuovi  liroblemi. 

Ricapitoliamo  ora  i  quesiti,  per  vedere  quale  aiuto  per  iscioglierli  si 

1  De  scribU  hoc  prospeximus,  ut  qui  chartam  tcripserit^  aive  ad  legem  Lan- 
gobardorum,  quce  apertissima  et  pene  omnibus  nota  «f,  sivè  ad  legem  Roma» 
norum,  non  aliter  faciant,  nisi  quomodo  in  illis  legibus  continetur.  Non  contra 
Langobardorum  legem,  aut  Bomanorum  non  scribant.  Quia  si  nesciverint,  in- 
terrogent  alios  ;  et  si  non  potuerint  ipsas  leges  piene  scire,  non  scribant  ipsas 
chartas.  Et  qui  aliter  prcesumserit  facere,  compone^  guidrilgilt  suum^  execepto 
si  aliquid  inter  conlibertos  convenerit.  Et  si  unusquisque  de  lege  sua  descendere 
volu^rit,  et  pactiones  :  atque  conventiones  inter  se  fecerinty  et  ambcB  partes  con- 
senserint»  istud  non  reptUetur  contra  legem,  quod  ambos  partes  voluntarie  fa- 
ciunt.  Liutprandi  Leges,  lib.  6,  37. 
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possa  ricavare  dalla  lègge  citata  di  Liutprando,  e  dov'essa  non  ne  sommi- 
nistra, da  altre  induzioni;  per  veder  Analmente  sesia  lecito  venire  a  qual- 
che conclusione  un  po'  più  positiva  sulla  legge  lasciata  agli  Italiani ,  e 
quindi  sui  motivi  di  questa  concessione. 

1.^  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciata  agli  indigeni? 

2.^  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  obbligatoria! 

3.®  Chi  n'era  il  legislatore  vivo? 

4.<>  Chi  erano  i  giudici  che  l'applicavano? 

Se  si  prescinde  da  queste  ricerche,  bisogna  almeno  riconoscere,  che  quelle 
parole  —  Gl'Italiani  sotto  il  dominio  de'  Longobardi  conservarono  la  loro 
legge  —  non  danno  un  concetto  ;  ma  sono  di  quelle  cortesi  parole,  le  quali, 
come  diceva  Meftstofele,  si  presentano  per  l'appunto  quando  manca  il 
concetto. 

I. 

La  legge  citata  di  Liutprando  non  par  che  supponga  l'uso  della  romana, 
se  non  ne'  casi  civili  ;  poiché  parla  solamente  di  contratti  e  di  successioni. 
Ma  siccome  lì  non  era  il  luogo  di  parlaro  dell'altre  sue  possibili  applica- 
zioni ,  così  quel  silenzio  non  basta  a  provare  che  la  legge  romana  fosse 
abrogata  in  tutte  le  disposizioni  d' un  altro  genere.  Nelle  cause  criminali 
era  in  vigore  per  gì'  Italiani  quella  legge ,  o  erano  essi  giudicati  secondo 
le  longobardiche?  E  nelle  cause  criminali  tra  persone  di  diversa  nazione, 
come  si  procedeva?  Più  sagaci  e  attente  ricerche  delle  nostre  potranno 
forse  condurre  altri  alla  soluzione  di  questo  quesito.  Si  veda  intanto,  se 
una  legge  del  figlio  di  Carlomagno,  Pipino,  re  in  Italia  de'Franchi  e  de'Lon- 
gobardi,  possa,  quantunque  posteriore  alla  conquista  di  Carlo,  e  bastante- 
mente imbrogliata ,  dar  qualche  lume  per  i  tempi  di  cui  parliamo. 

€  Secondo  la  nostra  consuetudine,  se  ci  sarà  una  lite  tra  un  Longobardo 
e  un  Romano,  intendiamo  che,  per  i  Romani,  si  decida  secondo  la  loro 
legge.  E  anche  le  scritture,  le  facciano  secondo  quella;  e  secondo  quella 
giurino:  cosi  gli  altri.  Quanto  alle  composizioni  (risarcimento  pecuniario 
de' danni  e  dell'offese),  le  facciano  secondo  la  legge  dell'offeso;  e  cosi  vi- 
ceversa i  Longobardi  con  loro.  Per  tutte  l' altre  cause ,  si  stia  alla  legge 
comune,  che  fu  aggiunta  nell'editto  da  Carlo,  eccellentissimo  re  de'Franchi 
e  de'  Longobardi  ^  ». 

1  «  Sicut  consuetudo  nostra  est,  ut  LaDgobardus  aut  Romanus,  si  evenerit,  quod 
.  causam  inter  se  habeant ,  observamus ,  ut  Romani  successores  juxta  illorum  legem 
habeant  (var.  :  ut  romanus  populus  successionem  eorum  juxta  suam  legem  ha- 
beat).  Similtter  et  omnes  scriptiones  secundum  legem  suam  faciant.  Et  quando  juraut, 
juxta  legem  suam  jurent.  E^alii  similiter.  Et  quando  componunt,  juxta  legem  ipsius, 
cujus  malum  fecerint ,  componant.  Et  Langobardos  illos  (var.  :  Langobardus  illi) 
convenil  similiter  oomponere.  De  celeris  vero  eausis,  conununi  lege  vlvamus,  quam 
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Quando  Pipino  dice  :  €  secondo  la  nostra  consuetudine ,  >  non  si  vede 
chiaramente  se  parli  della  consuetudine  della  nazione  a  cui  api)arteneya 
per  nascita ,  o  di  quella  su  cui  regnava  ;  e  quindi  non  si  può  sapere  se 
accenni  qui  una  costumanza  antica  del  regno  longobardico,  o  una  di  quelle 
elle  i  re  firanchi  v'introdussero.  Un'altra  strana  difficoltà  presenta  questa 
confusissima  legge.  Come  applicare  alla  legge  romana  la  composizione  pe- 
cuniaria per  roflfeseT  Tanto  le  leggi  de'Longobardi  quanto  quelle  de'Franchi, 
discendono  a  particolari  minutissimi  su  questo  proi)osito  :  tanti  soldi  per 
una  ferita  alla  testa,  al  petto,  al  braccio  ;  tanti  per  un  occhio  cavato  ;  tanti 
per  un  dito,  o  per  il  naso  tagliato  ;  tanti  per  un  pugno;  per  avere  affron- 
tato uno  nella  strada  ^  Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di  questi  com- 
plimenti, era  romano,  come  i)oteva  Tofifesa  comporsi  con  la  sua  legge,  nella 
quale  non  e'  era ,  o  se  si  vuole ,  non  rimaneva  più  traccia  veruna  d' una 
sanzione  di  tal  genere  ?  S'osservi  finalmente  che  quest'ordinanza  di  Pipino 
è  scritta  cosi  variamente  ne'diversi  esemplari,  che  non  se  ne  può  nemmeno 
ricavar  la  certezza  che  in  essa  si  stabiliscano  le  relazioni  tra  Longobardi 
e  Romani.  Dimanierachè  non  pare  che  se  ne  possa  sperare  alcun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  de'Barbari  *,  fu  la  prima  volta  pubblicato  un 
codice  col  titolo  di  Lex  Bomana,  compilato  evidentemente  sotto  una  domi- 
nazione barbarica.  Pare  a  prima  vista  che  in  questo  documento  si  dovrebbe 
trovare  l'intera  soluzione  del  presente  quesito;  ma,  come  la  più  parte 
de'  documenti  di  que'  secoli ,  anche  questo  la  nascere  molto  più  dubbi  ch3 
non  ne  dissipi.  Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna  conseguenza  per 
i  due  secoli  del  regno  longobardico:  1.°  l'incertezza  del  tempo,  in  cui  quel 
codice  fu  scritto  :  2.®  il  non  sapere  che  grado  d  autenticità  avesse,  né  dove 
precisamente  fosse  in  vigore  ^  Del  resto ,  contiene  prescrizioni,  le  quali 
certamente  non  potevano  aver  forza  di  legge  neir  epoca  di  cui  parliamo  ; 
e,  tra  l' altre,  quella  che  proibisce,  sotto  pena  di  morte ,  le  nozze  tra  un 
barbaro  e  una  Romana,  e  viceversa  ^.  Che  un  Longobardo  potesse  incor- 
rere nella  pena  capitale,  in  forza  d' una  legge  romana,  è  una  8upi)osizione 
indegna,  non  solo  di  fed^,  ma  d'esame:  e  non  c'è  nemmen  bisogno  d' op- 
porle la  legge  di  Liutprando  già  citata ,  la  quale  parla  degli  effetti  delle 
nozz3  tra  un  Romano  e  una  Longobarda  ^.  Un  altro  titolo  di  quella  Legge 

Domnus  Garolus,  excellentissimus  Rex  FraDCorum  atque  Langobardorum,  in  edtctum 
adjuDxit.  »  Pipini  Reg.  Lex  46  ;  Rer.  It. ,  tom.  I,  par.  II,  pag.  124. 

1  Ved.  le  leggi  di  Rotari,  ed  altre. 

2  Leg.  Barbar.;  tom,  4,  pag.  461. 

3  Vedi  la  dotta  e  sensata  prefazione  al  codice  slesso.  Leg.  Barb.,  tom.  4,  pag.  461. 

4  NuUus  Romanus  Barbara  cujuslibet  gentes  uxorem,  habere  presumat,  nec 
Barbarus  Romana  sibi  in  conjugio  habere  presumat  ;  quod  si  fecerint,  capitalem 
sententiam  feriantur.  Lib.  3,  cap.  14,  pag.  479. 

5  Si  Romanus  homo  mulierem  Langobardam  tulerìt ^  etc.  Liutpr.  Leg., 
Ub.  6,  74. 
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Romana  contiene  prescrizioni  per  i  matrimoni  de^senatori  ^  Cerio,  fiirebbe 
una  bella  scoperta  chi  potesse  trovar  de'  senatori  ne'  paesi  d' Italia  posse- 
duti da'  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  ci  par  che  meritino  una  particolare  osserva- 
zione: la  prima,  che  non  ha  testi  di  legge  romana,  ma  oscure  interpreta- 
zioni ;  e  queste  disi)oste  in  una  serie  non  ragionata,  prese  a  caso,  scarse, 
mancanti,  tronche,  nelle  cose  più  essenziali,  e  piene  a  un  tempo  di  superfluità  ; 
dimanierachè ,  per  intendere  come  un  popolo  non  avesse  altre  leggi  che 
queste,  bisogna  supporlo  in  uno  stato  completo  di  disordine.  L'altra  cosa 
da  osservarsi  sono  le  parole  barbariche  di  significato  legale  e  importante, 
le  quali  provano  che  anche  la  parte  conservata  di  legge  romana  è  stata 
alterata  e  modificata  dal  dominio  dei  barbari.  Nella  prefazione  Mta  a  quel 
codice  dal  primo  editore,  ne  sono  addotti  alcuni  esempi,  e  molt'altri  si  pos- 
sono vedere  nel  codice  stesso.  Tra  l' altre  cose ,  e'  è  nominato  il  Fredo , 
come  una  consuetudine  *. 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di  quel  codice,  e  altre  osservazioni 
sulla  sostanza  di  esso ,  potrebbero  condurre  a  scoprir  l' epoca  in  cui  fu 
compilato  ;  ma,  per  fortuna,  noi  non  abbiamo  bisogno  d'entrare  in  un  tal 
laberinto  :  basta  al  nostro  assunto  il  poter  dire  che ,  della  legge  romana , 
non  rimasero  in  vigore,  se  non  frammenti,  in  quella  parte  d'Italia  che  fu 
sottratta  all'  impero  greco  dall'  occupazione  longobardica. 

II. 

Ma  quand'anche,  dai  documenti  che  si  sono  accennati,  e  da  altri,  se  ce 
n'è,  si  volesse  arguire  che  gl'Italiani  avevano  leggi,  e  civili  e  criminali 
loro  proprie,  per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  tra  privati ,  resterebbe  da 
domandare  sotto  che  legge  vivevano  per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  tra 
i  privati  e  la  pubblica  autorità.  Documenti  che  possano  condurre  alla  solu- 
zione del  quesito  non  n'abbiamo;  ma  se  ne  può  far  di  meno.  Sappiamo 
che  i  Longobardi  imposero  a  degl'Italiani  il  tributo  della  terza  parte  della 
raccolta  :  ecco  certamente  per  questi  una  legge ,  che  non  era  nel  codice 
teodosiano.  Nelle  leggi  fìranciche  s' incontrano  a  ogni  passo  le  prove ,  per 
chi  n'avesse  bisogno,  che  la  nazione  vincitrice  faceva,  quando  lo  trovava 
a  proposito,  delle  leggi  per  la  vinta:  nelle  longobardiche  non  si  vedono,  è 

1  Lib.  18,  cap.  3. 

2  Salvum  Judices  fretum  (sic).  Lib.  4,  e.  19.  Preda  o  Fredo  (da  Friede  pace) 
prezzo  della  pace,  pagamento  della  sentenza,  la  quale,  fìsrando  la  composizione,  fa- 
ceva cessare  la  Faida  {Fehde  Io  slato  di  guerra  tra  V  offeso  e  V  offensore).  Ora  sì 
direbbe  sportula.  In  tutte  le  leggi  longobardiche,  prima  di  Carlomagno,  non  è  mai, 
per  quel  eh'  io  abbia  potuto  vedere,  parlato  di  Preda  :  la  qual  cosa  potrebbe  essere 
un  indizio  per  credere  quel  codice  d' una  età  posteriore  alla  conquista. 
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vero,  come  in  quelle,  delle  prescrizioni  per  i  Romani  ;  ma  sarebbe  troppo 
strano  l'argomentar  da  questo  silenzio  un'esenzione  :  piuttosto,  accozzando 
questo  fatto  con  altri ,  se  ne  potrebbe  concludere ,  che  gì'  Italiani  sotto  i 
Longobardi  conservavano  meno  importanza,  ritenevano  meno  la  forma  d'un 
popolo,  che  i  Gallo-romani  sotto  i  Franchi.  È  certo  che  lo  stabilimento 
d'una  nazione  sovrana  e  armata  in  Italia  creò,  tra  questa  e  i  primi  abitatori 
(poiché  non  f\irono  scannati  tutti),  delle  relazioni  particolari  ;  e  queste  erano 
regolate,  come  si  fbsse,  dai  soli  vincitori.  Quando  si  dice  dunque  che  gl'Ita- 
liani avevan  la  loro  legge,  non  s'intenda  che  questa  fosse  il  limite  della 
loro  ubbidienza,  e  una  salvaguardia  della  loro  libertà  ;  ma  si  badi  che,  oltre 
di  quella,  n'avevano  un'altra,  imposta  da  una  parte  interessata.  Il  non 
trovarla  scritta,  il  non  conoscerla  noi,  nemmeno  per  tradizione,  può  lasciar 
supporre  che  fosse  una  legge  di  fatto ,  sommamente  arbitraria  ed  estesa 
nella  sua  applicazione,  e  a  un  tempo  terribilmente  semplice  nel  suo  principio. 

III. 

Che  poi  la  legge  romana  conservata  fosse  soggetta  all'autorità  legislativa 
della  nazione  dominatrice,  è  piuttosto  un  fatto  da  accennarsi  che  un  punto 
da  discutersi;  che  nessuno,  credo,  ha  sognato  che  gì'  Italiani  avessero,  sotto 
i  liOngobardi,  conservata,  anzi  acquistata  la  facoltà  e  il  mezzo  di  far  leggi. 
Rammenteremo  solamente,  per  un  di  più,  la  legge  citata  sopra,  nella  quale 
Liutprando  regola  l' uso  della  legge  romana,  e  impone  una  sanzione  penale; 
e  per  conseguenza  esercita  in  questo  caso,  insieme  co' suoi  giudici  e  con 
tutti  gli  altri  Fedeli  longobardi,  un'azione  sovrana  su  quella  legge. 

IV. 

Quali  erano  finalmente  i  giudici  degl'  Italiani  ?  «  In  que'  secoli ,  afferma 
il  Muratori,  la  diversità  delle  leggi  indusse  la  diversità  anche  de'  giudici, 
dimanierachè  altri  erano  Giudici  romani^  cioè  periti  della  legge  romana, 
a-ltri  longobardi,  altri  f rancida  ecc.  ^  »  Non  si  vede  qui  chiaramente  se 
il  Muratori  intenda  che  i  giudici  per  la  \2gge  romana  fossero  romani  di 
nazione.  Sia  però  quel  eh'  esser  si  voglia ,  il  documento  da  lui  addotto 
per  provar  la  diversità  de'  giudici ,  non  serve  a  nulla  nel  caso  nostro.  È 
un  placito  del  marchese  Bonifazio,  tenuto  nell'anno  1015;  dalla  conquista 
di  Carlo  erano  allora  passati  dugento  quarantun  anno ,  pieni  di  rivolu- 
zioni ,  o  per  dir  meglio ,  di  continua  rivoluzioùe.  Noi ,  dal  vedere  questo 
!  documento  riferito  come  unica  prova  da  un  Muratori ,  possiamo  in  vece 
cavare  un*  altra  conseguenza ,  cioè  che ,  ne'  documenti  anteriori  al  1015 


1  Prsef.  in  Leges  Langob.  ;  Rer.  It.,  tom.  I,  par.  H,  p.  4. 
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Teduti  da  lui ,  che  aveva  veduto  tanto,  non  sia  &.tta  menzione  di  giudici 
romani.  E  ci  prendiamo  in  quest'  occasione  la  libertà  d' osservare  che  le 
parole  :  in  que'  secoli,  o  le  equivalenti,  furono  troppo  spesso  usate  anche 
da  queir  insigne  scrittore.  Comprendendo  in  quelle  parole  di  troppo  ampio 
significato  tutte  V  epoche  del  medio  evo ,  si  chiuse  più  d' una  volta  la 
strada  a  «coprire  ciò  che  e'  era  di  più  importante ,  cioè  la  distinzione  ap- 
punto delle  varie  epoche,  e  in  quelle  il  diflfèrente  stato  della  società. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori,  dall'  avere  i  Romani  conservata 
la  loro  legge,  argomenta  in  una  maniera  più  positiva,  che  avessero  anche 
giudici  della  loro  nazione  :  «  Dovevanvi  dunque  essere,  dice,  e  tribunali  e 
giudici  italiani,  che  agli  Italiani  rendesser  giustizia  nelle  cause  che  si  of^ 
ferivano  ad  esaminare  ^  »  Non  fu  forse  mai  scritto  un  dunque  cosi  precipi- 
tato; e  non  si  può  leggerlo  senza  maraviglia:  poiché,  dopo  la  pubblicazione 
dello  Spirito  delle  Leggi,  non  pare  che  fosse  lecito  passare,  per  dir  così, 
a  canto  s.nza  avvertirlo,  a  quel  fatto  capitale  delle  dominazioni  barba- 
riche, la  riunione  del  poter  militare  e  del  giudiziario  in  un  solo  ufizio,  e 
nelle  stesse  persone*.  E  già  il  Muratori  aveva  evidentemente  provato 
che,  presso  i  Longobardi,  giudice  e  conte  eran  due  parole  significanti 
una  sola  persona  ^  :  e  non  si  può  scorrere  le  memorie  barbariche ,  senza 
avvedersi  subito,  che  V  autorità  di  giudicare  era  riguardata  come  uno  de' 
più  naturali,  incontrastabili  e  importanti  esercizi  della  conquista,  della 
sovranità,  del  possesso,  e  quindi  come  un  attributo  deWincitori.  Che  se 
in  qualche  legge,  in  qualche  cronaca  longobardica,  del  periodo  di  cui  qui 
si  tratta,  si  trovassero  queste  portentose  parole:  giudici  romani:  sa- 
rebbe un  latto  da  osservarsi ,  un'  anomalia  da  spiegarsi  ^  :  ma  non  è  un 
fatto  da  supporsi  senza  alcun  dato,  e  per  la  sola  induzione  delle  leggi  di- 
verse; non  è  un  fatto  da  supporsi  specialmente  sotto  quella  dominazione, 
la  quale ,  più  d' ogn*  altra,  par  che  abbia  levata  ogni  esistenza  politica  ai 
vinti.  Un  altro  scrittore,  ancor  più  moderno,  credette  che  avesse  sbagliato 
il  Muratori  neir  affermare  che  1  conti  avevano  ufizio  di  giudici  ;  e  cre- 
dette dimostrar  lo  sbaglio ,  dimostrando  che  la  carica  di  conte  aveva  at- 
tribuzioni politiche  e  militari  ^  Come  se,  nella  maniera  di  vedere  de' 
Longobardi,  queste  fossero  state  incompatibili  con  le  giudiziarie;  come  se 
anzi  r  une  e  T  altre  non  fossero  state  per  essi  strettamente  legate,  e  con- 
fuse nell'  idea  di  sovranità  aristocratica  e  nazionale. 

L' errore  di  ques*o  scrittx)re  è  derivato  da  una  sorgente  feconda  d'errori. 


1  Tiraboechi,  Storia  della  Lett^  tom.  Ili,  lib.  %  e.  5. 

2  Esprit  des  Loia,  liv.  SO,  e.  18,  Du  doublé  service  ;  e  altrove. 

3  Antiq.,  Dissert  Vili. 

4  Si  trovano  nel  proemio  delle  leggi  de*  Burgundtoni,  leggi  degne  d*  osservazione 
per  una  {«ingoiare  tendenza  a  pareggiare  i  conquistatori  e  i  Romani. 

5  Ant.  Long.  Mil.,  Diss.  I,  §  64. 
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gtii  additata,  ma  troppo  spesso  inutilmente,  dal  Vico.  Riferir  qui  le  sue 
splendide  parole ,  sarà  uscir  di  strada  un  momento  ;  ma  qual  sarà  il  let- 
tore che  ce  ne  voglia  fere  un  rimprovero? 

€  È  altra  proprietà  della  mente  umana,  che,  ove  gli  uomini  delle  cose 
lontane  e  non  conosciute  non  possono  tàve  niun'idea,  le  stimano  dalle 
cose  loro  conosciute  e  presenti. 

€  Questa  degnità  ^  addita  il  fonte  inesausto  di  tutti  gli  errori  presi 
dair  intiere  nazioni ,  e  da  tutti  i  Dotti  d' intomo  a  Prindpj  dell'  Uma- 
nità ;  perocché  da'  loro  tempi  illuminati,  colti  e  magnifici ,  ne'  quali  co- 
minciarono quelle  ad  avvertirle,  questi  a  ragionarle,  hanno  estimato  YOri- 
gini  dell'  Umanità;  le  quali  dovettero  per  natura  essere  piccole,  rozze, 
oscurissime  \  » 

Anzi  se  si  guarda  meglio,  r  opinione  dell'  autore  éò\Y Antichità  Longo- 
bardico-milanesi  non  è  neppur  fondata  sulle  cose  del  suo  tempo  ;  lo  è 
appena  suir  idea  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere.  Nel  paese  stesso  dove 
scriveva  V  autore,  in  quel  paese  dove  sul  dominio  longobardico  erano  pas- 
sate le  repubbliche  de'  secoli  posteriori ,  rimaneva  ancora  una  traccia  di 
questa  prima  consuetudine  del  medio  evo,  nelle  preture  feudali ,  in  cui  il 
conte,  il  cavaliere  riteneva  in  titolo  V  autorità  di  giudicare,  e  la  conferiva 
a  un  suo  mandato.  Ancor  più  presente  alle  menti ,  quantunque  lontane , 
doveva  essere  il  Mto  delle  giustizie  signorili,  cosi  di  fìresco ,  e  così  cla- 
morosamente abolite  in  Francia.  Anzi  non  si  può  dire ,  anche  al  giorno 
d'oggi,  che  siano  totalmente  abolite  in  ogni  parte  d'Europa. 

Ma  per  concludere  intomo  ai  giudici,*  quando  non  si  volesse  arrivar  fino 
ad  ammettere,  o  che  gl'Italiani  avessero  sotto  i  Longobardi  grado  di  mi- 
lizia, o  che  fossero  riguardati  come  indipendenti  dalla  giurisdizione  sovrana 
di  questi  (supposizioni  egualmente  portentose),  bisogna  dire  che  i  giudici 
fossero  tutti  della  nazione  conquistatrice.  Le  prove  materiali  ci  mancano  ; 
ma,  ridotti  ad  argomenti  d' induzione,  a  congetture,  perchè  non  ci  atter- 
remo a  quella  sola  che  ò  in  armonia  con  tutte  le  nozioni  che  si  hanno 
del  dominio  longobardico,  a  quella  che  si  spiega  tanto  iUcilmente  col  resto 
della  storia,  e  che  a  vicenda  serve  a  spiegarlo? 

Riepilogando  il  detto  fin  qui,  avremo:  che  una  parte  della  legge  romana 
cadde  da  sé;  che  la  parte  di  legge  conservata  non  esentuava  coloro  che 
la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  padrone;  che  la  legge 
stessa  rimase  sempre  sotto  l'autorità  di  questo;  e  che  da  esso  fUrono 
sempre  presi  i  giudici  che  dovevano  applicarla'.  Ristretta  in  questi  li- 

1  Nel  frasario  del  Vico,  degnita  equivale  ad  assioma. 

2  Scienza  nuova.  Lib.  1  ;  Degli  Elementi,  II. 

3  In  un*  appendice  annessa  al  presente  capitolo  esporremo  alcune  osservazioni 
sugli  argomenti  addotti  dal  fu  professor  Romagnoli  neh*  opera  DelVindole  e  dei 
fattori  dell* incivilimento,  per  provare  che  gritaliani,  sotto  i  Longobardi ,  avevano 
giudici  della  Vxo  nazione. 
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miti,  la  concessione  di  vivere  sotto  la  legge  romana  è  tale  che,  per  tro- 
varne il  motivo ,  non  e'  è  più  bisogno  di  ricorrere  alia  demenza.  Se  ne 
può  dare  un'altra  cagione,  pur  troppo  più  naturale. 
Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra  congettura. 
Tutti  i  barbari  che  riuniti  in  corpo  di  nazione  si  gettarono  su  qualche 
parte  deir  impero  romano ,  avevano  delle  leggi  loro  proprie ,  non  scritte, 
ma  tradizionali.   Queste,  o  fossero  leggi  propriamente  dette,  o  semplici 
consuetudini,  erano  naturalmente  fondate  sui  bisogni,  sui  costumi  e  sulle 
idee  di  quelli  per  cui  e  da  cui  erano  fatte:   costumi  e  idee  che  in  parte 
sussistono  ancora,   e  che  sono  cosi  esattamente  descritte  nella  Germania 
di  Tacito,  che  qualche  volta  par  di  sentirlo  parlare  del  medio  evo,  qual- 
che volta  perfino  de'  nostri  tempi.  Portarono  i  barbari  quelle  leggi  nel 
paese  conquistato,  le  accrebbero,  le  riformarono,  secondo  i  novi  bisogni, 
ma  sempre  con  quelle  mire  generali  che  abbiam  detto.  Ora  queste  leggi, 
ch'erano  l'opera  loro,  la  loro  proprietà,  perchè  le  avrebbero  comunicate 
ai  vinti?  Per  tenerli  in  ubbidienza?  Ma  quelle  leggi  non  erano  state  fìttte 
con  un  tale  scopo:  non  regolavano  le  relazioni  da  vincitore  a  vinto,  da 
poi)olo  a  popolo;  ma  da  privato  a  privato,  da  privato  a  magistrato.  Ecco 
perchè,  né  i  Longobardi,  né  gli  altri  barbari  obbligarono  i  vinti  a  ricevete 
le  loro  leggi.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad  essi   T antiche,  mi  pare  ugual- 
mente manifesto.   Assicurati  i  privilegi  della  conquista,   le  relazioni  de' 
conquistati  tra  di  loro  diventavano  indifferenti  ai  padroni.  Perchè  si  sar- 
rebbero  presi  l'incomodo  di  far  delle. leggi  per  della  gente  che,  del  resto, 
n'aveva  già?  E  come  farle?  che  norma  prendere,  in  una  materia,  nella 
quale  non  erano  guidati,  né  dalle  loro  usanze,  né  dai  loro  interessi?  Ognuno 
sa  che  non  era  quella  precisamente  V  epoca  delle  legislazioni  a  priori,  e 
che  non  s' era  ancora  trovata  l' arte  di  far  le  leggi  per  i  popoli  (dico  leggi 
davvero  per  popoli  davvero)  come  le  monture  per  i  soldati ,  senza  pren* 
der  la  misura. 

Queste  mi  paiono  le  cagioni  generali  dell'  essere  stata  las?iata  ai  vinti 
la  legge  romana:  le  diverse  circostanze  in  cui  si  trovarono  i|barbari  ne* 
diversi  paesi  occupati,  danno  poi  le  cagioni  particolari  dellejvarielmodifi- 
cazioni  d'una  tal  concessione. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  IIL 

Esame  de"  fatti  allegati  dal  professor  Bomagnosi  (nelV  opera 
Deir  indole  e  dei  fattori  dell'  incivilimento),  per  dimostrare  che^ 
sotto  %  Longobardi^  gV Italiani  conservarono  i  loro  municipi^ 
ed  ehbero  giudici  della  loro  nazione. 

Nel  paragrafo  III  del  capo  III  della  parte  seconda ,  intitolato  :  In  qtuU 
sensOf  rispetto  all'  incimlimento ,  considerar  si  possa  il  longobardico  do- 
minio ^  il  celebre  autore  scrive  cosi:  Volendo  ridurre  a  brevi  termini  la 
situazione  del  popolo  sotto  i  Longobardi ,  pare  che  i  conquistatori  ab- 
bian  detto  agC  Italiani:  Noi  siamo  stanziati  presso  di  roi,  e  'voi  sarete 
nostri  tributarii  e  dipendenti ^  e  noi,  come  statuto  vostro  santionia- 
mo  le  leggi  romane  con  cui  a  voi  piace  di  vivere.  Noi  lasciamo  che 
i  vostri  corpi  municipali  amministrino  V  interna  economia  di  cui  non 
sarebbe  a  noi  possibile  di  occuparci,  I  giudizii  saranno  tenuti  sotto  la 
presidenza  di  un  giudice  da  noi  deputato^  ma  col  concorso  e  voto  colle" 
giale  di  vostri  sapienti^  s»a  enclesiastict.,  sia  laici  ^  italiani  quando  i  li- 
tiganti siano  italiani,  e  di  giudici  misti  quando  la  questione  si  agiti  fra 
Italiani  e  Longobardi. 

Oso  credere  che,  tra  i  lettori  di  queir  opera,  nessuno  il  quale  avesse 
qualche  nozione  dello  stato  dell'  Italia  sotto  i  Longobardi,  sia  arrivato  a 
quelle  parole;  concorso  e  voto  collegiale  di  sapienti  italiani,  e:  giudici 
misti,  senza  provare  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  su  cosa  siano  fon- 
date. Dico  il  desiderio,  perchè  il  passo  in  cui  si  trovano,  e  che  abbiano 
trascritto,  non  è,  come  potrebbe  parere  a  chi  lo  legga  staccato,  una  con- 
clusione, un  sunto  di  fatti  già  esposti,  ma  una  proposta  afiatto  nova,  e 
senza  relazione  con  le  cose  antecedenti.  Una  nota  avverte  che  le  prove 
di  questa  particolarità  e  delle  altre  qui  ricordate  si  vedranno  nel  se^ 
guente  paragrafo.  In  esso  poi,  tra  le  circostanze  che  mantennero  le  ra^ 
dici  dell'  italica  civiltà  iniziata,  e  ne  associarono  V  azione  col  susseguente 
ordine  di  cose,  sotto  i  Longobardi,  V  autore  pone  :  La  conservaziopie  dei 
Comuni  con  la  loro  economica  amministrazione,  e:  La  pubblicità  dei 
giudizj  *  collegiali  con  assessori  votanti  nazionali.  Un'  altra  nota  con- 
tiene la  dimostrazione  promessa. 

Avremmo  voluto  lasciar  da  una  parte  tutto  ciò  che  riguarda  la  con- 
servazione de' municìpi  o,  come  dice  T  autore,  de' comuni:  questione  non 
punto  legata  necessariamente  con  la  nostra,  e  di  più  questione  discussa  a 
fondo  da  uomini  dottissimi,  e  sulla  quale  gli  argomenti  addotti  nella  Nota 

I  Di  questa  pubblicità  de*  giudizi  Tautore  non  fa  più  menzione.  SUntende  che  noi 
imiteremo  il  8tto  silenzio. 
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non  darebbero  Toccasione  di  dir  nulla  di  novo  e  d'importante,  anche  a  chi 
n*  avesse  i  mezzi.  Ma  non  e'  è  stato  possibile.  Che ,  quantunque  nel  testo 
l'autore  ponga  le  due  questioni  come  distinte,  quali  sono  in  effetto:  nella 
No^a  ne  fa  una  sola,  riunendo  in  una  dimostrazione  comune  gli  argomenti 
deiruna  e  dell'altra;  dimanierachè,  dopo  avere  nella  proposizione  enun- 
ciata solamente  la  conservazione  de' municipi,  nella  conclusione  mette  an- 
che la  nazionalità  de'  giudici.  Anderemo  dunque  dietro  alla  Nota  medesima, 
trascrivendola  a  brano  a  brano,  e  fhimmettendoci  le  nostre  osservazioni. 

La  più  parte  de'fatti  allegati  in  essa  sono  già  stati  ridotti  alla  loro  vera 
significazione  dall'illustre  signor  Troya,  ma  con  brevi  cenni,  come  conve- 
veniva  in  un'opera*  dove  tant' altri  fotti  sono  raccolti,  con  una  erudizione 
non  meno  ingegnosa  che  vasta.  Noi,  proponendoci  di  trattar  solamente  di 
que'  pochi,  potremo  esaminar  più  minutamente  e  la  maniera  con  cui  il 
Romagnosi  gli  ha  esposti,  e  le  conseguenze  che  ha  creduto  di  poterne 
cavare. 


NOTA 


Nel  parlare  dei  Longobardi  ho  creduto  col  Muratori  e  con  altri  ma-' 
demi  che  sotto  al  dominio  dei  Longobardi  i  Municipi  Romani  modifi^ 
coti  giano  rimasti  in  piedi  ed  indi  conservati  e  trasmessi  alla  francese 
dominazione.  La  forza  stessa  delle  cose  suggeriva  questa  disposizione, 
non  solamente  a  motivo  delV inettitudine  rozza  dei  Longobardi  all' am- 
ministrazione economica  comunale^  ma  eziandio  alla  niuna  gelosia  data 
a  loro  da  quesf  oggetto.  Se  nelle  loro  leggi  prima  compilate  e  dappoi  tanto 
aumentate  e  che  provvedono  in  piccoli  oggetti^  non  troviamo  menzione 
di  gestioni  longobardiche  municipali:  se  i  loro  legislatori  furono  cosi 
larghi  nel  lasciare  agl'Italiani  le  loro  leggi  civili  e  religiose^  qiumto  più 
presumere  si  deve  avere  loro  lasciato  il  regime  comunale  f 

OSSERVAZIONI 


Costretti,  come  s' è  detto,  a  principiar  dalla  questione  de'  municìpi,  non 
possiamo  a  meno  d' osservare  quanto  sia  non  solo  inconcludente,  ma  logi- 
camente vizioso  l'argomento  cavato  ùbìV inettitudine  rozza  dei  Longobardi 
all'  amministrazione  comunale ,  per  provare  la  conservazione  di  quellL 
Inconcludente,  perchè  l'inettitudine  impedisce  bensì  di  fhr  bene,  ma  non  di 
fere  in  qualsisia  maniera;  e  sarebbe  stata  una  prerogativa  singolare  de'Lon- 
gobardi  su  tutti  i  barbari  e  su  tutti  i  civilizzati,  quella  di  non  ikre  se  non 
le  cose  alle  quali  avevarto  attitudine.  E  cosa  c'era  poi  in  quell'amministra- 

1  Della  conditicme  de*  Romani  vinti  da*  Longobardi,  §  UV,  LV,  CLVII,  CXVIL 
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zione  di  così  arduo ,  di  cosi  impraticabile  per  un  popolo ,  che  aveva  pure 
una  forma  generale  e  coordinata  di  governo ,  cariche  non  solo  militari  e 
giudiziarie,  ma  anche  amministrative,  leggi  su  tutte  queste  matme,  e  che 
provvedono  in  piccoli  oggetti  f  E  del  resto,  perchè  non  avrebbe  potuto  ao- 
comodarla  alla  sua  capacità  o  al  suo  genio,  due  cose  che  si  prendono  tanto 
fecilmente  Tuna  per  Y  altra  ?  Il  vizio  logico  poi  di  queirargomento  è  d'in- 
chiudere  una  petizione  di  principio.  Dairessere  i  Longobardi  inetti  all'am- 
ministrazione  de  municipi,  vuol  Fautore  inferire  che  questi  dovessero  essere 
amministrati  dagl'Italiani;  con  che  suppone  che  fossero  rimasti  in  piedi^ 
che  è  appunto  la  questione.  Egli  domanda  chi  mai ,  se  non  gì"  Italiani , 
avrebbe  potuto  amministrare  questi  municìpi,  e  lo  domanda  a  quelli  i  quali 
dicono  che  non  ce  n'era  più.  Dicono  forse  una  cosa  assurda  in  principio? 
Un  paese  senza  municìpi  è  forse  un'idea  contradittoria,  e  per  conseguenza 
un  fatto  senza  esempio?  Bisognava  dimostrarlo,  poiché  s'aveva  a  far  con 
gente  che  non  se  ne  dava  per  intesa.  O  piuttosto  (giacché  l'assunto 
sarebbe  stato  troppo  strano,  e  la  questione  non  poteva  cadere  che  sul  fatto 
particolare)  bisognava  combattere  le  ragioni  per  le  quali  essi  negavano  la 
•conservazione  de'  municìpi  italiani  sotto  i  Longobardi  ;  non  supporta.  Lo 
stesso  si  dica  del  non  trovarsi  nelle  leggi  menzione  di  gestioni  longobar- 
diche municipali.  Cosa  si  può  inferirne?  Che  questi  non  avevano  gestioni 
municipali?  Sia  pure;  e  poi?  Che  dunque  dovevano  averle  gl'Italiani? 
Sì,  di  nuovo,  se  fosse  dimostrato  che  qualcheduno  le  aveva,  cioè  se  fosse 
dimostrato  ciò  che  si  tratta  di  dimostrare.  E  la  fallacia  del  ragionamento, 
come  abbiamo  già  accennato,  è  passata  anche  nelle  denominazioni,  voglio 
dire  in  quell'uso  promiscuo  de'termini  municipio  e  comunCi  come  se  fosse 
cosa  intesa  che  sia  tutt'uno;  mentre  la  questione  è  appunto  se  i  comuni 
siano  stati  una  trasformazione  de'  municìpi,  o  un  fette  novo. 

L*  altro  argomento,  cioè  la  ninna  gelosia  data  a  loro  (Longobardi)  da 
quest'  oggetto,  è  fondato  su  un  altro  paralogismo ,  cioè  sulla  supposizione 
arbitraria,  che  i  municipi  non  potessero  cessare  se  non  per  una  sola  cagione, 
mancando  la  quale,  dovesserq  necessariamente,  per  la  forza  stessa  delle 
cose^  rimanere  m  piedi.  E  di  più  questa  cagione  é  enunciata  con  un  termine 
generalissimo  e  relativo,  e  quindi  inapplicabile  quando  non  sia  determinato 
l'oggetto  a  cui  si  deva  riferire.  Gelosia  di  che?  Di  dominio,  questo  s'in- 
tende;, ma  per  giudicar  fin  dove  siano  potuti  arrivare  gli  effetti  di  questa 
gelosia,  c'è  bisogno  di  sapere  di  qual  sorte  di  dominio  si  tratti.  Si  direbbe 
che  tutte  le  conquiste  procedano  in  una  sola  maniera,  che  tutte  vogliano 
e  fecciano  tanto  e  non  più;  e  che  quindi,  avendo  a  cercare  quali  siano 
state  le  conseguenze  d' una  conquista  qualunque ,  non  importi  punto  di 
conoscere  i  fotti  speciali  di  essa.  Si  dh^bbe  che,  hi  regola  generali^sima, 
per  la  forza  stessa  delle  cose,  ogni  conquistatore,  con  una  deliberazione 
ponderata,  e  per  mezzo  di  leggi,  levi  ai  vinti  per  l'appunto  quanto  è  ne- 
cessario per  stabilire  su  di  essi  il  suo  dominio;  e  si  direbbe  di  più,  che  ci 
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sia  una  sola  specie,  una  sola  e  universale  misura  di  dominio.  Ma,  né  questa 
è  la  forza  delle  cose,  né  la  questione  è  di  quelle  che  si  possano  sciogliere 
con  argomenti  cavati  dalla  forza  generalissima  delle  cose ,  anche  vera  :  pi 
tratta,  non  delle  cose,  ma  di  certe  date  cose.  La  questione  (cioè  quella 
parte  della  questione,  che  riguarda  le  cagioni)  ò  se  i  fatti  speciali,  i  fotti 
legislativi  0  non  legislativi  dell'invasione  longobardica,  del  regno  di  Clefo, 
della  dominazione  dei  duchi,  siano  stati  tali  da  poterne  rimanere  in  piedi 
i  municìpi  italiani,  se  la  specie  e  la  misura  del  dominio  che  i  Longobardi 
hanno  voluto  e  potuto  stabilire  sugF  Italiani ,   fossero  compatibili  con  la 
continuazione  di  quelli.  È  vero  che  l'autore  vuol  confermare  queir  argo- 
mento con  un  altro,  a  f or  Uovi ,  cavato  da  fatti  positivi  ;  ma  lo  £ii  attri- 
buendo a  questi  fatti  un  valore  arbitrario.  Se  i  loro  legislatori^  dice,  fun 
rono  cosi  larghi  nel  lasciare  agV Italiani  le  loro  leggi  civili  e  religiose^ 
quanto  più  presumere  si  deve  avere  loro  lasciato  il  regime  comunale  ì 
Anche  prendendo  la  questione  ne'  termini  in  cui  é  posta,  cioè  ammettendo 
che  la  distruzione  de' municìpi  non  potesse  venire  che  da  gelosia  di  dominio, 
e  d'un  dominio  meramente  governativo,  e  per  opera  di  legislatori  ;  am- 
mettendo di  più  che  il  non  avere  i  Longobardi  ariani  proibito  con  decreti 
l'esercizio  della  religione  cattolica ,  basti  per  poter  dire  che  lasciarono  in 
fatto  agl'Italiani   le  loro   leggi  religiose;  chi  potrà   mai  intendere  che  le 
leggi  civili ,  ristrette  a  relazioni  private ,  e  le  leggi  religiose ,  non  aventi 
forza  materiale  d'esecuzione,  dovessero  dar  più  gelosia  del  regime  muni- 
cipale, che  costituiva  una  gerarchia  politica,  conferiva  un  potere  effettivo, 
era  in  qualche  maniera  una  parte  del  governo?  Anzi  una  parte  importan- 
tissima, se  si  dovoìjse  ammettere  ciò  che  la  Nota  aggiunge  immediatamente 
dopo,  0  che  passiamo  a  trascrivere. 


NOTA 


Ciò  non  è  ancor  tutto.  Come  ossolo  il  Giannone^  i  Filanda  che  succe- 
dettero ai  Longobardi  non  sovvertirono  il  regime  che  trovarono  stabilito^ 
ma  vi  aggiunsero  miglioramenti.  Ora  che  cosa  troviamo  noi  sotto  i  primi 
re  d' Italia  francesi  per  V Italia  f  Leggasi  la  legge  48  di  Lotario,  nipote 
di  Carlo  Magno,  fatta  per  V Italia,  Che  cosa  dispone  ì  Che  i  messi  regj 
depongano  gli  Scabini  (ossia  giudici  inferiori)  malvagi^  et  cum  totius 
populi  consensu  bonos  eligant.  Qui  Muratori  soggiunge  e  adunque  all'  e- 
€  lezione  degli  Scabini  concorreva  il  consenso  del  popolo.  Ed  essendo 
€  eglino  sfa'i  un  Magistrato  particolare  del  popolo ,  sembra  pure  che 
€  questo  ritenesse  qualche  specie  di  autorità.  —  Ma  come  poteva  il  pò- 
«  polo  eleggerli  se  non  vi  era  qualche  ordine  o  collegio ,  od  università 
€  dove  presiedessero  Magistrati  che  regolassero  questa  faccenda  ì  ^^  Ap- 
€  parteneva  anche  al  popolo  il  rifacimento  viarum,  portuum  et  pontium. 
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«  e  UdvciUa  del  paloMMO  regiOy  come  apparisi^  dalla  legge  41  del  mede^ 
«  Simo  Lotario*  »  (Antichità  Italiane ^  Dits,  18). 


OSSERVAZIONI 

S^aminetta,  dico,  come  ih  la  Noia,  Tindazìone  del  Muratori  ;  s'ammetta 
di  più  che,  a  motivo  dell* inettitudine  rozza  dei  Longobardi  all'ammini- 
strazione economica  comunale,  questa  apparteneva  agritaliani,  come  vuole 
la  Nota  medesima  ;  e  s' avrà  che  de'  magistrati  italiani  regolavano  1*  ele- 
zione degli  scabini.  Par  egli  una  cosa  di  poco ,  e  da  non  dar  gelosia  ?  È 
vero  che  la  Nota  chiama  quelV amministrazione  semplicemente  economica; 
ma  Tavola  qualificata  in  una  maniera  non  toglie  che  la  rappresenti  in 
un*  altra.  È  vero  che,  nel  paragrafo  seguente  1*  autore  fo  nascere  il  poter 
politico  de*municìpi  molto  più  tardi:  un  poter  politico,  dice  espressamente, 
per  V  addietro  mai  posseduto  ;  ma  veda  il  lettore  se  il  presedere  e  rego- 
lare r  adunanze  d' un  popolo  che  dà  il  suo  suffragio  per  la  nomina  di  giu- 
dici, sia  un'attribuzione  economica  o  politica.  E  qual  era  poi  questo  popolo  ? 
Ma  una  tal  questione ,  anzi  tutta  quest*  argomentazione  sulla  legge  di 
Lotario  I  vuol  essere  esaminata  più  particolarmente  e  da  sé  ;  tanto  più 
che  quella  legge  riguarda  direttamente  ì  giudici,  che  sono  T  oggetto  prin- 
cipale, non  potendo  esser  l'unico,  di  queste  osservazioni.  Lasciamo  dunque 
da  una  parte  la  gelosia ,  e  la  questione  de'  municìpi ,  che  qui  e'  entrano 
solamente  per  un*  induzione  del  Muratori ,  e  vediamo  se  da  quella  legge 
possano  uscire  giudici  italiani  sotto  i  Longobardi. 

Gbi  chiedesse  sul  ^rio  una  ragione  per  poter  credere  che  una  legge 
promulgata  da  un  re  di  razza  franca,  cinquanta  o  più  anni  dopo  la  con- 
quista di  Garlomagno,  attesti  un* usanza  dell'epoca  anteriore,  non  sarebbe 
rispondergli  sul  serio  l' addurre  V  osservazione  generale  che  :  /  Franchi 
che  succedettero  ai  Longobardi  ^lon  sovvertirono  il  regime  che  trovarono 
stabilito,  ma  vi  aggiunsero  miglioramenti.  L'osservazioni  generali,  in  ma- 
teria di  storia,  possono  esser  vere,  belle,  importanti,  quando  siano  ricavate 
dai  &tti  ;  ma  non  sono  il  mezzo  buono  per  conoscere  i  Mti  medesimi.  Se 
ne  può  bensì  ricavar  delle  congetture,  ma  dopo  avere  esaurite  tutte  le 
ricerche  dirette  e  positive  :  condizione  tanto  evidentemente  necessaria,  che 
può  quasi  parere  strano  l'enunciarla  espressamente.  Deirex)oca  longobardica 
prima  de'  Franchi  ci  rimangono  leggi,  storie  o  cronache ,  atti  pubblici  e 
privati  ;  in  que'  documenti  si  dovrebbe  cercare  se  ci  sia  qualche  prova  o 
qualche  indizio  di  messi  reali  delegati  a  eleggere  giudici  inferiori ,  d' un 
consenso  di  tutto  il  popolo  a  queste  elezioni.  E  si  dovrebbe,  non  solo  per 
veder  se  si  trova  ciò  che  si  desidera,  ma  anche  per  veder  se  non  ci  sono 
invece  indizi  o  prove  del  contrario.  Fare  come  se  tutto  questo  non  ci  fosse, 
voltar  le  spalle  alla  cosa  che  si  tratta  di  conoscere,  per  guardarne  un'altra 
che  le  deve  somigliare  più  o  meno,  omettere  ogni  osservazione  diretta,  per 
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decider  la  questione  con  un  argomento  d' analogia,  può  parere  una  strada 
corta,  se  per  strada  corta  s'intende  una  doye  ci  sia  da  camminar  poco,  non 
già  se  s' intende  quella  che  tàccia  arriyar  più  presto  doTe  si  Tuole. 

Un'altra  condizione  non  meno  essenziale  e  non  meno  evidente  ò  che  \ 

quelle  osservazioni  generali  siano  espresse  in  termini  d' un  significato  dì- 
stinto  e  preciso,  tanto  più  quando  devono  servire,  non  a  qualificar  sempli- 
cemente fatti  già  noti,  ma  a  indurne  de'&tti  incogniti.  Qual  criterio  si  pnò 
mai  cavare  da  quelle  parole  :  /  Franchi  non  sovvertirono  il  regime  sta^ 
bUito,  ma  vi  aggiunsero  tnigUoramenti  f  Qual  è  il  limite  o  la  differenza  tra 
questi  due  modi  o  gèneri  di  Mti,  per  poter  vedere  in  quale  delle  due  ca- 
tegorie si  possa  collocare  un  dato  Mto?  Chi  é  che,  volendo  saper  davvero, 
per  quanto  sia  possibile,  cosa  abbiano  i  Franchi  mantenuto  o  cambiato  del 
regime  longobardico,  e  non  avendo  (supponiamo)  altra  materia  d'esame 
che  le  nuove  leggi  de'Franchi  medesimi,  credesse  di  poter  arrivare  a  una 
conclusione  fondata,  anzi  vedesse  come  condurre  la  ricerca,  con  un  aiuto 
di  quella  sorte  ?  È,  se  mi  si  passa  quest'espressione,  una  misura  di  pesta, 
che  s'allenta,  si  spezza,  s'appiccica  alle  mani  e  alla  cosa  che  si  vorrebbe 
misurare. 

Ma  tutto  questo  sia  detto  solamente  per  occasione,  e  perchè,  ia  va[ità,' 
non  si  poteva  lasciare  senza  osservazione  un  modo  di  ragionare  in  iktto 
di  storia,  il  quale  se  fosse  adottato  e  applicato  generalmente,  ci  8arebY)ero 
tante  storie  quanti  voleri,  che  ò  quanto  diro  non  ce  ne  sarebbe  più  nes- 
suna. Per  ciò  che  riguarda  la  nostra  questione,  la  data  della  legge  è  affiatto 
indifferente.  Si  può  anzi  concedere  più  di  ciò  che  la  Nota  chiede,  e  sup- 
porre addù^ittura  che  quella  legge  sia  dell' epoca  longobardica  prima  de' 
Franchi,  e  di  quel  re  che  uno  voglia,  da  Alboino  fino  a  Desiderio.   Sia 
dunque  che,  fino  da  quell'epoca,  de' giudici  fossero  eletti  da  messi  reali,  o 
da  chi  altro  si  voglia,  col  consenso  di  tutto  il  popolo.  Intorno  al  signifi- 
cato che  si  possa  attribuire  in  questo  caso  alla  parola  coìisenso,  noi  pro- 
porremo, in  fine  di  questa  appendice,  alcune  rifiessioni,  o  alcuni  dubbi; 
ma  anche  questo  per  occasione  semplicemente.  Qui  ammetteremo ,   senza 
fare  eccezione  veruna,  che  la  legge  parli  d'un  consenso  formale;  edoman- 
d^emo  solamente  in  qual  maniera  quelle  parole:  di  tutto  il  popolo,    si 
possano  riferu*e  agl'Italiani.  La  Nota  non  lo  dice  pnnto:  fe  come  se  nel 
paese  dove  era  promulgata  quella  legge  non  ci  fossero  stati  altri  che  Ita- 
liani, nel  quale  caso  s'intenderebbe  subito,  che  la  legge  dicendo:  tutto  il 
popolo,  parlasse  di  loro;  anzi  non  si  potrebbe  intendere  ohe  parlasse  di 
altri.  Ma  si  tratta  d'un  caso  ben  diverso:  c'erano  questi  altri:  non  si  può 
intendere  che  la  legge  parli  degP Italiani  soli,  che  attribuisca  ad  essi  il 
privilegio  esclusivo  di  confermare  col  loro  consenso  T  elezione  degli  scabìni  : 
la  Nota  non  ha  potuto  voler  questo.  Ha  voluto  solamente  che  la  legge  si 
riferisca  anche  agl'Italiani;  ma  in  questo  caso  era  necessario  d'indicarell 
come;  perchè,  in  qual  maniera  una  legge  la  quale  dice:   tutto  il  popolo ^ 
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voglia  parlare  e  di. Longobardi  a  d'Italiani,  non  ò  una  cosa  che  di  f)»ccia 
intender  da  so. 

S'ha  egli  a  intendere,  domandiamo  dunque,  die  la  legge  abbia  yoluto 
con  quelle  parole  significare  tutti  gli  abitanti  del  paese,  senza  distinzione 
di  nazioni?  L'autore  medesimo,  in  quel  libro  medesimo,  e'  interdice  una 
tale  interpretazione.  /  Longobardi^  dice,  rimasero  sempre  stratìieri  finché 
dominarono;  ma  nello  eteeso  tempo  lasciarono  Vintemo  stato  deW Italia 
come  terreno  abbandonalo  a  sé  stesso  ^.  Sarebb'egli  stato  rimanere  stra- 
nieri all'Italia,  abbandonarla  a  sé  stessa;  T unirsi,  il  confondersi  con  gFI- 
talianì,  per  formare  un  consenso  comune,  in  materia  d'elezione  di  giudici? 
Di  più ,  quell'  interpretazione  non  s' accorderebbe  né  anche  ^n  la  tesi.  T 
giudizi^  dice  questa,  saranno  temiti  sotto  la  presidenza  di  un  giudice 
da  noi  depiUato^  ma  col  concorso  e  voto  collegiale  di  vostri  sapienti^  sia 
ecclesiastici,  sia  laici^  italiani  quando  i  litiganti  siano  .italiani^  e  di  giU" 
dici  misti,  qtiando  la  questione  si  agiti  fra  Italiani  e  Longobardi.  Ora, 
se  i  giudici  dovevano  esser  distinti,  perchè  relezioni  sarebbero  state  con- 
fuse? Perchè,  dico,  e  come  mai,  se  Italiani  e  Longobardi  erano  due  po- 
poli nelFavere  ognuno  i  suoi  giudici,  sarebbero  stati  un  popolo  solo  nel 
concorrere  all'elezioni?  Per  nominar  giudùsi  longobardi,  i  quali  non  dorè* 
vano  giudicare  che  le  cause  de' Longobardi  tra  di  loro ,  ci  sarebbe  voluto 
il  consenso  degl'Italiani?  Si  può  egli  immaginare  una  ragione  per  cui  i con- 
quistatori avessero  voluta,  sofferta  una  cosa  simile?  Ma  che  dico?  Sarebbe 
stato  quasi  ugualmente  strano  ch^  avessero  preso  parte  alla  nomina  di 
giudici  italiani  per  gl'Italiani.  Che  il  vincitore  dia  de' giudici  ai  vinti,  non 
c'è  nulla  di  straordinario;  ma  eleggerli  insieme,  che  conclusione  c'è?  Se  la 
Nota. avesse  voluto  che  Longobardi  e  Italiani  concorressero  insieme  alla 
nonnina  di  giudici  comuni,  non  vedo  come  la  cosa  si  potesse  ammettere, 
ma  6'  intenderebbe.  Il  consenso  dato  in  comune  all'  elezione  di  due  ordini 
diversi  e  separati  di  giudici,  è  una  cosa  che  non  si  può  né  ammettere  né 
intendere. 

Qual  altra  maniera  rimane  dunque  d' interpretar  le  parole  della  legge 
in  un  senso  favorevole  alla  tesi?  Nessuna,  per  quello  che  noi  possiamo 
vedere;  meno  che,  per  totius  poptUi  consensu^  si  volesse  intendere:  col 
consenso  rispettivo  di  ciaschedun  popolo,  dell'  italiano,  trattandosi  di  giu- 
dici italiani,  del  longobardo ,  trattandosi  di  giudici  longobardi.  Ma  chi 
vorrà  supporre  che  il  legislatore  si  sia  espresso  in  una  maniera  così 
strana,  così  ambigua,  o  piuttosto  contraria  alla  sua  supposta  intenzione, 
mentre  era  così  necessario  e  msieme  cosi  facile  il  distinguere,  se  fosse 
stato  il  caso?  Ci  voleva  tanto  a  far  come  Liutprando,  che  disse:  sive  ad 
legem  Langobardorum,  sive  ad  legem  Rcmanorum^?  come  Pipino  zio 

1  Nel  citato  paragrafo  III,  e.  Ili,  parte  II. 

2  Nella  celebre  legge  37  del  lib,  6,  già  cilata  alla  pag.  177. 
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di  Lotario,  che  disse  :  ut  Langobardus  aut  Romanui^f  Ma  di  più  nelle 
leggi  franco-longobardiche,  e  in  quelle  stesse  di  Lotario ,  le  .adunanze  del 
popolo  sono  menzionaie  spesso  sotto  il  nome  di  placiti.  Ora,  e*  è  egli  in 
queste  leggi,  o  in  qualche  altro  documento,  qualcosa  che  indichi  o  i)er- 
metta  di  congetturare  due  sorte  di  placiti,  gli  uni  di  Longobardi  e  Franchi, 
gli  altri  d' Italiani?  E  se  nelle  leggi  puramente  longobardiche,  e*  è  pure 
qualche  traccia  sicura  d*  adunanze  popolari,  e'  è  egli  la  minima  traccia  di 
adunanze  distinte  per  le  due  nazioni? 

Sicché,  al  quesito  :  Che  cosa  iromamo  noi  sotto  i  primi  re  d*  Italia 
franceH  per  V Italia fy  e  alla  soluzione:  Leggasi  la  legge  48  di  Lotario^ 
si  può  rispondere  con  tutta  sicurezza  che,  per  trovare  in  quella  legge  de' 
giudici  italiani,  quando  i  litiganti  siano  italiani ^  bisogna  far  come  fece 
il  maestro  di  casa  di  Giuseppe  i)er  trovar  la  coppa  nel  sacco  di  Benia- 
mino :  metterceli  ^ . 

NOTA 

Altro  argomento  risulta  dalle  Epistole  di  S.  Gregorio^  al  tempo  di  Teo^ 
dolinda  dirette  aUordine^  al  popolo  e  al  clero  di  Milano. 


1  Nella  legge  citata  alla  pag.  178. 

2  Del  resto,  quella  legge  non  fu  fatta  origiAariamente  da  Lotario,  né  per  ì  Lon- 
gobardi, ma  è  una  delle  molte  che  i  re  o  imperatori  fìranchi  in  Italia  presero  dall'ar- 
senale de*  capitolaci  e  delle  leggi  franciche;  è  una  di  quelle  che,  dice  Lotario  mede- 
simo (I.  70)  ewcerpsimus  de  CapitiUare  bonoB  memoricB  Avi  nostri  Caroli ,  oc 
Oenitoris  nostri  Ludovici  Imperatorie.  Si  trova  infatti ,  parola  per  parola ,  meno 
alcune  varianti  puramente  grammaticali,  nel  Capitulare  Wormaliense  anni  829, 
di  Lodovico  Pio,  padre  ^i  Lotario.  La  trascriviamo  qui  da  quel  capitolare  per  intero, 
attesa  la  sua  brevità.  Ut  misti  nostri^  ubicunque  malos  scahineos  inveniunt , 
eiiciantf  et  totius  popuH  consen^  in  loco  eorum  bonos  eligant.  Et  cum  electi 
fuerint,  jurare  faciant  ut  scienter  injuste  judicare  non  debeant  (Ut.  2,  cap.  2. 
Baluzii,  Capitularia  Regum  Francorum  ;  Parisiis,  1677,  T.  I,  col.  66ò.  Si  veda  anche 
la  nota  del  Baluze,  T.  II,  col.  1113).  L'ultimo  figlio  di  Lodovico,  Carlo  il  Calvo  , 
promulgò  poi  di  nuovo  in  Francia  la  stessa  legge  o,  per  conservare  il  termine  spe* 
ciale  usato  là  da' Carolingi ,  lo  stesso  capitolo,  con  questa  breve  aggiunta  in  prin- 
cipio :  Ut,  sicut  in  capitulis  avi  et  patrie  nostri  continetur,  Missi  nostri^  uhi  boni 
Scabinei  non  sunt,  bonos  scabineos  mittantf  et  ubicunque  etc»  (CapiL  Kar.  Calvi, 
tit.  45;  apud  Cari.<iacum,  ann.  873.  Baluz.  T.  II,  pag.  23i).  I  capitoli  di  Carlomagno, 
ai  quali  allude  il  nipote,  sono  probabilmente  quelli  in  cui  vien  prescritto  che  s' eleg- 
gano scabini  boni  et  veraces  et  mansueti  (Capitulare  I,  ann.  809,  cap.  22;  Baluz. 
T.  I,  col.  466S'e  quales  meliores  inveniri  possunt  (Capit.  II  ejusd.  anni,  cap.  11; 

Ibid.  col.  472;  inserito  da  Carlomagno  medesimo  nelle  leggi  longobardiche  (I.  22), 
con  raggiunta:  et  Deum  timentes).  Non  credo  che  ci  siano  capitoli  o  leggi  di  Car- 
lomagno che  prescrivano  anche  di  deporre  gli  scabini  tristi. 
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Lettere  di  8an  Gregorio  all'  ordine,  al  popolo  e  al  clero  di  Milano?  E 
come  mai  i  dotti,  i  quali  hanno  fatte  cosi  varie  e  così  diligenti  ricerche 
per  raccogliere  argomenti  della  conservazione  de'  municìpi  romani  sotto 
i  Longobardi,  non  n'hanno  parlato  mai?  Certo,  quella  parola  ordine^  marca, 
per  dir  così,  del  municipio,  e  a  proposito  di  Milano ,  farebbe  molto  per  la 
loro  causa.  Ma  se  non  n'  hanno  parlato,  è  perchè  non  ce  n'è  nessuna.  Ce 
n'è  una  ai  preti,  ai  diaconi  e  di  clero  della  Chiesa  milanese  ^  e  due 
altre  ed  popolo^  ai  preti,  ai  diaconi,  al  clero^  Tuna:  della  Chiesa  milanese, 
l'altra:  milanese  ^\  che  son  cose  molto  diverse.  E  del  resto,  per  ricavarne 
qualcosa  intomo  allo  stato  delle  città  italiane  sotto  i  Longobardi ,  quel 
titolo,  se  ci  fòsse,  non  basterebbe  punto  :  ci  vorrebbero  anche  tutt'  altre 
lettere;  perchè  queste  (la  prima  e  la  seconda  indubitabilmente;  V  ultima, 
secondo  ogni  probabilità)  sono  dirette,  non  a  Milano,  ma  a  quella  parte 
del  clero  e  del  popolo  milanese  che,  all'  invasione  d'Alboino,  s'era  rifugiata 
a  Genova,  dove  non  c'eran  Longobardi'.  Dìmanierachè,  se  anche  quel  ti- 


1  S.  Oreg.  Bpist.  UI,  29.-2  Ibid.  XI,  4  e  16. 

3  É  noto  che,  air  arrÌTO  de*  Lofogobardi,  sant*  Onorato,  arcivescovo  di  Milano,  si 
rifugiò  a  Genova,  dove  morì,  e  dove  risiedettero  i  suoi  successori ,  Lorenzo  11,  Co- 
stanso,  Deusdedit,  Asterìo  e,  probabilmente  per  qualche  tempo.  Porte,  del  quale  non 
rimane  altra  memoria  che  il  nome  (Catalogus  Archiep.  Mediol.;  Rer.  li.  T.  I,  par. 
II,  pag.  228).  La  cagione  d*  un  tal  silenzio  è  che,  nel  tempo  in  cui  sedeva  quest*  arci- 
vescovo, Genova,  con  un  gran  tratto  del  littorale,  fu  invasa  da  Rotari,  il  quale,  se- 
condo la  relazione  di  Predegario,  scrittore  probabilmente  burgundione  e  contemporaneo, 
mise  que*  paesi  a  t«ro  e  a  fuoco,  spogliò  e  ridusse  in  servitù  gli  abitanti,  e,  distrutte 
le  città,  ordinò  ohe  si  chiamassero  borghi.  «  Segno  che  doveva  esser  ben  forte  in 
collera  ccmtra  di  essi  (abitanti),  »  dice  il  Muratori  (Annali,  641).  Noi  crediamo  che 
possa  esser  segno  di  qualcos'altro,  giacché,  né  in  questa,  uè  in  più  altre  spedizioni 
eseguite  nella  stessa  maniera  da*  Longobardi ,  si  vede  alcun  motivo  né  pretesto  di 
collera  contro  gli  abitanti.  Ecco  il  testo  di  Predegario  :  Civitates  litoris  mari*  d€ 
Imperio  auferens,  i»a#t<i^,  rumpit  incendio  concrenuuu^  populum  diripit^  Mpoliat 
et  ctiptioitate  condemnat;  murosque  earum'u$que  ed  ftmdarnentum  destruens , 
vivo*  hot  civitates  nominar*  proBcepit.  Pred.  Chron.  LXXI  ;  Rer.  Pr.  T.  2,  pag. 
440.  (Intorno  alla  patria  e  ali*  età  di  questo  scrittore,  si  veda  la  dotta  prefazione 
del  P.  Ruinart  alla  storia  di  Gregorio  Turonese,  nello  stesso  volume,  pag.  123-128.) 
La  sede  fu  poi  ristabilita  in  Milano  dal  successore  immediato  di  Porte,  san  Giovanni 
il  Bono,  circa  settantasett*  lumi  dopo  la  fuga  di  sant*  Onorato. 

Ora,  la  prima  delle  lettore  di  cui  si  tratta,  scritta  dopo  la  morto  di  Lorenzo  sud- 
detto, è  relativa  alla  nomina  d*  un  successore.  Con  essa  risponde  Gregorio  al  clero 
milanese  stabilito  in  Genova,  che  gli  aveva  scritto  d*  aver  eletto  Costanzo  :  ed  ecco 
perchè  nel  titolo  non  è  nominato  il  popolo.  Latore  di  questa  lettera  fu  Giovanni  sud- 
diacono ;  al  quale,  in  un*  altra  leltora  (III,  30),  Gregorio  ordina  che  vada  a  Genova, 
e  verifichi  la  cosa,  perchè  la  lettera  del  clero  non  era  sottoscritta.  «  E  perchè,  » 
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tolo  ci  fosse  davvero,  non  si  potrebbe  altro  che,  o  dirlo  apocrifo  addirli- 
tura,  o  spiegarlo  col  supporre  che  i  milanesi  dimoranti  in  Genova  avessero. 


aggiunge,  «  molti  milanesi  (sottintendi:  laici)  dimorano  là,  costretti  dalla  ferocia  de* 
barbari,  »  ecco  il  popolo  nominato  nel  titolo  dell* altre  dae  lettere,  «  raccogli  anche  i 
loro  voti;  e  se  concorrono  in  Costanzo,  fallo  consacrare  dai  vescovi  a  cui  tocca,  eoo 
r  assenso  della  nostra  autorità.  «  Hujus  prcecepti  a%ictorUate  $uffultum,  Cfenuatn 
te  pro/tcisci  neceMSe  est. 

Et  quia  multi  iìlic  Mediolanesium  cotteti  barbara  feritene  cùnsistunt,  eorum 
te  voluntates  oportet,  eie  convocatisi  in  commune  perscrutari.  Et  si  nulla  eos 
diversitas  ab  electionis  unitate  disterminat  ^  siquidem  in  prcedicto  fllio  nostro 
Constantio  omnium  voluntates  atque  consensum  pei  durare  cognoscis  ;  tttnc  eum 
a  propriis  Episcopis,  sicut  antiquitatis  mos  exigit,  cum  nostrce  auctoritatis  or- 
sensu^  solatiante  Domino,  facioò  consecrari. 

La  seconda  lettera  è  relativa  ali*  elezione  già.  fatta  del  diacono  Deusdedlt  al  posto 
di  Costanzo  defunto  ;  e  ci  si  troverebbero,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  argomenti  più  che 
bastanti  per  credere  cbe  non  fu  indirtszata  a  Milano.  E  in  risposta  a  una,  con  la 
quale  gli  elettori  avevano  informato  il  papa  che  Agilulfo,  re  de*  Longobardi,  e,  come 
BÌ  vede,  ancora  ariano,  aveva  loro  intimato  che  nominassero  una  persona  di  smo 
aggradimento;  ed  ecco  cosa  dice  il  papa  su  questo  proposito:  «  Non  vi  fate  caso  di 
ciò  che  v*ha  scritto  Agilulfo,  perchè  noi  non  saremmo  mai  per  riconoscere  uno 
che  fosse  eletto  da  non  cattolici,  e  principalmente  da  Longobardi....  Non  c*ó  qui  nulla 
che  possa  stornarvi  dal  vostro  proposito,  né  farvi .  forza  vertma  ;  perchè  la  vostra 
Chiesa  non  ha  entrate  ne*  paesi  posseduti  dal  nemico  ;  ma  sono  tutte ,  per  la  prote- 
zione di  Dio,  nella  Sicilia,  e  in  altre  parti  deli*  Impero,  »  Illud  autem  quod  vobis 
ab  Agilulpko  indicastis  sotHptumf  Dilectionem  ve$'ram,non  fnox>ent^  Nam  noe  in 
hominem,  qui  non  a  catholicis  et  massime  a  Langobardis  eUgitur,  nulla  prcebe^ 
fnu^  ratione  consensum.,,,  Nec  enim  est  quod  voe  eat  hoc  causa  deterreat,  vel 
aliquam,  vobis  necessitatem  incutiaf  :  quia  unde  possunt  alimenta  sancto  Ambrosio 
servientibus  Clericis  ministrari,  nihil  in  hostium  locis^  sed  in  Sicilia»  et  in  aWs 
ReipublicoB  partibus,  Deo  protegente  consistit.  L*avere  il  re  intimato  i  suoi  voleri 
per  lettera ,  è  già  un  indizio  che  grintimava  a  persone  fuori  de*  suoi  stati  ;  il  non 
parlare  il  papa  altro  che  d'entrate,  è  un  altro  indizio  che  le  persone  erano  fbori  di 
pericolo  ;  e  chi  vorrà  poi  credere  che  avesse  chiamati  nemici  i  Longobardi,  se  avesse, 
scritto  a  g«ite  che  fosse  stata  nelle  loro  unghie  1  É  bensì  usanza  de*  santi  di  non 
dir  bugie,  ma  non  di  dire  qualunque  verità  in  qualunque  circostanza.  Ma  rinduziooi 
sono  superflue,  quando  ci  sono  le  prove.  Anche  in  questa  lettera  è  nominato  un  la- 
tore :  Pantaleonem  notarium  nostrum  transmisimus  /  e  ce  n*  è  anche  qui  un*a]- 
tra  al  latore  medesimo,  nella  quale  il  papa  gli  ordina  che  vada  a  Genova,  e  faccia 
ordinare  Deusdedit,  se  relezione  è  stata  unanime,  e  se  non  c*è  alcun  impedimento  ca- 
nonico. Experientia  tua  presenti  auctoritate  suffulta ,  ad  Oenuensem  urbem, 
auxiliante  Domino,  proflciscens,  Deusdedit  Diaconttm  Ecclesice  Mediolanensis,  si 
tamen  a  cunctis  electus  est ,  et  nihil  est  quod  ei  ex  anteacta  vita  per  sacros 
possit  canones  costare,  Episcopum  solemniter  faciat  ordinari  (XI,  3). 

L*uUima  delle  lettere  in  questione  fu  portata  da  Aretusa,  e  donna  chiarissima;  » 
e  non  ha  altro  oggetto  che  di  raccomandare  che  le  sia  fatta  giustizia,  sopra  alcuni 
legati  lasciati  alla  famiglia  di  lei  dall*  arcivescovo  Lorenzo  nominato  sopra.  Latrix 
prcBsentium  Arethusei,  clarissima  fcvmina ,  propter  causam  legati  quod  et,  con^ 
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per  queir  aitaocamento  al  passato,  e  per  quella  fiducia  neir  avvenire,  clie 
abìmndona  così  tardi  gli  emigrati  politici,  conservato  U,  tra  di  loro,  un 
simulacro  di  curia:  parvam  Troiam^  simulataque  moi/nis  Pergama.... 
solatia  victìs  * . 

Ma  come  mai  potè  il  Romagnosi  immaginare  quell'Ordine  in  titoli  dove 
non  si  trova?  È  lecito,  anzi  conveniente  il  credere  che  non  gli  abbia  gc^tr- 
dati:  la  svista  sarebbe  certamente  stata  più  strana.  È,  dico,  da  credere 
che,  trovandoli  nella  Dissertazione  del  Muratori',  citati  insieme  coi  titoli 


jugìgue^  vel  filiU  ipsiìa  Laurentina  frater  noster  rtverendmfnemoricB  Episeo- 
pu9  vester  reliquerai ,  diu  est  apttd  noe ,  ut  reeolitie ,  demorata  ....  Idcirco 
Dilectionem  vestram  scriptis  prcesentUnts  adhortamur,  ut  metnoratoB  mulieri 
illue  venienti  caritatem  quarn  deeet  Ecclesiaf  fllios  impendatis^  et  cum  auctore 
Deo  Ecclesia  fuerii  ordiHofa,  id  agatis,  quatenus  causa  ipsa,  quoB  tempore  diu" 
turno  dilata  est.  Uà  mne  mora,  Ofquitate  servata,  debeat  terminari.  Qui  non  ab- 
biamo prove  materiali  da  allegare;  ma,  come  abbiàm  detto,  è  coea  \ìti  che  proba- 
bile ,  che  questa  lettera ,  la  quale  porta  lo  stesso  titolo  deli^altre ,  sia  stata  diretta 
alle  stesse  persone.  Anzi  è  la  sola  cosa  probabile:  poiché  a  chi  altri  si  sarebbe  ri- 
volto il  papa,  in  una  tale  occasione!  Non  8*è  egli  visto  in  questa  nota  medesima, 
che  Tentrate  della  Chiesa  milanese  non  erano  in  paesi  soggetti  ai  Longobardi?  E 
chi  doveva  averne  rammioistrazione^  se  non  chi  amministrava  la  Chiesa  medesima, 
e  di  più  era  indipendente  dai  Longobardi?  Come  dunque  supporre  che  il  papa  indi- 
rizzasse la  sua  raccomandata  a  Milano ,  in  hostium  locis ,  dove  non  c*era ,  né  di 
che,  nò  chi  darle  ciò  che  le  poteva  esser  dovuto? 

1  Virg.  Aen.  Lib.  HI.  v.  346;  lib.  V,  v.  367. 

2  É  dalla  parola  populo^  la  quale,  come  abbiam  visto»  si  trova  realmente  In  due 
di  que'  titoli ,  che  il  Muratori  credette  di  poter  indurre  l'esistenza  del   municipio  in 
Milano,  al   tempo  di   san   Gregoiio.  «  Noi  troviamo,  »  dice,  «  che  San  Oregork) 
scrive  l'Epistola  IV.  del  Lib.  XI.  Populo,  Presbyteris^  Diaconie  et  Clero  Mediola- 
nensi ,   compiagnendo  la  morte  deirArcivescovo   Costanzo ,  ed  un*altra  ai  medesimi 
collo  stesso  titolo.   Se  non  v'era  allora  nella  Città   figura  alcuna  di  Comunità,  e  di 
Ordine,  sotto  qualche  Magistrato  ;  chi  del  Popolo  avrebbe  ricevuto  e  letto  le  Lettere 
Pontilìcie ,  e  date  le  risposte  ?  »  Ma  bisogna  dirlo  :  non  badò  Tuomo  dottissimo  a  chi 
e  dove  quelle  lettere  erano  dirette.  I  Milanesi  che,  costretti  dalla  ferocia  de'barbari^  di- 
moravano in  Genova,  ecco,  ripeto,  il  popolo  a  cui  scriveva  Gregorio.  —  Ma,  —  pen- 
serà forse  qualcheduno,  —  cosa  dovevano  dire  i  Milanesi  rimasti  a  casa  loro,  di  ve- 
der trasferita  a  degli  assenti  reiezione  del  vescovo,  e  il  nome  di  popolo?  —  Rispondo 
francamente  per  que'  Milanesi ,  non  so  s*io  dica  più  o  meno  sventurati  degli  assenti, 
che  di  questo  erano  contentissimi.  Cosa  volevano,  infatti,  ne'  loro  vescovi  ?  Prima  di 
tutto,  che  fossero  cattolici,  e  di  nome  e  di  (atto.  Ora,  ognuno  vede  quanto  la  cosa  sa- 
rebbe stata,  non  solo  difficile,  ma  rischiosa,  con  elezioni  ftklte  in  Milano,  sotto  II  po- 
tere d'una  nazione   ariana ,  e  di  re  ariani.    Se   uno   de*  migliori  s'ingegnava  di  far 
paura  anche  a  quelli  che  non  poteva  arrivare,  quanto  più  era  da  temere  che  avreb- 
bero adoprata  la  forza  dove  l'avevano,  per  far  cadere  reiezione  sopra  uomini  catto- 
lici solamente  di  nome?  Ed  era  da  temere  egualmente  che  di  qpeet^uomini  n*avreb* 
bero  trovati.  Non  so  se  nella  storia  ci  sia  un  solo  esempio   d*un  cattolico ,  il  quale, 
per  servire  scaltramente  gl'interessi  della  sua  religione ,  si  sia  finto ,  in  date  circo- 
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di  leMsere  dinetie  a4  altre  città,  nei  quali  la  parola  c*é,  rabbia  traspor* 
tuta  da  qnesti  a  quelli,  inayyertentemente,  e  senza  pensare  quanto  Impor- 
ta^ae  qui  la  differenza  deMuoghi. 

Se  poi  tra  quelle  città  d'Italia  alle  quali  san  Gregorio  scrisse  davrero 
cqI  titolo:  Clero ^  OrdùH  et  Plebi ^  ce  ne  fosse  alcuna  soggetta  in  quel 
lefiftpo  al  regno  longobardico,  è  cosa  molto  controversa  tra  quelli  che, 
ooiDe  abblam  detto,  discutono  a  fondo  la  questione  de"  municipi.  Noi  ne 
Aitcoiamo  menzione  solo  per  osservare  che  non  sono  fotti  tali,  che  Taccen- 
narli  semplicemente,  quand'anche  fossero  accennati  giusti,  sia,  come  dice 
la  No^,  un  argomento. 

NOTA 

Un  'Ultimo  argomento  ci  viene  lommimHrato  da  una  scoperta  fatia 
recentemente  dal  signor  Carlo  Troya,  erudito  napoletano,  e  pubbHcata 
nel  Giornale  ioi  stampato  dal  Porcelli  sotto  il  titolo  II  progresso  delle 
aciesae,  delle  lettere  e  delle  arti.  Opera  periodica  di  G.  R.  Napoli,  1832. 

OSSERVAZIONI 

liaUro  argomento,  riguardava  esclusivamente  i  neranicìpi;  quest*«f^^9io 

^aMe,  aderento  a  qualche  eresia  dominante^  abbia  protestato  d*aver  per  essa  un  gran 
rispetto  :  ma ,  di  non  cattolici  che  si  siano  protestati  cattolici ,  quanti  non  ne  dà  la 
storta  1  Oli  eresiarchi  medesimi  hanno  tenuta  questa  strada,  per  più  o  meno  tempo, 
oioè  dn  che  speravano,  con  queirapparenza,  di  fare  che  de^cattolici  diventassero  eretici, 
quafli  senza  avvedersene.  E  la  ragione  di  questa  differenza  è  facile  a  vedersi.  Non 
fii  può  aiutare  in  nessuna  maniera  la  vericti ,  col  negarla  :  V  errore  sì  ;  perchè 
runica  sua  forza  sta  neiresser  gradevole  :  e  cos'  importa  che ,  per  acquistar  tempo 
Tabbiate  negato,  quando,  col  tempo,  vi  riesca  di  farlo  gradire?  Ecco  il  perchè  quei 
Milanesi,  cattolici  comperano  (e  si  vede  dalKubbidienza  mantenuta  per  circa  settan- 
tasett*  anni  ai  loro  vescovi  assenti),  dovevano  preferire  deirelezioni  fatte  in  luogo  si- 
curo, da  persone  indipendenti,  e  in  libera  comunicazione  col  supremo  e  perpetuo  con- 
*  servatore  dell'unità  cattolica ,  a  quelle  che  avrebbero  potute  hr  essi  in  circostanze 
così  contrarie. 

D«l  resto,  nella  dissertazione  citata,  l'opinione  della  conservazione  de*  municìpi 
non  è  espressa  con  una  fermezza  tale,  che  sia  esatto  il  dire  :  Ho  creduto  col  Mu- 
ratori, Ecco  la  conclusione  di  questo  scrittore  :  «  Potrebbono  queste  poche  notizie 
insinuare,  che  anche  ne^  Secoli  prima  del  Mille  anche  il  Popolo  formasse  un  corpo 
non  privo  di  qualche  regolamento  e  Magistrato.  »  E  nella  dissertazione  latina:  In 
his  ergo  (temporibus)  specimen  aliquod  CorpOris  Popularis  videor  mfhi  videre , 
in  quo  ^U9  esset  locus  tam  Nobilibus^  quam  plèbi ,  et  jus  ad  conventus  fa- 
dendos,  et  aliquie  Ministrorum  ordo.  Non  equivale  certamente  a  credere  :  e  fn- 
fatti,  le  discussioni  posteriori  e  recenti,  accennate  sopra,  fanno  vedere  quanta  ragione 
abbia  avuta  il  Muratori  di  non  cavare  da  quelle  veramente  poche  e  non  ben  distinte 
notizie  una  conclusione  più  risoluta.  É  una  delle  questioni  che  ha  messe  in  vista,  piut- 
tosto che  trattate. 
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e  ciò  che  Tien  dopo,  fino  alia  conclusione,  ritarda  esclusivamente  la  na- 
zionalità de' giudici.  L'autore,  incendo,  come  s'è  accennato  da  principio, 
delle  due  questioni  una  sola,  ha  unite  con  un  nesso  verbale  cose  che  non 
hanno  alcun  nesso  logico.  Qui  dovevamo  notare  anche  il  fhtto  in  partico- 
lare, affinchè  il  lettore  sia  avvertito  che.  Ano  alla  conclusione,  la  Nota 
tratta  d' una  questione  sola,  e  di  quella  alla  quale  avremmo  voluto  poter 
restringere  le  nostre  osservazioni. 

NOTA 

Dal  famoso  Codice  Cavense  esplorato  dal  Pellegritn  e  dal  Giannoney  il 
signor  Troya  trasse  due  leggi  ed  un  prologo  del  Re  lombardo  Rachi^ 
ed  altre  nuove  leggi  di  Astolfo^  che  mancano  alla  collezione  delle  lon- 
gob€tTdiche  leggi.  Nella  legge  X di  Rachi  si  dice:  €  Propterea  prcedpimus 
€  omnibus  ut  debeant  ire  unusquisque  causam  haher,tes  ad  civitatem 
€  suam  sim,ulque  ad  judicem  suum,  et  nunHare  causam  ad  ipsos  Judices 
4C  suos,  p  La  parola  omnibus ,  pare  riferibile  à  tutti  i  sudditi  lombardi 
e  italiani.  Il  dubbio  pare  tolto  dalla  locuzione  ad  civitatem  suam  unita 
ad  judicem  suum.  La  città  indica  la  sede  del  tribunale  e  quindi  il  cir- 
condario giurisdizionale.  Il  giudice  suo  indica  la  giurisdizione  personale 
a  norma  della  diversa  nazione, 

OSSERVAZIONI 

Sarebbe,  certo,  una  cosa  singolare,  che  l'uomo  veramente  erudito,  citato 
qui,  fosse  andato  a  scovare  un  documento  che,  con  due  parole,  buttasse  a 
terra  tutto  il  suo  sistema,  fondato  su  tante  ricerche  e  su  tanti  confronti; 
e  lui  non  avvedersene.  E  non  sarebbe  meno  singolare  la  cosa  in  sé:  cioè 
che  un  fatto  di  due  secoli,  e  d' un'  intera  popolazione,  e  del  quale  dovreb- 
bero rimaner  tante  tracce,  si  trovasse  dimostrato  accidentalmente  e  indi- 
rettamente, non  dal  testimonio,  ma  dall'interpretazione  d'alcune  parole; 
là  un  totius  popuii  (anzi  questo  nemmeno  interpretato,  ma  lasciato  da  in- 
terpretare al  lettore),  qui  un  suum  e  un  omnibus.  Ma  se  si  esamina  il 
documento,  non  si  trova  altro  di  singolare,  che  l'interpretazione.     , 

La  legge  X  di  Rachi  (secondo  il  codice  Cavense)  è  composta  di  due 
parti  che  riguardano  oggetti  allatto  diversi  :  ne  diamo  qui,  tradotta  come 
si  può,  quella  che  ha  che  fare  con  la  questione  presente. 

«  Qualunque  arimanno  o  uomo  libero  porterà  una  causa  davanti  a  noi 
prima  d' essersi  rivolto  al  suo  giudice ,  e  d' aver  ricevuta  da  lui  la  sua 
sentenza,  paghi  per  composizione  al  detto  suo  giudice  cinquanta  soldi.  Per 
ciò  ordiniamo  a  tutti,  che  ognuno  il  quale  abbia  una  causa  da  far  deci- 
dere, vada  alla  sua  città  e  dal  suo  giudice ,  e  gli  esponga  la  sua  causa. 
Che  se  non  gli  è  Mta  giugUzia,  allora  v^oga  alla  ncnstra  presenza:  chi  si 
&rà  lecito  di  venirci  prima  d'andare  dal  suo  giudice,  pi^^hi  cinquanta 
soldi,  e  se  non  è  in  caso .... 
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Perciò  Togliamo  che  ognono  vada  dal  8uo  giudice,  e  riceva  la  sentenza 
che  gli  sarà  data  K  » 

Può  egli  essere  più  chiaro  che  quel  suo  tante  Tolte  aggiunto  a  giudice, 
non  c'è  per  altro,  se  non  perchè  la  legge  parlava  ad  uomini  che  non 
erano  tutti  soggetti  a  un  giudice  medesimo?  Supponiamo  che  in  tutto  il 
regno  non  ci  fossero  stati  altro  che  Longobardi:  quel  9uo  ci  andaTa  ugual- 
mente. DoTeTa  la  legge  dire  semplicemente:  ad  judicem,  quando  le  giur- 
dicerìe  {judiciarice)  erano  molte?  —  Ma,  dice  la  Nota,  la  sede  del  tribu- 
nale era  già  indicata  dalla  parola  :  ad  civUatem  suam  ;  dunque  T  altro 
9uum  aggiunto  a  judicem  doTe  significare  qualcosa  di  diTcrao.  —  S' osserri 
prima  di  tutto,  che,  per  poter  fare  una  tale  illazione,  la  Nota  ha  doTuto 
staccar  dalla  legge  e  riferire  quel  solo  brano  nel  quale  si  troTa  quella 
locuzione,  come  la  chiama.  Ora,  il  lettore  ha  potuto  vedere  che  nella  legge 
il  suOy  aggiunto  a  giudice,  e'  è  tre  volte  prima  di  quel  brano,  e  due  volte 
dopo.  E  in  questi  luoghi,  cosa  indica?  S'insiste  forse,  e  si  domanda  perchè 
mai  la  legge  avrebbe  nominata  anche  una  sola  volta  la  città  ?  quando  non 
fosse  stato  necessario  ?  Se  si  rispondesse  che  V  ha  fatto  per  un  di  più,  po- 
trebbe bastare.  InMti,  non  sarebb*  egli  strano  il  voler  applicare  la  regola 
del  necessario  a  un  documento  nel  quale  trionfa  tanto  il  superfluo  ?  C'ò 
egli  da  maravigliarsi  che  quello  scrittore,  oltre  la  persona,  abbia  indicato 
anche  il  luogo?  che  abbia  detto  una  volta:  vada  alla  sua  città,  sottin- 
tendendo: non  venga  a  palazzo  *,  come  aveva  detto  tante  volte:  vada 
dal  suo  giudice,  per  opposizione  a  da  noi?  Anzi  non  sono  pleonafimi  co- 
munissimi? Se,  per  esempio,  si  trovasse  che  un  papa,  a  chi  fosse  ricorso 
inopportunamente  a  lui,  avesse  detto  :  andate  alla  vostra  diocesi,  esponete 
la  cosa  al  vostro  vescovo  ;  ci  sarebbe  ragion  di  credere  che  in  ogni  dio- 
cesi ci  fossero  diversi  vescovi  per  diverse  classi  di  persone? 
Ma  per  dimostrare  quanto  sia  lontana  dal  vero  queir  interpretazione , 


I 


1  Si  enim  vero  Arimannus  and  liber  homo  (td  judicem  euum  prius  non  ont- 
bulaverit,  et  judicium  suum  de  jì44ice  suo  non  susceperit,  et  post  (ut  t)  j-ustitiam 
suam  recepat,  sic  ,venerit  ad  noe  proclamare,  componat  ad  ipsum  judicem  swum 
solidos  quinquaginta.  Propterea  profcepimus  omnWus  ut  debeant  ire  unusqui^ 
sque  causam  habentes  ad  civitatem  suam  simulque  ad  judicem  suian ,  et  nun-^ 
dare  causam  suam  ad  ipsos  judices  suos.  Et  si  justitiam  non  receperint ,  tunc 
veniant  ad  nostrani  prcesentiam:  nam  si  quis  venire  antea  proesumpserit  priìi" 
squam  ad  judicem  suum  vadat ,  qui  habuerint  unde ,  componant  solidos  guui- 
quaginta,  et  qui  non  habuerint  .... 

Ideo  volumuA  ut  vadat  unusquisque  ad  judicem  suum,  et  percipica  judicium. 
suttm  q^aliter  fuerit.  Nei  volume  già  citalo  :  Della  condizione  de'  Romani,  ecc. 
Ediz.  di  Milano,  pag.  485. 

2  Ad  paUuit^m,  coma  nella  legge  VI  di  Bachi  medesimo  :  legge,  con  la  quale  il 
documento  in  questione  ha  una  relazione  atngolard ,  e  della  quale  dovremo  parlare 
tra  poco. 
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non  c'è  bisogno  di  noorrere  ad  argomenti  generali,  e  ad  esempi  ideali. 
Abbiamo  due  leggi  longobardiche  nelle  quali  si  trovano  accozzati  insieme 
la  città  e  il  giuàicCy  anzi  il  mw>  giudice  :  vediamo  cosa  n'  uscirebbe ,  a 
interiN^etar  quel  «uo  nel  senso  della  Nota.  Una  di  queste  leggi  ò  di  Làut- 
prando  :  ne  diamo  qui  la  parte  che  &  al  proposito,  tradotta,  diremo  di 
nuovo,  come  si  può.  <  Se  qualcheduno,  in  qualsisia  città,  senza  il  comando 
del  re,  ecciterà  una  sedizione  contro  il  suo  giudice^  o  fiirà  qualche  gua- 
sto, o  cercherà  di  scacciare  il  giudice  suddetto;  o  se  altri  uomini  d'un* al- 
tra città  £EU[^nuo  lo  stesso  contro  un'  altra  città  o  contro  un  altro  giudice, 
o  cercheranno  di  scacciarlo  ;  chi  ne  sarà  il  capo,  sia  punito  di  morte ,  e 
Ogni  suo  avere  ricada  al  Palazzo  »  cioè  alla  cassa  del  re  :  «  i  complici 
paghino  la  loro  composizione  al  Palazzo  medesimo  ^ .  »  L'altra  legge  è  la 
sesta  del  nostri  Rachi,  quella  di  cui,  come  s'è  accennato  or  ora,  dovremo 
parlare  di  nuovo  :  qui  basterà  citarne  il  principio.  €  Siamo  informati,  che 
nelle  diverse  città,  degli  uomini  malvagi  fanno  ammutinamenti  contro  il 
loro  giudice  '.  »  Se  qui,  dico,  vogliamo  intendere  il  judicem  suum  nel 
senso  della  Nota,  ne  verrà  che  la  legge  non  proibiva  d' ammutinarsi ,  se 
non  contro  il  giudice  della  propria  nazione  ;  ne  verrà  che ,  se  un  Italiano 
fosse  stato  complice  o  capo  d' una  sommossa  contro  un  giudice  longo- 
bardo, e  viceversa,  se  un  Longobardo  avesse  fatto  lo.  stesso  contro  il 
supposto  giudice  italiano,  non  era  nulla.  E  s' osservi  che  la  legge  di  Liut- 
prando  prevede  il  caso  d' ammutinamenti  fatti  contro  un  altro  giudice  ; 
ma  a  chi  riferisce  queste  parole  ?  Agli  uomini  d*  ttn'  altra  città.   Sola- 
mente l'ammutinarsi  contro  un  giudice  della  propria  città,  ma  non  della 
l>ropria  nazione,  sarebbe  stato  un  £a.tto  impunito  :  quando  non  si  trovasse 
più  ragionevole  il  dire  che  la  legge  non  n'  ha  parlato ,  perchè  lo  riguar- 
dava òome  un  Mto  impossibile. 

In  queste  due  leggi  ][>oi,  anche  chi  non  abbia  alcuna  idea  del  sistema 
giudiziario  de'  Longobardi,  vede  subito  che ,  in  quel  sistema ,  tra  città  e 
giudice  c'era  una  relazione  speciale;  e  quindi,  che  l'accompagnare  que' 
due  vocaboli,  come  era  qualche  volta  necessario ,  così  poteva  accader  fa- 
cilmente anche  quando  non  ci  fosse  necessità  ;•  appunto  come  s' è  detto  di 


1  Si  quis  8ine  voluntate  Regit ,  in  qualicumque  civitats  centra  Judicem 
iuutn  seditionetn  levaverit ,  aut  aliquod  malum  fecerit ,  vel  eum  sine  jussione 
espellere  qucesierit;  aut  {Uteri  homines  de  altera  civitate  cantra  aliam.civitatem, 
atti  alium  Judieenit  ut  supra,  sine  jussione  fecerint,  aut  eum  espellere  qucesie* 
rint,  tunc  is  qui  in  capite  fuerit^  aninus  muco  incurrat  periculum,  et  omnes  ree 
ejue  ad  Pakaium  deveniant,  Reliqui  vero  homines  qui  eum  ilio  in  malo 
consentientes  fuerint .  unusquisque  componat  in  Palatio  guidrigild  suum .... 
Liutp.  V,  6. 

%  Cognavimus  quod  per  singulas  civitates  mali  homines  tanas  (  t  altri  codici, 
citati  dal  Muratori,  hanno:  ronas,  zawas,  sanas),  idest  adunationes  centra  Judicem 
suum  agentes  faciunt,  Rach.  I.  6;  Rer.  It.  t.  I,  P.  II,  pag.  87. 
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diocesi  e  veeeoto,  «  ài  potrebbe  dire  di  cant'  altre  cose.  Ma  per  èM  abbia 
una  qualche  idea  di  quel  sistema,  e  del  suo  particolare  vocabolario,  que- 
sta relazione  è  tanto  ovvia,  che,  in  verità,  non  si  sa  intendere  come  mai 
air  autore  della  Nota  non  sia  venuta  in  mente  addirittura,  e  in  maniera 
da  non  lasciar  luogo  ad  altre  congetture.  Essendo  condotti  a  dime  qual- 
cosa di  più,  dobbiamo  per  conseguenza  chiedere  il  permesso  di  rammen- 
tar cose  notissime. 

Nelle  leggi  longobardiche  anteriori  alla  conquista  di  Carlomagno ,  la 
parola  Judew  ha  si>essissimo  (non  dico  sempre,  perchò  non  sarebbe  cosa 
da  affermarsi  incidentemente  e  senza  discussione  )  un  significato  speciale  : 
indica,  non  un  giudice  di  qualunque  grado,  ma,  come  per  antonomasia,  il 
giudice  supremo  d' un  distretto ,  giudice  che  aveva  sotto  di  so  altri  giu- 
dici inferiori,  e  sopra  di  sé  il  re  solo.  Tra  le  leggi  da  cui  questo  risolta, 
n'accenneremo  una  sola,  ma  espressissima.  <  Se  uno  porterà  una  causa 
davanti  al  suo  sculdascio,  »  giudice  inferiore,  e  e  questo  tarderà  più  di 
quattro  giorni  a  ftirgli  giustizia paghi  il  detto  sculdascio  la  composi- 
zione di  sei  soldi  al  ricorrente,  e  d' altrettanti  al  suo  giudice Che  se 

la  causa  passa  la  sua  competenza,  rimetta  le  parti  al  giudice  suddetto.... 
E  se  anche  questo  non  si  crede  autorizzato  a  decidere ,  mandi  le  parti 
davanti  al  re  K  »  Le  sedi  poi  di  questi  giudioi  supremi ,  i  capoluoghi , 
<jome  ora  si  direbbe,  delle  loro  province ,  chiamate,  dal  loro  nome,  judi-- 
ciance,  erano  appunto  le  città:  che  è  quanto  dire,  in  ogni  città  non  c'era 
altro  che  un  giudice.  Questo  risulta  già  manifestamente  dalle  due  leggi  con- 
tro i  sediziosi,  citate  or  ora:  ne  accenneremo,  per  un  di  più,  due  altre. 
<  Se  alcuno,  »  prescrive  Liutprando,  €  ha  una  causa  in  un'  altra  città , 
vada  con  una  lettera  del  suo  giudice,  al  giudice  di  quella ....  E  se  que- 
sto non  crede  di  poter  dare  una  sentenza,  rimandi  il  ricorrente  dalla  sua 
giudiceria,  e  lo  dirigo  al  re*.  »  Un'altra  legge  di  Liutprando  medesimo 
prescrive  che  «  ogni  giudice  faccia  fabbricare  nella  sua  città  una  jHrigione 
sotto  terra  per  i  ladri  ^.  » 

1  Si  quis  causam  habuerit^  et  Sculdasio  suo  eam  ctdduxerit,  et  ipse  Sculdasius 
jusritìam  ejus  intra  quatuov  dies  facere  negìexerit . , , .  componat  ipse  Sculdasius 
solidos  VI  ei  cujus  causa  est^  et  Judici  suo  solidos  VI , . , .  Si  vero  talis  causa 
fuerify  quod  ipse  Sculdasius  deliberare  minime  possit,  dirigat  ambas  partes  ad 
Judicem  suum  . , . .  Et  si  nec  Judex  deliberare  potuerit,  dirigat  intra  XII 
dies  ambas  partes  in  prcesentia  Regie ....  Lìutp.  IV,  7. 

2  Si  quis  in  alia  civitate  causam  hcibueritj  similiter  eadat  cum  epistola  de 
Judice  ad  Judicem,  qui  in  loco  est .  , ,  Et  si  talis  causa  fuerit  quam  deliberare 
minime  possiti  ponat  constitutum,  et  distringat  hominem  illum  de  sua  Judiciaria, 
et  faciat  intra  viginti  dies  in  prcesenfia  Regie  venire,..  Lìutp.  IV,  9.  NelP ante- 
cedente aveva  detto:  Si'  homines  de  sub  uno  Judice,  de  duóbos  tamen  Sculdais, 
causa-n  habuerint^  ille  qui  pulsat  vadat  cum  misso  aut  epistola  de  suo  Sculdasio 
ad  illum  alium  Sculdaem,  sub  quo  ipse  est  cum  quo  causam  habet .... 

3  De  furibus  unusquisque  Judex  in  sua  civitate  faciat  carcerem  sub  terra.,,. 
Liutp.  VI .  26. 
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Ora,  cos'  ha  fatto  qat  Tautore  ?  Senza  darsi  pensiero  d'alcuna  circostanza 
particolare  e  positiva,  senza  ometter  nemmeno  in  avvertenza  il  lettore,  ha 
preso  quel  judew  nel  senso  generico  che  ha  per  noi  la  parola  giudice  ;  e 
perchè,  intesa  in  questo  senso,  non  ha  effettivamente  alcuna  relazione  par- 
ticolare e  necessaria  con  la  parola  città^  ha  trovato  che  nella  loro  unione 
ci  dovesse  essere  qualche  mistero.  Ma,  trattandosi  d*  una  legge  longobar- 
dica, ognuno  vede  che,  per  escludere  da  quella  parola  il  senso  che  le  leggi 
longobardiche  le  danno  almeno  abitualmente,  ci  voleva  qualche  ragione 
particolare  al  caso.  Noi,  in  verità,  non  sapremmo  immaginarne  veruna: 
troviamo  piuttosto  delle  ragioni  per  credere  che ,  anche  in  questo  caso , 
non  si  possa  intendere  altro  che  il  giudice  supremo  dopo  il  re,  il  giudice 
unico  in  ogni  città.  Infìttti,  che  qualcheduno  o  molti,   saltando  irregolar- 
mente quest'ultimo  scalino,  per  dir  così,  della  gerarchia  giudiziaria,  andassero 
ad  appellarsi  al  re  contro  la  sentenza  d'un  giusdicente  inferiore,  o  portassero 
addirittura  davanti  al  re  medesimo  qualche  causa  grave  bensì,  ma  non 
riservata  a  lui  ^  ò  una  cosa  che  s'intende  facilmente:  non  par  verisimile 
che  ad  alcuno  venisse  in  mente  di  rivolgersi  al  re  in  prima  istanza ,  per 
fargli  decidere  le  cause  che  potevano  esser  di  competenza  di  que'giusdicenti 
minori.  Se  anche  T abuso  e  l'ignoranza  fosse  arrivata  fin  là,  non  si  vede 
perchè  la  legge  non  gli  avrebbe  nominati  espressamente,  o  almeno  accennati» 
come  fanno  tant'  altre  *,  invece  di  ripeter  tante  volte  quel  nome  che  abi- 
tualmente indicava  una  sola  specie  dì  giudice.  Ma  c'è  un  argomento  ancor 
più  particolare  e,  dirò  così,  più  aderente  al  fhtto.  Abbiamo  un'altra  legge, 
nella  quale  si  trova  la  medesima  proibizione  di  ricorrere  al  re  prima  d'andar 
dal  giudice^  e  con  la  medesima  multa,  e  in  parte  ne'  medesimi  termini,  e 
nella  quale  questo  giudice  è  manifestamente  il  supremo.  Ed  è  quella  legge 
VI  di  Rachi  medesimo ,  della  quale  abbiamo  citato  il  principio  poco  fk  ; 
legge  relativa,  come  s' è  visto ,  agli  <  anunutinamenti ,  che  nelle  diverse 
città  alcuni  Hanno  contro  il  loro  giìtdice,  »  In  essa  il  legislatore  viene  a 
parlare  delle  facoltà  che  ognuno  (o,  come  dice  dopo,   ogni  Arìmanno  •) 

1  Id  questi  limiti ,  1*  abuso  non  era  particolare  ai  LongobardL  In  un  capitolare 
francico  di  Lodovico  Pio  è  prescritto  ugualmente  che  nessuno  scappelli  al  re,  se  non 
nel  caso  che  non  gli  sia  fatta  giustizia  dai  messi  reali  o  dai  conti,  giudici  supremi 
dopo  il  re,  gli  uni  straordinari,  gli  altri  ordinari.  Populo  autem  dicatur  ut  caveat 
de  aliis  eausi»  ad  nos  rérìamare,  niH'de  qutbì4S  aut  MisH  nostri,  aut  Cómites 
eis  justiHas  faeere  noluerint  (Lud.  P.  Càpit  anni  8»,  cap.  14  ;  Baluz.  1. 1,  pag.  6«8). 
Il  qual  capitolo  (u  poi  inserito  da  suo  figlio  Lotario  I  nelle  leggi  longobardìdie  (Rer. 
It.  t.  I,  Pari.  II,  pag.  155):  segno  che  Tahuso  durava  anche  dopo  la  legge  di  Rachi. 

2  Per  Sculdais  suum,  aut  Judieem;  Roth.  I.  87.  Judex,  aut  quieumque  in  loco, 
aut  finUrus  provineUe  rmid€t;  Id.  1.  209.  Juds»,  aut  ttctor  puhlicus  ;  Liutp.  V,  13. 
8i  quis  Judea,  aut  Seuldasius,  a%a  Saltarius,  aut  Decanus,  etc.  Id.  VI,  31.  Judici, 
aut  ad  quaìamcumque  loci  Prcepositum;  Id.  VI,  42;  et  al. 

3  Intorno  alla  nozione  intera  e  predM  di  questo  vocabolo,  gli  eruditi  differiscono 
in  qoaleha  parte:  11  più  noto  e  il  più  eerto  è  che  comprendeva  le  qualità  d*uomo  li- 
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aveva  di  ricorrere  al  re,  non  esdendogU  fotta  giustizia  dal  giudice;  e 
aggiunge  :  €  Se  però  quell"  Arimanno  avrà  mentito,  e  trattato  frodolcnte- 
mente,  se  sarà  venuto  a  palazzo  prima  d^essere  stato  davanti  al  suo  giu- 
dice^ pagherà  cinquanta  soldi,  metà  al  re  e  metà  al  suo  giudice  ^;  >  il 
quale  è  sempre  quello  di  cui  la  legge  ha  parlato  fin  da  principio.  Ora ,  o 
si  vuole  che  la  legge  novamente  scoperta  non  sia  altro  che  una  ripetizione, 
un  richiamo  airosservanza  di  quest'altra,  e  si  dovrà  credere  che  lo  stesso 
termine  ahbia  nelle  due  leggi  lo  stesso  significato  ;  o  si  vuole  che  sia  una 
legge  in  parte  diversa,  e  fetta  appunto  per  estendere  la  proibizione  a  un 
maggior  numero  di  casi  ;  e  allora  come  si  spiega  che  il  termine  sia  quel 
medesimo  f 

Noi,  per  dirla,  non  potremmo  volere  né  V  uno  nò  V  altro ,  giacché  cre- 
diamo, 0  almeno  sospettiamo  fortemente,  che  quella  del  codice  Cavense 
non  sia  punto  una  nova  legge,  ma  solamente  una  nova  lezione.  E  la  ragion 
principale  di  questo  sospetto  é  che  le  due  parti  eterogenee  di  cui  é  com- 
posta, come  abbiamo  accennato  sopra,  non  fanno  in  sostanza  altro  che 
ripetere  cose  già  prescritte  in  due  diverse  leggi  già  conosciute  e,  ciò  che 
è  più ,  in  due  leggi  vicine.  S' é  visto  in  questo  momento  quanto  la  prima 
parte  somigli  alla  fine  della  legge  YI  di  Rachi  :  la  seconda  somiglia  di 
più,  anche  materialmente,  al  principio  della  VII  di  Rachi  medesimo  *.  B 


bero  e  obbligato  al  servizio  miliiare.  Non  credo  che  alcuno  degli  scrittori  più  risoluti 
a  fare  de'  due  popoli  uno  solo,  sia  arrivato  a  dire  che  la  denominazione  à^Arimiinni 
possa  significare  ugualmente  uomini  longobardi  e  italiani. 

1  Arimannus  ille  quiderriy  si  mentitus  fuerit  et  dolose  hoc  egerity  n  ante  ve- 
nerit  ad  Palatium^  quam  ad  Judicis  sui  vadat  judicium,  si  habuerit  unde  eom- 
ponere  possit,  eomponat  solidos  L,  medium  Regi,  et  medium,  Judici  nio.  Et  si 
talis  homo  fuerit  qui  non  habeat  unde  componere  possiti  {leeipiat  discipUnam,  tu 
emendatus  fiat,  et  ut  alii  facere  hoe  non  prw9um€Utt.  Racbis,  1.  6,  in  fin.  Qui  è 
conservata  la  parte  della  sanzione,  che  manca  nel  codice  Cavense.  B  sono  parole 
che,  per  dirlo  occasionalmente  e  di  passaggio,  paiono  studiate  apposta  per  attestare, 
se  la  cosa  n'avesse  bisogno,  che  alla  compoeisione  erano  associate  T  idee  di  poudità, 
di  correzione  e  d' esempio  ;  e  che  il  fine  di  quella  sanzione  non  era  unicamente,  come 
volle  il  Montesquieu,  e  nemmeno  principalmente,  di  proteggerà  l'offensore  contro 
la  ì)endetfa  dell'offeso*  Esprit  des  Lois,  XXX,  20. 

2  Per  chi  desiderasse  di  (are  il  confronto  intero,  trascriveremo  qui  anche  gli  altri 
due  testi,  principiando  dalla  seconda  parte  della  legge  X  del  codice  Cavense.  Et  hoc 
volìunus  ut  nullus  homo  prcBsumat  causa  alterius  ad  dieendum  supprehender^ 
aud  causare^  nisi  cum  notitio  de  Judice  suo ,  sive  causa  de  vidua  aia  orphano 
dicenda  :  neque,  ut  diximus,  de  colibertos  suos.  (Per  il  significato,  o  per  i  diversi 
e  non  sempre  sicuri  significati  di  questo  vocabolo,  si  veda  il  Ducange  pel  Glossario, 
e  il  Muratori  nelle  note  alle  leggi  longobardiche.  Qui  potrebbe  significare  ugualmente 
o  amici,  0  parenti,  o  setvi). 

Si  quis  causam  suppréhenderit  aut  eausare  pratsumpserit  eomponat  guidrigild 
suum  medietatem  regie  et  medietaéem  judici  suo.  Et  sijmlea  qui  fuorit  aniequam 
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forse  anche  al  lettore  parrà  più  verisiioile  che  un  copista  abbia  fatto  d'una 
coda  e  d' un  capo  che  si  toccavano ,  un  corpo  solo ,  di  quello  che  il  legi- 
slatore abbia  emanata  una  legge  nova  per  ridire  ciò  che  aveva  già^  detto 
in  due  leggi  separate,  e  separate  con  ragione  \ 

Se  ora  ci  si  domanda  perchè  abbiamo  latti  tutti  questi  ragionamenti 
sopra  un  documento,  dell'autenticità  del  quale  credevamo  d'aver  tanta  ra- 
gione di  dubitare,  risponderemo  ohe,  per  ciò  che  riguarda  la  questione 
presente,  era  come  se  fosse  autentico.  Sono  di  quelle  cose  nelle  quali  un 
copista,  levando,  aggiungendo,  mutando,  riman  fedele  air  originale,  perchò 
si  trova  nelle  medesime  circostanze  dell* autore.  Quell'aggiunta:  ad  civi- 
talem  snam  poteva  esser  suggerita  tanto  a  un  legislatore  quanto  a  un 
amplificatore  dalla  relazione  particolare  che  e*  era  tra  il  giudice  e  la  città. 
Perciò,  in  vece  di  ricusar  quel  testimonio,  abbiamo  creduto  che  convenisse 
cercar  d*  intenderlo,  confi*outandolo  con  altri  testimoni,  la  veracità  dei  quali 
non  è  dubbia  per  nessuno. 

Sarebbe  più  che  superfluo  T  interrogarne  degli  altri  ancora;  ma  ce  ne 
troviamo ,  per  dir  cosi ,  tra'  piedi  uno ,  da  non  poterlo  scansare.  Per  una 
combinazione  curiosa,  V  altra  legge  di  Rachi  ritrovata  nel  codice  Cav^ise 
(e  questa  certamente  nova)  par  fatta  apposta  per  avvertirci  di  non  pensare 
a  Italiani,  quando  nelle  leggi  longobardiche  troviamo  nominati  ùe'giudiciy 


cttuta   altercaretur  hoc  habtre  penniserit  aut  consenserit ,  componat  guidri^ 
gild  suum. 

Ecco  ora  il  principio,  secondo  la  lesione  cornane,  della  le^e  VII,  o  la  legge  intera 
secondo  im  codice  (  citato  dal  Muratori  ad  h.  L)  il  quale  di  ciò  che  vien  dopo ,  fa 
un*  altra  legge,  e  forse  con  ragione,  giacché  riguarda  una  materia  affatto  distinta.  Si 
qitis  cattsam  alterius  agere  aut  causare profsumserit  in  profsentia  Regi»  aut  Ju- 
dicis  {eaeepto  si  Reca  aut  Judex  ei  licentiatn  dederit,  de  viduis  aut  arphaniSy  aut 
de  tali  homine  qui  causam  suam  agere  non  potest),  compon€U  guidrigild  suum^ 
medium  Regi,  et  medium  contra  guem  causavit.  Et  si  forsan  aliquis  per  simpli" 
citatem  suam  causam  agere  nescit ,  veniat  ad  placitum.  Et  si  Rew  aut  Judex 
providerit  quod  veritas  sit,  tunc  debeat  ei  dare  hominem  qui  causam  ipsius  agat. 
Nam  si  Judex  contra  hoc  consenserit,  exceptis  in  his  Capitulis,  et  non  emendavit, 
componat  guidrigild  suum  in  Palatio  Rcgis.  «^  I  due  codici  modenesi,  citati  dal 
Muratori,  ad  h,  l,,  in  vece  di:  ad  placitum,  hanno:  ad  Palatium,  Rer.  It.  t.  I, 
Part.  11 ,  pag*  87.  Iiezione  più  probabile ,  giacché  sarebbe ,  credo ,  la  sola  volta  che 
nfUe  leggi  longobardiche  anteriori  alla  conquista  di  Carlomagao  fosse  nominato  il 
placito:  e  T occasioni  non  sarebbero  mancate,  se  il  placito  fosse  stato  in  uso. 

1  Un  altro  motivo  di  dubitar  fortemente  dell*  originalità  della  lezione  Gavense ,  6 
Tesserci  ripetuta  tante  volte  la  stessa  cosa,  a  un  di  presse  ne* medesimi  termini. 
Non  credo  che  in  tutte  le  leggi  longobardiche  si  troverebbe  un  altro  esempio  d*  una 
così  strana  battologia.  E  tralasciando  altre  osservazioni,  anche  quel  saltare  una  volta 
dal  singolare  al  plurale,  e  così  a  sproposito  \debeant  ire  adjudieem  suum,  et  nun» 
eiare  oausam  tuam  ad  ipsos  juàicf  suos),  non  pare  che  possa  esser  altro  che  una 
storpiatura  di  copisti. 
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e  anche  con  quel  benedetto  suo,  €  Yogliamo  e  ordiniamo  che  ogni  arimanno 
il  quale  sia  chiamato  a  cavateare  col  stu)  giudice ,  porti  con  sé  scado  e 
lancia  ;  e  il  medesimo,  se  Terrà  con  lui  a  palazzo.  E  questo,  perchè  non  sa 
cosa  gli  possa  sopravvenire ,  né  che  ordine  sia  per  ricevere ,  o  da  noi ,  o 
nel  luogo  dove  si  radunerà  la  cavalcata  *.  >  Che  presso  i  Longobardi,  il 
giudice  fosse,  nel  suo  distretto,  il  capo  della  milizia  insieme  e  della  ^u- 
stizia,  è  cosa  nota  e  non  controversa.  E  non  abbiatno  citata  questa  legge 
affine  di  confermarla,  ma  perchè  la  mette,  per  dir  cosi,  in  atto.  Se  si  vuole 
che  nella  legge  antecedente  il  judicem  suum  indichi  rispettivamente  anche 
un  giudice  italiano,  bisogna  vedere  in  questa  degV  Italiani  a  cavallo ,  con 
lancia  e  scudo,  che  accorrono  di  qua  e  di  là,  alla  chiamata  di  comandanti 
italiani,  per  andare  a  qualche  spedizione  militare.  Sotto  i  Longobardi! 

Non  dobbiamo  però  dimenticare  che  in  quella  legge  la  Nota  ha  trovato 
un  altro  argomento.  La  parola  omnibus  pare  riferibile  a  tutti  i  sudditi 
lombardi  e  italiani.  Ma  perchè  dovremo  cercar  quello  che  pare,  quando 
abbiamo  quello  che  è?  Quella  parola  può  indicare  diverse  totalità:  perchè 
ne  prenderemo  una ,  come  a  sorte ,  senza  esaminare  cosa  richieda  il  caso 
speciale?  A  tutti,  vuol  dire  naturalmente  a  tutti  quelli  per  cui  la  legge 
era  ftitta.  E  chi  erano  quelli  per  cui  la  legge  era  fatta?  Quando  non  lo 
sapessimo  da  tante  xmrti,  e  in  tante  maniere,  lo  troveremmo  nel  prologo 
generale  delle  leggi  di  Rachi  medesimo  :  4c  Abbiamo  determinate  e  stabilite 
le  cose  che  convengono  alla  nazione  che  e'  è  confidata  dalla  Provvidenza, 

cioè »  si  direbbe  che  prevedesse  il  pericolo  di  non  essere  inteso  da 

qualcheduno  de'posteri,  «  cioè  alia  cattolica  e  diletta  a  Dio  nazione  de'Lon- 
gobardi  ^.  «  Ecco  fin  dove  si  stende,  e  dove  si  ferma  la  significazione  di 
queir  omnibus. 


1  Hate  ittique  volumus  et  statuimus,  et  utvusquisque  Arimannvs^  quando  eum 
judice  suo  caballicaverit  unusquisque  per  semetipsum  debeat  portare  ecutum  et 
ìanceam^  et  sic  post  illum  caballictre.  Et  si  ad  paìatium  cum  judice  suum  veniat, 
simUiter  fuciat.  Hoc  autem  ideo  volumus  quia  incertus  est  qui  ei  superveniat , 
aut  qualem  mandatum  suscipiat,  de  nos  aud  de  terre  istius  ubi  oporteat  haberi 
cabàllicago ....  Rachis  Lex  XI.  Ibid.  —  Nel  tradurre  Y  ultima  frase  siamo  andati 
a  tasto.  Cabalìicago  significava  probabilmente,  secondo  Toccorrenza,  e  un  corpo  di  ca- 
vali«*ri  e  tutto  un  esercito  e  una  spedizione  militare;  come,  in  diversi  luoghi  e  in  di- 
versi tempi  del  medio  evo,  le  voci  :  Caballieatio,  Caballieata,  Cavalcata,  Chevalchia, 
Equitatio,  Equitatta,  Hoetis  ;  delle  quali  si  veda  il  Dujsaage  :  e  non  son  qui  tutte. 
Potava  anche  significare  l'obbligo  d* andare  air  esercito,  come  alcune  delle  voci  sud- 
dette. Cavalcata  s'usava  ancora  nel  Trecento,  per  significare  scorreria,  o  spedizione, 
come  8Ì  vede  in  alcuni  esempi  citati  dalla  Crusca. 

2  Christi  Jesn  domini  nostri  et  Salvatoris  assidue  noe  eonvenit  prceeepta 
compiere^  eujus  providentia  ad  regiminia  culmen  pervenimus  ;  et  ipsHts  aum" 
liante  misericordia,  qua  Genti  nobie  commisecs  oonvéniunty  idest  Genti  CatkoUem 
et  dilecta  Deo,  Langobardorum  statuendo  proevidimus.  Racbis,  Pro]. 
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NOTA 

n  fatto  corridponde  (M  imierprettuUmt.  In  %ma  causa  portata  avanti 
Liutprand^  ,  re  Umffobardo ,  pendente  fra  il  Vescovo  di  Siena  e  quella 
di  Ares^o  sulla  proprietà  di  eerte  terre ,  il  Re  commise  il  giudizio  a 
quattro  Vescovi  e  ad  un  Notajo  per  nome  Gumeriano  »  tutti  italiani , 
notamdà  .che  i  Vescovi  sotto  i  Longobardi  erano  considerati  sudditi  come 
gli  altri  »  me  godevano  di  privilegio  eUeuno^  Il  placito  os*ia  Processo 
verbale  di  questo  giudizio  delV  anno  715  si  legge  in  Muratori  pag.  451 
del  Tom.  L  Antiq,  MedU  Aevi ,  Dissert.  IX. 

OSSSRVAZIONI 

Come  mai  potrebbe  un  tal  fetto  corrispondere  a  una  tale  interpretazione! 
!  Mettiamo  pure  che  il  fktto  sia,  in  tutto  e  per  tutto,  quale  ò  rappresentato 
qui.  Ayremo  giudici  italiani,  e  giudici  in  materia  di  proprietà,  cosa  cer- 
tamente a  proposito;  ma  giudici  creati  apposta,  in  una  circostanza  parti- 
colare, per  una  causa  particolare.  E  cosa  ci  dava  l'interpretazione  t  Giudici 
italiani,  anch*essa;  ma  giudici  permanenti ,  preesistenti  alle  cause,  già 
conosciuti  dai  litiganti,  giacché  il  re  non  ha  avuto  bisogno,  se  non  di  dire: 
andate  da  loro  :  vadai  unusquisque  ad  Judicem  suum.  Noi  non  vorremmo 
che  r  esposizione  la  più  semplice,  la  più  propria,  la  più  necessaria  dell'ar- 
gomento paresse  una  derisione  ;  ma  è  evidente  che,  per  trovar  corrispon- 
denza tra  quelle  due  cose ,  bisognerebbe  fare  un  ragionamento  di  questa 
sorte:  Dalla  legge  di  Rachi  risulta  che  gl'Italiani  avevano  giudici  propri, 
ai  quali ,  venendo  il  caso ,  potevano  ricorrere  immediatamente  ;  e  questo 
risulta  anche  dall'  avere  il  re  Liutprando  nominata  apposta  una  commis- 
sione d' Italiani,  per  decidere  una  causa  tra  Italiani.  Ne  risulterebbe  anzi  il 
contrario  ;  e,  non  che  corrispondere  all'interpretazione,  un  tal  fktto  potrebbe 
servire  a  combatterla.  Chi  non  vede  che  dall'essere  stati,  in  una  circostanza, 
creati  de' giudici  italiani,  per  àecìdeve  sulla  proprietà  di  certe  terre,  e  tra 
nomini  che  non  godevano  di  privilegio  alcuno,  si  potrebbe  inferire  molto 
ragionevolmente,  che  non  ci  dovevano  dunque  essere  i  giudici  italiani  bell'e 
preparati,  che  voleva  l'interpretazione? 

Si  dirà  forse  che,  se  il  fìitto  non  prova  ciò  che  voleva  questa,  potrà  al- 
meno provare  un'altra  cosa,  e  una  cosa  relativa  alla  questione? 

Non  lo  dirà  di  certo  chiunque  badi  che  la  questione  è  generale,  riguarda 
un  complesso  di  fatti  ;  e  che  questo  è  un  fisitto  solo.  La  questione  domanda: 
c'erano  giudici  italiani  per  gl'Italiani?;  e  questo  ihtto  (sempre  supponendolo 
quale  è  rappresentato)  risponderebbe  :  ce  ne  fu  in  un  caso.  È  vero  che  la 
Nota  lo  chiama  t7  fatto,  che  ò  appunto  la  maniera  usata  anche  per  signi- 
ficare un  complesso  di  Mti  ;  ma  in  questo  caso  è  un  abuso  manifesto  di 
parole ,  è  un  concindere  dal  particolare  al  generale ,  anzi  ò  un  cambiare 


* 


906  DISCQBaO>STOI^CO. 

addirittura,  e  per  mezzo  d' un  articolo,  il  i^artioolare  in  generale.  So  b^ne 
che  in  un  fatto  particolare  si  possono  trovare  argomenti  di  generalità  ; 
ma  e'  ò  qui  forse  qualcosa  di  simile?  Forse  che  nel  placito,  o  in  qualche- 
duno  de'moHi  altri  atti  relativi  alla  causa  medesinia,  wm  citati  dall'auttire, 
è  detto  o  accennato  che  quella  commissione  fosse  istituita  in  virtù  e  peF 
applicazione  d' una  regola  generale  praticata  in  tutte  le  cause  tra  Italiemi  f 
Non  ce  n'è  il  più  piccolo  cenno,  come  il  lettore  può  assicurarsene  osser- 
vando queMocumenti.  Anzi  come  mai  in  que^  documenti  ci  potrebb'esBcre 
una  cosa  simile?,  o  chi  mai,  se  ci  fosse,  vorrebbe  accettarli  per  autentici? 
Chi,  dico,  vorrebbe  oredwe  che,  quando  degl'Italiani  avevano  una  lite  tra 
di  loro ,  i  re  longobardi  nonodnavano  apposta  iina  commissione  d' Italiani 
per  deciderla  ?  Sicché  il  &tto  allegato,  non  essendo  altro  che  un  fatto  par- 
ticolare, e  non  si  potendo,  senza  cader  neirassurdo,  Riguardarlo  come  una 
mostra ,  dirò  così ,  d' un  fatto  generale ,  è  indifferente  alla  questione  ;  e 
quindi  non  ci  sarebbe  bisogno  d' esaminarlo.  Non  intendiamo  però  di  di- 
spensarcene. 

A  qxiattro  vescovi  e  ad  un  Notajo  per  nome  GumerianOj  tutti  italiani. 
Tutti  italiani?  Con  quale  argomento,  e  su  quale  indizio?  La  Nota  non  ne 
adduce  veruno  ;  e,,  in  verità,  è  una  cosa  singolare  questo  dar  come  prova 
una  nova  affermazione.  Se  l'autore  ha  creduto  che  la  proposizione  —  C*erano, 
sotto  i  Longobardi,  de'giudici  italiani  —  aveva  bisogno  d'esser  dimostrata, 
come  ha  potuto  immaginarsi  che  quest'  altra  «  I  giudici  istituiti  in  una 
circostanza  dal  re  Liutprando  erano  italiani  =-  fosse  evidente  per  sé  ?  E 
se  aveva  delle  ragioni  positive  per  crederla  vera,  come  ùl  il  lettore  a  in- 
dovinarle? Forse  il  placito  allegato?  Non  c'è,  nò  in  questo,  né  in  alcun 
altro  de' documenti  accennati  sopra,  una  sillaba  che  si  possa  riferire  alla 
nazionalità  di  quegli  uomini.  Forse  i  loro  nomi  ?  Sarebbe  un  indizio  incer- 
tissimo ;  giacché  poteva  bensì  essere  un  caso  raro ,  ma  non  era  un  caso 
impossibile,  né  un  caso  inaudito,  che  ad  uomini  d'una  nazione  si  dessero 
nomi  deir  altra.  D' Italiani  non  so  ;  ma  di  Longobardi  eh'  ebbero  nomi ,  o 
italiani,  o  almeno  non  germanici,  e  usati  dagl'Italiani,  non  mancano  esempi, 
sicuri  quanto  noti  *.  E  e"  era  infatti  per  quelli,  come  per  gli  altri  barbari, 
una  ragione  particolare ,  cioè  quella  di  dare  a'  loro  bambini  il  nome  di 


1  Come  Paolo  Diacono,  e  i  due  fratelli  Dominati  da  lui ,  Pietro,  duca  del  Frioii , 
Orso ,  duca  di  Ceneda  :   umus  e  Langohardis  nomine  Munìchis ,  qui  pater  post 

Peti'i  Forqjulianorum ,  et  Ursi  Cenetensis  ducum  extitit (VI ,  24).  E  non  è 

improbabile  che  al  re  Desiderio  sia  stato  dato  questo  nome ,  in  onore  di  san  Desi- 
derio di  Benevento,  martire  della  persecuzione  di  Diocleziano;  e  a  queir  altro  Desi- 
derio, duca  franco,  di  cui  Gregorio  Turonese  racconta  le  vicende  (Hist.  V,  13  et  al.), 
in  onore  di  qualcheduno  de'  vescovi  santi  che  avevano  già  reso  celebre  e  venerato 
quel  nome  nelle  Gallie.  Lo  storico  citato  ora  chiama  Pet^tlo  il  re  longobardo  che 
succedette  ad  Autari  (X ,  3).  É  errore  de'  copisti  ?  o  sarebbe  mai  un  sopraonome 
onorevole  dato  da  qualcheduno  a  Agilulfo,  dopo  la  sua  conversione? 
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qualche  santo.  Ma  a  ogni  modo,  nel  placito  allegato,  insieme  con  Massimo, 
Specioso  e  Telesperiano«  toscovì  di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Lucca,  troviamo 
il  veecovo  di  Fiesole,  Teudaldo^  nome  evidentemente  germanico  ^  Del 
resto,  cbe  de^yeseovi  fossero  italiani»  none,  certamente,  un  iktto  notabile; 
bensì  cbe  fossero  giudici:  cosa  che  esamineremo  or  ora. 

E  del  nome  del  notiijo ,  cosa  si  può  dire  f  In  verità ,  quel  Oumeriano 
non  ci  pare,  nò  carne,  nò  pesce.  E  infatti,  se  un'Italiano  o  un  Longobardo 
ha  mai  avuto  un  tal  nome ,  non  Ai , .  di  certo ,  V  uomo  di  cui  si  tratta. 
Questo,  nel  placito,  ò  scritto  :  GufUhemmo  /  neiresame  de^testimoni  fatto 
da  lui,  e  in  un  decreto  di  Lùitprando,  che  conferma  il  placito  (altri  docu- 
menti pubblicati  ugualmente  dal  Muratori)  è  scritto  :  Ountheram ,  nome 
germanichissimo  anch'  esso  '.  E  con  ciò  vogliam  dire  solamente ,  che  non 
si  vede  né  una  ragione ,  nò  un  pretesto  di  metterlo  in  un  :  tutti  italiani. 

Del  rimanente,  non  fu  il  Romagnosi  che  trasformò  quel  nome  in  Gu» 
meriano  :  lo  trovò  cosi  nella  Dissertazione  IX  del  Muratori,  citata  da  lui, 
dove  ò  scappato  per  errore,  o  di  copista ,  o  di  tipografo.  La  qual  cosa  ci 
fa  credere  che  abbia  letta  solamente  questa,  e  non  il  placito,  dove  avrebbe 
scoperto  Terrore.  E  ciò  che  ce  lo  fii  creder  di  più,  è  l'aver  lui  detto  che 
il  placito  si  legge  in  quella  Dissertazione  medesima,  pag.  454  del  Tom.  I. 
Ecco  cosa  si  legge  in  quel  luogo  ;  In  Dissertatione  LXXIV  de  Parochiis 
egregium  Piacitutn  evulgabo,  àbituvn  Liutprando  Rege  regnante  Anno 
DCCXV  in  Tuscia^  ubi  guatuor  Episcopi,  nnù.  cum  Misso  excellentissimi 
Domni  Liutprandi  Regis  nomine  Gumeriano  Notarlo  controversiam  co^ 
gnoverunt  agitatam  inter  Episcopos  Arretinum  atque  Senensem»  Il  pla- 
cito si  legge  infatti  nella  Dissertazione  LXXIV  (Tom.  VI),  e  dopo  il 
placito,  gli  atti  accennati  or  ora,  e  vari  altri  giudicati  posteriori,  qual- 
cheduno  di  molto;  dai  quali  apparirebbe  che  la  causa,  benchò  decisa,  non 
ùx  finita. 

• 

1  Foi'ie  più  comune  in  Francia,  dove  Tebbero  un  figlio  del  re  Clodomero,  un  re, 

e  quel  nipote  di  Pipino  d'HérUtal,  che  fu  da  lui  nominato  suo  successore  nella  ca- 
rica di  maggiordomo,  e  altri  personaggi  di  minor  fama.  É  scritto  anche  Thendoaìdus^ 
Theodaldus,  Theotbaldus,  Theodovtildvs ,  Theud^baldus ,  ecc.  Variazioni  frequen- 
tissime, a  que*  tempi,  nel  latinizzare  i  nomi  barbarici,  e  che  non  di  rado  s* incontrano 
anche  in  un  medesimo  scritto.  In  questo  ca«o  medesimo ,  il  véscovo  che  nel  placito 
è  nominato:  TheudalduSy  c'è  sottoscritto  :  Theuduaìdus.  E  nel  decreto  con  cui  Liutr 
prando  conferma  il  giudicato  de*  vescovi,  e  ne  prescrive  V  esecuzione,  è  scritto  una 
volta:  Theuduald,  e  un'altra:  Theodald.  Ma  variazioni  che,  per  lo  più,  non  alterano 
essenzialmente  le  radici  germaniche  de*  nomi. 

2  Anche  di  quesio  nome  ci  son#  più  personaggi  storici  presso  i  Franchi;  e,  tra 
gii  altri,  quel  figlio  di  Clotario  I,  al  quale,  nella  divisione  del  regno  paterno,  toccò 
la  Borgogna,  e  che  in  francese  fu  poi  chiamato  e  si  chiama  Gontran,  Nelle  storie 
del  medio  evo  è  scritto  :  Qundrannvts ,  Guntramnus  e ,  con  T  aspirazione  gutturale 
che  si  trova  spesso  segnata  nell'ortografia  de'  nomi  franchi  :  Ountegramnus,  Gunt' 
chramus. 
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Ma  da  cosa  risulta  che  que*  -veeecrvi  focsero  giudici  I  Che  abbiano  giudi* 
cato  ò  un  iatto  ^  ;  ma  di  cosa  giudicarono!  S%Ula  proprietà  di  certe  terre^ 
dk3e  il  Romagnosi.  Questo  però  non  è  altro  che  un  nuovo  argomento ,  e 
il  più  forte,  che  non  vide  il  placito,  nò  akuno  degli  atti  suddetti  Trovò 
nella  Dissertazione  che  cita,  quelle  parole:  cotUrovtrnam  cognoveruni 
agitatam'y  e  non  essendoci  indicato  T oggetto  di  essa,  ne  suppose  uno, 
quello  che  gli  parve  inù 'probabile.  È  una  suppoeiEione  anehe  la  nostra, 
ma,  diremo  di  nuovo,  la  più  conveniente  ;  giacerò  come  si  iiotrebbe  spie^ 
gare  che  avesse  parlato  cosi,  se  avesse  letto  il  placito,  e  visto ,  per  oon^ 
seguenza  necessaria ,  di  cosa  si  trattava  ?  Si  trattava  della  giurisdizione 
spirituale  sopra  certe  parrocchie  e  monasterL  €  Diceva  Luperziano,  vescovo 
d'Arezzo:  Queste  chiese  e  questi  monasteri,  con  ogni  loro  oratorio,  ap-* 
partennero,  dalla  loro  fondazione,  alla  sede  d'Arezzo:  noi  e  i  nostri  an* 
tecessori  ci  abbiamo  sempre  fatte  V  ordinazioni  e  le  consacrazioni  ;  e  per 
conseguenza  devono  rimanere  soggette  a  noi.  Rispondeva  Adeodato,  ve- 
scovo di  Siena:  Queste  chiese  e  questi  monasteri  sono  nel  territorio  se- 
nese: se  ci  avete  Mte  funzioni  vescovili,  e  perchè  Siena  allora  era  senza 
vescovo.  Ora  devono  ritornare  a  noi,  perchè,  come  ho  detto,  sono  nel  no- 
stro territorio  '.  »  La  sentenza,  che   Ai  in  favore  del  primo,  non  parla 

1  II  notaio  Gunteramo,  come  si  può  veder*  ne*  documenti  in  coi  è  nominato,  bo0 
fece  le  parti  di  giudice.  Nel  placito  i  vescovi  dicono  :  presentem  Judicatum  no^ 
strum ,  jfCrpetua  firmitate ,  ne  inposterunv  eat  inde  inter  vo9  aliqua  reeolvatur 
causatio,  tilt  qui  supra,  Lupertiane  Episcope^  per  manui  suprtucripH  fili  nostri 
Ountérani  (sic)  emisimus^  in  quo  prò  ampliare  firmitate  tua  propriis  manibus 
nostris  subseritimtts  ;  e  Gunteramo  non  e*  è  sottoscritto.  Neir  esame  de*  testimoni 
latto  da  lui,  dice  semplicemente  :  ego  Ountheram  Notaritce  in  Curte  Regia  Senensis 
(senensi)  inquisibi;  e  infatti  è  un  atto  semplicemente  preparatòrio.  Liutprando,  nel 
decreto  confermativo,  dice:  sicut  et  prefati  sanct issimi  Patres  nostri  Teodald  , 
Maadmus',  Speeiosus  et  Telesperianus  Episcopi  per  suum  Judicatum.  statuerunt. 
Pare  che  Gunteramo  sia  intervenuto  come  procurator  fistiale  ;  cosa,  del  resto ,  che 
s*  accorda  col  titolo  che  prende;  giacché  Curtts  regia  significava  appunto  il  fìsco 
(V.  Murat ,  Dissert.  17).  Se  non  m*  inganno,  abbiamo  qui  il  titolo  d*  una  carica  non 
ancora  osservata  :  Notai  d^lle  corti  regie.  Probabilmente  ce  n*era  uno  in  ogni  città. 
Non  si  possono  confondere  col  Notaio  del  sacro  palasso ,  nominato  da  Liutprando 
neir ultima  legge  del  libro  secondo:  quw  denique  unif>ersa  superius a  Celsitudine 
nostra  comprèhensa  Potoni  Notario  Sacri  Palatii  nostri  com,prèhendenda  et  or^ 
dinanda  prcecipimus.  Come  si  vede,  Tattribuzioni  di  questo  erano,  almeno  in  parte, 
d*  un  ordine  superiore,  e  relative  al  governo  generale  del  rt^no. 

2  Dicebat  sanctissimus  Lupertianus  Episcopus  frater  noster ,  quod  EcclesI» 
istsa  suprascriptse  et  Monasteria,  a  tempore  Rodlanorum  et  Langobardorum  regum, 
ex  quo  a  f^ndamentis  condltsB  sunt  semper  ad  Sedem  sancti  Donati  Aritio  obedierunt, 
una  cum  omnibus  Oratoriis  suis  et  nostrorum,  vel  Antecessorum  nostrorum,  ibidem  fuit 
ordinatto  tam  in  Presbiteros  et  in  Diaconos ,  et  nostra  fuit  sacratio  semper  u^que 
modo,  etnos  debemus  habere.  Ad  hcec  respondebat  Frater  noster  Adeodatus  Senensis 
Eceles'of  Episcopus  :  Veritas  est  quia  Ecclesia  ist»  et  Monasteria  in  territorio  Senensi 
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d*  altro  appunto,  che  d'ordinazioni  e  di  cresime,  di  chiese  e  di  batisterì  ^  ; 
di  queste  e  d'altre  cose  ugualmente  attinenti  all'autorità  spirituale  par- 
lano pure  esclusivamente  i  molti  testimoni  esaminati  da  Gunteramo,  e  il 
decreto  di  Liutprando,  e  gli  altri  atti  posteriori,  accennali  sopra,  e  il  breve 
racconto  deir  origine  della  lite,  scritto  nel  1057  da  un  Gerardo,  primicerio 
della  cattedrale  d' Arezzo,  e  pubblicato  dal  Muratori  negli  Annali  <,  e  fi- 
nalmente due  giudicati  anteriori  a  quello  in  questione,  pubblicati  dair  U- 
gheUi  ueìV Italia  Sacra^  e  ristampati  dal  Brunetti,  nel  Codice  Diplomatico 
Toscano  3.  Di  proprietà  di  terre  non  è  fatta  in  veruno  di  questi  documenti 
(siano  0  non  siano  tutti  genuini,  qui  non  importa)  menzione  veruna.  Sic- 
ché noi  non  troviamo  qui  Italiani  giudici  d' Italiani ,  ma  vescovi,  italiani 
0  no,  che  giudicano  tra  due  vescovi  :  troviamo ,  dico ,  de'  vescovi  a  cui 
è  commesso  un  giudizio,  non  per  ragione  della  loro  nazione,  nò  di  quella 
delle  parti  ;  ma  perchè  vescovi  confinanti ,  come  accenna  incidentemente 
il  Muratori^,  e  come  suggerisce  M  cosa  medesima.  Non  troviamo,  come 
le  premesse  dovevano  farci  aspettare ,  de'  giudici  in  materia  civile  o  cri- 
minale; ma  un  giudicato  in  una  materia  afEatto  estranea  alla  questione, 
e  alla  quale  di  certo  nessun  lettore  pensava.  E  possiaino  quindi  conclu- 
dere che,  se  il  fatto  quale  è  rappresentato  nella  Nota  non  provava  punto 
che  ci  fossero  giudici  italiani  ;  il  fatto  quale  risulta  dai  documenti  non 
prova  nemmeno  che  ce  ne  siano  stati  in  una  circostanza  particolare. 

È  certamente  inutile  Y  osservare  quanto  sia  strano  quel  :  notando  che 
i  vescovi  sotto  i  Longobardi  erano  considerati  stidditi  come  gli  altri, 


positfie  8unt;  vestra  ibidem  fuit  sacratio,  eo  quod  Ecclesia  Seoensis  minime  episcopus 
abait.  Nam  modo  ad  nos  debent,  pervenere  quia  in  nostro,  nt  disi,  territorio  esse 
noscuntur.  —  Judicatum  qaorundamEpiscoporum  etc.  Murat.  Antiq.  Ital.T.  VI,  pag.  367. 

1  Proinde  deeretutn  per  Sanctorum  Ptitrum  auctoritatem,  ut  tu^  Sanctitntne 
Frater  noster  Lupertiane  Epìscope,  ipsas  suprascriptas  Dioceses  (parrocchie)  et 
Monasteria  cum  suis  Oraculis  (oratòri)  abeas  absque  qualemcumque  contamina^ 
tione  (promiscuità)  habere,  sicut  Antecessores  tui  a  lonffo  tempore  habuerunt  ;  et 
omnie  sacratio  ibidem,  per  tui  oris  labia  vel  Successorum  tuorum  ibidem  prò- 
tteniat  tam  in  Presbiteris  quamque  Diaconie  vel  Svbdiaconis ,  et  Baptitma^  vel 
Chriema  per  impoaitionem  manuum^  sicut  Christiance  Religxonis  est  consuetudo, 
omni  tempore  proveniat  atque  fiat.  Et  nullam  faciendi  ammodo  et  deinceps  pre^ 
fatus  Adeodatus  Episcopus^  vel  ejus  Successores,  qui  in  tempore  fuerint^  contra 
te  quem  suprascriptum  Lupertianum  Episcopum,  vel  tuo*  Successores,  deprcedietis 
BaptisteriiSy  Ecclesiis  et  Monasteriis  cum  Oraculis  suis,  aliquando  abet  facundiam 
ad  loquetidum  (azione  in  giudizio),  nec  ad  ibi  fontes  faciendum,  nec  Plebee  sub- 
trahendum ,  nec  ullam  ordinationem  infra  ipsas  Dioceses ,  finesque  eorum  fa- 
ciendum, sicut  Sanctorum  Patrum  instituta  leguntur,  Ibid.  pag.  369. 

2  Ad  ann.  712. 

3  Parte  I .  aum.  VI  e  VII  ;  pag.  426 ,  429. 

4  Liutprando  Reje  regnante  exarsit  ejusmodi  dissidium,  atque  ad  illud  eo- 
gnoscendum  ac  diritnendum,  directis  non  semel  Regiis  Missis,  et  Episoopis  fini- 
timis  ad  idem  judicium  àccitis ,  insudavit,  Ant.  It.  T.  VI ,  pag.  367. 
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né  godevano  di  ptivilegio  alcuno,  a  proposito  d' una  causa  nella  quale  i 
giudici,  se  si  possono  chiajnar  tali,  non  lo  furono  appunto  per  altro  che  per 
esser  vescovi.   In  vece ,  giacché  abbiamo  citate  di  nuovo  quelle  parole , 
osserveremo  di  pasisaggio,  che  deve  essere  una  cosa  molto  difQcile  il  con- 
ciliarle con  altre  che  si  trovano  nell'opera  medesima,  e  poco  lontano.  Dopo 
la  prosopopea  de'  conquistatori  agi'  Italiani,  che  abbiamo  riferita  al  prin- 
cipio di  queste  osservazioni,  V  autore  introduce  anche  il  clero  a  parlare  al 
popolo ,  e ,  tra  r  altre  cose ,  gli  fa  dire  :  Se  vedete  le  immunità  nostre , 
pensate  che  i  colora  agricoli  sono  sollevati  dal  peso  delle  tasse  fiscali , 
e.  non  soggiacciono  che  alle  prestazioni  fisse  dominicali.  De' vescovi  senza 
alcun  privilegio,  e  un  clero  con  delle  immunità,  sono  due  cose  che,  per 
concepirle  come  una  cosa  sola,  ci  vorrebbe  un  grand'aiuto  ;  e  l'autore  non 
fa  altro  che  dirle ,  una  in  un  luogo ,  l' altra  in  un  altro.  Certo ,  non  ogni 
privilegio  è  anche  un'immunità  ^  ;  ma  ogni  immunità,  secondo  l'intelligenza 
comune  del   vocabolo,  è,   per  ragione  della  cosa  stessa,  un  privilegio. 
Cos'erano  dunque  queste  immunità  di  nova  specie?  Qualcosa  di  grande, 
pare  ;  giacché  il  clero  ha  bisogno  di  scusarsene  in  certa  maniera  col  i)opolo, 
e  di  rammentargli  che  la  bazza  del  regime  longobardico  non  era  solamente 
per  lui.  Ma,  di  novo,  cos'erano?  Ecco  ciò  che  sarebbe  molto  curioso  da 
sapersi ,  ma  che  non  è  facile  da  indovinarsi.  Questa  parola  :  immunità , 
applicata  alle  cose  ecclesiastiche,  si  trova  forse  nelle  leggi,  o  in  qualche 
altro  documento  longobardico  dell'epoca  anteriore  alla  conquista  di  Car- 
lomagno  ?  Era  bene  avvertirne  il  lettore ,  giacché  sarebbe ,   se  non  m' in- 
ganno,   una  scoperta:  resterebbe  poi  da  spiegare  come  queste  immunità 
fossero  tutt'  altra  cosa  che  privilegi.  E  perché  poi  il  clero ,  volendo  ram- 
mentare al  popolo  i  vantaggi  che  il  i)opolo  godeva,  non  parla  che  dò"  coloni 
agricoli ì  Non  si  può  certamente  intendere  che,  secondo  l'autore,  non  ci 
fossero  più  proprietari  italiani,  ma  solamente  coloni  agricoli:  sarebbe  troppo 
il  contrario  di  ciò  che  vuole ,  e  qui  e  per  tutto.   Ma  nello  stesso  temilo 


1  Sarebbe,  per  esempio,  un  privilegio,  e  non  un* immunità,  quello  che  può  parere  at- 
tribuito dall'autore  al  clero,  nell'epocfi  longobardica,  con  queste  parole  del  §  IV.  Cap.  IV. 
Parte  II  :  La  professione^  o  dirò  meglio,  Vu/fisio  pubblico  di  Notaio  fino  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  d 'simpeg nato , dai  chierici,  viene  da  quel  Monarca  levato  loro 
di  mano  e  trasferito  intieramente  ai  laici.  E  in  nota:  Vedi  Antiquitates  Medii 
cevi  del  Muratori,  Diss.  XII,  t.  I,  pag.  661.  Pare,  dico,  che  qui  non  si  possa  intender 
altro  se  non  che,  prima  di  Carlomagno,  i  cherici  soli  potessero  esser  notai.  Ma  ecco 
ciò  che  dice  il  Muratori  nel  luogo  citalo:  Neque  ab  eo  tnunere  abstinebant  Clerici, 
Subdiaconi,  Diaconi,  atque  Presbyteri ....  Verum  Carolo  M.  visum  est  minime 
decere  Sacerd'Aes  ejustnodi  curam,  ac  proinde  in  Lege  96  Langobard,  stutnit^  ut 
nullus  Presbyter  Chartam  scribat,  neque  conductor  existat  suis  senioribus.  Non  era 
dunque  V uffizio  di  notaio  disimpegnato  dai  chierici  ;  ma  solamente  qualcheduno  di 
loro  r  esercitava  ;  e  non  poteva  esser  trasferito^  né  intieramente,  né  in  alcuna  ma- 
niera ai  loicif  che  V  avevano  esercitato  sempre. 
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non  pare  che  si  possa  intender  altro  ;  giacché,  se  V  autore  credeva  che  ci 
fossero  proprietari  italiani,  come  mai  avrebbe  potuto  lasciarli  Aiori  qxxìì 
come  dimenticare  che  il  non  pagar  tasse  fiscali,  dato  che,  con  quella  con- 
dizione, fosse  un  sollievo,  lo  era  princii)almente,  se  non  esclusivamente,  per 
loro  ?  Di  più ,  le  prestazioni  fisse  dominicali  non  si  possono  riferire  ad 
altro  che  al  celebre  e  disputato  passo  di  Paolo  Diacono  :  per  hostes  divisi, 
ut  tertiam  partem  frugum  suarum  Langohardis  persolverent  i;  giacché 
queste  sole  si  potevano  considerare  come  sostituite  alle  tasse  fiscali.  Ora, 
il  dire  eh'  erano  a  carico  de*  coloni  agricoli ,  é  un  dire  di  nuovo  che  non 
c'erano  più  proprietari  italiani  Anche  il  dare  a  quel  tributo  il  nome  di 
prestazioni  dominicali^  é  quanto  dire  (se  le  parole  hanno  un  valore)  che 
i  Longobardi ,  a  cui  si  pa^vano ,  erano  diventati  i  padroni  de'  fondi.  O 
quelle  parole  messe  in  bocca  al  clero  hanno  un  senso  ben  profondo  e  su- 
periore airintelligenza  comune,  o  bisogna  dire  che  non  ne  abbiano  nessuno. 

FINE  DELLA  NOTA 

Da  ciò  lice  conchiudere  che  i  Comuni  italiani  godevani  la  franchigia 
di  avere  giudici  propri  eletti  o  presentiti  da  loro,  e  confermati  o  eletti 
dai  Duchi  o  dai  Re  lombardi,  e  questi  furono  dopo  gli  Scabini,  de'  qunH 
parla  Lotario,  da  eleggersi  totius  popoli  consensu,  corrispondenti  agli 
Sculdascj  longobardi. 

OSSERVAZIONI 

Nel  ribattere  apertamente,  coma  abbiam  fatto,  asserzioni  e  ragionamenti 
d'uno  scrittore  di  gran  fUma,  c'è  nato  più  volte  il  dubbio  di  poter  essere 
da  qualche  lettore  tacciati  d'irriverenza.  Se  ciò  fosse  accaduto,  non  avremmo 
a  fiu*  altro  per  la  nostra  giustificazione,  che  allegare  un  principio  incon- 
trastato e  incontrastabile,  cioè  il  diritto  comune  a  tutti  gli  uomini,  d'esa- 
minare l'opinioni  d'altri  uomini,  senza  distinzione  di  celebri  e  d'oscuri,  di 
grandi  e  di  piccoli.  Fu  anzi,  ed  è  forse  ancora,  opinione  di  molti,  che  il 
riconoscimento  d' un  tal  diritto  sia  stata  una  conquista  e  una  gloria  di 
tempi  vicini  al  nostro:  cosa  però,  che  ci  par  dura  da  credere,  perchè  sa- 
rebbe quanto  dire  che  il  senso  comune  non  sia  perpetuo  e  continuo  nel- 
l'umanità, ma  abbia  potuto  morire  in  un'  epoca,  e  resuscitare  in  un'altra; 
due  cose,  delle  quali  non  sapremmo  quale  sia  più  inconcepibile.  S' è  bensì 
creduto  in  diversi  tempi,  che  l' autorità,  ora  d'  uno,  ora  d' un  altro  scrit- 
tore, costituisce  una  probabilità  eminente;  non  s'è  mai  creduto  (meno  il 
caso  non  impossibile ,  ma  che  non  deve  contare ,  di  qualche  pazzo ,  ma 
pazzo  a  rigor  di  termini)  che  fosse  un  criterio  infallibile  di  verità.  Quel 
celebre  e  antico:  amicus  Plato ^  amicus  Aristotelesj  sed  magis  amica 
veritas,  non  fU  che  una  formola  particolare  e  nova  d' un  sentimento  uni- 

• 

1  De  gestis  Langob.  Lib.  II ,  «ap.  32. 
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Tersale  e  perenne  :  forinola  più  o  meno  ripetuta  d' allora  in  poi ,  ma  non 
mai  rinnegata.  Esagerando,  come  si  ùx  qualche  volta,  gli  errori  de' tempi 
passati,  ci  priviamo  del  vantaggio  di  cavarne  degl'insegnamenti  per  noi: 
ne  facciamo  de'  deliri  addirittura;  e  allora  non  si  può   cavarne  altro  che 
la  sterile  compiacenza   di  trovarci  savi;  se  guardando  più  attentamente, 
vedessimo  ch'erano  miserie,  potremmo  esseme  condotti  a  osservare  che 
abbiamo  bisogno  anche  noi,  o  di  preservarcene,  o  di  curarcene.  No,  non  si 
dichiarava  espressamente  infallibile  uno  scrittore;  ma  si  chiamava  a  buon 
conto  irriverenza,  temerità,  stravaganza,  il  trovar  da  ridere  alle  sue  de- 
cisioni, senza  voler  esaminare  con  che  ragione  si   facesse.   Non   era  un 
delirio,  era  una  contradizione;  ed  è  appunto  d'una  contradizione  di  que- 
sto genere,    che  abbiamo   paura.  Che  se  i  tempi  moderni  non   hanno 
inventata  quella   libertà  sacrosanta,  non  hanno  nemmeno  distrutta  quella 
schiavitù   volontaria.  Come  mai  levar  dal  mondo,  rendere  impossibile  ciò 
che  non  è  altro  che  l'abuso  e  l'eccesso  d'un  sentimento  ragionevole?  giac- 
ché  chi  vorrebbe  negare  che  il  giudizio  d'una  mente  superiore  alla  co- 
mune costituisca  una  probabilità?  Può  dunque  ancora,  come  in  qualunque 
tempo,  nascere  il  bisogno  di  ricorrere  a  quel  principio ,  per  prevenire  de' 
rimproveri  non  meritati,  e  di  rammentare  che  i  grandi  scrittori  ci  sono 
dati  dalla  Provvidenza  per  aiutare  i  nostri  intelletti,  non  per  legarli,  per 
insegnarci  a  ragionar  meglio  del  solito ,  non  per  imporci  silenzio. 

Vogliam  forse  dire  con  questo  che  ai  grandi  scrittori,  o  per  tenerci  a 
un  ordine  di  ùlUì  molto  più  facili  da  verificarsi,  agli  scrittori  di  gran 
iàima,  si  possa  contradire  senza  riguardo  veruno?  Dio  liberi!  Ce  ne  vuole 
con  chi  si  sia,  tanto  più  con  loro  ;  perchè  cos'  è  quella  ikma,  se  non  V  as- 
sentimento di  molti?  e  se  si  può  ingannarsi  nel  dar  torto  a  chi  si  sia, 
quanto  più  a  uno  il  quale  molti  credono  che  veda  più  in  là  e  più  giusto 
degli  altri?  Si  deve  dunque  in  questi  casi  usare  un'attenzione  più  scrupo- 
losa per  accertarsi  che  non  si  contradice  senza  buone  ragioni;  si  deve,  non 
già  esprimere  meno  apertamente  un  giudizio  che,  più  si  guarda,  più  si 
trova  fondato,  ma  limitarlo  più  rigorosamente  che  mai  alla  causa  trattata; 
e  se,  come  appunto  in  questo  caso,  non  s'è  esaminato  altro  che  un  brano 
d' un'  opera,  guardarsi  più  rigorosamente  che  mai  da  ogni  parola  che  espri- 
ma un  giudizio  sull'opera  intera,  molto  più  sull'autore.  Ed  è  appunto  per 
avere  strettamente  osservate  queste  condizioni,  che  crediamo  d' aver  con- 
ciliati i  riguardi  particolari  dovuti  alla  fama  con  l'uso  legittimo  d'una 
libertà  che  è  sempre  un  diritto,  e  qualche  volta  un  dovere;  è,  dico,  per  ciò, 
che,  accettando  di  buona  voglia  la  taccia  (se  è  taccia)  di  balordaggine, 
quando,  con  tutta  la  nostra  diligenza,  ci  fossimo  ingannati,  protestiamo 
contro  l'accusa  possibile  d'irreverenza. 

Diremo  di  più  (cose  ugualmente  vecchie,  ma  opportune)  che  l'autorità 
d' uno  scrittore ,  non  che  essere  un  impedimento  ragionevole  al  contradirgli, 
n'è  anzi  un  ragionevole  motivo.  Certo,  se  gli  argomenti  che  abbiamo  esa- 
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minati  si  troTassero  in  un  libro  dimenticato  d*  ano  scrittore  oscuro ,  non 
ci  sarebbe  da  far  altro  che  lasciarceli  stare:  la  fama  deir opera  e  delFau- 
tore  è,  in  questo  caso,  la  sola  cosa  che  possa  dar  poso  airerrore,  e  quindi 
motivo  alla  confiitazione.  Non  si  dica  che  sono  questioni  di  poca  impor- 
tanza: la  critica  anderebbe  contro  il  celebre  autore  che  ha  creduto  di 
doverle  trattare.  E  a  ogni  modo,  per  quanto  una  verità  sia  piccola,  è 
sempre  bene  sostituirla  alFerrore;  che,  se  una  materia  è  tale  che  Taverne 
un'idea  giusta  sia  poca  cosa,  che  sarà  Taverne  un'idea  falsa? 

Ma,  del  resto,  c'è  un  altro  motivo,  e  il  più  forte  ne'casi  appunto  in  cui 
Terrore  non  .cada  in  una  materia  importante;  ed  è  che  negli   scrittori  di 
gran  fama  tutto  può  diventare  esempio.  Ora,   la  maniera  con  cui  il   Ro- 
magnosi  ha  trattato  quel  punto  di  storia,  sarebbe  bensì  molto  facile*,  ma 
tutt' altro  che  utile  da  imitarsi.  lndii>endentemente  dagli  errori  materiali, 
non  è  bene  che,  sulTautorità  del  suo  nome>  si  creda  che,  con  qualche  rita- 
glio di  documento,  trovato,  per  dir  così,  nella  cenere,  con  Tinterpretazione 
di  qualche  parola  presa  isolatamente,  separata  dal  complesso  de' materiali, 
con  delle  sintesi  sostituite  alla  ricerca  de'fhtti,  sintesi    non  discusse,  ma 
poste  semplicemente  come  osservazioni  d' un  altro  scrittore ,  e  nemmeno 
precise,  si  possa  ridurre  a  brevi  termini  la  situazione  d' un  popolo ,   in 
un'  epoca  caratteristica ,  come  quella  della  convivenza  d'  un  altro  popolo 
nello  stesso  paese,  i)er  efìetto  della  conquista;  o,  per  dir  meglio,  in  un'  e- 
poca  qualunque,  giacché  tutte  T  epoche  sono  caratteristiche ,  e  que'  mezzi 
non  sono  buoni  in  nessun  caso.  Non  vogliamo  certamente  negare  (e  sarebbe 
negare  uno  de'  più  manifesti  come  de'  più  felici  effetti  dello  studio  )  che  si 
possa  qualche  volta  con  una  notizia,  anche  piccola  riguardo  a  sé,  dare  un 
nuovo  lume  a  un  complesso  intero,    né  che  ciò  riesca  più  facilmente  ai 
grand'ingegni.  Ma  riesce  quando  s'abbia  presente  quel  complesso,  quando 
s  abbiano  li  raccolte  e  preparate  le  cose  che  devono  ricever  quel  lume.  E 
infatti,  vedete  come  quelli  a  cui  riesce  davvero  si  diano  premura  di  farvi        ; 
osservare  le  relazioni  della  loro  scoperta  con   questa  e  con   quella  parte 
del  complesso,  col  complesso  intero,  di  dimostrarvi  prima  di  tutto  come 
essa  s'accordi  con  ciò  che  già  si  sapeva  di  certo,   e  poi  come  lo  rischiari 
e  lo  accresca.  I  grand'  ingegni  corrono  dove  noi  altri  non  possiamo  se  non 
camminare;  ma  la  strada  è  una  sola  per  tutti:  dal   noto  all'ignoto.   La 
prerogativa  di  veder  più  lontano  degli  altri  non  è  una  dispensa  dal  guar- 
dare. Il  poco  può  servire,  in  qualche  caso,  a  spiegare  un  tutto,  ma  non 
mai  a  fame  le  veci;  e  quando  non  s  attacca  al  molto,  il  poco,  o  non  è  al- 
tro che  ciò  che  tutti  sanno,  o  risica  molto  d'esser  cose  in  aria.  E  questo, 
in  ogni  materia  come  nella  storia,  perchè  il  metodo,  in  ultimo,  è  uno  per 
ogni  cosa.  La  verità  e  Terrore  hanno  due  maniere  di  procedere  opposte  e 
costanti,  qualunque  sia  T oggetto:  sono  come  due  orditi  ben  diversi,  sui 
quali  si  possono  tessere  due  indefinite  varietà  di  tele.  Quindi  gli  errori  di 
metodo  sono  sempre  gravi,  quando  ci  sia  pericolo  d'imitazione.  Certo,  non 
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può  esser  altro  che  un  piccolissimo  inconveniente  V  ingannarsi  sulle  que- 
stioni puramente  storiche,  trattate  dal  Romàgnosi  ne*  luoghi  che  abbiamo 
esaminati  :  ma  se  la  maniera  con  cui  le  ha  trattate  venisse ,  e  per  la  sua 
facilità,  e  por  la  fiducia  che  ispira  Tesempio,  applicata  a  materie  importanti 
e  feconde  di  conseguenze  pratiche,  produrrebbe  naturalmente  inconvenienti 
proporzionati  a  queirimportanza  medesima. 

Dopo  aver  giù  tificAta  la  libertà  che  abbiamo  usata  fin  qui,  dobbiamo 
usarne  ancora  un  momento  neir esaminare  la  conclusione  che  abbiamo  tra- 
scritta. Se  fosse  veramente  una  conclusione ,  non  avremmo  a  fer  altro  che 
rimettere  il  giudizio  a  chiunque  abbia  avuta  la  pazienza  di  leggere  queste 
osservazioni  ;  ma  e  è  qui  qualcosa  di  particolare ,  e  che  ne  richiede  una 
nova*.  Per  conclusione,  in  materia  di  ragionamenti,  s'intende  sempre  qual- 
cosa che  risulti  da  ciò  che  s' è  dimostrato  e ,  per  conseguenza ,  trattato. 
Ora,  noi  troviamo  qui  una  proposizione  nova,  inaspettata,  che  salta  fuori 
non  si  sa  di  dove,  cio^  che  gli  Scabinff  de*  quali  parla  Lotario,  fossero 
corrispondenti  agli  Sculdasci  longobardi.  È  forse  una  di  quelle  cose  note 
e  certe,  che,  air  occorrenza,  basta  rammentare?  Tutt' altro.  Se  non  c'in- 
ganniamo, fa  messa  la  prima  volta  in  campo  dal  Sismondi,  il  quale  Taf- 
fermo  incidentemente,  e  senza  pi-ova  veruna,  in  due  luoghi  della  Storia 
delle  repubbliche  italiane.  In  una  nota  a  un  passo  dove  tratta  del  governo 
de'  re  Carolingi  in  Italia ,  dice  :  e  I  re  de'  Franchi  usarono  di  preferenza 
il  nome  di  Scabini  o  Schóppen,  e  i  re  longobardi  quello  di  Sculdaesi 
(Schulteiss)  ^  »  E  altrove,  parlando  de'  municìpi  e  d'Ottone  I  :  e  Le  città 
avevano  sempre  avuti  de'  magistrati  popolari ,  chiamati  Schulteiss  dalle 
leggi  de'  Longobardi,  e  échnins  da  quelle  de'  Franchi  *.  »  Dopo  il  Sismondi, 
non  so  se  d'una  cosa  simile  abbiano  parlato  altro  che  due  scrittori,  cioè  : 
il  Romaguosi  che  l'ha  presa  probabilmente  da  lui,  giacché  par  più  diffìcile 
che  due  intelletti  arrivino,  l'uno  indipendentemente  dall'altro,  a  un  punto 
dove  nessuna  strada  conduce  ;  e  il  sig.  de  Savigny,  il  quale  dice  solamente, 
in  fine  d'una  nota:  <  È  un'idea  infelicissima  quella  del  Sismondi,  che  gli 
Scabini  de'  Franchi  fossero  lo  stesso  che  gli  Sculdaesi  de'  Longobardi  \  » 
E  non  e'  era  bisogno  di  più  in  un  libro ,  nel  quale  essendo  trattato  degli 
uni  e  degli  altri,  quell'asserzione  gratuita  si  trovava  già  confutata  impli- 
citamente. E  per  confutarla  pienamente  anche  qui,  senza  entrare  in  una 
lunga  discussione ,  basterà  accennare  due  delle  principali  e  più  incontra- 
stabili differenze  che  correvano  tra  quelle  due  specie  di  giudici. 

Prima  differenza;  gli  Scabini  de*  quali  parla  Lotario  giudicavano  col- 
legialmente. È  una  cosa  riconosciutissima  ;  e  nondimeno,  per  non  lasciarla 
affatto  senza  prove,  rammenteremo  due  leggi  di  Carlomagno,  nella  prima 


1  Chap.  II;  Tom.  I,  pag.  75;  Paris,  1809. 

2  Chap.  VI  ;  |bld.  pag.  384. 

3  Storia  del  Diritto  romano  nel  medioevo,  Gap.  IV,  3:  Del  Conte  e  de'suoi  luogo- 
tenenti. 
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delle  quali,  prescrivendo  che  gli  uomini  liberi  non  siano  costretti  ad  assi- 
stere ai  placiti  straordinari,  se  non  sono  interessati  personalmente  in  alcuna 
delle  cause  che  ci  si  devono  trattare,  eccettua  dair  esenzione  «  gli  Scabini 
che  devono  sedere  coi  giudici  *  ;  »  e  nella  seconda  più  particolarmente , 
€  i  sette  Scabini  che  devono  trovarsi  a  o^jni  plàcito  *.  »  Gli  sculdasd  lon- 
gobardi in  vece  (i  quali,  del  rimanente,  continuano  a  figurare  nelle  leggi 
longobardiche,  anche  dopo  la  conquista,  anzi  figurano  in  una  di  Lotario 
medesimo^)  non  formavano  punto  un  tribunale  collettivo;  ma  ognuno 
esercitava  la  sua  giurisdizione  in  un  particolare  distretto,  sezione  di  quello 
del  pttufice,  e  chiamato  Sculdascia,  come  quello  Judiciaria,  Cosa  ricono- 
sciutissima  anch'essa,  e  in  prova  della  quale  non  si  potrebbero  addurre  te- 
stimonianze che  non  siano  già  citate  da  tutti  quelli  che  hanno  trattato  del 
regime  longobardico:  per  esempio,  il  celebre  passo  di  Paolo  Diacono  :  Rector 
loci  illiuiy  guem  Sculdahis  lingua  propria  dicunt  *.  Tra  le  leggi  poi,  ba- 
sterà rammentare  quella  di  Liutprando,  citata  sopra  ',  nella  quale  è  pre- 
scritto allo  sculdascio  di  non  tar<lar  più  di  quattro  giorni  a  decider  le  cause 
portate  davanti  a  lui. 

Altra  differenza  :  la  carica  dello  sculdascio  era,  come  quella  del  giud!ce^ 
e  sotto  quella  del  giudice^  una  carica  giudiziaria  insieme  e  militare.  Cosa, 
dobbiamo  ripetere  anche  qui,  riconosciutissima.  Argaid,  quello  sculdascio 
di  cui  parla  Paolo  nel  luogo  citato  or  ora,  rende  conto  d'una  sua  spedi- 
zione militare  a  Ferdulfo,  duca  (che  qui  è  quanto  dir  giudice)  del  Friuli; 
è  rimproverato  da  lui  (a  torto;  ma  non  è  una  di  quelle  circostanze  che 
rendano  improbabile  un  fatto),  e  combatte  nel  di  lui  esercito*.  E  ci  sono 
poche  leggi  longobardiche  citate  più  spesso  di  quella  di  Liutprando,  che 
determina  quanti  uomini  aventi  un  cavallo  potrà  il  giudice,  in  caso  di  leva. 


1  (Et  vicarii  comitum)  ad  ing^nuos  homines  nulla  placita  faciant  custodire, 
postquam  illa  irta  cus'odiunt  placita  quccinstitufa  sunt  ;  nisi  forte  contingat  ut 
aliquis  aliguem  accuset  :  exceptis  illis  Scabinis  qui  cum  Judicibus  residere  debent. 
Car.  M.  I.  69. 

2  Ut  nullus  ad  placitum  banniatur  (sia  citato),  nisi  qui  causam  suam  quocrit, 
aut  si  alter  ei  qucei^ere  debet;  exceptis  Scabinis  septem,  qui   ad  omnia  placita 
esse  debent.  là.  I.  116. 

3  Auctor  verofacti  si  fuerìt  Advocatus,  vel  PrceposituSj  sive  Sculdius,... 
(Cod.  Eslen.:  Sculdais)  Loth.  I,  I.  53;  Rer.  It.,  T.  I,  Part.  II,  pag.  143. 

4  De  gest.  Lang.  Lib.  VI,  cap.  24. 

5  Pag.  200.  Aggiungeremo  qui  la  forinola  con  la  quale  si  citava  davanti  al  giudica 
lo  sculdascio  negligente,  anche  perchè  è  uno  de' pochissimi  documenti  in  cui  è  nomi- 
nata la  Sciildascia.  Sculdasci  Petre,  te  appellat  Martinus ,  quod  ipse  venit  cum 
misso  (ant  epìstola)  de  suo  Sculdascio  ad  te,  quod  tu  faceres  sibi  justitiam  de 
Donato,  qui  est  in  tua  Sculdascio;  et  tu  non  f ecisti  s-bi  justitiam  infra  quatour 
dies.  Ex  Cod.  Veronensì  Biblioth.  S.  Euphemise  ;  apud  Cauciani ,  Leg.  Barb.  T.  Y , 
pag.  78. 

6  V.  r  intero  capitolo  24  del  libro  VI,  citato  sopra. 
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lasciare  a  casa  loro,  quanti  lo  sculdascio;  quanti  uomini  d*inferior  condi- 
zione potranno  l'uno  e  l'altro  far  lavorare  come  opere  ne'  loro  poderi,  tre 
giorni  della  settimana,  fino  al  ritorno  della  spedizione  ;  quanti  cavalli  me- 
narsi dietro ,  per  1  loro  bagagli  K  Clie  ScaMao  fosse  un  grado  della  mili- 
zia, non  se  ne  trova,  credo,  né  menzione  o  indizio  in  alcun  documento,  nò 
congettura  in  alcuno  scrittore. 

Con  questo  s'è  dimostrato,  fors'anche  troppo,  che  la  nuova  proposizione: 
essere  stati  gli  Scabini,  de'  qtuiH  parla  LotariOy  da  eleggersi  totius  populi 
cojisensu,  corrispondenti  agli  SctUdatci  longobardi,  non  ha  alcun  fonda- 
mento. Ma  prima  di  finire ,  dobbiamo  fare  anche  qui  un'  osservazione  già 
fatta  più  d*una  volta,  cioè  che  quella  proposizione,  oltre  all'esser  gratuita 
e  erronea ,  è  in  contradizione  con  gli  argomenti  che  la  precedono ,  e  de* 
quali  si  vuole  che  sia  ^la  conclusione.  Quando  s'ammettesse  e  questa  nova 
proposizione,  e  le  conseguenze  che  ia  Nota  vorrebbe  cavarne,  vai  a  dire 
che  gli  Sculdasci  Longobardi  fossero  eletti  con  un  consenso  formale  di 
tutto  il  popolo;  che  in  questo  popolo  fossero,  in  qualsisia  maniera,  com- 
presi gl'Italiani;  che,  per  un  tal  mezzo, ci  fossero  sculdasci  italiani  (che 
è  tutto  dire,  e  sono  t)arole  che  stridono  )  ;  tutto  questo  non  s'accorderebbe, 
né  con  r  interpretazione  della  legge  di  Rachi,  nò  con  quello  che  la  Nota 
chiama  il  fatto. 

Infatti ,  secondo  l' interpretazione,  il  re,  con  quelle  parole  :  debeant  ire 
uniisquisque  ad  judicem  suum,  si  sarebbe  inteso  di  rimandare  a  de'  giu- 
dici rispettivamente  longobardi  o  italiani  quelli  che  volessero  ricorrere  in- 
debitamente a  lui  :  la  qual  cosa  suppone  che  ciascheduna  delle  due  nazioni 
avesse  giudici  propri  per  tutti  i  casi  ne*  quali  poteva  aver  luogo  quel  ri- 
corso irregolare.  Secondo  la  nova  proposizione  invece,  gì'  Italiani  non  avreb- 
bero avuto  giudici  propri,  se  non  d'un  ordine,  e  come  ora  si  direbbe,  d'un'i- 
stanza  inferiore,  cioè  giudici  per  alcuni  casi  solamente.  Dimanierachò ,  in 
tutti  gli  altri  (e,  come  abbiamo  fatto  osservare,  dovevano  essere  almeno 
i  più  frequenti),  la  legge,  stando  all'interpretazione,  avrebbe  intimato  al- 
l' Italiano  d'andar  da  un  giudice  italiano  che,  stando  alla  nova  proposizione, 
non  c'era.  L' interpretazione  dava  al  vocabolo  giudice  un  senso  generico  : 
la  nova  proposizione  gli  dà,  riguardo  agl'Italiani,  un  senso  speciale,  e,  sia 
detto  incidentemente ,  molto  più  strano.   Infatti ,  anche  ne'  pochi  brani  di 

1  De  omnibus  Judicibus ,  quomodo  in  exercitu  ambulandi  causa  necessitas 
fuerit,  non  mittant  alias  homines^  nisi  tantummodo  qui  unum  caballum  habeant^ 
hoc  est  homines  quinque^  et  tollant  ad  sumas  suas  ipsos  caballos  sex»  De  mino- 
ribus  hominibus,  qui  nec  casas  nec  terras  habeant,  dimittant  homines  decem,  et 
ipsi  homines  ad  ipsum  Judicem  faciant  per  hebdomadam  unam  operàs  tres  ^ 
dum  ipse  Judex  de  esoercitu  revertatur,  Scultasius  vero  dimittat  tres  homines 
qui  caballos  habeant,  ut  tollant  (et  tollatt)  ad  sumas  suas  ipsos  caballos  tres  ; 
et  de  minoribus  ìiominibus  dimittantur  quinque,  qui  faciant  et  operas,  dum  ipse 
reversus  fuerint^  sicut  ad  Judicem  diximus,  per  hebdomadam  operas  tres,  Liutp. 
lib.  VI;  I.  ^:  già  citata  in  parte  anche  qui,  alla  pag.  19. 
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leggi  longobardiche  che  abbiamo  avuta  V  occasione  di  citare ,  8*  ò  visto  lo 
sculdascio  distinto  dal  giudice^  opposto  al  giudice  quanto  mal  si  possa  dire; 
s' è  visto  che  dallo  sculdascio  c'era  appello  al  giudice^  che  quello  pagava 
mult  e  a  questo,  che  sotto  un  giudice  c'erano  più  sculdasci,  che  il  giudice 
dispensava  dalle  spedizioni  militari  tanti  cavalieri,  prendeva  tanti  cavalli, 
metteva  tante  opere  ne'  suoi  poderi  ;  lo  sculdascio',  tanti  e  tante  meno.  Ed 
era  certamente  strano  il  volere  che  la  denominazione  di  giudice  avesse  un 
senso  generico,  e  venisse  così  a  comprendere  anche  lo  sculdascio;  ma  è, 
dico,  più  strano  ciò  che  vorrebbe  la  nova  proposizione,  cioè  che,  per  gll- 
taliani,  quella  denominazione  dovesse  indicare  esclusivamente  lo  sculdascio 
medesimo.  Per  gl'Italiani,  secondo  la  nova  proposizione,  il  legislatore,  di- 
cendo: Vadat  unusquisque  ad  Judicem  suum,  avrebbe  voluto  dire:  an- 
date dal  vostro  sculdascio  ;  poiché,  da  una  parte  il  giudice  suo  indica  la 
giurisdizione  personale  a  norma  deUa  diversa  nazione ,  e  dall'altra,  i 
giudici  propri  degF  italiani  erano  gli  sculdasci. 

In  quanto  al  fatto,  la  discordanza  tra  esso  e  la  conclusione  ò  ancor  più 
evidente:  evidente  a  segno  che  non  si  saprebbe  come  farla  osservare.  Il 
lettore  può  rammentarsi  che  quel  fktto  era  un  giudizio  di  quattro  vescovi- 
Ora,  s'ha  egli  a  £are  osservare  che  i  vescovi  non  erano  sculdasci? 

É  accaduto  (lo  diremo  apertamente,  perchè  c*è  una  ragione  manifesta, 
e  un  fine  utile  di  dirlo),  è  accaduto  al  Romagnosi,  nel  trattar  questo 
punto  di  storia,  ciò  che  accade  naturalmente  a  chiunque  abbia  un  attac- 
camento più  vivo  e  fermo,  che  considerato,  per  un'ipotesi  non  ben  det^ 
minata  ,o ,  come  si  dice ,  vaga  :  cioè  di  gradir  subito  ogni  argomento  che 
paia  ikvorevole  ad  essa  in  qualunque  maniera,  dimenticando  che  le  di- 
verse maniere  costituiscono  diverse  specie,  e  che  queste  possono  essere 
incompatibili.  Ha  Iktto  come  uno  che,  vedendo  da  lontano  un  albero,  e 
avendo  fissato  che  deva  essere  un  albero  da  frutto,  e  non  un  albero  {bo- 
schivo, dicesse  prima,  fondandosi  su  un'  apparenza  qualunque,  che  su  quel- 
la albero  CI  sono  delle  mele;  poi,  cambiando  posto,  senza  però  avvicinarsi 
di  più  all'albero,  dicesse,  su  un'apparenza  diversa,  che  ci  sono  delle  pesche  ; 
poi,  girando  ancora ,  concludesse  da  ciò ,  che  ci  sono  de'  fichi.  Voleva  a 
ogni  costo  giudici  italiani  sotto  i  Longobardi,  e  li  volle  giudici  stabili  in- 
sieme e  creati  all'  occorrenza,  li  volle  per  tutte  le  cause  e  solamente  per 
alcune,  vescovi  e  sculdasci.  E  di  più,  eletti  o  presentati  dai  Comuni  ita-- 
liani^  e  confermati  o  eletti  dai  Duchi  o  dai  Re  lombardi;  in  qualunque 
maniera,  a  piacer  di  chi  legge,  pur  che  siano  giudici  italiani:  come  se  il 
saper  che  ci  fossero  non  dipendesse  appunto  dal  veder  quali  fossero,  e 
come  ci  fossero ,  poiché  non  è  allegato ,  né  credo  che  ci  sia  alcun  docu- 
mento il  quale  attesti  in  genere  che  ci  fossero  giudici  italiani,  né  è  addotto 
alcun  argomento  il  quale  dimostri  che  ci  dovevano  essere.  Esempio  nota- 
bile di  quanto  importi  il  non  issarsi  in  un'  opinione,  prima,  non  dico  d*  a- 
verla  riconosciuta  vera,  ma  d'essersela  rappresentata  in  una  forma  distinta. 
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Non  abbi£mao  parlato ,  nò  parleremo  d'un  altro  fatto  asserito  nella  te», 
cioè  de*  giudici  misti,  quando  la  questione  H  agiti  fra  Italiani  e  Lon- 
gobardi; perchè  quantunque  la  nota  citata  al  principio  di  queste  osserva- 
zioni: Le  prove  di  questa  particolarità  e  delle  altre  qui  ricordate  *t  ve- 
dranno nel  seguente  paragrafo^  sia  messa  appunto  a  quelle  parole, 
l'autore  non  parla  più  di  ciò,  né  nel  paragrafo  accennato,  nò  altrove. 
Omissione  importante  ;  giacché,  se  fosse  stata  provata  questa  mistura,  sa- 
rebbe stato  provato  implicitamente  anche  quello  de'  due  elementi ,  che 
n'aveva  tanto  bisogno.  È  omissione  irreparabile  ;  giacché,  in  questo  caso, 
non  ci  par  possibile  di  congetturare ,  nemmano  alla  lontana ,  quali  potes- 
sero esser  queste  prove. 

Proporremo  qui  in  vece,  per  occasione,  come  abbiamo  detto,  una  conget- 
tura sul  significato  della  parole:  totius  populi  consensu^  che  si  trovano 
nel  capitolo  Rancico  già  citato,  di  Lodovico  Pio,  e  nella  legge  longobar- 
dica di  Lotario  I,  che  ne  è  la  copia  quasi  letterale,  e  che  trascriviamo 
qui:  .Ut  missi  nostri^  ubicumque  malos  scabinos  iavenerit ,  ejiciant 
et  cum  totius  Populi  consensu^  in  eorum  loco  bonos  eligant^  et  cuvn 
electi  fuerint,  jurare  faciant  ut  scientes  injuxte  judicare  non  habecuit. 
L'interpretazione  che,  a  prima  vista,  può  parer  più  naturale  e  che,  per 
quanto  sappiamo,  è  accettata  generalmente,  o  almeno  non  ò  stata  messa 
in  dubbio  da  nessuno,  è  che  le  nomine  degli  scabini,  attribuite  in  questo 
caso  ai  messi  reali ,  fossero  sottoposte  a  uno  scrutinio  generale  di  tutti 
gli  uomini  liberi  (  di  quale  o  di  quali  razze ,  qui  non  importa  )  delle  di- 
verse circoscrizioni  del  territorio.  Ecco  ora  i  motivi  che  ci  fanno  .dubitar 
fortemente  della  verità  di  quest'interpretazione,  e  parer  molto  più  verisi- 
mile un'  altra  aflfeitto  diversa. 

Ciò  che  può  dar  più  lume  in  una  tale  ricerca  sono  certamente  gli  altri 
atti  legislativi  che  riguardino  la  stessa  materia:  sono  anzi  i  soli  che  pos- 
sano dar  qualche  lume,  se,  come  crediamo,  non  ci  sono  documenti  d'altro 
genero  relativi  al  punto . speciale  dell'elezione  degli  scabini.  Ora,  nella  le- 
gislazione fWtncica,  e  nella  ft*anco-longobardica  (  le  leggi  longobardiche  an- 
teriori, come  s'è  accennato  un'altra  volta,  non  parlano  mai  di  scabini)  c'è, 
se  non  c'inganniamo,  un  solo  capitolo  diverso  da  quello  in  questione,  nel 
quale,  a  proposito  dell'elezione  degli  scabini  sia  Mta  menzione  del  popolo  ; 
ma  in  diversa  maniera,  e  a  proposito  anche  d'altre  elezioni.  Ed  è  il  se- 
guente di  Carlomagno:  Ut  Judices,  Vicedomini,  Prcepositi,  Advocati^  Cen- 
tenarii,  ScaMnei^  boni  et  veraces  et  mansuetiy  cum  Cernite  et  popuXo  éU- 
gantur  et  constituantur  ad  sua  ministeHa  exercenda^.  Quale  è  qui  la 
parte  del  popolo?  S'ha  egli  a  intendere  ohe  le  parole:  cum  populo  signi- 
fichino una  cooperazione  effettiva,  richiedano  un  consenso  formale  del 
popolo  medesimo?  Non  pare,  se  si  riflette,  alla  qualità  della  più  parte  di 

1  Car.  M.  Capitulare  I ,  anni  809 ,  cap.  22  ;  Baluz.  T.  I ,  pag.  466. 
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quelle  cariche.  Per  restringerci  a  una  sola ,  giacché  crediamo  che  possa 
bastare,  gli  Avvocati  de*  quali  parla  questo  capitolo  di  Carlomagno,  e  altri 
capitoli  e  leggi  di  lui  e  de' suoi  figli  e  nipoti,  erano  patrocinatori  e  rap- 
presentanti de*  vescovi  e  delle  chiese,  nominati  per  lo  più  dai  vescovi  me- 
desimi, o  da  altri  prelati.  Ora,  non  si  saprebbe  vedere  il  perchè  tali  nomine 
dovessero  essere  approvate  formalmente  e  confermate  dal  popolo.  Ma  la 
cosa  diventa  piana,  se  s*  intende  che  le  parole  :  cum  comite  et  populo  in- 
dicavano la  presenza  dell'uno  e  deir  altro,  cioè  che  le  nomine  e  degli 
Avvocati  e  degli  scabini  e  di  tutte  queir  altre  cariche  dovessero ,  da  chi 
toccava,  esser  &tte  e  promulgate  in  un  placito  tenuto  dal  conte  ;  o  con  la 
presenza  del  conte,  se  il  placito  era  presieduto  da  un  messo  reale.  I  pla- 
citi si  tenevano  in  pubblico,  e  gli  uomini  liberi  dovevano  qualche  volta  e 
potevano  temide  esserci  presenti:  quella  forma  solenne  d'elezioni  era 
quindi  un  mezzo  di  farle  conoscere  a  tutti,  come  sarebbe  ora  il  pubblicarle 
con  le  stampe.  E  che  T interpretazione  proposta  da  noi  delle  parole:  cum 
comite  et  populo  non  sia  arbitraria,  si  vede  da  una  legge  di  Carlomagno 
medesimo,  relativa  ai  soli  Avoocatiy  nella  quale,  in  vece  di  cum,  è  detto 
appunto:  in  prassentia,  «  Vogliamo  che  gli  Avvocati  siano  eletti  alla  pre- 
senza de*  conti,  e  che  non  siano  persone  di  cattiva  riputazione,  ma  quali  la 
legge  li  richiede*.  >  Un'altra  di  Lotario  I,  sullo  stesso  argomento,  e  fatta 
probabilmente  per  essere  allora  poco  osservata  quella  del  grand'  uomo 
morto,  dice  il  medesimo  in  un'altra  forma:  «  Vogliamo  che  i  vescovi  eleg- 
gano i  loro  Avvocaci  col  conte^ .  »  In  queste  due  leggi  il  popolo  non  è 
neppur  nominato;  la  qual  cosa  non  vuol  però  dire  che  fosse  escluso,  e  che 
una  formalità  così  importante  si  trovasse  alterata  cosi  gravemente  con 
una  semplice  omissione.  L'intento  principale  e  diretto  di  quelle  leggi  era 
anzi  di  prescrivere  la  pubblicità  della  nomina,  e  d'impedire  che  si  presen- 
tassero a  trattar  le  cause  de'  vescovi  e  delle  chiese,  persone  delegate  con 
un  atto  privato,  e  non  conosciute  da'  magistrati  e  dal  pubblico.  Le  for- 
mole:  In  prossentia  comitum.  Una  cum  comite,  indicavano  il  placito  del 
conte,  dove  la  presenza  del  popolo  veniva  da  sé.  Il  capitolo  di  Carloma- 
gno, citato  poco  fa,  e  che  si  riferisce  a  diverse  cariche,  fu  da  lui  inserito 
nelle  leggi  longobardiche,  ma  omesse  le  parole  :  «  col  conte  e  col  popolo,  > 
e  aggiunte  quest'altre:  «  e  timorati  di  Dio^  >  In  questi  due  casi,  l'in- 

1  Volumvs  ut  advocati  in  prossentia  Comitum  ellgantur^  non  habentes  malatn 
famam^  sed  taUs  eliganturf  quales  lex  jubet  eligere.  Car.  M.  I.  64. 

2  Volumui  ut  Episcopi  una  outn  Comite  suos  Advocatos  eligant.  Lolh.  I,  I.  10. 

3  Ut  JudiceSj  Advocati,  Gente  larii ,  Scabini ,  Praspositi,  quales  meliores  in^ 
ventri  possunt,  et  Deum  timentés ,  constituantur  ad  sua  ministena  exercenda, 
Car.  M.  1.  55.  Trascriviamo  qui  la  forinola  deirelezione  degli  Advocati,  cavata  dal  Co- 
dice Estense  (d*incerta  data),  e  pubblicata  dal  Muratori  (Rer.  U.  T.  I,  pari.  II,  pag.  96). 
Domne  Comes,  hoc  dicic  Raynaldus  Episcopus,  quod  vult  eligere  Donatum ,  ut 
sit  suus  Advocatus,  et  de  Episcopatu  ;  quod  habeat  de  hac  hora  in  antea  licentiam 
et  potestatem  de  rebus  Ecclesia!  appellationes  faciendi  et  recipiendi,  et  res  Ec- 


220 


DISCORSO  STORICO. 


tento  diretto  del  legislatore  era  di  comandare,  o  piuttosto  di  raccom  andare 
che  le  nomine  cadessero  sopra  persone  di  buona  qualità:  la  forma  dell^ele- 
zione  diventava  una  circostanza  meramente  accessoria.  Perciò  è  solo  ac- 
cennata incidentemente,  e  per  un  di  più  nel  cacatolo;  nella  legge  è  passata 
sotto  silenzio,  e  sottintesa.  Anzi,  quel  capitolo  era  stato  promulgato  di 
nuovo  anche  in  Francia  da  Carlomagno  medesimo  in  un  secondo  capito- 
lare deiranno  medesimo;  e  ugualmente  senza  le  parole,  cum  comite  et 
populo  » . 

Se,  come  ci  pare  sufficientemente  provato,  il  popolo,  al  tempo  di  Car- 
lomagno, faceva  bensì  una  parte  nellelezione  degli  scabini  e  di  tutte  quel- 
la altre  cariche,  ma  la  parte  di  spettatore ,  non  deve  parer  verisimile  che 
la  formola:  totit^s  populi  consensu,  usata  da  Lodovico,  suo  figlio,  significhi 
una  parte  così  importantemente  diversa,  come  sarebbe  il  cooperare  effet- 
tivamente air  elezione  medesima  con  un  consenso  formale.  Per  intenderla 
cosi,  bisognerebbe  volere,  o  che  Lodovico  avesse,  in  queiroccasione,  conferita 
formalmente  al  popolo  quella  nova  attribuzione,  o  che  non  avesse   ùdto 
altro   che  riconoscere  implicitamente  una  nova  consuetudine;  e  Tuno  e 
Taltro  sono  ugualmente  inverisimili.  L'oggetto  del  capitolo  di  Lodovico  era 
d'autorizzare  i  messi  reali  a  deporre  i  cattivi  scabini,  e  a  sostituirne   de' 
buoni:  se  avesse  di  più  voluto  introdurre  una  novità  cosi  essenziale  nella 
forma  d^ir  elezione,  è  egli  credibile  che  V  avrebbe  fatto  con  una  frase  in- 
cidente, accennando  piutto^fto  che  prescrivendo,  e  senza  indicare  nessuna 
norma,  i>er  una  cosa  che  n'avrebbe  avuto  tanto  bisogno  *?  E  sarebbe  forse 
anche  più  strano  il  supporre  che  si  fosse  fatta  da  sé,  e  fosse  diventata 
consuetudine,  in  que'  vent'  anni  eh'  erano  corsi  dopo  il  capitolo  di  Carlo- 
magno.  Che  non  era  certamente  quello,  e  non  era  nemmeno  vicino,  il 
tempo  in  cui  il  popolo  (nel  senso  d'una  totalità  d' uomini  liberi)  fosse  per 
la  strada  d'acquistare  novi  poteri:  era  invece  ciò  che  facevano  i  primati 
secolari  e  ecclesiastici  :  s'andava  verso  il  feudalismo.  E,  del  resto,  non  sono 


cìesice  per  pugnam  requirendi  et  excutiendi  ;  et  quod  fecerit ,  per  se  vel  cum 
Episcopo,  de  rebus  EcclesioB,  permaneat  stabile.  Dicis  ita  Episcopo  f  (  Episcope  ? 
Pro  Episcopo?)  JD^'cOf  Donine  Comes.  Proecipite  fieri  notitiam  (cioè,  probabilmente, 
che  si  pubblichi  solennemente  al  popolo  radunato).  In  nota  a  questa  formola  il  Mu- 
ratori dice  :  Hinc  hahes  quid  olim  foret  Advocatorum  munus ....  et  quomodo 
eos  a  Principe  postularent  Episcopi^  ceterceque  Ecclesice.  A  noi  pare  che  tutto  in 

questa  formola  esprima,  non  una  petizione,  ma  una  semplice  dichiarazione  ;  e  ne  ri- 
mettiamo il  giudizio  al  lettore.  A  ogni  modo  qui  non  si  vede  alcun  intervento  affettivo 
del  popolo. 

1  Car.  M.  Capitulare  II  anni  809,  cap.  11;  Baluz.  T.  I,  pag.  472. 

2  Pare  bensì  nova  la  facoltà  espressamente  data  ai  messi  reali,  di  deporre  scabini  ; 
almeno  non  si  trova,  come  crediamo,  e  abbiamo  già  detto,  in  alcun  atto  legislativo 
di  Carlomagno,  né  (cosa  che  sarebbe  più  notabile,  anzi  singolare)  d'alcun  re  suo  an- 
tecessore. 
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gli  aequìsti  d' una  moltitudine  quelli  che  si  fimno  senza  fracasso,  e  senza 
che  ne  rimangano  memorie  dirette  nella  storia. 

Un  senso,  almeno  più  yerisimile,  di  quella  formola  ci  pare  indicato  da 
alcuni  dei  testi  che  ahhiamo  già  allegati  ad  altro  fine  ;  ed  è  un  senso  molto 
consonante  con  lo  spirito  della  legislazione  carolingia.  In  essa,  insieme  con 
espressioni  che  hanno  un  intento  strettamente  legale,  e  prescrivono  o  proi- 
biscono atti  positivi,  si  trovano,  molto  più  spesso  che  in  quelle  degli  altri 
barbari,  espressioni  che  hanno  una  forza  puramente  morale,  e  sono  in  ef- 
fetto avvertimenti  e  consigli,  piuttosto  che  ordini.  Un  capitolo  di  Carlo- 
magno,  inserito  da  lui  nelle  leggi  longobardiche,  prescrive  che  Tuomo 
stato  condannato  a  morte,  e  poi  graziato,  non  possa  essere  scabino  ^  :  ecco 
lina  condizione  positiva,  e  capace  di  prove  giuridiche.  E  insieme  s*é  visto 
in  altri  capitoli  o  leggi,  che  gli  scabini  dovevano  eleggersi  €  buoni,  veraci, 
mansueti,  timorati  di  Dio,  i  meglio  che  si  possano  trovare.  »  S*è  visto  che, 
per  Avvocati,  una  legge  di  Carlomagno  vuole  uomini  €  che  non  abbiano 
cattiva  riputazione:  »  una  del  nostro  Lotario  li  vuole  €  di  foma  non-  so- 
spetta, ma  che  abbiano  un  buon  nome,  e  un  merito  riconosciuto  <.  »  Ora,  ci 
pare  che,  nel  caso  in  questione,  la  formola:  (otius  poptUi  consensu  abbia 
un  significato  analogo  a  questi  ultimi  esempi,  anzi  identico  con  alcuni;  cioò 
che  la  legge  comandi  o,  dirò  di  novo,  raccomandi  ai  messi  reali,  di  nomi- 
nare scabini  degli  uomini  buoni  per  consenso  universale ,  e  indicati ,  per 
dir  cosi,  dalla  stima  pubblica. 

Non  dobbiamo  trascurare  un*  obiezione  che ,  a  prima  vista ,  può  parer 
concludente.  La  formola:  consensu  populi  si  trova,  col  significato  indubi- 
tabile d*un  consenso  formale,  in  un  altro  luogo  della  legislazione  carolingia, 
voglio  dire  nella  celebre  firase  incidente  dell'  Editto  Pistense  di  Carlo  il 
Calvo:  Et  quorriam  lex  consensu  populi  fit  et  constitutione  Begis  ^.  Ma 
s'osservi  che  la  parola  populìis  ha  qui  un  tutt'altro  significato,  e  non  vuol 
dire  altro  che  la  radunanza  delle  persone  costituite  in  certe  dignità]  Il 
dotto  Baluze  adduce  in  prova  di  questa  interpretazione  diversi  capitolari 
in  cui  quel  consenso  è  attribuito  ai  Fedeli  ^.  E  un  argomento  non  meno 
perentorio  è  la  formalità  del  consenso  medesimo,  quale  è  specificata  in  un 
capitolo  di  Carlomagno:  <  S'interroghi  il  popolo  intomo  ai  capitoli  aggiunti 
alla  legge  »  salica  ;  <  e  quando  tutti  acconsentano,  li  sottoscrivano  di  pro- 


1  De  illis  hominibus  qui  propter  eorum  eulpam  ad  mortem  judieati  fuerint, 
et  postea  eie  fuerit  vita  concessa ....  In  testimonio  non  suscipitUur ,  nec  inter 
Scabinos  ad  legem  jadicandam  loeum  teneat,  Car.  M.  Capllulare  I  anni  809,  cap. 
30;  Baluz.  T.  I,  pag.  467-468.  ^  Car.  M.  1.  45. 

2  Dum  (Cod.  Eistens.  :  Debet)  ergo  unusquique eorum  habere  Advocatum  non 
mala  fama  suspicatuntt  sed  bona  opinionis  et  laudabilis  artis  inventum .  Loth.  1, 1. 96. 

3  Capitala  Car.  Calvi,  Tit.  36:  Edictum  Pistense;  Baluz.  T.  Il,  pag.  177. 

4  Op.  cit.  Pr»(at.  VII. 
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prio  pugno  ^  >  Se  noB  foss'  altro ,  le  difficoltà  mat^iali  che  presenta  la 
radunanza ,  la  deliberazione ,  il  consenso  autenticato  in  quella  maniera , 
d*  un  popolo  inteso  neir  altro  significato,  non  permettono  di  supporre  che, 
in  questo  caso,  per  popolo  si  possa  intender  altro  che  alcuni. 

Ma  non  si  potrebb'  egli  intendere  che  anche  la  legge  di  Lotario  abbia 
voluto  parlare  di  quel  popolo  aristocratico,  e  richiedere  un  suo  cons^iso 
formale  air  elezione  degli  scabini?  ].jasciando  da  una  parte  le  ragioni  par- 
ticolari che  non  s'accorderebbero  con  una  tale  interpretazione,  crediamo 
che,  per  rifiutarla,  basti  riflettere  che  quel  popoto  non  si  trovava  ne' jpZa- 
ciH  minori  ',  dove  si  invano  tali  elezioni.  Popultis,  ne' due  luoghi  de* 
capitolari  citati  in  questo  momento  (e  sono,  credo,  i  soli  in  cui  la  parola 
abbia  un  tal  significato  ) ,  vuol  dire  la  radunanza  generale  degli  ottimati 
secolari  e  de' prelati  ne* placiti  reali;  e  non  si  può  quindi  intendere  di  quella 
più  0  meno  piccola  parte  di  essi,  che  assistesse  agli  altri.  Così,  per  pren- 
dere un  esempio  da  cose  attuali  e  note,  una  legge  francese  non  darebbe  il 
nome  di  Camere  a  que' tanti  pari  e  deputati  che  intervenissero  nel  capo- 
luogo d' un  dipartimento  a  un'elezione  di  consiglieri  dipartimentali.  Il  toHus 
aggiunto  a  populi  fa  sentire  ancor  più,  che  non  si  trattava  d'una  frazione 
accidentale  d'un  popola  Se,  in  vece,  questa  parola  s'intende  nel  senso  di 
pubblico^  0  ancor  meglio,  di  gente,  nel  senso  che  ha  conservato  in  inglese, 
trasformandosi  in  people,  l'aggiunto  totius  non  ha  nulla  di  contradittorio , 
non  è  altro  che  un'  espressione  enfatica ,  analoga  al  parlar  comune  degli 
uomini,  e  che  ha  un'analogia  speciale  con  altre  espressioni  della  legisla- 
zione carolingia. 

Che,  appunto  i)erchè  la  parola  popuZi^j  c'è  adoprata  a  significar  cose 
molto  diverse ,  ci  si  trova,  in  alcuni  casi ,  accompagnata  con  altre  parole 
che  determinano  e  circoscrivono,  più  o  meno  pijfecisamente,  il  senso  a  una 
di  esse.  Qualche  volta  sono  parole  esprimenti  inferiorità,  e  per  le  quali 
populus,  invece  d'alcuni  governanti,  viene  a  significare  la  moltitudine 
de'  governati  ;  come  :  vidgaris  populus  ^  minor  popiilus  ^.  Qualche  altra 
volta  sono  parole  esprimenti  generalità,  ma  con  questo  stesso  intento  li^ 


1  Ut  populus  interrogetur  de  capitidis  quas  in  lege  ^salica)  noviter  addita 
sunt.  Et  postquam  omnes  consen&erint^  subscripfiones  et  manufirmationes  sua* 
in  ipsis  eapitulis  faciant.  Car.  M.  Capìtulare  ili  aonì  8C3,  cap.  19.  Ibid.  T.  I,  pag.  394. 

2  Minora  vero  pìacita  Comes,  sive  intra  suam  potestatem,  vel  uhi  impetrare 
potuerit,  habeat.  Lud.  P.  Capitulare  I  anni  819,  cap.  14.  Ibid.  T.  I,  pag.  603,  et  al. 

3  De  vuìgari  populo,  ut  unusquisque  suos  tninores  distringat,  ut  melius  oc 
melius  obediant  mandati s  et  prceceptis  imperialibus.  Car.  M.  Capiiulare  I  anni 
810 ,  cap.  16.  Ibid.  T.  I ,  pag.  474. 

4  Hoc  etiam  multorum  querelis  ad  nos  delatum ,  quod  potentes  et  hùnorati 
viriy  loHsiiuibus  conversantur,  minorem  populum  depopuientur  et  oppritnant,  eie 
Lud.  II ,  Imp.  Capilula  data,  anno  850 ,  in  conveatu  tidnensi ,  Tit.  I ,  cap.  5  Ibid. 
T.  II ,  pag.  348. 
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mitato,  cìoò  la  generaliU  46  goveniati.  Cosi  ia  una  legge  di  Pipino,  è  detto 
che  «  al  popolo  umvet^^ale  sia  fetta  pronta  giustizia  dai  conti,  dai  gastaldi, 
da^li  sculdasci ,  da  ogni  magistrato  ^  ;  »  in  un*  altra  di  Lodovico  U ,  che 
«  8'ascoltino  i  richiami  di  tutto  il  popolo  in  genere  *.  »  Qualche  volta,  final- 
mente, sono  ancora  parola  esprimenti  generalità,  ma  in  un  senso  più  esteso  ; 
come  in  quel  capitolare  di  Lodovico  Pio,  dove,  tra  i  fini  che  dice  d  essersi 
proposti  nel  suo  governo,  mette  :  «  che  la  pace  e  la  giustizia  si  manten- 
gano in  tutta  la  generalità  del  popolo  ».  »  E  in  altri  atti  solenni  di  re 
franchi:  «  il  popolo  cristiano  \  il  popolo  di  Dio  *:  »  espressioni  che  indi- 
cano egualmente  una  totalità  morale ,  senza  distinzione  di  classi.  Aggiun- 
geremo che,  in  questi  casi,  e  ancora  più  in  quelli  dove  non  si  fa  menzione 
del  popolo  se  non  per  ordinare  o  insinuare  ai  potenti  la  giustizia  e  la  man- 
suetudine verso  di  esso,  era  anche  esclusa,  e  come  persa,  ogni  distinzione 
di  razze.  E  quest'intento  più  generale,  più  umano,  meno  etnico^  dirò  così, 
è  uno  de'  caratteri  che  distinguono  le  leggi  longobardiche  de'  re  o  imperatori 
firanchi,  dalle  antecedenti;  e  s'accorda  con  quell'altro  carattere  che  abbiamo 
già  accennato ,  cioò  l' esser  quelle  leggi  non  di  rado  ammonizioni  morali  e 
religiose,  piuttosto  che  prescrizioni  strettamente  legislative;  per  cui  veni- 
vano a  toccare  que*  punti  in  cui  la  comune  origine,  la  comune  natura  e  la 
comune  sudditanza  a  una  legge  divina ,  sono  ciò  che  predomina ,  e  e  non 
c'è  più,  né  Giudeo,  né  Greco,  né  servo,  né  libero  «.  »  E,  certo  (ci  si  peiv 
metta  un'osservazione  non  necessaria,  ma  quasi  inevitabile),  none  quella 
la  forma  propria  e  migliore  delle  leggi  :  il  loro  oggetto  dev'  esser  preciso 
e  circoscritto  più  che  si  può,  affinché  l'osservanza  possa  essere  adequata, 
e  la  repressione  non  sia  arbitraria;  il  legislatore  non  deve  (krsi  predicatore: 
chi  non  lo  sa  ?  Ma  sarebbe  leggerezza  e  pedanteria  insieme  il  non  guardar 
la  cosa  che  da  questo  aspetto.  In  mezzo  a  questa  ferrea  distinzione  di 
razze  non  solo  era  bello ,  ma  non  poteva  essere  senza  qualche  eflTetto  il 
richiamo  a  qualcosa  di  comune,  d'  universale  e  insieme  di  sacro;  e  l'esser 
qualche  volta  quelle  diverse  razze  riunite,  se*nòri  altro ,  in  un  vocabolo , 

1  De  universali  quidem  populo,  qui  ubicumque  justitiam  qucpsierit,  suscipiat, 
tam  a  Comitihus  suis,  quam  etiam  a  Oastaldiit,  seu  Sculdasiis,  vel  loci  Prcepo^itis, 
juxta  ipsorum  leyes,  absque  tarditate.  Pip.  1.  8. 

2  Totius  populi  querimonia  generaliter  audiatur,  et  legaliter  diffiniatur,  Lud^ 
li,  Legatio  3;  Rer.  It.  T.  I,  Pari,  li,  pag.  159. 

3 . . .  ut  pax  et  justitia  in  omni  generalitate  populi  nostri  conservetur.  Lud. 
P.  Capitulare  ano!  823,  cap.  2;  Baluz.  T.  I ,  pag.  633. 

4 ...  od  illorum  et  totius  populi  Christiani  perpetuam  pacem  Chaiia  Divis. 
Imp.  etc.  Ibid.  T.  I,  pag.  572. 

5 . . .  et  populus  Dei  salvus  sit,  et  legem  ac  justitiam  et  pacem  oc  tranquiU 
litatem  habeat ,  Capital.  Car.  Calv.  Ibid.  T.  II ,  pag.  204. 

6  Non  est  Judcsus,  neque  GrcBcus  :  non  est  servus,  neque  liber  :  non  est  mO" 
iculus,  neque  f emina,  Omnes  enim  vos  unum  estis  in  Christo  Je^u.  S.  Paul,  ad 
Galat.  IH ,  28. 
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era  come  un  annunzio  e  una  preparazione  lontana  della  fìi»ione  reale  di 
esse.  Dico  lontana  ;  perchè  la  cosa  doveva  forsi  per  gradi,  e  ci  vollero  altre 
cause,  alcune  di  natura  diversa  o  anche  opposta,  e  lente,  indirette  e,  coaie 
accade  spesso ,  mosse  da  voleri ,  che  né  si  proponevano ,  né  prevedevano 
un  tale  effetto.  E  tra  queste  cause  fu  certamente  una  principalissima  l'au- 
mento progressivo  del  potere  degli  ottimati  o  signori,  divenuti  ereditari, 
e  de*prelati,  alcuni  de'quali  erano  divenuti  più  signori  che  vescovi  o  abati. 
La  differenza  tra  signore  e  non  signore  fece  come  scomparire  l'antica  dif- 
ferenza tra  Barbaro  e  Romano  ;  e  in  vece  di  più  razze ,  non  rimase  cbe 
una  classe  e  una  moltitudine;  le  diverse  frazioni  della  quale  poterono  poi 
naturalmente  e  convenientemente  chiamarsi  Comuni.  Ma  con  diverso  suc- 
cesso, e  nel  momento,  e  per  Tavvenire.  Ché^  dove  c'era  un  potere  supremo, 
più  0  meno  attivo,  più  o  meno  rispettato,  ma  presente,  i  Comuni,  o  vinti 
e  dis&tti ,  o  ammessi  a  incerte  e  fhtgili  condizioni ,  lasciarono  viva ,  anzi 
più  forte  r  unità;  vincitori,  dove  non  c'era  quel  potere  presente,  accrebbero 
smisuratamente  la  divisione  che  già  esisteva,  creando  tanti  novi  poteri,  i 
quali  diventavano  supremi  di  fatto  ogni  volta  che  il  supremo  in  titolo  era 
senza  fòrza  reale.  Povere  creazioni,  e  cosi  instabili  la  più  parte  ;  ma,  nelle 
mutazioni  delle  quali,  rimaneva  stabile  lo  sminuzzamento. 

Per  tornare  al  punto  o ,  ciò  che  è  meglio ,  per  concludere  :  del  popolo 
inteso  nel  significato  il  più  generale  e  indeterminato,  e  del  solo  genere  di 
consenso  che  può  convenire  a  un  tal  popolo,  ci  pare  che  abbia  voluto  par- 
lare Lotario.  Interpretazione  verisimile  per  sé,  e  che  rimane  la  sola  veri- 
simile se,  come  abbiamo  cercato  di  dimostrare,  non  si  può  intendere  che 
abbia  voluto  parlare ,  nò  d' un  popolo  politico ,  né  d' un  consenso  formale. 
Ma  che  dire  di  que'  legislatori  che  adopravano  un  vocabolo  medesimo,  e 
un  vocabolo  di  tanta  importanza,  a  significar  cose  tanto  diverse,  ora  pochi, 
ora  molti,  ora  tutti?  Ch'erano  barbari.  Non  s'era  ancora  conosciuto  quanto 
importi  il  mantener  distinte  le  parole  per  non  confonder  le  cose.  Tutt'  al 
più  si  può  dire  per  loro  scusa,  che  cercavano  qualche  volta  di  prevenir  gli 
equivochi,  con  l'aggiunta  d'altre  parole.  Ma  ci  vuol  altro.  Vedete  un  poco 
i  moderni:  hanno  adoprata  anch'essi  quella  parola,  e  non  poco,  e  non  per 
fini  di  poca  importanza  ;  ma  la  prima  cosa  è  stata  d'andar  bene  intesi  sol 
suo  significato  preciso.  E  perciò  non  e'  era  pericolo  che  nell'  applicazione 
potessero  nascere  degl'imbrogli,  come  non  c'è  più  pericolo  che,  quando  due 
disputano  intomo  al  popolo,  uno  intenda  una  cosa,  l'altro  un'altra,  ovvero 
che  non  sappiano  né  l'uno  né  l'altro  cosa  s'intendano.  Tanta  è  la  differenza 
che  passa  tra  un'  epoca  barbara ,  e  un'  epoca  positiva  ! 


CAPITOLO  IV. 

DTJNA  OPINIONE  MODERNA  SULLA  BONTÀ'  MORALE 

DE'  LONGOBARDI 

Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  scorso,  alcuni  scrittori  portarono^ 
de'  barbari  invasori  dell'  impero  romano,  un  giudizio  molto  più  favorevole 
dì  quello  invalso  nell'opinione  comune  :  e  i  Longobardi  specialmente  ebbero, 
non  solo  apologisti,  ma  panegiristi  celebri.  Il  sentimento  di  questi  fu  poi 
quasi  generalmente  seguito  dagli  scrittori  posteriori,  e  divenne  una  specie 
di  moda.  Tra  le  varie  cagioni  di  questa  rivoluzioncella  d' idee ,  una  sarà 
stata  certamente  l'essere  oramai  stucchi  dell'antica  opinione,  non  mai  ra^ 
gionata  e  sempre  ripetuta  da  una  folla  di  prosatori  che  per  la  forza  del- 
l' argomentazione  non  la  cedevano  ai  poeti ,  da  una  folla  di  poeti  che  per 
r  entusiasmo  non  la  cedevano  ai  prosatori  :  prosatori  e  poeti ,  i  quali ,  di 
padre  in  figlio  ,  deploravano  da  secoli  l' invasione  de'  barbari ,  lo  scettro 
dell'universo  strappato  di  mano  alla  Donna  del  Tebro,  gli  archi  atterrati, 
la  civiltà  distrutta  ;  e  dipingevano  così  a  gran  pennellate  i  barbari  come 
feroci,  immani,  rozzi  e  bestiali.  Alcuni  di  que'  pochissimi  a  cui  non  piac- 
ciono i  giudizi  senza  discussione,  e  i  resultati  senza  analisi,  si  misero  al- 
lora a  fìmgare  in  quella  barbarie  ;  e  non  e'  è  da  maravigliarsi  che  siano 
stati  disposti  a  ricavarne  un'opinione  diversa,  e  ad  attenersi  a  quella  ;  come 
l'infermo  giaciuta  per  im  pezzo  da  una  part<3,  trova  un  sollievo  nel  rivol- 
tarsi dall'altra. 

Ma  per  restringerci  ai  Longobardi ,  il  fondamento  sul  quale  principal- 
mente è  stata  stabilita  1'  opinione  della  loro  bontà  morale ,  e  della  loro 
dolce  maniera  di  vivere  e  di  lasciar  vivere ,  è  il  famoso  passo  di  Paolo 
Diacono:  <  Questo  c'era  di  mirabile  nel  regno  de'  Longobardi,  che  non  si 
sentiva  mai  parlare,  né  di  violenze,  né  d'insidie,  né  d'angherie:  mai  un 
furto,  né  un  assassinio  :  ognuno  girava  a  piacer  suo ,  con  la  maggior  sicu- 
rezza *.  > 

Il  Giannone  cita  questo  passo  come  una  prova,  dopo  aver  definita  cosi 
la  dominazione  longobardica:  e  Regno  ancorché  nel  suo  principio  aspro, 
ed  incolto,  pure  si  rendè  da  poi  cosi  placido  e  culto,  che  per  lo  spazio  di 
duecento  anni  che  durò,  portava  invidia  (sic)  a  tutte  1'  altre  Nazioni  *.  » 

Il  Muratori ,  sostenendo  il  passo  medesimo  contro  un'  obiezione  del  Ba- 
ronio,  osserva  che  i  mali  (ktti  da'  Longobardi  ne'  paesi  nemici  non  provano 


1  Erta  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langobardorum  :  nulla  erat  violentia, 
nullce  struebantur  insidioe,  nemo  aliquem  injuste  angariabat,  uemo  spoliabat, 
non  erant  furia,  non  latrocinia,  unusquisque  quo  libebat,  securus  sine  timore 
pergebat,  Paul.  Dìac.  lib.  3,  cap.  16. 

2  Ist.  Civ. ,  llb.  5 ,  cap.  4 ,  verso  la  ilne. 
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nulla  contro  1*  asserzione  di  Paolo ,  che  nel  regno  loro  si  godesse  questa 
invidiabil  tranquillità  *.  E  per  lasciar  da  parte  molt'  altri ,  il  Denina  lo 
cita  ugualmente  eozne  una  prova;  acconsentendo  però  al  Baronìo  che  si 
levi  qualcosa  da  un  elogio  che  viene  da  un  autore  parziale  *. 

Ecco  r  obiezione  del  Baronie  :  <  Cosi  Paolo  ;  ma  è  un  Longobardo  che 
parla  :  e  parlano  ben  diversamente  gli  altri ,  che  erano  vissuti  in  quel 
tempo,  e  principalmente  Gregorio  papa,  il  quale  a  que'  Longobardi  dà,  i>er 
i  loro  eccessi,  il  titolo  di  nefhndissima  nazione,  e  riferisce  di  essi  cose  a^ 
fatto  contrarie  a  quelle  che  racconta  Paolo  \  » 

Ma  per  levare  ogni  autorità  a  quella  testimonianza,  non  ci  pare  che  ci 
fosse  bisogno  di  ricorrere  alla  nazionalità  del  testimonio.  Bastava  osser- 
vare più  esplicitamente  che  Paolo  parla  del  regno  d'Autari ,  cioè  di  cose 
passate  da  circa  due  secoli.  Per  render  sosi>etta  la  verità  d'un  fette  sto- 
rico ,  principalmente  di  tempi  illetterati ,  si  crede  con  tutta  ragione  ,  che 
basti  il  non  trovarlo  riferito  se  non  da  uomini  venuti  molto  tempo  dopo  ; 
e  qui  non  si  tratta  d' un  fatto  particolare ,  ma  d'  un  vasto  complesso  di 
fotti ,  dello  stato  d'  un  paese.  Di  più ,  lo  storico ,  il  quale  lo  chiama  uno 
stato  maraviglioso ,  ne  accenna  poi  qualche  cagione?  Nessuna.  Se  ne  può 
forse  vedere  la  preparazione  e  il  presagio  ne' fatti  antecedenti?  Paolo  me- 
desimo risponde  che ,  neir  epoca  dei  duchi ,  cioè  in  quella  che  precedette 
immediatamente  quel  secol  d'oro,  molti  nobili  romani  furono  messi  a  morte, 
come  il  mezzo  più  spiccio  per  impossessarsi  de' loro  averi;  che  nella  parte 
d'Italia  invasa  e  occupata  in  quell'interregno,  furono  spogliate  chiese,  uc- 
cisi sacerdoti ,  diroccate  città ,  distrutte  poi)olazioni  ^.  Certo ,  il  salto  da 
tali  fatti 

A  così  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza  s, 

non  è  una  cosa  da  ammettersi  senza  prove  e  senza  spiegazioni ,  sul  sem- 
plice asserto  d'un  postero  della  sesta  o  settima  generazione  «.  È,  crediamo 

1  Annali  d' Italia ,  ann.  584. 

2  Rivol.  d'It.,  lib.  7,  cap.  9. 

3  Annal.  Eccl.  ad  ann.  585. 

4  His  diebus  multi  nobilium  romanorum  oh  cupiditatem  interfecti  sunt 

Per  hos  Langobardorum  duces . . .  spoliatis  eccUsiis^  sacerdotibus  interfecHs,  et- 
vitatibus  subrutis^  populisque,  qui  more  segetum.  exereverant,  CistinetiSf  exoeptis 
hi8  regionibue  qiuis  Alboin  ceperat,  Italia  ex  maxima  parte  capta  et  a  Lango^ 
bardis  subjugata  est.  Paul.  Diac.,  lib.  2,  cap.  32. 

5  Dante,  Par.  XV,  130. 

6  Nella  prima  edizione  avevamo  detto  in  questo  luogo,  che  «  quel  mirabile  elogio 
è  preceduto  da  certe  parole  di  colore  oscuro  (Populi  tamen  aggravati  per  Lati- 
gobardos  hospites  partiuntur )  ^  da  non  potersi  nemmeno  tradurre  con  un  senso 
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di  poter  francamente  concludere,  una  di  quelle  solite  storie  d' una  età  fé* 
licissima,  che  si  trovano  presso  i  popoli  più  o  meno  rozzi:  storie  che  sono 
qualche  volta  sogni  addifittura,  qualche  volta  esagerazioni;  come  pare  che 
sia  stato  in  questo  caso.  La  sostituzione  del  poter  regio  alla  sfrenata  so-^ 
vranità  dei  duchi  fu  certamente  un  passaggio  a  uno  stato  migliore,  o  più 
toUerahile  per  tutti:  Timmaginazione  de'  posteri,  eccitata  dal  racconto  de' 
vecchi,  fece  il  salto  alla  perfezione. 

Quand'  anche  però  quelle  parole  di  Paolo  avessero  meritata  pienissima 
fede ,  non  sì  sarebbe  almeno  dovuto  credere  più  di  quello  che  affermano , 
come  hanno  fatto  vari  scrittori  parziali  de'  Longobardi,  estendendo  a  tutto 
il  seguito  della  loro  dominazione  in  Italia,  o  almmio  a  un  tempo  indefinito, 
ciò  che  lo  storico  dice  solamente  del  tempo  d'Autori  ^.  Già  l'abbiamo  vi- 
sto del  Giannone;  e  il  Muratori  medesimo ,  parlando  dello  stato  in  cui  si 
trovava  la  parte  d'Italia  «  che  ubbidiva  ai  Longobardi,  prima  che  i  Fran- 
chi se  ne  impadronissero ,  »  s'  esprime  cosi  :  e  Buona  giustizia  era  &tta , 
si  potea  portar  l' oro  in  palma  viaggiando  <  :  »  parole  suggerite  evidente- 
mente da  quelle  di  Paolo.  E  non  si  saprebbe  congetturare  qual  altro  fon- 
damento abbiano  quelle  di  cui  si  serve  altrove  sull'argomento  medesimo  : 
€  Torniamo  ai  Longobardi.  Dacché  costoro  àbjurato  rArianesimo  si  uni- 
rono colla  Chiesa  Cattolica,  allora  più  che  mai  deposero  l'antica  loro  sel« 


preciso;  le  quali  però,  se  qualche  cosa  laaciano  intravedere,  é  tutt* altro  che  felicità 
e  misericordia.  » 

Era,  come  ogni  lettore  avrà  veduto  subito,  e  come  vediamo  finalmente  anche  noi, 
un  dire  che  non  ci  si  poteva  intender  nulla ,  e  pretendere  nello  stesso  tempo  d' in* 
tenderci  dentro  qualcosa.  E  di  più  qualcosa  di  poco  probabile  :  giacché,  se  può  esser 
ragionevole  il  supporre  che  il  buon  diacono,  nella  scarsità  di  notizie  positive,  credesse 
troppo  fkcilmente  a  una  tradizione  vaga  ;  non  lo  è  certamente  il  supporre  che  con- 
nettesse cos\  male,  da  parlar  di  bontà,  e  di  bontà  maravigliosa,  a  proposito,  e  come 
per  epifonema  (Brat  sane  hoc  mirabile^  ótc.)  di  fatti  dolorosi  e  spietati.  Quindi  la 
migliore,  ansi  la  sola  oorredone  ohe  si  potesse  (kre  a  quelPosservasione,  era  di  levarla. 

In  mi*  appendice  a  questo  capitolo  proporremo  una  nova  interpretazione  di  quelle 
parole  di  Paolo  Diacono.  E  per  dir  la  verità,  non  sappiamo  se  questo  potrà  parere 
un*  ammenda  dell*  averle  così  leggermente  sentenziate  inintelligibili ,  o  una  seconda 
temerità,  dopo  tante  ricerche  d*  uomini  dotti  su  quel  davvero  intralciato  argomento. 
Ma  la  diversità  appunto  delle  loro  opinioni,  e  un  non  so  che  di  dubbio  con  cui  la  più 
parte  sono  esposte ,  ci  serva  di  scusa ,  quand*  anche  si  trovasse  che  non  avessimo 
dato  nel  segno.  E,  del  resto,  confessiamo  volentieri  fin  d*ora,  che  quelle  ricerche 
hanno  dato  non  meno  aiuto  che  impulso  alla  nostra,  e  che  non  siamo  arrivati  a  con- 
cludere diversamente  da  tutti  i  loro  autori,  se  non  imparando  da  ognuno. 

1  De  rege  Authari,  et  qttanta  seeuritas  ejjus  tempore  fmerit,  Lib.  Ili,  Gap.  16. 
Oli  argomenti  per  i  quali  ci  pareva  e  ci  pare  dimostrato  il  nessun  valore  storico 
di  quel  passo ,  ci  avevano  fatta  perder  di  vista  queet*  osservazione  cosi  opportuna, 
che  abbiamo  poi  trovata  nel  dottissimo  Discorso  della  eonditione  de* Romani  frinii 
da'  Longobardi,  del  signor  Carlo  Troya.  §  XLIV.  Anno  584. 

2  Antich.  Ital.  Dissert.  21. 
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▼atichezza,  e  gareggiarono  colle  altre  nazioni  cattoliche  nella  piaceyoleeza« 
nella  pietà,  nella  clemenza,  e  nella  giuRtizia,  di  modo  ohe  sotto  il  loro  goTemo 
non  mancavano  le  rugiade  della  contentezza  ^.  >  Le  rugiade  del  medio  evo  ! 
Dio  ne  preservi  V  erbe  de'  noéth  nemici.  Anche  prima  d' osservare  che 
sono  affermazioni  senza  prove,  c'è  nelle  parole  stesse  qualcosa  che  avverte 
che  non  esprimono  una  distinta  e  sentita  verità.  Qui  sono  rugiade,  piace- 
volezza, pietà,  clemenza,  giustizia;  là  un  regno  che  faceva  invidia  (giac- 
ché è  questo  sicuramente  che  ha  voluto  dire  il  Giannone  )  a  tutte  V  altre 
nazioni:  tale  non  è  lo  stile  della  persuasione  che  viene  dopo  una  curiositit 
sincera,  dopo  un  dubbio  ponderatore,  dopo  un  esame  accurato.  Questo  ùl 
trovar  nelle  cose  un  carattere  particolare  che  s'imprime  naturalmente  nelle 
parole:  la  verità  storica  non  va  a  collocarsi  in  quelle  generalità  tanto 
meno  significanti  quanto  più  ampie ,  che  sono  cosi  spesso  il  mezzo  di  co- 
municazione tra  il  poco  bisogno  di  spiegarsi,  e  il  poco  bisogno  d'intendere. 

Non  sarà  fUor  di  proposito  V  osservare  quanto  abbia  contribuito  a  pro- 
mover  questa  opinione  V  aver  supposto  che  Longobardi  e  Italiani  fossero 
diventati  un  popolo  solo.  S'è  già  accennato  che  una  tale  supposizione  do- 
veva naturalmente  scemare  la  materia  dell'  osservazioni  sui  punti  princi- 
pali di  quella  storia.  Ora ,  l' osservar  poco  è  appunto  il  mezzo  più  sicuro 
per  concluder  molto.  Ed  è  focile  vedere  come  ciò  sia  avvenuto  anche  in 
questo  caso. 

Iniktti,  essendo  1  Longobardi  padroni  del  paese,  soli  Legislatori  in  qu^lo, 
arbitri  in  gran  parte ,  e  senza  contrasto,  del  destino  della  popolazione  in- 
digena ,  il  punto  più  importante  della  loro  morale ,  la  materia  principale 
del  giudizio  che  se  ne  deve  portare ,  è  la  loro  condotta  verso  la  classe 
numerosa  de' vinti.. La  tentazione  d'essere  ingiusti  doveva  esser  grande  in 
proporzione  della  facilità ,  dell'  impunità ,  e  del  profìtto  ;  e ,  secondo  la  na- 
tura comune  degli  uomini,  non  solo  l'azioni,  ma  l'idee  e  le  teorie  m(»*ali 
potevano  fhcilmente  accomodarsi  a  queste  circostanze.  Per  chiamar  buoni 
o  tristi  i  Longobardi,  bisognerebbe  dunque  cercare  se  hanno  ceduto  a  que- 
sta tentazione ,  o  se  è  stato  più  forte  in  loro  l'  amore  della  giustizia.  Ma 
col  supporre  i  vincitori  e  i  vinti  diventati  una  cosa  sola,  gli  scrittori  vao- 
demi  hanno  escluso  questa  ricerca ,  e  tirato  cosi  un  velo  sulla  parte  più 
importante  e  più  vasta  della  questione. 

Di  più ,  anche  per  giudicare  la  moralità  de'  Longobardi  nelle  loro  rela- 
zioni tra  di  loro,  il  fktto  dell'essere  lo  due  nazioni  rimaste  divise,  è  tut- 
t*altro  che  indififerente.  Che,  per  dichiarar  virtuoso  un  sentimento,  un  atto 
qualunque,  non  basta  riconoscerci  qualche  carattere  di  sacrifizio,  o  d'au- 
sterità, o  di  benevolenza;  bisogna  guardar  prima  se  non  è  opposto  ai  do- 
veri della  giustizia  e  della  carità  universale.  Ora,  ci  sono  delle  circostanze 
nelle  quali,  per  mantenere  l'ingiustizia,  sono  appunto  necessarie  alcune  di 
quelle  disposizioni  d'  animo ,  le  quali  per  sé  sarebbero  virtuose.  Dalla 

1  Antich.  Ital.  Dissert.  23. 
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pubblica  di  Sparta  fino  alle  compa^ie  d' assassini ,  tutte  le  società  cbe 
hanno  voluto  godere  di  eerti  beni  e  di  certi  vantaggi  a  spese  d^altri  uomini, 
non  hanno  potuto  tnantener  V  unione  tanto  necessaria ,  che  col  mezzo  di 
sacrifizi  delle  passioni  private,  con  un'equità  rigorosa  tra  i  soci,  e  con  una 
severità ,  con  una  fiducia ,  con  un'  affezione  ,  qualche  volta  eroica.  Essere 
iniquo  con  tutti  non  è  concesso  a  nessuno;  e  senza  un  po'  di  virtù  non  si 
fh  nulla,  in  questo  mondo. 

Posto  ciò ,  si  vede  anche  subito  quanto  manchi  a  un  altro  argomento 
addotto  da  molti  panegiristi  de'  Longobardi,  e  che  riferiamo  con  le  parole 
d'uno  de*  più  celebri.  <  I  Pontefici  Romani»  e  sopratutti  Adriano,  che  mal 
potevano  sofferirgli  nellltalia,  come  quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti 
i  loro  disegni ,  gli  dipinsero  al  Mondo  per  crudeli ,  inumani  e  barbari  ; 
quindi  avvenne  che  presso  alla  gente ,  e  agli  Scrittori  dell'  età  seguenti , 
acquistassero  fiima  d'incolti  e  di  crudeli.  Ma  le  leggi  loro  cotanto  scvggie, 
e  giuste,  che  scampate  dall'  ingiuria  del  tempo,  ancor  oggi  si  leggono,  po- 
tranno essere  bastanti  documenti  della  loro  umanità,  giustizia,  e  prudenza 
civile.  Avvenne  a  quelle  appunto  eiò ,  che  accadde  alle  leggi  Romane  : 
minato  1*  Imperio  non  per  questo  mancò  l' autorità ,  e  la  forza  di  quelle 
ne'  nuovi  domii^  in  Europa  stabiliti  :  rovinato  il  Regno  de'  Loi^bardi , 
non  per  questo  in  Italia  le  loro  leggi  vennero  meno  ^.  »  Cosi  la  bontà  de' 
costumi  sarebbe  provata  dalla  bontà  delle  leggi,  e  la  bontà  delle  leggi,  dal 
loro  sopravvivere  alla  conquista. 

Questo  secondo  argomento  è  messo  di  novo  in  campo  dal  Giannone,  poco 
dopo.  €  L'  eminenza ,  »  dice ,  <  di  queste  leggi  sopra  tutte  le  altre  delle 
Nazioni  straniere,  e  la  loro  giustizia  e  sapienza  potrà  comprendersi  ancora 
dal  vedere,  che  discacciati  che  furono  i  Longobardi  dal  Regno  d' Italia  *, 
e  succeduti  in  quello  i  Franzesi,  Carlo  Re  di  Francia,  e  d'Italia  lasciolle 
intatte  ;'  anzi  non  pur  le  confermò ,  ma  volle  al  corpo  delle  medesime  ag- 
giungerne altre  proprie,  che  come  leggi  pure  Longobarde  volle,  che  fossero 
in  Lombardia,  e  neL  resto  d' Italia,  che  a  lui  ubbidiva,  osservate  *.  >  Non 
possiamo  qui  a  meno  d' osservare  quanto  sia  strano  in  uno  8critt(M*e  di 
storia  il  considerare  come  una  particolarità  delle  leggi  longobardiche  e 
delle  leggi  romane  l'esser  sopravvissute  a  una  conquista.  Per  citarne  qual- 
che esempio ,  e  solamente  di  leggi  de'  barbari  del  medio  evo ,  quella  de' 
Burgundioni,  detta  Gundebada  dal  re  Gundebaldo  che  l'aveva  promulgata, 
sopravvisse  alla  conquista  de' Franchi  <  e  a  tant'  altre  vicende  posteriori, 
abbastanza  per  esser  chiamata  inft^ancese:  laloi  Gomhette;  quelle  de' Vi- 

1  OianDone,  Ist.  Civ.  Lib.  5«  cap.  4,  alla  tìne. 

2  Discacciali  i  Longobardi?  Il  GiannoDe  volle  dire  sicuramente:  i  re  longobardi  ; 
come,  per  regno  d'Italia,  dovette  intendere  il  regno  de'Longobardi;  e  come,  dicendo: 
rovinato  il  regno ,  dovette  intendere  :  cambiata  la  .dipastia*  e  stabiliti  nel  regno,  con 
diritti  uguali  a  quelli  de' Longobardi,  alcuni  de*  Franchi  venuti  col  loro  re. 

3  Ibid.  Cap.  5,1. 

4  V.  In  legem  Burgundionum,  Monilum;  Canciani,  Leg.  Barbar.  T.  IV,  pag.  5. 
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sigoti ,  a  più  varie  e  strane  comiuiste  ^  ;  Guglielmo  il  Bastardo  confermò 
espressamente  quella  d' Odoardo  il  Confessore  ^  :  fatti  che  sarebbero  più 
notabili  di  quello  che  lo  pare  tanto  al  Giannone,  se  si  bada  alle  circostanze 
particolari  di  essi.  Ma  che  dico?  Forse  più  notabile  ancora  sarebbe  un  altro 
&4;to  di  Carlomagno  medesimo,  cioè  Taver  lasciata  in  vigore  la  legge  de* 
Sassoni  3,  dopo  più  di  trent'  anni  di  guerre ,  di  sommissioni ,  di  ribellioni , 
di  supplìzi ,  e  in  fbie  di  deportazioni.  Ma  era  come  una  conseguenza  na- 
turale dell*  av^  lasciata  sussistere ,  in  una  forma  qualunque ,  la  nazione. 
E  tanto  era  lontano  quel  re  dall'  abrogar  le  legislazioni  de*  popoli  conqui- 
stati, che  in  tutti  i  suoi  domìni  volle  che  fossero  messe  in  iscritto  quelle 
eh*  erano  solamente  tradizionali,  come  sappiamo  da  Eginardo  *, 

E  questo  fU  veramente  un  pensiero  particolare  di  quell'uomo:  inquanto 
al  resto,  pensò,  o  piuttosto  non  ci  pensò,   come  gli  altri.  Le  ragioni  che 
abbiamo  accennate  altrove,  dell* essere  stata  lasciata  ai  vinti  la  legge  ro- 
mana (cioè  la  diMcoltà,  e  la  mancanza  di   motivi  di  iare  il  contrario )9 
c'erano  almeno  ugualmente  qusoìdo  i  vinti  fossero  barbari.  E  e*  erano  più 
forti  che  mai  nel  caso  di  cui  si  tratta.  Inatti,  come  avrebbe  potuto  Car- 
lomagno abrogare  le  leggi  longobardiche,  e  sostituire  ad  esse  una  nova 
legislazione?  Con  un  atto  d*assoiuto  potere?  Nessuno   ignora  eh*  era  cosa 
inaudita  tra*  barbari  del  medio  evo;  e  sarebbe  stata  anche  più  stravagante 
da  parte  di  quel  principe,  che,  con  l*  intitolarsi  re  de*  Longobardi ,  aveva 
accettate  le  loro  istituzioni.  Col  consenso   de'  giudici  e  de*  fedeli  Longo- 
bardi? Come  ottenere,  anzi  come  proporre  una  cosa  simile?  La  conquista 
aveva  forse   cambiate  di  punto  in  bianco  le  loro  abitudini  e  le  loro   idee 
intomo  alle  relazioni  civili,  e  alla  repressione  dei  delitti?  E  poi,   quali 
leggi  avrebbe  sostituite  alle  longobardiche?  Leggi  nove  di  pianta?  Ognuno 
sa  ancora  che  le  legislazioni  allora  si  facevano  a  poco  a  poco.  O  un*  altra 
legislazione  già  beU*e  Mta?  Quale,  di  novo?  Che  i  Franchi  n*avevano  più 
d*  una  oltre  le  varie  delFaltre  popolazioni  barbariche,  più  o  meno  unite  con 
loro.  E  cos*importava  poi  a  Carlomagno  che  i  Longobardi  avessero  le  loro 
leggi,  come  l* avevano  appunto  i  Burgundioni,  gli  Alamanni,  i  Baioari  o 
altre  nazioni  soggette  al  suo  dondnio?  Nasceva,  o  per  il  corso  naturale 

1  In  Cod.  Leg.  Wìsigoth.,  Momium;  Ibid.  pag.  48. 

2  Hoc  quoque  pradpio ,  ut  omnes  habeant  et  teneant  legem  Hegie  Edwardi 
in  omnibus  rebus^  adauctis  hie  qua  Gonstituimua  ad  utilitatem  Anglorum,  Leg, 
Quii.  Reg.  Cancìani;  Ibid.  pag.  348. 

3  Tom  sub  Judieibus  quos  Eiex  imponeret  ipsis , 
Legatisque  suis,  permisti  ìegibua  uti 
Saxonee  propriis,  et  Hbertatìs  honore, 

Poetae  Saxonicì,  De  gesUs  Car.  M.  Lìb.  4.  v .  109  et  seq.  ;  Rer.  Frane.  T.  V,  pag.  167. 

4  Omnium  nadonum  quce  sub  ejua  dominatu  erant ,  jura  qua  scripta  non 
erant  describere  ac  literis  mandavi  fecit.  Eginh.  Vita  Car.  M.  29. 
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delle  cose,  o  anche  per  ragione  del  novo  stabilimento,  il  bisogno  di  fkc 
cambiamenti  o  aggiunte  alle  leggi  longobardiche  rimaste  in  vigore  ?  C'era 
anche  il  ripiego  naturale,  consueto,  perpetuo  di  (kr  nove  leggi  su  que*  di- 
versi punti;  e  cosi  fecero  'mfaiiì  i  re  carolingi,  e  Carlo  pa:*  il  primo.  U 
Giannone  stesso  nota  il  Mto:  ma,  cosa  alquanto  singolare,  ci  vede  un  novo 
argomento  deir  eminenza  dell'  antiche  leggi  :  <  non  pur  le  confermò ,  ma, 
volle  al  corpo  delle  medesime  aggiungerne  altre  proprie.  >  Rimasero  dun- 
que come  tant'  altre,  per  non  dire  come  tutte  l'altre  ;  ma  per  essere  accre- 
sciute e  derogate  in  parte  dalle  leggi  che  vennero  dopo,  e  infine  mescolate 
e,  per  dù*  cosi,  perse  nella  fòlla  degli  statuti  comulìali,  delle  leggi  romane 
diventate  diritto  comune^  degli  editti  d' ogni  genere  e  di  diverse  autorità, 
aumentati  all'  infinito:  &tto  anche  questo  quasi  universale  in  Europa. 
Questa  moltiplicità,  e  quindi  confusione  e  incertezza  di  leggi,  fu  appunto 
uno  de'principali  motivi  che  fecero,  in  tempi  vicinissimi  al  nostro,  deside- 
rare e  chiedere  la  riforma  generale  delle  legislazioni.  B  nello  stesso  teiùpo, 
n'era  un  mezzo  :  giacché  la  quantità,  la  varietà,  lo  sminuzzamento  di  tutti 
que'  provvedimenti,  l' interpretazioni  e  i  ragionamenti  teoretici  fatteci  so- 
pra ,  prestavano  la  materia  e  l'aiuto  a  concetti  generali  e  sistematici.  Mo- 
tivo e  mezzo  che  mancavano  ai  barbari. 

A  chiunque  poi  abbia  letta  la  storia  del  Giannone  parrà  singolare  an- 
che il  vedere  che  pretenda  cavare  un'  induzione  sullo  stato  morale  d' un 
pq^lo  dalla  bontà  delle  leggi:  cosa  che  doveva  essere  per  lui  la  più  or- 
dinaria di  questo  mondo.  Basta  vedere  come  qualifichi  quelle  de'  diversi 
principi  che,  dopo  i  Longobardi  e  l'impero  greco,  dominarono,  o  in  parte 
0  in  tutto,  il  paese  di  cui  scrive  la  storia ,  Tros  Rutulusve  fuat  ^  :  nor- 
manni, svevi,  angioini,  aragonesi,  spagnoli.  Roberto  Guiscardo  e  suo  fra- 
tello Ruggiero  introdussero  alcune  lodevoli  Consuetudini  ^;  Ruggiero,  conte, 
poi  re,  di  Sicilia,  dopo  avere  stabilito  il  suo  Regno,  lo  riordinò  con  si  prO' 
vide  ed  utili  leggi  ^;  quelle  di  Guglielmo  I,  ancorché  alcune  sembras- 
sero gravose  a" suoi  sudditi  per  V  avidità  di  accumular  tesori,  nulladi-- 
manco  tutte  V  altre  furono  assai  provide  ed  lUili*-,  Guglielmo  II,  tiUte 
sagge  e  prudenti ^'^  Federigo  II  imperatore,  molte  saggie  ed  utili  leggici 
Carlo  d' Angiò,  nuove  leggi,  nelle  quali  si  dann0  molti  lodevoli  e  saggi 
provvedimenti '''^  Carlo  II,  molti  utili  provvedimenti ^\  Roberto,  molte 
utili ^  e  savie  leggi  ^-^  Ferdinando  I,  provide  e  sagge  leggi  ^^  \  Ferdi- 
nando II,  leggi  savie  e  prudenti  "  ;  Federigo,  ultimo  degli  Aragonesi,  savie 
e  prudenti  leggi  ^.  I  viceré  spagnoli  poi,  meglio  che  mai.  Il  conte  di  Ri- 
pacorsa  ne  stabili  alcune  savie  e  prudenti  ^^  ;  il  duca  d*  Alcalà  ne  stabili 


1  Virg.  AeD.  X ,  108. 

2  IsU  Civ.  Lib.  11,  Gap.  5.-3  Ibid.  —  4  Lib.  12,  Gap.  Ult.  —  5  Lib.  13,  Gap. 
1  —  6  Lib.  17,  Gap.  4.-7  Lib.  20,  Gap.  Ult.,  §1.-8  Ibid.  |  2.  —  91bid.  S 
4.  —  10  Ub.  28.  Gap.  2.  —  11  Lib.  29,  Gap.  2.  —  12  Ibid.  Gap.  4.  —  13  Lib.  30, 
Gap.  5. 
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moltissime  tutte  sagge  e  prudenti  ^  ;  il  cardinal  di  Granvela ,  40  Pram^ 
matiche  tutte  sagge  e  prudenti  *  ;  il  marchese  diMondejar,  ventiquattro^ 
nelle  quali  si  leggono  piti  provvedimenti  molto  saggi  e  commendabili  '  ; 
il  principe  di  Pietrapersia,  intomo  a  trentatre  ^  ricolme  di  savii  provve^ 
dimenti  *.  E  lasciandone  da  parte  alcuni ,  per  cui  T  elogio  è  leggerissima- 
mente variato:  ce  ne  sono,  se  abbiamo  contato  bene,  otto  altri,  per  qua- 
lificar le  leggi  de' quali  è  ripetuta  altrettante  volte  l'identica  formola: 
tutte  savie  e  prudenti. 

Ma  dove  ci  ha  condotti  il  Giannone?  Tutto  questo  non  ha  che  fare  con 
Targomento;  il  quale,  grazie  al  cielo,  non  richiede  nemmeno  che  s'esamini 
l'umanità,  la  giustizia,  la  prudenza  civile  delle  leggi  longobardiche.  Ba- 
sta osservare  che  non  erano  fatte  che  per  i  Longobardi. 

£  similmente,  quando  nella  storia  de' conquistatori  si  trovano  aneddoti 
di  generosità,  di  fedeltà,  di  temperanza;  prima  di  pianger  di  tenerezza, 
prima  di  batter  le  mani ,  bisogna  esaminare  se  queste  azioni  e  abitudini 
virtuose  fossero  effetti  d'un  sentimento  pio  del  dovere,  o  se  nascessero  da 
spirito  di  corporazione,  da  una  disposizione  d'animo,  non  dirò  ipocrita  per- 
chè non  mirava  a  ingannare  (quelli  tra  i  posteri,  che  si  sono  ingannali,  fu 
perchè  lo  vollero  ) ,  raa  neppur  virtuosa  nel  senso  preciso  che  si  dovrebbe 
sempre  dare  a  questa  i)arola. 

Non  si  deve  passar  soko  silenzio  che  queir  opinione  cosi  /hvorevole  ai 
I/ongobardi  non  fu  ricevuta  da  tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma  nessuno , 
ch'io  sappia,  la  combattè  di  proposito  e  con  T  intenzione  di  stabilirne  una 
più  fondata,  e  che  abbracciasse  davvero  tutto  Targomento.  Il  Tiraboschi , 
senza  impugnare  direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e  del  Denina,  ne 
parla  però  con  una  maraviglia,  e  con  una  diffidenza  molto  ragionevole. 
Ma,  avendo  per  suo  principale  oggetto  la  letteratura,  e  restringendo  anche 
questa  in  confini  veramente  troppo  angusti*,  non  potè  né  volle  estendersi 
molto  su  questo  argomento.  Pure  i  fatti  che  cita,  e  le  rifiessioni  che  ci 
fa  sopra,  parranno,  credo,  a  chiunque  le  legga,  più  che  bastanti  a  distrug* 
gere  il  giudizio  che  una  singolare  predilezione  per  questi  barbari,  come 
dice  benissimo,  dettò  al  buon  Muratori. 

Anche  r  illustre  Mafi'ei ,  nel  libro  X  della  Storia  di  Y^ona ,  giudicò  i 
Longobardi  con  una  severità  molto  più  ragionata  di  quel  che  fossero  Tac- 
clamazioni  de' loro  panegiristi;  ma  non  si  propose  nemmen  lai  di  trattare 


1  Lib.  d3,  Gap.  Uit.  —  2  Lib.  34,  Gap.  1.  —  3  Ibid.  Gap.  2.-4  Ibid.  Cap.  3,  9  3. 

5  «  Ma  ora  mi  convien  fare,  una  riflessloDe  diligeate  sullo  stato  in  cui  trovossi 
r  Italia  a  questi  tempi,  non  già  pei  diversi  domÌDJ ,  che  si  vennero  formando,  essendo 
essa  allora  divisa  in  più  stali,  e  soggetta  a  diversi  signori,  che  appellàvansi  duchi, 
ma  pur  dipendevano  in  qualche  modo  dal  re  di  tutta  la  nazione,  che  risiedeva  in 
Pavia,  né  pel  diritto  feudale  che  probabilmente  allora  cominciò  ad  usarsi,  come  già 
abbiamo  osservato;  U  quali  cose  non  poterono  avere  alcuna  influensa  sulla  let" 
teratura,  ma  bensì,  ecc.  »  Slor.  della  Ietterai.  »  tom.  in,  Jib.  2,  e  1. 
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tutta  la  qnestioM.  Contuttoclò,  quella  parte  d  opinione  che  ss  n'era  fetta, 
e  che  ha  espressa ,  denva  da  osservazioni  tutt'  altro  che  frettolose  e  vol- 
gari. Non  ha  presa  la  questione  com'era  poeta  malamente  dagli  altri,  ma 
r  ha  rifetta  sulle  cose  stesse;  ha  indicato  de' princìpi  ai  quali,  per  esser 
riconosciuti  princìpi  importanti,  non  manca  forse  altro  che  un'applicazione 
più  circostanziata  ;  non  ha  supposta  la  strana  mescolanza  dei  ilue  po- 
poli; e  fa,  eh'  io  sappia,  il  primo  che  osservasse  alcuni  effetti  generali  e 
permanenti  della  dominazione  de'  Longobai*di  sulla  popolazione  posseduta 
da  essi  :  in  quella  dominazione  e  in  quelle  leggi  ha  cercato  l'origine  d'ahi- 
tudini  e  d'opinioni,  che  hanno  regnato  per  secoli,  che  regnavano  ancora  al 
suo  tempo.  È  una  maniera  d' osservar  la  storia ,  che  non  è  divenuta  co- 
mune dopo  il  Maffei;  ma  che  prima  di  lui  era  a  un  dipresso  sconosciuta. 
Concludiamo  ohe ,  se  i  Longohardi  furono  davvero  queir  anime  huone , 
sarà  stato  per  altre  ragioni,  ohe  per  quelle  addotte  da'  loro  panegiristi. 

> 

APPENDICE  AL  CAPITOLO  IV. 

Intorno  al  significato  di  due  Itwghi  della  Storia  dei  Longobardi, 

di  Paolo  Diacono. 

Il  primo  di  questi  controversissimi  luoghi  è  relativo  all'  interregno,  du- 
rante il  quale  i  Longobardi  furono  governati  dai  duchi  delle  diverse  città 
conquistate,  dopo  la  morte  di  Clefo,  secondo  re  in  Italia  di  quella  nazione. 
Hls  diebuSj  dice  lo  storico,  multi  nobilium  romanorum  ob  cupiditatem  in- 
terfecti  svnt;  teliqui  vero  per  hostes  divisi,  ut  tertiam  partem  suarum 
frugum  Langobardis  persolverent,  tributarti  efficiuptur  * . 
*  L'altro  si  riferisce  al  momento  in  cui  i  duchi  ristabilirono  il  poter  regio 
nella  persona  d'  Autari  Aglio  di  Clefo.  Qui,  dopo  aver  detto  che  in  quel- 
l'occasione essi  cedettero  al  novo  re  la  metà  delle  loro  sostanze,  lo  sto- 
rico aggiunge:  PopuU  tamen  aggravati  per  Langobardos  hospites  par- 
tiuntur  « . 

In  mezzo  alla  diversità  dell'opinioni  sul  significato  speciale  de' due  luoghi 
è  una  cosa  ammessa  concordemente,  che  ci  sia  tra  di  essi  una  stretta  re- 
lazione: e  ciò  che  lo  fe  credere  ò  la  somiglianza,  che  infetti  è  singolare, 
tra  le  due  espressioni,  per  hostes  divisi,  e  per  Langobardos  hospites  par^ 
tiuntur,  E  siccome  la  prima  accenna  indubitabilmente  un  atto  costitutivo, 
una  legge  stabile ,  imposta  dai  conquistatori  a  una  parte  de'  conquistati, 
cosi  si  crede  che  la  seconda  deva  significare  o  una  modificazione,  o  una 
nova  applicazione  della  legge  medesima.  L'aver  poi  l'autore  usata  questa 


1  De  geetis  Langob.  II ,  82. 

2  Ibid.  Ili,  16. 
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volta  la  parola  papuli^  ha  Mio  parere  che  qui  si  tratti  d*un  &tito  più  ge- 
nerale, e  che  in  questa  frase  sia  conteauta  inaiarne  e  nascosta  una  noiiua 
importante  intorno  alla  condizione  ùagV  Italiani  sotto  il  dominio  longo- 
bardico. 

A  noi  è  parso  di  vedere  che  quella  somiglianza  non  aia  altro  ohe  di  pa- 
role, e  meramente  fortuita,  e  che  in  questo  luogo  lo  storico  abbia  voluto 
riferire  un  fatto  interamente  novo,  e  di  tutt^altro  genere,  eenza  relazione^ 
nò  analogia  col  primo:  cioè,  non  una  leigge  stabile^  ma  un  provvedimento 
occasionale,  e  relativo,  non  alla  popolazione  italiana  in  generale,  ma  a  una 
quantità  accidentale  e  temperarla  d' Italiani.  Quindi  V  interpretazione  che 
arrischieremo  di  quella  frase,  non  che  dar  lume  £dla  vsusta  e  interessante 
questione  della  condizione  generale  degV  Italiani  sotto  i  Longobardi ,  non 
potrà,  riguardo  ad  essa,  avere  altro  affetto  (se  n'avrà  alcuno),  che  di 
sottrarle  un  documento,  e  quello  nel  quale ,  più  che  in  qualunque  altro 
de' pochi  che  ci  rimangono,  si  crede  di  poter  trovarne  la  chiave.  Era  no- 
stro dovere  d'avvertir  di  ciò  a  tempo  -il  lettore. 

Riguardo  poi  al  primo  luogo ,  non  possiamo  nemmeno  chiamar  nostra 
rinterpretazione  che  siamo  per  esporne,  giacché  non  è  nova  che  in  parte; 
e,  differendo  ki  un  punto  da  tutte  quelle  che  sono  state  preposte ,  s'  ac- 
corda in  altri  con  più  d'  una,  e  in  uno  essenzialissimo  con  quella  che  è 
stata  così  dottamente  sostenuta  dal  signor  Troya  nel  Discorso  della  con-- 
dizione  de'  Romani  vinci  da'  Longobardi ,  frammento  d' un  gran  lavoro, 
ma  frammento  che  è  da  sé  un  lavoro  importante,  e  basterebbe  ad  ono- 
rare altamente  i  risorti  studi  storici  italiani.  Nondimeno,  siccome  Tintento 
di  dimostrare  la  relazione  supposta  tra  i  due  luoghi,  ha  fatto  che  Tesarne 
di  essi  non  sia  mai  stato  scompagnato,  cosi  T  intento  contrario  ci  obbliga 
in  certa  maniera  a  seguire  la  medesima  strada.  Del  resto ,  quel  poco  di 
novo  che  abbiamo  a  proporre  su  questo  luogo,  potrà  forse  servire  a  met- 
ter d' accordo  varie  asserzioni  della  storico,  le  quali ,  nello  stato  presente 
della  questione,  possono  parere  inconciliabili  E  s' intende  che  noi  prenderemo 
a  man  salva  dagli  autori  di  quelle  diverse  interpretazioni  gli  argomenti 
che  possono  fare  per  noi. 

1. 

È  cosa,  non  dirò  qui  ammessa  generalmente,  ma  generalmente  sottin- 
tesa, che  le  parole:  reUqiii  vero  per  hostes  (o  per  hospistes  *)  divisi^  ut 
tertiam  par  lem  suarum  frugum  Langobardis  persólverent^  tributarti 
efficiuntur,  si  riferiscano  a  un  solo  fatto,  a  un  solo  momento  storico;  e 
che  le  due  espressioni ,  per  hosfes  divisi,  e  tnbutarii  efficiuntur ,  non 


1  Variante  adottata  generalmente,  per  la  supposizione  molto  probabile  che  hostes^ 
quand*  anche  fosse  la  vera  lezione ,  non  sia  qui  altro  che  un  sinonimo ,  o  piuttosto 
un*  altra  forma  di  hospites. 
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siano  altro  cbe  due  maniere  di  qualificarlo.  Ed  è  sulla  natura  del  fatto 
supposto  unico,  sul  valore  supposto  uguale  delie  due  espressioni,  che  c*è 
disparere ,  Tolmido  alcuni  che  tanto  V  una  quanto  l'  altra  non  significhino 
nulla  più  che  T assoggettamento  a  un'imposizione;  altri  che  importino  an- 
che un  assoggettamento  delle  persone,  uno  stato  di  servitù.  Noi  crediamo, 
e  questo  ò  il  punto  in  cui  osiamo  dissentire  da  tutti,  che  in  quel  luogo 
siano  espressi  due  fatti  di  diversi  tempi,  e  di  diversissimo  carattere  ;  che 
nelle  due  espressioni  si  deva  vedere ,  non  un  pleonasmo ,  ma  un'  antitesi  ; 
che  r  autore  parli  in  effetto  e  d' imposizione  e  di  servitù ,  ma  riferendosi 
a  due  diversi  tempi ,  e  con  T  intento  d' esprimere  appunto  la  sostituzione 
deir  una  all'  altra;  che  in  somma  il  senso  di  tutto  il  luogo  sia  questo  :  In 
quel  tempo,  cioè  sotto  l'atroce  e  sfrontata  dominazione  dei  duchi,  molti 
nobili  romani  furono  messi  a  morte;  11  rimanente  di  quelli  ohe  da  prin- 
cipio erano  stati  semplicemente  assoggettati  a  pagare  il  terzo  delle  loro 
raccolte,  e  a  questo  fine  divisi  per  ìiostes,  furono  ridotti  alla  condizione 
servile  di  tributarii, 

E  prima  di  tutto ,  ciò  che  ce  lo  tà  credere  è  la  differenza  delle  forme 
grammaticali  adoprate  qui  dallo  scrittore.  Ut  tertiam  partem  suarum 
fmgum  persolverent,  e  tributarii  effiduntur  indicano  apertamente  due 
diversi  tempi,  e  due  diversi  fatti:  uno  anteriore,  del  quale  lo  scrittore  fa 
semplicemente  menzione  ^  ;  l' altro ,  che  riferisce  espressamente ,  come  av- 
venuto nel  momento  in  cui  si  trova  col  racconto.  E  se  qualche  amanuense 
copiando,  come  fòcevano  cosi  spésso,  delle  glosse  insieme  col  testo,  ce  l'a- 
veeso  trasmesso  cosi  :  reliqui  vero  antea  per  hostes  divisi ,  ut  tertiam 
partem  suarum  frugum  Langobardis persolverent^  tributarii  effiduntur, 
non  credo  che  al  critico  più  sottile  sarebbe  nato  alcun  sospetto  d'interpo- 
lazione. Paolo ,  dottissimo  in  latinità  per  un  uomo  dell'  ottavo  secolo  * , 
scriveva,  non  con  eleganza,  di  certo,  ma  in  grammatica;  e  se  avesse  vo- 
luto parlare  d'un  fìitto  solo,  non  si  vede  perchè,  avendo  messo  prima  per- 
solverent,  non  avrebbe  messo  poi  per  corrispondente  effecfi  sunt.  Per 
aver  ragione  di  «upporre  una  tale  sconcordanza,  bisognerebbe  che  o  l'altre 
espressioni  del  testo,  o  la  verosimiglianza  storica  obbligassero  a  credere 
che  si  tratta  d'un  solo  e  medesimo  Éitto.  Ma,  se  non  c'inganniamo,  quelle 
s'adattano  benissimo  all'interpretazione  contraria  ;  questa  la  vuole  espres- 
samente. 

1  Chi  volesse  domandargli  il  perchò   non  T  abbia  riferito  a  suo  tempo ,  avrebbe 
troppe  cose  dello  stesso  genere  da  domandargli. 

2  È  noto  che  quello  che  ci  rimane  dell* opera  di  Pesto:  De  verhorum significa- 
tione,  è  un  compendio  del  nostro  Diacono.  Se  poi  abbia  fatto  una  cosa  utile  alle 
lettere,  conservando  così  almeno  una  parte  di  quelPopera  importante  per  la  filologia, 
e  non  senza  importanza  per  la  storia,  col  renderne  più  facile  la  trascrizione  ;  o  se, 
con  questa  facilità  medesima,  sia  stato  cagione  di  iax  trascurare  e  perdere  V  opera 
intera,  chi  lo  potrebbe  indovinare t 
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£  in  quanto  alle  prime,  abbiamo  detto  solamente  ehe  8*adatiano,  perchè 
siamo  ben  lontani  dal  pretendere  che  tra  le  locuEioni  hoapUes  e  tHòutarH 
ci  fosse,  nel  latino  del  medio  oyo,  un'opposizione  diretta  e  costante  ;  e  Tar^ 
gomento  del  resto  non  richiede  tanto.  Basta  cbe  in  qoalebe  caso,  e  caso 
a  proposito,  la  prima  servisse  a  significare  una  condizione  esente  da 
servitù,  e  T  altra  una  condizione  servile;  dimanierachò  non  deva  parer 
punto  strano  che  lo  storico  longobardico  le  abbia  adoprate  a  distinguere 
appunto  le  due  condizioni. 

Neiracoennato  Discorso  della  condizione  dei  Romani  vinti  da*Longo^ 
bardi ,  V  illustre  signor  Troya ,  supponendo  con  gli  altri ,  che  lo  sto- 
rico parli  d*un  fktto  solo,  vuole  che  le  due  locuzioni  importino  ugualmente 
servitù.  E  allega  o  accenna  esempi  dell'una  e  deir altra;  ma  quelli  che 
riguardano  la  locuzione  hospites  ^  non  ci  pare  che  in  questo  caso  abbiano 
forza  di  prove.  Che  tra  i  vari  significati  di  questa  locuzione  e  di  vari  suoi 
derivati,  sì  trovi  anche  questo,  non  se  ne  può  dubitare;  ma  qui  si  tratta  del 
significato  che  potesse  avere  quando  fosse  adoprata  a  inescare  una  relazione 
tra  il  Romaìio  e  il  Barbaro  conquistatore.  Ora,  ùeWffospes  usato  in  questo 
senso,  noi  non  troviamo  che  un  solo  esempio:  quello  de* Burgundi,  nelle 
leggi  de'  quali  ò  chiamato  con  quel  nome  e  il  Barbaro  a  cui  era  stata  as- 
segnata in  proprietà  una  parte  delle  terre  del  Romano,  e  il  Romano  me- 
desimo. Esempio  che  non  solo  non  fovorisce  T  interpretazione  proposta, 
ma  la  contradice  apertamente;  giacché,  come  è  noto,  il  Romano,  sotto  la 
dominazione  de' Burgundi  aveva  conservata  la  libertà  intera,  e  il  pieno 
possesso  delle  terre  lasciategli.  Che  se  il  non  aver  noi  trovato  di  più  di^ 
pendesse  dal  non  aver  saputo  cercar  bene;  e  ci  si  potesse  far  vedere  che 
quel  vocabolo  fu  usato  in  un  tal  senso  o  dagli  Eruli,  o  dagli  Ostrogoti, 
o  da' Visigoti,  o  da  altri  di  simili  generazioni,  potremmo  ancóra  dire  con 
l'egregio  Rezzonico,  che  €  non  inchinde  per  nulla  il  concetto  dello  spoglio 
della  proprietà  e  della  libertà  personale  <;  »  poichò  ciò  non  avvenne  in  al- 
cuno .di  quei  casi. 

Quest'  arg(Hnento,  è  vero,  si  fonda  sulla  supposizione  che  o  la  vera  le- 
zione sia:  per  hO'fpUes,  o  che  il  per  Aoj^^«  sia,  riguardo  alla  significazione, 
tutt'  uno.  Ma  se  anche  si  vuole  ohe  una  tale  supposizione,  non  abbia  un 
fondamento  bastante  in  quella  sempUoe  analogia;  e  che  la  formola  per 
hostes  divisi  possa,  avere  avuto  un  significato  diverso  (più  £sicile,  del  resto, 
da  immaginarsi  che  da  trovarci),  l'altre  espressioni  che  L'accompagnano, 
escludono  ogni  idea  di  servitù.  La  ft*ase:  ut  tertiam  partem  suarum 
frugum  persolverent  quanto  è  propria  a  significare  un'  imposizione  pagata 
da  un  possidente,  altrettanto  sarebbe  strana  per  indicare  il  fitto  d'un  la- 


1  9  XXVII. 

2  Nelle  brevi,  ma  dotte  e  sagaci    Onertasionl  intorno  ai  Discorso  di  Carlo 
Troya ^  ecc.  Art.  I,  6. 
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voratore  e  tanto  più  d*  un  lavoratore  servo.  <  I  firutti  adunque,  »  come 
osservò  giustamente  e  acutamente  il  signor  professore  Capei ,  €  erano 
moi  (del  romano),  nò  suoi  avrebbono  potuto  dirsi  se  anco  i  fondi  fru- 
giferi (che  r  accessorio  seguitò  m^  sempre  il  principale)  non  fossero 
rimasti  in  dominio  di  lui^  »  Inietti,  in  qual  maniera  quel  stuirum 
frugum  sarebbe  potuto  convenire  ai  Romani  diventati  lavoratori  ser* 
vili?  Come  ad  antichi  padroni?  No,  di  certo;  giacché,  secondo  un'altra 
ugualmente  giusta  e  acuta  osservazione,  <  i  nobili  romani  non  avrebbero 
avuto  a  pagare  il  terzo  di  loro  entrate,  ma  solo  il  terzo  di  quella  parte, 
di  necessità  piccolissima,  delle  ampie  loro  antiche  possessioni,  della  quale 
fossero  coloni  K  »  Come  a  novi  coloni?  Neppure;  poiché  il  colono  non 
dava  del  suo  al  padro^ie  ;  era  anzi  questo ,  che  lasciava  a  lui  una  parte 
de*  fhitti,  i)erché  avesse  da  vivere. 

Che  poi  la  voce  trìbutarii  significasse ,  non  già  esclusivamente ,  ma  in 
molti  casi ,  una  condizione  servile ,  bastano  per  dimostrarlo  gli  esempi 
addotti  dal  Ducange ,  il  quale  definisce  quella  voce  così  :  Coloni  Uberi 
(  vai  a  dire  che  non  erano  nelV  ultimo  grado  di  servitù  incondizionata  ) , 
obnoxioB  licei  conditionis^  ut  qui  ad  tributa  et  serviles  operas  tenereutur, 
E  rimettendoci. a  questi  esempi,  e  gli  altri  addotti  dal  signor  Troya,  ne 
prenderemo  tra  questi  uno  solo,  che  la  più  particolarmente  al  caso,  poiché 
è  ricavato  dalle  leggi  longobar.diche.  €  Rotari ,  »  dice  Y  illustre  storico , 
<  usò  in  significato  servile  questa  voce  di  tributario^  nel  favellar  della 
casa  ove  abitavano  i  servi  \  >  Infktti  quella  legge  prescrive  che  il  cre- 
ditore il  quale  voglia  far  pegnorare  una  casa  tributaria^  deva  star  malle- 
vadore ,  per  tanti  giorni ,  del  servo ,  della  serva  e  del  bestiame  che  ci  si 
trovino  :  passato  il  qual  tempo  senza  che  il  debitore  abbia  pagato ,  ogni 
morte  o  guasto  o  fuga  di  servi  o  di  bestie,  che  i>ossa  avvenire,  sia  a  danno 
di  questo  ^.  Qui  pare  evidente  che  T  aggiunto  tributaria  sia  relativo  alla 
qualità  degli  abitanti. 


1  Sulla  dominazione  de* Longobardi  in  Italia,  Discorso  al  Marchese  Gino  Cap- 
poni; I,  11. 

2  Vicende  della  proprietà  in  Italia,  dei  signori  di  Vesme  e  Fossati;  lib.  Ili,  cap.  7. 

3  Op.  cit.  §  XXVIII. 

4  NulU  liceai  prò  qttolibct  debito  casam  tributariam  ordinatmm  loco  pignori* 
tollera,  nisi  servum  aut  ancillam,  vaccai  aut  pecora,  itaipeum  aut  pign%ts  (al: 
ita  ut  ipsam  pigntis),  quod  tulit  per  suam  custodiam,  $alvum  faciat  laque  ad 
prcBfinitum  tempus^  sicut  subter  adnexum  est,  idest  intra  eoe  personas  qua?  intra 
centum  milliaria  habitant ,  infra  dies  XX.  Et  si  intra  dies  istos  XX  dehitor 
pignus  suum ,  justitiam  faciens  ,  et  debitum  reddens,  non  liberaverit ,  et  post 
transactos  dies  XX,  contigerit  ex  ipso  pfgnore  maneipium,  aut  quodìibet  peculium 
mori,  aut  homicidium,  aut  damnum  fieri,  aut  alibi  transmiyrare,  tunc  débitor 
in  suum  datnnum  reputet,  qui  sua  pignora  liberare  neglexerit,  Roth.  I.  257.  — 
Peculium,  nel  latino  del  medio  evo,  e  segnatamente  in  quello  delle  leggi  longobar- 
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Con  questo  crediamo  abbastanza  dimostrato  che ,  se  le  forme  gramma- 
ticali richiedono  che  nel  Inogo  in  questione  s' intendano  accennati  due  iktti 
diversi,  la  forza  de'  vocaboli  lo  permette  i)er  lo  meno. 

Ma  più  ancora  ci  pare  che  lo  richieda  la  verosimiglianza  intrinseca  della 
cosa.  Le  circostanze  espressamente  riferite  dallo  storico  sono  di  troppo  di- 
versa, anzi  opposta  natura,  perchè  si  possa  riguardarle  come  appartenenti 
a  un  solo  e  medesimo  fatto.  E  o  si  voglia  che  questo  fatto  si  riducesse  a 
un  semplice  tributo  reale,  o  si  voglia  che  al  tributo  andasse  unita  la  ser- 
vitù delle  persone,  riesce  ugualmente  un  fatto  inesplicabile,  contradittorio. 

Nella  prima  ipotesi,  quale  disproporzione  tra  i  due  effetti  che  si  vogliono 
contemporanei,  e  prodotti  da  una  stessa  cagione!  Molti  scannati  per  im- 
possessarsi de'  loro  beni.  Il  resto  assoggettati  semplicemente  a  un'  imposi* 
zione  ;  e  imposizione  non  punto  esorbitante  appetto  ai  due  terzi  delle  terre 
portati  via  altrove  da  altri  Barbari  molto  più  miti  :  un  macello  e  un  catasto  ! 
Inverosimiglianza  notata  e  fatta  vivamente  risaltare  dal  signor  Troya.  <  A 
questo  dunque  solamente ,  >  dice ,  <  riuscite  sarebbero  le  tante  industrie 
sanguinose,  la  tanta  strage,  i  tanti  esiglj  comandati  da  Clefo  e  da' Duchi 
a  sangue  freddo  e  solo  per  cupidigia  come  scriveva  il  Diacono  ?  E  sto  a 
vedere  se  il  Muratori  non  creda,  che  le  terre  di  quegli  uccisi  e  di  quegli 
csigliati  0  de'  fhggiti  non  fossero  state  concedute  agli  credi  legittimi  di 
tutti  costoro  da'  Longobardi,  mercè  il  Canone  d'un  terjso  de*  frutti!  Oche 
ciascun  Longobardo  si  dovesse  rivolgere  a'  tribunali  ordinarj  se  al  Romano, 
preteso  debitore ,  non  piacesse  pagare  quel  Canone  !  o  fìrodarlo  nel  peso 
e  nella  qualità!  ^  »  Inmia  che  sta  bene  a  tanta  ragione. 

Nell'altra  ipotesi,  non  è  forse  meno  improbabile,  come  è,  credo,  fuori 
d'ogni  analogia,  la  disproporzione  tra  la  quantità  del  tributo,  e  la  condi- 
zione servile.  Gli  Eruli,  gli  Ostrogoti,  i  Visigoti  e  i  Burgundi,  lasciando 
al  Romano  intatta  la  libertà ,  s'  erano  appropriati ,  chi  il  terzo,  chi  i  due 
terzi  delle  terre  ;  e  i  Longobardi ,  riducendolo  in  servitù ,  gli  avrebbero 
concesse  le  due  parti  de' ftnitti,  contentandosi  d'una!  l'avrebbero  messo  in 
miglior  condizione  del  nostro  mezzaiolo  I  Quella  cupidigia  bestiale  che,  per 
rendere  il  possesso  più  spedito,  più  sicuro,  più  intero,  ammazzava,  e  dove 
serbava  pure  qualcosa  d'umano,  sostituiva  alla  morte  la  servitù,  sarebbe 
poi  diventata  cosi  discreta  nelU  esigerne  il  ftmtto! 

Un'  altra  inverosimiglianza,  non  cosi  grave,  ma  nemmeno  senza  peso ,  e 
comune  alle  due  ipotesi ,  è  che  a  que'  conquistatori  sia  venuto  così  tardi 
il  pensiero  d'imporre  un  tributo  a  modo  loro.  Non  è  certamente  una  cosa 
impossibile,  ma  non  è  la  più  probabile  che  si  fossero  tanto  allontanati  dalla 
consuetudine  comune  de'  Barbari  di  queir  epoca,  e  segnatamente  di  quelli 


diche,  signifìcava  anche  bestiame.  Non  è  cos\  chiaro  il  senso  AeWordinatam  aggiunto 
a  casam.  Forse  fornita  d' attrezzi  e  d' abitatori,  in  ordine^  come  si  disse  poi  ? 
1  Appendice  al  Discorso  sulla  condizione  de^Romani  vinti da*Longobardi  ;  cap.II,  §  1. 
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cbe  gli  ayeYano  preceduti  in  Italia:  voglio  dire  la  consuetudine  d'assegnar 
direttamente  a  ogni  uomo  dell'  esercito  una  parte  del  frutto  della  conqui- 
sta; e  che  ayessero  mantenuta  T  imposizione  imi>^ale  sulle  terre,  pagata 
allo  Stato ,  non  alle  persone ,  e  di  più  legata  con  una  gerarchia  romana. 
Quelle  spedizioni  é  invasioni  si  facevano  per  il  conto ,  non  d*  un  governo , 
ma  d*una  nazione,  cioè  d'una  massa  d'eroi,  il  principale  scopo  de*  quali  era 
d' andare  a  viv^r  d' entrata 

Ogni  cosa  invece  viene ,  se  non  e'  inganniamo ,  a  trovarsi  a  suo  luogo , 
quando  s'ammetta,  o  piuttosto  si  riconosca  la  distinzione  de'  due  momenti 
storici,  così  chiaramente  indicata,  anzi  espressa  nel  testo.  Da  principio,  con 
la  conquista  barbarica  un  tributo  barbarico  ;  poi ,  con  lo  spoglio  e  con  la 
strage  di  molti ,  lo  spoglio  e  la  servitù  degli  altri.  Alcuni  de'  vincitori , 
stando  attacpati  a  una  massima  vecchia ,  che  da  un  moderno  fli  espressa 
con  quel  leggiadro  equivoco  :  il  n'ij  a  que  les  morts  qui  ne  reviennent 
point ,  fhnno  man  bassa  sugli  spogliati  ;  altri ,  ne'  quali  la  cupidigia  e  la 
politica  lasciano  il  posto  a  un  resticciolo  d'  umanità ,  si  contentano  di  ri- 
durli air  ultimo  grado  d' impotenza.  In  verità ,  non  deve  parer  duro  V  in- 
tender qui  il  tributarii  in  significato  di  servi,  quando  si  pensa  che  il  suo 
corrispondente  è  in/er/ecW.  È  il  caso  d'applicale  la  nota  etimologia:  *ert?t, 
qui  servati  9unt,  quvm  eos  occidere  oporter^t  jure  belli  i.  Se  non  che 
qui  era  jure  cupiditatis  :  il  diritto  col  quale  erano  stati  levati  dal  mondo 
gli  altri. 

Ma  chi  fiirono  precisamente  quelli  a  cui ,  per  grazia ,  e  in  vece  della 
morte,  toccò  la  servitù? 

Il  rimanente,  risponde  Paolo,  se  hanno  alcun  peso  le  ragioni  che  abbiamo 
addotte  del  doverlo  interpretar  cosi ,  il  rimanente  di  quelli  eh'  erano  stati 
assoggettati  all'imposizione  del  terzo  :  reliqui  per  hostes  diviti,  E  con  ciò 
sarebbe  venuto  a  dire  indirettamente ,  ma  chiaramente ,  che  non  tutti  af- 
fatto i  possessori  c'erano  stati  assoggettati.  E  anche  qui  ci  pare  che  l'in- 
terpretazione proposta  si  trovi  d'accordo  con  le  circostanze  del  tempo. 

È  noto  che ,  all'  arrivo  de'  Longobardi ,  le  terre  in  Italia  erano  la  più 
parte,  e  da  molto  tempo,  divise  in  latifondi,  sia  tenuti  a  mano  dal  padrone, 
e  coltivati  da  servi,  sia  affittati  in  piccoli  pezzi  a  de'  contadini  liberi ,  che 
pagavano  una  porzione  de'  frutti.  <  È  un  fatto  troppo  evidente ,  »  aveva 
detto  Plinio,  cinque  secoli  prima,  «  che  i  latifondi  hanno  rovinata  Tltalia, 
e  oramai  anche  le  province.  La  metà  dell'Affrica  (romana)  era  in  mano  di 
sei  padroni,  quando  Nerone  li  fece  morire;  e  Pompeo  si  mostrò  grande 
anche  nel  non  aver  mai  voluto  comprare  un  podere  confinante  K  >  Ed  era 


1  Dooat.  ad  Terent.  Adelph.  Il ,  1 ,  ^. 

2  Verumque  confiientibus  latifundia  perdidere  Italiam,  jam  vero  et  provin' 
cias.   Se»  domini  temissem   Afrieam  ponidebant ,   quum   interfecit  eos  Nero 
prineepe  :  non  fratuUmdo  magnitudine  hoc  qìéoque  sua  Cn.  Pempeio,  qui  nunquam 
agrum  meroatus  est  oonterminum,  Plio.,  Nat.  Hist.,  XYin,  7,  3. 
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una  cosa  che,  fbtta,  doveva  mantenersi,  giacché  non  c'erano  allora  cagioni 
che  aiutassero  la  formazione  di  mediocri  o  di  pioeoli  capitali,  i  quali,  ten- 
tando la  prodigalità  ,  spesso  bisognosa ,  di  que'  gran  possessori ,  potess^^o 
produrre  lo  smembramento  delle  loro  vaste  tenute.  I  piccoli  possessi  poi  » 
eh'  erano  pure  rimasti ,  dovevano  trovarsi  per  lo  più  ne'  luoghi  montuosi, 
dove,  per  più  d' una  ragione,  si  trovano  quasi  sempre.  Ora,  i  Longobardi, 
ne'  primi  tempi  dell*  invasione,  e  con  progetti  di  nove  invasioni,  non  pote- 
rono certamente  spargersi  in  tutte  le  parti  del  territorio,  ma  dovettero 
tenersi  come  accampati  nelle  città  o  nelle  vicinanze  di  esse  :  e  non  era 
ancora  il  tempo  che- arrivassero  con  gli  ordini  tlove  non  erano  con  la  pre- 
senza. Da  un'altra  parte,  T imposizione  sui  pochissimi  piccoli  poderi,  che 
pure  si  trovassero  nella  parte  del  paese  effettivamente  dominata  e  abitata 
da  loro ,  avrebbe  dato  più  impicci  che  frutto  ;  e  principalmente  su  quelli 
che  fossero  lavorati  dai  padroni  medesimi:  che  doveva  essere  il  più  di 
que'  pochissimi  casi.  È  quindi  |»robabile  che  l'imposizione  sia  caduta  sola- 
mente sulle  vaste  tenute,  ch'erano  quasi  il  tutto,  e  dove  la  riscossione  era 
insieme  facile  e  abbondante ,  e  il  padrone  più  sotto  la  zampa.  E  un  argo- 
mento di  semplice  analogia ,  ma  non  da  trascurarsi  in  tanta  scarsità  di 
documenti  su  questo  punto ,  è  il  fatto  de'  Burgundi ,  de'  quali  un  cronista 
del  secolo  YI,  e  del  paese ,  dice  che  €  divisero  le  terre  co'  senatori  della 
parte  delle  Gallie  occupata  da  loro  *  >  Senaior  ebbe  nel  medio  evo  diversi 
significati ,  e  non  di  rado  oscuri  o  dubbi  per  noi  ;  è  però  fuor  di  dubbio 
che  inchiude  sempre  la  nozione  d'  uomo  riguardevole ,  primario  tra  quelli 
del  suo  paese  *. 

E  non  ò  più  certo  il  significato  preciso  e  speciale  del  nobiUum  usato  da 
Paolo.  Può  riferirsi  a  nascita,  o  ad  antiche  dignità,  o  anche  a  sostanze. 
Ma,  o  direttamente,  o  per  sottinteso,  a  questo  si  riferisce  di  sicuro.  Que^ 
nobili  erano  ricchi,  poiché  furono  scannati  per  cupidigia,  ed  erano  percon- 
s^uenza  di  quelli  che  pagavano  il  terzo.  Ed  ecco  la  relazione  di  quel  no- 
bilium  col  reliqui  che  vien  dopo:  molti  dei  principali  e  più  distinti  pos- 
sessori romani  furono  messi  a  morte;  tutti  gli  altri  che,  con^  loro,  e  in- 
sieme con  loro,  erano  stati  tassati  al  terzo  dell'entrata.  Airone  ùlUì  servi  : 


1  Eo  anno  (466)  Burgundiones  partem  Galìioe  occupaverunt,  terrasque  eiun 
GalUis  (leg.  Gallìce  o  gallicis)  Senatoribus  divUerunt.  Marii  Adventicensis  Chron.; 
Rer.  Oallic.  et  Frane. ,  T.  II ,  pag.  13.  Anche  dal  poco  che  dicono  le  leggi  di  questi 
conquistatori  par  che  si  possa  indurre  che  furono  divisi  solamente  i  poderi  conside- 
rabili, e  appartenenti  a  padroni  non  contadini.  Ai  Burgundi  fu  assonato  il  terzo 
degli  schiavi^  i  due  terzi  de*  campi  \Leg.  Burg.  Tit.  54,  1.  1)  e  la  metà  delle  corti 
e  de'  pomari  (Ibid.  1.  3).  Curtis  significava  per  lo  pia  tutte  le  case  e  gli  altri  edifizi 
d'una  fattoria.  Y.  Ducange. 

2  Y.  Ducange,  ad  h.  v.  Lo  stesso  Mario,  parlando,  all'anno  538,  della  resa  di 
Milano  ai  Ooli  e  ai  Burgundi  loro  ausiliari ,  dice  :  ibiquét  Senatore  et  Saoerdotes^ 
cum  reliquit  populis  etiam  in  sacrotancta  loca  inttrfecti  tunt.  Loc.  cit.,  pag.  16. 
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e  qoesti  e  quelli  per  impossessarsi  de*  loro  beni,  eome  lo  storico  fti  intendere, 
senza  dirlo  espressamente. 

Se  poi  ogni  Longobardo  sia  diventato  padrone  della  porzione  di  fondo 
sulla  quale  gli  fosse  stato  prima  assegnato  il  terzo  de'ft*utti,  o  se  sia 
stata  Mta  tra  i  Longobardi  un  altra  qualunque  divisione,  delle  terre;  toc- 
candone in  ogni  caso  una  parte  grossissima  a  ogni  duca ,  e  una  grossa  a 
ognuno  degli  altri  Longobardi  qualificati  e  distinti  dalla  moltitudine  gre- 
garia degli  arimanni,  è  un  punto  sul  quale  non  si  potrebbe  far  altro  che 
tirare  a  indovinare.  In  quanto  al  grado  di  servitù  nel  quale  siano  stati  co- 
stituiti i  possessori  non  ammazzati ,  la  denominazione  di  tributarii  può 
for  congetturare  che  non  fosse  Y  infimo.  In  mano  di  qusji  padroni  siano 
caduti,  se  dei  duchi  soli,  o  anche  d'altri  liongobardi,  non  mi  pare  che  si 
possa  riuscire  a  saperlo  più  di  quello  che  si  sappia  che  fine  per  l'appunto 
abbiano  fetta  quo*  tenti  che  Airone  condotti  via  schiavi  da  Agilulfo  nella 
sua  spedizione  contro  Roma  *  ;  que' molti  più  che  Rotari  ridusse  in  servitù, 
nella  conquista  della  Liguria  •;  quelli  che  Desiderio  portò  via,  insieme  col 
bestiame,  da  Blera,  e  (somiglianza  notabile)  dopo  aver  fatto  strage  de* 
primati  K  Turbce  servientium  immixti  sunt  ^.  E  non  sono  poche  V  altre 
cose  che  dobbiamo  disperar  di  conoscere  intomo  al  modo  speciale  de' due 
fotti  non  meno  dolorosi,  di  cui  trattiamo:  fotti  de' quali  l'essenza  medesima 
è  cosi  succintamente ,  e  per  noi  ambiguamente  accennata  in  queir  unico 
tra  i  documenti  venuti  a  noi,  dove  ne  sia  fatta  espressa  menzione. 

Rimane  ora  da  vedere  se  l'interpretazione  proposta  non  sia  contradetta 
da  documenti  relativi  a  tempi  posteriori.  E  in  quanto  airessere  il  tributo 
stato  imposto  fino  dai  primi  momenti  della  conquista,  non  credo  che  si 
possa  trovar  nulla  in  contrario,  sia  nella  storia  de' fotti  accaduti  dopo 
l'interregno,  sia  nelle  leggi,  sia  in  altri  documenti  qualunque.  Dove  si  può 
credere  che  ci  sia  un  tal  pericolo,  è  in  ciò  che  riguarda  lo  spoglio  intero 
de'  beni  e  la  riduzione  in  servitù  de'princijmli  possidenti  romani,  nel  tempo 


1  Alios  in  captivitatem  duci,  alìos  detruneari ,  alios  interfici  videmus.  S. 
Greg.  in  Ezech.  Li6.  II,  UomU.  VI,  22;  ibid.  Hom.  X,  24. 

2  V.  il  passo  di  Fredegario,  citato  neirappeadice  antecedente.  Paolo,  come  osservò  * 
molto  a  proposito  il  signor  Troya  (§  LXXVII),  non  fa  altro  che  accennar  brevemente 
la  conquista,  sema  dire  una  parola  del  come  furono  trattati  i  vinti.  Igitur  Rothari 
rese,  Rotnanorum  civitates  a&  urbe  l'uecicB  Lunense  universat  quoe  in  littore 
marie  sita  eunt,  usque  ad  Franeorum  fines  cepit,  lY ,  47. 

3  Nam  in  civitatem  BUranam  dirigene  generalem  exerdtum  partium  Tiacice, 
dum  ipei  Blerani  in  fiducia  paeis  ad  recolligendae  propriae  eegetee  cum  tnu" 
lieribus  et  filiie  atque  famulis  egrederentur,  irruperunt  euper  eoe  ipei  Lango^ 
bardi,  et  cunetoe  primatee,  quanti  utiHter  in  civitate  erant,  interfecerunt ,  et 
prcedam  multam  tatn  de  hOìmnibue,  qua/m  de  peeuliie  abstulerunt,  ferro  et  igne 
euneta  in  dreuUu  devastantes,  AnasL  Bibl.;  Rer.  It.,  T.  Ili,  pag.  182. 

4  Tacit,  Agric  40. 
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deirinterregno  medesimo.  E  qui,  come  ognuno  Tede,  la  nostra  questione 
non  è,  per  dir  così,  che  un  brano  di  quella  ben  più  vasta,  intorno  alla  con- 
dizione deglltaliani  sotto  il  dominio  longobardico.  Tra  gli  scritti  in  cui 
questa  questione  è  stata  trattata ,  certamente  notabile ,  e  per  dottrina  e 
per  ingegno,  quello  de'  signori  di  Y esme  e  Fossati ,  sulle  Vicende  della 
proprietà  in  Italia  dalla  caduta  dell'Imperio  romano  fino  allo  stabUi" 
mento  dei  feudi;  ed  è  anche,  se  non  c'inganna  la  nostra  ignoranza,  quello 
dove  sono  raccolti  più  fatti  per  provare  €  esservi  stati ,  anche  ne*  primi 
tempi  dopo  la  conquista,  Romani  nobili.  Romani  pienamente  liberi  e  Ro- 
mani possessori  di  beni  stabili  ^  »  Il  nostro  assunto  è  molto  più  ristretto 
e,  per  compenso,  molto  meno  difficile  di  quello  che  combattono  i  due  va- 
lenti collaboratori.  Che  ci  fossero  Romani  liberi  e  qualche  Romano  pos- 
sessore ^  può  star  benissimo  con  la  nostra  interpretazione,  secondo  la  quale, 
neir  interregno  non  sarebbe  stata  ridotta  in  servitù  che  una  classe  di  per- 
sone: classe  già  pochissimo  numerosa,  e  allora  avanzo  di  due  carnific'me  ; 
e  lo  sproprio  non  sarebbe  stato  esteso  a  tutte  quante  le  terre.  Do'  fatti 
allegati  in  quello  scritto,  i  soli  che  importino  alla  piccola  nostra  questione 
sono  quelli  che  riguardano  i  Romani  nobili.  Neil*  esaminarli  brevemente , 
noi  ci  prevarremo,  come  abbiam  fatto  altrove,  di  più  d'un  argomento  del 
signor  Troya. 

Per  prova  che  i  nobili  non  fossero  stati  spogliati  de'  loro  beni,  adducono 
i  chiarissimi  autori  la  lettera  di  san  Gregorio  al  clero ,  all'  ordino  e  alla 
plebe  di  Perugia,  città  stata  in  potere  de'  Longobardi,  ripresa  poi,  e  pos- 
seduta allora  dai  Greci.  €  Se  bene  questa  lettera,  scritta  in  tempo  che 
Perugia  era  dei  Greci,  non  provi  che  sotto  i  Longobardi  durasse  nella  città 
la  distinzione  tra  1*  ordine  e  la  plebe,  prova  almeno  che  gli  antichi  nobili, 
ossia  i  decurioni,  non  vi  erano  stati  al  tutto  distrutti,  ammazzati  o  spogli 
dei  loro  beni  '.  »  Ma  perchè  i  nobili  di  Perugia  non  ammazzati  possedes- 
sero beni  in  quel  tempo,  non  è  punto  necessario  che  n'avessero  conservato 
il  possesso  sotto  i  Longobardi.  Scacciati  questi,  i  beni  ch'erano  stati  presi 
da  loro  dovettero  naturalmente  esser  restituiti  agli  antichi  padroni  o  alle 
loro  famiglie. 

Adducono  poi  altre  lettere  dello  stesso  pontefice  nelle  quali  è  fktta  men- 
zione di  nobili,  sicuramente  romani.  <  Nel  tempo  che  Gregorio  aveva  la 
prefettura  di  Roma,  durante  il  vescovado  di  Laurenzio  in  Milano,  mandò 
questi  al  papa  una  dichiarazione  risguardante  i  tre  capitoli  calcedonesi  ; 


1  Lib.  n .  Cap.  7. 

2  Un  certo  quale  indizio  che  i  possessori  romani  fossero  pochi  può  esser  questo, 
che  nelle  carte  dell'  epoca  longobardica,  che  si  trovano  nelle  collesioni  del  Muratori, 
del  Lupi,  del  Fumagalli  e  del  Brunetù,  i  nomi  de*  venditori  o  donatori  di  fondi  sono 
la  massima  parte  germanici. 

3  Vicende  della  proprietà  in  Italia,  ecc.,  pag.  349.  Oreg.  Ep.  I.  fiO. 
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in  qua  viri  nobilissimi  et  legitimo  numero  stibscripserant  ^  Non  v*  ba 
dabio  cbe  i  Longobardi  a  quel  tempo  fossero  tuttavia  ariani,  onde  gli  uo- 
mini nobilissimi  cbe  sottoscrissero  quella  protesta  non  poterono  essere  cbe 
Italiani  ;  e  questo  in  una  città  dalla  quale  molti  erano  fuggiti  al  tempo  dei 
Longobardi ,  ed  erano  tuttavia  lontani  (  Greg.  ep.  Ili ,  30  )  <.  »  Ma,  come 
osservò  il  signor  Troya  ^ ,  que'  nobilissimi  erano  appunto  i  milanesi  fug- 
giti e  lontani ,  quelli  di  cui  san  Gregorio ,  nella  lettera  citata ,  dice  cbe 
ilUc  coacti  barbara  feritate  consistunt  :  cioè  in  Genova ,  dove  risiedette, 
in  tutto  il  tempo  del  suo  pontificato,  Lorenzo  II,  vescovo  di  Milano ,  ma 
non  vescovo  in  Milano  ^. 

Quest'  osservazione  vale  ugualmente  per  l'altra  lettera,  nella  quale  Gre- 
gorio, raccomandando  Fortunato  prete  a  Costanzo  successore  immediato  di 
Liorenzo ,  scrive  :  audio  eum  cum  decessore  vostro  Laurentio  ad  mensam 
EccUsicB  per  annos  plw  imos  nuncusque  comedisse,  inter  nobiles  conse- 
disse  et  sixbscripsiue  ^. 

<  In  un*  altra  lettera  al  popolo  e  al  clero  di  Milano,  durante  la  vacanza 
tra  la  morte  di  Costanzo  e  la  elezione  di  Deodato  raccomanda  :  Latrix 
prcBsentium  Arethusa  alarissima  fcemina  propter  causam  legati  quod 
ei  coniugique  Laurentius ....  episcoptis  reliqv^erat  ^.  »  Ma  non  e'  è  ra- 
gione veruna  per  supporre  che  la  donna  chiarissima  abitasse  in  paese 
soggetto  ai  Longobardi.  La  congettura  più  probabile  è  in  vece,  cbe  appar- 
tenesse a  una  delle  famiglie  rifugiate  a  Genova  ;  e  il  legato  lasciatole  dal 
vescovo,  cb'  era  vissuto  e  morto  in  quella  città ,  n'  è  un  indizio  di  più.  E 
nella  nota  al  Capitolo  antecedente,  citata  dianzi,  abbiamo  addotte  le  ragioni 
che  inducono ,  o  piuttosto  obbligano  a  credere  cbe  a  Genova  fosse  diretta 
anche  la  lettera. 

L*  ultimo  fatto  è  ricavato  dalla  storia.  €  Paolo  Diacono  nomina  Theo- 
doten  puellam  ex  nobilissimo  Romanorum  genere  ortam  presso  Pavia  '.  » 
Osserva  però  giustamente  il  signor  Troya  che  lo  storico  parla  dell'origine 
di  TeoJote,  e  non  della  sua  condizione  ;  e  che  Tesser  nobilissima  la  prima 
non  fa  che  la  seconda  non  potesse  esser  servile.  E  cita  molto  a  proposito 
un  altro  passo  di  Paolo  medesimo,  dove  ò  detto  che  Grimoaldo  ebbe  tre 
figli  da  Itta,  captiva  puella^  sed  tamen  nobili  ®.  E  chi  può  dubitare  cbe 
tra  i  Romani  ridotti  in  servitù  da  Agilulfo  e  da  Rotari,  non  ci  fossero  di 
molti  nobili  ?  Che  poi  Teodote  fosse  in  efletto  in  una  condizione  servile,  ci 

1  Greg.  Ep.  lY ,  2.  Constantio  Episc  Med. 

2  Vicfinde,  ecc.  pag.  350. 

3  Della  condizione,  ecc.  §  LV. 

4  V.  la  nota  al  Gap.  antecedente ,  pag.  193. 

5  Greg.  Epìst.  IV,  39.  —  Vicende,  ecc.  Ibid. 

6  Id.  Lib.  XI,  Ep.  16.  —  Vicende,  ecc.  pag.  351. 

7  Paul.  Diac.  V,  37.  —  Vicende,  ecc.  pag.  351. 

8  Paul   Diac.  IV,  47.  —  Della  condizione,  ecc.  §  CVI.  Anni  667-368? 
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pare  più  che  indicato  da  yarie  circoetaase  del  racoonto  che  la  riguarda.  Ne 
trascriviamo  qui  la  parte  che  fa  al  noetro  proposito.  At  vero  Ctmìbertus 
rex  Hermelindam  ex  Saxonum^Anglorum  genere  duccit  uocorenu  Quce 
cum  in  balneo  Theodotem  puellam  ex  nobilissimo  Romanorum  genere 
ori  itn  . , . .  vidisset,  ejus  pulchritudinem  suo  viro  Cuniberto  regi  laiuUwit 
Qvi  ab  uxore  hoc  ìP/enter  audire  dissimulans,  in  magnum  tamen  puéllce 
exarsìt  amorem.  Nec  mora,  venatum  in.silvamquam  Urbem  appellant  *. 
perrexit,  secumque  suam  conjugem  Hermelindam  venire  prcecepit.  Qui 
exinde  vòctu  egreiiens ,  Ticinum  rediit^  et  ad  se   Theodotem  puellam 

venire  faciens Certo ,  queste  parole  danno  più  Tidea  d'un  ordine  fotto 

intimare  a  persona  soggetta,  e  sotto  la  mano,  che  d'un  ratto  violento,  o 
d' un'  infame  trattativa  per  levare  una  fanciulla  libera  dal  seno  d*una  no- 
bilissima famiglia.  E  di  più ,  né  l*  una ,  nò  l' altra  di  queste  supposizioni 
s'accorderebbe  con  la  ristrettezza  del  tempo  ;  giacché  Cuniberto  era  partito 
di  notte  dalla  casa  di  caccia,  e  senza  dubbio  per  ritornarci  la  mattina,  non 
avendo  scelta  quell'ora,  se  non  per  nascondere  la  sua  partenza  alla  regina. 
L' esr^er  poi  Teodote  stata  veduta  da  questa  nel  bagno ,  non  pare  che  si 
possa  spiegare  verosimilmente,  se  non  col  supporre  che  abitasse  nel  palazzo 
reale.  Tutte  queste  circostanze  rendono  sommamente  probabile  che  fosse 
una  delle  ancelle  che  ci  dimoravano. 

Fu  poi  messa  in  un  monastero  di  Pavia,  che  prese  il  nome  da  lei,  come 
segue  a  raccontare  il  Diacono  *;  e  queste  sue  avventure  furono  cagione 
che  si  parlasse  della  origine,  a  dllTerenza  di  chi  sa  quant'altre  nobilissime 
romane  che  vissero  e  morirono  oscure  in  quel  miscuglio  di  schiavi,  in- 
sieme con  chi  sa  quante  altre  discendenti  di  IhmigUe  nobilissime  delle  di- 
verse parti  di  mondo  conquistate  da'  Romani. 

IL 

Se  dunque,  all'  epoca  del  ristabilimento  del  regno,  Io  stato  di  cose  indi- 
cato dalla  formola,  per  ostes  divisi,  non  esisteva  più,  e  non  che  esser  opera 
dei  duchi ,  era  stato  violentemente  distrutto  sotto  la  loro  dominazione  ;  le 
parole ,  populi  tamen  aggravati  per  Langobardos  hospiies  partiuntur 
devono  significar  tutt altro  che  un'operazione  relativa  a  quello.  Quest'ar- 
gomento pregiudiziale  però  non  può  dispensarci  dall'esaminare  le  più  celebri 
e  le  più  seguite  tra  l'interpretazioni  che  Airone  fette  con  un  tale  intento. 

1  Questa  selva,  che  aveva  preso  il  nome  dal  flnme  Urb*  (ora  l'Orba) ,  e  Tha 
poi  dato  al  Bosco^  borgo  vicino  ad  Alessandria,  era  un  luogo  prediletto  di  caccia  de're 
longobardi.  Paolo  ne  fa  menzione  pib  volte,  e  in  un  luogo  la  chiama  vastissimam 
silvam  (V,  39).  E  anche  la  probabilità  del  racconto  in  questione  vuole  che  arrivasse 
vicino  a  Pavia. 

2  Quam  tamen  postea  in  monasterium,  quod  de  ilHus  nomine  intra  Ticinum 
appellatum  est,  misit,  Ibid.  —  Fu  poi  chiamato  il  monastero  della  Pusterla.  V.  la 
nota  al  luogo  citato,  Rer.  It.  Script.  T.  I,  P.  II,  pag.  487. 
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Seconda  il  «gnor  de  Savigny ,  quelle  parole  noa  esprinterébbero  altro 
che  la  continuazione,  e  come  la  conferma  del  fatto  anteriore.  €  I  Romani 
rimangono  divisi  tra  i  singoli  Longobardi,  come  hospiies  di  questi;  e  non 
si  deve  veder  qui  una  novità,  ma  la  permanenza  dello  stato  di  cose  spie- 
gato sopra ,  come  lo  dimostra  la  somiglianza  deir  espressioni  >.  »  A  una 
tale  interpretazione  però  ci  pare  che  resista  invincìbibnente  la  forza  del 
partiuntur,  che  esprime  nella  maniera  più  risoluta  un  fatto  novo.  Di  più, 
questo  fatto  è  messo  dallo  storico  in  relazione  con  ciò  che  precede,  e  con 
ciò  che  segue;  e  perchè  Tinterpretazione  riesca  soddisfacente,  è  necessario 
che  ci  comparisca  questa  doppia  relazione.   Trascriviamo  qui  di  seguito 
questa  parte  del  testo,  aftochò  il  lettore  possa  fhr  comodamente  un  tal 
giudizio  e  su  questa,  e  sull'altre  int^pretazioni.  Hvjus  (Anthari)  in  die* 
òu^,  ob  restaurationem  regui^  duces  qui  tunc  erant,  omnem  substantia-' 
rum  suarum  medietatem  regalibus  usibt^  tribnunt,  ut  esòC  posset  unde 
rex  ipse ,  sive  qui  ei  adhoererent ,  ejusque  obseqniis  per  diversa  officia 
dediti  alerentur.  Popuìi  tamen  aggravati  (e  questo  tamen  annunzia  ma- 
nifestamente qualcosa  di  straordinario  e  da  non  doversi  aspettare  dopo  la 
cessione  fatta  dai  duchi),  per  Langobardos  hospites  partiuntur.  Erat 
sane  hoc  mirabile  in  regno   Langobardorum  (e  qui  il  sane  accenna  al- 
trettanto manifestamente,  che  le  cose  che  si  diranno  sono  consentanee  al 
fotte  riferito,  e  lo  confermano  )  :  nulla  erat  violentia,  nuMce  struebantur 
insidicB.  Nemo  aliquem  aftgariabat ,  nemo  spoUabat»  Non  erant  furta , 
non  latrocinia:  unv^quisque  quo  libebat  securus  sine  timore  pergebat^ 
Ora,  neirinterpretazione  proposta,  il  tamen  non  avrebbe  alcun  senso,  anzi 
n* avrebbe  uno  contradittorio.  E  riguardo  alla  seconda  relazione,  l'illustre 
scrittore  dice  bensì  :  <  Ciò  che  lo  storico  racconta  della  giustizia  e  della 
tranquillità  che  regnavano  nel  paese  non  fa  punto  contradizione;  giacchò 
l'aggravio  imposto  ai  Romani  non  era  un'oppressióne  arbitraria,  una  pre- 
potenza particolare  de'  Longobardi,  ma  l'applicazione  d*una  massima  gen^ 
rale  e  uniforme ,  alla  quale  i  Romani  erano  avvezzi  fino  dai  tempi  degli 
Eruli  e  de'  Qoti.  >  Ma  non  basta  che  tra  le  due  cose  non  ci  sia  contradi- 
zione :  il  contesto  accenna  evidentemente  una  correlazione  positiva. 

Più  accreditata,  anzi  la  più  accreditata  forse  di  tutte,  e  T  opinione  che 
Paolo  abbia  voluto  parlare  d'una  divisione  delle  terre  tra  gli  antichi  pos- 
sessori e  i  Longobardi,  in  sostituzione  del  tributo  annuo,  e  a  imitazione 
di  ciò  eh'  era  stato  Mto  da  altri  Barbari ,  in  Italia  e  altrove.  Il  qual  si« 
gnificato  alcuni  credono  che  possa  risultare  dalla  lezione  comune  di  quel 
passo;  ad  altri  pare  di  vederlo  più  apertamente  espresso  in  una  variante 
che  Orazio  Bianchi  pubblicò  nelle  sue  note  al  libro  del  DiacoiH),  come  presa 
da  un  codice  della  biblioteca  ambrosiana.  Riferiremo  la  prima  di  queste 
interpretazioni  con  le  parole  del  dotto  scrittore  che  V  ha  più  recent^nente 

1  Storia  del  Diritto  romano  nel  medio  evo;  Gap.  V,  118. 
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sostenuta ,  e  più  distintamente  esposta.  €  Virgoleggiando  quel  passo  nei 
seguente  modo  :  popuZi  tamen,  aggravati  per  langobardos  hospites ,  par" 
tiufìtur ,  io  lo  spiego  come  il  Gibbon  e  molti  altri  i  quali  eransi  fòitti  a 
interpretarlo;  cioè,  i  popoli  per  altro  (i  tributaij)  aspreggiati  con  ayanìe 
più  gravi  (aggravati)  dagli  ospiti  longobardi ,  partirono  ;  che  è  quanto  dire 
si  videro  costretti  a  partire  o  dividere  le  loro  terre  e  pertinenze  con  que- 
gli ospiti  maladetti  ^  » 

Riserbandoci  d'allegare  tra  un  momento  le  ragioni  che  tamio  ugual- 
mente contro  le  due  interpretazioni,  ne  opporremo  a  questa  in  particolare 
una  già  addotta  da  altri ,  cioè  che ,  per  ricavare  un  tal  senso  da  tali  pa- 
role ,  bisogna  sottintenderci  troppo.  €  Mancherebbe  Y  accusativo  o  la  cosa 
partita ,  e  sarebbe  il  passo  intero  vuoto  di  senso  *  >  Che  il  Diacono  ci 
avesse  lasciato  da  indurre  o  da  indovinare  quanta  fbsse  la  parte  ceduta  ; 
che  avesse  passata  sotto  silenzio  la  cessazione  del  tributo,  potrebbero  esser 
delle  sue;  ma  che  abbia  tenuto  nella  penna  l'oggetto  ess«iziale  della  pro- 
posizione, e  una  relazione  ugualmente  essenziale ,  e  con  un  nudo  e  scusso 
partivntur  inteso  di  dire  —  divisero  le  terre  co'  Longobardi ,  —  non  ci 
pare  che  il  suo  laconismo  basti  a  renderlo  verosimile. 

A  questo  inconveniente  s'è  creduto  che  riparasse  la  variante  pubblicata 
dal  Bianchi  :  prò  Langobardis  hospicia ,  in  vece  di  per  langobardos  ho^ 
spites.  Un  illustre  scrittore,  dal  quale  non  possiamo  dissentire  in  un  punto 
particolare ,  senza  riconoscere  quanta  luce  sia  venuta  da'  suoi  diversi  la- 
vori alla  storia  italiana  del  medio  evo,  pensò  che  quella  lezione  potesse 
rendere  il  senso  desiderato ,  venendo  tradotta  così  :  «  i  popoli  aggravati 
divisero  allora  in  favor  de'  Longobardi  i  loro  ospizi  ^  ;  >  e  con  questo 
vocabolo  credette  che  fossero  particolarmente  indicate  l'abitazioni,  rima- 
nendo sottintese  le  terre.  I  signori  di  Vesme  e  Fossati,  adottando  la  tra- 
duzione nel  rimanente ,  opinarono  che  il  vocabolo  hospicia  avesse  forza 
di  significare  direttamente  anche  le  terre  sulle  quali  si  pagava  l' impo- 
sizione agli  ospiti  longobardi  ^.  Ma  su  questa  interpretazione  sarebbe  su- 
perfluo ogni  argomento,  perchè  una  parte  importante  della  variante  su 
cui  è  fondata ,  cioè  la  lezione  prò  langobardis ,  non  ha  altra  origine  che 
una  svista  del  commentatore ,  per  altro  diligente  e  oculato ,  che  la  mise 
lUori.  Il  codice  ambrosiano  ha:  per  langobardos  hospicia  parcifmtur  ^ 

1  Discorso  citato  del  Prof.  Capei;  I,  12. 

2  Vesme  e  Fossati  ;  Op.  cit.  ibid. 

3  Balbo,  Storia  d'Italia,  Lib.  II,  Gftp.  8.  Tedi  anche:  Appunti  per  la  storia  delle 
città  italiane ,  Età  quinta. 

4  Op.  cit.  ibid.  ^ 

5  Le  parole  in  questione  sono  scritte  cosi  :  jt  langobardi:  L'abbreviazione  della 
prima,  e  la  correzione  della  seconda  ci  fecero  parere  più  che  sospetta  la  versione  del 
Bianchi.  Ma  non  potendo,  da  noi,  andar  più  in  là  del  sospetto,  ci  siamo  rivolti  a  un 
uomo,  come  dotto  in  diverse  materie,  cos\  espertissimo  in  questa,  il  signor  Ghiseppe 
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Si  dirà.  (6rs6  che  anche  dalla  variante  rettificata  cosi  si  possa  rilcyare 
il  senso  medesimo,  attaccando,  come  &nno  altri,  il  p^r  langcbardos  a  ag- 
gravati^ e  traducendo  tutto  il  periodo  in  questa  maniera:  I popoli  aggra- 
vati dai  Longobardi  dividono  le  terre? 

A  una  tale  interi)retazione  noi  non  opp(»Temmo  la  novità  del  significato 
attribuito  alla  voce  ìwspieia  ;  giacché  T  analogia  i)otrebbe  bastare  a  ren-* 
derlo  verosimile,  o  anche  certo,  se  lo  volesse  il  contesto.  Quanti  vocaboli 
e  del  Latino  barbarico,  e  del  vero  latino,  e  d*altre  lingue  morte,  la  signifi- 
cazione de'  quali  non  è  attestata  che  da  un  esempio,  ma  attestata  con  si- 
cureaza ,  perchè  in  queir  unico  esempio  tutto  conccHTe  a  determinarla  1 
Ma  qui  è  il  contrario.  Intesa  così,  la  proposizione  rimarrebbe  ancora  stra- 
namente monca ,  non  ci  essendo  espresso  con  chi  divisero  queste  terre  : 
cosa  richiesta,  non  dirò  dalla  chiarezza,  ma  dalle  leggi  universali  del  lin- 
guaggio ,  e  da  volerci  uno  sforzo ,  una  volontà  deliberata  d' esprimersi  di- 
versamente dall'uso  comune,  per  lasciarla  fu(»*j. 

In  qualunque  poi  delle  due  maniere  si  voglia  leggere  quel  passo ,  più 
d'una  ragione,  come  abbiamo  accennato,  ci  par  che  s'opponga  all'interpre- 
tazione  suddetta.  Prima  di  tutto ,  sarebbe  una  cosa  troppo  singolare ,  che 
lo  scrittore ,  volendo  parlare  d*  un  fatto  che  riguardava  solamente  ì  pos- 
sessori delle  terre ,  avesse  adoprata  una  parola  d*  un  senso  cosi  generale , 
come  ^opulù  E  non  sarebbe  cosa  meno  strana  che  avesse  addotto  per  mo- 
tivo della  divisione  \  esser  questi  possessori  aggravati  dai  Longobardi  : 
come  se  ci  fosse  voluto  altro  che  la  volontà  di  questi  ;  come  se  i  posses- 
sori romani  fossero  stati  in  condizione  di  venire  a  patti;  come  se  una 

Gossa,  il  quale  si  compiacque  d' esamiuare  il  codice,  e  ci  favorì  la  nota  seguente: 

«  Per  chiunque  è  alquanto  pratico  di  paleogra6a,  non  v'ha  ombra  di  dubbio  che  Ji 
è  abbreviatura  di  jper,  non  mai  di  jpro,  che  n'  aveva  una  di  tutt'altra  forma:  ed  è 
questo  uno  de'fatti  più  costanti  circa  11  modo  dì  abbreviare.  Il  codice  stesso  in  par- 
ticolare Io  conferma,  giacché  da  per  tutto  vi  si  osserva  che  la  proposizione  "per  è 
compendioeamente  rappresentata  con  j^tt  e  non  altrimenti.  É  questa  una  minuta  co^i- 
zione  svila  quale  credo  di  poter  emaUere  un  giudizio  positivo  e  assoluto. 

«  Quanto  alla  voce  langobareUh  rammenterò  che  gli  antichi  solevano  correggere 
gli  errori  di  qualche  lettera,  non  già  cancellando  questa,  ma  lasciandola  intatta,  e 
soprapponendovi  la  giusta  ;  e  per  indicare  che  s*  era  voluto  fare  una  correzione ,  si 
metteva  sotto  la  lettera  corretta  un  punto.  In  questa  maniera  nel  codice  stesso,  al- 
cune facce  avanti,  si  trova  mene  corretto  in  mane, 

«  Perciò  io  tengo  per  fermo  che  o  l'amanuense,  o  il  correttore  dimenticò  il  punto 
sotto  la  t  di  latigobardis,  e  solo  corresse  la  parola  col  sovrapporci  la  o. 

«  E  coneHidendo ,  son  persuaso  che  lo  scrittore  del  codice  o  il  correttore  intese 
ehe  si  avesse  a  leggere  per  langobardos ,  e  che  nel  passo  accennato  non  v*  ha  in- 
certezza, ma  yera  correzione.  Né,  percorrendolo  senza  essere  altrimenti  prevenuto, 
avrei  esitato  un  momento. 

«  Noi  sarò  cosi  ardito  circa  Tetà  del  codice,  perché  in  questo  particolare  si  pos- 
sono pigliare  granchi  e  anche  balene  a  secco,  siccome  é  pure  accaduto  a  valentuomini. 
Ma,  parlando  con  la  debita  riservatezza,  lo  attribuisco  al  X  o  XI  secolo.  » 
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tal  cosa,  o  una  cosa  qualunque  potesse  esser  avviata  da  loro.  Qual  mezzo 
avevano  i  possessori  italiani  di  trattar  tra  di  loro  degFinteressi  cornimi?  Chi 
era  che  potesse  proporre,  stipulare,  che  dico?  supplicare,  piangere  in  nome 
di  tutti?  E  poiché  ciò  che  ha  dato  principalmente  occasione  dlmmaginare 
una  divisione  delle  terre  tra  Romani  e  Longobardi ,  è  una  tal  quale  ana- 
logia con  altri  iktti  di  questo  genere ,  e  fatti  certi ,  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito r  osservare  quanta  e  quanto  essenziale  differenza  corra  tra  questi 
fatti  certi  e  queirimmaginato.  Parlando  del  come  gli  Eruli  siano  diventati 
possessori  d'una  parte  delle  terre  romane,  la  storia  dice  semplicemente  che 
questa  fu  ad  essi  concessa  dal  loro  capo  Oioacre  i  ;  nelle  leggi  de'  Bur- 
gundi e  in  quelle  de'  Visigoti ,  1  due  terzi  delle  terre  si  dicono  assegnati 
ai  Barbari  dalla  liberalità,  dalla  munificenza  de'  re  barbari  *;  e  i  Longo- 
bardi sarebbero  arrivati  al  possesso  per  mezzo  d'un  accomodamento,  d'una 
trattativa  I  ci  sarebbe  voluto  un  invito  degli  antichi  possessori!  di  que' 
possessori  che  poco  prima  essi  scannavano  allegramente! 

Due  interpretazioni  ha  proposte  il  signor  Troja  :  una  della  lezione  più 
comune,  l'altra  d'una  nova  variante. .E  quella  e  questa,  secondo  l'illustre 
autore ,  verrebbero  ugualmente  a  significare  un  aggravamento  della  con- 
dizione de'  tributarvi  :  senonchè  nella  prima  questo  aggravamento  sarebbe 
alquanto  specificato  ;  nella  seconda  sarebbe  enunciato  solamente  ih  una 
forma  generalissima. 

€  I  popoli  aggravati  furono  in  nuova  maniera  divisi  che  non  dianzi ,  e 
però  crebbe  il  loro  aggravio  mercè  un  nuovo  sorteggio  di  quelli  che  rimasero 
neir  altra  metà  delle  sostanze  non  cedute  da'  Duchi  ad  Autari  ^  :  >  tale  è 
il  significato  che  al  signor  Troya  pare  il  più  probabile ,  della  lezione  co- 
mune :  popvli  tamen  aggravati  per  langohardos  hospites  partiuntur.  Ma 
anche  qui  osiamo  dire  che  si  fa  violenza  a  quest'ultimo  vocabolo,  il  quale, 
se  il  contesto  lo  richiedesse,  potrebbe  bensì  voler  dire  che  furono  divisi,  ma 
non  già  che  lo  furono  una  seconda  volta,  e  in  un'altra  maniera.  E  di  più, 
non  si  vede  come  potesse  avvenire  questo  novo  sorteggio.  Che  i  tributarli 
fossero  stati  ridotti  a  una  servitù  più  bassa  e  più  gravosa,  s'intenderebbe  ; 
ma  come  potevano  esser  divisi  di  novo,  quando  erano  già  diventati  prò- 
prietà  di  tali  e  tali  Longobardi? 

L'altra,  come  s'è  detto,  e  come  è  noto,  è  non  solo  un'interpretazione. 


1 . . .  partem  agrorum  quo$  Odoacer  faetioni  iuas  concesserat  ittter  se  Qothi 
dicis^unt.  Procop.  Bell.  Ootb.  Lib.  I,  cap.  I. 

2 . . .  ut  quicumque  agrutn  cum  manc^iis,  seuparentum  nostrorum,  iive  lar» 
gitale  nostra  perceperat . . .  Lex  Burgund.  LIV,  1. 

. . .  tf«  qui  agris  et  mancipUs  nostra  fnuni/icent ia  potiuntur , , .  Ibid. 

. . .  aut  de  terra  Roìnani  Oothus  sibi  aliquid  audeat  usurpare  aut  vendicare^ 
nisi  quod  de  nostra  forsitan  et  fuerit  largitale  donatum.  Leg.  WÌ9igolh.  Lib,  X, 
Ut.  8. 

3  Di^corao^  ecc.  %  XLIV. 
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ma  nna  lezione  affatto  nova.  In  cinque  codici  il  signor  Troya  ha  troTato 
patiuntur ,  in  vece  di  partiuntur.  E ,  senza  però  ammettere  per  sicura 
questa  lezione,  la  spiega  condizionatamente  così  :  e  I  Duchi  dettero  la  metà 
delle  loro  sostanze  ad  Autari  ;  nondimeno  (ìamen)  i  popoli  (aggravati  daffH 
Ospiti  0  stranieri  Longobardi  ne  patirono:  ciò  vale  che  vollero  1  Duchi 
rilusi,  taglieggiando  nuovamente  i  Romani,  ed  imponendo  loro  aggravio 
maggiore  del  tributo  d'un  terzo  de'  frutti  i.  >  Troppe  ragioni  però  ci  pare 
che  portino  ad  attribuire  quel  patiuntur  a  un  errore  d'  un  amanuense ,  o 
d'amanuensi.  Prima  di  tutto,  ci  vorrebbe  molto  per  ammettere  che  Paolo 
abbia  potuto  dare  al  verbo  pati  una  significazione  così  inusitata:  significa- 
zione che  quel  verbo  ha  bensì  acquistata,  trasformandosi,  in  qualche  idioma 
neo-latino  ;  ma  per  Y  aggiunta  d' una  particella.  Patirono ,  assolutamente 
detto,  riuscirebbe  non  meno  strano  di  patiuntur.  E  quand'anche  si  volesse 
passar  sopra  questa  difficoltà,  rimarrebbe  1*  altra  maggiore ,  che ,  letto  e 
interpretato  cosi ,  il  passo  presenterebbe  un  senso  contradittorio.  Se  dopo 
aver  riferita  la  cessione  Mta  dai  duchi  al  novo  re ,  lo  storico  avesse  vo- 
luto aggiungere  che  quelli ,  per  rifersi ,  avevano  accresciuto  V  aggravio  al 
tributarii,  in  vece  di  nondimeno ,  avrebbe  dovuto  dire  :  per  questa  ca- 
gione. All'  opposto ,  il  nondimeno  sarebbe  andato  a  pennello  nella  flrase 
seguente,  in  vece  del  davvero  messoci  da  Paolo  ("erat  sane  hoc  mirabile)  ; 
giacché  qual  cosa  meno  adattata  della  bontà  e  della  giustizia  a  far  parer 
naturale  che  a  degli  uomini  senza  colpa  e  senza  difesa  siano  stati  accre- 
sciuti i  pesi  e  i'^timenti? 

Contro  tutt'e  due  queste  interpretazioni  poi,  sta  anche  l'argomento  ad- 
dotto dianzi ,  che  la  parola  populi  non  può  credersi  applicata  dall*  autore 
a  quelli  ch'erano  stati  per  hostes  divisi,  ut  tertiam  partem  suarum  fru- 
gum  persoìverent,  cioè  ai  possessori  di  terre,  i  quali  non  costituivano  né 
un  popolo  naturale,  né  un  popolo  politico. 

Questa  necessità  di  distinguer  le  cose  dove  sono  così  diverse  le  parole , 
è  stata  notata ,  credo  per  la  prima  volta ,  da  Gino  Capponi ,  nella  prima 
delle  sue  Lettere  sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia  * ,  lettere 
ricche  di  varia  dottrina ,  e  di  vedute  filosofiche  ;  dove  è  anche  proposta 
una  nova  interpretazione,  fondata  in  parte  su  questa  distinzione  medesima, 
in  parte  su  un'analogia  indiretta  tra  le  voci,  aggravati  e  tributarii.  €  Trovo 
nel  Du  Cange  :  gravaria ,  canoni  o  responsioni  sulle  terre  ;  gravatores , 
esattori  o  pubblicani,  o  birri  d' un  conte  o  d' altro  signore  ;  gravitai ,  ag- 
gravio, carico,  esazione,  tributo  :  e  quest'ultimo  significato  chiaro  apparisce 
nel  Teodosiano.  Per  me  dunque  gli  aggravati  altro  non  sono  che  i  tribu- 
tari ;  i  quali  rimasero  divisi  com'  erano ,  ovvero  soggiacquero  ad  un'  altra 
partizione:  partiuntur  per  langobardos  hospites.  I  duchi  cederono  al  re 

1  Ibid.  §  CCLXXXVII. 

t  Neir Archivio  Storico  Italiano;  Appendice  N.o  7. 
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la  metà  delle  sostanze  acquistate  con  Io  spoglio  de'  nobili  e  de*  potenti  ^ 
ma  ritennero  per  sé ,  o  novamente  divisero  tra  di  loro  i  popoli  tributari. 
Popolo  e  nobili  erano  tutt'altra  cosa  neirintendere  del  Diacono  ;  che  poco 
sopra  aveva  detto  le  sostanze  o  possessioni  dei  duchi  venire  da'  nobili  ro- 
mani :  per  questo  pose  quel  tamen ,  il  quale  distingue  le  due  qualità  di 
possessi.  »  Noi ,  dopo  esserci  approfittati  di  quest*  osservazione  contro  gli 
altri  interpreti ,  ce  ne  serviamo  arditamente  anche  contro  il  venerato  e 
caro  Gino ,  che  ce  V  ha  somministrata.  Quelli  che  Paolo  dice  essere  stati 
fatti  trib^itarii ,  fossero  o  non  fossero  tutti  nobili  e  potenti ,  erano  per6 
tutti  possessori  di  terre:  quindi  il  populi  non  può  riferirsi  a  loro,  né  a 
una  parte  qualunque  di  loro. 

Dopo  tanti  tentativi  (  cosi  crediamo  di  poterli  chiamare ,  non  essendo 
nessuna  di  queste  interpretazioni  riuscita  a  levar  di  mezzo  V  altre  )  pare 
che  si  dovrebbe  dar  la  cosa  per  disperata ,  se  non  ne  rimanesse  uno  sem- 
plicissimo, e  trascurato  per  una  cagione  che  abbiamo  accennata  fin  da  prin- 
cipio. La  supposizione  a  priori,  che  questo  per  Langobardos  hospites  par^ 
iiuntur  dovesse  aver  relazione  col  per  hostes  divisi^  ha  Mto  che  si  sia  cer- 
cato esclusivamente  un  significato  che  spiegasse  una  tal  relazione,  e  non  si 
sia  pensato  a  guardare  se  qualchedun  altro  ne  potesse  resultare  dal  diverso 
valore  di  qualche  vocabolo ,  e  da  una  diversa  efficacia  di  qualche  forma 
grammaticale.  E  ci  pare  che  ne  resulti  uno  affatto  consonante  e  con 
r  intento  del  passo  intero ,  e  con  le  circostanze  del  momento  storico. 

Le  parole  populi  aggravati  sono  prese  da  tutti  per  un  nominativo  plu- 
rale :  i  popoli  aggravati.  E  non  ci  sarebbe  che  dire  se ,  intese  cosi ,  con- 
corressero a  produrre  un  senso  soddisiacente.  Ma  ciò  non  essendo,  bisogna 
pur  badare  che  potrebbero  essere  anche  un  genitivo  singolare,  e  voler  dire  : 
del  popolo  aggravato.  È  vero  che  allora  la  frase  rimane  senza  nominativo  ; 
ma  lo  ritroviamo  subito  neir  antecedente  :  Duces  qui  (uno  erarUj  omnem 
substantiarum  suarum  medietatem  regalibus  usibus  tribuunt ....  populi 
tamen  aggravati  per  Langobardof  hospites  partiuntur  L'  ac(Hisativo  lo 
troviamo  in  questo  hospi^s,  staccandolo  dal  per  Langobardos.  E  abbiamo 
così  un  contesto  grammaticalmente  regolarissimo ,  e  da  potersi  tradurre 
letteralmente  così:  I  duchi  cedono  al  re  la  metà  delle  loro  sostanze;  e 
nondimeno  dividono  tra  i  Longobardi  gli  ospiti  del  popolo  aggravato. 

Ma,  e  il  senso? 

Se  non  c'inganniamo,  n'esce  uno  affatto  a  proposito,  quando  si  badi  che 
nel  medio  evo  la  voce  hospites^  tra  i  vari  suoi  significati  e,  per  dir  cosi, 
sotto-significati ,  ebbe  anche  quello  di  :  poveri  erranti,  senza  ricovero.  Ec- 
cone un  esempio  d'  un  capitolare  di  Carlomagno  :  Ut  (Presòyterij  kospi- 
tales  sint:  quia  multi  qui  sciunt  hospitem  sìq^ervenire  ad  E'Xlesiam 
suam  ,  fuginnt.  Apostolus  jubet ,  et  cetera  Scriptura  divina ,  sedando 
sequi,   Rli  e  contrario  faciunt  ^   et  pauperibus    subvenire  metuunt  \ 

1  Capitulare  V  ìd  certi  anni,  Gap.  8;  Balaz.  T.  I,  p.  531. 
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Ognuno  Tede  che  qui  c*ò  qualcosa  di  più  che  neWhospes  della  latinità  gen- 
tilesca: è  il  forestiere  raccomandato,  non  solamente  ali  amicizia  particolare, 
ma  alla  carità  universale  ;  e  nel  forestiere  è  prinoipalmente  contemplata 
la  qualità  di  povero.  Questa  sublime  alterazione  di  senso  era  venuta  dalla 
Volgata,  come  s'indovinerebbe,  ma  è  anche  indicato  in  altro  capitolare  di 
Carlo  medesimo  :  Hospitesy  peregrini  et  pauperesj  sti^eptiones  reguìares 
ei  canonicas  per  loca  diversa  hàbeant:  qvia  ipse  Dominus  dicturtts  erit  in 
remuneratione  magni  dici:  Hospes  eram^  et  suscepisCis  me  *.  Fu  poi  questa 
voce  adoprata  per  estensione  a  significare  anche  poveri  in  genere;  e  il  Ducange 
ne  cita  un  esempio  caratteristico.  In  una  costituzione,  dell'anno  889,  di  Ri- 
colfo  vescovo  di  Soissons,  nella  quale  è  proposta  la  regola  di  vari  concili  sulla 
distribuzione  deirentrate  ecclesiastiche,  è  detto  :  Quarta  (pars)  hospiiibusj 
in  vece  di  pauperibus ,  che  è  la  parola  usata  da  que'  concili.  E  di  qui  le 
voci,  hospiUum,  hospitale,  hospitalitas,  e  altre  *,  appropriate  a  significare 
e  quartieri  e  edifizi  destinati  ad  albergare  o  pellegrini,  o  viandanti  poveri, 
o  poveri  anche  paesani,  e  finalmente  ammalati. 

Per  veder  poi  quali  potessero  essere ,  al  momento  della  restaurazione 
del  regno,  questi  disgraziati  raminghi,  basta  rammentarsi  ciò  che  lo  sto- 
rico racconta  delF  interregno.  <  Sotto  il  comando  di  questi  duchi ,  i  Lon- 
gobardi invasero  e  soggiogarono  la  maggior  parte  dell'Italia  non  ancora 
conquistata ,  spogliando  chiese ,  ammazzando  sacerdoti ,  diroccando  città , 
sterminando  popolazioni  intere  ^  >.  Certo,  quest'ultime  parole  non  sono  da 
intendersi  letteralmente  :  molti  si  sottrassero  con  la  fuga  alla  strage  ; 
molti  abbandonarono  per  disperazione  i  luoghi  dove  non  avevano  più  nò 
ricovero,  nò  vitto,  e  non  c'era  chi  gliene  potesse  dare;  e  le  parti  d' Italia 
meno  maltrattate,  e  particolarmente  quelle  ch'erano  state  occupate  da 
Alboino,  dovevano  formicolare  di  questi  rimasugli  d'un  popolo  oppresso, 
ridotto  all'  estremo  della  miseria,  messo  in  fondo.  Che,  interpretando  cosi 
r  aggravati  di  Paolo,  noi  non  abbiamo,  è  vero,  alcun  esempio  diretto  sul 
quale  fondarci;  ma  un  tal  senso ^  come  ha  una  probabilità  bastante  dal- 
l' analogia ,  cosi  ne  riceve  una  fortissima  dal  complesso  del  racconto.  É 
evidente  che  lo  storico  vuol  rappresentare  la  restaurazione  del  poter  regio 
come  un  momento  di  riordinazione  civile,  e  anche  d'uno  straordinario  mi^ 
glioramento  morale.  Ma ,  succinto ,  o  piuttosto  digiuno  al  suo  solito ,  ne 
tocca  due  Mti  soli.  Quo'  duchi ,  cosi  avidi  di  possesso ,  cedono  al  re  la 
metà  delle  grandiose  sostanze  acquistate  col  mezzo  della  strage  e  della 
rapina  ;  e  nondimeno  provvedono  a  quel  miserabile  sciame  di  sbandati , 

1  Capitili.  Aquisgran.  Gap.  73;  Baluz.  T.  I,  pag.  238. 

2  V.  il  Ducange. 

3  Per  hos  Lemgobardorum  duces^  Meptitno  anno  ab  tidventu  Albuuin  et  totha 
gentis,  Mpoliatis  ecclesiis,  sacerdotibus  interfectts,  eivitatib%ts  stibrtait,  popuUtqué, 
qui  more  segetum  eacreverant,  extinctis ,  ecccepti$  hU  regionibus  quas  Albuuin 
ji»p€rait,  Italia  ew  tnaxima  parte  capta  et  a  La*igobardÌM  iubjttgata  est.. Il,  22^ 
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distribuendoli  tra  i  Longobardi,  cioò  assegnandoli  ripartitamente  e  propor- 
zionalmente ad  essi ,  da  mantenere  e  da  ricoverare  sulle  terre  e  nelle  caae 
delle  quali  erano  diventati  possessori  di  fatto.  La  ragione  del  nondimeno 
comparisce  qui  chiarissima:  i  duchi  medesimi,  ch'erano,  e  prima,  e  sicu- 
ramente anche  dopo  la  cessione,  1  principali  tra  i  novi  possessori,  presero 
la  loro  parte  di  quegli  ospiti  :  malgrado  lo  sproprio,  s'addossarono  un  peso. 
E  la  relazione  non  ci  pare  meno  chi£u*a  col  passo  che  vien  dopo:  SnU 
saìie  hoc  mirabile  in  regno  Langobardorum,  ecc.  Que*  due  Mti,  uno  di 
liberalità ,  1*  altro  di  commiserazione ,  se  non  di  giustizia,  fatti  da  parere 
strani  subito  dopo  un'  epoca  di  rapine  e  di  sangue ,  Tautore  li  lega ,  e  in 
certa  maniera  li  conferma  col  fktto  generale  (quanto  autentico  non  im- 
porta), d'un  cambiamento  miaravigUoso  avvenuto  ne'  costumi  e  nelle  di- 
sposizioni di  tutta  la  nazione.  <  Non  una  violenza,  non  un'insidia,  non  un 
sopruso  ;  nessuno  oppresso ,  nessuno  spogliato  :  >  cioè  nessuna  delle  cose 
che  negli  anni  atroci  dell'  interregno  erano  state  abituali.  E  nello  stesso 
tempo,  il  ricovero  dato  a  que'  raminghi  aiuta  a  render  ragione  dell'esser 
diventato  cosi  quieto  il  paese,  cosi  sicure  le  strade  {non  erant  furta^  non 
latrodnia:  unusquisqìie  quo  libebat  securus  sine  timore pergebcU)  ;  per- 
chè in  una  tale  moltitudine,  insieme  co'  pazienti  e  con  gli  avviliti ,  ci  do- 
vevano essere  anche  i  disperati. 

Finalmente,  poiché  s' è  dovuto  parlare  dsl  codice  ambrosiano ,  osserve- 
remo che  questa  interpretazione  è  la  sola,  delle  proposte  finora,  che  s'ao- 
comodi  con  la  lezione  genuina  di  esso.  Non  che  noi  crediamo  che  l'autorità 
di  quel  codice,  solo  contro  tanti,  basti  per  far  credere  che  quella  lezione 
sia  la  vera:  ci  pare  anzi  molto  più  probabile  che  la  voce  hospicia,  la 
sola  per  cui  essa  differisce  dalla  lezione  comune,  ci  sia  entrata  per  errore 
d'un  amanuense  che  o  abbia  letto  male,  o,  come  congetturò  il  signor  Pro- 
fessore Capei  S  abbia  sostituita  una  glossa  al  testo.  Citiamo  questa  va- 
riante in  quanto  ci  pare  che  l'autore  di  essa,  storpiando  materialmente  il 
testo ,  r  intese  formalmente  come  noi.  Hospitia^  come  s' è  già  osservato , 
significava  anche  quartieri  o  edifizi  destinati  ad  alloggiare,  di  passaggio  o 
stabilmente,  viandanti  o  poveri.  E  quindi  la  frase:  popìdi  aggravati  per 
Langobardos  ho^pitia  partiuntur^  viene  a  dire,  in  una  maniera  meno  na- 
turale certamente ,  come  deve  accadere  a  chi  altera  l' espressione  altrui , 
ma  pure  viene  a  dire  la  cosa  medesima,  cioò  :  ripartirono  tra  i  Longobardi 
de'  ricoveri  per  il  popolo  aggravato  *. 

1  Discorso  citalo,  §  16. 

2  Questa  intenzione  ci  pare  «spressa  ancora  più  apertamente  nel' a  lezione  dal 
codice  di  Bamberga,  pubblicata  dal  signor  Bianchi-Gioviui  (Rivièta  Europea,  novem- 
bre e  dicembre  1845) ,  con  un'  interpretazione,  ingegnosa  nel  sistema  da  lui  adottato 
intorno  alle  relazioni  tra  gl'Italiani  e  i  Longobardi.  La  lezione  è  questa:  Cum  autem 
populi  graversntur ,  LangobarJU ,  hospites  advenientes  intér  §e  dMd^ant,  Qui 
i  divisi  sono  esplicitamente  gli  ìiospkes  ;  e  che  peìr  questo  vocabolo  V  autore ,  qua- 
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Abbiamo  mantenuta  la  promee^a  fattoi  fin  da  principio ,  che  la  nostra 
interpretazione  non  manderebbe  ayanti  neppure  un  passo  la  gran  questione 


lunqne  sia,  di  questa  lezione  abbia  inteso  persone  bisogno5<e  di  ricovero,  Tindica  cbia- 
ramenle  1*  aggiunto  advenientes  fratello  carnate  d*  un  altro  che  fu  usato  nel  medio 
evo,  appunto  per  circoscrivere  a  un  tal  significato  quel  nome  che  n* aveva  diversi. 
In  due  capitolari  di  Carlo  il  Calvo  si  legge:  Ut  mi ssi nostri,  per  eìvitates  et  sin» 
guìa  monasteria,  hospitalitatem  snpervenientium  bospilum,  et  reeeptionem  paupe^ 
rum,  disponat  et  ordinent  (Baluz.  T.  II,  p.  53  e  203).  La  stessa  formola  si  trova 
in  una  relazione  delle  consuetudini  d*un  monastero  :  Ommes  hospites  supervenientes 
eum  lecitone  divina  euscipiunt  (!bid.  p.  1382).  E  la  voce  €uivenans^  usala  ellitti- 
camente in  forma  di  sostantivo,  come  si  vede  nella  frase  citata  dal  Ducange  (ad 
h.  V.)  :  Tria  receptacuìa  peregrinorum,  et  advenantium  constrtucit ,  pare  piut- 
tosto una  corruzione  di  adveniens ,  che  un  derivato  di  advena,  U  associazione  cosi 
naturale  di  adveniens^  con  hospes ,  si  può  sospettare  che  fosse  già  d'  un  uso  molto 
antico,  poiché  si  trova,  e  ripetutamente,  in  Vitruvio.  Prceterea  dextra  ac  sinistra 
domiinculcs  constituuntur  habentes  proprias  ianuas ,  triclinia  et  cubicuìa  com- 
moda,  uti  ospiles  advenientcs  non  in  peristylia,  sed  in  ea  hospitalia  recipiantur. 
Nam  cum  fuerint  Orarci  delicàtiores  et  fortuna  opulentiores,  hospitihus  advenien- 
tibus  instruebant  triclinia,  cubiculo,  ecc.  (De  Archi tect.  Lib.  VI,  Cap.  7,  ex  recens. 
J.  G.  Schneider,  vulgo  10). 

Non  dobbiamo  però  farci  belli  d'esserci  incontrati  con  quell'autore  neir  interpre- 
tazione del  secondo  passo,  senza  avvertire  che  .il  primo  fu  da  lui  inteso  in  una  ma- 
niera diversa  dalla  nostra,  e  come  dalla  più  parte  degK  interpreti  moderni.  Reliquia 
dice,  qui  remanserant,  partiti  sunt,  per  Langohardos,  ut  annualiter  eie  censum 
darent  tertiam  partem  de  vectualio  quot  habebant.  Ma  non  crediamo  che  quest'au- 
torità basti  per  annientare  gli  argomenti  adottati  da  noi  contro  una  tale  interpreta- 
zione. La  congettura  riferita  nel  giornale  suddetto,  che  «  gli  esemplari  stampati  siano 
un  lavoro  posteriore  di  Paolo  Diacono,  che  rifece,  interpolò,  amplificò  abbellì  i  concetti 
del  suo  libro.  »  e  che  il  codice  di  Bamberga  contenga  una  sua  prima  dettatura,  non 
ci  pare  che  abbia  quei  caratteri  d'evidenza  che,  in  mancanza  di  prove  positive,  si 
richiederebbero  per  una  cosa  tanto  straordinaria.  «  La  prima  idea,  »  giacché  abbiamo 
la  fortuna  di  poter  esprimere  il  nostro  sentimento  con  parole  altrui,  e  autorevoli, 
«  la  prima  idea  la  quale  spontanea  si  presenta  all'animo  é:  che  il  Codice  di  Bam- 
berga contenga  invece  un  raffazzonamento  posteriore  della  Storia  di  Paolo.  »  (Capei , 
Nota  aggiunta  al  Discorso  citato).  Infatti,  anche  al  solo  confronto  de' due  capitoli 
citati  per  saggio,  le  differenze  tra  i  due  testi  (ono  tali  e  di  tal  genere,  da  non  lasciar 
credere  così  facilmente  che  questi  possano  venire  da  una  stessa  mano.  Prima  di 
tutto,  in  quanto  alla  dettatura,  le  differenze  non  sono  meramente  di  stile,  «  negli 
esemplari  a  stampa,  fiorito  ornato  ed  ammanierato  ;  nel  codice  di  cui  si  parla,  sem- 
plice e  sommamente  naturale.  »  Sono  difTerenze  di  lingua:  non  e  un  uomo  che  usa 
in  due  diverse  maniere  il  latino  che  sa  ;  sono  due ,  che  hanno  una  molto  diversa 
cognizione  del  latino.  Non  s'intende,  per  esempio,  come  mai  l'uomo  ch'era  in  caso  di 
scrivere  nella  supposta  seconda  maniera  (e  lasciamo  da  una  parte  ch'era  l'abbrevia- 
tore  di  Festo),  come  mai  avrebbe  potuto  scrivere  la  prima  volta:  nullus  alieni  fa- 
ciebat  violentia,  nulla  fraus  ibi  erat ,  necne  aliquem.  injuste  angariabat.  La 
semplicità  del  linguaggio  consiste  nell'adoprare  i  termini  propri;  la  naturalezza  viene 
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dello  stato  degritaliani  sotto  i  Longobardi.  Se  però  fossimo  riasciti  a  levar 
di  mezzo  una  pietra  d*inciampo,^  e  a  prevenire  altre  ricerche,  ci  potrà  es- 
ser perdonato  d'avere  spese  tante  parole  intorno  a  un  così  minuto  ai^go- 
mento.  A  ogni  modo,  questa  questione  così  importante  per  la  storia  patria 
è  stata  trattata  da  scrittori  delle  diverse  parti  d' Italia  ,  non  se  se  con 
maggior  discordia  di  pareri,  o  con  maggior  benevolenza  degli  animi,  dima- 
nierachè  il  discutere  è  stato  quasi  uno  studiare  insieme  ]  e  per  questa  parte 
almeno,  abbiamo  fiducia  di  non  aver  guastato. 


dal  secondare  le  proprie  abitudini  :  qui  in  vece  è  ignoranza  de*  termini  e  mancanza 
d'abitudine.  E  non  si  dica  che  Pao!o,  scrivendo  in  una  lingua  straniera,  fors*  anche 
morta  (poiché  chi  può  conoscere  il  momento  della  nascita  e  della  morte  delle  lingue  ?) 
poteva,  quando  non  ci  mettesse  studio,  ricadere  neirabitudini  della  lingua  o  delle  lin- 
gue, Dio  sa  quali,  che  parlava.  Mettendo  pure  il  violentia  in  vece  di  vioUntiam 
a  carico  dell'  amanuense,  e  lasciando  da  parte  V alieni^  messo  per  alii  o  aliis ,  quel 
necne  così  fuori  di  concerto  non  è  forma  straniera,  è  strafalcione  ;  non  è  d*  un  tras- 
curato che  dimentica ,  è  d'un  ignorante  che  va  a  tasto ,  e  tira  a  indovinare.  E  alla 
disattenzione  d*un  rifacitore  ignorante,  piuttosto  che  a  una  strana  leggerezza  dell*aa- 
tore ,  pare  che  sia  da  attribuirsi  anche  una  differenza  di  tutt'  altro  genere,  e  che  ri- 
guarda un  fatto  positiva  Quadraginta  alii  duces  per  quadraginta  civitates  con- 
stitutis,  ù  legge  nel  codice  di  Bamberga,  dove  gli  altri  hanno  :  Sed  et  alii  extra  Kos 
in  suis  urbibv^s  triginta  duces  fuerunt.  Pare,  dico,  difficile  che  Paolo  avesse  notizie 
così  vacillanti  intorno  a  un  fatto  della  sua  nazione,  e  fatto  che,  secondo  tutte  le  pro- 
babilità, era  durato,  senza  cambiamento,  fino  al  suo  tempo  ;  e  s'intende  in  vece  fìicil- 
mente  che  un  uomo  d*  un  altro  paese ,  e  d'un  altro  secolo ,  sbagliasse  nel  rilevare  il 
numero,  senza  che  nessuna  cognizione  anteriore  lo  facesse  avvedere  dell'  Importanza 
dello  sbaglio.  Finiremo  con  1'  osservare  una  differenza  d'  un  altro  genere  ancora.  È 
noto  che  nella  descrizione  de'  guasti  fatti  da'  Longobardi  in  Italia,  Paolo  seguì,  bene 
o  male,  Gregorio  di  Tours;  anzi,  nella  lezione  comune  si  trovano  due  frasi  incidenti 
prese  di  pianta  da  questo  scrittore:  spoliatis  ecclesiis,  sacerdotibus  interfccti.  (Paul. 
Diac.  II,  3E;  Gregor.  Tur.  Hist.  Frane.  IV,  41).  Nel  codice  di  Bamber^ja,  a  queste 
parole  sono  sostituite  quest'altre  :  multce  ecclesioe  destructcB  sunt ,  et  multi  sacer- 
dotes  interfecti.  Ora ,  non  par  naturale  che  uno  cominci  dal  sostituire ,  per  arrivar 
poi  all'operazione  così  semplice  di  copiare. 

Aspettando  la  pubblicazione  del  codice  intero,  e  il  giudizio  definitivo  degli  eruditi, 
noi  crediamo  che  queste  poche  osservazioni  rendano  fin  d'  ora  più  probabile  la  con> 
getlura  che  esso  contenga  un'interpretazione,  una  specie  dì  glossa  perpetua,  fatta  da 
uno  che  sapeva  poco  il  latino,  a  uso  di  quelli  che  lo  sapevano  meno  di  lui. 

Dall'esserci  nel  co^lice  medesimo  opere  d'altri  autori,  le  quali.  «  tranne  pojhe  va- 
rianti, corrispondono  letteralmente  colle  edizioni  stampate,  »  il  dotto  straniero,  al 
quale  se  ne  deve  la  notizia,  argomenta  che  «  le  variazioni  non  si  possano  attribuire 
al  copista.  >  E  con  ragione;  ma,  dopo  ciò,  rimane  ancora  da  vedere  se  l'esemplare 
trascritto  fedelmente  da  costui  contenesse  un  primo  lavoro  di  Paolo,  o  un  rifacimeuto 
d'un  aliro. 


CAPITOLO  V. 

DELLA  PARTE  CHE  EBBERO  I  PAPI  NELLA  CADUTA 
DELLA  DINASTIA  LONGOBARDA. 

È  uno  de'  punti  della  storia,  sui  quali  i  giudizi  de'  fotti,  dell'intenzioni, 
e  delle  persone  sono  i  più  discordi  e  i  più  imbrogliati ,  perchè  è  stato 
quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  di  partito.  Le  notizie  che  ce  ne  riman- 
gono, sono  già  sospette  nella  loro  origine,  poiché  si  trovano  a  un  dipresso 
tutte,  0  nelle  lettere  de'  papi  stessi,  cioò  d'una  parte  interessata,  o  nelle 
vite  di  essi  scritte  da  Anastasio ,  o  da  chiunque  fosse ,  con  una  scoperta 
parzialità.  In  quanto  ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  in  odio  della  religione, 
in  tutto  ciò  che  i  papi  hanno  Iktto ,  voluto ,  detto ,  o  anche  sofferto,  non 
videro  altro  che  astuzia  o  violenza  ;  altri,  senza  un  fine  irreligioso,  ma  ligi 
alla  causa  di  qualche  potentato ,  il  quale  era  o  credeva  d' essere  in  'que- 
stione di  non  so  che  diritti  coi  papi,  cercarono  di  metter  sempre  questi 
dalla  parte  dell'usurpazione,  e  del  torto.  Alcuni  de*  loro  apologisti  sosten- 
nero coi  mezzi  medesimi  la  causa  contraria.  Quindi  da  una  parte  e  dal- 
l'altra questioni  mal  poste,  o  a  caso  o  a  disegno,  dissimulato  o  travisato 
ciò  che  non  faceva  per  la  causa  protetta  dallo  scrittore ,  discussioni  tene- 
brose d'erudizione  o  di  princìpi  introdotti  opportunamente,  nel  momento 
in  cui  le  cose  potevano  cominciar  a  diventar  chiare;  dimanierachè  fortu- 
nato il  lettore  che  s'accorge  di  non  aver  ricavata  da  que'  libri  la  vera  co- 
gnizione dc'fktti. 

In  altri  scrittori  si  vede  uno  spirito  di  partito  nato  da  motivi  e  da  di- 
sposizioni più  degne,  ma  però  sempre  partito.  Taluni  compresi  da  una 
venerazione  sinceramente  pia  per  la  dignità  de'  sommi  Pastori ,  sdegnati 
della  parzialità  ostile  con  cui  molti  di  essi  erano  stati  trattati,  hanno  di- 
feso, giustificato  si  può  dire  ogni  cosa.  Altri  invece  sdegnati  deirabuso  che 
alcuni  papi  fecero  della  loro  autorità,  non  hanno  fatta  distinzione  nò  di 
tempi,  né  di  circostanze,  nò  di  persone;  hanno  veduto  in  tutte  l'azioni 
di  tutti  i  papi  un  disegno  profondo,  continuo,  perpetuo  d'usurpazione  e  di 
dominio  ;  e  sono  stati  portati  a  rappresentare  tutti  i  nemici  di  quelli ,  come 
vittime  per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile  del  sacerdote.  Ed 
ò  una  cosa  da  far  veramente  stupore,  che  scrittori  per  altro  retti  e  non 
di  vista  corta,  ma  dominati  da  questo  spirito,  chiedano  ai  posteri  lacrime, 
non  per  la  morte  dolorosa,  non  per  que'  patimenti  che  ognuno  compiange 
e  che  ogn'uomo  può  provare,  ma  per  la  perdita  del  potere,  per  l'andare  a 
voto  i  disegni  ambiziosi  d'  uomini  che  deliberatamente,  imperturbabil- 
mente, ne  hanno  fatte  sparger  tante. 

Quando  una  questione  storica  è  diventata  così  una  disputa  di  partito,  i 
lettori  sono  per  lo  più  disposti  a  supporre  mire  di  partito  in  chiunque  la 
tratti  di  nuovo;  e  tanto  più,  quando  la  sua  opinione  sia  assolutamente  fh- 
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ToreTole  a  una  delle  parti.  Tale  è  il  caso  di  chi  scrive  questo  discorso  :  e 
cosa  fare  in  questo  caso?  Dire  la  cosa  proprio  come  la  si  pensa,  e  lasciar 
poi  che  ognuno  Y  intenda  a  modo  suo.  Chi  scrive  protesta  duttqua ,  che  il 
giudizio  ,   che  dall'  attenta   considerazione  de*  fatti  s' è  formato  nella  sua 
mente  sull'ultime  differenze  tra  i  Longobardi  e  i  papi,  è  decisamente  fli- 
vorevole  a  quest'ultimi;  e  che  il  suo  assunto  è  di  provare  che  la  giustizia 
(  non  l'assoluta  giustizia,  che  non  si  cerca  nelle  cose  umane)  era  dalla  parte 
d'Adriano,  il  torto  dalla  parte  di  Desiderio;  e  nulla  più.  Che  se  chi  difende 
un  papa  vien  riguardato  come   l' apologista  di  tutto  ciò  che  tutti  i  papi 
hanno  fatto,  o  che  è  stato  fatto  in  loro  nome;  se  molti  non  sanno  imma- 
ginare che  si  possa  voler  provare  che  un  uomo,  una  società  ha  avuto  ra- 
gione in  un  caso,  se  non  col  fine  di  favorire  tutta  la  causa,  tutto  il  sistema 
al  quale  quell'uomo  e  quella  società  si  risguardano  come  uniti,  lui  non  ci 
ha  colpa;  e  il  fine  che  si  propone  davvero,   è  di  dire  quella  che  gli  par 
la  verità,  e  di  dirla  tanto  più  di  genio,  quanto  più  è  stata  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  tra  i  re  longobardi  e  i  papi,  ciò  che  è  stato  più  os- 
servato sono  le  mire  ambiziose  di  questi:  è  il  testo  ordinario  della  que- 
stione; lì  battono  Taccuse  e  le  difese.  Ma  l'importanza  data  a  questo  punto 
è  un  effetto  di  quell'abitudine  strana  di  non  vedere  nella  storia  quasi  altro 
che  alcuni  personaggi.  Non  si  trattaya  solamente  di  papi  e  dire;  e  in  una 
vasta  discussione  d'interessi  com'era  quella,  l'ambizione  degli  uni  o  d^li  altri 
è  una  circostanza  molto  secondaria.  Si  sa  che  gli  uomini  i  quali  entrano  a  trat- 
tare gli  affari  d'  una  parte  del  genere  umano,  ci  portano  facilmente  d^li 
interessi  privati  :  trovar  de'  personaggi  storici  che  gli  abbiano  dimenticati 
0  posposti  quella  sarebbe  una  scoperta  da  fermacisi  sopra.  Ma  nel  con- 
flitto tra  quelle  due  forze  s'agitava  il  destino  d*  alcuni  milioni  di  uomini  : 
quale  di  queste  due  forze  rappresentava  più  da  vicino  il  voto,  il  diritto  di 
quella  moltitudine  di  viventi,  quale  tendeva  a  diminuire  i  dolori,  a  mettere 
in  questo  mondo  un  po' più  di  giustizia?  Ecco,  a  parer  nostro,  il  punto 
vero  della  discussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risolversi  a  dare  un'occhiata  ai 
feitti:  toccheremo  i  principali  con  tutta  quella  brevità  che  si  può  conciliare 
con  l'esattezza  necessaria;  dimanierachè  ce  ne  sia  abbastanza  per  decidere 
a  quale  delle  due  cause  debba  darsi  il  voto,  non  dirò  d*  ogni  Italiano,  ma 
d'ogni  amico  della  giustizia. 

Roma  e  1'  altre  parti  d*  Italia  non  conquistate  da'  Longobardi,  e  posse- 
dute ancora,  o  con  vero  esercizio  di  potere  o  in  titolo,  dagl'imperatori 
greci ,  furono  nell'  ottavo  secolo ,  quasi  ogni  momento ,  invase ,  o  corse ,  o 
minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re,  Liutprando  e  Ildebrando,  Ratchis, 
Astolfo,  Desiderio,  fecero,  chi  una,  chi  due,  chi  più  spedizioni  sul  terri- 
torio romano,  assediando  qualche  volta  Roma ,  e  facendo  sempre  bottino , 
e  stragi.  Quali  erano  per  gli  abitanti  i  mezzi  di  difesa?  L'impero,  spesso 
distratto  in  altre  guerre,  e  certo,  né  più  forte,  nò  meglio  governato  di 
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qattoio  vreum  IftMiato  iaTadcrs  V  altra  parte  d*  ItaSa,  116&  poteva,  da  aò, 
ditoder  meglio  il  restoi  e  nn  esempio  aegoalato.  della  asa  deixilena  rt 
Tide  quando^  esaendo  il  territorio  di  Eaveeaa  iaTaao  da  livtpraiida,  V  e^* 
«area  Buticliio  non  seppe  fio*  altro  che  preigare  papa  Zaccaria,  càe  fauf^»» 
rassodai  re  longobardo  la  cessazione  delle  ostilità  K  I  Romani  erano  quali  ^i 
areva  preparati  di  lunga  mano  la  viltà  &sioBa,  e  rirresoluteuea  arrogante- 
de*  loro  ultimi  imperatori,  la  saceessione  e  la  vioenda  dett'iavasloni  bar^a-^ 
riebe,  il  disarmamento  iristematico  e  Tesercizio  delibarti  imbelli,  in  cai  Ai* 
reno  tenuti  daVioii,  la  dominasioae  greca,  fòrte  solamente  quanto  bastava 
ad  opprimere;  erano  quali  gU  avevano  ftvtti  de*  secoli  d*  inenia  senza  ri* 
peeoi,  di  dolori  senza  dignità,  di  stragi  senza  battaglie;  secoli  in  cui  per 
fiu^  diventar  il  nome  romano  un  nome  di  diaprezso  e  d*  ingiurìa,  quelli 
cbe  lo  portavano,  sostoniaro  più  severo  iiitictae,  più  rigerose  privaaioni , 
più  inflessibili  discipline,  che  i  loro  antenati ,  per  renderlo  terribile  e  ri* 
verito.alTaniverso.  Senza  ordini  militari,  senza  condottieri  illustri,  aensa 
memorie  di  gloriosi  (ktti  recenli,  e  quindi  privi  di  qaell*animo  che  in  gran 
parte  4  il  Ihitte  di  tatte  queste  eoee,  come  avrebbero  potuto  resistere  al* 
Timpetò  di  quelle  bande  che  nelle  città  conquistate  avevano  ritonata  la  di* 
sciplina  deir antiche  foreste,  che  avevano  imparate  con  la  prima  ednoa^ 
zione  Tarti  dell*invasione,  e  che  vedevano  ne' Romani  piuttosto  una  preda 
che  un  nemioot  Tutto  era  dunque  per  questi  sooraggimento ,  gmtte,  di* 
sp«*azioneu  Anastaaio  parla,  è  vero,*in  varie  occasioni,  dell*esercito romano; 
ma  quanto  e  quale  foisse,  si  puòai^guire  dal  vedere  che  ne*  momenti  gravi, 
quel  pò*  di  fiducia,  si  fondava  sempre  o  sulle  supplidie  o  sull*  aiuto  atra» 
niero.  Quando  un  popolo  ò  venuto  o  portato  a  questa  condizione ,  non  ha 
più  nulla  a  sperare,  nemmeno  la  oon^passione  e  l*intere8samento  della  pò* 
sterità.  Austeri  scrittori,  seduti  secante  al  loro  fìioco,  lo  accusano  da* 
vanti  a  questa  con  ist^iemo  e  sensa  pietà:  e  tale  é  V  avversione  loro  per 
la  viltà  di  esso ,  che  non  di  rado  scusano ,  lodano  i  suoi  porsecnterì ,  li 
guardano  quasi  conconqnacenza^  purchò  nel  carattere  di  essi  ci  sia  qual* 
cosa  di  aspro  e  di  risoluto ,  che  denoti  una  tempra  robusta.  Suppuro  il  più 
finite  sentimento  d*awer8ÌMie  davrobb*essere  per  la  volontà  che  si  propone 
il  male  degli  uomini:  e  per  quanto  profondamente  essi  siaao  caduti ,  un 
senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore  d'ogni  umano,  quando  veda  per  essi 
nascere  una  speranza  di  sollievo,  se  non  di  risorgimento. 

Questa  speranza  i  Romani  non  potevano  avarìa  m  altri  che  ne*  ponte* 
fici.  Roma,  cosi  incapace  per  sé  di  ^rsi  temere,  aveva  nel  suo  seno  un 
oggetto  di  venerazione ,  e  qualche  volta  di  terrore ,  anche  per  i  siioi  fie- 
micl,  un  personaggio  per  cui  verso  di  essa  si  volgeva  da  tanta  parte  di 
mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e  d*aspettazione,  per  cui  il  nome  romano 
si  proferiva  nell*  €k»asioiii  più  gravi.  E  mentre  le  ragioni  di  giustizia ,  di 
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pxhopriftt^  di  dirìtèo  Wl«  IgéùH^  agn-^savelibero  state  né  nmólimka  uè  iàimm 
dai  jborbari^  i  i|nali  avevano  un  loro  mtema  di  diritta  fondato  sulla  con* 
quieta,  <{ttesto8old  pemoaggio  potara-proaunziar  parole  cbsf^iveatayaiioam 
sogg)8iio  d*atteiick>Dà  e  di  disonasioiie:  ^^  un  Romano  eherpoieva  mìBao* 
ciare  e  pFomettare^  eoacedere  e  negare.  A  qnesi' uotno  dunque. à  doTe- 
vano  Toilgere  tutti  i  voti,  e  tutti  gU  eguardi  de*  auei  concittadini;  e  coni 
infetti  avveniva,  I  papi,  nelle  thbolaaioDi  éi  quell'iolelìoe  pdpolo,  chiede* 
YUfi0  a  forzo  ai  Qreici,  o  pietà  ai  Longobardi»  e  aiuti  ai  .Fi»nchi^  secondo 
c)ie  la  condisione.de'  t^npi  permetteva  di  spesar  più  in  un  rimedio  che 
neU*  altro,  V  ultimo  iU  il  più  efficace;  ma  p^  vediMre,  «e  V  effetti^  princi- 
pale dell*  intervento  de'  Franchi  sia  stato  di  soddisfiire  tm*  ambizione  pri- 
vata de*  papi  a  di  salvare  una  popolazione,  basta  guardare  alla  sfuggita  in 
quali  lecoasloni  i  Franchi  siano  stati  chiamati  dai  pa{H.  Gregorio  III. chiede 
aitttoa  darlo  Martello ,  quando  gli  esenciti  de*  Longobardi  méttono  a  sacco 
iL.terntorio  romano^;  Stefano  II  ricoirre  a  Pipino,  quando ^AstoU»,  poco 
dopo  m&c  conclusa  la  pace  per. quarantanni,  assale  Ronut,  pretende  da' 
cittadini  che  si  riconceoano  tributari,  Analmente  minaòcia  i  Romani  di 
méltelrli  tatti  a  fll  difapada.,  89  non.  si  sottopongeno  ai  d<N9iìnio  Loago^» 
bandioo-*.. .         .  ? 

.Depp  le  due  fughe,  e  i  d»e. giuramenti  d'Astolfo,  e  la  donazione  di  Pi*- 
pifiD,.f  richiami  de' papi-ai  Franchi  s' aggirano  intorao'agrhìdttgi  de'I«oii^ 
gpbandi  nello  fgoniberare  le  terre  donate  da  Pipino,  e'insievie''iniornoalle 
miove  invasioni  di  esn  sul  territòrio  romana  Kei  primo  lamento  molti 
non  vedon  alU^  che  un  dcfore  ambizioso  de-  papi,  e  fanno  carico  a  questi 
d^ver-mpHo  ci(àk>  e  terra  per  una  loro  causa  privata:  a  noi  però,  come 
abbiam.  detto,  è  impossibile  di  riguardare  come  -causa  privata  una  contesa 
nella  4|nale  si  trattava  se  una  popolazione  sarebbe  stata  conserrOla  come 
conquista  dai  barbari ,  e  libera  da  qaeHìu  l  mali  orrendi  delle  spedizioni 
cdntittne nan  erano- certo  un  dolore  privato  de' papi;  e  Paolo  I  non  pre- 
gava  per  so  solo,  quamle  implorava  l'aiiita  4ii  Pipine  contro  i  Longobardi, 
che  passando  per  le  città  della  Pentapoli  avevan  messo  tutto*  a  ferro  e  a 
fboco  ';  nò  Adriano.,  quando  1  Longobardi  commettevano  saccheggi ,  in* 
ceadi,  e  óamificine  nei  territori'  di  Sinigaglia,:  d'Urbino,  e  d'altre  città  ro* 
mane,  quardo  assiJendo  airimprovvìso  gli  abitane  di  Blera,  che  mieti  vano 
tranquillamente,  uccisero  iaitti  i  primati,  portarono  via  molta  preda  d*ifO* 
mini  e  d'armenti,  e  misero  il  resto  a  ferro  e  a  fVK)co  *.  ^ 

'    l  Bp^t.  Gr«g.  sd  Gar.  Mari,  in  Oòd.  Garol.  1. 

'.    t  AiM(st;  R4fr.  Il.,.T.  Hi,  ps^.  laS:  «  U  lèttera  di  St^fado  nel  Codio»  Carolino. 

'    3  PaaK  a4  Pip.  fipist  in  Codi  Oar.  15.       / 

>  4  Avaati^M  pag^  l^'  —  Più  datino  storico  e  più  d'un  pubhlioii(a  dìs%>Q  che  Pi- 
pino, donando  alla  Cbief  a  romana  un  paese  che  faceva  parte  dell*  Impero  aveva  do- 
nato TaUrui;  altri  sostennero  che  quel  paese  era  diventato  suo  per  ragione  di  guerra: 
ed  è  ciò  che,  nelfe  NottzU  $fòr/cA«,  Abbiamo  obiémato  una  questione  mal  p  sta. 
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'  Clil  YtìòlJjywrmtlliiicr  tNrréi*  nélle'ìeitere  de'  )^{  e  niHeìdro  rììk'/k^' 
bfani  dtatb  questi  {)oéhi  |)er  un  saggio:  è  ruUimo  oi  semhfà  dégno  d'cfs- 
set»  Dotato  partieolBiinente,  per  quella  istfage  de**  primati,  ciie  è  una  ripe-^' 
tizione  di  quelk»  éhe  i  Longobardi  aTOvan  ftttto  nelle  prime  occupa^oiii. 
Siamo  lien  lontani  dair  affermale  ebe  questi  due  Mtl  Mstino  per  tot  dUp- 
poràe  éhe  Tttcéisiofie  de*  pdn'éipaM  i^roprtetari  fb^se  una  parte  dei  lon/  si-'' 
stema  di  conquista  ;  ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi  per  poterlo  St»« 
bitire,  nón-s^  può  negare  che  eòa  ciò  si  vei^M>be  a-  spiegare  il  perette  fra 
tutte  le  storie  delle  dominazioni  baorbariolie,  la  longobardica  sia  quella  in 
etii  figura  mene  la  popolazione  indigena;  e  €i  potrebbe  con  più-ftieiliiàaF^ 
gnlre  a  quai  condizione  dOTOSse  *  esser  ridotta  la  p£urte  che  i  viUcitbH  faH 
seiavaiio  viva. 

Bi  dirà  qui  senza  dubbio,  e  motto  a  proposito,  che  per  i  fotti  tra*i'Lón- 
gobardi  e  i  Roman!  non  si  deve  stare  in  tutto  alle  grida  de' papi**,  ho 


•Ufiet  eontraidklMM  aperta  f. cortese  {doe  eeoellènCf  qualità,  senèntlife  in  questo 
je!è  un  grand'  eooessa  éella  secondi^)  vi  tTrerte  oIm  aYcemmo  dovuto  addurre  la 
.glene  di  queei'^ptmone,  e,  priiaadi  tutto,  eounoiarla  pia  c^iaram^ate.  «  La  questione  ». 
^i  viene  opposto,  «se  pure  ti  pnò.cbianuirla  tal{%  not^i  fu  tropea  né  nfl  fallo  né.  n^ 
diritto.  Perchè,  in  quanto  al  diritto,  Astolfo,  dal  quale  Pippino,  o  vogliamo  .dire  Ste« 
fano,  riceveYa  le  città,  non  poteTa  trasferire  in  altri  piìl  di  quello  ch'egli  medesimo 
aveva  in  sé;  e  se  Stefano  e  Pippino,  lo  tenevano  e  ìo  chiamavano  pul>b1icamente 
usurpatore,  il  diritto  dell'usurpatore,  sustanzial mente  viziostt  non  poteva  divenire  buòno 
sólamente  perchè  da  quello  si  trasferiva  in  altri.  E  in  quanto  al  fatto,  PìppiiìO  non 
conquistò  mai  maUriaUnent^ ,  né  sul  Longòlwrdo  né  sul  Gfeeo ,  quelle  olttà  ,  Ufm 
p»rte  deHe  ^ualiH  pApa  stesso  non  ebbe  per  uH^aa  pe^zo  di  poi;a  queUet  oM  ebbe" 
allora,  e  fé  altre  cbie  ebbe  di  poi ,  toiteje  rioevette  dalle  •  masi  del  LoagobaMPv  -*; 
4^ianieri.  Storia  d'Italia  dal  V  al.  IX.  secolo»  lib^S.^).  La  ragione^  cbe  avivenmo  Aor 
.vutaallegiar  f^id  a  tempo,  e  ia  quale  vorremn^o  «he  yalease  a  giustìAcaicì  p^sso  il 
dotto  e  ingegnoso  opporitore,  è  che  tra  Pipino,  Costantino  e  Astolfo  noi^  si  trattava^ 
del  mio  e  del  tuo.  Se  uno  si  lascia  rubar  Toro^ogio,  il  giudice,  potendo,  glielo  fa  re-' 
sUtulre;  e  se  quel  trascurato  se  lo  lancia  rubare  una  seconda,  una  terza,  una  quarta 
volta,  altrettante  gli  è  rpslituilo,  ' se  sf  pdò.  È  questo,  perchè  l'orologio  non  ha  il  di- 
'ritto  d*e9ser  preservato,  da'  ladri,  bé  altro  diritto  di  forte  veruna,  il  solo  che  n^abbia 
in  questo  easo.èil  proprietario,:  per  trascurato  che  sìa.  Ma  sogli  nomini  la  è^  potestà, 
e  non  proprietà;  e  la  potestà  è  legata  a  delle  condizioni  di  tutt*  altro  genere:  delle 
quali  una  assenzi  aJis^ima  h  cbe  questa  potestà  voglia  ejOScacemente  e  possa  e  Setti  va- 
pixente  mantenersi,  Ora,  il  Co^rooimo  aveva  date  troppe  maniteste  e  troppo  ripetute 
prove  del  contrario.  Non  facendo  nulla  per  difendere  le  o^ttà  dell' e5a*'ca(o ,  a  4^,  un 
pezzo,  dopo  più  scorrerie^  dopo  una  stubile  ÌTivasione  de' I/>ngobardi ,  dopo;  tante 
istanze  de'  papi,  aveva  lasciata  perire  di  fatto  |,a  sua  potestà  sopra  di  esse.  X^e  rivor 
leva  poi,  per  titolo  di  proprietà,  perchè  si  chiamass^^ro  sue;  014  le  città  aoAO.^ene 
d'uomini  e  gli  uomini  non  sono  cose.  .  .  •  .        . 

In  qiianlo  poi  al  fatto,  è  vero  che  la  questione  non  fu  allora  defìnitivamente  sciolta, 
perchè  la  donazione  non  ebbe  subito  il  suo  effetto;  ma  r.effeì,to  otteni^to.  poi  piena- 
mente e  stabilmente  dal  figlio  di  Pipmo  non  fu. altro  che  u|:\a  conseguenza  di  essa. 

1  Nelle  lettere  del  Codice  Carolino,  i  Longobardi  sono  qualche  volta  eccessivamente 
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•irassendoni  di  Anastasio}  e  cerio*  ri  pfoò  sapporre  ^asgcradone  neìV  ime 
6  iieU*alti«.  Ma  si  badi  che  ti  potrà  boBai  disputare  sol  pia  e  sul  meoo  delle 
Tioienze  e  delle  soyerebierie  crudeli  Attte  da*  liongobardi  ai  Bomaai ,  -  m^, 
che  (e  qui  sta  il  punto  vero  della  qo^ione)  le  sorvercbierie  e  le  violepse 
sono  sempre  da  una  parte:  4eU* altra  non  é  &tta  menàone  obe  per  il  soa 
spairento,  per  le  sue  prooesBioni,  e  al  pia  per  quakbe  vano  e  «ii8san>  pre^ 
paratiTo  di  dìfi^sa. 

Si  veda  ora  che  sugo  abbiano  quelle  parole  del  CHanaone:  ^  I  Ponieflei 
fQmani,  e  sopra  tutti  Adriano,  che  mal  potevano  soflèrirli  (i  Longobardi) 
nell'  Italia,  come  quelli  che  percavano  di  rompere  tutti  i  loro  disegni ,  li 
dipinsero  al  mondo  per  crudeli^  inumani^  e  barbari;  quindi  avvenne  <die 
presso  alla  gente,  e  agli  Krittori  delle  età  («eguenti ,  acquistassero  (kma 
d'inoolti  e  di  crudeli  K  »^  E  quali  erano  poi  flnalmenta  codesti  disegni  cte 
i  Longobardi  cercavano  di  romperei  Che  i  Romani  non  fossero  assogget- 
tati da  que* barbari,  nò  scannati  da  loro.  —  Ma  avevano  anche  altri  di- 
segni. '^  Sì  eh!  €os* iaiportat  Avevano  o  «on  ave(f«so  questi  che  ab* 
biam  detto?  e  questi  erano'giustiaingiustiflHvolio  importenti  I  Si  decida 
questo,  e  poi  si  cerchi  pure  se  ì  popi  pensarono  ad  apj^tlttarsi  dell'  an* 
gttstlé  d'un  ix)polo  infelice  e  dell'amiciKia  de*  re  Frandil,  per  acquistare  un 
dominio;  e  quando  si  trovi  che  la  fh  cosi  (supposizione ,  del  resto,  non 
autorizzata  per  nulla  dalcaratiere  conosciuto  di  que*  papi),  si  dica  pure 
che  il  bene  che  fecero  ai  Romani  loro  coetanei ,  non  venne  da  un  senti- 
mento purissimo  di  virtù  disinteressata.  Ecco  tutto:  resterà  che  la  loro 
ambizione  gì*  indusse  a  salvare  una  moltitudine  dall*  unghie  atroci  dello 
iere  barbariche,  e  a  risparmiarle  de*  mali  spaventosi.  Quando  Tambisieoe 
predace  simili  effetti,  si  suol  chiamarla  virtù:  questo  è  troppo;  ma  perchè 
tal  questo  caso,  buttarsi  aireccesso  opposto?  Ohe  si  compianga  una  popola- 
zione ridotta  airaltemativa  o  di  cadere  sotto  un  potere  nemico,  o  di  man- 
tenersi sotto  la  protezione  d*ttn  i)otere  protetto,  è  una  cosa  che  s*  intende 
benissimo  ;  ma  che  si  prenda  parte  per  il  primo,  sarebbe  strano,  se  in  fatto 
di  giudizi  sulla  storia  non  si  dovesse  esser  avvezzi  a  tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trasprivere  qui  alcuni  passi  del  Oianaone  sulle  cagioni 
della  discordia  tra  Adriano  e  Desiderio ,  e  di  proporre  questi  passi  come 


: 


lÉighiriati ,  e  !  Franchi  eccessivamente  lodati.  B  sarebbe  mingilo  che  non  ci  fbese  né 
questo  né  quello;  ma  non  bisogna  dimenticarsi  che  Ì  papi  autori  di  quelle  lettere 
parlavano  di  masnadieri,  |  arlavano  a  dei  difen!»ori,  e  parlavano  per  delle  popolazionL 
1  Ist  Civ.  Lib.  V,  Gap.  4.  Il  Oiannone  Ai,  per  cagione  di  questa  sua  i»toria,  ar- 
restato a  tradimento,  e  tenuto  arbitrariamente  m  prìgionei,  dove  mori.  E  siccome,  in 
queste  materie  principahnente,  si  suppone  spesso  che  chi  combaUe  V  opinioni  d*  uno 
scrittore  approvi,  come  per  conseguenza,  tuUo  ciò  che  sia  stato  o  deUo  o  &uo  contro 
ài  lui,  cos\  protestiamo  espressamente  che,  implorando  contro  il  libro  la  perì>ecuzione 
della  critica  e  del  buon  senso,  detestiamo,  quanto  il  più  caldo  ammiratore  del  Gian- 
DOiìe,  queiringiusta  persecuzione  della  persona. 
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Càfrroio  quinto. 
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«a  «senipio  wAené'àMà  stranetta'  d*tded  ^  ^TetlpnMmà  aDa  quale'  ^ 
arriyare,  delle  eontradixioni  in  eal  paò  cader  i,  nae  atorioo  petraiaiè. 

<  Era  intanto ,  morto  Stefìuio ,  stato  eletto  nel  772  Adriano  1,  il  qoale 
sol  principio  del  suo  PMtiflcato  trattò  con  Desidmo  di  pace,  e  tra  loro 
fermarono  conyenzione  di  non  disturbarsi  l\m  coli* altro;  perciò  Desiderio 
Credendo^  che  questo  nuovo  Pontefice  fosse  di  cotUrarJ  sentìmenH  dè^ 
euoi  predecessori ,  pensò  per  meglio  agevolar  i  suoi  disegni,  d*  indurlo  a 
consecrare  i  due  figliuoli  di  Carlomanno  per  Re ... .  Ma  Adriano  che  in^ 
ternamente  covava  le  medesime  massime  de*  suoi  predecessori^  e  che 
non  meno  di  coloro  aveva  per  sospetta  la  potenza  de*  Longobardi  in  Italia, 
non  volle  a  patto  alcuno  disgustarsi  il  Re  Carlo,  ed  a*  continui  impulsi,  che 
gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  immobile  ^  » 

Che,  per  essersi  Àdrioxìo  impegnato  a  non  disturbar  Desiderio,  si  do- 
vesse credere  che  avrebbe  acconsentito  a  una  tale  richiesta,  ò  una  cosa 
tanto  fuori  di  proposito,  che  non  può  esser  venuta  in  mente  nemmeno  a 
Desiderio  re  longobardo,  ambizioso,  interessato,  irritato  contro  Carlo.  Cre- 
deva bensì  che  avrebbe  acconsentito  per  paura:  era  una  previsione  sba- 
gliata, ma  non  una  così  pazza  conseguenz;a.  Che  una  conseguenza  simile 
rabbia  tirata  uno  storico,  e  uno  storico  rinomato,  è  una  cosa  che  bisogna 
credere  perchò  si  vede.  Adriano,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  dire  a  que* 
Franchi  che,  per  la  divisione  di  Pipino,  ma  col  loro  consenso >,  avevano 
avuto  per  re  Corlomanno:  —  Questi  due  bambini  sono  i  vostri  re.  Voi 
altri,  in  vigore  delle  vostre  consuetudini,  n*avete  eletto  un  altro;  e  potete 
aver  avuto  de'  buoni  motivi  per  riunirvi  di  novo  in  un  gran  regno,  e  sotto 
un  giovine  che  dà  qualche  speranza  di  so.  Ma  i  vostri  motivi  e  le  vostre 
consuetudini  non  Veggono  contro  una  mia  volontà.  Il  re  Desiderio  n*  ha 
fatto  dire  che  dovevo  assolutamente  venire  a  questa  risoluzione;  e  aven- 
dogli io  promesso  di  non  disturbarlo,  vedete  bene  che  non  potevo  dirgli  di 
no.  Io  dispongo  de*  regni,  e  lui  di  me;  sicché  abbiate  pazienta.  — 

Ma  ciò  che  &  più  stupore  ancora  del  ragionamento,  d  il  pensare  di  chi 
è.  Chi  trova,  di^o,  che  un  papa  avrebbe  Mta  una  cosa  natiuradissima ,  # 
da  doversi  aspettare,  annullando  con  un  motuproprio  ^  anzi  con  una  aem* 
plice  cerimonia,  un'elezione  solennemente  tktta  da  chi  toccava,  e  &u^ndon« 
una  lui;  chi  vuole  che,  per  rifiutare  una  proposta  simile ,  bisognasse  co- 
vare internamente  certe  massime,  e  aver  per  sospetta  (bello  quel  sospeUa!) 
la  potenza  che  la  ihcea,  ò  quel  Giaanone,  il  quale  tutti  sanno  se  ha  gri- 
dato contro  la  pretensione  attribuita  ai  papi  di  poter  fare  e  disf jure  i  re  a 
piacer  loro.  £  un  caso  raro  che  uno  contradica  a  so  stesso  a  questo  segnei» 


1  Ist.  Civ.  Lib.  V,  Cap.  4. 

2  I7>ia  cutn  consensu  Franearum  et  procerutn  «i«orvm ,  seu  et  Episeirporutn^ 
regnum  Prancorwm  quod  ipse  tenuerat,  csquali  sorte  inier  prcsdietos  filio*  $uos 
Carlum  et  Carlomannum^  dum  ^dhue  ipse  viperei,  inter  eoe  diffiwit,  Balus.,  Ca- 
pitularia,  T.  1,  pag.  187. 
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per.  dane  addosso  a^oi .  neniAcc^  e  daj^vero  ^  staMkbiff*  bane 
quelle  iiapole  d'im  pesaonaggio  <U  irafedlac 

Qrao  rabbia  cieco  .......... 

Lo  empiei  di  tanto  e  di  tante  ferite, 

Che  d*  una  io  stesso  il  mio  fianco  trafissi  >. 


<  Onde  questi  sdegnato,  e  finalmente  perduta  ogni  pazienza,  credendo  colla 
forza  ottener  quello»  a  che  le  preghiere  non  etmano  arrivate,  invase  Vesarcato, 
ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara,  Com7Cchio,e  Paen^dr ,  designò  por- 
tar Tassedio  a  Ravenna.  Adriano  non  mancava,  per  Legati,  di  placarlo,  e  di 
teptare  per  mezzo  degli  stessi  la  restituzione  di  quelle  città;  né  Desiderio 
n  sarebbe  mostrato  renitente  a  farlo,  purché  il  pontefice  fosse  venuto  da 
lui,* desiderando  parlargli,  e  seco  trattar  della  pace.  Ma  Adriano,  rifiutando 
t'invito,  ed  ogni  ufficio,  si  ostinò  a  non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se 
prima  non  seguiva  la  restituzione  delle  piazze  occupate.  Cosi  comincia^ 
vano  pian  piano  i  pontefici  romani  a  negare  ai  re  à' Italia  quei  rispetti  e 
quegli  onori,  che  prima  1  lóro  predecessori  non  isdegnavano  di  prestare, 
desiderio  irritato  maggiórmente  per  queste  superbe  maniere  di  Adriano 
comandò  subitamente,  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapolì,  ove  fece 
devastar  Sinigaglia,  Urbino,  e  molte  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro 
fino  a  Roma.  » 

Se  uno  storico  pasciuto  nella  reggia  di  Dssiderio  avesse  chiamato  il  'ri- 
fiuto d'Adriano,  superbo,  iniquo,  e  anche  inumano;  via, sarebbe  in  regola: 
ma  che,  più  di  nove  secoli  dòpo  il  fatto,  quando  non  c'erano  più  Longo- 
bardi, uno  scrittore  11  quale  non  doveva  avere  altro  partito  che  la  verità, 
altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualificate  di  superbe  le  maniere  d'A- 
driano in  quel  caso,  d'ostinato  il  suo  non  volersi  movere.  Tè  strana  bene. 
Mai  Desiderio  non  prese  il  titolo  di  rè  d*  Italia;  ma  V  avesse  preso,  come 
poteva  venir  dà  ciò  che  Adriano  dovesse  andare  all'ubbidienza  di  quel  re  ? 
Se  questo  Y  avesse  preteso  per  diritto,  come  re  <r  Italia,  toccherebbe  allo 
storico  a  trattare  una  tal  pretensione  come  si  meritava  ;  ma  il  re  non 
l'ebbe,  e  lo  storico  Tha  immagiriata.  E  scegliendo  tra  tutti  ì  sistemi  di  dì- 
ritto  pubblico ,  non  se  ne  troverà  uno ,  in  cui  ci  sia  un  princìpio  per  il 
quale  Adrianoj  che  abitava  un  paese  su  cui  i  Longobardi  non  avevano  un 
diritto  nemmeno  sognato  (  quando  il  desiderio  non  costituisca  un  diritto  ), 
un  principio,  dico,  per  11  quale  Adriario  dovesse  presentarsi  a  loro,  quan- 
d'era chiamato.  .  *         .  . 

Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e  giudicando  avvenimenti  consumati, 
irrevocabili,  non  esercitano  sui  fatti  alcuna  influenza;  ma  la  loro  autorità 
8u  di  quelli,  quanto' è  inoperosa  e  sterile,  è  altrettanto  più  degna  ed  estesa: 

1  Alfieri,  Congiura  de'  Pazzi,  Y.  5. 


CDPirOfaO 'QIHNSDl 


«8 


neisqtf  int&nmA,  mé6$naA  oonsidaràiiìoiie;  tìeflim»  oglubolo  émMm  i  nU» 
Borii  éalFeiMre  Hileimineiiie  giusti  in  tMff^l^*  Eppnre^  anche  a  qtoiio  solo 
mm-0ifkmMo.  pmitegk>  pab  te  riauiìaiarB  lo  Jiórit«  di  partilo  :  uno  storica 
ai  eontanta  di  disaeiMtare  dal  suo  nobile  poatov  si  batta  nel  meaio  delle 
passioni  ei  de*8econdi  fini  di  eokNro  che  dovrebbe  gim^eare,  e  inventa  qual- 
ebe  voka  seABmr'pìà  raffinati  e  più  strani  di  qaelU  ohe  le  passioni, attive 
e  niinaeeiate  banno  saputo  immaginare.   > 

Non  si  deve  passar  sotto  silenzio^  ohs  la  predilesdone  di  molti  per  la 
causa  de'  Lengobordi  è  Ibndata  su  un  pensiero  di  utilità  universale ,  e  su 
queiramore  di  patria  che  si  diffonde  nel  passato  e  neiravvenire,  e  fa  tro* 
vare. negli  avvenimenti  passati^  negli  avvenimenti  Aitiiri  e  lontani,  de*quali 
usa  sappiamo  altro  di  certo  se  non  che  noi  non  ne  saroimo  testimoni,  un 
istoresse,  non  àella  stessa  vivacità  ma  dèlio  stesso  genere  di  quello  che 
si  tfova  negli  arveniiMati  oontemporaneL  Dal  Machiavelli  in  poi,  molti 
storiei  (  e  certo  non  qaeUi  die  hanno  men  &ma  di  pensatoari)  hanno  detto* 
o  Mto  intendere  che  la  conquista  del  territorio  romano  per  parte  de'Lon* 
gobardi  sarebbe  ^stata.  vantaggiosa  a  tutti  ^i  abitatori.  d'Italia»  rendendola 
ibrte  e  rispetlata,  pei*  Vumoae  e  per  T  estensione  del  territorio*  Ma  questo 
è  sempre  fondato  sulla^  sapposizione  che  i  Liongobardi  vivessero  in  una 
comune  eoncittadteaaza  con  gli  Italiani  che  abitavano  il  territorio  già  pos* 
seduto  da  loro;  die  offrissero  una  comune  concittadinanza  a  quelli,  del  di 
cui  territorio  si  sajrébbero  impadroniti;  che  volessero  estendere  un  governo, 
non  un  poesessot  ed  é  una  supposimone,  sulla  quale  ^  come,  spero  d*av^ 
dimostrato,  non  o'è  da  fondar  nulla. 

È  una  curiosa  maniera  4' osservare  la  storia,  quella  d'arzigogolare ,gll  ef- 
fetti possibili  d' una  cosa  che  non  è  avvenuta,  in  vece  d' esaminare  gli  ef- 
fetti reali  d'avvenimenti  reali  ;  di  giudicare  una  serie  di  Mti  in  vista  della 
posterità,  e  non  della  generazione  che  ci  s' ò  trovata  dentro  o  sotto  :  come 
se  alcuno  potesse  preveder  con  qualche  certezza  lo  stato  che  a  lungo  an- 
dare sarebbe  resultato  da  fatti  diversi;  come  se,  quand'  anche  si  potesse, 
fosse  poi  cosa  ragionevole  e  umana  il  considerare  una  generazione  pura- 
mente come  un  mezzo  di  quelle  che  vengon  dopo.  Ci  dicano  un  poco  quegli 
scrittori,  qiiale  sarebbe  stata  la  condizione  del  popolo  romano,  se  1  disegni 
d'Astolfo  fossero  riusciti;  ci  diano,  non  dirò  un  minuto  ragguaglio,  ma 
un'idea  della  sorte  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati;  ci  fkcciano  vedere 
qual  parte  ci  avrebbe  avuta  la  giustizia,  la  sicurezza,  la  dignità ,  tutti  in 
somma  que'beni  sociali  che  meritano  un  tal  nome,  non  tanto  per  i  van- 
taggi che  portano  nel  tempo,  quanto  perchè  rendono  a  ognuno  men  difdcile 
Tesser  bono.  Con  queste  notizie  si  potrà  discutere  se  la  causa  che  es^i  hanno 
preferita,  meriti  veramente  la  preferenza.  Per  noi  intanto,  i  mezzi  che  i 
Longobardi  mettevano  !h  opera  per  farsi  padroni, cioè  H  fbrro  e  il'ftfoco; 
le  nozioni  generati  suìl*  indole  degli  stabilimenti  barbarici  del  medio  évo , 
l'orrore  manifesto  de*  Romani  per  la  sorte  che  li  minacciava,  T  ignoranza 
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st^Maiftcvi  siamo  óMo  state  de^'ItaUaal  già  soggetti  ai  Longeter^  smo 
argomenti  più  oha  bastaali  per  credere  ohe  i  papi  ùuMado  aadare  a  Toto 
la  conquista,  alioatanerono  da  qoe*popoU  usa  gran  calaiiiHà.E  Boa  esltiasa 
a  dire  ingiusto  e  iaconeiderato  quel  biasimo  dato  taate  ^olfte  alla  memoria 
d* Adriano,  d*aTere  egli  in  questo  caso  chiamati  gli  stranieri  in  Italia:  pa« 
role  che,  dicendo  una  cosa  vera,  ne  vogliono  iàr  sapporre  una  fittea^  cioè  eh» 
gli  abbia  chiamati  contro  i  suoi  concittadini;  quando  gli  aveva  diiamati  in 
loro  aiuto.  Cos'avrebbero  detto,  a  sentire  un  tal  rimprevero,  qae*  Romani 
i  quali  awezxi  a  tremare,  a  chiaderei  nelle  chiese^  a  urtar  di  spavento, 
aU*awicinarsi  d'un  re  longobardo,  vedevano  aUoraun  re  de*Franehi,  quel 
Carlo  vincitore,  il  di  cui  nome,  pronunaiato  da  cosi  poco  tempo  «  aveva 
già  un  suono  storico ,  lo  vedevano  presentarsi  alle  porte  di  Roma ,  clUe:- 
dere  mansueto  l'entrata,  stringere  eoa  affètto  riverente  e  sincero  >  la  mano 
del  pontefice,  e  entrar  eoa  lui,  accompagnato  da'giadioi  franchi  e  romani  S 
dando  con  quegli  abbracciamenti,  con  quella  fliucaaie  eonfìision  di  persone 
una  caparra  e  un  principio  di  riposo  a  quelli  che  non  potevano  sperare 
di  conquistarselo?  Riposo  sensa  gloria,  dirà  taluno.  Senza  gloria  certa- 
mente; ma  per  chi  mai  v'era  gloria  in  quel  tempo?  Per  le  diverse' nauoni 
romaae,  vinte,  possedute,  disarmate ,  disciolte  t  O  per  i  barbari?  Se  alcuno 
crede  che  il  soggiogare  uomini  i  quali  non  avevano  il  messo  di  resistere» 
che  levar  l' armi  dalle  mani  che  le  lasciavano  cadere,  che  il  guerreggiara 
senza  un  pretesto  di  difesa,  T  opprimere  scusa  pericolo,  Ibsse  gloria;  aoa 
e'ò  nulla  da  dirglu  A  ogni  mode,  a  questa  gloria  i  Remaai  non  potevano 
aspirare:  essi  ottennero,  per  messzo  de' papi,  uno  stato  ohe  li  preservava 
dall'invasioni  barbariche;  e  Ai  un  benedaio  segnalato. 


1  Osando  ùi  ansnmiiito  a  Cario  la  morie  di  Adriano  papa,  ^*«gU  arerà  ia  conio 
di  singolare  amico,  pianse,  come  se  aresse  perduto  un  fratello,  t  un  figliuolo  caris- 
simo. Egin.  in  Vit.  Kar.  19.      . 

2  Anast.  pag.  185  e  seg. 
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SULLA  CA(H01fB  CHBNERALB  DELLA.  FACf LE  CONQUISTA 

DI  CARLO. 

DeUs  oagkfii  inmadUaie  i*è  parlata  ì^eideNoH$ie  HoHohe.  Le  principali 
però,  quali  sono  il  tradiniiito  d^alouni,  gii  sbandamenti,  e  le  pronte  som- 
miMieni  dei  i^  sobo  anch' esee  effetti  di  più  alte  cagioni,  die  bisogna  ri* 
eereace  nello  stato  Morale  e-  poHtieo ,  e  nella  disposisione  del  popolo  obe 
diede  un  tale  ^pettaoe&e»  li  MaobiaTrtli,  il  quale  fa  fórse  il  primo  tra  i 
moderni,  che  andasse  a  cercar  cagient  lontane  de'  grandi  arvenimenti  sto^ 
rìci  —  metodo  col  quale  s*arriTa  a  di  belle  scoperte,  quando  si  larora  sul 
Taro,  e  a  di  belle,  eàimsre,  quaada,  iUusi  dalla  reazione  che  piace  di  tro- 
vare tra  un  Hutto  primario  e  gli  ayy«nÌB(ienti  posteriori,  si  trascafa  d*  os- 
servare a  parte  il  caraitcrs  e  1*  origine  di  questi  ^  per  attaccarti  a  quello 
solo  -^  il  Madiiavelii  attribm  la  rovina  de' Longobardi,  nell'ottavo  secolo, 
a  una  rìvotaEione  eh'  essi  fbeero  nel  sesto.  È  noto  che,  ucciso  Giefl  (574), 
i  Longobardi  non  elessero  idtro  re,  e  per  dieci  anni  fùnmo  governati  da 
trenta  o  più  dnchit  <  il  qnal  consiglio,  »  dice  il  Machiavelli,  €  fU  cagione, 
che  i  Longobardi  non  oeeij^asaero  mai  tutta  V  Italia  ....  perchò  il  non 
aver  re  li  iéoe  meno  pronti  aUa  guerra;  e  poichò  rifeciono  quello,  diven- 
taronov  p«r  essere  stati  liberi  un  tempo ,  meno  ubbidienti  e  più  atti  alle 
discordie  iht  loro  ;  la  qoal  cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria,  di  poi  in 
ultimo  li  cafDoiò  d* Italia^.  »  Iiamiando  anche  da  una  parte,  che  appunto 
nell*  interregno  i  Longobardi  conquistarono  una  gran  parte  d' Italia  *,  la 
cagione,  questa  volta»  é  un  pò*  troppo  remota,  per  ciò  ohe  riguarda  la  ro** 
vina  o,  per  dir  meglio,  il  cambiamento  del  regno.  Ne'  due  secoli  che  pas- 
sarono tra  queste  due  rivoluzioni^  ci  furono  tanti  regni  bellicosi,  accaddero 
tanti  tàiU  d'ogni  genere,  ohe  davvero  non  e*  ò  verso  d*  attaccar  Tuna  al« 
l'altra. 

Quak^eduno  inchina  a  credere,  che  i  Longobardi,  ammolliti,  come  1  Gk>ti 
e  i  Vandali,  did possésso  del  bel  paese  che  avevano  conquistato,  diventas- 
sero per  ciò  una  preda  &cile  per  i  l<Hro  nemici  '.  Ma  i  Romani  che  posse- 
devano altre  volte  quel  paese  non  furono  per  tanto  tentpo  una  preda  fìtciie  ; 
ma  i  Sassoni  perdettero  pure  in  una  battaglia  una  parte  delia  Britannia, 
che  non  è  decantata  per  quella  beUesxa  che,  al  dir  di  molti, lonmoliisce  i 
vincitori:  dsUa  rotta  di  Hastings,  e  da' suoi  efiGstii  oasi  vasti  e  eoei  rapidi, 

1  Ist.  Fior.  Lib.  I. 

2  PauL  Diac  Lib.  II,  cap.  32. 

3  Misi,  de  l^Emper.  Charlemagne.  Trad.  libre  de  TaUeinaiid  da  Profess.  Hegewisch; 
pag.  147. 
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non  si  può  àBYveTà  dar  la  cpAnsL  uè^  ,jUpid^  jk^U,  nò  alla  terra  ridante. 
E  finalmente,  erano  essi  ammbmti  >iti6''^rati<^cne  disporeero  i  Longobardi? 
Eppure  \ma  buona  parte  di  essivenivà  da  cUmi  temperati  e  da  paesi  ameni. 

La  cagiona  vera. e  .pr|au^*ia  si^  tiferà,  iiv  T»k>  cK^erj^,  i^oi^^nel  fbito  ad- 
dotto, ma  nel  principio'  {wsto  dal  'Hachiavelli.  tÀ  libertà  signorile  de' 
Longobardi  (per  servirci  d' un*  espressióne  òlassica  del  Vico)  fti  quella  che 
in  parte  divise,  in  parte  scemò,  in  parte  rese  inarti  le  loro  foncé  in  quella 
lotta  co*  Frafìchi;  e  cosi  invelò  a  Qarlo  itatAaropatfàMBì:  detta  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  1^ effetto  prinmpale. di  q«Mta  13>ertà^  la  debolesza 
in  guerra,  non  si  &  sentirenel  tempo  de*  daeìiiit  «ìoò  ^twuulo  mia  tale  li- 
bertà, era  nel  massimo  grado?  E  se  queéta  libertà  noa  VoBiva  dall*  essere 
i  Longobardi  stati  quei  dieci  anni  aeosa  ra,./dai  qoail  di^eestaiize  fu  ^la 
poi. scinta  al  grado  da  produrre  la  deboleseal 

Rispoodere  Itrevemente  a  -quetie  due  domande,  ària  niigliir  msiii«ra  di 
spiegare  come  essa*  abbia  cosi  poteateroaloAe  operate  ■ell*'oQeai^oae  di  cui 
qui  si  tratta; 

.  P^  iptendece  prim^^  ^  come  la  nasions;  lòngoihariioa',  dÌTiaa  in  dorati  e 
sepza  assòluta'  timtà  di  ibrza  e  di  comando,  «oggiogasse>a«ta  parte  d-*Raliay 
bisogna  osservare  una  distineione  esaeiifliale  naU*iBq»i'a8e  de^  po|K>H  setten- 
trionali.d^l  medio  evo;  cioè  tm^tteUe.oke  fecero  contro  le  varie  aasioni 
deirimpero  romano,  e  qoelld  die  fecero  barbari  contro  barbari.  Le  naxioni 
deirimpero  romaao  erano,  ^da  graa  tempo,  quasi  aftitio  prive  d*ordìni  mi- 
lijLarl  e  di  milizia:  leibrse-  erano  quasi  tutte  oempoarte  di^^MvWri;  e  quando 
questi  s*>avvidero*che,  essendo  i  risoluti  e  gli.  anosati,  potevaeo  enere  impa- 
dronì ,  che^  in  vece  di  ricever  paghe  mtsurctB ,.  potevan  servirsi  a  moie 
loro;  quando, in  somma,  i  soldati -à  dichiararono  nemici,  quandogU  eserciti 
,si  costituirono  nmiioni  ;  allora  1*  impero  si  trovò ,  per  questo  Aitto  solo , 
esposto  alllofifeae^  e>mancante  de*  mezzi  di.  difesa.  Il  carattere  e  la  condotta 
•degrimperatori  e:  de*  gbv^manti  era  deiioie  some  la  state^  ed  era  naturale 
che  fosse •  cosi,  perchò  un*  alta  e  pecananente  lòrza  ^morale  priva  di  forze 
materiali  è- un  pvodiigio'  altrettanto  raro  ciie  inutile.  Sopna  tali  nemici  le 
vittorie  dovevano  essere  ed  erano  facili,  certe,  decisive.  I  Longobardi  con- 
dotti da  trenta  duohi  non  avevano,  è  yero,  unità  di  disegno  e  di  capitano, 
ma  unità  di  scopo ,  e  di  fiducia  ne*  lere  .meizi  :  per  portar  via  a  chi'  non 
può  dilésdere  il  euo,  iìinolti  non  ha»  bisogao  d*  andar  d*aoeordo  in  altro 
c^  nella  di^tribuzlon  del  lavora  Tutte  roperaaioni  par^ìolari  conducono 
al  resultato  generale  :  la  moltiplicità  e  la  divergeaEa  di  queste  operationi 
può  benm  esser  un  ritardo  a  ottenerlo  >  ma  di  rado  lo  reade  impossibile  ; 
gli  ^rrork  rimangono.' impaniti,  perchè  ttonje>*èJan:tiéinioo  che  possa  pre^a^ 
lersene.  Nascevano  discordie  tra  i  duchi?  Era  un  momento  di  respiro  per 
gritaliani  da  conquistarsi;  ma  quando  le  discordie  finivano',  e  in  qualun- 
que maniera  fossero  finite,  i  pacificati ,  o  i  vincitori,  o  anche  i  vinti ,  po- 
tevano andar  di  huovo  addosfeo  agi'  indigeni:  ir  torrente  fiprendeva.il  suo 
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oorfOf  ixmwfB»  tt  liiW  Iftwo  doTailqM  armava;  i16mqii  aitine  era  stato 
alzate^,  nel  tempo  in  «ni  le  eoe  acque  averaB  presa  on'  altra  strada. 

Ma  tra  barlMuri  e  VarWuri  bob  passava  qaesta  disugaaglianza:  e*  erano- 
altre  proponiou,  e  per  deoidieve  deUa  vittoria  erano  necessari  altri  mezzi 
particolari  di  saperiorità.  Lì  ognuBo  vede  quanto  V  uaità  materiale  delle 
toze«  romita,  del  comando»  la  direzione  di  tutte  T  operazioni  a  un  solo 
scopo  dovessero  servire  a  renderlo  £ifiile  e  sicuro  ;  li  la  libertà  signorile , 
con  le  sue  pretensioni»  eoa  le  sue. discordie,  con  le  sue  condizioni,  con  la 
sua  tarda,  disuguale,  dimezzata»  litigata  ubbidienza,  doveva  tst  si  che 
molte  cose  neoessaria  alla  riuscita,  non  si  tentassero,  che  altre  andassero 
a  male;  dovevi^  in  somma  produrre  una  debolezza  generale  in  tutte  roi>e- 
razioni.  Questa  disuguagliaiiza  si  trova  al  massimo  segno  tra  V  esercito 
fhmco  e  il  longobardo,  tra  1*  una  e  l'altra  nazione ,  al  tempo  deHa  guerra 
tra  Carlo  e  Besid^io. 

Ma  questa  disagu^lianza  <edi  eccoci  alla  seeonéa  questione)  bisogna,  se 
BOB  m' inganno,  oercarla^  nom  tanto  neir  istituzioni  de'  due  popoli ,  quanto 
nel  earattere  de*due  capi,  o  per  dir  meglio»  nel  carattere  singolare  di 
Carlomagno. 

L;  istituzioni  de*  Franchi  e  qaelle  de'  Longobardi ,  oome  quelle  di  quasi 
tutti  i  pc^li  settentrionali»  avevano  tra  loro  pochissime  dififerenze,  e  qué- 
ste BOB  esseiMùali*  Uaa  nazione  conquistatrice,  posseditrioe ,  e  militare; 
UB  re  elettivo ,  capo  dell'  esercito ,  legislatore  col  pi^lo  ;  duchi  o  conti , 
coB  ^poteri  militari  e  giudiziari;  i  punti  cardinali  in  somma  dello  stato  poli- 
tico erano  i  medesimi:  perchè  k>  stato  antico  e  le  oiroostanze  successive  di 
que'.  popoli*  l'intenzioni  delle  knro  leggi  erano  simili  nelle  cose  primarie.  Ma 
ri8titu2ioBi  politiche  di  tatti  i  tempi  producono  effetti  diversi  secondo  il  ca- 
rattere degli  uomini  che  sono  regelati  da  esse,  e  le  regolano  a  vicenda.  Non 
c'ò  mai  stata  una  misura  di  poteri  tanto  predsa,  tanto  a{q;)lioabile  a  tutti 
i  casi,  a  tutte  le  relazioni»  che  in  tutte  le  mani  sia  sempre*  stata  la  stessa. 
C'è  nelLe  leggi  di  qualunque  sorte  una  certa,  per  dir  così,  in^ndevolezza, 
la  quale  seconda  le  volontà  più  o  meno  fòrti  di  coloro  che  operano  con 
F  autorità  di  quelle.  Ora ,  questa  fiacoltà  d' triplicare  in  varie  maniere  le 
leggi  si  trovava  in  soaimo  grado  presso  iibarbari  del  medio  evo ,  tra  i 
qiah  ha  leggi  che  attribuiseoBO  i  poteri,  quelle  che. a' giorni  nostri  si  chia^ 
metebbere  organiche,  cestituziOBalì ,  non  erano  nò  scritte,  né  ridotte;  che 
stsàppiB»  in  formole  tradizioBsli,  ma  erano  consuetudini  pratiche,  prodotte 
d&  oiroostanze  e  da  neoeseità  successive  e  complicate.  Queste  leggi  o  con- 
enetndini  o'  memorie  di  &tti  antecedenti  non  prevedevano  tutte  le  ik)ssì- 
bili  emergense ,  tutti  ì  contrasti  di  potere ,  tutti  i  dBbbì  ;  e'  erano  dunque 
di  moiti  casi)  ne*  quali  il  da  farsi  non  si  saighe  trovato  in  esse ,  quan^ 
d' anche  tutti  di  boenà  lède  avessero  voluto  seguirle.  Ora ,  dov'  era ,  in 
questi  casi ,  il  priscipio  delle  risoluzioni  ?  Nelle  volontà.  E  quale  preva- 
leva? Laipid  forie',  quella  òhtf  bM  manifestarsi  annunziava  ama  detenni*- 
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Dazione,  uaMiTMiKyTibUità*  una  profMidità  di  pmMePo  e  nna  pAMlOM  tele, 
che  Faltre  s^aooorgeraBo  di  Bon  a^ere  altrettanto  da  opporle.  Càrlofnagiio 
aveva  una  di  queste  volontà ,  e  per  oonsegmensa  le  ùùooììk  che  la  turno 
eeser  tale  «  e  per  tale  lieonosoere.  GM  vuol  sapere  appiuiiino  cosa  signifi- 
casse la  parola  re  ne'  secoli  barhari,  noa  si  cerchi  in  istitusioni  obe,  o  aott 
esistevano,  o  non  erano  compite,  nò  rassodate,  ma  neirazione  e  nel  carat- 
tere d'ognuno  di  que*re:  si  vedrà  allora  che  questa  parola  aTCva  in  ogni 
caso  un  signiflcato  diversoi.  La  corona  era  un  cerchio  di  metallo,  che  Ta- 
leva  quanto  il  capo  che  n'era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Carlomagno  Ò  investito  d*  un'  antorftà 
primaria  e  limitata  nello  stesso  tempo,  ed  è  risoluto  di  ihr  prevalere  la 
sua  volontà,  tutti  gli  nomini  dotati  aaòh'essi  d'attività  e  d'un  forte  rolere, 
si  trovano  con  lui  in  tre  diversi  generi  di  reiasioni,  ohe  ne  foroaano  come 
tre  classi.  La  prima  é  d'alcuni  i  quali,  tenaci  de'  loro  o  privilegi  o  diritti, 
avendo  presenti  le  consoetudini  e  i  fhtti  anteriori,  noa  potendo  persnadersi 
che  le  cose  devano  cambiarsi  perchè  è  cambiata  una  persona,  s'oppongono, 
apertamente  o  per  mezzo  di  trame ,  a  nn  potere  4>he  trovano  Ini^asto  :  e 
questi  sono  perduti.  La  seconda  classe  ò  di  quelli  ohe ,  pensando  come  i 
primi,  non  hanno  ja  stessa  risoluzione,  e  si  contentano  di  rammaricarsi  e 
di  criticare  :  e  questi  non  influiscono,  almeno  in  grande,  sugli  avvenimenti. 
La  terza,  e  la  più  numerosa,  è  di  quelli  che ,  volMido  operare,  e  vedendo 
che  la  maniera  più  sicura,  più  &cile  e  meno  pericolosa  d'operare  ò  di  toni 
mezzi  di  quell'uomo;  chi  per  inclinazione,  chi  per  rassegnazione,  diventano 
suoi  mezzi.  Quest'  uomo  allora,  tenendo  in  mano  la  maggior  somma  delle 
ibrze,  le  rivolge  a  uno  scopo,  dirige  tutti  gli  avvenimenti,  e  ne  fk  nascere, 
com'è  da  aspettarsi,  d'eternamente  menoorabiii^  B  così  Ai.  (Hi  uomini  della 
prima  classe,  riguardo  a  Carlomagno,  si  Tcdono  in  Hnnoldo  duca  d'ilqnl- 
tania ,  in  Rotgaudo  duca  del  Frinii ,  in  Tassilone  dnca  de'  Baveri ,  e  in 
altri.  Della  seconda ,  la  storia  non  parìa  ;  ma  chi  dubiterà  che  non  ce  ne 
siano  stati!  La  terza  si  Tede  tutta  raccolta  in  quo' campi  dove  Carlo 
(kceva  proposizioni  eh*  erano  decreti  ;  in  quegli  eserciti  che  portava  én 
un  punto  all'altro  d'Europa,  e  ne*  quali  non  si  può  distingoere  quasi  altro 
che  un  esercito  e  un  noma  L' aristocraaia  era  mA  regno  di  Carlo  non 
già  abolita,  ma  inerte ,  ma  impotente,  ma  sospesa,  per  dir  cosi,  in  tutto 
ciò  che  potesse  essere  comando  indipendente,  o  resistenza  :  e  tutta  la  finna 
che  le  rimaneva ,  veniva  ad  essere  un  messo  potente  nelle  mani  del  re. 
Gli  uomini  di  questo  caratt^!^ ,  quando  si  trovano  al  primo  posto , 
B'aflaticano  a  distruggere  tutte  l'istitniioni  che,  in  diritto,  potrebbero 
sere  un  limite  al  l<»ro  potere  ;  perchè  sentono  trop|M>  la  grandena  e  la 
complicazione  del  loro  disegno,  per  renderlo  ancor  più  difficile  e  più  vasto 
sen^  necessijtà  ;  creano  alle  volte  essi  medesimi  di  queste  istituzioni  :  il 
volgo  può  credere  un  momento  che  si  siano  messo  nn  freno  ;  <  in  veoe 
hanno  afferrato  uno  strumento.  Sotto  un  tal  nomo  l' eaeroito  Fnnoo 


l 


CAFiTpLO  SESTO.  )W 

mjmm  4a  yp»»H?e  mi  albr^  <^  ad  aseguii^  degli  ordiiii:  e  questa  certesza 
#)le  «c^voam  fi>n9e  U:  8enti^^^V».  della  dignità  nelle  persona  ^  accresceva 
pfT^  la  lUwa  ebe  «aace  dal  trovaraì  in  una  grande  unanimità  Presso  \ 
Longobardi  in  vece,  nessuno  si  sentiva  come  obbligato  da  un  impulso  a 
piegare  in  tutto  la  sua  volontà  ;  ma  rimanendo  in  gran  parte  libero ,  cor- 
reva rischio  di  rimaner  solo,  o  con  pochi  compagni.  Da  queste  differenze, 
la  differente  condotta  dei  due  eserciti.  Se  questi  avessero  cangiati  i  capi , 
la  condotta  di  tutt*e  due  sarebbe  stata  tutt*altra.  I  Longobardi,  governati 
da  Carlo,  non  si  sarebbero  divisi  in  partiti:  quelli  che  prima  del  suo  regno 
avessero  appartenuto  al  partito  del  suo  nemico,  avrebbero  cercato  di  farlo 
dimenticare  a  forza  di  devozione,  e  d'attiva  servilità:  e  se  i  Franchi  aves- 
sero avuto  un  re  non  dotato  deirincontrastabile  superiorità  morale  di  Carlo, 
ciò  che  era  in  essi  impeto  d^ubbidienza,  sarebbe  divenuto  fàcilmente  piùo 
meno  aperta  opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  benché  tanto  succinta,  é  pure  il 
più  prezioso  monumento  di  quei  tempi,  osserva  la  differenza  tra  le  spedi- 
zioni di  Pipino  in  Italia ,  e  quelle  del  suo  figliuolo  e  successore.  La  ca- 
gione della  guerra ,  die*  egli ,  era  simile ,  anzi  la  stessa  ;  ma  non  lo  fu  la 
riuscita.  Pipino  assediò  Astolfo  in  Pavia,  l'obbligò  a  restituire  ai  Romani 
il  paese  usurpato ,  ricevette  ostaggi  e  giuramenti  ;  ma  Carlo  fece  di  più  : 
non  depose  Tarmi  se  non  dopo  aver  conquistato  il  paese  in  prima  nemico, 
e  assicurata  la  conquista.  Cosi  Eginardo:  ed  ò ,  in  uno  st<N*ico  di  quei 
tempi,  cosa  notabile  l'avere  non  solo  accennata  la  differenza  delle  due  spe- 
dizioni; ma  cercata  e  vista  la  cagione  di  questa  differenza.  Osserva  egli 
che  Pipino  intraprese  la  guerra  con  somme  difficoltà ,  perchè  molti  degli 
ottimati  Franchi,  coi  quali  teneva  consiglio,  resistettero  alla  sua  volontà, 
a  segno  di  protestare  altamente  e  liberamente  che  lo  avrebbero  abbando- 
nato ,  e  sarebbero  ritomati  a  casa.  Prevalse  la  volontà  di  Pipino  ;  ma  la 
guerra  fti  fatta  a  precipizio ,  e  la  pace  conclusa  subito  :  le  condizioni  non 
furono  dettate  dalla  sola  ambizione,  né  dall'orgoglio  esaltato  d' un  re  vit- 
torioso :  il  bisogno  che  questo  sentiva  d*  uscire  da  una  guerra  che  aveva 
oppositori  potenti  tra  quelli  i  quali  dovevano  farla  con  lui,  l'obbligò  a  una 
moderazione,  che  lasciò  vivere  il  vinto.  Questa  circostanza  rende  ragione 
di  quel  fotte ,  il  quale  potrebbe  parere  un  mistero ,  cioè  che  Pipino,  due 
volte  di  seguito,  dopo  aver  ridotto  il  nemico  in  una  città,  e  costrettolo  a 
gridar  misericordia,  sia  poi  ripartito  con  la  celerità  d*  un  f\iggìtivo.  Carlo 
in  vece ,  avendo  avvezzi  tutti  i  voleri  a  uniformarsi  al  suo ,  e  ad  aspet- 
tarne la  manifestazione ,  non  metteva  nelle  ìm^prese  altra  fteiàk.^  se  non 
quella  ch*era  necessaria  a  farle  riuscire. 

Non  si  vuol  concludere  che  la  diversità  tra  1  Longobardi  e  i  Franchi , 
di  cui  si  ò  finora  parlato,  sia  la  sola  cagione  della  conquista;  ma  s'è  detto 
abbastanza  per  provare ,  che  fu  la  primaria ,  quella  che  fortificò  tutte  le 
altre  circostanze  favorevoli,  e  scemò  l'effetto  delle  contrarie.  E,  come  della 
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lolita  di  questa  dpedhione,  è  la  oagtone  primaria  éeAa  thttcHa  M  ìéMb 
altre  imprese ,  per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al  nome  stesso  di  CsEflo 
il  giudizio  deirammirazione^  e  quel  notte  bttaime  xxmé  eelébffU»  éb»  è  r^ 
masta  pq[K)lare. 
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Pubblicando  nn  opera  d'immaginazione  che  non  si  uniforma  ai  canoni  di 
gusto  ricevuti  comunemente  in  Italia,  e  sanzionati  dalla  consuetudine  dei 
più,  io  non  credo  però  di  dover  annoiare  il  lettore  con  una  lunga  esposi- 
zione de'  princìpi  che  ho  seguiti  in  questo  lavoro.  Alcuni  scritti  recenti 
contengono  sulla  poesia  drammatica  idee  così  nuove  e  vere  e  di  (  osi  vasta 
applicazione,  che  in  essi  si  può  trovare  fhcilmente  la  ragione  d*  un  dramma 
il  quale,  dipartendosi  dalle  norme  prescritte  dagli  antichi  trattatisti,  sia 
ciò  non  ostante  condotto  con  una  qualche  intenzione.  Oltredichè,  ogni  com- 
ponimento presenta  a  chi  voglia  eliminarlo  gli  elementi  necessari  a  rego- 
larne un  giudizio;  e  a  mio  avviso  sono  questi:  quale  sia  Vintento dellau- 
tore;  se  questo  intento  sia  ragionevole (  se  T autore  l'abbia  conseguito. 
Prescindere  da  un  tale  esame,  e  volere  a  tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro 
secondo  regole,  delle  quali  è  controversa  appunto  l'universalità  e  la  certezza, 
è  lo  stesso  che  esporsi  a  giudicare  stortamente  un  lavoro:  il  che  per  al- 
tro è  uno  de'  più  piccoli  mali  che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Tra  i  vari  espedienti  che  gli  uomini  hanno  trovati  per  imbrogliarsi  re- 
ciprocamente, uno  de'più  ingegnosi  è  quello  d'avere,  quasi  per  ogni  argo- 
mento, due  massime  opposte,  tenute  ugualmente  come  infallibili.  Appli- 
caiKk)  quest'uso  anche  ai  piccoli  interessi  della  poesia,  essi  dicono  a  chi 
la  esercita:  siate  originale,  e  non  fate  nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi 
abbiano  lasciato  V  esempio.  Questi  comandi  che  rendono  difficile  1'  arte 
più  di  quello  che  è  già,  levano  anche  a  uno  scrittore  la  speranza  di  poter 
rendere  ragione  d*  un  lavoro  poetico  ;  quand'  anche  non  ne  lo  ritenesse  il 
ridicolo  a  cui  s'Jespone  sempre  l'apologista  de'  suoi  propri  versi. 

Ma  poichò  la  questione  delle  due  unità  di  tempo  e  di  luogo  può  esser 
trattata  tutta  in  astratto,  e  senza  far  parola  della  presente  qualsisia  tra- 
gedia; e  poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argomenti  a  mio  credere  ine- 
spugnabili che  furono  addotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da  moltissimi 
tenute  per  condizioni  indispensabili  del  dramma;  mi  giova  di  riprenderne 
brevemente  l*  esame.  Mi  st^idierò  per  altro  di  fare  piuttosto  una  picciola 
appendice,  che  una  ripetizione  degli  scritti  che  le  hanno  già  combc^tute. 
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I.  L*  unità,  di  luogo ,  e  la  cosi  detta  unità  di  tempo ,  non  sono  regole 
fondate  nella  ragione  dell*  arte,  nò  connaturali  all'  indole  del  poema  dram- 
matico; ma  sono  venute  da  una  autorità  non  bene  intesa,  e  da  princìpi 
arbitrari  :  ciò  risulta  evidente  a  chi  osservi  le  genesi  di  esse.  L' unità  di 
luogo  è  nata  dal  fatto  che  la  più  parte  delle  tragedie  greche  imitano  un*a- 
zione  la  quale  si  compie  in  un  sol  luogo,  e  dalla  idea  che  il  teatro  greco 
sia  un  esemplare  perpetuo  ed  esclusivo  di  perfezione  drammatica.  L*  unità 
di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo  di  Aristotele  ^ ,  il  quale,  come  benissimo 
osserva  il  signor  Schlegel  *,  non  contiene  un  precetto ,  ma  la  semplice 
notizia  di  un  Mto;  cioè  della  pratica  più  generale  del  teatro  greco.  Che 
se  Aristotele  avesse  realmente  inteso  di  stabilire  un  canone  dell'  arie , 
questa  sua  fhise  avrebbe  il  doppio  inconveniente  di  non  esprimere  un*  idea 
precisa,  e  di  non  essere  accompagnata  da  alcun  ragionamento. 

Quando  poi  vennero  quelli  xhe,  non  badando  air  autorità  ^  domandarono 
la  ragione  di  queste  regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero  trovarne  che 
una,  ed  è:  che,  assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rappresentazioiie 
d'un'azione,  diventa  per  lui  inverisimile  che  le  diverse  parti  di  questa  av- 
vengano in  diversi  luoghi,  e  che  essa  duri  per  un  lungo  tempo,  mentre  lui 
sa  di  non  essersi  mosso  di  luogo ,  e  d*  avere  impiegate  solo  poche  ore  ad 
osservarla.  Questa  ragione  è  evidentemente  fondata  su  un  ^so  supposto, 
cioò  che  lo  spettatore  sia  U  come  parte  deir azione;  quando  è,  per  cosi 
dire,  una  mente  estrinseca  che  la  contempla.  La  verosimiglianza  non  deve 
nascere  in  lui  dalle  relazioni  deir  azione  col  suo  modo  attuale  di  essere , 
ma  da  quelle  che  le  varie  parti  dell*  azione  lianno  tra  di  loro.  Quando  si 
considera  che  lo  spettatore  ò  fuori  deirazione,  1*  argomento  in  &vore  delle 
unità  svanisce. 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analogia  con  gli  altri  princìpi  dell*  arte 
ricevuti  da  quegli  stessi  che  le  credono  necessarie.  Infiatti  s*  ammettono 
nella  tragedia  come  verisimili  molte  cose  che  non  lo  sarebbero  se  ad  esse 
s'applicasse  il  principio  sul  quale  si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unità; 
il  principio,  cioè,  che  nel  dramma  rappresentato  siano  verosimili  que*  Mti 
soli  che  s'accordano  con  la  presenza  dello  spettatore,  dimanierachò  possano 
parergli  (atti  reali.  Se  uno  dicesse,  per  esempio:  que*  due  personaggi  che 
parlano  tra  loro  di  cose  segretissime,  come  se  credessero  d*  esser  soli,  di- 
struggono ogni  illusione,  perchè  io  sento  d'esser  loro  visibilmente  presente, 
e  li  veggo  esposti  agli  occhi  d*una  moltitudine;  gli  £Btrebbe  precisamente 
la  stessa  obiezione  che  i  critici  fonno  alle  tragedie  dove  sono  trascurate 


1  Sodo  difTerenli  in  questo  {V  Epopea  e  la  Tragedia  )t  che  quella  ha  il  verso  mi- 
surato semplice,  ed  è  raccontativa,  e  formata  di  lunghezza  ;  e  questa  si  sforza,  quanto 
può  il  più,  di  stare  sotto  un  gho  del  sole,  o  di  mutarne  poco  ;  ma  V  Epopea  è  smo- 
derata per  tempo,  ed  in  ciò  è  differente  dalla  Tragedia.  Traduzione  del  Castelvetro, 

2  Coreo  di  Letteratura  drammatica,  Lezione  X. 
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le  due  unità.  A  quest*  uomo  non  si  può  dare  che  una  risposta;  la  platea 
non  entra  nel  dramma:  e  questa  risposta  vale  anche  per  le  due  unità.  Chi 
cercasse  il  motivo  per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  principio  anche  a  questi 
casi ,  e  non  si  sia  imposto  ali*  arte  anche  questo  giogo ,  io  credo  che  non  ne 
troverebbe  altro,  se* non  che  per  questi  casi  non  ci  era  un  periodo  d'A- 
ristotele. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  confironiano  con  Tesperienza,  la  gran  prova 
che  non  sono  necessarie  alla  illusione  è,  che  il  popolo  si  trova  nello  stato 
dìllusione  voluta  dalFarte,  assistendo  ogni  giorno  e  in  tutti  i  paesi  a  rap- 
presentazioni dove  esse  non  sono  osservate  ;  e  il  popolo  in  questa  materia 
è  il  miglior  testimonio.  Poiché  non  conoscendo  esso  la  distinzione  dei  di- 
versi generi  d' illusione ,  e  non  avendo  alcuna  idea  teorica  del  verosimile 
dell'arte  definito  da  alcuni  critici  pensatori;  niuna  idea  astratta,  niun  pre- 
cedente giudizio  potrebbe  fargli  ricevere  un' impressione  di  verosimiglianza 
da  cose  che  non  fossero  naturalmente  atte  a  produrla.  Se  i  cangiamenti 
di  scena  distruggessero  V  illusione,  essa  dovrebbe  certamente  essere  più 
presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone  colte,  le  quali  piegano  più 
facilmente  la  loro  fantasia  a  secondar  T intenzioni  dell'artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual  caso  si  sia  fatto  di 
queste  r.  gole  ne' teatri  colti  delle  diverse  nazioni,  troviamo  che  nel  greco 
non  sono  mai  state  stabilite  per  principio,  e  che  s'è  fatto  contro  ciò  che 
esse  prescrivono,  ogni  volta  che  l'argomento  lo  ha  richiesto;  che  i  poeti 
drammatici  inglesi  e  spagnoli  più  celebri,  quelli  che  sono  riguardati  come 
i  poeti  nazionali,  non  le  hanno  conosciute,  o  non  se  ne  sono  curati;  che 
i  tedeschi  le  rifiutano  per  riflessione.  Nel  teatro  francese  vennero  intro- 
dotte a  stento  ;  e  l'unità  di  luogo  in  ispecie  incontrò  ostacoli  da  parte  dei 
comici  stessi,  quando  vi  fu  messa  in  pratica  da  Mairet  con  la  sua  Sofonisba, 
che  si  dice  la  prima  tragedia  regolare  fhmcese  :  quasi  fosse  un  destino  che  la 
regolarità  tragica  deva  sempre  cominciare  da  una  Sofonisba  noiosa.  In  Italia 
queste  regole  sono  state  seguite  come  leggi,  e  senza  discussione,  che  io 
sappia,  e  quindi  probabilmente  senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria,  ò  accaduto  che  quegli  stessi  che  le  hanno 
ricevute  non  le  osservano  esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza  parlare  di 
qualche  violazione  dell'unità  di  luogo  che  si  trova  in  alcune  tragedie  ita- 
liane e  francesi,  di  quelle  chiamate  esclusivamente  regolari,  è  noto  che 
r  unità  di  tempo  non  è  osservata  né  pretesa  nel  suo  stretto  senso ,  cioè 
neiruguaglianza  del  tempo  fittizio  attribuito  ali*  azione  col  tempo  reale  che 
esFa  occupa  nella  rappresentazione.  Appena  in  tutto  il  teatro  fì'ancese  si 
citano  tre  o  quattro  tragedie  che  adempiscano  questa  condizione.  Comme  il 
est  très-rare  (dice  un  crìtico  firancese)  de  trouver  des  svjets  qui  puissent 
étre  resserrés  dans  des  bornes  si  étroifes^  on  a  elargì  la  règie,  et  onVa 
étendue  j usqu'  à  vingt-quatre  heures^.  Con  una  tale  transazione  i  tratta- 


1  Batteuz,  Priacipes  de  la  littóraiare,  Traité  V,  chap.  4. 
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tisiti  non  hanno  fatto  altro  che  riconoscere  rìrragìonev olezza  della  regola,  e  si 
sono  messi  in  un  campo  dove  non  possono  sostenersi  in  nessuna  maniera- 
Giacche  si  potrà  ben  discutere  con  chi  è  di  parere  che  razione  non  deva 
oltrepassare  il  tempo  materiale  della  rappresentazione;  ma  chi  ha  abban- 
donato questo  punto,  con  qual  ragione  pretenderà  che  uno  si  tenga  in  un 
limite  fissato  cosi  arbitrariamente?  CoSa  si  può  mai  dire  a  un  critico,  il 
quale  crede  che  si  possano  allargare  le  regole?  Accade  qui,  come  in  molte 
altre  cose,  che  sia  più  ragion  e  Vole  chiedere  il  molto  che  il  poco.  Ci  sono 
ragioni  più  che  sufficienti  per  esimersi  da  queste  regole  ;  ma  non  se  ne  può 
trovare  una  per  ottenere  una  facilitazione  a  chi  le  voglia  seguire.  Il  seraii 
dono  à  souhaiter  (dice  un  altro  critico)  que  la  durée  ficCìve  de  V action 
puf  se  borner  au  temps  du  spectacle;  mais  e' est  étre  ennemi  des  arts^ 
et  du  plaisir  qu'ils  causent,  que  de  leurimposer  des  lois  qu'ils  nepeu- 
vent  suiore,  sans  se  priver  de  leurs  ressources  les  plus  fécondes^  et  de 
leurs  plus  rares  beaufés.  Il  est  des  licences  heureuses ,  dont  le  Public 
convient  tacUement  avec  les  poètes,  à  condiiion  quHls  les  employent  à 
lui  plairey  et  à  le  toucher;  et  de  ce  nombre  est  Vextension  ftinte  et 
supposée  du  temps  réel  de  Vaction  théatrale  *.  Ma  le  licenze  felici  sono 
parole  senza  senso  in  letteratura;   sono  di    quelle  molte    espressioni  che 

rappresentano  un'idea  chiara  nel  loro  significato  proprio  e  comune,  e  che 
usate  qui  metaforicamente  rinchiudono  una  contradizione.  Si  chiama  or- 
dinariamente licenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  dagli  uomini  ; 
e  si  danno  in  questo  senso  licenze  felici,  perchè  tali  regole  possono  essere, 
e  sono  spesso,  più  generali  di  quello  che  la  natura  delle  cose  richieda.  Si 
è  trasportata  questa  espressione  nella  grammatica,  e  vi  sta  bene;  perchè 
le  regole  grammaticali  essendo  di  convenzione,  e  per  conseguenza  alterabili, 
può  uno  scrittore,  violando  alcuna  di  queste,  spiegarsi  meglio  ;  ma  nelle 
regole  intrinseche  alle  arti  del  bello  la  cosa  sta  altrimenti.  Esse  devono 
essere  fondate  sulla  natura,  necessarie,  immutabili,  indipendenti  dalla  vo- 
lontà de'  critici ,  trovate ,  non  fatte  ;  e  quindi  la  trasgressione  di  esse  non 
può  esser  altro  che  infelice  —  Ma  perchè  queste  riflessioni  su  due  parole? 
Perchè  nelle  due  parole  appunto  sta  Terrore.  Quando  s'abbraccia  un'opi- 
nione storta,  si  usa  per  lo  più  spiegarla  con  frasi  metaforiche  e  ambigue, 
vere  in  un  senso  e  false  in  un  altro;  perchè  la  frase  chiara  svelerebbe  la 
contradizione.  E  a  voler  mettere  in  chiaro  V  erroneità  della  opinione ,  bi- 
sogna indicare  dove  sia  l'equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  molte  bellezze,  e  producono 
molti  inconvenienti. 

Non  discenderò  a  dimostrare  con  esempì  la  prima  parte  di  questa  pro- 
posizione: ciò  è  stato  fatto  egregiamente  più  d'  una  volta.  E  la  cosa  resulta 
tanto  evidentemente  dalla  più  leggiera  osservazione  d*  alcune  tragedie  in- 


I 


I 


1  Marmontel,  Élém«iits  de  littenUnre,  art.  UniU. 
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glesi  e  tedesche,  che  i  sostenitori  stessi  delle  regole  soiio  costretti  a  ri- 
conoscerla. Confessano  essi  che  il  non  astrìngersi  ai  limiti  reali  di  tempo 
e  di  luogo  lascia  il  campo  a  una  imitazione  ben  altriiùenti  varia  e  forte: 
non  negano  le  bellezze  ottenute  a  scapito  delle  regole;  ma  affermano  ohe 
bisogna  nnunziare  a  quelle  l)ellezze,  giacché  per  ottenerle  bisogna  cadere 
neirtnverosimile.  Ora,  ammettendo  F  obiezione,  è  chiaro  che  Tinveroglmir 
glianza  tanto  temuta  noh  si  farebbe  sentire  che  alla  rappresentazione  8oe» 
nica;  e  però  la  tragedia  da  recitarsi  sarebbe  di  sua  natura  incapace  di 
quel  grado  di  perfezione,  a  cui  può  arrivare  la  tragedia,  quando  »o&  si 
consideri  che  come  un  poema  in  dialogo,  fatto  soltanto  per  la  lettura,  del 
pari  che  il  narrativo.  In  tal  caso,  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  ohe 
essa  può  dare,  dovrebbe  preferire  sempre  questo  secondo  genere  di  trar 
gedia:  e  neiraltemativa  di  sacrificare  o  la  rappresentazione  materiale  ^  o 
ciò  che  forma  Tessenza  del  bello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio? 
Certo,  meno  d'ogni  altro  quei  critici  i  quali  sono  sempre  di  parere  che  le 
tragedie  greche  non  siano  mai  state  superate  dai  moderni,  e  che  producano 
il  sommo  effetto  poetico ,  quantunque  non  servano  più  che  alla  lettera.  No» 
ho  inteso  con.  ciò  di  concedere  che  i  drammi  senza  le  unità  riescano  in- 
verosimili alla  recita;  ma  da  una  conseguenza  ho  voluto  far  sentire  il 
valore  del  princìpio. 

or  inconvenienti  che  nascono  dall' astringersi  alle  due  unità,  e  special- 
mente a  quella  di  luogo,  sono  ugualmente  confessati  dai  critici.  Anzi  non 
par  credibile  che  le  inverosimiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi  secondo 
queste  regole,  siano  così  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che  vogliono 
le  regole  a  solo  fine  d' ottenere  la  verosimiglianza.  Cito  un  solo  esempio 
di  questa  loro  rassegnazione  :  Dans  Ctnna  il  faut  gwc  la  coi%)uration  se 
fasse  dans  le  cabinet  d'Emilie^  et  q%C  Auguste  Vienne  dans  ce  méme  ca» 
linei  confondre  Cinna^  et  lui  pardonner:  cela  est  pèu  naturel.  La 
sconvenienza  è  assai  bene  sentita,  e  sinceramente  confessata.  Ma  la  giu- 
stificazione è  singolare.  Eccola:  Cependant  il  le  faut^ 

Forse  si  è  qui  eccessivamente  ciarlato  su  una  questione  già  cosi  bene 
sciolta,  e  che  a  molti  può  parer  troppo  frivola.  Rammenterò  a  queeti 
ciò  che  disse  molto  sensatamente  in  un  caso  consimile  un  noto  scrittore  : 
//  nV  a  pas  grand  mal  à  se  tromper  en  tout  cela:  mais  il  vaut  encore 
mieua  ne  s'y  paint  tromper^  s'il  est  possiate  *.  E  del  rimanente,  credo 
che  vna  tale  questione  abbia  il  suo  lato  importante.  L'errore  solo  è  frivolo 
in  ogni  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  con  l'arti  della  parola,  e  coi  di- 
versi modi  dìnflnire  sulle  idee  e  sugli  affetti  degli  uomini,  è  legato  di  BOa 
natura  con  oggetti  gravissimi.  L' arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i 
PQpoIi'  civilizzati  :  essa  è  considerata  da  alcuni  come  un  mezzo  potente  di 


1  BaUeux,  1.  e 

2  Fleurj,  Moeurs  dee  Israélites,  X. 
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migUoramento,  da  altri  come  un  mezzo  potente  di  corruttela,  da  nessano 
come  una  cosa  indifferente.  Ed  ò  certo  che  tutto  ciò  che  t^ide  a  raYyi- 
cinaria  o  ad  allontanarla  dal  suo  tipo  di  verità  e  di  perfezione ,  deve  al- 
terare, dirigere,  aumentare,  o  diminuire  la  sua  influenza. 

Quest*  ultime  riflessioni  conducono  a  una  questione  più  volte  discussa , 
ora  quasi  dimenticata,  ma  che  io  credo  tutV altro  che  sciolta;  ed  è  :  se  la 
poesia  drammatica  sia  utile  o  dannosa.  So  che  ai  fiostri  giorni  sembra  pe- 
danteria il  conservare  alcun  dubbio  sopra  di  ciò,  dacché  il  Pubblico  di  tutte 
le  nazioni  colte  ha  sentenziato  col  fatto  in  fìivore  del  teatro.  Mi  sembra 
però  che  ci  voglia  molto  coraggio  per  sottoscriversi  senza  esame  a  una 
sentenza  contro  la  quale  sussistono  le  proteste  di  Nicole,  di  Bossuet,  e  di 
G.  G.  Rousseau,  il  di  cui  nome  unito  a  questi  viene  qui  ad  avere  una  au- 
torità singolare.  Essi  hanno  unanimemente  inteso  di  stabilire  due  punti: 
uno  che  i  drammi  da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  immorali  :  1*  altro 
che  ogni  dramma  deva  esserlo,  sotto  pena  di  riuscire  freddo,  e  quindi  vi- 
zioso secondo  V  arte;  e  che  in  conseguenza  la  poesia  drammatica  sia  una 
di  quelle  cose  che  si  devono  abbandonare,  quantunque  producano  dei  pia- 
ceri, perchè  essenzialmente  dannose.  Convenendo  interamente  sui  vizi  del 
sistema  drammatico  giudicato  dagli  scrittori  nominati  qui  sopra,  oso  cre- 
dere illegittima  la  conseguenza  che  ne  hanno  dedotta  contro  la  poesia 
drammatica  in  generale.  MI  pare  che  siano  stati  tratti  in  errore  dal  non 
av^  supposto  possibile  altro  sistema  che  quello  seguito  in  Francia.  Se  ne 
può  dare ,  e  se  ne  dà  un  altro  suscettibile  del  più  alto  grado  d^  interesse 
e  immune  degr  inconvenienti  di  quello  :  un  sistema  conducente  allo  scopo 
morale ,  ben  lungi  dall'  essergli  contrario.  Al  presente  saggio  di  componi- 
mento drammatico,  m'ero  proposto  d'unire  un  discorso  su  tale  argomento. 
Ma  costretto  da  alcune  circostanze  a  rimettere  questo  lavoro  ad  altro 
tempo,  mi  fo  lecito  d'annunziarlo;  perchè  mi  pare  cosa  sconveniente  il 
manifestare  una  opinione  contraria  all'  opinione  ragionata  d'uomini  di  pri- 
m' ordine,  senza  addurre  le  proprie  ragioni,  o  senza  prometterle  almeno  i. 

Mi  rimane  a  render  conto  del  Coro  introdotto  una  volta  in  questa  tra- 
gedia, il  quale,  per  non  essere  nominati  personaggi  che  lo  compongano, 

1  Altre  circostanze  non  hanno  permesso  all'autore  di  mantenere  questa  promessa. 
B  lo  dice  senza  riguardo ,  sapendo  bene  che  sono  mancanze  le  quali ,  lungi  dal  far 
perdere  a  un  autore  il  titolo  di  galantuomo,  gli  acquistano  spesso  quello  di  beneme- 
rito. Del  rimanente,  questo  punto  è  stato  toccato  in  parte  nella  Lettre  a  M,r  Ch.,. 
mr  r  unite  de  tempt  et  de  lieu  dans  la  tragèdie,  E  forse,  per  ciò  che  riguarda  la 
questione  generale ,  basta  osservare  che  tutta  V  argomentazione  di  quegli  scrittori  è 
fondata  sulla  supposizione ,  che  il  dramma  non  possa  interessare  se  non  in  quanto 
comunichi  allo  saettatore  o  al  lettore  le  passioni  rappresentate  in  esso.  Supposizione 
venuta  dall*  aver  preso  per  condizione  universale  e  naturale  del  dranmia  ciò  eh*  era 
un  fktto  speciale  de*  drammi  esaminati  da  loro,  e  delia  quale  la  più  parte  de*  drammi 
immortali  di  Shakespeare  sono  una  confutazione  tanto  evidente  quanto  magnifica. 
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può  parere  un  caprìccio,  o  un  enimma.  Non  posso  meglio  spiegarne  T  in- 
tenzione ,  che  rìportando  in  parie  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha  detto  dei 
Cori  greci:  Il  Coro  è  da  riguardarsi  come  la  personificazione  d^ pen* 
sieri  morali  che  V azione  ispira^  come  V  organo  de*  sentimenti  del  poeta 
che  parla  in  nome  delfiniera  umanità,  E  poco  sotto:  Vollero  i  greci 
che  in  ogni  dramma  il  Coro ....  fosse  prima  di  ttUto  il  rappresentante 
del  genio  nazionale^  e  poi  il  difensore  della  causa  dell'umanità:  il  Coro 
era  insomma  lo  spettatore  ideale;  esso  temperava  l'impressioni  violente 
e  dolorose  d*  un' azione  qualche  volta  troppo  vicina  al  vero;  e  riverbC' 
rando^  per  così  dire^  allo  spettatore  reale  le  sue  proprie  emozioni^  gliele 
rimandava  raddolcite  dalla  vaghezza  d'un' espressione  lirica  e  armonica, 
e  lo  conduceva  cosi  nel  campo  piti  tranquillo  della  contemplazione  ^ 
Ora  m*  è  parso  che ,  se  i  Con  dei  greci  non  sono  comhinahili  col  sistema 
tragico  moderno,  si  possa  però  ottenere  in  parte  il  loro  fine,  e  rinnovarne 
lo  spirito,  inserendo  degli  squarci  linci  composti  sull'idea  di  que'  Cori.  Se 
Tessere  questi  indipendenti  dairazione  e  non  applicati  a  personaggi  li  priva 
d'una  gran  parte  deireffetto  che  producevano  quelli,  può  però,  a  mio  cre- 
dere, renderli  suscettibili  d'uno  slancio  più  lirico,  più  variato  e  più  fanta- 
stico. Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  d'essere  senza  inconvenienti: 
non  essendo  legati  con  l'orditura  dell'azione,  non  saranno  mai  cagione  che 
questa  si  alteri  e  si  scomponga  per  farceli  stare.  Hanno  flnalment3  un  al- 
tro vantaggio  per  Tarte,  in  quanto,  riserbando  al  poeta  un  cantuccio  do- 
v'egli  possa  parlare  in  persona  proprìa,  gli  diminuiranno  la  tentazione  d'in- 
trodursi  nell'azione,  e  di  prestare  ai  personaggi  i  suoi  propri  sentimenti: 
difetto  dei  più  notati  negli  scrittori  drammatici.  Senza  indagare  se  questi 
Con  potessero  mai  essere  in  qualche  modo  adattati  alla  recita,  io  propongo 
soltanto  che  siano  destinati  alla  lettura:  e  prego  il  lettore  d'esaminare 
questo  progetto  indipendentemente  dal  saggio  che  qui  se  ne  presenta:  per- 
chè il  progetto  mi  sembra  potere  essere  atto  a  dare  all'arte  più  importanza 
e  perfezionamento,  somministrandole  un  mezzo  più  diretto,  più  certo  e  più 
determinato  d'influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storìche  sul  personaggio  e  sui  fhttì 
che  sono  l'argomento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  risolve  a  leggere 
un  componimento  misto  d'invenzione  e  di  verità  storìca,  ami  di  potere,senza 
lunghe  rìcerche,  discemere  ciò  che  vi  è  conservato  di  avvenimenti  reali. 


1  Corso  di  letteratura  drammatica.  Lezione  IIL 
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Francesco  dì  Bartolommeo  Bussone,  contadino,  nacque  in  Cannaguola, 
donde  prese  il  nome  di  guerra  che  gli  è  rimasto  nella  storia.  Non  si  sa  di  certo 
in  qual  anno  nascesse:  il  Teni velli,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia 
Piemontese^  crede  che  sia  stato  verso  il  1390.  Mentre  ancor  giovinetto 
pascolava  delle  pecore,  l'aria  fiera  del  suo  volto  fu  osservata  da  un  soldato 
di  ventura,  che  lo  invitò  a  venir  con  lui  alla  guerra.  Egli  lo  seguì  volen* 
tieri,  e  si  mise  con  esso  al  soldo  di  Facino  Cane,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  essere  legata  con  quella  del  suo 
tempo  :  io  non  toccherò  di  questa  se  non  i  fatti  principali,  e  particolarmente 
quelli  che  sono  accennati  o  rappresentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono 
raccontati  così  diversamente  dagli  storici,  che  è  impossibile  formarsene  e 
dame  una  opinione,  certa  e  unica.  Tra  le  relazioni  spesso  varie,  e  talvolta 
opposte,  ho  scelto  quelle  che  mi  sono  pdrse  più  verosimili,  o  sulle  quali 
gli  scrittori  vanno  più  d'accordo. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  (1412),  il  di  lui  fra- 
tello Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  era  rimpasto  erede,  in  titolo,  del  Ducato. 
Ma  questo  Stato  ingrandito  dal  loro  padre  Giovanni  Galeazzo,  s'era  scoiato 
nella  minorità  di  Giovanni,  pessimamente  tutelata,  e  nel  suo  debole  e  cru- 
dele governo.  Molte  città  s'erano  ribellate,  alcune  erano  tornate  in  i)otere 
de'  loro  antichi  signori,  d'altre  s'eran  fatti  padroni  i  condottieri  stessi  delle 
truppe  ducali.  Facino  Cane  uno  di  questi,  il  quale  di  Tortona,  Vercelli  ed 
altre  città  8*  era  formato  un  piccolo  principato ,  morì  in  Pavia  lo  stesso 
giorno  che  Giovanni  Maria  fu  ucciso  da'  congiurati  in  Milano.  Filippo  sposò 
Beatrice  Tenda  vedova  di  Facino,  e  con  questo  mezzo  si  trovò  padrone 
delle  città  già  possedute  da  lui,  e  da'  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola,  e  ci  aveva  già  un  comando.  Questo  esercito' 
corse  col  nuovo  Duca  sopra  Milano,  ne  scacciò  il  figlio  naturale  di  Bamabò 
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Visconti,  Astorre,  il  quale  se  n'  era  impadronito,  e  lo  sforzò  a  ritirarsi  in 
Monza,  dove  assediato,  rimase  ucciso.  Il  Carmagnola  si  segnalò  tanto  in  qae- 
st' impresa,  cbe  fu  nominato  condottiero  dal  Duca. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artefice  della  potenza 
di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli  riacquistò  in  poco  tempo  Piacenza  , 
Brescia,  Bergamo,  e  altre  città.  Alcune  ritornarono  allo  Stato  per  vendita 
0  per  semplice  cessione  di  quelli  che  le  avevano  occupate:  il  terrore  che 
già  ispirava  il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente  stato  il  mo- 
tivo di  queste  transazioni.  Egli  espugnò  inoltre  Oenova,  e  la  riunì  agli 
stati  del  Duca.  E  questo,  che  nel  1412  era  senza  potere  e  come  prigio- 
niero in  Pavia,  possedeva  nel  1424  venti  città  «  acquistate,  >  per  servirmi 
delle  parole  di  Pietro  Verri,  <  colle  nozze  della  infelice  Duchessa* ,  e  colla 
fede  e  col  valore  del  Conte  Francesco.  »  Venne  il  Carmagnola  creato  dal 
Duca  conte  di  Castelnovo;  sposò  Antonietta  Visconti  parente  di  esso,  non 
si  sa  in  qual  grado;  e  si  fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamato  ancora  del 
Broletto. 

L'alta  fama  dell* esimio  condottiero,  T  entusiasmo  de'  soldati  p:r  lui,  il 
suo  carattere  fermo  e  altiero,  la  grandezza  forse  de*  suoi  servizi,  gli  alie- 
narono Tanimo  del  Duca.  I  nemici  del  Conte ,  tra  i  quali  il  Bìgli,  storico 
contemporaneo,  cita  Zanino  Riccio  e  Oldrado  Lampugnano,  fomentarono  i 
sospetti  e  Tavversione  del  loro  signore.  Il  Conte  fu  spedito  governatore  a 
Genova,  e  levato  così  dalla  direzione  della  milizia.  Aveva  conservato  il 
comando  di  trecento  cavalli;  il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che  lo  rinun- 
ziasse.  Il  Carmagnola  rispose  pregandolo  che  non  volesse  spogliare  del- 
l' armi  un  uomo  nutrito  tra  Tarmi  :  e  ben  s'accorse ,  dice  il  Bigli  *,  che 
questo  era  un  consiglio  de'  suoi  nemici,  i  quali  Confidavano  di  poter  tutto 
osare,  quando  lo  avessero  ridotto  a  condizione  privata.  Non  ottenendo  ri- 
sposta né  alle  lagnanze ,  nò  alla  domanda  espressa  d' essere  licenziato  dal 
servizio,  il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  in  persona  a  parlare  col  principe. 
Questo  dimorava  in  Abbiategrasso.  Quando  il  Carmagnola  si  presentò  per 
entrare  nel  castello,  si  sentì  con  sorpresa  dire  che  aspettasse.  Fattosi  an- 
nunziare al  Duca ,  ebbe  in  risposta  eh*  era  impedito ,  e  che  parlasse  con 
Riccio.  Insistette ,  dicendo  d*  aver  poche  cose  e  da  comunicarsi  al  Duca 
stesso;  e  gli  fu  replicata  la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a  Filippo ,  che 
lo  guardava  da  una  balestriera,  gli  rimproverò  la  sua  ingratitudine,  e  la 
sua  perfidia,  e  giurò  che  presto  si  farebbe  desiderare  da  chi  non  voleva 
allora  ascoltarlo  :  diede  volta  al  cavallo ,  e  parti  coi  pochi  compagni  che 
aveva  condotti  con  sé,  inseguito  invano  da  Oldrado,  il  quale,  al  dir  del 
Bigli,  Credette  meglio  di  non  arrivarlo. 


1  Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  d*adu1terio  con  Michele  Orombelli.  Il  più  degli 
storici  la  credono  innocente. 

2  Hist.  lib.  4;  Rer.  Ital.  Script.  T.  XIX.  col.  72. 
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Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dove  abboccatosi  con  Amedeo  duca  di 
Savoia  suo  naturai  principe ,  fece  di  tutto  per  inimicarlo  a  Filippo  ;  ix)i 
attraversando  la  Savoia ,  la  Svizzera  e  il  Tirolo ,  si  portò  a  Treviso.  Fi- 
lippo confiscò  i  beni  assai  ragguardevoli  che  il  Carmagnola  aveva  nel 
Milanese  >. 

Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  23  di  febbraio  del  1425,  vi  fU 
accolto  con  distinzione,  gli  fti  dato  alloggio  dal  pubblico  nel  Patriarcato, 
e  concessa  licenza  di  portar  armi  a  lui  e  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo, 
fu  preso  al  servizio  della  repubblica  con  300  lance  *. 

I  Fiorentini,  impegnati  allora  in  una  guerra  infelice  contro  il  Duca  Fi- 
lippo, chiedevano  l'alleanza  dei  Veneziani:  il  Duca  instava  presso  di  essi 
perchè  volessero  rimanere  in  pace  con  lui.  In  questo  fìrattempo  un  Gio- 
vanni Liprando,  flioruscito  milanese,  pattuì  col  Duca  d'ammazzare  il  Car- 
magnola, purché  gli  fosse  concesso  di  ritornare  a  casa.  La  trama  fti  sven- 
tata, e  levò  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che  il  Conte  fosse  mai  più  per 
riconciliarsi  col  suo  antico  principe.  Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a 
questa  scoperta  la  risoluzione  dei  Veneziani  per  la  guerra.  Il  doge  pro- 
pose in  senato  che  si  consultasse  il  Carmagnola:  questo  consigliò  la  guerra: 
il  doge  opinò  pure  caldamente  per  essa:  e  fu  risoluta.  La  lega  coi  Fio- 
rentini e  con  altri  Stati  d' Italia  fu  proclamata  in  Venezia  il  giorno  27 
gennaio  del  1426.  Il  giorno  11  del  mese  seguente  il  Carmagnola  Ai  creato 
capitano  generale  delle  genti  di  terra  della  repubblica  ;  e  il  15  gli  Ai  dato 
dal  doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano,  all'altare  di  san  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà  possibile  sugli  avvenimenti  di 
questa  guerra,  la  quale  fu  interrotta  da  due  paci,  fermandomi  solo  sui  tàiii 
che  hanno  somministrato  materiali  alla  tragedia. 

«  Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove  Ai  governata  dal  Carmagnola 
virtuosamente,  ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  Duca  insieme  con  la 
città  di  Brescia;  la  quale  espugnazione  in  quelli  tempi,  e  secondo  quelle 
guerre,  fu  tenuta  mirabile  '.  »  Papa  Martino  V  s' intromise  ;  e  sul  finire 
dello  stesso  anno  fu  conclusa  la  pace ,  nella  quale  Filippo  cedette  ai  Ve- 
neziani Brescia  col  suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  (1427)  il  Carmagnola  mise  per  la  prima  volta  in 
uso  un  suo  ritrovato  di  fortificare  il  campo  con  un  doppio  recinto  di  carri, 
sopra  ognuno  de'  quali  stavano  tre  balestrieri.  Dopo  molti  piccoli  fktti,  e 
dopo  la  presa  d'alcune  terre,  s'accampò  sotto  il  castello  di  Maclodio,  ch'era 
difeso  da  guarnigione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  insigni  condottieri ,  Angelo 
della  Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sforza,  e  Nicolò  Piccinino  ^.  Es- 


1  Tutta  questo  racconto  è  cavato  dal  Bigli. 

2  Sanuto.  Vile  dei  duchi  di  YeDezia;  Rer.  Ital.  XXII,  978. 

3  Machiavelli,  Ist.  Fior.  Lib.  4.  . 

4  Per  servire  alla  dignità  del  verso,  il  nome  di  quest* ultimo  personaggio  nella 
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sendo  nuta  discordia  tra  di  loro,  il  giovine  Filippo  vi  mandò  con  pieni  po- 
teri Carlo  Malatesti  pesarese,  di  nobilissima  famiglia;  ma,  dice  il  Bigli, 
alla  nobiltà  mancava  Uingegno.  Questo  storico  osserva  che  il  supremo  co- 
mando dato  al  Malatesti  non  bastò  a  levar  di  mezzo  la  rivalità  de'  con- 
dottieri; mentre  nel  campo  veneto  a  nessuijo  repugnava  d'ubbidire  al 
Carmagnola,  benché  avesse  sotto  di  sé  condottieri  celebri,  e  principi,  come 
Giovanfrancesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  Antonio  Manfrv  di,  di  Faenza, 
e  Giovanni  Varano,  di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  generale  nemico ,  o  ca- 
varne profitto.  Attaccò  Maclodio,  in  vicinanza  del  quale  era  il  campo  du- 
chesco.  I  due  eserciti  si  trovarono  divisi  da  un  terreno  paludoso,  in  mezzo 
al  quale  passava  una  strada  elevata  a  guisa  d'argine  :  e  tra  le  paludi  s'al- 
zavano qua  e  là  delle  macchie  poste  su  un  terreno  più  sodo:  il  Conte 
mise  in  queste  degli  agguati,  e  si  diede  a  provocare  il  nemico.  Nel  campo 
duchesco  i  pareri  erano  vari:  i  racconti  degli  storici  lo  sono  poco  meno. 
Ma  Topinlone  che  pare  più  comune,  è  che  il  Pergola  e  il  Torello,  sospet- 
tando d'agguati,  opinassero  di  non  dar  battaglia:  che  lo  Sforza  e  il  Picci- 
nino la  volessero  a  ogni  costo.  Carlo  fu  del  parer j  degli  ultimi;  la  diede, 
e  fu  pienamente  sconfitto.  Appena  il  suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico, 
fu  assalito  a  destra  e  a  sinistra  dall'  imboscate,  e  gli  furono  fatti,  secondo 
alcuni,  cinque,  secondo  altri,  otto  mila  prigionieri.  Il  comandante  fu  preso 
anche  lui;  gli  altri  quattro,  chi  in  una  maniera,  chi  nell'altra,  si  sot- 
trassero. 

Un  figlio  del  Pergola  si  trovò  tra  i  prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia,  i  soldati  vittoriosi  lasciarono  in  libertà  quasi 
tutti  i  prigionieri.  I  commissari  veneti,  che  seguivano  Tesercito,  ne  fecero 
delle  lagnanze  col  Conte;  il  quale  domandò  a  qualcheduno  de'  suoi  cosa 
fosse  avvenuto  de'  prigionieri;  ed  essendogli  risposto  che  tutti  erano  stati 
messi  in  libertà,  meno  un  quattrocento,  ordinò  che  anche  questi  fossero 
rilasciati,  secondo  l'uso  *. 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  que'  tempi ,  ma  aveva  militato  in 
quelle  guerre,  Andrea  Redusio,  è  il  solo,  per  quanto  io  sappia,  che  abbia 
indicata  la  vera  ragione  di  quest'uso  militare  d'allora.  Egli  l'attribuisce 
al  timore  che  i  soldati  avevano  di  veder  presto  finite  le  guerre,  e  di  sen- 
tirsi gridare  dai  popoli:  alla  zappa  i  soldati  '. 

I  Signori  veneti  furono  punti  e  insospettiti  dal  procedere  del  Conte; 
ma  senza  giusta  ragione.  Infatti ,  prendendo  al  soldo  un  condottiero ,  do- 


tragedia  venne  cambiato  con  quello  di  Fortehraccio.  La  storia  stessa  ha  suggerito 
questo  cambiamento;  giacché  il  Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Fortebracci,  e  dopo 
la  morte  dello  zio  fu  capo  de*  soldati  della  fazione  Braccesca. 

1  Utos  quoque  jubeo  solita  ìegt  dimitti,  Bigli,  lib.  6. 

2  Ad  ligonem  stipendiarli.  Chron.  Tarv.;  Rer.  It.  XIX,  864. 
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yeYtcoo  •spettarsi  che  irebbe  la  guerra  «econdo  le  leggi  della  guerra  co- 
munemente seguite;  e  non  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che 
prendesse  il  rischioso  impegno  d' opporsi  a  un'usanza  cosi  utile  e  cara  ai 
soldati,  esponendosi  a  yenire  in  odio  a  tutta  la  milizia,  e  a  privarsi  d'qgni 
appoggio*  Avevano  bensì  ragione  di  pretender  da  lui  la  fedeltà  e  lo  zelo , 
ma  non  una  devozione  illimitata;  questa  s'accorda  solamente  a  una  causa 
che  s'abbraccia  per  entusiasmo  o  per  dovere.  Non  trovo  però  che  dopo  le 
prime  osservazioni  de'  commissari,  la  Signoria  abbia  fatto  col  Carmagnola 
altre  lagnanze  su  questo  latto:  non  si  parla  anzi  che  d'onori  e  di  ri- 
compense. 

Nell'aprile  del  1428  fu  conclusa  tra  i  Veneziani  e  il  Duca  un'altra  di 
quelle  solite  paci. 

La  guerra  risorta  nel  1431 ,  non  ebbe  per  il  Conte  così  prosperi  comin- 
ciamenti  come  le  due  passate.  Il  castellano  che  comandava  in  Soncino  per 
il  Duca,  si  finse  disposto  a  cedere  per  tradimento  quel  castello  al  Carma- 
gnola. Questo  ci  andò  con  una  parte  dell'esercito,  e  cadde  in  un  agguato, 
dove  lasciò  prigionieri,  secondo  il  Bigli,  seccato  cavalli  e  molti  fonti ,  sal- 
vandosi lui  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo ,  Nicola  Trevisani ,  capitano  dell'  armata  Veneta  sul 
Po,  venne  alle  prese  coi  galeoni  del  Duca.  Il  Piccinino  e  lo  Sforza,  fk- 
cendo  le  viste  di  voler  attaccare  il  Carmagnola,  lo  rattennero  dal  venire 
in  aluto  all'armata  veneta ,  e  intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro 
genti Jdi  terra  sulle  navi  del  Duca.  Quando  il  Carmagnola  s' avvide  del- 
l' inganno ,  e  corse  per  sostenere  i  suoi ,  la  battaglia  era  vicino  all'  altra 
riva.  L' armata  veneta  fu  sconfitta,  e  il  capitano  di  essa  fuggì  in  una 
barchetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  di  tradimento.  Gli  storici 
che  non  hanno  preso  il  triste  assunto  di  giustificare  i  suoi  uccisori,  non 
gli  danno  altra  taccia  che  d'essersi  lasciato  ingannare  da  uno  stratagemma. 
Par  certo  che  la  condotta  del  Trevisani  fosse  imprudente  da  principio ,  e 
irresoluta  nella  battaglia  ^  Fu  bandito,  e  gli  furono  confiscati  i  beni;  «  e 
al  capitano  generale  (Carmagnola),  per  imputazione  di  non  aver  dato  favore 
airarmala,  con  lettere  del  Senato  fu  scrìtta  una  lieve  riprensione  *.  » 

Il  giorno  18  d'ottobre,  il  Carmagnola  diede  ordine  al  Cavalcabò,  uno 


I 


1  Ai  i3  di  luglio,  estendo  stato  proclamato  Nicolò  Trevisano,  che  fu  capi- 
tano nel  Po,  ed  essendoti  egli  assentato,  gli  Avvogadori  di  Comune  andarono 
al  consìglio  de*  Pregadi,  e  messero  di  procedere  contro  di  lui,  per  essere  sfato 
rotto  in  Po  da'  galeoni  del  Duca  di  Milano  ai  21  di  giugno  passato ,  in  vitu» 
pero  del  Dominio,  e  j*er  non  aver  fatto  il  suo  dovere  immo  vilissime  essersi 
portato^  immo  perthi  andò  pregando  gli  altri  che  fuggissero  via.  Sanoio;  Rer. 
lui.  XXII,  1017. 

2  Navagero,  Stor.  Yen.;  Rer.  Ital.  XXIII,  1096. 
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de' suoi  condottieri,  di  sorprender  Cremona.  Questo  riuscì  ad  occapame 
una  parte;  ma  essendosi  i  cittadini  levati  a  stormo,  dovette  abbandonare 
r  impresa,  e  ritornare  al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a  proposito  d'andar  col  grosso  dell'  esercito 
a  sostenere  quest* impresa;  e  mi  par  cosa  sti^a  che  ciò  gli  sia  stato  im- 
putato a  tradimento  dalla  Signoria.  La  resistenza,  probabilmente  inaspet- 
tata, del  popolo  spiega  benissimo  perchè  il  generale  non  si  sia  ostinato  a 
combattere  una  città  che  sperava  d'occupare  tranquillamente  per  sorpresa: 
il  tradimento  non  ispiega  nulla;  giacché  non  si  sa  vedere  perohò  il  Car- 
magnola, avrebbe  ordinata  la  spedizione ,  il  cattivo  esito  della  quale  non 
Al  d'alcun  vantaggio  per  il  nemico. 

Ma  la  Signoria,  risoluta,  secondo  l'espressione  del  Navagera,  di  liberarsi 
del  Carmagnola,  cercò  in  qual  maniera  potesse  averlo  nelle  mani  disarmato; 
e  non  ne  trovò  una  più  pronta  né  più  sicura ,  che  d' invitarlo  a  Venezia 
col  pretesto  di  consultarlo  sulla  pace.  Ci  andò  senza  sospetto ,  e  in  totto 
il  viaggio  furono  fktti  onori  straordinari  a  lui,  e  al  Gonzaga  che  l'accompa- 
gnava. Tutti  gli  storici,  anche  veneziani,  sono  d'accordo  in  questo;  pare  anzi 
che  raccontino  con  un  sentimeiito  di  compiacenza  questo  procedere,  come  un 
bel  tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chiamava  prudenza  e  virtù  politica.  Arrivato 
a  Venezia,  «  gli  fìirono  mandati  incontro  otto  gentiluomini,  avanti  ch'egli 
smontasse  a  casa  sua,  che  Taccompagnarono  a  San  Marco  ^  »  Entrato  cbe 
Al  nel  i>alazzo  ducale,  si  rimandarono  le  isue  genti,  dicendo  loro  che  il  Conte 
si  fermerebbe  a  lungo  col  doge.  Fu  arrestato  nel  palazzo,  e  condotto  in  pri- 
gione. Fu  esaminato  da  una  Giunta,  alla  quale  il  Navagero  dà  nome  di 
Collegio  secreto;  e  condannato  a  morte,  fu,  il  giorno  5  di  maggio  del  1432, 
condotto  con  le  sbarre  alla  bocca  tra  le  due  colonne  della  Piazzetta,  e  de- 
capitato. La  moglie  e  una  figlia  del  Conte  (o  due  figlie,  secondo  alcuni)  si 
trovavano  allora  in  Venezia. 

Nulla  d'autentico  si  ha  suU'  innocenza  o  sulla  reità  di  questo  grand'uomo. 
Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  veneziani,  che  volevano  scrivere  e  viver 
tranquilli,  l'avrebbero  trovato  colpevole.  Essi  esprimono  quest'opinione 
come  una  cosa  di  fatto,*  e  con  quella  negligenza  che  è  naturale  a  chi  parla 
in  firvore  della  forza.  Senza  perdersi  in  congetture,  asseriscono  che  il  Car- 
magnola fu  convinto  coi  tormenti,  coi  testimoni  e  con  le  sue  proprie  let- 
tere. Di  questi  tre  mezzi  di  prova  il  solo  che  sì  sappia  di  certo  essere  stato 
adoprato  ò  V  infkmissimo  primo,  quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze  dirette  storiche,  che  con- 
fermino la  reità  del  Carmagnola,  molte  riflessioni  la  iknno  parere  impro- 
babile. Nò  i  Veneziani  hanno  rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del 
tradimento  pattuito  ;  nò  da  altra  parte  s'è  saputo  mai  nulla  d'un  tale  trat- 
tato. Quest'  accusa  è  isolata  nella  storia,  e  non  si  appoggia  a  nulla,  se  non 


1  Sanuto;  Rer.  It.  XXII,  1028. 
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a  qaalche  svantaggio  di  guerra,  il  quale  anche  si  spiega  senza  ricorrere  a 
questa  supposizione  :  e  sarebbe  una  legge  stravagante  non  meno  che  atroce 
quella  che  volesse  imputato  a  perfidia  del  generale  ogni  evento  infelice.  Si 
badi  inoltre  all^  essere  il  Conte  andato  a  Venezia  senza  esitazione ,  senza 
riguardi  e  senza  precauzioni:  si  badi  all'aver  sempre  la  Signoria  fatto  un 
mistero  di  questo  fatto,  malgrado  la  taccia  d' ingratitudine  e  d' ingiustizia 
che  gli  si  dava  in  Italia;  si  badi  alla  crudele  precauzione  di  mandare  il 
Conte  aL  supplizio  con  le  sbarre  alla  bocca ,  precauzione  tanto  più  da  no- 
tarsi, in  quanto  s'adoprava  con  uno  che  non  era  veneziano,  e  non  poteva 
aver  partigiani  nel  popolo  ;  si  badi  finalmente  al  carattere  noto  del  Carma- 
gnola e  del  Duca  di  Milano,  e  si  vedrà  che  Tuno  e  l'altro  ripugnano  alla 
supposizione  d*  un  trattato  di  questa  sorte  tra  di  loro.  Una  riconciliazione, 
segreta  con  un  uomo  che  gli  era  stato  orribilmente  ingrato ,  e  che  aveva 
tentato  di  farlo  ammazzare  ;  un  patto  di  far  la  guerra  da  stracco,  anzi  di 
lasciarsi  battere,  non  s'accordano  con  l'animo  impetuoso,  attivo,  avido  di 
gloria  del  Carmagnola.  Il  Duca  non  era  perdonatore;  e  il  Carmagnola  che 
lo  conosceva  meglio  d'  ogni  altro*,  non  avrebbe  mai  potuto  credere  a  una 
riconciliazione  stabile  e  sicura  con  lui.  Il  disegno  di  ritornare  con  Filippo 
offeso  non  poteva  mai  venire  in  mente  a  quell'uomo  che  aveva  esperimen- 
tate le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si  trovasse  qualche  traccia 
d'un'opinione  pubblica,  diversa  da  quella  che  la  Signoria  veneta  ha  voluto 
far  prevalere  ;  ed  ecco  ciò  che  n'  ho  potuto  raccogliere. 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  aver  raccontata  la  fine  del  Carmagnola, 
soggiunge:  <  Dissesi  che  questo  hanno  fatto  perchè  egli  non  faceva  leal- 
mente per  loro  la  guerra  centra  il  Duca  di  Milano ,  come  egli  doveva ,  e 
che  s'intendeva  col  Duca.  Altri  dicono  che,  come  vedevano  tutto  lo  Stato 
loro  posto  nelle  mani  del  Conte,  capitano  d'un  tanto  esercito,  parendo  loro 
di  stare  a  gran  pericolo ,  e  non  sapendo  con  qual  miglior  modo  potessero 
deporlo,  han  trovato  cagione  di  tradimento  centra  di  lui.  Iddio  voglia  che 
abbiano  fette  saviamente;  perchè  par  pure,  che  per  questo  la  Signoria 
abbia  molto  diminuita  la  sua  possanza,  ed  esaltata  quella  del  Duca  di  Mi- 
lano 1.  » 

E  il  Poggio  :  «  Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata  la  morte  con  de- 
litto di  sorte  veruna;  ma  che  ne  fosse  cagione  la  sua  superbia,  insultante 
verso  i  cittadini  veneti,  e  odiosa  a  tutti  *.  > 

Il  Cerio  poi ,  scrittore  non  contemporaneo ,  ma  di  poco  posteriore ,  dice 
cosi:  «  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento  migliaia  di  ducati,  i  quali 
furono  piuttosto  cagione  della  sua  morte  che  altro.  » 

Senza  dar  molto  peso  a  quest'  ultima  congettura,  mi  pare  che  le  prime 


1. Cronica  di  Bologna;  Rer.  It.  XVIII,  645. 
2  Poggiì,  Hist.  Uh.  VI. 
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due ,  cioè  il  timore  e  le  vendette  private  dell'  amor  proprio ,  bastino , 
que'  tempi,  a  dare  di  questo  avvenimento  una  spiegazione  probabile,  e  certo 
più  probabile  di  un  tradimento  contrario  alVindole  e  aUmteresse  dell* uomo 
a  cui  fu  imputato. 

Tra  quegli  storici  moderni ,  che  non  adottando  ciecamente  le  tradizioni 
antiche,  le  hanno  esaminate  con  un  libero  giudizio,  uno  solo,  ch*io  sappia, 
si  mostrò  persuaso  affatto  che  il,  Carmagnola  sia  stato  colpito  da  una  giusta 
sentenza.  Questo  è  il  Conte  Verri;  ma  basta  leggere  il  passo  della  sua 
Storia,  che  si  riferisce  a  questo  avvenimento,  per  esser  subito  convìnti  che 
la  sua  opinione  è  venuta  dal  non  aver  lui  voluto  informarsi  esattamente 
de'  fatti  sui  quali  andava  stabilita.  Ecco  le  sue  parole  :  <  0  foss'egli  allon- 
tanato ,  per  una  ripugnanza  dell'  animo,  dal  portare  così  la  distruzione  ad 
un  Principe,  dal  quale  aveva  un  tempo  ottenuto  gli  onori,  e  sotto  del  quale 
aveva  acquistata  la  celebrità;  ovvero  foss'egli  ancora  nella  fiducia ,  che 
umiliato  il  Buca  venisse  a  fargli  proposizioni  di  accomodamento,  e  gli  sa^ 
criftcasse  i  meschini  nemici,  che  avevano  ardito  di  nuocergli,  cioè  i  vilis- 
simi  cortigiani  suoi;  o  qualunque  ne  fo^se  il  motivo,  il  Conte  Francesco 
Carmagnola ,  malgrado  il  dissenso  dei  Procuratori  veneti ,  e  malgrado  la 
decisa  loro  opposizione,  volle  rimandare  disarmati  bensì,  ma  liberi  al  Duca 
tutti  i  generali  ed  i  soldati  numerosissimi,  che  aveva  fatti  prigionieri  nella 

vittoria  del  giorno  11  di  ottobre  1427 Il  seguito  delle  sue  imprese 

fece  sempre  più  palese  il  suo  animo;  poiché  trascurò  tutte  le  occasioni,  e 
lentamente  progredendo  lasciò  sempre  temjK)  ai  ducali  di  sostenersL  In 
somma  giunse  a  tale  evidenza  la  cattiva  fede  del  Conte  Francesco  Carma- 
gnola, che  venne,  dopo  formale  processo,  decapitato  in  Venezia come 

reo  di  alto  tradimento.  »  Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della  reità 
d'  un  uomo  un  giudizio  segreto  di  que'  tempi ,  da  uno  storico  che  ne  ha 
tanto  conosciuta  Tiniquità,  e  che  tanto  si  studia  di  fkrla  conoscere  a'  suoi 
lettori.  In  quanto  al  fatto  de'  prigionieri,  ognuno  vede  gli  errori  della  re- 
lazione che  ho  trascritta.  Il  Conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti 
i  soldati,  ma  quattrocento  soli  ;  non  rimandò  i  generali ,  perchè  di  questi 
non  fu  preso  che  il  Malatesti ,  e  fu  ritenuto  ;  non  è  esatto  il  dire  che  i 
soldati  fossero  rimandati  al  Duca  :  furono  semplicemente  messi  in  libertà. 
Non  vedo  poi  perchè  si  entri  in  congetture  per  ispiegare  la  condotta  del 
Carmagnola  in  questa  occasione,  quando  la  storia  ne  dà  per  motivo  un'u- 
sanza comune. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  gran  rumore  in  tutta  V  Italia  ;  e  pare 
che  in  particolare  ì  Piemontesi  la  sentissero  più  acerbamente,  e  ne  serbas- 
sero memoria,  come  lo  indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Denina. 

Il  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del  segreto  della  lega  di  Cam- 
braì  venne  dalle  relazioni  d'un  loro  agente  in  Milano,  il  quale  era  venuto 
a  sapere  €  che  un  Carlo  Giuffredo  Piemontese  che  si  trovava  fra  i  Segre- 
taij  di  Stato  del  Governo  di  Milano  ai  servigi  del  Re  Luigi ,  andava  fra 
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i  suoi  famigliari  dicendo  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebbesi  abbon- 
dantemente vendicata  la  morte  del  Conte  Francesco  Carmagnola  suo  com- 
patriotto  1.  » 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  a  un  sentimento  di  vendetta, 
e  di  patriottismo  municipale ,  ma  come  un  indizio  del  caso  che  si  faceva 
di  questo  gran  capitano  in  quella  nobile  e  bellicosa  parte  d' Italia ,  che  lo 
considerava  più  specialmente  come  suo. 

A  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  fame  il  materiale  della  pre- 
sente Tragedia",  s'è  conservato  il  loro  ordine  cronologico,  e  le  loro  cii-co- 
stanze  essenziali;  se  se  ne  accettui  l'aver  supposto  accaduto  in  Venezia 
l'attentato  contra  la  vita  del  Carmagnola,  quando  in  vece  accadde  in  Treviso. 


1  Rivoluzioni  dltalia,  lib.  XX,  cap.  I. 
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IL   CONTE 


ra  CARMAGNOLA 


TRAGEDIA. 


PERSONAGGI  STORICI 


)  Condottieri  al  soldo  dei 
\        Veneziani. 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

ANTONIEITA  VISCONTI,  sua  moglie. 

UNA  LORO  FIGLIA,  a  cui  nella  tragedia  si  è  attribuito  il  nome 
di  MATILDF; 

FRANCESCO  FOSCARI,  Doge  di  Venezia. 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA, 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI, 

NICOLO'  DA  TOLENTINO. 

CARLO  MALATESTI, 

ANGELO  DELLA  PERGOLA, 

GUIDO  TORELLO, 

NICOLO*  PICCININO ,  a  cui  nella  tra- 
gedia si  è  attribuito  il  cognome  di 
FORTEBR  ACCIO, 

FRANCESCO  SFORZA, 

PERGOLA  figlio. 


Condottieri  al  soldo  del 
Duca  di  Milano. 


PERSONAGGI  IDEALI 


MARCO,  Senatore  veneziano. 

MAH  INO,  uno  de' Capi  del  Consiglio  dei  Dieci. 

PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 

SFCONDO  COMMISSARIO. 

UN  SOLDATO  del  Conte. 

UN  SOLDATO  prigioniero. 


SENATORI,  CONDOTTIERI,  SOLPATI,  PRIGIONIERI,  GUARDIE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  del  Senato,  in  Venezia. 


11  DOGE  e  SENATORI  seduti. 


IL  DOGE. 


E 


giunto  il  fin  de'  lunghi  dubbi^  ò  giunto^ 
Nobiluomini,  il  di  che  statuito 
Fu  a  risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 
A  cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Milan  cMnvita, 
Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria, 
Se  alcuno  ò  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  Tile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentata^  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Di  giustizia  e  di  pace^  odami  :  al  nostro 
Deliberar  rileva  as^ud  che  alcuno 
Qui  non  T  ignori.  Un  fuoruscito  al  Conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita^ 
Fallito  ò  il  colpo ^  e  l'assassino  ò  in  ceppi. 
Mandato  egli  era^  e  quei  che  a  ciò  mandoUo 
Ei  r ha  nomato,  ed  è....  quel  Duca  isteaso 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 

A  chieder  pace,  a  cui  più  nulla  preme 

Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 

Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 

Perfidia  della  trama,  e  Tonta  aperta 

Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta. 

Due  sole  cose  avverto:  egli  odia  dunque 

Veracemente  il  Conte  ^  ella  ò  fra  loro 

Chiusa  ogni  via  di  pace-,  il  sangue  ha  stretto 

Tra  lor  d'eterna  inimicizia  un  patto. 

L' odia ...  e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  trono 

Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose  ; 

E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 

Inonorata,  improvida,  tradita 

Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 

Che  sia  per  noi  quest'  uom  -,  questo  tra  i  primi 

Guerrier  d'Italia  il  primo,  e,  ciò  che  meno 

Forse  non  è,  delle  sue  forze  istrutto 

Come  dell'  arti  sue  ;  questo  che  il  lato 

Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa, 

E  più  mortai  sia  la  ferita.  Ei  volle 

Spezzar  quest'arme  in  nostra  mano^  e  noi 

Adoperiamla,  e  tosto.  Onde  possiamo 

Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo, 

Che  dal  Conte  aspettarci?  Io  Tinvitai^ 

Piacevi  udirlo? 

(segni  dì  adesione) 

S'introduca  il  Conte. 


SCENA  II. 

IL  CONTE,  E  DETTI. 
IL  DOGE. 

Conte  di  Carmagnola  ^  oggi  la  prima 


'^m 


^Aa 


ATTO  PRIMO. 

Occasion  s'affaccia  m  ohfì  di  Toi 
Si  valga  la  Bepubblicà,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene:  in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  si  nefando 
Periglio  uscito;  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  e  T offesa,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fla  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

IL  CONTE. 

Serenissimo  Doge,  ancor  nuli' altro 

Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 

Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 

Oh!  mi  sia  dato  alfin  questa  mia  vita, 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  de'  vili, 

Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 

Aggiungere  in  silenzio,  e  che  guardarsi 

Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora, 

E  spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo. 

Che  dir  si  possa  un  di,  che  in  loco  indegno 

Yostr'alta  cortesia  posta  non  era. 

IL  DOGE. 

Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chieda, 
Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  1'  armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  piccol  peso. 

IL  CONTE. 

E  senno  e  braccio 
E  quanto  io  sono  ò  cosa  vostra:  e  certo 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Se  mai  fa  caso  in  cui  sperar  m'  attenti 

Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  conaìglio»  è  questo. 

E  lo  darò:  ma  pria  mi  sia  concesso 

Di  me  parlarvi  in  breve,  e  un  core  aprirvi. 

Un  cor  che  agogna  sol  d'esser  ben  noto. 

IL  DOGE. 

Dite:  a  questa  adunanza  indifferente 
Coisa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  puote. 

IL  CONTE. 

Serenissimo  Doge,  Senatori^ 
Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 
Esser  grato  e  fedel,  sMo  non  divengo 
Nemico  all'uom  che  mio  signor  fu  un  tempo. 
S*io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 
L'ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell'ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e  me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  presi  in  cor  non  sento, 
Perch'egli  è  giusto  ed  onorato:  il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altruu 
Oh!  beato  colui  cui  la  fortuna 
Cosi  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e  dell*  onor,  eh'  ei  puote 
Correr  certo  del  plauso,  e  non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a  malignar  l'intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Correr  degg'io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar,  forza  è  pur  dirlo,  il  brutto 
Nome  d'ingrato,  Tinsoffribil  nome 
Di  traditor.  So  che  de'  grandi  è  1*  uso 
Valersi  d'opra  ch'essi  stìman  rea, 


1 


Atro  PRIMO. 

E  profondere  a  quel  che  V  ha  compita 

Premi  e  disprezzo,  il  so*,  ma  io  non  sono 

Nato  a  questo^  e  il  maggior  premio  che  hramo, 

Il  solo,  egli  è  la  vostra  stima,  e  quella 

D'ogni  cortese^  e,  arditamente  il  dico, 

Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 

Sapiente  giudizio,  o  Senatori, 

Che  d'ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 

Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 

De'  benefizi  che  tra  noi  son  corsi 

Pareggiar  le  ragioni,  è  noto  al  mondo 

Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due. 

Ma  di  ciò  nulla:  io  fui  fedele  al  Duca 

Fin  che  fai  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 

Ei  mi  v'astrinse.  Ei  mi  balzò  dal  grado 

Col  mio  sangue  acquistato:  invan  tentai 

Al  mio  signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 

Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono:  allora 

M' accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch'  essa 

Stava  in  periglio:  a  ciò  non  gli  diei  tempo. 

Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo. 

Per  nobil  causa,  e  con  onor,  non  p^eso 

Nella  rete  de'  vUi.  Io  lo  lasciai, 

E  a  voi  chiesi  un  asilo  ^  e  in  questo  ancora 

Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a  costui 

Più  nulla  io  deggio^  di  nemico  aperto 

Nemico  aperto  io  sono.  AU'util  vostro 

Io  servirò,  ma  franco  e  in  mio  proposto 

Deliberato,  come  quei  eh' è  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

IL  DOGE. 

E  tal  vi  tiene 
Questo  Senato:  già  tra  il  Duca  e  voi 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata^  a  voi  l'ha  resa  intatta» 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  É  nostra 
Or  questa  fede^  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d'essa  un  primo  pegno 
Il  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL  CONTE. 

Lieto  son  io  che  un  tal  consìglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra^  e  della  guerra^ 
Se  oltre  il  presente  è  mai  concesso  air  uomo 
Cosa  certa  veder,  certo  l'evento; 
Tanto  più,  quanto  flen  gì* indugi  meno. 
A  che  partito  è  il  Duca?  A  mezzo  ò  vinta 
Da  lui  Firenze;  ma  ferito  e  stanco 
il  vincitor;  voti  gli  erari:  oppressi 
Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 
Pregan  dal  del  su  Tarmi  loro  istesse 
Le  sconfitte  e  le  fughe.  Io  li  conosco, 
E  conoscer  li  deggio  :  a  molti  in*  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso,  antico 
Viver  civile;  e  subito  uno  sguardo 
Bivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D'un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 
Frementi  del  presente  e  vergognosi. 
Ei  conosce  il  periglio;  indi  l'udite 
Mansueto  parlarvi;  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  tra  l'ugne,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate:  ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose;  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze  ;  ecco  satolle 


! 


ATTO  PRIMO. 

Le  costvi  schiere  col  tesor  de'  vinti  ^ 
E  più  folte  e  anelanti  a  nove  imprese. 
Qaal  prence  allor  dell'alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 
Gh'  ei  chiamerebbe  amico!  Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  yoi 
Mover  la  guerra^  a  voi  rimasti  soli. 
LMra,  che  addoppia  l'ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso,  el  non  la  trova 
Che  ne'  prosperi  casi  :  impasiente 
D'ogni  dimora  ove  il  guadagno  ò  certo, 
Ma  ne'  perigli  irresoluto  :  a'  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 
0  nelle  ville  rintanato  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti, 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
Questo  momento:  ardir  prudenza  or  fia. 

IL  DOGE. 

Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 

Tosto  il  Senato  prenderà  partito; 

Ma  il  segua,  o  no,  v*ò  grato*,  e  vede  in  esso. 

Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

(parte  il  conte). 

SCENA  HI. 

Il  DOGE,  e  SENATORI. 
IL  DOGE. 

Dissimil  certo  da  si  nobil  voto 
Nessun  s'aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  ò  il  più  sicuro,  in,  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
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Al  fratello  che  implora:  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  Stati:  hanno  comuni 
Tra  lor  rischi  e  speranze;  e  treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d' un  solo. 
ProTocator  dei  deboli,  nemico 
D' ognun  che  schiavo  non  gli  sia ,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo^  ei  solo;  e  non  è  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno  ^ 
Nò  r animo.  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No;  fia  tentato  invan.  Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s' intimi,  e  delle  nostre 
Qenti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

MARINO. 

Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  a  parlar;  questo  sol  chiedo 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell'impresa  è  nella  scelta 
Del  Capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  tra  noi;  ma  d'una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L'ama  più  della  patria;  e  per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  ò  nulla. 
Io  dico,  e  ducimi  che  di  fronte  io  deggia, 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a  voi, 
Non  ò  il  Duce  costui  quale  il  richiede 
La  graviti ,  V  onor  di  questo  Stato. 
Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca. 


ATTO  PRIMO. 

Ei  fu  r offeso;  e  sia  pur  yer:  Tofifosa 

E  tal  che  accordo  non  può  darsi;  e  questo 

Consento:  io  giuro  nelle  suef  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 

Considerarle^  perchè  tutto  in  esse 

Ei  s'è  dipinto;  e  governar  si  ombroso, 

Si  delicato  e  violento  orgoglio, 

0  Senatori,  non  mi  par  che  sia 

Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 

La  riverenza  de* soggetti;  or  l'altro 

Studio  far  si  dovria,  come  costui 

Biverir  degnamente.  E  quando  egli  abbia 

La  man  neirelsa  della  nostra  spada , 

Potrem  noi  dir  d'aver  creato  un  servo? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 

Di  noi?  Se  nasce  un  disparer,  fla  degno 

Che  nell'arti  di  guerra  il  Toler  nostro 

A  quel  d'un  tanto  condottier  prevalga? 

S'egli  erra,  e  nostra  è  dell' error  la  pena, 

Che  invincibil  noi  credo,  io  vi  domando 

Sé  fia  concesso  il  farne  lagno;  e  dove 

Si  riscotan  per  questo  onte  e  dispregi. 

Che  far?  soffrirli?  Non  v'aggrada,  io  stimo, 

Questo  partito;  risentirci?  e  dargli 

Occasion  che,  in  mezzo  all'opra,  e  nelle 

Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 

Sdegnato,  e  al  primo  altro  signor  che  il  TOglia, 

Forse  al  nemico,  offra  il  suo  braccio,  e  sveli 

Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 

La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  morti? 

IL  DOGE. 

Il  Conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Un  che  da  lui  tenea  lo  Stato,  e  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi^ 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili) . 
Timido  e  stolto ,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura, 
Nasconderla  nel  core,  e  starsi  all'erta^ 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo: 
Tale  è  il  signor  che  inimicossi  il  Conte. 
Ma,  lode  al  ciel,  nulla  in  Venezia  io  redo 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo, 
Scosse  una  Tolta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'arcione,  e  lo  gettò  nel  fango ^ 
Non  fla  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  si  certo  è  di  quest'uomo  il  Doge, 

Più  non  m'oppongo*,  e  questo  a  lui  sol  cddedo: 

Vuoisi  egli  far  mallevador  del  Conte? 

IL  DOGE. 

A  si  preciso  interrogar,  preciso 

Bisponderò:  mallevador  pel  Conte, 

Né  per  altr*uom  che  sia,  c^rto,  io  non  entro ^ 

Dell'opre  mie,  de' miei  consigli  il  sono: 

Quando  sien  fidi,  ei  basta.  Ho  io  proposto 

Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  e  a  lui 

Si  dia  l'arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderà^  tale  io  diviso. 

Ma  s'ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 

Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 

E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

MARCO. 

Perchè  i  principi  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  E  far  disegni 


?f 


ATTO  PRIMO. 

Di  terrori  e  di  pene,  ove  nulP altro 

Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo?  Io  taccio 

Che  all'util  suo  sola  una  via  gli  è  schiusa*, 

Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 

Dee  serra  ogni  altra  far  per  Ini  fidanza? 

La  gloria  ond*egli  è  già  coperto ,  e  qnelia 

À  cui  pur  anco  aspira^  il  generoso, 

Il  fiero  animo  silo.  Che  un  giorno  ei  voglia 

Dall'altezza  calar  de*  suoi  pensieri, 

E  riporsi  tra  i  vili,  esser  non  puote, 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l'occhio^ 

Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia  *,^e  poi 

Che  in  cosi  giusta  e  grave  causa,  un  tanto 

Dono  ci  manda  Iddio ^  con  quella  fronte, 

E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono, 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI. 

Ai  voti,  ai  voti! 

IL  DOGE. 

Si  raccolgano  i  voti*,  e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  né  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito ,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 
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Casa  del  Conte. 
IL  CONTE. 

Profugo,  o  condottiero.  0  come  il  vecchio 
Guarrier  n^'ozio  i  giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata,  fai  atto  sempre 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 
Di  render  grazie  e  dì  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui ,  che  un  di  pobia  stancarsi 
£  abbandonarmi  ;  o  ritornar  snl  campo , 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna ,  delle  trombe  al  sa(nto 
Destarmi ,  comandar  ;  questo  è  il  momento 
Che  De  decide.  Eh  1  se  Tenetia  in  pace 
Biman ,  degg'  io  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner ,  siccome 
V  omicida  nel  tempio  %  E  chi  d'  un  r^no 
¥ec6  il  destin ,  non  potrà  farsi  il  rao  f 
Non  troverò  tra  tanti  prenci ,  in  questa 
DìTisa  Italia,  un  sol  che  la  corona, 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 
Ardisca  invidiar?  che  si  ricordi 
Ch'  io  r  acquistai ,  che  dalle  man  di  died 
Tiranni  io  la  strappai,  eh'  io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  nuli*  altro  agogno 
Che  ritorta  all'  ingrato ,  e  farne  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi  ? 

SCENA  V. 

MARCO,  e  il  CONTE, 
IL  CONTE. 

0  dolce  amico;  ebben  qual  nova  arrechi  f 

MARCO. 
La  guerra  è  risoluta,  e  tu  sei  duce. 

IL  CONTE. 
Marco ,  ad  impresa  io  non  m' accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a  questa  :  una  gran  fede 
Poneste  in  me  :  ne  sarò  degno ,  il  giuro. 


ATTO  PRIMO. 

II  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  U  destin  :  poi  che  quest*  alma  terra 
M' ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto^  e  dato  di  sao  figlio  il  nome, 
Esserlo  io  vo'per  sempre^  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  alla  grandeua  sua. 

MARCO. 

Dolce  disegno! 
Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa . . . 

0  tu  medesmo. 

IL  CONTE. 

Io?  come? 

MARCO. 

Al  par  di  tutti 

1  generosi  y  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a  sé  stessi,  e  superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese^ 
Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 
L*  ultimo  de*  mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  t'ama:  i  più  de* nostri 
Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico,  nò  mi  lice^  e  forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell'amico  stia. 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL  CONTE. 

Forse  io  1*  ignoro?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  siano  i  miei  nemici? 

MARCO. 

E  sai 
Chi  te  gli  ha  fatti  ?  In  pria  V  esser  tu  tanto 
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IL  CONTE  Dr  CARMAGNOLA 
Maggior  di  loro ,  indi  lo  sprezio  aperto 
Che  ta  ne  festi  in  ogni  incontro.  AIcbdo 
Non  ti  nocqne  fìnor;  ma  uhi  non  pnote 
Nocer  col  tsmpo  ì  Ta  non  pensi  ad  essi , 
Se  non  allor  che  in  tao  cammin  li  trovi  ;  - 
Ma  pensan  essi  a  t«,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande ,  ed  obblia  ;  ma  il  Til  bì  gode 
Nell'odio.  Or  tu  non  irritarlo:  cerca 
Di  spegnerlo  ;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  Ttli  arti  eh'  io  stesso  a  sdegno  avrei , 
Io  non  ti  do ,  né  tal  da  me  L'  aspetti. 
Ma  tra  la  noncuranza  e  la  servile 
Cautela  avvi  una  via  ;  v'  ha  una  prudenza 
Anche  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ; 
V  ha  un'  arte  d'  acquistar  1'  alme  volgari , 
Senza  discender  fino  ad  esse  :  e  questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

IL  CONTE. 
Troppo  è  il  tuo  dir  verace:  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  diedi  ; 
S  sempre  ah'  uopo  ei  mi  fuggi  di  mente  ; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  l'ira,  il  pentimento  miete. 
Dura  scola  ed  inutile  1  AlQn  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle, 
Tra  me  fermai  che,  s'egli  è  mio  destino 
Ch'  io  sìa  sempre  in  tai  nodi  avviluppato 
Che  mestier  faccia  a  distrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca ,  s'  ella 
È  pnr  virtù;  ae  è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi ,  e  tÌ  perisca  ; 
Meglio  è  senza  riguardi  atidargli  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  stesso  :  i  buoni  mai 


ATTO  PKIMO. 

Non  far  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque. 
K  giurerei  che  un  sol  non  è  tra  loro 
Coi  tu  degni  y  non  dico  accarezzarlo , 
Ma  non  dargli  a  yeder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

MARCO. 

È  ver  :  se  v'  ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov'uom  potesse  aperto 
Mostrar  P^nimo  in  fronte,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'  uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m' è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  che  a  te  ;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d'un  nemico  offre  il  mio  petto; 
Che  me  centra  i  privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion;  ch'io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  signor,  tu  cui  lo  Stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo,  e  ninna 
Per  salvar  te ... .  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi;  e  non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 
Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi. 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risoni? 
Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 
A  cui  tu  se'  sola  speranza  :  il  cielo 
Dio  loro  un'  alma  per  sentir  la  gioia. 
Un'alma  che  sospira  i  di  sereni, 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Parte  del  campo  ducale  con  tende, 


M ALATESI!  e  PERGOLA. 


PERGOLA. 


8 


1^  coodottier;  come  ordinaste»  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  Duca 
L' arbitrio  della  guerra  :  io  v'  ho  ubbidito , 
Ma  con  dolor;  ve  ne  scongiuro  ancora^ 
Non  diam  battaglia. 

MALATESTL 

Anzian  d' anni  e  di  fama, 
0  Pergola,  qui  siete;  io  sento  il  peso 
Del  Tostro  voto;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  Tedete  ;  il  Carmagnola 
Ci  proviJca  ogni  di  :  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Maclodio  ha  stretto: 
£  due  partiti  ci  rimangcm  soli^ 
0  lui  cacciarne^  o  abbandonar  la  terra, 
Che  saria  danno  e  scorno. 

PERGOLA. 

A  pochi  è  dato, 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 
À  pochi  egregi  il  dubitar  di  novo. 
Quando  han  già  detto  :  eli'  é  cosi.  S' io  parlo 
E  elle  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  si  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L'  ultimo  aforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte:  chi  noi  sa?  Ma  qaando 
Ne  Ta  il  tutto,  o  Signore^  allor  non  vuoisi 
Dargliene  fiii  ch'ella  non  chiede;  e  questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  sì  potria,  non  dessi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi, 
Avventurarlo  in  un  st  piccol  campo , 
E  in  un  campo  mal  noto,  e  quel  che  à  peggio 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  :  un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  :  a  destra 
E  a  sinistra  paludi ,  in  esse  sparsi 
I  suoi  drappelli  ;  e  noi  fuori  de*  nostii 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  1'  arti 
Conosce  di  costai,  che  ha  combattuto 
AI  fianco  suo  :  (i[ui  e'  è  un'  insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest'uomo 
Saria  tenerlo  a  bada,  aspettar  tempo. 
Tanto  die  alcnn  dei  duci  ai  quali  è  sopra 
Prendesse  a  noia  il  suo  superbo  impero; 
E  il  fascio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfln.  Por,  sa  a  giornata 
Venir  si  deve,  non  è  questo  il  loco: 
TJseiam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 
Tiriam  quivi  il  nemico:  ivi  in  un  giorno. 


ATTO  SECONDO.  319 

Senza  srantaggio  almanco,  si  decida. 

MALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno^  e  grande 
Fia  la  battaglia:  d'una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne,  e  coi  consigli 
Che  or  proponete  :  a  trarnelo ,  fia  d'  uopo 
Appigliarci  agli  opposti.  Il  rischio  yero 
Sta  nell'indugio^  e  nel  mutare  il  campo 
Bovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia, 
Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan^  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  IL 

SFORZA,  FORTEBRACCIO,  e  detti. 

MALATESTI. 

Ditelo,  o  Sforza, 
E  Fortebraccio  ^  voi  giungete  in  tempo  : 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 
Che  possiamo  sperarne? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio:  alla  chiainata 
Esultando  venièno,  e  eoi  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

S*  alzava  ^  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Farea  dicesse:  o  condottier,  v'intendo. 

FORTEBRACCIO. 

E  tai  son  tutti:  allor  ch'io  venni  a* miei, 
Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea: 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d'esser  beffati^  e  tutti  ad  una 
La  battaglia  diiedean ,  come  già  certi 
Dell'  ottenerla^  e  dubbi  sol  del  quando. 
Ebben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s'udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me  ?  Gli  elmi  levati 
SuU'  aste ,  un  grido  universal  d' assenso 
Fu  la  risposta ,  ond'  io  gioisco  ancora. 
E  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta?  e  che  alle  mani, 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L*ordin  di  sguainarle  e  di  ferire, 
Si  comandasse  di  levar  le  tende? 
Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai? 

PEROOLA. 

Dal  parlar  vostro 
Un  novo  modo  di  milìzia  imparo^ 

Che  i  soldati  comandino,  e  che  i  duci 

Ubbidiscano. 

FORTEBRACCIO. 

0  Fergola,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io,  fnr  da  quel  Braccio 
Disciplinati ,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma; 
E  non  son  usi  a  sostener  gli  schemi 
Dell'  inimico. 


ATTO  SECONDO. 

PERGOLA. 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch'io  mi  sia,  disciplinate-, 
E  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 

MALATESTI. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i  momenti,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private? 
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SCENA  III. 


TORELLO,  e  detti. 


SFORZA. 

Ebben,  Torello, 
Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L'animo  ardente  de' soldati? 

TORELLO. 

Il  vidi; 
Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio  ^  e  il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prodi 
Yi  leggesse  il  pensier  c}ie  mal  mio  grado 
Yi  si  pingeva:  era  lì  ffensier  che  false 
Son  quelle  gioie  e  brevi  *,  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  tesi  il  guardo , 
Quanto  lunge  potei  ^  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uliginoso  die  la  via  fiancheggia: 
Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi 
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322  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri, 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
Se  r  urto  primo  ei  sostener  non  puote , 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  novo  è  questo 
Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s'  affaccia  ai  vinti  ^ 
Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è  d' uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè ,  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vei^, 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe' figli 
'  E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 
E  per  le  leggi  che  la  fan  si  cara, 
Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 
II  capitano  a  statuirgli  un  posto  ^ 
Egli  a  morirvL  A  mercenarie  genti 
Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e'  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro; 
Ma  s'ella  tarda,  se  son  posti  a  lungo 
Tra  la  fuga  e  la  morte ,  ah  !  dubbia  è  troppo 
La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 
Più  che  tutt' altro  antiveder  ci  è  forza. 
Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà,  quanto  la  gloria  scemai 
Io  lo  ripeto ,  non  è  questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MALATESTf. 

Dunque  ? 

TORELLO. 

Si  muti. 
Non  Siam  pari  al  nemico^  andiamo  in  luogo 
Dove  lo  Siam. 
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MALATESTI. 

Cosi  Maclodio  a  lui 
Lascerem  quasi  in  dono?  I  valorosi, 
Che  yì  son  chiusi ,  non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

TORELLO. 

Il  80^  ma  non  si  tratta 
Né  d*  un  presidio  qui ,  nò  d'  una  terra  ^ 
Trattasi  dello  Stato. 

SFORZA. 

E  di  che  mai 
Se  non  di  terre  si  compon  Io  Stato? 
E  quolle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Olà  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal,  Bina,  Quinzano  e...  se  tì  piace 
Noveratele  voi,  che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nobìl  manto , 
Che  a  noi  fidato  ha  il  Duca,  a  brano  a  brano 
Soffriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi, 
E  che  a  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e  ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

TORELLO, 

E  questo  è  segno,  o  Sforza, 
Ch'  ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh,  che  puof  egli 
Bramar  di  più ,  che  innanzi  a  sè^  cacciarne 
Con  la  spada  nel  fodero? 

PERGOLA. 

Che  puote 
Bramar  di  più  ?  Dirovvel  io  :  che  noi 
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Tutto  arrischiam  l'esercito  in  un  campo 
Ov'egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo-,  che  le  terre  è  lieve 
Riprender  con  gli  eserciti. 

FORTEBRACXJIO. 

Con  quali? 
Non ,  per  mia  fé,  con  quelli  a  cui  s*  insegna 
À  diloggìar  quando  il  nemico  appare, 
A  non  mirarlo  in  faccia,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni^  ma  con  genti 
Quali  or  le  abbiam  d' ira  e  di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar,  con  queste 
Si  riparan  le  perdite,  e  si  vince. 
Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotati, 
Perchè  lasciarli  irrugginir? 

SFORZA. 

Torello, 
Voi  temete  d' agguati  ?  Anch'  io  dirovvi  : 
Non  son  più  quelle  guerre ,  in  cui  minuti 
Drappelletti  movean,  con  F  occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando ,  ogni  rivolta. 
Un'  oste  intera  sopra  un'  oste  intera 
Oggi  rovesce  rassi  :  un  tanto  9tuolo 
Si  vince  si ,  ma  non  s' accerchia  \  ei  spazza 
.  Innanzi  a  so  gV  intoppi ,  e  fin  eh'  ò  unito , 
Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è  sempre, 

FORTEBRACCIO. 

(a  PER00L4  e  TORBLLO) 

Siete  convinti? 

TORELLO. 

SolTerite .... 

MALATESTL 

Io  il  sono. 
Omai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
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Che  tutti  andrete  in  operar  d* accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 
Poi  che  un  partito  e  l'altro  ha  il  suo  periglio, 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia:  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei^  Sforza  vien  dietro 
E  chiude  la  yan guardia-,  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  :  e  il  nostro 
TJfl&zio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  al  campo  del  nemico ,  aprirlo , 
E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torello, 
E  voi,  Pergola,  a  cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
V  assicurarla  :  yoi ,  discosti  alquanto , 
Il  retroguardo  avrete.  0  la  fortuna, 
Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 
E  rompiamo  il  nemico^  e  voi  piombate 
Sopra  i  dispersi.  Ma  s'  ei  dura  incontro 
L'  impeto  nostro ,  e  ci  vedete  entrati 
D'onde  uscir  soli  non  possiamo  venite 
A  noi ,  reggete  i  periglianti  amici  ^ 
Che,  per  cosa  che  avvenga,  io  vi  prometto, 
Ketrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

FORTEBRA.CCIO. 

Non  ci  vedrete,  no. 

SFORZA* 

Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO. 

Sia  lode  al  eie) ,  combatteremo  alfine  : 
Mai  non  accadde  a  capitan,  ch'io  sappia, 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

PERGOLA. 

0  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
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11  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi^  e  ti  apponesti. 

FORTEBRACCIO. 

SI  y  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi  : 
Ella  cresce  con  gli  anni,  e  tanto  cresce 
Che  alfin  diventa 

PERGOLA. 

EbbeUf  dite. 

FORTEBRACCIO. 

Paura  ^ 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI. 

Fortebraccio  I 

PERGOLA. 

L'hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto . . . 

MALATESTI. 

Da  quel  lato, 
Presso  Maclodio  ò  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditori  pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ^ 
E  il  do  per  la  battaglia:  ella  fia  quale 
Predissi  allor^  ma  non  importa.  Allora 
•  Potea  schifarsi^  or  la  domando  io  primo: 
Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTI. 

Accetto  il  voto 
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Ma  non  Y  augurio  :  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

PERGOLA 

0  Fortebraccio , 
Tu  m' hai  offeso. 

MALATESTI. 

Or  via ... . 

FORTEBRACCIO. 

Se  cosi  credi, 
Sia  pur  cosK  perchè  a  te  spiaccia,  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

MALATESTI. 
(  in  atto  di  partire  ) 

Chi  resta  fido 
A  Filippo,  mi  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 
Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno.  0  Fortebraccio, 
Non  giunger  onta  ad  onta  ^  io  ti  ripeto , 
Tu  m' hai  offeso.  Ascolta,  io  t' offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  Tonor  mio,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBRACCIO. 

Che  vuoi? 

PERGOLA. 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io, 
Io  devo  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  r  amico  e  il  nemico  aperto  veda 
Ch'  io  non  ho . . .  tu  m' intendi. 
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FORTEBRACCIO. 

Io  son  contento. 
Prendi  quel  posto-,  poi  che  il  brami,  è  tuo. 
0  forte ,  or  m' odi  :  ora  m'  è  dolce  il  dirti 
Ch'  io  non  t'  offesi ,  no  :  per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi: 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quel  che  ama  la  vita,  e  l'ama 
Più  dell'  onor ,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  eh'  egli  affronta , 
E  mai  più  non  risorge,  o  valoroso, 
Pensavi  tu  ?.. . 

PERGOLA. 

Nulla  pensai  :  tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei. 

(a   MALA.TESTI) 

Signore , 
Voi  consentite  al  cambio  ? . . . 

MALATESTI. 

Io  ci  consento^ 
E  son  ben  lieto  di  veder  tant*  ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TORELLO, 
(allo  sforza) 

Io  stava 
Col  Pergola  da  prima,  ingiusto,  io  spero. 
Non  vi  parrà .... 

SFORZA. 

V'intendo-,  e  con  lui  state 

Alla  vanguardia  :  ultimi  e  primi ,  tutti 
Combatterem  ^  poco  m*  importa  il  dove. 

MALATESTL 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi. 

(  partono  ). 
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SCENA  IV. 

Campo  veneziano,  Tenda  del  Conte. 
IL  CONTE,  un  SOLDATO. 

SOLDATO. 

Signor,  Poste  nemica  ò  in  movimento: 
La  vanguardia  è  suIF  argine ,  e  s' avanza. 

IL  CONTE. 

I  condottieri  dove  son? 

SOLDATO. 

Qui  tutti 
Fuor  della  tenda  i  principali^  e  stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando, 

IL  CONTE. 

Entrino  tosto. 

(parte  il  soldato). 

SCENA  V. 

IL  CONTE; 


Eccolo  il  di  ch'io  bramai  tanto.  —  Il  giorno 
Ch'  ei  non  mi  volle  udir ,  che  invan  pregai , 
Che  ogni  adito  era  chiuso,  e  che  deriso, 
Solo  io  partiva,  e  non  sapea  per  dove, 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 
Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai, 
Ma  condottier  de! tuoi  nemici ,  ingrato! 
Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno, 
Un  sogno  della  rabbia;  ed  ora  è  vero. 
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Gli  sono  a]^froDte:  ecco  mi  balza  il  core: 
Io  sento  il  di  della  battaglia ...  £  s' io .  . . 
No  :  la  vittoria  è  mia. 

SCENA  VI. 

IL  CONTE,  GONZAGA,  ORSINI,  TOLENTINO, 

altri  CONDOTTIERI. 

IL  CONTR 

Compagni,  udiste 
La  lieta  nova:  rinimico  ha  fatto 
Ciò  ch'io  volea;  cosi  voi  pur  farete, 
E  il  sol  che  sorge ,  a  ognun  di  noi,  lo  giuro  , 
Il  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta. 
Non  ò  tra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  il  so^  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso^  e  la  parola 
Che  al  nostro  orecchio  sonerà  più  grata, 
Ornai  fla  quella  di  Maclodio.  Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi? 

ORSINI. 

Si. 
IL  CONTE. 

Corri  air  imboscate 
Sulla  destra  delP  argine  ;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e  prendine  il  comando. 
E  tu  a  sinistra,  o  Tolentino.  E  quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato^  quando  ei  fia,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  Udite  entrambi. 
Se  dell*  insidie  egli  s' avvede ,  e  tenta 
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Sitrarsi^  appena  avrà  yoltato  il  dorso , 
Siategli  addosso  uniti:  io  son  con  voi. 
Provochi,  0  fugga,  oggi  dev'esser  vinto. 

ORSINI. 

E  Io  sarà. 

(  parte  ). 
TOLENTINO. 

T*ubbidirem,  vedrai. 

(  parte }. 
IL  CONTE, 
(agli  altri) 

Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco.  I  posti  a  voi 
Assegnerò  sul  campo.  Andiam,  compagni^ 
Si  resista  al  prim*  urto  :  il  resto  è  certo. 
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CORO. 


S*  ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  ^ 
A  sinistra  risponde  uno  squillo: 
D' ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 
Quinci  spunta  per  Y  aria  un  yessillo  ^ 
Quindi  un  altro  s'  avanza  spiegato  : 
Ecco  appare  un  drappello  schierato; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno  ; 
Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 
L' un  deir  altro  le  immerge  nel  seno  \ 
Gronda  il  sangue^  raddoppia  il  ferir. 
—  Chi  son  essi  ?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra? 
Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  a  morir? 

—  D' una  terra  son  tutti  :  un  linguaggio 
Farlan  tutti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero:  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d*  essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice. 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 
Che  natura  dalP altre  ha  divisa, 
E  ricinta  con  Talpe  e  col  mar. 
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—  Ahi!  Qual  d'essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire  ? 

»  Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 

La  cagione  esecranda  qnal  è? 

—  Non  la  sanno:  a  dar  morte,  a  morire 
Qai  senz'irà  ognun  d'essi  è  venuto^ 

pj  venduto  ad  un  duce  venduto , 

Con  lui  pugna,  e  non  diiede  il  perchè. 

—  Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno , 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri  ? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall'ignobile  campo  a  strappar? 

E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente  ^ 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar? 

—  'Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro , 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sopra  i  campi  che  arati  ei  non  ha^ 
Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti , 
Baccontar  le  migliaia  de*  morti, 

E  la  pietà  dell'  arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  ì  figli  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dl^ 
Qui  le  donne  alle  veglie  lucenti 
De*  monili  far  pompa  e  de* cinti, 
Che  alle  donne  deserte  de' vinti 
Il  marito  o. l'amante  rapì. 
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—  Ahi  sventar  a!  sventura!  syentura  ! 
Già  la  terra  è  coperta  d'uccìsi^ 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura^ 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera^ 
Già  nel  volgo  che  vincer  dispera, 
Della  vita  rinasce  Y  amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nelP  aria  si  spande  ; 
Tttle  intorno  per  l'ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i  vinti  guerrier. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'affaccian  sul  calle  ^ 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Anelare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a  pie  de* nemici, 
Gettan  Tarme,  si  danno  prigioni  : 
Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i  lai  del  tapino  che  mor. 
Unporriero  è  salito  in  arcioni 5 
!l^ende  un  foglio,  il  ripone,  s'avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via; 
Ogni  villa  si  desta  al  rumor. 


Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case ,  dai  campi  accorrete  ? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 
Che  gioconda  novella  recò? 
Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 
E  sperate  che  gioia  favelli? 
I  fratelli  hanno  ucciso  ì  fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 
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Odo  intorno  festevoli  gridi  ^ 
S'orna  il  tempio^  e  risona  del  canto-, 
Già  3*  innalzan  dai  cori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  ciel. 
Giù  dal  cerchio  dell*  alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  riyolve; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  crudel. 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giochi, 
Bitomate  alle  vostre  bandiere: 
Lo  straniero  discende;  egli  è  qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende; 
E  voglioso  a  quei  campi  v'  attende 
Dove  il  vostro  fratello  perì. 

Tu  che  angusta  a^tuoi  figli  parevi, 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai. 
Fatai  terra ,  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  giudizio  comincia  pecjter^ 
Un  nemico  che  offeso  non  hai, 
A  tue  mense  insultando  s*  asside  ; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide; 
Toglie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  re. 

Stolto  anch'  esso  !  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai; 
Torna  in  pianto  dell'empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abbatte  l'eterna  vendetta; 
Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta; 
Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 
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Tutti  fatti  a  sembianza  d*  un  Solo , 
Figli  tutti  d' un  solo  Biscatto , 
In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo, 
Trascorriamo  quest'  aura  vital , 
Siam  fratelli -,  slam  stretti  ad  un  patto: 
Maledetto  colui  ohe  V  infrange  ^ 
Che  s' innalza  sul  fiacco  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Tenda  del  Conte. 


Il  CONTE  e  il  PRIMO  COMMISSARIO. 


IL  CONTE. 
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lete  contenti? 


PRIMO  COMMISSARIO. 

Udir  Talto  trionfo 
Della  patria^  vederlo;  essere  i  primi 
A  salutarla  vincitrice^  a  lei 
Dame  Pannunzio^  assistere  alla  fuga 
De'  suoi  nemici  *,  e  mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora^ 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena^ 
Come  un  sol  dalle  nubi^  è  gioia  questa 
Forse,  o  signor,  cui  la  parola  arrivi? 
Voi  la  vedete  :  essa  vi  sìa  misura 
Della  riconoscenza*,  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è  il  nostro ,  e  del  Senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone». 
Ei  sarà  pari  al  merto. 
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IL  CONTE. 

Io  già  Io  tengo. 
Venezia  è  saWa^  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa^  ho  fatto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m'  avea 
Dimenticato^  ho  vinto. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 
Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL  CONTE. 

....  Questa  è  mia  cura. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è  la  via^  noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  né  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL  CONTE. 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E  che?  Voi  non  volete 
Inseguire  1  fuggenti? 

IL  CONTE. 

Ora  non  voglio. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  il  Senato  lo  crede ...  E  noi  ben  certi 
Che  pari  air  alta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla ,  abbiamo  a  lui ...  • 

IL  CONTE. 


Vi  siete 


Troppo  affrettati. 


l 


ATTO  TERZO. 
PRIMO  COMMISSARIO. 

E  che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui? 

IL  CONTE. 

Dirà,  che  il  meglio 
È  di  fidarsi  a  chi  per  lui  già  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma . . .  che  pensate  far? 

IL  CONTE. 

Ve  l'avrei  detto 
Più  volentier  pochi  momenti  or  sono^ 
Pur  convien  eh'  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  eh'  espugnate 
Non  sian  le  rocche  che  ci  stan  d'intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  dunque  i  nostri  voti 

IL  CONTE. 

I  vostri  voti 
Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De'  miei  cavalli  *, . . .  ed  io  • .  •  la  prima  volta 
È  che  mi  sento  dir  pur  eh*  io  m' affretti. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  pensaste  abbastanza? 

IL  CONTE. 

E  che  !  Si  nova 
Mi  giunge  una  vittoria?  E  vi  par  egli 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a  far? 
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SCENA  IL 
Il  SECONDO  COMMISSARIO,  e  drtti. 

SECONDO  COMMISSARIO, 
(al  conte) 

Signor,  86  tosto 
Non  correte  al  riparo ,  una  sfacciata 
Perfidia  s'afEsitica  a  render  vana 
Si  gran  vittoria  ^  e  già  T  ha  fatto  in  parte. 

IL  CONTE. 

Come  ? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

I  prigioni  escon  dal  campo  a  torme  ^ 

I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 

Li  mandan  sciolti ,  né  tener  li  puote 
Fuor  che  nn  vostro  comando. 

IL  CONTE. 

Un  mio  comando? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Esitereste  a  darlo? 

IL  CONTE. 

È  questo  un  uso 
Della  guerra,  il  sapete.  È  cosi  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince  !  e  l' ira 
Presto  si  cambia  in  amistà  ne' cori 

Che  batton  sotto  il  ferro.  Ah!  non  vogliate 
Invidiar  si  nobil  pt*emio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 
Son  generosi,  perchè  ier  fu  j^rodi. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Sia  generoso  chi  per  so  combatte, 

Signor^  ma  questi,  e  ad  onor  T hanno,  io  credo, 


ATTO  TERZO. 

Al  nostro  soldo  han  combattuto^  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

IL  CONTF. 

E  voi  potete  adunque 
Creder  cosi:  quei  che  gli  han  visti  a  fronte, 
Che  assaggiaro  i  lor  colpi,  e  che  a  fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste , 
Noi  crederan  si  di  leggieri. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

È  questa 
Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  E  vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria? 

IL  CONTE. 

Io  già  r  udii  y  di  novo 
La  devo  udir  questa  parola:  amara. 
Importuna  mi  vien  come  l'insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto ...  La  vittoria  è  vana  ? 
11  suol  d'estinti  ricoperto ,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto ....  il  più  fiorente 
Esercito  !  col  qual ,  se  unito  ancora 
E  mio  floss'  egli ,  e  mio  dawer ,  torrei 
A  correr  tutta  Italia^  ogni  disegno 
Deir  inimico  al  vento  \  anche  il  pensiero 
Dell*  oifesa  a  lui  tolto  \  a  stento  usciti 
Dalle  mie  mani,  e  di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci,  contro  a*quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere  :  svanito 
Mezzo  il  terror  di  que^gran  nomi^  ai  nostri 
Baddoppiato  T  ardir  che  agli  altri  è  scemo  ^ 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi*, 
Nostre  le  terre  eh'  egli  ha  sgombre ...  è  nulla  ? 
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Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Que' prigioni?  che  l'amino?  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  ch'egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perchè  all'uomo  che  segue  una  bandiera^ 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core: 
Combatti ,  e  vinci*  E'  son  perdenti  \  e'  sono 
Tornati  in  libertà^  si  venderanno... 
Oh  I  tale  ora  è  il  soldato ...  a  chi  primiero 
Li  comprerà . .  •  Comprateli ,  e  son  vostri. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar  f  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Signor  f  Venezia  in  voi  si  fida^  in  voi 
Vede  essa  un  figlio^  e  quanto  alPutil  suo. 
Alla  sua  gloria  può  condur,  s'aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL  CONTE. 

Tutto  ch'io  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ebben ,  che  non  potete  in  questo  campo  ? 

IL  CONTE. 

Quel  che  chiedete  :  un  uso  antico ,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Voi  cui  nulla  resiste»  a  cui  si  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  si  ch'uom  non  vedfe 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi , 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge ,  e  mantenerla  ? 
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IL  CONTE. 

Io  dissi 
Ch'  io  non  potea  :  meglio  or  dirò  :  noi  voglio. 
Non  più  parole^  con  gli  amici  è  (questo 
Il  mio  costume  antico  9  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente^  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  Soldati! 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma . .  •  che  disegno  è  il  vostro  ? 

IL  CONTE. 

Or  lo  vedrete. 

(  a  un  SOLDATO  che  entra  ) 

Quanti  prigion  restano  ancora? 

IL  SOLDATO. 

Io  credo 
Quattrocento,  signor. 

IL  CONTE. 

Chiamali . . .  chiama 

I  più  distinti quei  che  incontri  i  primi  t 

Yengan  qui  tosto. 

(parte  il  soldato) 

Io  '1  potrei  certo ....  Ov'io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'udria  nel  campo 
Una  repulsa^  ma  i  miei  figli ,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioia, 
Quei  che  fidano  in  me ,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L*onor  della  milizia  ed  il  vantaggio , 
Io  tradirli  cosi  I  Farla  più  serva , 
Più  vii;  più  trista  che  non  è  I ... .  Signori  y 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono^ 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza  ^ 
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Che  mi  tolga  V  amor  de'  miei  compagni , 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 
E  a  tal  ridarmi  eh*  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro  »  mio  malgrado  il  dico , 
M' astringerete  a  dubitar 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Che  dite  I 


SCENA  III. 

I  PRIGIONIERI,  tra  i  quali  PERGOLA  figlio,  e  detti 

IL  CONTE. 

(ai  prigionieri) 

0  prodi  indarno ,  o  sventurati  ! . . .  A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  crudel  ?  Voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati  ? 

UN  PRIGIONIERE. 

Tale,  eccelso  signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento  :  allor  che  a  voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  l'hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci, 
Minor  di  voi ,  caddero  in  mano  ^  e  noi  • . . 

IL  CONTE. 

Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

IL  PRIGIONIERE. 

Noi  fummo 
Gli  ultimi  a  render  Y  armi.  In  fuga  o  preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  Tempia  fortuna 
Della  giornata;  alfin  voi  feste  il  cenno 
D'accerchiarci,  o  signor:  soli,  non  vinti, 
Ma  reliquie  de'  vinti ,  al  drappel  vostro . . . 
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IL  CONTE. 

Voi  siete  quelli  ?  Io  son  contento ,  amici , 
Di  riveilervi^  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi:  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condottieri  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL  PRIGIONIERE. 

Ed  ora 
Ci  fla  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi  y  signore  ?  E  quelli  a  cui  toccato  ' 
Men  glorioso  ò  il  vincitor^  l'avranno 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo*,  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  T assenso  vostro^ 
Ma  cel  promiser  tutti.  Oh  I  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte,  ci  dieean*,  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte*, 
Non  fia  certo  per  lui  tolta  un^  antica 

Cortesia  della  guerra , ei  che  sapria 

Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL  CONTE, 
(ai  commissari) 

Voi  gli  udite  y  0  signori Ebben  »  che  dite  y . . . . 

Voi,  che  fareste  ? . . . . 

(ai  prigionieri) 

Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  ch'io  stesso. 
Voi  siete  sciolti  y  amici.  Addio  :  seguite 
La  vostra  sorte ,  e  s*  ella  ancor  vi  porta 
Sotto  una  insegna  che  mi  sia  nemica . .  • 
Ebben,  ci  rivedremo. 

(segni  di  gioia  tra  i  prioionieri ,  che  partono; 
il  CONTE  osserva  il  P£rool\  figlio,  e  lo  ferma) 
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0  giovinetto, 
Tu  del  volgo  non  sei^  P abito,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice^  e  ti  confondi 
Con  gli  altri,  é  taci  ir 

PERGOLA  FIGLIO. 

0  capitano,  i  vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

IL  CONTE. 

La  tua  fortuna 
Porti  cosi,  che  ben  ti  mostri  degno 
D' una  miglior.  Quale  è  il  tuo  nome  ì 

PERGOLA  FIGLIO. 

Un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  difficil  fia, 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta: 
Pergola  è  il  nome  mio. 

IL  CONTE. 

Che  ?  Tu  sei  figlio 
Di  quel  valente? 

PERGOLA.  FIGLIO. 

Il  son. 

IL  CONTE. 

Vieni  ed  abbraccia 
L*  antico  amico  di  tuo  padre.  Io  età, 
Quale  or  tu  sei,  quando  il  conobbi  in  prima. 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  speranze.  E  tu  fa  cor:  fortuna 
Più  giocondi  principi  a  me  concesse  ^ 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ^ 
E  o  presto  o  tardi  essa  le  adempie.  11  padre 
Per  me  saluta,  o  giovinetto,  e  digli 
Ch*  io  non  tei  chie»si ,  ma  che  certo  io  sono 
Ch'ei  non  volea  questa  battaglia. 
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PERGOLA  FIGUO. 

Ah!  certo, 
Non  la  Yolea^  ma  fur  parole  al  vento. 

IL  CONTE. 

Non  ti  doler:  del  capitano  è  Tonta 
Della  sconfitta^  e  sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ove  fa  posto. 
Yien  meco^ 

(Io  prende  per  mano) 

ai  duci  io  vo*  mostrarti ,  io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

^aì  commissari) 

Addio,  signori^ 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

(partono  il  conte  e  pergola  figlio) 
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SCENA  IV. 


I  due  COMMISSARI. 


SECONDO  COMMISSARIO, 
(dopo  qualche  silenzio) 

Direte  ancor  che  a  presagir  perìgli 
Troppo  fdcil  son  io  ?  che  le  parole 
De' suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
K  odio  forse ,  chi  sa  i  mi  fanno  ingiusto 
Contro  costui?  ch'egli  è  sdegnoso,  ardente. 
Ma  leal?  che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi,  e  quando  in  grave 
Caso  il  nostro  volere  a  lui  s' intimi. 
Il  dubitar  ch'egli  resista  è  un  sogno? 
Vi  basta  questo? 
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PRIMO  COMMISSARIO. 

C*  è  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s'inseguiase  il  vinto; 
Ei  ricusò. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ei  vuole 
Assicurarsi  delle  rocche . . .  ei  teme  . . . 

SECONDÒ  COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto ...  e  dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

La  parola  a  stento 
Gli  uscia  di  bocca  :  ella  parea  risposta 
Air  indiscreto  che  t^assedia,  e  \uole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  rba  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  ond'egli  accontentar  vi  volle, 
Vi  parve  il  solo  suo  motivo ,  il  vero  ? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Noi  so^  non  ci  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  ch'io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario^  e  ch'io  sentia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

E  scegli 
Al  suo  signore  antico ,  al  primo  ond'  ebbe 
Onor  supremi,  all'  alta  creatura 
Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 
Volesse  far?  fargli  pensar  soltanto 
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Quel  ch'egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è  contro? 

Tal  nemico  mostrarglisi ,  eh*  ei  brami 

D*  ayerlo  amico  ancor  ?  S'  ei  non  potesse 

Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 

Ch'egli  alzò  dalla  polve*,  ov'ebbe  il  primo 

Grado  dopo  colui  che  v'  è  seduto  ? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 

À  sopportar  d'  una  corazza  il  peso , 

Che  d'una  mano  ha  d*uopo  e  d'un  consiglio, 

E  al  condottier  lo  chiede,  e  gli  comanda 

Ciò  eh'  ei  medesmo  gì'  inspirò ,  più  grato 

Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse. 

Che  molti ,  e  vigilanti ,  e  più  bramosi 

Di  conservar  che  d'acquistar,  cui  preme 

Sovr'ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

^RIMO  COMMISSARIO. 

Tutto  io  m' aspetto  da  costui. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Teniamo 
Qhesto  sospetto:  il  suo  contegno,  i  nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 
0  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  Colui  che  trama,  e  del  successo 
Si  pasce  già,  come  se  il  tenga,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia*,  e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o  pensa  a  diventarlo  ei  stesso. 
No  :  da  Filippo  ei  non  è  sciolto  in  tutto. 
A  quella  stirpe  onde  la  sposa  egli  ebbe 
Non  è  stranier:  troppo  gli  è  caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  figlia, 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de'  Visconti  il  sangue  ! 
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PRIMO  COMMISSARIO. 

Come  parlò  !  Comd  passò  dall'  ira 
Al  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 
Di  Venezia  i  mandati  ?  Eran  costoro 
Vinti  e  prigioni?  E  più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi  !  Noi  testimoni 
Del  suo  poter  „  del  conto  in  cui  ci  tiene , 
De' nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento, 
Di  tal  gioia,  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti  !  Oh  !  ciò  durar  non  puote. 
Che  avviso  è  il  vostro? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Haccene  due?  Soffrire, 
Dissimular ,  fargli  querela  ancora 
D'  un'  offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  suo^  gradire 
Che  ch*ei  ne  faccia*^  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  Siam  certi  à' ottenerne ^  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto  ;  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai  ;  vegliare  intanto  ; 
Scriverne  ai  Dieci ,  ed  aspettar  comandi. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Viver  cosi  !  Che  si  diria  di  noi  ? 
Dell'alto  ufizio  che  ci  fu  commesso, 
A  cui  venimmo  invidiati ,  e  .or  tale 
Diviene  ? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 


ATTO  TERZO. 

Si  giunge  ai  fini  suoi.  Soldati  e  duci 
Tutti  sono  per  lui ,  l' ammiran  tutti, 
Nessun  T invidia^  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  ubbidirlo^  e  in  questo  sol  c'è  gara 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira. 
Voce  si  cara  e  riverita  in  prima  ^ 
Che  forza  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
L' hanno  in  un  tanto  di ,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola, 
Che  in  core  han  tutti ,  la  rivolta  ?  Guai  ! 
Che  più?  gli  udimmo  pur^  come  de' suoi, 
È  nel  pensiero  de'  nemici  in  cima. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  siamo  a  tempo  ?  £i  già  sospetta. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Il  siamo. 
Essi  armati  y  e  sol  essi  ;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita^  a  non  temere 
Il  periglio^  ad  amarlo,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza,  alfine 

Più  ch'uomini  nel  campo:  ah!  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto  ^  ed  i  sospetti 
Facili  a  palesar  come  a  deporti^ 
Se  una  parola  di  lusinga^  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quel  che  l' usa  a  tempo  ^ 
A  che  saremmo?  ubbidirla  la  spada? 
Saremmo  ancora  i  signor  noi  ? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Sta  bene. 
Biesca  ^  ò  no ,  questo  partito  è  il  solo. 
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'ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  dei  Capi  del  Consìglio  dei  Dieci,  in  Venezia. 


MAUCO  Senatore ,  e  MARINO  nno  dei  Capi. 


MARCO, 


E. 


jccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 
Del^CoBsiglio  de' Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  graye 
Incarco  »  fuor  di  qui  :  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  sia .  • .  la  vostra 
Coscienza  il  dira^yi. 

MARCO. 

Essa  mi  dice 
Che  scarsa  al  morto  ed  all'ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria  1  È  un  nome 
Dolce  a  chi  Y  ama  oltre  ogni  cosa ,  e  sente 
Di  yiyere  per  lei^  ma  proferirlo 
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Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De'  suoi  nemici. 

MARCO.    - 

Ed  io. .. 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  Senato?  Per  la  patria?  I  vostri 
Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei? 
Chi  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio, 
0  il  periglio  di  chi  ?  Chi  difendeste . . . 
Voi  solo? 

MARCO. 

Io  SO  davanti  a  chi  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già:  giudice  ei  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor^  né  d'altro  esser  può  reo 
Che  d'  avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

MARINO. 

Tutto  che  puote 
Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
Air  alte  mire  sue ,  dargli  sospetto , 
£  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi. 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo  y  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  si  parli ^  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  gtomo. 

MARCO. 

E  che?  fors* altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss'  io  ^  la  mia  condotta . . . 

MARINO. 

È  nota 
Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 


ATTO  QUARTO. 

Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo: 
Il  nostro  libro  non  obblia. 

MARCO. 

Di  tatto 
Bagion  darò. 

MARINO. 

Voi  la  darete  quando 
Vi  fia  chiesta.  Non  più:  qaando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede^  ad  altri 
Certa  parea:  potea  parerlo  allora. 
Ei  disdoglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandati,  i  nostri  parì^  ha  vinto,  e  perde 
In  perfid'  ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s*innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta-, 
Sopraffatto  dal  numero,  richiede 
Al  Capitan  rinforzo,  e  non  T  ottiene. 
Freme  il  Senato^  poche  voci  appena 
S' alzano  ancor  per  lui.  Cremona  è  presa , 
Basta  sol  eh'  ei  v'  accorra  \  ei  non  v*  accorre. 
Giunge  r annunzio  oggi  al  Senato:  alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  : 
Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è  costui ,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa ^  e  se  ci  fu  sventura, 
Colpa  è  soltanto  del  destino ...  e  nostra. 
Non  è  giustizia  che  il  persegue:  ò  solo 
Odio  privato,  ò  invidia,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo ,  a  chi  tacendo 
Grida  co* fatti:  io  son  maggior  di  voi. 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio  :  i  Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  T  udirò  ^  e  muti 
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Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia. 
Chiarito  è  il  Conte  un  traditore  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nocere.  Ma  Parte 
Tanta  e  T audacia  è  di  costui,  che  reso 
Ei  8^ è  tremendo  a' suoi  signori^  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata; 
Egli  ha  il  cor  de' soldati;  e  Tarmi  nostre^ 
Qaando  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  che  lo  tenti;  ognun  risolve 
Ch'ei  si  prevenga,  e  tosto.  A  forza  aperta 
È  impresa  piena  di  perigli.  E  noi 
Starem  per  questo?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa, 
L' arte  con  cui  l' ingaonator  s' inganna. 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla  ;  ebben ,  si  tenga  : 
Questo  è  il  voto  comun.  Che  fece  allora 
L'amico  di  costai?  Ve  ne  rammentai 
Io  vel  dirò;  chà  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor ,  dell'  occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor,  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parea  novo  ciò  che  a  noi  non  T  era. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  Senato 
C*  era  un  uom  di  soverchio ,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 


ATTO  QUARTO. 
MARCO. 

Signor ,  tatto  a  voi  lice  :  innanzi  a  voi 

Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 

Dimenticarmi  che  patrìzio  io  sono^ 

Né  a  Yoì  tacer  che  un  dubbio  tal  m*  offende. 

Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  Stato 

È  la  mia  causa;  e  il  suo  segreto  importa 

A  me  non  men  che  altrui. 

MARINO. 

Volete  alfloe 
Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  il  danrene  agio  ancora 
È  gran  clemenza. 

MARCO. 

Io  sono  amico  al  Conte: 
Questa  ò  l' accusa  mia  ;  noi  nego ,  io  il  sono  : 
E  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
È  della  patria  ?  Mi  si  provi ,  è  il  mio. 
Che  gli  si  appone  ?  I  prigionier  disciolti  ? 
Non  li  disciolse  il  vlncitor  sDldato? 
Ma  invan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  11  potea  forse? 
Ma  r imitò.  Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
Qual  ch'ei  sia,  della  guerra?  ed  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  e  largo 
D' ogni  onor  poscia  non  gli  fu  ?  L*  ajuto 
Al  Trevisan  negato?  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  T  impresa  ordita 
Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a  tempo. 
E  la  sentenza  che  a  si  turpe  esigilo 
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11  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 

Non  rovesciò  sovra  di  lui  ?  Cremona  ? 

Chi  di  Cremona  meditò  V  acquisto  ? 

Chi  r  ordin  dio  che  si  tentasse  ?  11  Conte. 

Del  popol  tutto  che  a  rumor  si  leva 

Non  può  scarso  drappel  T  inaspettato 

Impeto  sostener^  ritorna  al  campo , 

Non  scemo  pur  d'un  combattente.  Al  Duce 

Buon  consiglio  non  parve  incontro  un  novo 

Impensato  nemico  avventurarsi^ 

E  abbandonò  T  impresa.  Ella  è,  fra  tante 

Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa; 

Ma  il  tradimento  ov'  è  ?  Fiero ,  oltraggioso 

Da  gran  tempo,  voi  dite,  è  il  suo  linguaggio: 

Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 

Ha  r  onor  nostro.  Ed  un*  insidia ,  il  lava  ? 

E  poi  che  un  nodo,  un  di  si  caro,  ormai 

Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola, 

Chi  ci  vieta  disciorlo  ?  Un'  amistade 

Si  nobilmente  stretta,  or  non  potria 

Nobilmente  finir  ?  Come  !  anche  in  questo 

Un  periglio  si  scorge  1  II  genio  ardito 

Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme. 

De'  soldati  l' amor  !  Se  render  piena 

Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 

Se  a  tal  trista  temenza  oppor  non  lice 

La  lealtà  del  Conte;  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 

Un  più  degno  concetto;  e  non  si  creda 

Che  a  tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 

Cure  ai  tiranni:  ivi  il  valor  si  tema 

Ove  lo  scettro  e  in  una  mano,  e  basta 
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A  strapparlo  un  guerrier  che  dica:  io  sono 

Più  degno  di  tenerlo  ^  è  a*  suoi  compagni 

Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria^ 

Al  Duca  ritornar,  dicesi ,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento.  Al  Duca? 

Air  uom  che  un'  onta  non  perdona  mai , 

Né  un  gran  servigio,  ritornar  colui 

Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono  ? 

Chi  non  potò  restargli  amico  in  tempo 

Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 

Dopo  averlo  sconfitto  !  Avvicinarsi 

A  quella  man  che  in  questo  asilo  is  tesso 

Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  ! 

L*odio  solo,  o  signor,  creder  lo  puote. 

Ah  !  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 

Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un'alta 

Grazia  mi  4a ,  se  fare  intender  posso 

Anco  una  volta  il  ver  :  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 
Si ,  r  odio  cieco ,  T  odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte  :  or  non  ricerco 
Perchè  lo  siano  ^  il  son.  Quando  nascoste 
Air  ombra  della  pubblica  vendetta , 
Le  nimistà  private  io  disvelai^ 
Quando  chiedea  che  a  provveder  s*  avesse 
L'util  soltanto  dello  Stato,  e  il  giusto^ 
Allora  ufizio  io  non  facea  d'amico. 
Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  propórre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Bichiamato  a  Yenesia,  e  gli  si  faccia 
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Oaor  più  deir  usato ,  e  tatto  qaesto 

Per  tirarlo  nel  laccio . .  •  allor ,  noi  nego  . . . 

MARINO 

Più  non  pensaste  che  ali*  amico. 

MARCO. 

Allora  j 
Dissimular  noi  yo%  tutte  sentii 
Le  potenze  delPalma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio ...  ah  fu  seguito  !  • .  •  Un  solo 
Pensier  non  fu^  fu  della  patria  mia 
L'onor  ch'io  vedo  vilipeso,  il  grido 
De*  nemici  e  de'  posteri  ^  f a  il  primo 
Senso  d*  orror  che  un  tradimento  inspira 
AU'uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte. 
E  se  pietà  d'un  prode  a  tanti  affetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto 
Che  util  puote  a  Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  r  onora,  e  che  si  può  salvarla 
Senza  farsi . . . 

MARINO. 

Non  più  :  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Dì  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio. 
Or,  poichò  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi  ?  Si  tratta 
La  vostra  r^usa  qui.  Pensate  a  voi, 
Non  alla  j»atria:  ad  altre,  e  forti,  e  pure 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte  ^  e  nulla 
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A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia^ 
Ma  che  s^ adempia^  e  che  non  sia  aofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  questVuomo  è  del  Senato  il  voto; 
Compir  si  dee  ;  voi ,  che  farete  intanto  ? 

MARCO. 

Quale  inchiesta ,  signor  ! 

MARINO. 

Voi  siete  a  parte 
D'un  gran  disegno;  e  in  vostro  cor  bramate 
Che  a  voto  ei  vada:  non  è  ver? 

MARCO. 

Che  importa 
Ciò  chMo  brami»  allo  Stato?  A,  prova  ormai 
Sa  che  dell'opre  mie  non  è  misura 
Il  desiderio  »  ma  il  dover. 

MARINO. 

Qual  pegno 
Abbiam  da  voi  che  lo  farete  ?  In  nome 
Del  Tribunale  un  ve  ne  chiedo:  e  questo. 
Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 
Quel  che  si  serba  ai  traditor»  v*è  noto. 

MARCO. 

Io .  • .  Che  8i  vuol  da  me  ? 

MARINO. 

Riconoscete 
Che  patria  è  questa  a  cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  strsnier.  Sui  figli 
A  stento  e  tardi  essa  la  mano  aggrava; 
E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
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Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  rostro 
È  pronta  ad  obbliar  ;  7'  apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO. 

Al  pentimento  ! 
Ebben,  che  strada? 

MARINO. 

Il  Massulman  disegna 
D^  assalir  Tessalonica:  voi  siete 
Colà  mandato.  A  quale  nflzio,  quivi 
Noto  vi  fia:  pronta  è  la  nave  ;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma  un'arra 
Si  vuol  di  vostra  fé  :  giurar  dovete 
Per  quanto  è  sacro,  che  in  parole  0  in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'è  fisso.  Il  giuramento  è  questo: 

(gli  presenta  un  foglio) 

Sottoscrivete. 

MARCO. 
(  legge  ) 

E  che  9  signor  ?  Non  basta  ? . .  • 

MARINO. 

E  per  ultimo,  udite.  U  messo  ò  in  via 
Che  porta  al  Conte  il  ^uo  richiamo.  Ov'  egli 
Pronto  ubbidisca ,  ed  in  Venezia  arrivi , 
Giustizia  troverà . .  •  forse  clemenza. 
Ma  se  ricusa >  se  sta  in  forse,  e  segno 
Dà  di  sospetto^  un  gran  segreto  udite. 


ATTO  QUARTO. 

E  tenetelo  in  yoì^  T  ordine  ò  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 
11  traditor  che  dargli  un  cenno  ardi^^ 
Quei  l'uccide,  e  si  perde.  Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi  :  scrivete  \  ovvero  .... 

(gli  porge  il  foglio) 
MARCO. 

Io  scrivo. 

(prende  il  foglio  e  lo  sottoscrive) 
MARINO. 

Tutto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più  ;  vinto  ha  il  dover  :  1*  impresa 
Ciompirsi  or  dee  dalla  prudenza^  e  questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

(  parte  ). 
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MARCO. 

Dunque  ò  deciso  ! . . .  un  vii  scn  io  !.. .  fui  posto 

Al  cimento  ;  e  che  feci  ? . . .  Io  prima  d*  oggi 

Non  conoscea  me  stesso  ! . . .  Oh  che  segreto 

Oggi  ho  scoperto!  Abbandonar  nel  laccio 

Un  amico  io  potea!  Vedergli  al  tergo 

L' assassino  venir ,  veder  lo  stile 

Che  su  lui  scende ,  e  non  gridar  :  ti  guarda  ! 

Io  lo  potea  j  l' ho  fatto ...  Io  più  noi  devo 

Salvar^  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 

D'un' infame  viltà...  la  sua  sentenza 

Ho  sottoscritta ...  ho  la  mia  parte  anch'  io  . 

Nel  suo  sangue  !  Oh  che  feci ...  io  mi  lasciai 
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Dunque  atterrir  ? .  • .  La  vita  ?  . . .  Ebben  y  talvolta 

Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 

Disonorato  capo?  . . .  o  per  1* amico  ? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava.  0  Dio,  che  tutto  scerni, 

Rivelami  il  mio  cor^  chMo  veda  almeno 

In  quale  abisso  son  caduto ,  s*  io 

Fui  più  stolto,  0  codardo,  o  sventurato. 

0  Carmagnola ,  tu  verrai  ! . . .  si  certo 

Egli  verrà ...  se  anche  di  queste  volpi 

Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 

È  senator ,  che  anch'  io  V  invito  ;  e  lunge 

Ogni  dubbiezza  iscaccerà  rimorso 

Avrà  d'  averla  accolta ...  Io  son  che  il  perdo  ! 

Ma. ..  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Si,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 

Airuom  che  ha  tratto  neir agguato,  a  quello 

Ch'  egli  medesmo  accusa ,  e  che  gli  preme 

Di  trovar  reo.  Clemenza  all'  innocente  1 

Oh  1  il  vii  son  io  che  gli  credetti ,  o  volli 

Credergli^  ei  la  nomò  perchò  comprese 

Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

Il  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 

Scender  sull'alma  mia:  vide  che  d'uopo 

M' era  un  nobil  pretesto  ;  e  me  Io  diede. 

Gli  astuti  1  i  traditori  Come  le  parti 

Distribuite  hanno  tra  lor  costoro! 

Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest'altro 

Le  minacce  ...  e  la  mia  ? . . .  voller  che  fosse 

Debolezza  ed  inganno...  ed  io  l'ho  presa! 

Io  li  spregiava;  e  son  da  mcn  di  loro! 


ATTO  QUARTO. 

Ei  non  gli  sono  amici  !  •  •  •  Io  non  dovera 

Essergli  amico  :  io  Io  cercai  ;  fni  preso 

Dall'  alta  indole  sna  ^  dal  sno  gran  nome. 

Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 

È  r amistà  d'un  uom  che  agli  altri  ò  sopra? 

Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 

La  sua  splendida  via,  s'io  non  potea 

Seguire  i  passi  suoi  f  La  man  gli  stesi  ; 

Il  cortese  la  strinse  ;  ed  or  eh'  ei  dorme , 

E  il  nemico  gli  ò  sopra ^  io  la  ritiro: 

Ei  si  desta ,  e  mi  cerca  ;  io  son  fuggito  I 

Ei  mi  dispregia ,  e  more  !  Io  non  sostengo 

Questo  pensier .  • .  Che  feci  ! . . .  Ebben ,  che  feci  ? 

Nulla  finora:  ho  sottoscritto  un  foglio^ 

E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro  ^ 

Non  fia  virtù  V  infrangerlo  ?  Non  sono 

Che  air  orlo  ancor  del  precipizio*,  il  vedo, 

E  ritrarmì  poss'  io . .  *  Non  posso  un  mezzo 

Trovar  ? . . .  Ma  s*  io  T  uccido  ?  Oh  !  forse  il  disse 

Per  atterrirmi ...  E  se  davvero  il  disse  ? 

Oh  empi,  in  quale  abbominevol  rete 

Stretto  m' avete  1  Un  nobile  consìglio 

Per  me  non  c'ò^  qualunque  io  scelga,  è  colpa. 

Oh  dubbio  atroce!...  Io  li  ringrazio;  ei  m'hanno 

Statuito  un  destino^  ei  m'hanno  spìnto 

Per  una  via;  vi  ccnro:  almen  mi  giova 

Oh'  io  non  la  scelsi  :  io  nulla  scelgo  ;  e  tutto 

Ch'  io  faccio  è  forza  e  volontà  d' altrui. 

Terra  ov'io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 

Che  ti  morrò  lontano ,  e  pria  che  nulla 

Sappia  di  te  :  lo  spero  :  in  fra  i  perigli 

Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m' invia. 

Ma  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
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372  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

IL  CONTE. 

No:  di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi; 
E  san  che  airuom  da  cui  s'ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 
E  poi,  mi  credi,  io  li  guardai  dappresso: 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo , 
È  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a  te. 

IL  CONTE. 

No:  tu  li  vedi 
Con  l'occhio  altrui:  quando  col  tuo  li  veda. 
Tu  cangerai  pensiero.  Havvene  assai 
Di  schietti  e  buoni;  havvene  tal  che  un'alta 
Anima  chiude,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia: 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D'amor,  di  riverenza,  e  di  desio 
Di  somigliarle.  Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti  ;  e  quando  il  fosser  mai , 
Io  lo  saprei  ben  tosto. 

GONZAGA. 

Il  Ciel  non  voglia 
Ohe  tu  t'inganni. 

IL  CONTE. 

Altro  mi  duol  :  son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 


ATTO  QUARTO, 

A  modo  mio.  Qaaod'  io  non  era  ancora 

Pììl  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 

E  perduto  tra  i.  mille ,  ed  io  sentia 

Che  al  loco  mio  non  m^avea  posto  il  cielo  ^ 

E  dell*  oscurità  1*  aria  affannosa 

Bespirava  fremendo,  ed  il  comando 

SI  bello  mi  parea ,  ^ . .  chi  m' avria  detto 

Che  P  otterrei ,  che  a  gloriosi  duci , 

E  a  tanti  e  cosi  prodi  e  cosi  flJi 

Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice 

Io  non  sarei  perciò  ! . . . 

(  entra  un  soldato  ) 

Che  rechi? 

SOLDATO. 

Un  foglio 
Di  Venezia. 

(gli  porge  il  foglio,  e  parte) 
IL  CONTE. 

Vediam. 

Non  tei  diss'io? 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a  loro  il  Duca 
Chiede  la  pace,  e  conferir  con  nìeco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi  ? 

GONZAGA. 
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Io  vengo. 


IL  CONTE. 


Che  di  tu  di  tal  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 
Tu  lo  domandi  ? 


374  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

IL  CONTE. 

È  ver*,  ma  questa  è  guerra? 
0  mìa  consorte,  o  figlia  mia^  tra  poco 
Io  rivedrovvi ,  abbraccerò  gli  amici  : 
Questo  è  contento  al  certo.  Eppur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so:  chi  potria  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 


FIKE  dell'  atto  quarto. 


*  » 


ATTO   QUINTO 


SCENA  PRIMA 


Notte.  Sala  del  Coneiglio  dei  Dieci  illuminata. 


Il  DOGE ,  i  DIECI ,  e  il  CONTE  seduti. 


IL  DOGE. 
(aI  contb) 

A  questi  patti  offre  la  pace  il  Duca^ 
Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

IL  CONTE. 

Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi ^  e  molto 
Promisi  allor:  vi  piacque.  Io  attenni  in  parte 
Quel  elle  promesso  avea:  ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto  ^  ed  or  non  voglio 
Farle  obbliar  però:  snl  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  mettea.  Di  novo  avviso  or  chiesto 
Altro  non  posso  che  ridir?!  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
Far  disponete^  ah.!  liete  a  tempo:  è  questa 
La  miglior  scelta  ancora..  £i  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia^  6  non  son  vostre  ?  L*  armi 
Le  han  fatte  vostre:  e)  non  può  tanto  offrirvi 


■^ 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Quanto  sperar  di  torgli  v'  è  concesso. 
Ma,  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver,  se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace , 
Accettate  gli  accordi, 

IL  DOGE. 

Il  parlar  vostro 
Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL  CONTE. 

Uditel  dunque. 
Scegliete  un  duce,  e  confidate  in  lui: 
Tutto  ei  possa  tentar -,  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date^ 
Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chiedo 
Ch'io  sia  reietto:  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  r  eravate  voi  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furo?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo , 
Nò  certa  più.  Duce  e  signor  nel  campo. 
Forse  concesso  non  l' avreste. 

IL  CONTE. 

Avrei 
Fatto  di  più  :  sotto  alle  mie  bandiere 
Yenian  quei  prodi  ^  e  di  Filippo  il  soglio 
Voto  or  sarebbe,  o  sederìavi  un  altro. 

IL  DOGE, 

Vasti  disegni  avete. 

IL  CONTE. 

B  T'adempirli 


^■ritai 
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ATTO  QUINTO. 

Sta  ìq  voi:  se  ancor  noi  son,  n'ò  cagion  sola 
Che  la  man  che  il  doreà  sciolta  non  era. 

MARINO. 

A  noi  si  disse  altra  cagion  :  che  il  Duca 
Vi  commosse  a  pietà ^  che  Tedio  atroce 
Che  già  portaste  al  signor  vostro  antico , 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  CONTE. 

Questo  vi  fu  riferto  ?  laia  ò  sventura 
Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 
L*  impudente  menzogna ,  i  turpi  sogni 
D*  un  vii  di  cui  non  degneria  privato 
Le  parole  ascoltar. 

MARINO. 

Sventura  è  vostra 
Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi, 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 

IL  CONTE. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 

E  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 

V  ha  posto  il  easo  :  e  mi  conforta  almeno 

Che  il  non  mertato  onor  di  che  lor  piacque 

Cingere  il  loro  capitan ,  lo  stesso 

Udirvi  io  qui,  nìostra  chiassi  han  di  lui 

Altro  pensiero. 

IL  DOGE. 

Uno  è  il  pensier  di  UitU. 
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IL  CONTE. 


?  qual? 


IL  DOQE. 


V  udiste. 


Quello  che  ndli? 


IL  CONTE. 

È  del  Consiglio  il  veto 
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IL  CONTE  W  CARMAGNOLA 

IL  DOGE. 

Si  :  il  crederete  al  Doge. 

IL  CONTE. 

Questo  dubbio  di  me  ?.. . 

IL  DOGE. 

Già  da  gran  tempo 
Non  è  dubbio. 

Ili  CONTE. 

E  m'invitaste  a  questo? 
E  taceste  flnor? 

IL  DOGE. 

Si,  per  punirvi 
Del  tradimento ,  e  non  vi  dar  pretesti 
P«rr  consumarlo. 

IL  CONTE. 

io  traditor?  Comincio 
A  comprendervi  alfln:  por  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  Io  traditor!  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a  me  non  giunge: 
Ei  non  è  mio  ^  chi  V  ha  mertato  il  tenga» 
Ditemi  atolto  :  il  soffrirò ,  che  il  m^rto  : 
Tale  è  il  mìo  posto  qui^  ma  con  nuli'  altro 
Lo  cambierei  «  eh*  egli  è  il  più  degno  ancora. 
Io  guardo^  io  tornò  col  pensier  snl  tempo. 
Che  fui  vostro  soldato:  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditor!  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e  quando 
Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parca , 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia ,  amor  j  ricpno^cenza ,  e  zelo .  • . 
Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  fc^e 


ATTO  QUINTO, 

Qaei  che  invitato  tra  gli  amici  arriva? 
Io  veniva  all'  inganno  !  Ebben ,  ci  caddi  ; 
Ella  è  cosi.  Ma  via  ^  poichò  gettato 
È  il  finto  volto  del  sorriso  ormai, 
Sia  lode  al  ciel^  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch*  io  conosco.  A  voi  parlare  or  tocca  : 
E  difendermi  a  me  :  dite  ^  qua!  sono 
I  tradimenti  miei? 

IL  DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

Io  lo  ricuso. 
Ciò  che  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  sol  ;  renderne  conto 
Tra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier^  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m' intenda  *,  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese ,  e  veda . .  • 

IL  DOGE. 

Passato  è  il  tempo  del  voler. 

IL  CONTE. 

Qui  dunque 
Mi  si  fa  forza  ?  Le  mie  guardie  ! 

(alzando  la  -voce,  si  move  per  uscire) 
IL  DOGE. 

Sono 
Lunga  di  qui.  Soldati  ! 

(entrano  genti  armate) 

Eccovi  ormai 
Le  vostre  guaicdi^* 

IL  CONTE. 

Io  son  tradito  1 
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IL  DOGE. 

Un  saggio 
Pensier  fa  dunque  il  rimandarle  :  a  torto 
Non  si  pensò  che,  in  suo  tramar  sorpreso, 
Farsi  ribelle  uu  traditor  potria. 

IL  CONTE. 

Anche  un  ribelle  ,  si  :  corno  t' aggrada 
Ormai  potete  favellar. 

IL  DOGE. 

Sia  tratto 
Al  Collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste ,  il  vedo , 
La  morte  mia*,  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  Tantico 
Confln  r  insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  all'Europa  è  noto 
Ch'  io  la  piantai.  Qui  tacerassi ,  è  vero  ^ 
Ma  intomo  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
Il  benefizio  e  la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all'avvenir.  Tra  poco 
U  di  verrà  che  d*un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia:  chi  vorrà  farsi  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  è  ver^  ma  vi  sovvenga 
ChMo  non  ci  nacqui,  che  tra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde:  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'un  suo  concittadin,  non  fia 
Che  straniera  all'oltraggio  ella  si  tenga. 


A.TTO  QUINTO.  383 

Qui  c'è  un  inganno:  a  ciò  vi  trasse  un  quakhe 
Vostro  nemico  e  mio:  voi  non  credete 
ChMo  vi  tradissi.  È  tempo  ancora. 

IL  ]K)QE. 

È  tardi. 
Quando  il  delitto  meditaste,  e  baldo 
AflFrontayate  chi  doyea  punirlo  « 
Tempo  era  allor  d'antiveggenza. 

IL  CONTE. 

Indegno! 
Tu  mi  rendi  a  me  stesso.  Tu  credesti 
OhMo  chiedessi  pietà,  eh* io  ti  pregassi: 
Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pe'  giorni  suoi  tremava.  Ahi  tu  vedrai 
Come  si  mor.  Va  :  quando  V  ultim'  ora 
Ti  coglierà,  sul  vii  tuo  letto ,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 
Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  io  reco. 

(  parte  il  conte  tra  i  soldati  ). 

SCENA  n. 

Gasa  del  Conte. 

ANTONIETTA ,  e  MA.TILDE. 
MATILDE. 

Ecco  V  aurora ,  ^  il  padre  ancor  non  giunge. 

ANTONIETTA. 

Ah  !  tu  noi  sai  per  prova  :  i  lieti  eventi 
Tardi,  aspettati  giungono,  e  non  sempre. 
Presta  soltanto  è  la  sventura^  o  figlia: 
Intraveduta  appena,  ella  c'è  sopra. 


itmam^m 
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IL  CONTE  DI  CARMACINOLA 

Ma  la  notte  passò  :  V  ore  penose 

Del  desio  più  non  son  :  tra  pochi  istanti 

Quella  del  gaudio  sonerà.  Non  puote 

Ei  più  tardar^  da  questo  indugio  io  prendo 

Un  fausto  augurio:  il  consultar  si  a  lungo 

Tratto  non  han^  che  per  fermar  la  pace. 

Ei  sarà  nostro,  e  per  gran  tempo. 

MATILDE. 

0  madre  ^ 
AnchMo  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati» 
È  tempo  ormai  che,  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  all'alma  combattuta 
Queir  orrendo  pensi er  più  non  ritorni  ^ 
Forse  colui  che  sospirate,  or  more. 

ANTONIETTA. 

Oh  rio  pensier  !  ma  almen  per  ora  ò  lungo. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvien  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  tra  i  più  grandi  accolto. 
Portò  r  insegne  de*  nemici  al  tempio  ? 

MATILDE. 

Oh  giorno! 

ANTONIETTA. 

Ognun  parea  minor  di  lui  ^ 
L*aria  sonava  del  suo  nome;  e  noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  queir  uno  in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi:  inebbriato 
Il  cor  tremava,  e  ripetea:  siam  sue. 

MATILDE. 

Felici  istanti! 


ATTO  QUINTO. 

ANTONIETTA. 

Che  avevam  noi  fatto 
Per  meritarli?  A  questa  gioia  il  cielo 
Ci  trascelse  tra  mille.  Il  ciel  ti  scelse, 
Il  ciel  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte  ; 
Tal  don  ti  fece,  che  a  chiunque  il  rechi, 
N'andrà  superbo.  A  quanta  invidia  è  segno 
La  nostra  sorte  !  E  noi  dobbiam  acontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ah!  son  finite...  ascolta^ 
Odo  un  batter  di  remi...  ei  cresce. ••  ei  cessa. 
Si  spalancan  le  porte ...  ah  !  certo  ei  giunge  : 
0  madre,  io  vedo  un'armatura;  è  lui. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  sarla  s'  egli  non  fosse  ? ...  0  sposo . .  • 

(ya  yerso  la  scenfi). 
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SCENA  m. 


GONZAGA,  e  dbtte. 


ANTONIETTA. 

Gonzaga  ! . . .  ov*  ò  il  mio  sposo  ?  07'  ò . . .  Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  cielo!  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 
Annunzia  il  vero! 

MATILDE. 

A  chi  sventura? 
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GONZAGA. 

0  donne  ! 
Perchè  un  incarco  si  crudel  m' è  imposto  ? 

ANTONIETTA. 

Ah  !  voi  volete  esser  pietoso  y  e  siete 
Crudel:  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlate;  ov'è  il  mio  sposo? 

GONZAGA. 

Il  cielo 
Vi  dia  la  forza  d'  ascoltarmi.  II  Conte . . . 

MATILDE. 

Forse  ò  tornato  al  campo? 

GONZAGA. 

Ah  !  più  non  toma . . . 
Egli  è  in  disgrazia  de'  Signori ...  è  preso. 

ANTONIETTA. 

Egli  preso!  perchè? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 
Di  tradimento. 

ANTONIETTA. 

Ei  traditore? 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Or  via ,  seguite  :  preparate  al  tutto 
Siam  noi  :  che  gli  faran  ? 

GONZAGA. 

Dal  labbro  mio 
Voi  non  l'udrete, 

ANTONIETTA. 

Ahi  r  hanno  ucciso  1 
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ATTO  QUINTO. 
GONZAGA. 

Ei  vive; 
Ma  la  sentenza  è  proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive? 
Non  pianger,  figlia,  or  che  d* oprare  è  il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura *,  il  ciel  v'affida 
Due  derelitte:  ei  v'era  amico:  andiamo, 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Yien  meco, 
Poveretta  innocente:  oh!. vieni:  in  terra 
(j  è  ancor  pietà  :  son  sposi  e  padri  anch'  essi. 
Mentre  scrivean  Tempia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  eh'  egli  era  sposo  e  padre. 
Quando  vedraa  di  che  dolor  cagione 
È  una  parola  di  lor  bocca  uscita, 
Ne  fremeranno  anch'  essi  ;  ah  1  non  potranno 
Non  rivocarla  :  del  dolor  l' aspetto 
È  terribile  all'uoro.  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quanto  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah!  certo  ei  non  pregò;  ma  noi, 
Noi  pregheremo. 

(in  aito  di  partire) 
GONZAGA. 

Oh  ciel,  perchò  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza  1  A  preghi 
Loco  non  e'  è  :  qui  i  giudici  son  sordi , 
Implacabili,  ignoti:  il  fulmin  piomba, 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'ò  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo ,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
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È  la  prova  \  ma  il  Dio  degl'  infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  c'è  speranza? 


ANTONIETTA. 


(partono). 


Oh  figlia  ! 


SCENA  IV. 

Prigione. 
IL  CONTE. 

A  quest'  ora  il  sapranno.  Oh  perchè  almeno 

Lunge  da  lor  non  moio  !  Orrendo ,  è  vero , 

Lor  giungerla  l'annunzio^  ma  varcata 

L*  ora  solenne  del  dolor  saria  ^ 

E  adesso  innanzi  ella  ci  sta:  bisogna 

Gustarla  a  sorsi ,  e  insieme.  0  campi  aperti  ! 

0  sol  diffuso  !  o  strepito  dell'  armi  ! 

0  gioia  de'  perigli  !  o  trombe  !  o  grida 

De'  combattenti  !  o  mio  destrier  !  tra  voi 

Era  bello  il  morir.  Ma...  ripugnante 

Yo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato, 

Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 

Voti  impotenti  e  misere  querele? 

E  Marco ,  anch'  ei  m' avria  tradito  !  Oh  vile 

Sospetta  !  oh  dubbio  !  oh  pòtess'  io  deporlo 

Pria  di  morir  !  Ma  no  :  che  vai  di  novo 

Affacciarsi  alla  vita,  e  indietro  ancora 

Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo  ? 

E  tu,  Filippo,  ne  godrai!  Che  importa? 


ATTO  QUINTO. 

Io  le  provai  quest'  empie  gioie  anch'  io  : 
Quel  che  vagliano  or  so.  Ma  rivederle! 
Ma  i  lor  gemiti  udir!  T ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  tra  quelle  braccia 
Ritrovarmi ...  e  staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole  !  0  Dio ,  manda  dal  ciel  sovr*  esse 
TJn  guardo  di  pietà. 
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SCENA  V. 


ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA  e  il  CONTE. 


ANTONIETTA. 

Mio  sposo  ! . . . 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Cosi  ritorni  a  noi?  questo  è  il  momento 
Bramato  tanto  ? . . . 

IL  CONTE. 

0  misere,  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m*ò  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte , 
E  ad  aspettarla.  Ah  !  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio^  e  voi,  voi  non  vorrete 
Tormelo,  è  vero?  AUor  che  Dio  sui  boni 
Fa  cader  la  sventura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sventura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento  :  è  un  don  del  cielo  ancV  esso. 
Figlia ,  tu  piangi  !  e  tu ,  consorte  !  • . .  Ah  !  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i  giorni  tuoi 
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Sjorreano  in  pace;  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destin:  questo  pensiero 
M'avvelena  il  morir.  Deh  ch'io  non  veda 
Quanto  per  me  sei  sventurata! 

ANTONIETTA. 

0  sposo 
De'  miei  bei  di ,  tu  che  li  festi  ;  il  core 
Vedimi;  io  moio  di  dolor;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

IL  CONTE. 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo;  ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi  ! 

IL  CONTE. 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 
Dall'innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Quest'  istanti  :  son  sacri.  Il  torto  ò  grande  ; 
Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un'  alta  gioia  anco  riman.  La  morte  1 
Il  più  crudel  nemico  altro  non  puote 
Che  accelerarla.  Ohi  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte  :  ella  saria 
Sabbiosa,  insopportabile  :  dal  cielo 
Essa  ci  viene  ;  e  P  accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  nò  dar  né  torre 
Oli  nomini  ponno.  0  sposa,  o  figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare,  il  vedo. 
Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme. 
Tu,  sposa,  vivi;  il  dolor  vinci,  e  vivi; 


ATTO  QUINTO. 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto. 

Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  ai  tuoi 

La  riconduci:  ella  è  lor  sangue^  ad  essi 

Fosti  si  cara  un  dll  Consorte  poi 

Del  lor  nemico ,  il  fosti  men  \  le  crude 

Ire  di  Stato  avversi  fean  gran  tempo 

De'  Carmagnola  e  de*  Visconti  il  nome. 

Ma  tu  riedi  infelice^  il  tristo  oggetto 

Dell'  odio  è  tolto  :  è  un  gran  pacier  la  morte. 

E  tu,  tenero  fior,  tu  che  tra  l'armi 

À  rallegrare  il  mio  pensier  venivi, 

Tu  chini  il  capo  :  oh  !  la  tempesta  rugge 

Sopra  di  te  !  tu  tremi ,  ed  al  singulto 

Più  non  regge  il  tuo  sen^  sento  sul  petto 

Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi; 

E  tergerle  non  posso:  a  me  tu  sembri 

Chieder  pietà ,  Matilde  :  ah  I  nulla  il  padre 

Può  far  per  te;  ma  pei  diserti  in  cielo 

C'ò  un  Padre,  il  sai.  Confida  in  esso,  e  vivi 

A  di  tranquilli  se  non  lieti  :  ei  certo 

Te  li  prepara.  Ah!  perchè  mai  versato 

Tutto  il  torrente  dell'  angoscia  avria 

Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al^  resto 

Tutta  la  sua  pietà?  Vivi,  e  consola 

Questa  dolente  madre.  Oh  eh'  ella  un  giorno 

A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio! 

Gonzaga ,  io  t' offro  questa  man  che  spesso 

Stringesti  il  di  della  battaglia,  e  quando 

Dubbi  eravam  di  rivederci  a  sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 

Darmi  che  scorta  e  difensor  sarai 

Di  queste  donne,  fin  che  sian  rendute 

Ai  lor  congiunti  y 
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GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

IL  CONTE. 

Or  sono 
Contento.  E  quindi,  se  tu  riedi  al  campo, 
Saluta  i  miei  fratelli,  e  di  lor  ch'io 
Moio  innocente:  testimon  tu  fosti 
Dell'opre  mie,  de' miei  pensieri,  e  il  sai. 
DI  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  con  l'onta 
D'  un  tradimento  :  io  noi  macchiai  :  son  io 
Tradito.  E  quando  squilleran  le  trombe, 
Quando  l'insegne  agìteransi  al  vento. 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 
E  il  di  che  sfgue  la  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 
Tra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 
Il  sacrifizio  per  gli  estinti  al  cielo. 
Ricordivi  di  me ,  che  anch'  io  credea 
Morir  sul  campo. 

ANTONIETTA. 

Oh  Dio ,  pietà  di  noi  ! 

IL  CONTE. 

Sposa ,  Matilde ,  ormai  vicina  è  V  ora  ^ 
Convien  lasciarci ....  addio. 


MATILDE. 


No ,  padre . . . 


IL  CONTE. 


Ancora 


Una  volta  venite  a  questo  seno^ 
E  per  pietà  partite. 


ATTO  QUINTO. 

ANTONIETTA. 

Ah  no!  dovranno 
Slaccarci  a  forza. 

(si  sente  uno  strepito  d'armati) 
MATILDE. 

Oh  qnal  fragor  ! 

ANTONIETTA. 

Gran  Dio! 

(  s' apre  la  porta  di  mezzo ,  e  s*  afifaccìano  genti  armate  ;  il  capo 
di  esse  s"  avanza  verso  il  contb  :  le  due  donne  cadono  svenute  ) 

IL  CONTE. 

0  Dio  pietoso,  tu  le  involi  a  questo 
Orudel  momento^  io  ti  ringrazio.  Amico, 
Tu  le  soccorri,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli  ^  e  quando  rivedran  la  luce 
DI  lor . . .  che  nulla  da  temer  più  resta. 
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SUR 


L'UNITE  DE  TEMPS  ET  DE  LIEU 


DANS  LA  TRAfiÉDIE,  ETC. 


LETTRE  A  M.  C 
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SUR 


L'UNITE  DE  TEMPS  ET  DE  LIEU 

DÀNS  LA  TRAGÈDIE 


MON8TEUK , 


C 


est  une  tentation  à  laquelle  il  est  diUQcile  de  resister,  que  celle  d*ex- 
pliquer  son  opinion  à  un  homme  qui  souticnt  l'opinion  contraire  avec  beau- 
eoup  d'esprit  et  de  politesse,  avec  une  grande  connaissance  de  la  matière 
et  une  ferme  conviction.  Cette  tentaiion,  vous  me  Tavez  donnée,  Monsieur, 
en  exposant  les  raisons  qui  vous  portent  à  condamner  le  systéme  drama- 
tique  que  j'ai  suivi  dans  la  tragèdie  intitulée,  Il  conte  di  Carmagnola, 
dont  vous  m'avez  fait  Thonneur  de  rendre  compte  dans  le  Lycée  fran^ais. 
yeuillez  dono  bien  subir  les  conséquences  de  cette  fkveur,  en  lisant  les 
observations  que  vous  m'avez  suggérées. 

Je  me  garderai  bien  de  prendre  la  défense  de  ma  tragèdie  contre  vos 
bienveillantes  censures ,  mèlées  d*ailleurs  d'encouragemens  qui  font  plus , 
pour  moi,  que  les  compenser.  Vouloir  prouver  que  l'on  a  foit  une  tragèdie 
benne  de  tout  point  est  une  thèse  toujours  insoutenable ,  et  qui  serait 
ridicule  ici,  à  propos  d'une  tragèdie  écrite  en  italien,  par  un  homme  dont 
elle  est  le  coup  d'essai,  et  qui  ne  peut,  par  consèquent,  exciter  en  Franco 
aucune  attention.  Je  me  tiendrai  dono  dans  la  question  generale  des  deux 
unitès  ;  et  lorsqu'il  me  faudra  des  exemples,  je  les  chercherai  dans  d'au- 
tres  ouvrages  dont  le  mèrito  est  constate  par  le  jugement  d  s  siècles  et 
des  nations.  Que  s'il  m'arrivo  parfois  d'ètre  obligó  de  parler  de  Carma- 
gnola,  pour  raisonner  sur  l'application  que  vous  fisdtes  de  vos  principesà 
ce  siget  particulier  de  tragèdie,  je  tàcherai  de  la  considérer  comme  un 
sujet  encore  à  traiter. 


^ 
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Dans  une  question  aussi  rebattue  quo  celle  dea  deux  unités,  il  est  bien 
difficile  de  rien  dire  d'importent  qui  n'ait  été  dit  :  vous  ayez  cependant 
eiiTisagó  la  question  sous  un  aspect  en  partie  nouveau;  et  je  la  prends 
volontiers  telle  que  vous  lavez  posée  :  c'est,  je  crois,  un  moyen  de  la  rendrc 
moins  ennuyeuse  et  moins  superflue. 

J^avais  dit  que  le  seul  fondement  sur  lequel  on  a  pendant  long-temps 
établi  la  règie  des  deux  unités  est  rìmpossìbilité  de  sau7er  aulrement  la 
loi  essentielle  de  la  Traisemblance  ;  car,  selon  les  partisans  les  plus  aocré- 
dités  de  la  règie,  tonte  illusion  est  détruite  dès  que  Ton  s'avise  de  trans- 
porter  d'un  lieu  dans  un  autre ,  et  de  prolonger  au-delà  d*un  jour ,  une 
action  représentée  devant  des  spectateurs  qui  n'y  assistent  que  pendant 
deux  ou  trois  heures,  et  saus  changer  de  place.  Vous  paraissez  donner  peu 
d*importance  à  ce  raisonnement.  <  C'est  moins  encore,  >  dites-vous,  <  sous 
€  le  rapport  de  la  vraisemblance  qu'il  faut  considérer  lunitó  de  jour  et 
«  de  lieu,  que  sous  celui  de  Tunité  d'action  et  de  la  fixité  des  caractères.  » 
J*admettrai  donc  ces  deux  conditions  comme  essentielles  à  la  nature  mème 
du  drame,  et  j'essaierai  de  voir  s'il  est  possible  d'en  dóduire  la  necessitò 
de  la  règie. 

J'aurais  toutefois,  je  Tavoue,  désiré  que  vous  vous  fussiez  énoncó  d'une 
manière  plus  explicite  sìtr  la  question  speciale  de  la  vraisemblance.  Gomme 
c'est  le  grand  argument  que  Ton  a  oppose  jusqu*ici  à  tous  ceux  qui  ont 
voulu  s'affranchir  de  la  règie,  il  aurait  été  important  pour  moi  de  savoir 
si  vous  le  tenez  aujourd'hui  pour  aussi  solide  qu'il  Ta  toijgours  paru,  ou 
si  vous  avez  consenti  à  Fabandonner.  11  arrive  quelqnefois  que  des  prin- 
cipes  soutenus  long-temps  par  des  raisonnemens  faux  se  démontrent  en- 
suite  par  d'autres  raisonnemens.  Mais,  comme  le  cas  est  rare,  et  comme 
la  variation  dans  les  preuves  d'un  sjstème  est  toujours  une  forte  présomp- 
tion  contro  la  vérité  de  son  principe,  j'aurais  aimé  à  savoir  si  c'est  pour 
avoir  trouvé  insuffisantes  ou  fìiusses  les  anciennes  raisons  allégnées  en 
fkveur  du  sjstème  établi,  que  vous  en  avez  cherché  de  nouvelles. 

Avant  d*examiner  la  règie  de  Tunité  de  temps  et  de  lieu  dans  ses  rap- 
ports  avec  Tunité  d*action,  il  serait  bon  de  s'entendre  sur  la  signification 
de  ce  dernier  terme.  Par  Tunité  d'action,  on  ne  veut  sùrement  pas  dire 
la  représentation  d'un  fkit  simple  et  isole,  mais  bien  la  représentation  d'une 
suite  d'événemens  liés  entre  eux  ^.  Or  cotte  liaison  entro  plusieurs  événe- 

1  On  ne  peut  croire  que  Boileau  ail  prétendu  s'exprimer  rigoureusement  quand  il  a  dit: 

Qtt*«n Mn  lieu,  qu^en  un  jour,  un  seul  fait  accompli 
Tienne  jusqu'à  la  fin  le  thé&tre  rempli. 


S*il  n'avait  voulu  qu*un  fait  dans  chaque  tragèdie,  sa  tbéorie,  absolumeut  iaappli- 
cable,  serait  en  contradiction  avec  la  pratique  de  tous  les  thóàtres. 


SUR  LUMTÉ  DE  TEMPS,  ETC. 
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mens,  qui  les  fait  considérer  comme  une  action  unique,  est-elle  arbitraire? 
Non,  certes;  antrement  Tart  n'aurait  plus  de  fondement  dans  la  nature 
et  dans  la  vérité.  Il  existe  dono,  ce  lien  ;  et  il  est  dans  la  nature  mème 
de  notre  intelligence.  C  est,  en  effet,  une  des  plus  importantes  facultés  de 
l'esprit  humain,  que  celle  de  saisir,  entre  les  événemens,  les  rapports  de 
cause  et  d'effet,  d*antériorité  et  de  conséquence,  qui  les  lient;  de  ramener 
à  un  point  de  yue  nnique,  et  comme  par  une  seule  intuition,  plusieurs 
faits  séparés  par  les  conditions  du  temps  et  de  Tespace ,  en  écartant  les 
autres  faits  qui  n'y  tiennent  que  par  des  coincidences  accidentelles.  C'est 
là  le  travail  de  Thistorien.  Il  fait,  pour  ainsi  dire,  dans  les  événemens,  le 
triage  nécessaire  pour  arriver  à.  cotte  unite  de  vue  ;  il  laisse  de  coté  tout 
ce  qui  n'a  aucun  rapport  avec  les  faits  les  plus  importans;  et,  se  prévalant 
ainsi  de  la  rapidité  de  la  pensée,  il  rapproche  le  plus  possible  ces  dernicrs 
entre  eux,  pour  les  présenter  dans  cet  ordre  que  Fesprit  aime  à  y  trouver, 
et  dont  il  porte  le  tjpe  en  lui-mème. 

Mais  il  y  a,  entre  le  but  du  poéte  et  colui  de  Thistorien,  une  différence 
qui  s'étend  nécessairement  au  choix  de  leurs  moyens  respectifs.  Et,  pour 
ne  parler  de  cotte  différence  qu*en  ce  qui  regarde  proprement  Tunité  d'action, 
rhistorien  se  propose  de  faire  connaitre  une  suite  indéfinie  d'événemens  :  le 
poéte  dramatique  veut  bien  aussi  représenter  des  événemens ,  mais  aree 
un  degré  de  développement  exclusivement  propre  à  son  art:  il  cherche  à 
mettre  en  scène  une  partìe  détachée  de  Thistoire,  un  groupe  d'éyéncmens 
dont  Taccomplissement  puisse  avoir  lieu  dans  un  temps  à  peu  près  deter- 
minò. Or,  pour  séparer  ainsi  quelques  faits  particuliers  de  la  chaine  generale 
de  rhistoire ,  et  les  offrir  isolés ,  il  fìiut  qu'il  soit  décide ,  dirìge  par  une 
raison;  il  faut  que  cotte  raìson  soit  dans  les  faits  eux-mèmes,  et  que  l'esprit 
du  spectateur  puisse  Fans  effort,  et  memo  avec  plaisir,  s  arrèter  sur  cotte 
partie  détachée  de  Thistoire  qu'on  lui  met  sous  les  yeux.  11  faut  enfìn  que 
Taction  soit  une;  mais  cotte  unite  existe-t-elle  réellement  dans  la  nature 
des  faits  historiques?  Elle  n'y  est  pas  d'une  manière  absolue,  parco  que 
dans  le  monde  moral,  comme  dans  le  monde  physique,  tonte  existence  touche 
à  d'autres,  se  complique  avec  d*autres  existences  ;  mais  elle  y  est  d'une 
manière  approximative,  qui  suffit  à  l'intention  du  poéte,  et  lui  sert  de  point 
de  direction  dans  son  travail.  Que  fait  dono  le  poeto?  Il  cboisit,  dans  l'hi- 
stoire,  des  événemens  intéressans  et  dramatiques,  qui  soient  liés  si  fortement 
l'un^  à  Tautre ,  et  si  faiblement  avec  ce  qui  les  à  précédés  et  suivis ,  que 
Fesprit,  vivement  fì*appó  du  rapport  qu'ils  ont  entre  eux,  se  complaise 
à  s'en  former  un  spectacle  unique,  et  s'applique  avìdement  à  saisir  tonte 
l'étendne,  tonte  la  profondeur  de  ce  rapport  qui  les  unit,  à  démèler  aussi 
nettement  que  possible  ces  lois  de  cause  et  d'effet  qui  les  gouvement.  Cotte 
unite  est  encore  plus  marquée  et  plus  fkcile  à  saisir,  lorsqn'entre  plusieurs 
faits  liés  entre  eux  il  se  trouve  un  événement  prìncipal,  autour  duquel 
tous  les  autres  viennent  se  grouper,  comme  moyens  ou  comme  obstacles; 
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un  événement  qui  se  présente  quelquefois  comme  raccomplissement  des 
desseins  des  hommes,  quelquefois,  au  contraire,  comme  un  coup  de  la  Pro- 
vidence  qui  les  anéantit  ;  comme  un  terme  signaló  ou  entrevu  de  loin,  que 
Ton  voulait  éviter,  et  vers  lequel  on  se  precipite  par  le  chemin  mème  où 
lon  s'était  jeté  pour  courir  au  but  oppose.  C'est  cet  événement principal 
que  lon  appelle  catastrophe ,  et  que  Ton  a  trop  souvent  confondu  avec 
Faction,  qui  est  proprement  Tensemble  et  la  progression  de  tous  les  fSeùts 

représentés. 

Ces  idées  sur  Tunité  d'action  me  paraissent  si  indépendantes  de  tout 
système  particulier ,  si  conformes  à  la  nature  de  Tart  dramatique ,  à  ses 
princìpes  universellement  reconnus,  si  analogues  aux  principes  mème  énoncés 
par  \ous,  que  j'ose  presumer  que  vous  ne  les  rejetterez  pas.  En  ce  cas, 
Yoyez,  Monsieur,  s*il  est  possible  d'en  rien  conclure  en  faveur  de  la  règie 
qui  restreint  Taction  dramatique  à  la  durée  d'un  jour  et  à  un  lieu  inva- 
riablement  fixó.  Que  l'on  dise  que  plus  une  action  prend  d'espace  et  de  durée, 
et  plus  elle  risque  de  perdre  ce  caractère  d'unito  si  dilicat  et  si  important 
sous  le  rapport  de  Tart,  et  Ton  aura  raison  ;  mais,  de  ce  qu'il  fkut  à  Taction 
des  bomes  de  temps  et  de  lieu,  conclure  que  Ton  p^ut  établir  d'avance  ces 
bornes,  d'une  manière  uniforme  et  précise,  pour  toutes  les  actions  possibles; 
aller  mème  jusqu'à  les  fixer,  le  compas  et  la  montre  à  la  main,  voilà  ce 
qui  ne  pourra  jamais  avoir  lieu  qu'en  vertu  d'une  convention  puremeut 
arbitraire.  Pour  tirer  la  règie  des  deux  unités  de  Tunitó  d'action,  il  faudrait 
démontrer  que  les  événemens  qui  arrivent  dans  unesi)ace  plus  étendu  que 
la  scène ,  ou ,  si  vous  voulez ,  dans  un  espace  trop  vaste  pour  que  Tceil 
puisse  l'embrasser  tout  entier,  et  qui  durent  au-delà  de  vingt-quatre  heures, 
ne  peuvent  avoir  ce  lien  commun,  cotte  indépendance  du  reste  des  événemens 
collatéraux  et  contemporains,  qui  en  constituent  Tunité  réelle  ;  et  cela  ne 
serait  pas  aisé.  Aussi  ceux  qui  ont  fait  la  règie  n'ont  ils  songé  à  rien  de 
tei  ;  c'est  pour  Tillusion,  pour  la  vraisemblance,  qu'ils  Font  imaginée  ;  et 
il  y  avait  déja  long-temps  qu'elle  était  établie  sur  cette  base  quand  Voltaire 
a  cherché  à  lui  donner  un  nouvel  appui  \  car  s'est  lui  qui  a  voulu,  le  pre- 
mier, d<*duire  Tunité  de  temps  et  de  lieu  de  l'unite  d'action,  et  cela  par  un 
raisonnement  dont  M.  Guillaume  Schlegel  a  fait  voir  la  faiblesse  et  ìnème 
la  bizarrefie,  dans  son  excellent  cours  de  littérature  dramatique. 

J'avoue,  du  reste,  que  cette  manière  de  considérer  l'unite  d'action  comme 
existante  dans  chaque  sujet  de  tragèdie,  semhle  ajouter  à  l'art  de  grandes 
difflcultés.  Il  est,  certes,  plus  commode  d'imposer  et  d'a  lopter  des  limites 
arbitraires.  Tout  le  monde  y  trouve  son  compte  :  c'e8t  pour  les  critiques 
une  occasion  d'exercer  de  l'autorité  ;  pour  les  poétes,  un  mcyen  sur  d'ètre 
en  règie,  en  mème  temps  qu'une  source  d'excuses  ;  et  enfln  pour  le  spectateur, 
un  moyen  de  juger,  qui,  sans  exiger  un  grand  eflfort  d'esprit,  favorise  ce- 
pendant  la  douoe  conviction  que  l'on  a  juge  en  connaissanoe  de  cause,  et 
selon  les  principes  de  l'art.  Mais  l'art  mème,  qu'y  gagne-t-il  sous  le  rapport 
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de  Tunitó  d^action?  Comment  lui  sera-Mi  plus  facile  de  ratteindre,enadoptant 
des  mesures  déterminóes  de  lieu  et  de  temps,  qui  ne  soni  données  en  aucune 
manière  par  Tidée  que  Vesprit  se  forme  de  cette  unite  ?  Yoilà,  Monsieur,  les 
raisons  qui  me  font  croire ,  en  tbèse  generale ,  que  Tunitó  d'action  est 
tout-à-lUit  indépéndaute  desdeux  autres.  Je  vais  à  présent  vous  soumettre 
quelques  réflexions  sur  les  raisonnemens  par  lesquels  vous  avez  voulu  les 
j  associer  :  je  prendrai  la  liberto  de  transcrire  vos  paroles,  pour  óviter  le 
risque  de  dénatùrer  yos  idées. 

«  Pour  que  cette  unite  (d'action)  existe  dans  le  drame,  il  faut,  »  dites- 
Yous,  €  que ,  dès  le  premier  acte ,  la  position  et  les  desseins  de  chaque 
<  personnage  soient  déterminés.  »  Qoand  mème  on  admettrait  cette  neces- 
sìté,  il  ne  s*ensuiyrait  pas,  à  mon  avis,  que  la  règie  des  deux  unités  dùt 
ètre  adoptée.  On  peut  fort  bien  annoncer  tout  cela  dans  Texposition  de  la 
pièce,  j  mettre  tous  les  germes  du  développement  de  Taction ,  et  donner 
cependant  à  Taction  une  durée  fictive  très  considérable,  de  trois  mois  par 
exemple.  Ainsi,  je  ne  conteste  ici  cette  nouvelle  règie  que  parco  qu'elle  me 
semble  arbitraire.  Car  où  est  la  raison  de  sa  nécessité  ?  Certes,  il  fìiut  que, 
pour  s*intèresser  à  raction,  le  spectateur  connaisse  la  position  de  ceux  qui 
y  prennent  part;  mais  pourquoi  absolument  dès  le  premier  acte?  Que 
Taction ,  en  se  déroulant ,  fasse  connaitre  les  personnages  à  mesure  qu*il 
s'y  rallient  naturellement ,  il  y  aura  intérèt,  cont inulto,  progressìon,  et 
pourquoi  pas  unite  ?  Aussi  cette  nécessité  de  les  annoncer  tous  dès  le  premier 
acte  n'a-t-elle  pas  étó  reconnue  ni  mème  soupconnóe  parplusieurs  poétes? 
dramatiques,  qui  cependant  n*auraientjamais  cpncu  la  tragèdie  sans  Tunité 
d'action.  Je  n0  vous  en  citerai  qu*un  exemple,  et  ce  n*est  pas  dans  un  théàtre 
romantique  que  j'irai  le  chercher:  c'est  Sophocle  qui  me  leiburnit.  Hémon 
est  un  personnage  très  intére^ sis  dans  Taction  de  V Antigone;  il  Test  mème 
par  une  circonstance  rare  sur  le  tbéàtre  grec  ;  c'est  le  héros  amoureux  de 
la  pièce  :  et  cependant,  non-seulement  il  n'est  pas  annoncé  dès  le  premier 
acte,  si  acte  il  y  a,  mais  c'est  après  deux  choeurs,  c'est  vers  la  moitìé  de 
la  pièce,  qu*on  trouve  la  première  indicati  on  de  ce  personnage.  Sophocle 
pouvait  néanmoins  le  faire  connaitre  ùòf^  Texposition  ;  il  le  pouvait  d'une 
manière  très  naturelle,  et  dans  une  occasion  qu'un  poeto  moderne  n'aurait 
sùrement  pas  néglìgée.  La  tragèdie  s'ouvre  par  Tinvitation  qu* Antigone 
fait  à  sa  soeur  Ismene  d' aller,  avec  elle ,  ensevelir  Polynioe  leur  frère , 
malgré  la  défense  de  Créon.  Ismene  objecte  les  diffìcultés  insurmontables 
de  Tentreprise ,  leur  commune  faiblesse ,  la  force  prète  à  soutenir  la  loi 
injuste,  et  la  peine  qui  en  suivra  Finfraction.  Quelle  heureuse  occasion 
Sophocle  n'aTait-il  pas  là  de  mettre  dans  le  bouche  d'Antigone  les  plus 
beaux  discours  au  sujet  d'Hémon,  son  amant,  son  fùtur  époux,  le  fils  du 
tyran  !  de  jeter  en  avant  Tidée  du  secours  que  les  deux  sceurs  auraient  pn 
a^temfare  de  lui  !  Le  poéte  ne  trouvait  pas  seulement ,  dans  oe  parti ,  un 
moyeu  commode  et  simple  d'annoncer  un  personnage,  mais  bien  d'autres 
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avantages  plus  précieux  encore  dans  un  certain  sjstòme  de  tragèdie.  Il 
nouait  fortement,  par  là,  Tintrigae  dòs  la  première  scène  ;  en  signalant  des 
obstaclee,  il  faisait  entrevoir  des  ressources ,  et  tempérait ,  par  quelques 
espérances,  le  sentìment  du  perii  des  personnages  yertueux  ;  il  annon^t  une 
lutte  ìnévitable  entre  le  tyran  jaloux  de  son  pouvoir  et  le  flls  chéri  de  ce 
tyran  ;  en  un  mot ,  il  excitait  vivement  la  curiosité.  Eh  bien  !  tous  ces 
avantages,  Sophocle  les  a  négligés  ;  cu,  pour  mieux  dire,  il  n*7  avait  dans 
tout  cela ,  rien ,  non ,  rien  que  Sophocle  eùt  regardé  comme  avantageux, 
conmie  digne  d'entrer  dans  son  pian. 

Vous  Yous  souvenez,  Monsieur,  de  la  réponse  quìi  ikit  &ire  par  Anti- 
gone à  Ismene?  «  Je  n'invoque  plus  votre  secours,  »dit-elle;  «  et  si  vous 
€  me  Toffriez  maintenant,  je  ne  Tagréerais  pas.  Soyez  ce  qu'il  vous  plait 
€  d'ètre:  moi,  j  ensevelirai  Polynìce,  et  il  me  sera  beau  de  mourir  pour 
€  Tavoir  enseveli.  Punie  d'une  action  sainte ,  je  reposerai  avec  ce  frère 
€  chéri,  chérie  par  lui  ;  car  nous  avons  plus  long-temps  à  plaire  aux  morts 
€  quaux  habitans  de  la  terre.  >  Voyez,  Monsieur,  comme  tout  souvenir 
d*Hémon  aurait  été  déplacé  dans  une  tello  situation  ;  comment,  à  coté  d*un  . 
tei  sentiment,  il  Taurait  dénaturé,  affaibli,  proikné  !  C'est  un  devoir  reli- 
gieux  qu*Antigone  va  remplir  :  une  loi  supérieure  lui  dit  de  braver  la  loi 
ìm\Hisée  par  le  caprice  et  par  la  force.  Ismene  seule,  à  ses  yeux,  a  le  droit 
de  partager  son  perii,  parco  qu*elle  est  sous  le  mème  devoir.  Qu^est-ce 
qu*un  amant  serait  venu  faire  dans  tout  cela?  et  comment  les  chanoes 
d'un  secours  humain  pouvaient-elles  entrer  «lans  les  motifò  d*une  telle  en- 
treprise? 

Ainsi  dono,  comme  tonte  cotte  partie  de  Taction  marche  naturellement, 
sans  rintervention  d*Hémon,  comme  sa  présence  et  son  souvenir  mème  y 
seraient  inutiles  et  d'une  eflét  vulgaire,  le  poéte  s'est  bien  gardé  d'y  avoir 
recours.  Mais,  lorsqu'Hémon  commence  à  étre  interesse  à  Taction,  Sopho- 
eie  le  fait  annoncer  et  paraitre  un  moment  après.  Antigone  est  condamnée, 
Tépouse  d'Hémon  va  perir  ;  celui-ci  est  appelé  par  Taction  mème,  et  il  se 
mentre.  Sa  situation  est  comprise  et  sentie  aussitòt  qu'enoncée,  parco 
qu'elle  est  on  ne  peut  plus  simple.  Hémon  vient  devant  son  pére  déféndre 
la  vierge  qu'il  alme ,  et  qui  va  mourir  pour  avoir  foit  une  action  com- 
mandée  par  la  religion  et  par  la  nature;  c'esi  alors  et  alors  seulement 
qu'il  doit  ètre  question  de  lui. 

Faudra-t-il  dire,  après  cela,  que  V Antigone  de  Sophocle  roanque  d'unite 
d'action,  par  la  raison  que  la  position  et  les  desseins  de  tous  les  personna- 
ges ne  sont  pas  établis  dès  le  premier  acte  ?  Dans  un  certain  systòme  de 
tragèdie,  qui  est,  à  mes  yeux,  plutòt  l'ouvrage  successif  et  laborìeux  des 
critiques,  que  le  résultat  de  la  pratique  des  grands  poétes,  on  attaché  une 
très  grande  importance  à  toutes  ces  préparations  de  personnages  et  d'óvé- 
nemens.  Mais  cotte  importance  mème  me  paraìt  indiquer  le  faible  du  sy- 
stème  ;  elle  derive  d'une  attention  excessive  et  presque  exclusive  à  la  for- 
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me,  je  dfrais  presque  aux  dehors  dù  drame.  Il  semblerait  qae  le  plus  grand 
eharm«  d*une  tragèdie  Vienne  de  la  connaissance  dee  moyens  doni  le  poete 
s'est  servi  pour  la  conduire  à  bout  ;  qu'on  est  là  pour  admirer  la  finesse 
de  son  jeu,  et  son  adresse  à  se  tirer  des  piéges  qu*un  art  hostile  a  dressés 
sor  son  chemin.  On  le  laisse  faire  ses  conditions  dans  Texposition  ;  mais 
on  est,  pendant  tout  le  reste  de  la  pièce ,  aux  aguets  pour  voir  s'il  les 
tient.  Qu*une  situation  non  préparée  trouve  place,  qu*un  personnage  non 
annoncé  arrivo  dans  le  courant  de  la  tragèdie,  le  gpectateur,  faconné  par 
les  critiques,  se  róvoltera  contro  le  poéte;  il  lui  dira:  Je  vous  comprends 
fort  blen,  cette  situatioti  nest  nullement  embrouìUée ,  nullement  obscure 
pour  moi  ;  mais  je  ne  veux  pas  m'y  intéresser,  parce  quo  j'avais  le  droit 
d'y  ètre  dispose  d'une  autre  manière.  De  là  encore  cette  admiration  si  pe- 
tite, je  dirais  presque  cette  admiration  injurieuse  pour  ce  qu'il  y  a  de 
moins  important  dans  les  ouvrages  des  grands  poétes.  Il  est  pénible  de 
voir  les  critiques  recbercber  avec  un  souci  minutieux  quelques  vers  jetés 
au  commencement  d'une  tragèdie,  pour  faire  connaitre  d'avance  un  person- 
nage qui  jouera  un  grand  ròle,  pour  annoncer  un  incident  quiumónera  la 
catastrophe  :  il  est  triste  de  les  entendre  s'èmerveiller  sur  ces  petits  ap« 
prèts  .et  vous  commander,  dans  leur  fh>ide  extase,  d'admirer  rart,  le  grand 
art  de  Racine.  Ah  1  le  grand  art  de  Racine  ne  tient  pas  à  si  peu  de  chose  ; 
et  ce  n'est  pas  par  ces  graves  ècoliers  que  sont  dignement  attestées  les 
beautès  supérieures  de  la  poesie  :  c*est  bien  plutót  par  les  bommes  qu'elles 
transportent  hors  d'eux  mèroes ,  qu'elles  jettent  dans  un  état  de  charme 
et  d'illusion  où  ils  oublient  et  la  critique  et  la  poesie  elle*mème,  pleine- 
ment,  uniquement  dominès  par  la  puissance  de  ses  efTets. 

Les  autres  conditions  que  vous  exigez  dans  une  tragèdie,  pour  que  Tunitè 
d'action  »y  trouve,  sont  <  que  les  desseins  des  personnages  se  renferment 
€  toujours  dans  le  pian  que  l'auteur  s'est  trace,  quii  soit  rendu  compte 
€  au  spectateur  de  tous  les  résnltats  qu'ils  amènént,  non  seulement  dans 
€  le  cours  de  chaque  aete,  mais  encore  pendant  chaque  entr'acte,  l'action 
€  devant  toujours  marcher,  mème  hors  de  ses  yeux  ;  enfin  que  cette  action 
€  9CÀi  rapide,  dègagée  d'accessoires  siiperfius,  et  conduite  à  un  dènouement 
€  analogue  à  l'attente  excitèe  par  l'exposition.  > 

Cortes,  il  n'y  a,  dans  ces  conditions,  rien  que  de  jdste.  Mais  vous  pré- 
tendez  encore,  Monsieur,  que,  pour  obtenir  ces  effets,  lesdeux  unitéssont 
nécessaires.  «  Si  maintenant ,  »  ajoutez-vous  ,  «  de  longs  intervalles  de 
€  temps  et  de  lieux  sèparent  vos  actes,  et  quelquefois  mème  vos  scènes, 
€  les  évènemens  intermèdiaires  relàcheront  tous  les  ressorts  de  l'action; 
€  plus  ces  évènemens  seront  nombreux  et  importans,  plus  il  sera  difficile 
€  de  les  rettach^  à  ce  qui  précède  et  à  ce  qui  suit;  et  les  parties  du 
<  drame,  ainsi  disloquées,  présenteront,  au  lieu  d'un  seul  fait,  les  lambeaux 
€  de  la  vie  entiòre  du  héros.  » 

Veuillez  avant  tout  observer,  Monsieur ,  que ,  dans  le  système  qui  re- 
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jette  les  deux  unités,  et  que,  pour  abréger,  j'app^erai  dorénavant  le  sy- 
stème  historique,  dans  ce  système,  dis-je^  le  poète  ne  s'impose  nuUement 
roblìgation  de  créer  à  plaisir  de  iongs  interyalle  de  temps  et  de  lieux  : 
il  les  prend  dans  l'action  mòme,  tels  qu*ils  lui  sont  donnea  par  la  réalité. 
Que  si  une  action  historique  est  partout  si  entrecoupée^  si  morcelée  qn'elle 
nadmette  pas  Tunltó  dramatique,  que  si  les  ikits  sont  épars  à  de  trop 
grandes  distances,  et  trop  faiblement  liés  eutre  eux,  le  poete  en  conclut 
que  cette  action  n'est  pas  propre  à  devenir  un  sujet  de  tragèdie ,  et  Ta- 
bandonne. 

Permettez-moi  de  vous  dire  ensuite  quìi  est  bien  de  Tessence  du  sy- 
stòme  historique  de  supposer  entro  les  actes  des  intervalles  de  temps  plus 
cu  moins  longs,  mais  non  des  intervalles  remplis  d'événemens  nombreux 
et  ìmportans  relativement  à  Taction.  C'est  au  contraire  la  portion  de  tempet 
et  d  espace  que  Fon  peut  fhmchir,  óliminer  ou  rédaire,  eomme  indifferente 
à  Taction,  et  sans  blesser  la  véritó  dramatique. 

On  peut  aussi ,  on  doit  mème  assez  souvent  rejet€4*  dans  les  entr'actes 
quelques  faits  reLatifs  à  Taction,  et  en  donner  connaissance  au  spectateur 
par  les  récits  des  personnages;  mais  cela  n'est  nuUement  particulier  au 
systòme  de  tragèdie  que  je  nomme  historique  :  c'est  une  condition  generale 
du  poéme  dramatique,  ó^lement  adoptée  par  le  système  des  deux  unités. 
Dans  Tun  comme  dans  Tautre,  on  présente  à  la  vue  un  certain  nombre 
d'événemens,  on  en  indique  quelques  autres,  et  Ton  fait  abstraction  de 
iout  ce  qui,  étant  étranger  à  Taction,  ne  s'y  trouve  mèle  que  par  les  cir- 
constances  fortuites  de  la  contemporanéité.  A  cet  égard,  la  différence  entro 
les  deux  systèmes  n'est  que  du  plus  au  moins.  Dans  colui  que  je  nomme 
historique,  le  poete  se  fle  pleinement  à  l'aptitude,  èi  la  tendance  qu'a  na- 
'  turellement  notre  esprit  à  rapprocber  des  faits  épars  dans  Tespace ,  dès 
quii  peut  apercevoir  entre  eux  une  raison  qui  les  lie, ^à  traverser  ra- 
pidement  des  temps  et  des  lieux  en  quelque  sorte  yides  pour  luì ,  pour 
arriver  des  causes  aux  effets.  Dans  le  système  des  deux  unitès ,  le  poéte 
demando  de  mème  des  conoessions  à  Timagination  du  8i>ectateur,  puisqu*il 
veut  qu  elle  donne  à  trois  heures  le  cours  fictif  de  vingt-quatre.  Seulement 
il  suppose  qu'elle  ne  peut  se  prèter  à  rien  de  plus,  et  que,  quelque  rap- 
port  qu'il  y  ait  entre  deux  &its,  il  lui  en  coùte  un  effort  dèsagreable  et 
pénible  pour  les  concevoir  à  la  suite  Fun  de  Tautre,  s'il  y  a  de  Tun  à 
lautre  un  intervalli  de  deux  ou  trois  jours ,  et  de  plus  d*une  centaine 
de  pas. 

Cela  pose,  quel  est  maintenant  colui  des  deux  systèmes  qui  donne  au 
poéte  le  plus  de  facilités  pour  démèler,  dans  un  siget  dramatique,  les  élé- 
mens  de  laction ,  pour  les  disposer  à  la  placo  qui  leur  appsrtient,  et  les 
développer  dans  les  proportions  qui  leur  conviennent?  0*est  assurément 
celui  qui,  ne  Tastreignant  à  aucune  condition  arbitraire  et  prise  en  dehors 
de  ce  sujet  mème,  laisse  à  son  genie  le  choix  raisonné  de  tootes  le  don- 
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nées,  de  tous  les  moyens  qu*il  renferme.  Qae  si,  malgró-ces  avantuges,  le 
poète  ne  sait  pomi  discerner  les  points  saillans  de  aon  action,  ni  Its  mai- 
tre en  évidenoe;  s'il  se  bome  à  indiquer  des  évóneiiìens  qui  auraient  be- 
soin  d'étre  développóa;  si  ces  óvénemens  reléguós  dans  les  entr^ades,  au 
lieu  de  former  des  anneaux  qui  entrent  dans  la  chaine  de  Tactioii,  ne  ten- 
dent,  au  contraire,  qii*à  isoler  ceux  qui  soni  mis  sous  les  yeux  du  «pee- 
tateur:  si,  par  leur  importance  ou  par  leur  multiplicité,  iis  n^aboutiaseiit 
qu'À  produire  une  distraction  importune  de  ce  qui  se  passe  sur  la  seène; 
si,  en  un  mot,  Taction  est  disloquée,  la  fieiute  en  est  tonte  au  poéte.  Quel<- 
que  graves  qu'ils  soient,  detels  inconvéniens  ne  peuvent  dono  jamais  ètra 
une  raison  d*adopter  la  ràgie  en  discussion ,  puisque  l'on  peut  é¥iter  «es 
inconvéniens  «ans  se  soumettre  à  cotte  règie:  car  je  me  bome,  poar  le 
I    moment,  à  prouver  qu*elle  est  inutile. 

i  Vous  avez  trouvé,  Monsieur,  dans  la  tragèdie  de  Carrnagnola  la  preuve 
>  de  ces  maurais  effets^  que  tous  avea  attribués  au  systòmequi  exclutles 
I  deux  nnités;  et  je  n'en  parie  ici  que  pour  rendre  justice  à  votre  eriiique, 
et  pour  ne  pas  laisser  tomber  sur  ce  pauyre  système  le  fardea«i  des  er- 
!  i^urs  personnelles  de  ses  partisans.  «  On  voit,  »  dites-vous,  «  qu*ìl  existe 
«  entro  le  troisiòme  et  le  quatrième  acte  Tinteryalle  d*une  campagne  ieift 
€  entière  :  comment  soiTre  K  de  tellea  distanoes  la  marche  et  les  pregròs 
€  de  l'action  I  >  J*aocorde  Tolontiers  que  c'est  un  vóritaVle  defaut;  nett- 
lement  ikut-il  Toir  à  qui  Ton  doit  Timputer.  C'eet  nn  peu  an  sujet,  'beau- 
coup  à  Tauteur;  mais  nuUement  au  systòme. 

Je  passe  à  Texamen  de  la  règie  sous  le  rapport  de  la  flxitó  des  ^»i- 
ractères,  et  je  continue  à  eiter  :  «  Ajoutes  à  oes  inconvéniens  Tapparìtien 
«  et  la  disparition  flréquentes^  dans  ce  système ,  de  per^sonnages  aVec  les- 
«  qnels  le  spectateur  a  à  peine  le  temps  de  &jre  eonnaissance.  » 

11  est  eertes,  dans  tottt  sujet,  un  point  audelà  doqnel  l'appfarition  et  la 
dispariUon  des  personnages  devient  trop  frequente,  et  dèe  lors  v4eieuse, 
«n  ce  qu'elle  Migue  Tattention  et  la  transporte  brusquement  d'im  objd; 
à  un  autre,  sans  lui  doaner  le  temps  de  se  ixer  sur  aoenn.  Mais  -ce  point 
peut-il  ètre  défterminé  d  avance,  ei  par  une  formule  également  applicable 
à  totts  les  sujets?  Existe-t-il  une  limite  précise  audelà  de  laquelle  Tineen- 
vénient  commenoe!  On  peut  d*abord  afìtaner  que  la  règie  des  deux  u«ité5 
n*est  pas  cette  limite;  car  il  est  imix)B8ible  de  prouver  que  ce  n^est  que 
dans  une  action  bomée  à  un  jour  et  à  un  x>etit  espace  que  les  personna- 
ges peuvent  se  mootrer  et  se  desshi^  de  manière  à  ètre  compris  par  le 
spectateur  et  à  Tinteresser.  Où  dono  ohercber  eette  limite  absoluef  il  ne 
faut  la  cberober  nuUe  pari,  car  elle  n*exlste  pas.  C'est  nne  singuliève 
dìsposition  que  oeUe  que  nous  avons  à  nous  forger  des  règles  abstraites 
applicairtes  à  tous  les  cas,  pour  nous  di^^enser  de  eliereher  dans  chaque  eas 
particulier  sa  rsùson  propre ,  sa  convenanoe  particulière.  Que  le  poète 
choisisse  toi^)ours  ane  action  dans  laquelle  il  n  y  alt  qn^nn  nombce   de 
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personnages  proportionné  à  Tattention  qu'il  est  possible  de  leur  donncr, 
qae  ces  personnages  restent  en  présence  da  spectateur  assez  long-temps 
pour  lui  montrer  la  pari  qu'ils  ont  à  l'action,  et  ce  qu*il  y  a  de  drama- 
tique  dans  leur  caractère;  voilà,  je  erois,  toat  ce  qa'on  peut  lui  prescrire 
sur  ce  point.  Or,  quel  système,  encore  une  fois,  peut  mieux  se  prèter  & 
ce  but  qua  le  système  où  Taction  elle-mème  règie  tout,  où  elle  prend  les 
personnages  quand  elle  les  trouve  ,  pour  ainsi  dire ,  sur  sa  route,  et  les 
abandonne  au  moment  où  ìls  n*ont  plus  avec  elle  de  relation  intéressante? 
Et  que  Fon  n'objeote  pas  que  ce  système ,  en  admettant  beaucoup  d*éYé- 
nemens ,  exige  naturellement  Tintervention  trop  rapide  de  trop  de  per- 
sonnages :  on  répondrait  qu'il  n*admet  juste  que  les  événemens  dans  les- 
quels  le  caractère  des  personnages  peut  se  développer  d'une  mani^r«  at- 
tachante. 

Du  reste ,  j  observerai  et  peut-ètre  conviendreK-Tous  que  Tbabitude  et 
Tesprit  systématìque  peuvent  i^ilement  faire  paraitre  Yicieux  ce  qui  ne 
Test  pas  ix)ur  des  bommes  autrement  dii>qpo8é&  Des  spectatenrs  ou  des 
lecteurs  instruits,  èclairés  et  se  croyant  impartiaux,  peuvrat  trouyer  que 
les  i>ersonnages  d*une  action  tragique  disparaissent  trop  vite  et  reVien- 
nent  trop  sóuvent,  par  la  seule  raison  qu'Us  soat  aocoatumés  à  voir,  dans 
des  tragédies  qn'ils  admirent  avec  jusUce,  les  mèmes  peiManages  oocuper 
la  scène  jusqu*^^  la  fin.  Il  regardent  ce  qui  les  cheque  comme  un  vice  réel, 
comme  une  opposition  aux  lois  naturelies  de  leur  intelligence;  et  ee.  ne 
sera  néannkoins  que  Topposition  à  un  type  artificiel  de  tragèdie  qu*ils  ont 
admis  et  auquel  ils  ramènent  tonte  tragèdie  possible.  Car  recevoir  V  im- 
pression  pure  et  fì^anche  des  ouvrages  de  l'art,  se  prèter  a  ce  qu*ils  peu- 
vent ofifrir  de  vrai  et  de  beau  indépendamm^it  de  toute  thèorie,  est  un 
effort  diQìcile  et  bien  rare  pour  ceux  qui  en  ont  une  foia  adopté  une. 

Si,  accoutumés,  comme  ils  le  sont,  à  trouver  dans  la  tragèdie  une  action 
qui  marche  tovyours  sur  les  mèmes  écbasses,  qui  se  replie,  pour  ainsi  du*e, 
à  chaque  instant,  et  toujours  à  peu  près  de  la  mème  manière  sur^  elle- 
mème,  ils  assistent,  par  hasard,  à  uno  tragèdie  conine  dans  un  système 
tout  difiérent,  à  une  tragèdie  où  Taction  se  dèroulera  d'une  manière  plus 
conforme  à  la  rèalité,  il  est  fort  a  presumer  qu'ile  ne  seront  pas  dans  la 
disposition  la  plus  &vorable  pour  Texaminer  impartialement,  pour  y  TOtr 
ce  qui  y  est  et  n'y  voir  que  cela.  Tout  leur  examen  ne  sera  qu' une  con^ 
paraisoa  pènible  entro  la  tragèdie  d*un  nouveau  gemte  quìls  ont  sous  les 
yeux ,  et  l'idée  abstraite  quìls  se  sont  fkite  de  la  trugèdie.  Dites-leur  que 
rhabitude  a  une  grande  part  à  leur  jugement,  ils  se  rèvolteront,  parce 
qu*il  savent  que  Thabitude  i^iblit  la  libertè  et  que  nous  sommes  portès  à 
ni^  tout  ce  qui  asservit  notre  esprit  Ils  ne  manqBeroBi  paa  de  dèclarer 
que  c'est  p9ur  obèir  aux  lois  de  rétemello  raison,  à  rinspìraUtti  de  la 
nature,  quìls  jugent  come  ils  jugent ,  qu'ils  sentent-cofme-  ììm^  lentent. 
Mais  quoi  quils  disent,  il  n'en  sera  pas  moins  vrai  que  toaie  leur  oriti- 
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que  a  été  fondée  sur  un  étroit  empirisme,  qu'elle  à  été  toute  déduite  de 
fttits  spéciaux;  et  c'est  probablement  cela  méme  qui  la  fait  paraitre  à  tant 
d*hommes  une  connaissance  émìnemment  pbilosophique. 

Mais,  pour  revenir  au  point  précis  de  la  discussion,  si  un  personnage  se 
mentre  lorsqu'il  est  nécessabre  ;  si,  dan»  le  temps  long  cu  court  qu'il  passe 
sur  la  scène,  il  dit  des  cboses  qui  caractérìsent  une  epoque,  une  classe 
d'bommes,  une  passion  individuelle,  et  qui  les  caractérisent  dans  le  rap« 
port  qu'elles  ont  avec  Taction  principale  à  laquelle  elles  se  rattacbent;  si 
Ton  voit  comment  ces  cboses  influent  sur  la  marche  des  événemens;  si 
elles  entrent,  pour  leur  part,  dans  l'irapression  totale  de  Touvrage,  ce  per- 
sonnage ne  se  sera-t-il  pas  fait  assez  connaitre?  Qu'il  disparaisse  ensuite, 
quand  V  action  ne  le  reclame  plus,  quel  inconvénient  y  a-t-il? 

Mais  Yoici,  selon  vous,  Monsìeur,  un  efTet  bien  plus  grave  de  la  transgres- 
sion  de  la  règie:  en  ontrepassant  ses  limites,  il  serait  impossible  de  com- 
biner  la  vraisemblance  et  Tintérèt  dans  le  caractère  des  principaux  i)er- 
somiages,  avec  sa  fixité.  <  Et  quant  à  ceux  (des  personnages)  sur  lesquels 
«  Tous  fixez  particulìèrement  l'attention  du  spectateur,  sì  vous  les  montrez 
«  toujours  animés  dn  mème  dessein,  il  en  resulterà  langueur,  froideur, 
€  invraisemblance,  souvent  mème  inconvenance  cboquante.  Comment,  par 
€  exemple,  offrir,  sans  exciter  le  dégoùt,  un  meurtre  prémédité  pendant 
<  plnsieurs  années  et  en  plusieurs  pays  différens?  Si  an  contraire  les 
€  desseins  des  personnages  varient,  Tunité  d*action  disparait ,  et  l*  intérèt 
«  8*affoiblit.  » 

Permettez-moi  de  remonter  à  un  principe  bien  commun,  mais  toujours 
sur  dans  Tappliction.  La  vraisemblance  et  Tintérèt  dans  les  caractères  dra- 
matiqueSy  comme  dans  toutes  les  partiesde  la  poesie,  dórivent  de  la  vérité. 
Or,  cotte  vérité  est  justement  la  base  du  système  bistorique.  Le  poéte 
qulTa  adopténe  crée  pas  les  distances pour  le  plaisird'étendreson action; 
il  les  prend  dans  Tbistoire  mème.  Pour  prouver  que  la  persistance  d'un 
personnage  dans  un  mème  dessein  6<M*t  de  la  vraisemblance  lorsqu'elle  se 
prolonge  au-  delà  des  limites  de  la  règles,  il  foudrait  prouver  qu*il  n*arrive 
jamais  aux  bommes  d'aspu*er  à  un  but  éloigné  de  plus  de  vingt*quatre 
beures,  dans  le  temps,  et  de  plus  de  quelques  centaines  de  pas,  dans  Te- 
spaee  ;  et,  pour  avoir  le  droit  de  soutenir  que  le  d^é  de  persistance  dont 
il  s'agit  produit  la  langueur  et  la  flroideur,  il  Aiudrait  avoir  démcmtré  que 
Tesprit  bumain  est  constitué  de  manière  à  se  dégoùter  et  à  se  fatiguer  d'ètre 
obligé  de  suivre  les  desseins  d'un  bomme  au-delà  d'un  seul  jour  et  d*un 
seul  lieu.  Mais  l'expéri^ice  attesto  sufflsamment  k  contraire:  il  n'yapas 
une  bistoire ,  pas  un  conte  peut-ètre  qui  n*excède  de  si  étroites  limites. 
Il  y  a  plus;  et  l'on  pourrait  affirmer  que,  plus  la  volente  de  Hiomme  tra» 
verse ,  si  Fon  peut  le  dire ,  de  durée  et  d*étendue ,  et  plus  elle  excite  en 
Doùsde  curioeitó  et  d'intérèt;  que  plus  les  événemens  qui  sont  le  produit 
de  sa  force  se  prolongent  et  se  diversiUent,  pourvu  toutefi)is   qu'ils  ne 
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perdent  pas  l'unite ,  et  qu'ils  ne  se  compliquent  pas  jusqu'à  Migner  Tat- 
tention,  et  plus  ils  ont  de  prise  sur  rims^ination.  Loìn  de  se  déplaire  à 
Yoir  beaucoup  de  résultats  naitre  d*ttne  seule  resolutlon  humaine,  Tesprit 
ne  trouve,  dans  cette  vue,  què  de  la  satis&tction  et  du  charme.  La  lan* 
gueur  et  la  froideur  ne  surviennent  que  dans  le  cas  où  oette  résolntion  est 
mal  motiyée,  ou  n'a  pas  un  objet  important  ;  ce  qui  est  tout-à'-fait  indé- 
pendant  de  la  durée  de  ses  suites. 

Quant  au  changement  de  desseins  dans  ks  personnages,  je  ne  vois  pas 
comment  son  effet  serait  dTafiTaiblir  Tintérèt.  Il  fournit  au  contraire  un 
moyen  de  lexciter,  en  donnant  lieu  de  peindre  les  modiflcations  de Tàme, 
et  la  puissance  des  choses  extérieures  sur  la  Yolonté.  Il  f^vorise  le  dóve- 
loppement  des  caractères,  sans  obliger  à  les  dénaturer,  parce  que  les  des- 
seins ne  sont  pas  le  caractère  mème,  mais  plutòt  des  indices ,  des  consé- 
quences  du  caractère.  Je  ne  yois  pas  dayantage  comment  le  changement 
dont  il  s'agit  détruirait  Tunité  dramatique.  Cette  unite  ne  consìste  pas 
dans  la  fixité  des  vues  et  des  projets  des  personnages  tragiques  ;  elle  est 
dauA  les  idées  du  spectateur  su^  Tesemble  de  Taction.  En  yoici  une  prenye 
de  fait ,  qui  me  parait  sans  réplique  :  les  desseins  de  personnages  impor- 
tans,  souyent  principaux,  yarient  dans  des  tragédies  auxquelles  assurément 
yous  ne  refuserez  pas  Tunité  d'action;  et  pour  n*en  chercher  d*exemples 
que  dans  un  seul  auteur,  Pyrrhus,  Néron ,  Titns ,  Bsgazet,  Agamemnofi  « 
passent  d'une  résolution  à  la  résolution  opposée.  Leur  caractère  n'en  est 
pas,  pour  cela,  moins  Constant  :  il  y  a  plus  ;  ces  yariations  softt  nécessaires 
pour  le  mettre  pleinement  à  découyert.  Gelni  de  Néron,  par  exemple,  se 
compose  d*un  certaiu  goùt  pour  la  justice  et  pour  la  gioire,  d*une  pndenr 
qui  est  le  fruit  de  Téducation,  de  Thabituda  de  céder  aux  Tolontés  des 
personnes  à  qui  une  haute  réputation  de  yertu,  ou  une  grande  force  d'àme, 
les  droits  de  la  nature,  ou  des  seryices  signalés,  ont  dornié  de  Tascendant: 
ayee  cela  se  combinent  la  baine  de  tonte  sujìériorité ,  un  grande  amour 
de  rindépendance,  le  goùt  de  la  domination,  et  la  yanité  méme  de  paraitre 
dominer.  Une  passion  que  Néron  ne  peut  satisfaire  sàns  commettre  un 
crime  yient  nìettre  en  coUisìon  ces  élémens  contraires ,  ces  deux  moitiés, 
pour  ainsi  dU^e,  de  son  àme.  I^es  maisiyais  penchans  tHomphent,  le  crime 
est  résolu ,  il  est.  commandé  :  Tadmirable  discours  de  Burrhus  fkit  yarier 
le  projet  de  Néron;  1* indigno  Nareisse,  précisément  parco  quìlconnait  le 
caractère  de  son  maitre,  Fait  trouyer,  dans  ses  passions  les  plus  yiyes  et 
les  plus  basses,  que  Burrhus  ayait  en  quelque  fìtcon  étouffées,  les  motife 
d*une  nouyelle  yariatìon,  qui  produit  le  dénoument  de  Taction.  Il  en  est 
de  mème  d*Agamemnon  ;  si  ces  desseins  étaient  inyariablement  arrètés , 
son  caractère  ne  serait  plus  ce  qu*il  est,  un  mélange  d'ambition  et  de  sen* 
thnens  naturels. 

Que  la  représentation  d*un  meurtre  prémédité  pendant  phisìeurs  années^ 
et  en  plusieurs  pays  diflérens,  ne  soit  propre  qu*à  exdter  le  degoùt,  j« 
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suis  fori  dispose  à  le  croirc.  Mais  le  dégoùt  derive  du  sujet  mème,  inde- 
pendamment  du  système  suivant  lequel  on  pourrait  le  traiter.  Je  croìs, 
par  exemple,  que  tout  le  monde  à  peu  près  s'accordo  à  trover  TAtrée  de 
Crébillon  un  personnage  révoliant,  et  néanmoins  le  poete  ne  fait  pas  par- 
courir  à  son  action  le  temps  réel  qui  s'est  écoulé  entro  le  tort  et  la  ven- 
geance;  il  ne  représente  que  la  dernière  joumée:  mais  qu*importel  le 
temi  s  est  ^noncé  dans  la  pièce,  et  il  n*en  ibut  pas  davantage  pour  moti- 
ver  le  déf  oùt  de  Tauditoire.  I/idée  de  tant  d*années  qui  n  ont  pas  calme 
la  baine,  qui  n'ont  pas  affaibli  le  soavenir  de  rinjure,  qui  n*ont  rien  cbangé 
à  des  projels  d'une  atrocité  ingénieuse  et  romanesque,  n*en  est  pas  nioins 
présente  à  la  pensée  du  spectateur,  malgré  Tabstraction  que  fiait  le  poète 
du  temps  écoulé  ;  la  préméditation  du  crime  n'en  est  pas  moins  sentie. 

La  déterminatkm  arrètée  et  constante  de  tuer  son  semblable  suppose 
nécessairement  Tétat  de  Tàme  le  plus  dépravé,  j'sgouterais,  et  le  plus 
dégradé,  le  moins  poétique.  Si  une  telle  détermination  est  en  harmonie  aree 
le  caractère  du  persounage  ;  si  c'est  un  intérèt  prive ,  un  passion  egoiste 
qui  la  lui  ont  inspirée  ;  sii  n  a  pas  eu  de  grandes  répugnances  à  vaincre 
pour  se  résoudre  à  Tassassinat,  c*est.  le  caractère  mème  qui  est  misérable, 
dégoùtant  et  peut*>étre  incapable  de  devenir  un  sujet  d*imitation  poétique. 
Si,  au  contraire,  ce  n'est  pas  seulement  avec  de  profondes  soufifìtmces,  mais 
par  la  séduction  d'une  grande  pensée ,  d'un  dessein  extraordinaire ,  d'une 
illusìon  puissante,  qu'un  homme  a  pris  cotte  borrible  résolution;  si  le  sen- 
timent  du  devoir  et  la  voix  de  Tinnocence  qui  chercbe  à  triompher  j  oiìt 
oppose  des  obstacles  ;  si  cet  bomme  a  combattu,  pour  ainsi  dire,  sur  tous 
les  degrés  de  Tabime,  o*étaient  alors  ces  pensées,  ces  illusions»  ces  combats 
et  la  cbnte  par  laquelle  ils  ont  fini,  qu*il  fallait  représenter.  C'est  cela  qui 
était  profbnd ,  instructif  et  dramatique.  Mais  lorsque  la  lutto  morale  est 
terminée,  lorsque  la  conscience  est  vaincue,  et  que  Thomme  n'a  plus  à  sur- 
monter  que  des  résistances  bors  de  lui,  il  est  peut-étre  impossible  d'en 
fìiire  un  spectacle  intéressant  ;  et  peut-étre  le  meurtre  premeditò  cstril  un 
de  ces  sujets  que  le  poeto  tragique  doit  s' interdire. 

Je  dis  peut-^tre,  parce  que  toutes  ces  règles  exclusives  et  absolues  sont 
trop  si\)ettes  à  è  tre  démenties  par  des  expériences  contraires  et  quo  Ton 
n'avait  pu  próvoir:  on  peut  bien,  sans  perii,  condamner  a  priori  tout  Bi\)et 
qtii  n'aurait  pas  la  vérité  pour  base;  mais  il  me  semble  trop  bardi  de 
décider,  pour  tous  les  cas  possibles,  que  tei  cu  tei  genre  de  vérité  est  à 
jamais  interdit  à  Timitation  poétique;  car  il  y  a  dans  la  vérité  un  intérèt 
si  puissant,  qu'il  peut  nous  attacber  à  la  considérer  malgré  une  douleur 
véritable,  malgré  une  certaine  borreur  voisine  du  dégoùt.  Si  donc  le  poète 
réussit,  è^  force  d*intérèt,  à  faire  supporter  au  spectateur  ces  sentimene 
pénibles,  il  faudra  bien  reconnaitre  qu*il  a  su  mettre  en  oeuvre  les  mojeiis 
de  Tart  les  plus  fortfi  et  les  plus  sùrs.  Il  ne  resterà  plus  qu'à  juger  les 
effets  de  oette  puissance  qu*il  aura  exercée  sur  les  Àmes/  Or,  si  Timpres- 
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Sion  qu*il  a  produite  est  éminemment  morale,  si  le  dégoùt  qu'il  a  excité 
est  le  dégoùt  du  mal;  si,  en  associant  au  crime  des  idées  révoltantee,  il 
Ta  rendu  plus  odieux  ;  s*il  a  réveillé  dans  les  coeurs  une  aversion  ealntaire 
pour  les  passions  qui  entrainent  à  le  commettre,  pourra-tron  raisonnable- 
ment  lui  reprocher  de  n*avoir  pas  assez  ménage  la  délicatesse  du  spec- 
tateur?  Je  crois  qu'on  a  impose  trop  d*égards  au  poètes  pour  cotte  sascep- 
tibilité  du  public  ;  qu'on  leur  a  trop  fait  un  dévoir  d'éviter  tout  ce  qui 
pouvait  déplaire:  il  y  a  des  douleurs  qui  perfectionnent  TÀme;  et  c'est 
une  des  plus  belles  facultés  de  la  poesie  quo  celle  d'arrèter,  a  Faide  d'un 
grand  ìntérèt,  Tattention  sur  des  phénomènes  moraux  que  Fon  ne  peut 
observer  sans  répugnance. 

Au  reste,  cela  est  indifférent  à  la  question  des  deux  unitós;  car  le  sy- 
stéme  historìque,  se  prètant  'admirablement  à  la  peinture  graduée  des 
événemens  et  des  passions  qui  peuvent  porter  au  meurtre^  donne  les  moyens 
d'écarter,  dans  tous  les  sujets  où  le  meurtre  est  représenté,  cette  longue 
et  dégoùtante  préméditation.  Je  ne  sais  si  le  système  des  deux  unités 
présente  à  cet  égard  les  mèmes  £icilités,  et  s'il  ne  met  pas  le  poète  dans 
ralternativo  de  supposer  le  meurtre  premeditò,  òu  de  Tamener  d*une  manière 
invraisemblable  et  forcée.  On  pourrait  peut-ètre,  pour  la  solution  de  ce  doute, 
tirer  quelque  lumière  de  T  examen  comparatif  de  deux  tragédies  traitées 
dans  deux  systèmes  différens,  et  dont  le  siyet  est  fonciòrement  à  peu  prés 
le  mème:  ce  sont  TOthello  de  Shakespeare  et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans 
rune  et  dans  Taiitre  pièce,  e* est  un  homme  qui  tue  la  femme  qu'il  alme, 
la  croyant  infìdèle.  Shakespeare  a  pris  tout  le  temp  dout  il  avaitbésoin; 
il  Tà  pris  de  Thistoire  mème  qui  lui  a  Ibumi  son  si^get.  Ou  Yoit ,  dans 
Othello,  le  soupcon  concu,  combattu,  chassó,  revenant  sur  de  nouveaux  in- 
dices,  excité  et  dirige,  chaque  fois  qu'il  se  manifeste,  par  T  art  abominable 
d*un  ami  perfide;  on  voit  ce  soupcon  arriver  jusqu'à  la  certitude  par  des 
degrés  aussi  yraisemblable  que  terribles.  La  tàche  de  Voltaire  était  bi^i 
plus  difficile.  Il  fallait  qu^Orosmane,  généreux  et  humain,  fùt  assez  difficile 
sur  les  preuves  de  son  malheur  pour  nVtre  pas  d*une  crédulitó  presque 
comique;  que,  plein,  le  matin,  de  confiance  et  d*  estime  pour  Zaire,  il  fùt 
poussé,  le  soir  du  mème  jour,  à  la  poignarder,  avec  la  conviction  d*en  ètre 
IrahL  II  fallait  des  preuves  assez  fortes  pour  produire  une  telle  oonviction, 
pour  changer  V  amour  en  Aireur,  et  porter  la  colere  jusqu'au  delire.  Le 
poéte  ne  pouvant,  dans  un  si  court  intervalle,  rassembler  les  faux  Indices 
qui  nourrissent  lentement  les  soupQons  de  la  jalousie,  ne  pouvant  conduire 
par  degrés  Fame  d^Orosmane  à  ce  point  de  passion  où  tout  peut  tenìr  lieu 
de  preuve,  a  été  obligé  de  fkbre  naitre  Ferreur  de  son  héros  d*un  foit 
dont  Finterprétation  fùt  suffisante  pour  produire  la  oertitude  de  la  trahison. 
Il  a  fallu,  pour  cela,  règler  la  marche  fortuite  des  événemens  de  manière 
que  tout  concourùt  à  consommer  Fillusion  d'Orosmane,  et  mettre  à  Fécart 
tout  ce  qui  anrait  pu  hii  révéler  la  vérité.  Il  a  fkllu  qu*onécrivita  Zaire 
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une  lettre  équivoque,  que  cette  lettre  tombàt  dans  les  mains  d'Orosmane, 
et  qu'il  pùt  y  voir  que  Zaire  lui  próférait  un  autre  amant.  Ce  moyen, 
qui  n*est  ni  naturel,  ni  instructif,  ni  touchant,  ni  mème  sérieux,  est  ce- 
pendant  une  invention  très  ingrénieuse,  le  systòme  donne,  parce  qu*il  est 
peut-étre  le  seul  qui  pùt  motiver,  dans  Orosmane,  rhorrible  résolution 
dont  le  poste  avait  besoin. 

La  force  croissante  d*une  passion  jalouse  dans  un  caractère  Tiolent,  Ta- 
dresse  malheureuse  de  cette  passion  à  interpréter  en  sa  ftiveur,  si  on  peut 
le  dire,  les  incidens  les  plus  naturels,  les  actions  les  plus  simples,  les  pa- 
roles  les  plus  innocentes,  l'habileté  épouvantable  d'un  traitre  à  faire  naitre 
et  à  nourrir  le  soupcon  dans  un  àme  bffensée,  la  puissance  infernale  qu'un 
scélérat  de  sang-froid  exerce  ainsi  sur  un  naturel  ardent  et  génércux  ;  voilà 
quelques-unes  des  terrlbles  lecons  qui  naissent  de  la  tragèdie  d' Othello  : 
mais  que  nous  apprend  Taction  de  Zaire?  que  les  incidens  de  la  Yie  peuvent 
se  combiner  parfois  d'une  manière  si  ètrange,  qu*une  expression  équivoque, 
insèrée  par  hasard  dans  une  lettre  qui  a  manquè  son  adresse,  Vienne  à 
occasioner  les  plus  grands  crimes  et  les  demiers  malheurs?  A  la  bonne 
heure:  ce  sera  là  une  Ic^on,  si  Ton  yeut;  mais  une  lecon  quin'nura  rien 
de  bien  impérìeux,  rien  de  bien  grave.  La  prèvoyance  et  la  morale  hu- 
maines  ont  trop  à  feire  aux  choses  habituelles  et  rèelles  pour  se  mettre 
en  grand  souci  d'accidens  si  fortuits ,  et ,  pour  ainsi  d'u*e ,  si  merveilleux. 
Ce  qu*il  y  a,  dans  Zaire,  de  vrai,  de  touchant,  de  poètique,  est  dù  au  beau 
talent  de  Voltaire;  ce  qu'il  y  a  dans  son  pian  de  force  et  de  fìictice  me 
semble  devoir  ètre  attribuè,  en  grande  partie,  à  la  contrainte  de  la  règie 
des  deux  unitès. 

L'intervention  de  Jago ,  que  j*ai  indiquée  rapidement  tout  à  Theure , 
mèrito  une  attention  plus  expresse  :  elle  est  en  efifot ,  dans  la  tragèdie 
d'Othello,  un  grand  moyen  et  peut-ètre  un  moyen  indispensable  pour  pro- 
duire  la  vraisemblance.  Jago  est  le  mauvais  genie  de  la  pièce;  ilarrange 
une  partie  des  évènemens,  et  les  empoisonne  tous;  il  ècarte  ou  denaturo 
toutes  les  rédexions  qui  pouvaiont  amenor  Othello  à  reconnaitre  Tinno- 
cenco  de  Desdemona.  Voltaire  à  été  obligè  de  fiur^  naitre  des  accidens 
pour  confirmer  les  80up9on8  auxquels  tient  la  catastropho  de  sa  pièce  :  il 
Mlait  bien  qu'Orosmane  eùt  aussi  un  mauvais  conseiller  pour  Tègarer  ;  et 
ce  mauvais  conseiller,  c'est  le  hasard  :  car ,  si  Fon  recherche  la  cause  du 
meurtre  auquel  il  so  laisse  omporter ,  elle  est  tout  entière  dans  un  jen 
bizarre  de  circonstances  que  Tauteur  n'a  pas  mème  eu  la  pensée  de  rat- 
tacfaer  à  Tidée  de  la  fatalité ,  et  qui  n'ont  point  en  efifet  le  caractère  an 
inoyen  duquel  elles  auraieni  été  susceptibles  d'y  ètre  ramenées.  Dans 
Othello,^  le  crime  découle  naturellement,  et  conmie  par  son  propre  poids, 
de  la  Bouree  impure  d'une  Volonté  perverse;  ce  qui  me  parait  aussi  poè- 
tique que  moral.  On  voudrait  exclure  de  la  scène  les  scélérats  subalter- 
neSi  parce  qu'on  trouve  que  la  bassesse  dans  le  crime  est  dégoùtante:  soit; 
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mai:;  ne  faudrait-il  pas  en  exclure  aussi  le  crime  mòme?  Cepencbuit,  puLs* 
que  le  crime  a  une  si  grande  pari  dans  la  tragèdie ,  je  ne  vois  pas  quel 
mal  il  y  a  à  le  représenter  accompagné  toujours  de  quelque  chose  de  ba». 
11  n*arrive  guère,  heureusement,  que  les  afùiires  où  ne  prennent  part  quo 
de  belles  àme  se  terminent  par  un  meurtre  ;  et  je  crois  que  cette  indica- 
tion  de  Vexpérience  est  benne  à  consacrer  dans  les  compositions  poétiques. 

Voilà,  Monsieur,  les  observations  que  j*avais  à  vous  soumettre  sur  les 
nouveaux  fondemens  que  vous  youdriez  donner  à  la  règie  des  deux  unités. 
Je  n^examinerai  point  lei  les  autres  objections  que  Ton  fait  au  système 
historique:  il  ne  serait  pas  juste  de  vous  ennuyer  par  la  discussion  for- 
melle d'opinions  qui  ne  sont  peut-ètre  pas  les  Yòtres.  Mais ,  pulsque  J*ai 
déjà  perdu  Tespoir  de  faire  cette  lettre  courte,  permettez-moi  d'y  joindre 
encore  quelques  réiìexions  sur  la  manière  dont  on  pose  et  dont  on  traile 
généralement  la  question  des  unitès  dans  le  drame.  Si  ces  réflexìons  étaient 
fondées,  elles  pourraient  faciliter  la  solution  d3  la  question  elle-mème. 

Plusieurs  d*entrc  ceux  qui  soutiennent  la  necessitò  de  la  règie  eraploient 
souvent,  pour  qualifier  les  deux  opinions  contraires,  des  mots  qui  expri- 
ment  des  idées  on  ne  peut  plus  graves,  mais  qui,  au  fond,  n*ajoutent  rien 
à  la  force  de  leurs  argumens.  Ce  sont,  pour  eux,  d*uti  coté,  la  nature,  la 
belle  nature,  le  goùt,  le  bon  sens,  la  raison,  la  sagesse,  et,  peu  s*en  faui, 
la  probité;  de  l'autre  coté,  ce  sont  Textravagance ,  la  barbarie ,  la  mon- 
struosité,  la  lìcence,  et  que  sais-je  encore  ?  Cortes^  si,  de  tous  ces  grands 
mots,  les  premiers  peuvent  s*appliquer  au  système  des  deux  unités,  et  les 
autres  au  système  contraire,  le  procès  est  jugé.  Il  est  hors  de  doute  que 
la  sagesse  vaut  mieux  que  Textravagance,  et  mème  que  celle-ci  ne  vaut 
rien  du  tout  ;  et  quand  Borace  ne  Taurait  pas  formellement  prescrit,  toni 
le  monde  conviendrait  de  benne  gràce  qu*il  ne  ihut  pas  lager  le^  dattphin^ 
dans  les  br^is.  Mais  loreque  les  adversaires  de  la  règie  soutiennent  que  la 
tragèdie,  telle  quMls  la  oon^oivent,  n'eat  pas  un  bois^  et  qu'ils  n>  trans- 
portent  pas  des  davphins;  lorsqu'ils  prétendent  que  e  est  pour  ne  pas 
blesser  la  nature  et  la  raison  qu^ils  récnsent  la  règie:  lorsqu*il8  veulent 
prouver  que  cVst  eelle^i  qui  est  bizarre  parce  qu'elleest  arbitraire;'c*est 
là-dessus  quìi  faut  les  attaquer,  et  les  réfuter,  si  \\m  peut.  Au  reste,  on 
doit  le  saYoir  et  en  prendre  son  parti,  ceox  qui  défendent  des  opinions 
établies  ont  Tavantage  de  parler  au  nera  du  grand  nombre;  ils  peuvent, 
sans  témérité,  employer  le  langage.  le  plus  afflrmatif,  le  plus  sentencienz, 
et  c*e6t  un  avantage  auquel  il  est  rare  que  Ton  veuille  renoncer.  Juges , 
d^après  cela,  Monsieur,  si  je  me  félicite  d'avoir  trouvé  loccasioiide  jnsti- 
fler  une  opinion  nouvelle  devant  un  critique  qui,  au  lieu  de  9e  prévaloir 
de  la  force  que  le  consentement  de  la  m^jorité  et  une  espèoe  de  prescrfp- 
tion  peuvent  donner  à  la  sienne,  ne  cberche,  au  contraire,  qn'à  Tappuyer 
sur  le  raisonnement  ! 

Une  autre  méthode,  à  peu  près  wmÀ  expódltive ,  aossi  usitée  et  aussi 
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eondoant  qoe  la  précédente,  de  proaver  la  nécessité  de  Tunité  de  temps 
et  de  lieu  dans  la  tragèdie ,  c*est  de  montrer  qae ,  sur  certaìns  théàtres 
où  la  règie  n^est  pas  admìse ,  on  a  donno  souvent  à  Taction  une  étendue 
exoessive;  c'est  de  citer  avec  un  mépris  triomphant  ces  tragédìes  dans 
leeqnelks  un  pereonnage. 


«  Enfant  an  premier  acte,  est  barbon  au  demler.  » 

Gela  e§i  abeurde,  sans  doute  :  et  ceux  qui  ne  veulent  pas  de  la  règie  font 
mieax  que  de  reconnaìtre  siinplement  cela  pour  absurde  ;  ils  en  prouvent 
rabsunlHó  par  des  raisons  tirées  de  leùr  système.  Ce  qu'ils  contestent,  c'est 
la  rògk: 

Qu*eD  un  lieo,  qu*en  on  jour,  etc. 

On  peut  très  aisément  éviter  l'excès  signalé  dans  les  vers  de  Boileau, 
sans  adopter  la  limite  posée  par  luL  Se  fonder  sur  cet  excès  pour  établir 
cetttì  limite,  c'est  ikire  cornine  celui  qui,  après  avoir  sans  peine  démontró 
que  ranarchie  est  une  fort  mauvaise  chose ,  voudrait  en  conclure  qu*il 
n*y  a  rien  de  mieux,  en  fait  de  gouvemement,  que  le  gouyernement  de 
Constantinople. 

Enfin,  après  avoir  désapprouvó,  à  raison  eu  à  tort,  tei  ou  tei  exemple 
donne  par  quelque  poeto  qui  8>st  affranchi  de  la  règie,  on  s*en  prend  au 
système  historique ,  sans  examiuer  si  ce  qu'un  poeto  a  fait ,  dans  un  cas 
donne,  est  ou  n  est  pas  une  conséquence  de  son  système.  Ainsi,  par  exem- 
ple, Shakespeare  à  souvent  mèle  le  comique  aux  évónemens  le  plus  sé- 
rieux.  Un  critique  moderne,  à  qui  Ton  ne  pourrait  refuser  sans  injustice 
bcaucoup^de' SgacTtó  ét~3è  profondeur,  a  prétendu  justifler  cotte  pratique 
de  Shakespeare ,  et  en  donner  de  bonnes  raisons.  Quoique  puisées  dans 
une  philosophie  plus  èlevée  que  ne  Test  en  general  celle  que  Ton  a  ap- 
pltquée  jusqu'ici  à  Tart  dramatique,  ces  raisons  ne  m*ont  jamais  persuade  ; 
et  je  pense,  comme  un  bon  et  loyal  partisan  du  classique ,  que  le  mélange 
de  deux  effets  contraires  détruit  Tunité  dUmpression  nécessaire  pour  prò- 
duire  Tómotion  et  la  sympathiie;  ou,  pour  parler  plus  raisonnablement , 
il  me  semble  que  ce  mélange,  tei  qu'il  a  été  employé  par  Shakespeare, 
a  tout-à-fait  cet  inconvénient.  Car,  qu'il  soit  réellement  et  à  jamais  im- 
pofisible  dt»  produire  une  impression  harmonique  et  agréable  par  le  rap- 
prochement  de  ces,  deux  moyens ,  c'est  ce  que  je  n'ai  ni  le  courage  d'af- 
firmer,  ni  la  docilité  de  répéter.  Il  n'y  a  qu'un  genre  dans  lequel  on  puisse 
reftiser  d'avance  tout  esi>oir  de  succès  durable,  mème  au  genie,  et  ce 
genre  c'est  le  fkux:  mais  interdire  au  genie  d'employer  des  matériaux  qui 
sont  dans  la  nature ,  par  la  raison  qu'il  ne  pourra  pas  en  tirer  un  bon 
parti ,  c'est  évidemment  pousper  la  critique  au  delà  de  son  empiei  et  de 
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ses  forces.  Que  sait-on?  Jie  relit-on  pas  tous  les  joars  dea  oavragesdana 
le  genre  narratif ,  il  est  vrai,  mais  des  ouvrages  où  ce  mélange  se  re- 
trouve  bien  souvent ,  et  sana  quìi  ait  été  besoin  de  le  justifler ,  paree 
qu*il  est  tellement  fondu  dans  la  vérité  entraiiuinte  de  Tensemble,  qua 
personne  ne  Ta  remarquó  pour  en  faire  un  sujet  de  censure?  Et  le 
genre  dramatique  lui-mème  n'a-t-il  pas  produit  un  ouvrage  étonnant, 
dans  lequel  on  trouve  des  impressions  bien  autrement  diverses  et  nom- 
breuses ,  des  rapprocbemens  bien  autrement  imprévus  que  ceux  qui  tien- 
nent  à  la  simple  combinaison  du  tragìque  et  du  plaisant?  et  cet  ouvrage, 
n*a-t-on  pas  consenti  à  Tadmirer ,  à  la  seule  condition  qu^on  ne  lui  don- 
nerait  pas  le  noia  de  tragèdie?  condition  du  reste  assez  douce  de  la  pari 
des  critiques,  puisqu*elle  n'exige  que  les  sacrifico  d'un  mot,  et  aòcorde, 
sans  s'en  apercevoir ,  que  Tauteur ,  en  produisant  un  chef-d'oeuvre,  a  de 
plus  ìnvcnté  un  genre.  Mais,  pour  rester  plus  strictement  dan<«  la  question, 
le  mélange  du  plaisant  et  du  serieux  pourra-t-il  étre  transporté  heureu- 
sement  dans  le  genre  dramatique  d'une  manière  stable,  et  dans  des  ou- 
vrages  qui  ne  soient  pas  une  exception?  C'est,  encore  une  fois,  ce  que  je 
n'ose  pas  savoir.  Quei  qu'il  en  soit,  c'est  un  point  particulier  à  discuter, 
si  l'on  croit  avoir  assez  des  données  pour  le  faire  ;  mais  bien  certainement 
un  point  dont  il  n'y  a  pas  de  conséquences  à  tirer  contro  le  sjstème  hi- 
storique  que  Shakespeare  a  suivi:  carco  n'est  pas  la  violation  de  la  règie 
qui  l'a  entrainé  à  ce  mélange  du  grave  et  du  burlesque,  du  touchant  et 
du  bas;  c'est  qu'il  avait  observé  ce  mélange  dans  la  réalité,  et  qu'il  vou- 
lait  rendre  la  forte  impressioh  qu'il  en  avait  recue. 

Jusqu'ici  je  me  suis  efiforcé  de  prouver  que  le  sy stame  historique  non- 
seulement  n'est  pas  sujet  aux  inconvéniens  que  vous  lui  attribuez,  en  ce 
qui  concerne  l'unite  d'action  et  la  fixité  des  caractères  :;  mais  qu'il  offre , 
sous  ces  rapports^  le^  moyens  les  plus  aisés  et  les  plus  sùrs  d'approcfaer 
de  la  perfection  de  l'art.  Du  reste,  quand  je  n'aurais  pas  réussi,  quand  il 
serait  bien  démontré  que  ces  inconvéniens  sont  réels,  la  condamnation  du 
système  ne  s'ensuivrait  pas  encore.  Il  faudrait  auparavant  les  comparer 
à  ceux  qui  naissent  de  l'observance  de  la  règie  et  choisir  le  système  qui 
en  offre  le  moins;  car  on  ne  saurait  penser  que  le  système  des  deuxiiiii* 
tés  soit  sans  inconvéniens,  et  qu'une  règie,  qui  impose  à  l'art  qui  imito 
des  conditions  qui  ne  sont  pas  dans  la  nature  que  l'on  veut  imiter,  apla- 
nisse  d'elle-mème  toutes  les  diflìcultés  de  l'imitation. 

Sans  prétendre  examiner  à  fond  Tinfluence  que  les  deux  unités  ont  ex^rcó 
sur  la  poesie  dramatique ,  qu!il  me  soit  permis  d'examiner  quelques-uns 
de  leurs  effets  qui  me  semblent  défavorables;  et,  pour  m*éloigner  le  moins 
possible  du  point  de  vue  que  vous  avez  cboisi ,  je  noterai  de  préférence 
ceux  qui  me  paraissent  résulter  du  pian  que  vous  avez  propose  pour  le 
sujet  de  Carmagnola.  Vous  ne  verrei ,  je  Tespère  ,  dans  le  choix  de  ce 
texte,  ni  une  intention  hostile,  ni  une  misérable  représaille.  Je  voudrais 
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ótre  au8si  sur  que  celie  lettre  ne  sera  pas  ennuyeuse,  que  je  le  suis  d*a- 
Toir  été  déterminé  à  Técrire  par  un  sentiment  d'estime  pour  tous,  et  de 
respeot  pour  ce  qui  me  parait  la  vérité.  Si  les  règles  factices  n'induisaient 
en.erreur  que  des  esprits  foux  et  dépourvus  du  sens  du  beau,  on  pour> 
rait  les  laisser  faire  et  s'épargner  la  peine  de  les  combattre  :  ce  sont  les 
mauVais  efTets  de  leur  tyrannie  sur  les  grands  poétes  et  sur  les  critiques 
judicieux  qu'il  importerait  de  constater,  pour  les  prevenir;  je  transcris 
dono  la  parile  de  votre  ariicle  que  j'ai  ici  en  \ue  : 
«  Supposons,  maintenant,  qu*un  auteur  asservì  aux  règles  eùt  eu  ce 
sujet  à  traiter.  Il  eùt  d  al)ord  rqjetó  dans  Vavant-scène,  et  Teleciion  de 
Carmagnola  au  généralai  vénitien ,  et  la  baiaille  de  Maclodio ,  et  )a 
déroute  de  la  flotte,  et  TafTaire  de  Crémone.  Tout  cela  est  antérieur  à 
Taciion  proprement  dite,  et  un  récit  pouvait  Texposer  parfaitement.  La 
pièce  eùt  commencé  au  moment  où  le  comic,  rappelé  par  le  sénat,  est 
aitendu  à  Yenise.  Le  premier  acte  eùt  peint  les  alarmes  de  sa  famille, 
exciiées  par  les  bruits  qui  circulent  sur  les  inientions  perfides  du  sénat. 
Mais  bientòt  Tarrivée  du  comic,  et  sa  reception  iriompbale  changent 
les  crainies  en  joie,  et  Tacie  finii  au  moment  où  il  se  rend  au  conseil 
pour  délibérer  sur  la  pai x.  Ainsi  la  pièce  étaii  aussi  avancée  à  la  fin  du 
premier  acte  qu*elle  lesi  cbez  M.  Manzon3  à  la  fin  du  quairième ;  et 
Tauieur,  pour  fornir  sa  carrière,  se  irouvait  comme  force  de  cróer  une 
action,  un  noeud,  des  péripéiies,  de  meiire  en  jeu  les  passions,  d'exciter 
la  ierreur  et  la  pitie.  Mais  quelles  ressources  n'avait-il  pas  pour  cela? 
Et  les  révélaiions  de  Marco ,  et  les  inirigues  du  due  de  Milan ,  et  les 
divisions  dans  le  sénat,  et  les  méconientemens  populaires,  et  le  pouvoir 
du  comic  sur  Tarmée,  et  enfin  ioni  le  trouble  et  ious  les  dangers  d'une 
république  qui  a  confié  sa  défense  à  des  troupes  mercenaires.  Ce  grand 
tableau  est  à  peine  ébauché  dans  la  pièce  de  M.  Manzoni.  Ne  pouvait-on 
pas  d*ailleurs  faire  en  sorte  que  Carmagnola,  solliciié  par  le  due  de  Mi- 
lan, se  irouvài  un  moment  maitre  du  sori  de  la  république?  La  parente 
de  sa  femme  avec  le  due,  son  empire  sur  les  autres  condottieri,  et  Tas- 
sistance  du  peuple,  pouvaient  amener  naiurellement  ceite  siiuaiion.  Le 
poèie  eùt  ainsi  mis  en  présence  dans  Tàme  du  béros  les  seniimens  de 
Ibomme  d*bonneur  avec  rimaginaiion  turbulente  du  cbef  d'aveniuriers, 
et  Carmagnola,  abandonnant  par  veriu  le  projet  de  livrer  Venise  qui 
veut  le  perdre,  n'en  eùt  été  que  plus  inióressant  lorsqu'il  succombe; 
tandis  que  ce  mème  projet  eùt  servi  à  motiver  et  à  peindre  la  timide 
et  crucile  politique  du  sénat.  C*est  ainsi  que  les  limiies  de  Tari  donnent 
Tesser  à  rimaginaiion  de  Tariiste,  et  le  forconi  à  devenir  créateur.  Que 
M.  Manzoni  se  le  persuade  bien;  fhmchir  ces  limiies ,  ce  n'esi  point 
agrandir  Tari,  c'esi  le  ramener  ^  son  enfance.  » 

Yoici,  Monsieur,  les  principaux  inconvéniens  qui  me  semblent  résulier 
de  ceite  manière  de  traiter  dramatiquemeni  les  sujets  hisioriques: 
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1.**  On  se  règie,  dans  le  choix  à  faire  entre  les  événemens  que  Toh  re- 
prósente  devant  le  spectateur,  et  ceux  que  l'on  se  borne  à  lui  fiùre  con- 
naitre  par  des  récits,  sur  une  mesure  arbitraire,  et  non  sur  la  nature  dea 
événemens  mèmes  et  sur  leurs  rapports  avec  raction. 

2.®  On  resserre,  dans  Tespace  flxé  par  la  règie,  un  plus  grand  nombre 
de  faits  que  la  vraisemblance  ne  le  permet. 

3.**  On  n'en  omet  pas  moins,  malgró  cela,  beaucoup  de  matériaux  très 
poétiques^  foumis  par  rhistoire. 

4.°  Et  c*est  là  le  plus  grave,  on  substituje  des  causes  de  pure  invention 
aux  causes  qui  ont  réellement  determinò  Taction  représentée. 

Et  d  abord,  pour  ce  qui  regarde  le  premier  inconvónient,  il  est  bvlt  que, 
dans  chaque  partie  de  Taction,  le  poéte  peut  découvrir  le  caractère  et  les 
raisons  qui  la  rendent  propre  à  éixe  mise  en  scène,  ou  qui  exigent  qu*elle 
ne  soit  doimée  qu'en  narratlon.  Or,  ces  raisons  tirées  de  la  nature  des  évé- 
nemens, et  de  leur  rapport  avec  Tensemble  de  l'action  et  avec  le  but  de  l'art 
dramatique ,  le  poéte  se  trouve  obligé  de  les  negliger ,  dans  une  partie 
souvent  Irès  importante  de  Taction ,  je  veux  dire  en  ce  qui  concerne  les 
fìiits  qui  ont  précède  le  jour  de  la  catastrophe,  et  n'ont  pu  se  passer  dans 
le  lieu  choisi  pour  la  scène.  Indépendamment  de  tonte  considiration  sur 
leur  importance  et  sur  leur  intérèt  poétique.  ces  faits  doivent  étre  relégués 
dans  Tavant-scène,  et  supposés  avoir  eu  lieu  loin  du  fpectateur.  Je  concois 
fort  bien  que,  lorsqu'ou  aadopté  les  deux  unités,  on  soit  disposi  àregarder 
ces  SOI  tes  de  faits,  dans  tout  sujet  dramatique,  commé  antérieurs  à  l'action 
proprèment  dite;  mais,  Monsieur,  sans  incidenter  sur  votre  opinion  dans 
l'exemple  particulier  que  vuds  citez,  je  me  permets  de  vous  fiiire  observer 
qu'il  est  en  general  fort  difficile  de  déterminer  le  point  où  commence  une 
action  théàtrale,  et  qu'il  serait  contraile  à  tonte  mison  et  à  toute  expé- 
rience  d'aftìrmer  que  toutes  les  actlons  historiques  qui  peuvent  ètre,  sous 
les  autres  rapports,  de  bons  sujet  de  tragèdie,  ont  eu  leur  véritable  com- 
mencement  dans  les  vingt-quatre  heures  qui  ont  précède  leur  accomplis- 
sement.  Je  crois  mème  que  ce  cas  est  très  rare,  et  voilà  pourquoi  le  poéte 
asservì  aux  règles,  obligé,  d'un  coté,  de  recónnaitre  que  plusieurs  de  ces 
fkits,  antérieurs  au  jour  qu'il  a  choisi,  ne  le  sont  cependant  pas  à  l'action, 
mais  en  font  partie ,  se  trouve  réduit  à  la  gène  des  expositions ,  de  ces 
expositions  si  souvent  froides,  inertes,  compliquées,  à  Tennui  desquelles  on 
se  résigne ,  avec  justice ,  comme  à  une  condition  rigoureuse  du  sy stèrne 
accredité.  On  est  si  bien  convenu  de  ladifficulté  des  expositions  tragiques, 
que  Fon  sait  gre,  mème  aux  poétes  du  premier  ordre,  de  réussir  quelquefois 
à  en  faire  d'intéressantes  et  de  dramatiques.  Celle  de  Bajazet,  par  exemple, 
passe  pour  un  chef-d'oeuvre  de  difticulté  vaincue.  Elle  est  fort  belle,  en 
effet  ;  mais  qu'est-ce  qu'nn  sjstème  qui  obligé  d'admirer ,  dans  un  poéte 
tei  que  Racine ,  une  exposition  en  action  ?  Qu'est-ce  qu'un  systèmc  dans 
lequel  il  a  fallu  en  venir  à  accorder  au  poète  tout  le  premier  acte,  pour 
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préparer  l*effet  des  qùatre  suivans,  et  dans  lequel  le  spectateur  n'a  pas  lieu 
de  86  plaindre  si  la  parile  dramatique  du  drame  commence  au  second,  quel- 
quefois  mème  au  troisièm  acte? 

Maintenant  yeut-on  se  Mre  une  idée  de  tout  ce  qu'une  ielle  méihode 
a  de  désavantageux  pour  Tari  en  general  ?  Rien  n'esi  plus  fàcile  :  il  n'y 
a,  pour  cela,  qu'à  considérer  quelles  beauiés  perdraieni  à  ètre  assujeiiies 
à  ceiie  règie  des  unités,  des  sigets  largemcni  ei  simp!emeni  con<^u8  d^après 
le  sjsième  coniraire.  Que  Ton  prenne  les  piòces  hisioriques  de  Shakespeare, 
ei  de  Goeihe  ;  que  Ton  voie  ce  qu^il  en  fìiudraii  óier  à  la  représeniation, 
ou  remplacer  par  des  récits,  ei  que  Ton  décide  si  Ton  gagnerait  au  change  ! 
Mais ,  pour  appliquer  ici  ces  réflexions  à  un  exemple  pariiculier  ^  je  ne 
saurais  mieux  fkire  que  de  iraduire  un  passage  d*un  écrii  où  celie  appli- 
cation est  on  ne  peni  plus  heureusement  ikiie.  11  s'agii  d*un  dialogue  iialien 
sur  les  deux  unités,  par  mon  ami.  M.  Hermes  Visconti,  qui,  dans  quelques 
essais  de  criiique  litiéraire^  a  déjà  donne  au  public  la  preuye  d'une  haute 
capaciié,  ei  qui  premei  d'illusirer  ritalie  par  les  iravaux  philosophiques 
auxquels  il  s'esi  particulièremeni  voué.  Il  suppose,  dans  ce  dialogue,  qu*un 
pariisan  des  rògles,  qui  n'a  pas  cependani  le  courage  de  contester  au  sujei 
de  Macbeih  le  mérite  d'ètre  admirablement  tragique,  propose  les  moyens 
de  Tassujetiir  aux  deux  unités. 
€  Il  fòillaiiy  »  fìtii-il  dire  à  cei  interlocuieur,  «  choisir  le  moment  le  plus 
imi)ortant  ei  supposer  le  reste  comme  déjj^  avenu.  »  Voici  sa  réponse. 
Vous  choisirez  la  catasirophe,  tous  représenterez  Macbeih  tourmenté 
par  les  remords  du  passe,  ei  par  la  crainte  de  Tavenir  ;  vous  exciterez 
ie  zèle  des  défenseurs  de  la  cause  jusie  ;  vous  meitrez  en  récii  les  crimes 
antécédens  ;  tous  peindrez  lady  Macbeih,  simulani  Tassui^ince  et  le  calme, 
ei  dévoilani  dans  ses  rèves  le  secret  de  sa  conscience.  Mais,  de  ceiie 
manière,  aurez-vous  trace  Thisioire  de  la  passion  de  Macbeih  ei  de  sa 
femme?  aorez-vous  &ii  voir  commeni  un  homme  se  résoui  à  commettre 
un  grand  crime  ?  aurez-Yous  dépeini  la  férocité  triste  encore ,  bien  que 
saiisfkite,  de  Tambition  qui  a  surmonié  1^  seniiment  de  la  jusiice  ?  Voas 
aurez,  à  la  verité,  choisi  le  plus  beau  moment,  c*estr-à-dire  le  dernier 
])ériode  des  rémords  ;  mais  une  grande  parile  des  beauiés  du  sujei  aura 
disparu,  parco  que  la  beante  poétiquede  ce  dernier  periodo  dépend  beaucoup 
de  ce  qu'il  arrivo  après  les  antres  ;  elle  dépend  de  la  loi  de  continuité 
dans  les  seniimens  de  Tàme.  Et,  pour  donner  la  connaissances  de  ce  qui 
a  précède,  ne  serez-vous  pas  force  de  recourir  aux  expédiens  des  réchs, 
des  monologues  destinés  à  informer  le  spectateur,  qui  comprend  toi\}onrs, 
et  fori  bien,  qulls  ne  soni  destinés  à  autre  choee  qu'à  Tinformer?  Au 
lieu  de  cela,  dans  la  tragèdie  de  Shakespeare,  tout  est  en  action,  et  tout 
de  la  manière  la  plus  natnrelle.  » 
Je  passe  au  second  inconTénleni,  de  la  règie,  colui  de  forcer  le  poeto  à 
entasser  trop  d^événemens  dans  Tespace  qu'elle  lui  accordo,  et  de  blesser 
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par  là  la  yraiaemblance.  Q.i  ne  mafique  pas,  je  le  eais,  lorsque  cola  arrire, 
de  dire  que  la  faute  en  est  au  poéiA  qui  n*a  pas  su  vaincre  les  di£acultéa 
de  son  sujet  et  de  son  art.  C'était  à  lui,  prótend-on,  à  disposer  avec  habiletó 
les  événemens  dont  se  composait  son  action,  dans  les  Umites  prescrites. 

A  merveille  1  cependant  combien  de  bonnes  raisons  ces  pauvres  auteurs 
de  tragédies  n'auraient-41s  pas  à  donner  à  ces  capricieux  faiseurs  de  règlés  t 
Eh  quoil  pourraient-ils  leur  dire,  yous  prétendez,  yous  souffrez  du  moina 
que  nous  imitio9s  la  nature  ;  et  yous  uous  interdisez  les  mojens  dont  elle 
fait  usage  !  La  nature,  pour  agir ,  prend  toigours  du  temps  à  son  aise, 
tantòt  plus,  tantòt  moins,  suiYant  le  besoin  qu'elle  en  a;  et  yous,  yous 
nous  meeurez  les  heures  ayec  presque  autant  d'economie  et  de  rigueur  que 
si  YOUS  les  preniez  sur  la  duróe  de  yos  plaisirs.  La  nature  ne  s'est  pas 
astreinte  à  produire  une  action  intéressante  dans  un  espace  que  les  yeux 
d'un  témoin  puissent  embrasser  commodóment  ;  et  yous,  yous  exigez  que 
le  cbamp  d'une  action  théàtrale  ne  dopasse  pas  la  portée  des  regards  d*un 
spectateur  immobile.  Encore  si  yous  borniez  pour  nous  l'idée  et  le  choix 
des  sujets  tragiques  à  ceux  où  se  rencontre  réellement  l'unite  de  temps 
et  de  Ueu,  ce  serait  certes  une  législation  étrange  et  bien  rigoureuse  ;  elle 
serait  du  moins  conséquente.  Mais  non  :  yous  reconnaissez  pour  int^essans 
des  sujets  où  cette  unite  est  impossible  ;  et  nous  Yoilà  dès  lors  dans  un 
singulier  embarras.  Ou  permettez-nous  de  ne  pas  appliquer  à  ces  derniers 
sujets  les  deux  rògles  prescrites  ;  ou  proclamez  que  ce  n'est  pas  une  iuYrai- 
semblance,  une  témérité  gratuite  de  l'arte  de  forcer  la  succession  réelle 
et  graduée  des  éYénemens  ;  de  mutiler,  pour  les  accommoder  à  la  capacité 
d'un  théàtre  et  à  la  durée  d'un  jour,  des  faits  que  la  natiire  n'a  pu  pro- 
duire que  lentenient  et  qu'en  plusieurs  lieux. 

Et  ces  plaintes  contro  les  difdeultés  imposées  k  Tart  par  les  règles , 
cette  déclaratìon  formelle  de  Timpuissanoe  de  les  appliquer  à  beaucoup 
de  s^gets  d*ailleurs  très  beaux,  oe  ne  sont  pas  des  poetes  Yulgaires  qui 
les  ont  faites;  ce  ne  sont  pas  de  ces  bommes  pour  lesquels  toat  est  ob- 
stacle,  parco  qu'ils  ne  saYent  point  se  créer  de  ressources  :  c'est  à  Comeille, 
au  grand  Comeille  lui  méme ,  qu'elles  échappent.  Écoutons  comment  il 
s'exprime  là-dessus,  après  cinquante  ans  d'expérience  du  tbéàtre:  <  Ijlest 
<  si  malaisé,  »  dit-il,  <  qu'il  se  rencontre  dans  Thistoire,  ni  dans  l'imagi - 
«  nation  des  bommes,  quantité  de  ces  éYénemens  illustres  et  dignes  de  la 
«  tragèdie  ^  dont  les  délibérations  et  leurs  effets  puissent  arriYer  en  un 
€  mòme  lieu  et  en  un  mème  jour,  sans  fìiire  un  peu  de  Yiolence  à  l'ordre 
«  commun  des  cboses ....  » 

Qui  ne  s*attendrait  ici  que  Gorneille  Ya  donner  pour  consóquence  du 
fait  reconnu  par  lui ,  qxd  ne  fout  pas  qu'un  X)oéte  tragique  s'astreigue  à 
la  règie  d'un  Ueu  et  d'un  jour,  puisque  cette  règie  mei  en  oppositloB  le 
but  et  les  moyens  de  la  tragèdie?  Mais  l'on  poursuit,  et  l'on  Yoit  jusqu'où 
Ya  la  tyrannie  des  opinions  arbitraires  sur  les  esprits  les  phe  élevée  : 
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«  Je  ne  puis'  croire ,  »  ajouto  Conieille ,  <  catte  sorte  de  yiolenoe  tout^H 
€  Mi  condamnable,  pourvu  qn'elle  n'alile  pa^  jusqu'à  TimpoBsible:  il  est 
€  de  beaux  srujets  où  on  ne  la  peut  éviter;  et  un  auteur  scrupuleux  sé 
4.  priverait  d'une  belle  oecasion  de  gioire ,  et  le  public  de  beaucoup  de 
«  satisfaction,  s'il  n'osait  s'enhardir  à  les  roettre  sur  le  théàtre,  de  peur 
€  de  se  Toip  forcò  à  les  felre  aller  plus  vite  que  la  vraisemblance  ne  le 
€  permet.  » 

Ainsi  c'est  la  vraifsemblance  qu'il  a'agit  de  sacrifler  à  des  règles  que  Ton 
prétend  n'étre  faites  que  pour  la  yraisemblance  I 

Cette  conséquence  est  si  contraire  au  genie,  au  grand  sena  de  Comeille, 
et  aux  idées  que  tant  de  méditat^ons  et  une  si  longue  pratìque  lui  avaient 
données  sur  ce  qu'ìl  y  a  de  fondamental  dans  Tart  dramatique,  que  Ton 
ne  peut  guère  expliquer  ce  passage,  à  moins  de  se  retracer  les  oirconstances 
où  ce  grand  horame  se  trouvait  en  l'ócrivant.  Qourmandé,  rógentó  long- 
temps  par  des  critiques  qui  ayaient  apparemment  ce  qu'il  fallait  pour  ètre 
les  maitres  de  Pierre  Corneille,  il  voulait  apaiser  ces  critiques,  leur  fair© 
voir  qu'il  entrait  dans  leurs  idóes,  qu'il  oomprenait  et  pouvait  suivre  leurs 
théories.  lei ,  il  croyait  se  trouver  entro  deux  écueils ,  entro  rinyraisem- 
blance  et  la  violation  des  règles.  Les  critiques  n'ótaient  pas  bien  rigourèux 
sur  Tarticle  de  la  vraisemblance  ;  ils  ne  Tavaient  pas  itìventóe  :  mais  les 
règles  !  oh  Ics  règles  l  c'était  leur  bien,  et  Tunique  bien  de  plusieurs  d'én- 
tre  eux  ;  ils  les  avaient  importées  fraicbement  je  ne  sais  d'où,  et  venaient 
de  les  imposer  au  théàtre  francais.  Le  pauvre  Copieille  aurait-il  pu  mou- 
rir  en  paix  s'il  n'en  eùt  reconnu  Tautoritó? 

Le  talent  n'est  jamais  coBhplétement  sur  de  lui  mème;  il  désiro  toujours 
un  témoignage  extérieur  qui  lui  conflrme  ce  qu'il  sonpcohne  de  ses  forces. 
Et  comment,  en  effet,  pourrait-il  s'en  rapportér  à  sa  propre  décision,  quand 
il  s'agit  de  sa  voir  sii  est  pur  et  vrai,  ou  s'il  n'est  qu'apparent  et  affecté? 
IjC  dédain  le  trouble  dono  toujours;  et  en  le  móconnaissant,  on  estpresque 
sur  de  le  róduire  à  douter  de  lui-mème.  Il  ne  domande  qu'à  ètre  compris, 
qu'à  ètre  jugé  ;  toutefois  il  voudrait  Tètre  non-seulement  par  la  bonne  foi, 
mais  par  des  lumières  certaines.  Il  se  laisse  presque  toujours  entrainer  au 
désir  de  la  gioire;  toutefois  il  n'en  veut  qu'à  condition  de  voir  ceux  qui 
la  dispensent  bien  convaincus  qu'il  la  mèrito.  Il  accepte  toujours  les  cen- 
sures ,  mais  il  exige  qu'elles  lui  apprennent  quelque  chose  ;  et  de  plus  il 
a  besoin  d'ètre  persuade  qu'elles  ne  sont  pas  le  ft*uit  de  la  passion. 

Maintenant,  pour  revenir  à  Comeille,  ce  grand  poéte  avait  dù  trop  voir 
quo  ce  qui  s'opposait  le  plus  au  calme  et  à  l'impartialité  nécessaires  pour 
le  juger,  c'étaient  ces  critiques  qui  le  jngeaient  toujours.  Il  y  avait  un 
moyen  de  les  adoucir  un  peu  ;  mais  il  n'y  en  avait  qu'un;  o*était  de  céder  ^ 
sur  les  points  auxquels  ils  tenaietit  le  plus,  en  transigeant  sur  le  reste  ; 
et  ce  fai  précìsément  ce  quii  fit.  A  moins  de  cela,  les  critiques  auraient 
crié  bien  plus  fort ,  auraient  brouillé  Wen  davantage  les  idées  du  public 
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eur  les  admirables  production  du  genie  de  Corneille  ;  car  rien  n*était  si 
&cile.  Si  le  public  s*en  lais^it  charmer,  il  n*y  avait  qu*à  lui  dire  plus 
durement  encore  que  de  coutume  quii  n'j  entendait  irien;  il  n*y  avait  qn*à 
j  découTrir  encore  plus  de  défkuts  ;  et  pour  cela ,  il  suMsait  d*inyenter 
un  principe,  deux  princìpes,  vingt  principes,  et  de  prouyer  ^suite  qulls 
étaient  violés  dans  les  tragèdie»  de  Corneille.  Qu*en  avait-il  coùté  à  Scu- 
déri  pour  dómontrer  que  b  Cid  était  une  fort  mauvaise  pièce?  Rien , 
c'est-à-dire  rien  de  plus  que  de  faire,  en  grands  termes,  Ténumération  de 
beaucoup  de  choses  qui,  selon  lui,  étaient  indispensables  dans  une  tragèdie 
pour  qu'elle  Ait  benne,  et  de  constater  que  ces  choses-là  n'étaient  pas  dans 
le  Cid.  La  grande  science  de  Scudéri  consistait  à  ne  pas  comprendre  Cor- 
neille ;  et  son  grand  travail,  à  empècher  quii  ne  Ait  compris  des  autres. 
Corneille  aima  donc  mieux  renoncer  à  quelques  conséquences  qui  décou* 
laient  naturellement  des  principes  établis,  que  de  donner  à  ceux  qui  8*é- 
taient  faits  ses  juges  plus  de  moyens  de  le  chicaner ,  en  réduisant  toute 
la  discussion  sur  ses  ouvrages  à  Fexamen  de  la  forme,  pour  distrarre  Tat- 
tention  du  public  de  ce  qu'ils  avaient  au  fond  d'originai  et  de  sublime. 

Mais  pour  saisir  encore  mieux  les  vèritables  idées  de  Corneille  sur  la 
règie  des  deux  unitès ,  il  n'y  a  qu'à  lire  la  suite  du  passage  dont  j  ai 
transcrit  le  commencement.  lei ,  Corneille  annullo  tout-à-fait  cotte  règie 
à  laquelle  il  a  rendu  plus  haut  un  hommage  force.  <  Je  donnerais ,  » 
poursuit-ilf  «  en  ce  cas  (au  poéte),  un  conseil  que  peut-ètre  il  trouverait 
€  salutaire;  c*est  de  ne  marquer  aucun  temps  préfix,  dans  son  poéme,  ni 
«  aucun  lieu  particulier  où  il  pose  les  acteurs.  Llmagination  de  Tauditeur 
€  aurait  plus  de  liberté  de  se  laisser  aliar  au  courant  de  Taction ,  si  elle 
«  n*ètait  point  flxée  par  ces  marques;  et  il  pourrait  ne  s*aperceYoir  pas 
€  decotte  précipitation,  si  elles  ne  Ten  faisaient  souvenir  et  n'y  appliquai- 
€  ent  son  esprit  malgré  lui.  Je  me  suis  toujours  repenti  d'avoir  ùùt  dire 
€  au  roi,  dans  le  Cid ,  qu*il  voulait  que  Rodrigue  se  délassàt  une  beure 
€  OH  deux  après  la  défaite  des  Maures,  avant  que  de  combattre  Don  San- 
€  che:  je  Tavais  ftiit  pòur  monta^er  que  la  pièce  était  dans  les  vingt-quatre 
<  heures ,  et  cela  n*a  servi  qu'à  avertir  les  spectateurs  de  la  contrainte 
€  avec  laquelle  je  Ty  avais  réduite.  Si  j'avais  fkit  résoudre  ce  combat  sans 
«  en  designer  Theure,  peut-ètre  n'y  aurait-on  pas  pris  garde.  > 

Ainsi ,  Conieille  demando  que  le  temps  et  le  lieu  ne^  soient  i>oiut  mar- 
ques, pour  que  l'auditeur  ne  s'apergoìve  pas  que  Taction  dépasse  les  vingt- 
quatre  heures,  et  qu'elle  change  de  place.  Au  fait,  c'est  demander  l'aboli- 
tion  de  la  règie,  parco  qu'elle  consiste  essentiellement  a  restreindre  Taction 
dans  ses  limites  d*une  manière  qui  soit  sensible  pour  le  spectateur.  Et  la 
règie,  en  efiEèt,  au  lieu  de  lui  ^iliter  la  marche  de  laction  dans  le  Cid, 
n'avait  servi  qu*à  faire  ressortir  ce  qu'il  y  avait  de  forcò.  <  Si  j'avais 
«  fait  résoudre  ce  combat,  »  dìt-il,  <  sans  en  designer  Theure,  peut-ètre 
€  n*y  aurait-on  pas  pris  garde.  »  Qui  n*y  'aurait  pas  pris  garde?  le  pu- 
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blic?  Non  ceii;es.  Mais  les  critiqaes?  Oh!  ceux-là  ne  seraient  pat  restée 
en  dé&ut:  ilsauraient  infkilliblement  découvert  reqnivoque,  etfiiit  iaexo- 
rablement  lenr  deyoir ,  qui  était  d*en  avertir  b  public.  A  quoi  penaait 
donc  le  bon  CorneiUe?  croyait-il  les  sentìneUes  du  bon  goùt  capables  de 
s'endormir?  Chimère  1  Lorsque  le  public^  entrainé  par  dea  beautés  grandes 
et  neuyes,  par  le  charme  combine  de  Tidóal  et  dn  Trai,  se  laisse  aller 
aux  impressions  qu*un  grand  poéte  sait  produìre,  les  critiques  sont  tou- 
jours  là  pour  Tempècher  de  s^égarer  ayec  lui,  pour  gourmander  son  illu- 
sion,  et  ramener  son  attention  un  moment  surprise  et  absorbóe  par  les 
choses  mómes,  à  ce  qui  doit  passer  avant  tout,  à  Tautoritó  des  formes  et 
des  règles. 

Y  aurait-il  de  la  témérité  à  plaindre  ComeiUe  d^avoir  tu  la  Tórité  et 
de  n'*aToir  pas  osé  s*y  tenir?  Ce  n*était  pas  un  genie  de  la  justesse  et  de 
la  force  dn  sien  qui  pouTait  méconaaitre.  que  le  public,  abmdonné  à  lui- 
mème,  neyoit  jamais,dans  une  action  dramatique,  que  l'action  elle-mème; 
qué  Timagination  dn  spectateur  non  préTcnu  se  pròt  sans  effort  au  temps 
fictif  que  le  poéte  a  besoin  de  supposer  dans  sa  piòce,  ou  que,  pour  mieux 
dire,  il  n*y  penso  pas.  Mais  le  grand  Gomeìlle  n*a  pas  eu  le  courage  de 
dire  que ,  puisque  telle  est  la  disposition  naturelle  du  spectateur ,  ielle 
l'art  doit' la  prendre,  sans  chercherailleurs  que  dans  Tessence  et  Tétendue 
móme  du  sujet  qu'il  Tout  mettre  en  drame,  les  conditions  de  temps  et  de 
lleu  qui  en  sont  inséparables. 

Voilà  donc  ce  que  gagnent  les  arts  et  la  phìlosophie  des  arts  à  receyoir 
des  règles  arbitraires:  de  foncer  les  plus  grands  hommes  à  imaginer  des 
subterfuges  pour  éyiter  des  incouTéniens,  à  trouTor  des  argumens  subtils 
pour  échapper  à  la  chose  en  adoptant  le  mott 

Mais  si,  en  choisissant  pour  s^jet  d*une  action  dramatique  oes  éTónemens 
illustres  et  dignes  de  la  tragèdie ,  dont  parie  Comeille,  on  Tout  éTiter  la 
fonte  de  les  entasser  d'une  manière  iuTraisemblable,  Ton  tombe  nócessai- 
rement  dans  une  autre;  il  fout  alors  abandonner  une  partie  de  ces  éTéne- 
mens,  et  quelquefois  la  plus  intéressante;  il  fàut  renoncer  à  donner  à  ceux 
que  Ton  conserré  un  déTeloppement  naturel  :  en  d*autres  termos,,  il  faut 
rendre  la  tragèdie  moins  poétique  que  Thistoira. 

Le  moyen  le  plus  court  de  se  eonysùncre  qu'il  en  est  Traiment  ainsi , 
c*est  d*examiner  quelqu'une  des  tragédies  congues  dans  le  système  histo- 
rique,  une  ^tragèdie  dontTaction  soit  une,  grande,  intéressante;  et  de  Toir 
si  Fon  pourrait  lui  conserrer  ce  qu*elle  a  de  plus  dramatique,  en  la  pres- 
sant  dans  le  cadre  des  unités.  Considèrons,  par  exemple,  le  Richard  II  de 
Shakespeare,  qui  n^est  cependant  pas  la  plus  belle  de  ses  pièces  ^rées  de 
llilstoire  d'Angleterre. 

L*action  '  de  cotte  tragèdie  est  le  reuTersement  de  Richard  du  tròno 
d'Angleterre  et  rèlèTation  de  BoUugbroke  à  sa  plaee.  La  pièce  comménce 
au  moment  où  les  desseins  de  ces  deux  pefsonnages  se  trouyentdansAine 
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oppQsition  ouverte ,  où  le  roi ,  ayant  coneu  une  véritable  inquiétode  dee 
prcjeis  ambitieux  de  son  cousìa,  se  jette,  pour  Ics  déjouer,  dans  des  mesa- 
rea  qui  flmsseat  par  en  amener  Texécution.  U  bannit  Bolingbroke:  le  due 
de  Laneastre ,  pére  de  celui-ci,  étant  mori,  le  ih>ì  s^empare  de  ses  biens , 
et  pari  pour  Tlrlande.  Bolingbroke  enfreint  son  ban,  et  revient  en  Angle- 
terre,  80US  le  prétexte  de  réolatner  Théritage  qui  lui  a  été  ravi  par  un 
«cte  illégal.  Ses  partisans  aocourent  en  foule  autour  de  lui  :  à  mesure  que 
le  nombre  en  augmente,  il  change  de  langage,  passe  par  degrós  des  récla- 
mations  aux  menaces;  et  bientòt  le  sujet  venu  pour  demandèr  justice  est 
un  rebelle  puissant  qui  impose  des  lois.  L*onole  et  le  lieutenant  du  roi,  le 
due  d'Yorck,  qui  va  à  la  rencontre  de  Bolingbroke  pour  le  combattre,  finit 
par  traiter  avec  lui.  Le  caractère  de  ce  personnage  se  déploie  avec  Tae- 
tion  où  il  est  engagé:  le  due  parie  successivement ,  d'abord  au  sujet  ré- 
volte,  puis  au  chef  d'un  parti  nombreux,  enfia  au  nouveau  roi;  et  cette 
progression  est  si  naturellej  si  exact^nent  parallèle  aux  événemens,  que 
le  spectateur  n*est  pas  étonnó  de  trouver,  à  la  àn  de  la  pièce,  un  ben 
serviteur  de  Henri  IV  dans  le  mème  personnage  qui  a  appris  avec  la  plus 
grande  indignation  le  débarquement  de  Bolingbroke.  Les  premiers  succès 
de  celui^i  étant  oonnus,  c'est  natureilement  sur  Richard  que  se  portent 
riiitérèt  et  la  curiosité.  On  est  presse  de  voir  TefiEèt  d^un  si  grand  coup 
sur  rame  de  ce  rei'  irajBcible  et  superbe.  Ainsi,  Ricbard  est  appelé  sur 
la  scène  par  Tattente  du  spectateur  en  mème  temps  que  par  le  cours  de 
Faction. 

11  a  été  averti  de  la  désobéissance  de  Bolingbroke  et  de  sa  tentativo: 
il  quitte  précipitamment  Urlando  et  débarque  en  Angleterre  dans  le  mo- 
ment où  son  adversaire  occupo  lecomté  de  Glooester;  mais  certes,  le  roi 
ne  devait  pas  marcber  droit  à  Taudacieux  agresseur  sans  s*ètre  bien  mis 
en  mesure  de  lui  resister.  lei  la  vraisemblance  se  refùsait,  aussi  exi»*es- 
sement  que  Thistoire  mème^  à  Tunité  de  lieu,  et  Shakespeare  n'a  pas  suivi 
plus  exactement  celle-ci  que  la  première.  Il  nous  mentre  Richard  dans  le 
pays  de  Galles:  il  aurait  pu  disposer  sans  peine  son  sujet  de  manière  à 
produire  les  deux  rivaux-  successivemeat  sur  le  mème  terrain  ;  mais  que 
de  choses  n*eùt-il  pas  dù  (Mcrifler  pour  cela?  et  qu'y  aurait  gagné  sa  tra- 
gèdie? Unite  d*action?  nullement;  car  où  trouverait-on  une  tragèdie  où 
Taction  soit  plus  strSctement  une  qùe  dans  celle-là?  Richard  delibero, 
avec  les  amis  qui  lui  restent ,  sur  oe  quUl  doit  faire ,  et  c*est  ici  que  le 
caractère  de  ce  roi  commence  à  prendre  un  développement  si  naturel  et 
si  inattendu.  Le  spectateur  avait  déjà  fkit  connaiseance  avec  cet  étonnant 
personnage,  et  se  flattait  de  Tavoir  pénétré;  mais  il  y  avait  en  lui  quel* 
que  chose  de  secret  et  de  profond  qui  n'avait  point  paru  ^lans  la  prospé- 
ritó,  et  que'  Tinfortune  seule  pouvait  l^ire  éclatar.  Le  fond  du  caractère 
est  le  méme;  o*est  tovyours  Torgueil,  c*est  toujours  la  plus  haute  idée  de 
sa  digttité  :  mais  ce  mème  orgueil  qui,  lorsqu'il  était  accompagné  de  puis- 
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sance ,  se  manifeetart  par  la  légèreté ,  par  Timpatience  de  tout  obstacle , 
par  une  irréflexion  qui  ne  lui  permettali  pas  mème  de  soupconner  que 
tout  pouvolr  humain  a  ses  juges  et  ses  bornes;  cet  orgueil,  une  foia  prive 
de  fbrce ,  est  derenu  grave  et  sérieux ,  solennel  et  mefturó.  Ce  qui  sou- 
tient  Richard,  c'est  une  oonscience  inaltérable  de  aa-grandeur ,  c'est  la 
certìtnde  que  nul  évónemént  humain  n'a  pu  la  détmire ,  puisque  rien  ne 
peut  folre  qu'il  ne  golt  né  et  qu'il  n'ait  été  rol.  Les  jouissances  du  pou- 
voir  lui  ent  échappé;  mais  l'idée  de  sa  vocation  au  rang  suprème  lui  re- 
ste: dans  ce  qu'il  est,  il  persìste  à  honorer  ce  qu'il  ftit;  et  ce  respect  ob- 
stiné  poUr  un  titre  que  personne  ne  lui  reconnait  plus  óte  au  sentiment 
de  aon  ìnfbrtune  tout  ce  qui  pourrait  l'hirmilier  ou  Tabattre.  Lea  idées, 
les  émotions  par  lesquelles  cotte  revolution  du  caractère  de  Richard  se 
manifeste  dans  la  tragèdie  de  Shakespeare  sont  d'une  grande  orighialité^ 
de  la  poesie  la  plus  relevée,  et  mème  très  touchantes. 

Mais  ce  tableau  historique  de  Tàme  de  Richanl  et  des.  événemens  qui 
la  modident  ombrasse  nécessairement  plus  de  vingt  heures ,  et  il  en  est 
de  mème  de  la  progression  des  autree  faits ,  des  autres  passiona  et  des 
autree  caractères  qui  se  développent  dans  le  reste  de  Taetion.  Le  choc 
des  deux  partia ,  Tardeur  et  Tactivité  croissante  des  ennemis  du  roi ,  les 
tergiversation  de  ceux  qui  attendent  la  viotoire  pour  aavoir  positivement 
quelle  est  la  cause  à  laqaelle  les  honnètea  gena  doivent  s'attacher  ;  la  tidé- 
lité  courageuse  d'un  seul  homme,  fldélité  que  le  poéte  a  décrite  telle  que 
rhiatoire  Ta  consacrée,  avec  toutes  lea  idée  vraiea  et  fiiuases  qui  détermi- 
naient  cet  homme  à  rendre  hommage  au  malheur  en  dépit  de  la  force  : 
tout  cela  est  admirablement  peint  dans  cotte  tragèdie.  Quelquea  ineonve- 
nancea,  que  Ton  en  pourrait  óter  sans  en  altérer  Tordonnanoe  ,  saurai^t 
ne  taire  illusion  sur  la  grandeur  et  la  beante  de  Tensemble. 

J*ai  presque  honte  de  donner  une  esquisse  si  déchamée  d*un  si  mi^e- 
stueux  tableau;  mais  je  me  fiatte  d'en  avoir  dit  aaaez  pour  fkire  voir  du 
moina  que  ce  qu*il  y  a  de  caractéristique  dans  ce  aujet  exige  plus  de  lar 
titude  que  n'en  accordo  la  règie  dea  deux  unités.  Suppoaona  maintenant  que 
Shakespeare,  aprèa  avoir  compose  son  Ridiard  II,  Teùt,  communiqué  à  nn 
eritique  persuade  de  la  nécessité  de  cotte  règie.  Gelui-ci  lui  aurait  proba* 
blement  dit:  Il  y  a  dans  votre  pièce  de  fort  bellea  situations  et  aurtout 
d*admirablea  sentimens;  mais  la  vraisemblanee  y  est  déploràblement  cho- 
quée.  Voua  transportez  votre  pubblio  de  Londres  à  Cowentry,  du  comté 
de  Gloceater  dans  le  pays  de  Gallea,  du  parlement  au  chAteau  de  Flint; 
il  est  impossible  au  spectateur  de  se  (aire  rillusion  nécesaaire  pour  vous 
auivre.  Il  y  a  contr^diction  entro  les  situations  diversea  où  voua  voulez 
le  piacer  et  la  situation  réelle  où  il  ae  trouve*  Il  eat  trop  sur  de  n*avoir 
pat  changé  de  place  pour  pouvoir  imaginer  quìi  a  fìat  tous  ces  voyagea 
que  voua  exigez  de  lui. 

Je  ne  aaia ,  mais  il  me  aemble  que  Shakespeare  aurait  été  bien  éUmné 
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de  telles  objections.  Kh  grand  Dieu  !  aurait-il  pu  rópondre,  que  parlez- 
Yous  de  déplacemens  et  de  yoyagesl  II  n'en  est  point  question  ici;  je  n'y 
ai  jamais  songé ,  ni  mes  spectateurs  non  plus.  Je  mets  sous  les  yenx  de 
ceux-ci  une  action  qui  se  déploie  par  degrés,  qui  se  compose  d^événemens 
qui  naissent  sucoessiyement  les  uns  des  autres,  et  se  passent  en  différens 
lieux  ;  e  est  Tesprit  de  lauditeup  qui  les  suit,  il  n  a  que  fióre  de  yoyager 
ni  de  se  flgurer  qu'il  voyage.  Pensez-vous  qu'il  soit  venu  au  théàtre  pour 
Yoir  des  événemens  réels?  et  me  suis-je  jamais  mis  dans  la  tòte  de  lui 
faire  une  pareille  illusion?  de  lui  (aire  croire  que  ce  qu  il  sait  étre  déjà 
arrivé  il  y  a  quelques  centaines  d*années  airive  aujourd'hui  de  nouveau? 
que  ces  acteurs  sont  des  hommes  réellement  occupés  des  passions  et  das 
afTaires  dont  ils  parlent,  et  dont  ils  iiarlent  en  vers? 

Mais,  j*ai  trop  oublié,  Monsieur,  que  ce  n'est  pas  sur  robjection  tìrée 
de  la  vraisemblance  que  vous  fondez  le  maintien  des  règles,  mais  bien  sur 
rimpossibilité  de  conseryer  sans  elles  Tunité  d'action  et  la  flxité  des  ca- 
ractères.  Voyons  dono  si  cotte  objection  peut  s'appliquer  à  la  tragèdie  de 
Richard  II.  Eh!  comment  s*y  prendrait-on,  je  vous  le  demando  avec  cu- 
riosité,  pour  prouver  que  Taction  n  y  est  pas  une,  que  les  caractères  n'y 
sont  pas  constans,  et  cela  parco  que  le  poeto  est  resié  dans  les  lieux  ^ 
dans  les  temps  données  par  l'histoire,  au  lieu  de  se  renfermer  dans  Tespace 
et  dans  la  durée  que  les  critiques  ont  mesurés  de  leur  chef  à  toutes  les 
tragédies  ?  Qu'aurait  encore  répondu  Shakespeare  à  un  critique  qui  serait 
venu  lui  opposer  cotte  loi  des  vingt-quatre  heures?  Vingt-quatre  heurest 
aurait-il  dìt  :  mais  pourquoi  ?  Lia  lecture  de  la  chronique  de  Holingshed 
a  foumi  à  mon  esprit  Tidée  d*une  action  simple  et  grande,  une  et  variée, 
pleine  d'intérèt  et  de  lecons;  et  cotte  action,  jaurais  été  la  défigurer,  la 
tronquer  de  pur  caprice  !  L'impression  qu'un  chroniqueur  a  produite  en 
nioi,  je  n'aurais  pas  cherché  à  la  rendre,  à  ma  manière,  à  des  spectateurs 
qui  ne  demandaient  pas  mieux  !  j'aurais  étè  moins  poeto  que  lui  !  Je  vois 
un  événement  dont  chaque  incident  tient  à  tous  les  autres  et  sert  à  lee 
motiver  ;  je  vois  des  caractères  fixes  se  dèvelopper  en  un  certain  temps 
et  en  certains  lieux  ;  et  pour  donner  Tidé©  de  cet  èvènement,  pour  peindre 
ces  caractères,  11  faudra  absolument  que  je  mutile  Tun  et  les  autres  au 
point  où  la  durée  de  vingt-quatre  heures  et  renceinto  d'un  palais  suffi- 
raient  à  leur  développement? 

Il  y  aurait,  Monsieur,  je  l'avoue,  dans  vetro  système,  une  antro  répli- 
que  à  faire  à  Shakespeare:  on  pourrait  lui  dire  quo  cette  attcntion  qu'il 
a  eue  à  reproduire  les  faits  dans  leur  ordre  naturel  et  avec  leurs  circon- 
stances  principales  les  plus  avérées  Tassimile  plutòt  ò.  un  historien  qu'à 
un  poète.  On  pourrait  ajouter  que  c'est  la  règie  des  deux  unités  qui  l'au- 
rait  rendu  poète ,  en  le  forgant  &  créer  une  action,  un  noeud,  des  péripó- 
ties  ;  car  €  c'est  ainsi,  »  dites  vous,  <  que  les  limites  de  Tart  donnent  Te»- 
€  sor  à  l'imagination  de  l'artiste,  et  le  forccnt  à  devenir  cróateur.  »  (Test 
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bien  là,  j*en  conTiens,  la  véritable  conséquenoe  de  oette  règie  ;  et  la  plus 
légère  connalssance  des  théàtres  qui  Toni  admise  prouye  de  reste  qu*elle 
n*a  pas  manqué  son  eifet.  C'est  un  grand  avantage,  selon  youb:  J'ose  n*ètre 
Has  de  cet  ayìs,  et  regarder  au  contraire  T^fEèt  dont  il  .8*agit  comme  le 
plus  grave  inconvénient  de  la  règie  dont  il  resulto  ;  ouì,  cotte  néoessité  de 
cróer,  imposée  arbitrairement  à  Fart,  Técarto  de  la  vérité,  et  le  deteriore 
à  la  fois  dans  ses  résultats  et  dans  ses  mojens. 

Je  ne  sais  ai  je  vais  dire  quelque  chose  de  contraire  aux  idées  regues  ; 
mais  je  crois  ne  dire  qu*une  véritó  tròs  simple,  en  avancant  quo  ressence 
de  la  poesie  ne  consiste  pas  à  inventer  des  faits  :  cotte  inyention  est  ce 
qu'il  7  a  de  plus  facile  et  ds  plus  vulgaìro  dans  le  trayail  de  Tesprit,  ce 
qui  exige  le  rooins  de  réflexion ,  et  màme  le  moins  dlmagination.  Aussi 
n  j  a-t-il  rien  de  plus  multiplié  qua  les  créations  de  ce  genre  ;  tandis  quo 
tous  les  grands  monumens  de  la  poesie  ont  pour  base  des  éyénemens  don- 
nés  par  Thistoire,  ou,  ce  qui  revient  ici  au  mème,  par  ce  qui  a  été  regurdé 
une  fois  comme  Thistoire. 

Quant  aux  poètes  dramatiques  en  particulier,  les  plus  grands  de  chaque 
pays  ont  évité,  avec  d'autant  plus  de  soin  qu*ils  ont  eu  plus  de  génie«  de 
mettre  en  drame  des  faits  de  leur  création;  et  à  cbaque  occasion  qui  s*est 
présentée  de  leur  dire  qu'ils  ayaient  substitué,  sur  des  points  essentiels^ 
rinyention  à  Thistoire»  loin  d'accepter  ce  jugement  comme  un  éloge,  ils 
Tont  repoussé  comme  une  censure.  Si  je  ne  sayais  combien  il  j  a  de  te- 
mente dans  les  assertions  bistoriques  trop  générales ,  j'oserais  affirmer 
qu  il  n  j  a  pas,  dans  tout  ce  qui  nous  reste  da  tbéàtre  tragique  des  Grecs, 
ni  mème  dans  tonte  leur  poesie,  un  seni  exemple  de  ce  genre  de  création, 
qui  consiste  à  substituer  aux  principales  causes  connues  d*une  grande  ap^ 
tion,  des  causes  inyentées  à  plaisir.  Les  poetes  grecs  prenaient  leurs  sujets, 
ayec  toutes  leurs  circonstances  importantes,  dans  les  traditions  nationales. 
Ils  nUnyentaient  pas  les  événemens;  ils  les  acceptaient  tels  quo  les  con- 
temporains  les  ayaient  transmis:  ils  admettaient,  ils  respectaient  Thistoire 
telle  quo  les  individus,  les  peuples  et  le  temps  Tayalent  fai  te. 

Et,  parmi  les  modemes,  yojez,  Monsieur,  comme  Racine  cbercbe,  dans 
toutes  ses  préfaces,  à  prpuyer  qu*il  a  été  fidèle  à  Thistoire  ;  comme,  jusque 
dans  les  sujets  fabuleux,  il  songe  toi^gours  à  s'appujer  sur  des  autorités. 
Ne  trouyant  pas  conyenable  de  terminer  par  le  sacrifico  d'Iphìgénie  la 
tragèdie  qui  en  porte  le  nom,  et  n'osant  faire  de  son  chef  une  chose  con- 
traire à  la  tradition  la  plus  accréditée  là-dessus,  il  se  felicito  d'ayoir  trouvé, 
dans  Pausanias,  le  personnage  d*Ériphìle,  qui  lui  foumit  un  antro  dé- 
nouement:  «  Theureux  personnage  d*Ériphile,'Sans  lequel,  »  dit-il,  <  je 
€  n*aurais  jamais  osé  entraprendre  cotte  tragèdie.  >  Eh  quoi!  ce  person- 
nage dont  Racine  ayait  un  si  grand  besoin,  n'aurait-il  donc  pu  Tinventer; 
ou  quelque  chose  d^équiyalent?  Ce  genre  dHnyention,  libéralement  déparii 
par  la  nature  à  deux  ou  trois  cents  auteurs  tragiques,  Racine  ne  Taurait 
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paa  eu?  Voyez  6i  ces  aatears  soni  jamais  embarrassés  à  dénouer  l^urs 
plèòes  tor^quìl  ne  s'agii  poor  cela  que  d'inventer  un  pcrsonnage  oa  un 
ppodige  I  Non,  non,  Raciné  n'était  pas  dépourvu  d'une  fàculté  si  commane 
ohez  les  poétes  :  mais  Racine,  doué  d'un  sentlment  exqnis  de  la  vérité  et 
des  convenances,  savait  que,  dans  les  sujets  historiques,  un  fait  qui  n'a: 
pas  existó  et  que  Fon  voudrait  donner  comme  cause  ou  corame  résultat 
d'autres  fkits  réel  et  connus ,  n'a  pas  noti  plus  de  vérité  poétique.  Dans 
les  éujets  fabuleux  méme,  il  sentait  que  ce  qui  a  fait  partie  d'une  tradi- 
tion,  ce  qui  a  été  cru  par  tout  un  peuple,  a  toiyours  un  genre  et  un  de- 
gvé  d'importance  que  ne  peut  obtenir  la  fiction  isolée  et  arbitraire  de  l'hom- 
me  qui  se  renferme  dans  son  cabinet  pour  y  forger  des  bouts  d'histoire , 
selon  son  besoin  et  son  goùt.  Mais,  dira-t-on  peut-étre,  si  l'on  enlève  au 
poète  ce  qui  le  distingue  de  l'historien,  le  droit  d'inventep  les  feits,  que 
lui  reste-t-il?  Ce  qui  lui  reste?  la  poesie;  oui,  la  poesie.  Car  enfin  qne 
nous  donne  l'histoire?  des  évóneméns  qui  ne  sout,  pour  ainsi  dire,  connus 
que  par  leurs  dehors  ;  ce  que  les  hommes  ont  exécuté  :  mais  ce  qu'ils  ont 
pensò,  les  tìentimens  qui  ont  accompagno  leurs  délibérations  et  leurs  pro- 
jets,  leurs  snccòs  et  leurs  infortunes  ;  les  discours  par  lesquels  ils  ont  fait 
ou  es?ayé  de  faire  prévaloir  leurs  passions  et  leurs  volontés,  sur  d'autres 
passions  et  sur  d'autres  volontés,  par  lesquels  ils  ont  e!5{:primé  leur  colere, 
épanché  leur  tristesse,  par  lesquels,  en  un  mot,  ils  ont  révélé  leur  indi- 
vidualité  ;  tout  cela,  à  peu  de  cbose  près,  est  passe  sous  silence  par  Tbi- 
stoire  ;  et  tout  cela  est  le  domaine  de  la  poesie.  Ehi  qu'il  serait  vain  de 
craindre  qu'elle  y  manque  jamais  d'occasions  de  créer,  dans  le  sens  le  plus 
sérieux  et  peut-ètre  le  seul  sérieux  de  ce  mot  !  Tout  secret  de  Tàme  hu- 
maine  se  dévoile,  tout  ce  qui  fkit  les  griands  événemcns ,  tout  ce  qui  ca- 
ractérise  les  grandes  destinées,  se  découvre  aux  imaginations  douées  d'une 
force  de  sympatie  suffisante.  Tout  ce  que  la  volente  bumaine  a  de  fbrt 
ou  de  mysterieux ,  le  malheur  de  religleux  et  de  profond ,  le  poéte  peut 
le  deviner  ;  ou,  pour  mieux  dire,  Tapercevoir,  le  saisir  et  le  rendre.  Lorsque 
l'on  montra  à  Cesar  la  téte  de  Pompeo^  Cesar  pleura  sur  son  illustre  en- 
nemi,  et  fit  voir  beaucoup  d'indignation  contro  les  làcbes  auteurs  de  sa 
mort.  Voilà  ce  que  nous  savons  par  l'histoire.  Maintenant ,  lorsque  Cor- 
nellle  fait  prononcer  par  Philippe  ces  paroles  qu'il  met  dans  la  boucbe  de 
Cesar, 

Restes  d*un  demi-diea  dont  &  peioe  je  puis 

Égaler  le  grand  nom ,  tont  vainqueur  que  j*en  suis , 

De  ces  traitres,  dit-il,  voy^s  pooir  ies  crimes. 


Comeille  n'invente  pas  un  ftiit,  il  n'invento  pas  mème  un  sentiment;  cés 
vers  sont  cependant  une  création ,  et  une  belle  création  poétique.  Ce  qne 
Comeille  a  trouvé ,  c'est  une  expression  par  laquelle  un  homme  tei  que 


SUR  LUNlrà  DB  TEMPS,  ETC. 


Àia 


C^isar  a  pu  coftvenablement  manifesier  son  caractère,  dans  la  circonstance 
cUmnée.  Le  poéte  a  traduit,  en^quelque  «orte,  ea  sa  langue,  les  larmesdu 
guerrier  victorieux  sur  le  6ort  tragique  du  héros  vaiacu.  Ce  mélange  de 
magnanimitó  et  d*hypocrÌ8ie,  de  générositó  et  de  politique,  cette  dissima- 
lation  de  toute  joie  dans  un.excès  de  fortune ,  eette  émotion  de  pitie  qui 
vient  d*an  certain  retour  sur  lui-mème  et  de  sa  réflexion  sur  la  fin  si 
misérable  d'^n  homme  naguère  si  puissant  ;  tous  ces  sentimens,  dont  riii- 
stoire  ne  donne  que  le  résultat  abstrait»  Cprneille  les  a  mis  en  paroles,  et 
dans  des  paroles  que  Cesar  aurait  pu  prononcer. 

Il  est  cependant  certain  que,  si  Ton  interdisait  au  poete  toute  faculté 
d^inventer  des  événemens,  on  se  priverait  d*un  très  grand  nombre  de  su- 
jets.de  tragèdie.  Cette  lUcuLté  lui  doit  dono  ètre  accordée,  ou,  pour  mieux 
dire,  elle  est  donnée  par  les  principes  de  Tart  :  mais  quelle  en  est  la  limite  ì 
k  partir  de  quel  point  Tinvention  'Commence-t-eile  à  devenir  vicieusé  ? 

Les  critiques  ont  admis  généralement  les  deux  principes  :  qu*il  ne  ikut 
poiut  falsifier  Thistoire ,  et  que  Ton  peut ,  que  Ton  doit  mème  souyent  y 
ijottter  des  circonstances  qui  ne  s*y  trouvent  point ,  pour  rendre  Taction 
dramatique.  ILb  ont  ensuite  cberchó  une  règie  qui  pùt  concilier  ces  deux 
principes ,  et  sont  à  peu  près  convenus  d*admettre  celle-ci  :  que  les  inci- 
dens  inventés  ne  doivent  pas  contredire  les  faits  les  plus  connus.  et  les 
plus  importans  de  Taction  représentée.  La  raison  qu'ils  en  ont  donnée  est 
que  le  spectateur  ne  peut  pas  ajouter  foi  à  ce  qui  est  contraire  à  une  yé- 
rité  qu'il  connait.  Je  crois  la  r^le  bonne,  parco  qu*elle  est  fondée  sur  la 
nature ,  et  afisez  vague  pour  ne  pas  devenir  une  gène  gratuite  dans  la 
pratique;  j*en  crois  mòme  la  raison  fort  juste  :  mais  il  me  semble  qu*il  y^ 
a  à  cette  règie  une  autre  raison  plus  importante ,  plus  inhérente  à  Tes- 
sence  de  Tart,  et  qui  pe«t  donner  une  dnrection  plus  sùre  et  plus  forte 
pour  Tc^ppliquer  avec  succès;  cette  raison  est  que  les  causes  historiques 
d'une  action  sont  essentiellentent  les  plus  dramatiques  et  les  plus  intó- 
ressantes.  Les  fàits,  par  cela  mème  qu'ils  sont  conformes  à  la  vérité  pour 
ainsi  dire  matérielle,  ont  au  plus  haut  degré  le  caractère  de  vérité  poé- 
tique  que  Ton  chercbe  dans  la  tragèdie  :  car  quel  est  Tattrait  intellectuel 
pour  cette  sorte  de  composition?  Colui  que  Ton  trouve  à  connaitre  l'hom- 
me,  à  découvrir  ce  qu*il  y  a  dans  sa  nature  de  réel  et  dUntime ,  à  voir 
Teffet  des  phènomènes  extérieurs  sur  son  àme ,  le  fond  des  pensées  par 
lesquellea  il  se  determino  à  agir  ;  à  voir,  dans  un  autre  homme,  des  sen- 
timens qui  puissent  exciter  en  nous  une  véritable  sympatie.  Quand  on 
raoconte  une  histoire  à  un  eniknt,  il  ne  manque  jamais  de  £Etire  cette  que- 
stion  :  Cela  est-il  vrai  ?  Et  ce  n'est  pas  là  un  goùt  particulier  de  TenÉuice  ; 
le  besoin  de  la  vérité  est  Tunique  chose  qui  puisse  nous  faire  donner  de 
Timpontance  &  tout  ce  que  noos  apprenons.  Or ,  le  vrai  dramatique ,  où 
peut-il  mieux  90  rencontrer  quct  dans  ce  que  les  hommes  ont  réellement 
&it?  Un  podi^  trove  daps  rbistoire  un  caractère  imposant  qui  Tarrète, 
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qui  semble  lui  dire,  Observe-moi,  je  t'apprendrai  quelque  ehose  sur  la 
ture  humaine  ;  le  poéte  aecepte  rinvitation  ;  il  veut  tracer  ce  caractòre , 
le  déyelopper  :  où  trouvera-t-il  des  aetes  extérieurs  ploa  conformes  à  la 
véritable  idée  de  Thomme  quMl  se  propose  de  peindre  que  ceux  que  cet 
bomme  a  effectivement  exécutés  1  11  a  eu  un  but  ;  il  y  est  parvenu ,  ou 
il  à  écboué  :  où  le  poéte  trouvera-t-il  une  révélation  plus  sùre  de  ce  but 
et  des  sentimens  qui  portaient  son  personnage  à  le  poursuivre  que  danfi 
les  moyens  cboisis  par  celui-ci  mème?  Poussone  la  proposition  un  pea 
plus  loin  pour  la  compléter.  Notre  xK>ète  rencontre  de  mème  dans  rhistolre 
une  action  quUl  se  plait  à  considérer,  au  fond  de  laquelle  il  voudrait  pé- 
nétrer  ;  elle  est  si  intéressante  qu'il  désire  la  connaitre  dans  toutes  ses 
parties  et  en  donner  Tidée  la  plus  vraie,  la  plus  entière  et  la  plus  vive. 
Pour  y  parvcnir,  où  cbercbera-t-il  les  causes  qui  Tont  provoquée,  qui  en 
ont  décide  raccomplissement,  si  ce  n^est  dans  les  faits  mòmes  qui  ont  été 
ces  causes? 

C*est  peut-ètre  fante  d'avoir  observé  ce  rapport  entro  la  véritó  mate- 
rielle  des  fkits  et  leur  vérité  poétique  que  les  critiques  ont  apporté  à  la 
règie  dont  j'ai  parie  une  exception  qui  ne  me  semble  pas  raisonnable.  Ila 
ont  dit  que  lorsque  les  principales  circonstances  d'une  bistoìre  n^étaient 
pas  très  connues,  on  pouvait  les  altérer,  ou  leur  en  substituer  d'autres 
de  pure  invention:  mais,  ou  je  me  trompe  fort,  ou  cela  ne  8'appelle  pas 
&ciliter  au  poéte  la  disposition  de  son  sujet  ;  c'est  bien  plutót  luì  òter  les 
moyens  les  plus  sùrs  d'en  tirer  parti.  Qu'importe  que  ces  événemens  soient 
ou  non  connus  du  spectateur?  Si  le  poéte  les  k  trouvés,  c'est  un  fll  qui 
lui  est  donne  pour  arriver  au  vrai  ;  pourquoi  Tabandonnerait-il  ?  Il  tìent 
quelque  cbose  de  réel,  pourquoi  le  rejeter?  pourquoi  renoncer  volontaire- 
ment  aux  grandes  lecons  de  l'bistoire?  A  quei  bon  créer  une  action ,  un 
noeud ,  des  péripéties ,  pour  motiver  un  résultat  dont  les  motifs  sont  des 
faits?  Voudralt-on  par  basard  feire  voir  comment  s'y  prendrait  la  nature 
bumaine  pour  agir  si  elle  avait  adopté  la  règie  des  deux  unités  ?  On  croit 
sans  doute  faire  autre  cbose  ;  mai3,  sérieusement,  fkit-on  nutre  cbose  que 
cela  dans  toutes  ces  créations  où  la  vérité  est  altérée  à  si  grands  fhds  et 
avec  des  effets  si  mesquins? 

Ainsi  doncy  trouver  dans  une  sèrie  de  faits  ce  qui  les  constitue  propre- 
ment  une  action ,  saisir  les  caractères  des  acteurs ,  donner  à  catte  action 
et  à  ces  caractères  un  développement  barmonique ,  compléter  Thistoire , 
en  restituer,  pour  ainsi  dire,  la  partie  perdue,  imaginer  mème  des  ftdts 
là  où  Vbistoire  ne  donne  que  des  indications,  inventer  au  besoin  des  per- 
sonnages  pouf  représenter  les  moeurs  connues  d'une  epoque  donneo,  pren- 
dre  enfln  tout  ce  qui  existe  et  lyouter  ce  qui  manque,  mais  de  manière 
que  r  invention  s'accordo  avec  la  réalité,  ne  soit  qu'un  moyen  de  plus  de 
la  fkire  ressortir,  voilà  ce  que  Fon  peut  raisonnablement  dire  créer;  mais 
substituer  des  faìis  imaginaires  à  des  faits  constatés,  conserver  des  résul- 
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iat8  historiqnes  et  en  rejeter  les  canses  paree  ^ifi'elles  ne  cadrent  pas  avec 
une  XN)étìqne  convenne,  en  snppoeer  d'antres  par  la  raison  qu'elles  pen- 
Tent  mieu^  8*j  adàpter,  c'eet  évidemment  6ter  à  Tari  les  bases  de  la  nar- 
ture.  Yeut-on  que  ce  soit  là  une  <nréation?  à  la  benne  henre;  mais  ce 
sera  du  moins  une  création  à  pen  près  semblable  à  celle  d*an  peintre  qui, 
Toulant  absolament  fiiire  entrer  dans  nn  paysage  plus  d*arbres  que  Tespace 
flgnré  sar  la  toile  ne  peni  en  contenir ,  les  presserait  les  uns  contre  les 
autres ,  et  leur  donnerait  à  tous  une  fbrme  et  un  port  qne  n*ont  pas  les 
arbres  de  la  nature. 

li'application  que  vous  faites ,  Monsìeur ,  de  yotre  théorie  au  sujet  hi- 
storique  de  Carmagnola,  me  parait  à  moi-mème  trés  propre  à  servir  d*e- 
xemple  pour  expliquer  et  justifler  les  idées  qne  je  viens  de  vous  soumet- 
tre.  Je  crains  seulement ,  én  me  servant  de  cet  exemple ,  d'avoir  l'air  de 
repousser  votre  critique  et  de  défendre  ma  tragèdie  :  mais  s'il  vous  est 
reste  quelque  léger  souvenir  de  la  manière  dont  j*ai  traité  ce  sujet,  veuil- 
lez,  Monsieur,  Técarter  tout-à-feit  de  votre  esprit,  et  vous  en  tenir  à 
examiner  seulement  ce  qu'il  peut  foumlr ,  tei  qu'il  est  dans  Tbistoire ,  à 
un  poète  dramatique  ;  et  Je  vous  exposerai  les  motifk  qui  me  détoume- 
raient  de  la  traiter  de  la  manière  que  vous  proposez. 

Permettez-moi  de  remettre  ici  encore  une  fois  sous  les  yeux  du  lecteur 
une  partie  du  pian  que  vous  traccz  pour  cotte  tragèdie. 

€  Ne  pouvait-on  pas  d*ailleurs  foire  en  sort^e  que  Carmagnola,  sollicité 
€  par  le  due  de  Milan,  se  trouvàt  un  moment  maitre  du  sort  de  la  rèpu- 
«  1E)lique?  La  parente  de  sa  femme  aveo  le  due,  son  empire  sur  les  autres 
<  condottieri,  et  Tassistance  du  peuple,  pouvaient  amener  naturellement 
€  cette  situation.  Le  poète  eùt  ainsi  mis  en  prèsence,  dans  Tàme  du  héros, 
«  les  sentimens  de  Thomme  d'honneur  avec  Timagination  turbulente  du 
€  chef  d'aventuriers;  et  Carmagnola,  abandonnant  par  verta  le  projet  de 
«  livrer  Venise  qui  veut  le  perdre,  n'en  eùt  ètè  que  plus  intèressant  lors- 
«  qu'ii  snccombe,  tandis  que  ce  mème  projet  eùt  servi  à  moti  ver  et  à 
€  peindre  la  timide  et  cruelle  poHtique  du  sénat.  » 

Ce  pian  est  très  ingénieux  dans  le  système  que  vous  croyez  le  meiUeur  ; 
quant  à  mei,  ce  qui  m'empècherait  de  Tadopter,  c'.est  que  rien  de  tout  ee 
que  vous  y  &ites  entrer  n*a  existè.  Il  est  vrai  que  des  sénateurs,  exercant 
la  pnissance  souveraine,  ont  envojé  à  la  mort  un  general  qui  avait  ètè 
leur  bienlaiteur  et  leur  ami  ;  mais  cette  poissance  que  vous  voudriez  at- 
tribuer  à  celui-ci,  il  ne  Ta  jamais  eoe,  et  le  sènat  vènitien  n'a  jamais  eu 
nim  plus  ces  craintes  par  lesquelles  voi\s  voudriez  moti  ver  ce  quìi  a  tàìi. 
Il  Ta  cependant  Mt;  il  a  eu  des  motifs  pour  le  fióre;  la  connalssance  de 
ces  motifó  est  d*un  grand  intórèt,  je  dis  d'un  grand  int^èt  dramatique , 
pareo  qu'il  est  très  intèressant  de  voir  les  vèritables  pensées  par  lesquelles 
le9  bommes  arrivent  à  commettre  une  grande  ii\i  astice  :  c'est  de  cette  vue 
que.peuvent  naitre  de  profondes  èmotìons  de  terreur  et  de  pitie,  si  Ton 


/ 


430 


LKTTRE  A:M.  C*** 


veut  caraetéiiser  la  tragèdie  par  la  propiiéié  de  produire  ces  ómotìcMls. 
Or  oes  moUfs  où  puis-je  les  troaTer?  nulle  autre  pari  que  dans  rhlstoire 
mòme:  ce  n*est  que  là  que  je  puis  dócouvrir  le  caraetére  propre  dee  honoK 
raes  et  de  Tépoque  que  je  veux  peindre.  £h  bien  !  uà  dee  tratta  les  phui 
prononcés  de  cette  epoque,  et  Tua  de  ceux  qui  contribuent  le  plus  k  lai 
donner  une  physionomie  toute  particuliòre,  une  couleur  toute  locale,  c'est 
une  jalousie  si  apre  de  comoaaudement  et  d'auteritó,  c*est  une  dófiance^  si 
alerte  et  si  soup^onneuse  de  tout  ce  qui  pouvait,  je  ne  dis  pas  les  anóantir, 
mais  les  entraver  un  instant;  c'est  un  besoin  si  outró  de  considératiim 
politique,  que  Fon  se  portait  facilement  au  crime  pour  dófendre  non  seu- 
Lenient  le  pouvoir,  mais  la  réputation  du  i^uvoir.  Ges  idées  étaient  teUe- 
ment  prédominantes  qu'elles  raodifiaient  tous  les  caraotòres,  ceux  dea  gou* 
vernés  comme  ceux  des  gouvernans,  et  que  Ton  aurait  taìie  une  politique, 
une  morale,  et,  ce  qui  est  horrible  à  dire,  une  morale  religieuse,  qui  pus* 
sent  alLer  avec  elles.  On  regardait  si  peu  la  vie  des  hommes  comme  une 
chose  sacrce  quii  ne  semblait  pas  nécessaire  d attendre  qu'elle flit réell»- 
ment  dangereuse  pour  la  leur  òter.  On  avait  si  bien  {hìs  ses  {M'ócautions 
contro  les  mauvaises  conséquences  d*une  condamnation  illegale ,  roj^ion 
publique  était  si  muette  ou  si  pervertie,  que  les  hommes  i4acós  à  la  tète 
de  1  etat,  loin  d'avoir  à  redouter  une  punition,  appréhendaient  à  peine  le 
blàme.  C*est  dans  de  telles  oirconstances,  c*est  au  milieu  de  telles  insti* 
tutions,  que  je  vois  un  homme  en  opposition  avec  elles  par  tout  ce  qu*ìl 
y  a  en  lui  de  généreux,  de  noble  ou  d'impótueux,  mais  forcò  toutefois  de 
s'y  ployer,  pour  pouvoir  ex^^er  l'activité  de  son  àme,  pour  pouvoir  ótre, 
comma  on  dit,  quelque  obese.  Je  vois  eet  bomme,  célèbre  par  ses  victoires, 
recberché  par  les  puissances,  pareo  qu*elles  en  avaient  besoia,  et  détesté  par 
elles  k  cause  de  sa  supériorité  et  de  son  humour  indocile  ei  fière.  Car, 
qu'il  fùt  inoapable  de  ployer  sous  la  volente  d'autrui,  sa  brouillerie  aveo 
le  due  de  Milan  qu*il  avait  remis  sur  le  tròno,  et  la  résoluticm  prìse  par 
le  sénat  de  Yenise  de  le  tuer,  le  font  aasez  voir  :  qu*il  y  eùt  aussì  en  hii 
de  la  témérité  et  une  grande  confi  ance  ea  sa  fortune,  on  n*en  peut  dooter 
k  la  fiàcilité  avec  laquelle  il  crut  aux  fausses  protei^tions  d*amitié  de  ceux 
qui  voulaient  le  perdre,  avec  laquelle  il  donna  dans  leurs  piéges  et  devint 
leur  victime. 

J'observe,  dans  Thistoire  de  cette  epoque,  une  lutto  entro  le  pouvoir 
civil  et  la  force  militaire,  le  premier  aepirant  à  ètre  ìndépoidant,  et  celle^ 
à  ne  pas  obéir.  Je  vois  ce  qu'il  y  avait  d*individuel  dans  le  caractère  de 
Carmagnola  éclater  et  se  développer  par  des  inddens  nés  de  eette  bitte. 
Je  trouve  que ,  panni  ceux  qui  «mt  décide  de  son  sort ,  il  y  avait  des 
hommes  qui  étaient  ses  ennemis  personnels ,  qu*il  avait  blessés  dans  lee 
points  les  plus  sensibles  de  leur  orgueil ,  quìi  avait  ofiénsés  eomme  indi- 
vidus  et  comme  gouvernans  ;  je  lui  trouve  aussi  des  amis,  mais  des  anris 
qui  n*ont  pas  su  ou  pu  le  sauv^.  Enfia  je  lai  vois  une  ^use,  ime  filie. 
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compagnes  dóvouées ,  mais  étrangÀres  i^ux  agitotioBS  d^  ìdk  ykt  politiqne , 
et  qui  Q6  soni  là  qua  pour  recevoir  la  pari  de  bonh^ur  ou  de  souffrance 
que  leur  fera  Thomme  doni  ellea  dépe&dent.  Voìlà  en  partie  ce  que  ce 
svget  me  semble  présenter  de  poétique ,  voiJÀ^  ce  que  je  Toudraia  savoir 
p.eiadre  et  expliquer,  si  j'avais  à  traiter  de  nouyeau  ce  8\\)et.  Mais  je  ne 
pourrais  jamais,  je  Tavoue,  le  traiter  en  y  introduisant  les  méoontentemens 
populaires:  il  ny  en  a  pas  eu ,  ou  au  moina  il  n'ea  a  point  para.  Cela 
aurait  changé  totalement  la  face  des  choses.  Je  ne  voudrais  pas  non  plus 
y  faire  entrer  les  alarmes  de  la  ikmille  de  Cannagnola ,  exeitóes  par  les 
bruits  qui  circulent  sur  les  intentions  perfldes  du  sónat  C*ótait  le  grand 
caractère  de  cette  epoque ,  quo  lea  résolutions  ìmportantes ,  sortout  lor&- 
qu^elles  étaient  iniques,  ne  fussent  jamais  précódées  de  bruits:  rien  n*a- 
yertissait  la  yictime.  On  ne  peut  obanger  ces  circonstanoes  sans  òter  à  la 
peinture  de  ces  moeurs  ce  qu'elle  a  de  plus  saillant  et  de  plus  instructif. 
Expliquer  ce  que  les  hommes  ont  senti ,  voulu  et  soufitert  »  par  ce  qu'ils 
ont  fàit,  Yoilà  la  poesie  dramatique:  crear  dee  faits  pour  y  adapter  des 
sentimens,  c'est  la  grande  tàche  des  ronaans,  depuis  mademoiselle  Scudéri 
jusqu'à  nos  jours. 

Je  ne  pretenda  pas  pour  cela  que  ce  genre  de  compositions  soit  essen- 
tiellement  faux;  il  y  a  certainement  des  roman9  qui  méritent  d'otre  te- 
gardés  comme  des  modòles  de  vérité  poétique  ;  ce  sont  ceux  dont  les  au- 
teurs,  apròs  avoir  concu,  d'une  maniòre  précise  et  sùre,  des  caractòres  et 
des  moeurs,  ont  inventò  des  aotions  et  des  sttuations  conformea  à  ceUes 
qui  ont  lieu  dans  la  vie  réelle,  pour  amener  le  développement  de  ces  ca- 
ractòres et  de  ces  moeurs:  je  dis  aeulem^it  que,  comme  tout  genre  a  son 
écueil  particulier,  celui^  du  genre  romanesque  c'est  le  fitux.  La  pensée  des 
hommes  se-  manifeste  plus  ou  nM>iBs  olairement  par  leurs  actions  et  par 
leurs  discours  ;  mais ,  alors  mème  que  Ton  part  de  cette  large  et  solide 
base;  il  est  encore  bien  rare  d*atteindre  à  la  véritó  dans  Texpressìon  des 
sentimens  bumains.  A  coté  d'une  idée  claire,  simple  et  vraie,  il  B&n  pré* 
sente  cent  qui  sont  obscures,  foroées  ou  f^iasaes;  ei  c'est  la  difdcnité  de  dé^ 
gager  nettement  la  première  de  ceUe&*ci  qui  rend  si  petit  le  nombre  des 
bons  poetes.  Gependant  les  plus  médiocTes  eux  mòmes  soni  souvent  sur  la 
voie  de  la  vérité  :  ils  en  oni  totgours  quelques  indiees  plus  ou  moins  va- 
gues;  seulement  ces  indices  sont  di£iciles  a  suivre:  mais  que  sera-ee  si 
on  les  neglige,  si  on  les  dédaigne?  Or  c*est  la  fante  qu'oBt  commis  la 
plupart  des  romanciers  en  inventant  les  ftùts;  et  il  en  estarrivé  ce  qui  de- 
valt  en  arriver,  que  la  vérité  leur  a  échappé  pina  souveat  qu*à  ceux  qui  se 
sont  tenus  plus  près  da  la  réalité;  il  en  est  arrivò  qu'ils  se  sont  mis  peti 
en  peine  de  la  vraisemblan^ ,  tant  dans  les  faits  qu*il8  ont  imaginés  qae 
dans  les  caractòres  dont  ils.  ont  Mi  sortir  ces  faits  ;  et  qu*à  force  d-in- 
venter  d'bistoires^  de  siioations  neuves ,  de  daagers  ìnattendus,  d'oppo^ 
sitions  singulières  de  passions  et  d*iMérèts ,  ils  ont  fini   par  créer  une 
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natoire  humaine  qai  ne  remembìe  en  ri«n  à  celle  qu'its  avaient  bous  ìes 
yeux,  ou,  pour  mieux  dire,  à  celle  qulls  n'oTit'pajET  du  Voir.  Et  cela  est 
8i  bien  arrivò  que  répithète  de  romaiiesque  a  été  consacrée  pour  designer 
généralementy  à  propos  de  sentimens  et  de  moeurs,  ce  genre  pafticalier 
de  fkasseté,  ce  ton  factice,  oeé  taits  de  convention  qui  distlnguenfìes  per- 
sonnages  de  rooìan. 

Dire  que  ce  goùt  romanesqae  a  eitvàhi  le  théàtre ,  et  que  méme  les 
plus  grande  podtes  ne  8*en  sont  pad  toùjours  préservés ,  ce  n'est  pi»  ha- 
sarder  un  jugement;  c*est  tout  simplemént  répéter  une  plainte  déjS''  an- 
cienne ,  et  qui  devient  tous  les  jours  plus  generale ,  une  plaiAte  -ìirie  la 
vérité  a  arntobée  aux  admirateurs  les  plus  sincères  et  les  plus  éclairés'de 
ces  grands  poétes.  Laiseant  de  coté  toutes  les  causes  du  mal  qui  sont 
étrangères  à  la  question  actuelle,  et  qui  d'ailleurs  ont  dejà  étó  Tohjet  de 
beaucoup  de  recherohes  ingònieuses  et  savantes,  quoique  détachées  et  in- 
oompikètes /'je.  me  bomorai  à  hasarder  quelques  indications  légères  soi^'la* 
pcu*t  que  peut'y  avoir  la  rògle  dee  denxnnités. 

D*abord  elle  force  Tartiste,-  oowite'. vous  ditès,  Monsieur,  à  devenir 
créateur.  J'ai  déjà  dit  quelques  motb  de  ce  que  me  semble  ce  genre  de 
création;  permettez-moi  de  revenir  sur  ce'  point  important:  jé  voudrais 
le  développer  un  peu  plus. 

Plus  on  considòre ,.  plus  on  étudie  une  action  historique  susceptlble 
d'ètre  rendne  dramatiquement,  et  plus  en  découvre  de  liaison  entro  ses 
diverses  parties ,  plus  on  apercoit  dans  son  ensemble  une  raison  simple 
et  profonde.  On  y  distingue  enfin  un  caractère  particulier,  je  dlrais' p'^eb- 
que  individsiel,  quelqne  chose  d*exclasif  et  de  propre,  qui  la  constitue 
ce  qu*eUe  est.  On  sent  de  plus  en  plus  qu*il  flillait  de  telles  moenrs ,  de 
telles  institutionsy  de  telles  circonstances  pour  amener  un  tei  résultat,  et 
de  tels  caractòres  pour  produire  de  tels  actes;  qu'il  fàllait  que  ces  passions 
que  nous  voyons  en  jeu,  et  les  entreprises  où  noùs  les  trouvons  engagées, 
se  succédassent  dans  Tordre  et  dans  les  limites  qui  nous  sont  donnés  comme 
Tordre  et  les  limites  de  ces  mèmes  entreprises. 

Doù  vient  Tattrait  que  nous  éprouvons  à  considórer  une  telle  action? 
pourquoi  la  trouvons-nous  non  seulement  vraisemblable,  mais  intéressante? 
c'est  que  nous  en  discemons  les  causes  réelles;  c*est  que  nous  suivons, 
du  mòme  pas,  la  marche  de  resin*it  humain  et  celle  des  événemens  par- 
ticuliers  présens  à  notre  imagination.  Nous  découvrons,  dans  une  sèrie 
donnée  de  fìiits,  une  parile  de  notre  nature  et  de  notre  destinée  ;  nous 
flnisfions  par  dire  en  nous-mèmes  :  Dans  de  telles  circonstances ,  à  Faide 
de  tels  moyens,  avec  de  tels  hommes,  les  choses  devaient  arriver  ainsl 
La  création  imposée  par  la  règie  des  deux  unités  consiste  à  déranger  tout 
cela,  et  à  donner  à  Teffet  principal  que  Ton  à  conserve  et  que  Ton  répre- 
seate  une  autre  sèrie  de  causes  nécessairement  diiférentes  et  qui  dolvent 
néanmoins  ètre  égalément  vraisemblables  et  intéressantes;  k  déterminer 
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par  ooi^eetore  oe  qui^  dans  le  oenrai  de  la  iettare,  à  été  InatUe,  à  fiUre 
mieux  qa*eUe  enfin.  Or  comoieiii  ari-en  du  8*y  prendre  poor  atteindre  oet 
ineencevable  boti 

Non»  aTOM  va  CknrBeille  '  demander  la  permission  de  faire  aUer  les 
Mnemem  plus  vUe  que  la  wrai9enManc4  ne  le  permet,  c'eBirèrdire 
I^oa  vite  que  dans  la  réalitó.  Or  oes  óvénemMis  que  la  tragèdie  repré- 
seiite  de  quei  sont-ils  le  resultai  ?  de  la  volente  de  oertains  hommes^  mus 
par  certaines  paesions.  U  a  denc  fìdlu  (kire  mdtre  plus  vite  cette  volente 
en  exagórant  les  passions,  en  les  dénaturant.  Pour  qu*un  personnage  en 
Vienne  en  ving<rquatre  beures  à  une  résolution  decisive,  il  ÙLai  absolu- 
ment  un  autre  degró  de  passion  que  celle  contre  laquelle  il  c^est  debattu 
penctont  un  mois.  Ahisi  cette  gradation  si  intéressante  par  laquelle  Fame 
attemt  Textrémitó,  pour  ainsi  dire,  de  ses  sentimens,  il  a  fttUu  y  renoncer 
en  partie;  toute  peintvure  de  ces  passions  qui  prennent  un  peu  do  tanps 
pour  se  manifester,  il  a  AtUu  la  negliger  ;  ces  nuances  de  caraotòre  qui  ne 
se  laissent  apereevoir  que  par  la  suooession  de  circonstanees  tot^Oo^i^  ^^' 
verees  et  toijyours  liées,  il  a  &llu  les  supprimer  ou  les  confondre.  Il  a  été 
indispensable  de  recourir  à  des  passions  excessives,  à  des  passions  assee 
fortes  pour  amener  brusquement  les  plus  violens  partis.  Les  poétes  tra- 
giques  ont  été,  en  quelque  sorte,  réduits  à  ne  peindre  que  ce  petit  nombre 
de  passions  trancbées  et  dominantes,  qui  flgurent  dans  les  classìficatìons 
idéales  des  pédans  de  morale.  Toutes  les  anomalies  de  ces  passions,  leurs 
variétés  inflnies ,  leurs  combinaifious  singuliòres  qui ,  dans  la  réalité  des 
clioees  bumaines,  oonstituent  les  caraetères  ìndividuels,  se  sont  trouvées 
de  force  exclues  d'une  scène  où  il  8*agissait  de  frapper  brusquement  et  à 
tout  risque  de  grands  coups.  Ce  fond  general  de  nature  bunudne,  sur  le- 
quel  se  dessinent,  pour  ainsi  dire,  les  individus  bumains,  on  n'a  en  ni  le 
temps  ni  la  place  de  le  déployer  ;  et  le  tbéàtre  s*est  rempli  de  personnages 
fiotifi9,  qui  y  ont  figure  comme  types  abstraits  de  certaines  passions,  plutòt 
que  comme  des  ètres  passionnés.  Ainsi  Ton  a  eu  des  allégories  de  ramoor 
ou  de  Tambition,  par  exemple,  plutòt  que  des  amans  ou  des  ambitieux. 
De  là  cette  exagération,  ce  ton  convenu,  cette  uniformité  des  caraotòres 
tragiques,  qui  constituent  proprement  le  romanesque.  Aussi  arrive-t-il 
souvent,  lorsqu'on  assiste  aux  représmitations  tragiques,  et  que  l'on  com- 
pare ce  qu*on  y  a  sous  les  yeux,  ce  que  Ton  y  entend,  à  ce  que  Fon  con- 
nait  des  bommes  et  de  Tbomme,  que  Fon  est  tout  surpris  de  voir  une 
autre  générosité,  une  autre  |Àtié,  une  autre  politique,  une  autre  col^e 
que  celles  dont  <m  a  Fklée  ou  Fexpérience.  Oq  entend  fidre,  et  &ire  au 
sérieux,  des  raisonnemens  que,  dans  la  vie  réelle,  on  ne  manqueraìt  pas 
de  trouver  fort  étranges  ;  et  Fon  voit  de  graves  personnages  se  régler , 
dans  leurs  deteraùnations,  sur  des  maximes  et  sur  des  opinions  qui  n^ont 
Jamais  passe  par  la  tète  de  personne. 

Que  si,  ne  voulant  pas  acoélérer  les  événemens  conn  '   in  priore  d*eB 
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subi^ituer  <|UQlques-uss  de  pure  Inreniion  «  sortoui  pour  amener  le  de- 
noùmeni,  on  reste  à  peu  prè»  dans  les  laèmes  lucoavénienB^  Ea  eSei,  dèa 
que  Ton  se  propose  de  faire  agir ,  en  pea  d*heures  et  daas  un  lieu  tròs 
resserré,  des  causes  qui  opòrent  une  revolution  grande  et  complète  dans 
la  situation  ou  dans  Ytime  des  personnages,  il  faut  de  toute  necessitò  donner 
à  ces  causes  une  force  que  n'auraient  pas  eue  les  causes  réelles;  car,  si 
elles  Tavaient  eue,  on  ne  les  aurait  pas  ócartées  pour  en  inventer  d'autres. 
Il  &iut  de  rudes  chocs,  de  terribles  passions,  et  des  déterminations  bien 
précipitées,  pour  que  la  catastrophe  d'une  action  éclate  vingt-quatre  heureg 
au  plus  tard  après  son  commencement.  Il  est  impossible  que  des  person- 
nages  à  qui  Uon  prescrit  tant  de  fougue  et  d'impétuosité  ne  se  trouvent 
pas  entre  eux  dans  des  rapports  outrós  et  facies.  Le  cadre  tragique  étaat 
de  la  mòme  dimension  pour  tous  les  sujets,  il  en  est  resultò  que  les  objeU 
qui  s' j  mouYcnt  ont  dù  avoir  à  peu  près  une  mòme  allure  :  de  là  Tuni- 
formité,  non  seulement  dans-  les  passions  agissantes,  mais  dans  la  marche 
mòme  de  Taction,  uniformitò  ielle,  qu'on  en  est  venu  à  compier  et  à  me- 
surer  le  nombre  des  pas  qu*elle  doli  isÀre  à  cbaque  acte,  et  par  lesqueU 
elle  doit  se  précipiter  de  rexposition  au  nceud ,  et  du  nodud  à  la  caia- 
stropbe. 

Des  génies  du  premier  ordre  ont  iravaillò  dans  ce  sysième  :  admiron»- 
les  doublament  d'avoir  su  produire  de  si  rares  beauiòs  au  milieu  de  tant 
d*entrayes  ;  mais  ni^  les  fouies  nécessaires  où  le  sysième  les  a  entrainéa, 
ce  ii*est  pas  montrer  un  amour  raisonnó  de  Tari,  ce  n*e6t  pas  s'iniòresser 
à  sa  perfection,  ce  n*est  pas  mème  montrer  pour  cet  beaux  génies  un  re- 
speet  bien  sincère  :  une  admiration  de  ce  genre  a  tout  Tair  d*une  admi- 
ration  de  courtisan. 

Les  fìuix  òYònemens  ont  produit  en  parile  les  £biui  sentimens,  et  ceux-ci, 
à  force  d'ètre  répòtés,  ont  fini  par  ótre  réduits  en  maximes.  G*est  ainsi 
que  8*est  formò  ce  code  de  morale  thé&irale ,  oppose  si  souveni  au  ben 
sene  et  à  la  morale  Yòrltable,  contro  lequel  se  soniòlevés,  particuUèremeBt 
en  France,  des  òcrits  qui  restent,  et  anxquels  on  a  taxi  des  réponsea  oih 
bliées. 

Il  ne  fiuidrait  pas,  j*en  conviens,  irop  insister  sur  Tinfluence  que  oes  (Ìaus- 
ses  maximes,  pompeusement  ótalées  et  mises  en  action  dans  la  tragèdie, 
ont  pu  exeroer  sur  ropinion  ;  mais  Fon  ne  sauraii  non  plus  nier  qo'eUes 
n*en  aleni  eu  quelqu*une;  car  enfin  le  plaisir  que  Ton  éprouve  à  entendre 
ròpéter  ces  maximes  ne  peui  venir  qne  de  ce  qu*on  les  irouve  vraies,  et 
de  ce  que  Ton  péut  y  donner  son  asseniiineni.  On  les  adopte  dono ,  et , 
lorsqu^ensuite  il  se  ppésente ,  dans  la  vie  réelle  t  quelque  incident  auquei 
elles  soniappUcables^  il  est  tout  simple  que  Ton  se  les  nH[>pello*  Ce  serali 
peut^tre  une  recbercba  curieuse  que  celle  des  opinions  que  le  tbéàtre  a 
iniroduites  dans  la  masse  des  idées  nMMriUes.  Je  n'ai  garde  de  Tenireprendre 
lei  ;  mais  je  ne  veux  pas  rcjeier  Tocca^on  de  citer  au  moins  un  exemple 
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de  cette  influence  dea  doctrines  tlióàtrales  ;  je  yeux  parler  de  celle  da 
suicide;  elle  est  on  ne  peut  plus  commune  d^ns  la  tragèdie ,  et  la  cause 
en  est  claire:  on  y  met  ordinairement  les  hommes  dans  des  rapporta  si 
foroés;  on  les  fait  entrar  dans  dea  plans  où  il  est  si  difficile  que  tous 
puissent  s'arranger;  on  leur  donne  une  impulsion  si  violente  vers  un  bui 
exclusif,  qu'il  n*y  a  pas  mojen  de  supposer  que  ceux  qui  le  manquent  en 
prendront  leur  parti,  et  trouveront  encore  dans  la  vie  quelque  chose  qui 
leur  plaise,  quelque  intérèt  digne  de  les  occuper:  ce  sont  des  malencon* 
treux  dont  le  poeto  se  débarrasse  bien  vite  par  un  coup  de  poignard. 

À  force  de  pratique  on  a  dù  en  venir  k  la  thóorie,  et  un  poéte  a  donne 
la  formule  morale  du  suicide  dans  ces  deux  vers  célébres: 

Quand  od  a  tout  perdu,  quand  on  n*a  plus  d*espoir, 
La  vie  est  un  opprobre,  et  la  mort  un  devolr. 


Mais  rorsqu*on  sort  du  théàtre ,  et  que  Ton  entre  dans  Texpérience  et 
dans  rhìstoire,  dans  Thistoire  mème  des  nations  paiennes,  on  volt  que  les 
suicides  n'y  sont  pas  à  beaucoup  près  aussi  fìréquens  que  sur  la  scène , 
surtout  dans  les  occasions  où  les  poétes  tragiques  y  ont  recours.  On  vòlt 
des  hommes  qui  ont  subì  les  plus  grands  malheurs  ne  pas  concevoir  Tidée 
du  suicide,  ou  la  repousser  comme  une  faiblesse  et  comme  un  crime.  Certes 
Tépoque  où  nous  nous  trouvons  a  été  bien  feconde  en  catastrophes  signalées, 
en  grandes  espérances  trompées;  voyons-nous  que  beaucoup  de  suicides  s'en 
soient  suivis?  non;  et  si  la  manie  en  est  de  venne  de  nos  jours  plus  commune, 
ce  n'est  pas  parmi  ceux  qui  ont  joué  un  grand  ròle  dans  le  monde ,  c*est 
plutót  dans  la  classe  des  joueurs  malheureux ,  et  parmi  les  hommes  qui 
n'ont  ou  croient  n'avoir  plus  d'intérèt  dans  la  vie  dès  qu'ils  ont  perdu 
les  biens  les  plus  vulgaires  :  car  les  àmes  les  plus  capables  de  vastes  projets 
sont  d*ordinaire  celles  qui  ont  le  plus  de  force,  le  plus  de  rèsignation  dans 
les  revers.  N'esci  dono  pas  un  peu  surprenant  de.  voir  que  Fon  ait  gardé 
ces  maximes  de  suicide  précisément  pour  les  grandes  occasions  et  pour  les 
grands  personnages?  et  n*est-ce  pas  à  cette  habitude  théàtrale  qu'il  fkut 
attribuer  Tétonnement  que  tant  de  personnes  ont  manifeste  lorsqu*eUe8 
ont  vu  des  hommes  qui  ne  se  donnaient  pas  la  mort  après  avoir  essuyó 
de  grands  revers?  Accoutumés  à  voir  les  personnages  tragiques  dégus 
mettre  fin  k  leur  vìe  en  dèbitant  quelques  pompeux  alexandrins  ou  quel* 
ques  endécasyllabes  harmonieux,  serait-il  étrange  qu^elles  se  fussent  atten^ 
dues  à  voir  les  grands  personnages  du  monde  réel  en  faire  autant  deus 
les  cas  semblables?  Cortes  il  fàut  plaindre  les  insensés  qui,  désespérant 
de  la  providence,  concentrent  tellement  leurs  affections  dans  une  seule^ 
chose ,  que  perdre  cette  chose  ce  soit  avoir  tout  perdu ,  ce  soit  n*avoir 
plus  rien  k  taire  dans  cette  vie  de  perféctionnement  et  d^epreuve!  Mais 
transformer  cet  égarement  en  magnanl^p^  ^n  fkite  une  espòce  d'obliga- 
tion,  un  pohit  d'honneur,  d'est  Jetfff  de  déj^orables  maximes  sur  le  théà- 
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tM,  sai»  Sé  demander  m  ellcfs  ifiroiìt  jamais  aa  delà,  si  elles  ne  tendront 
pas  à  eorròmpre  la  morale  des  peuples. 

On  a  beaucovp  reprocbé  aux  poétes  dramatiques  de  Técole  firan^aise , 
sans  en  excepter  ceux  du  premier  ordre ,  d'avoir  donne ,  dans  leurs  tra- 
gédies^  une  trop  grande  part  à  l'amour;  surtout  d'avoir  fWquemment  su- 
bordomié  à  une  intrigue  amoureuse  des  événemens  de  la  plus  haute  im- 
portance ,  et  où  il  est  bien  constate  que  Tamour  ne  fùt  jamais  pour  rien. 
Je  ne  veux  pas  décider  ici  si  ces  reproches  sont  fondés  ou  non  ;  mais  jc 
ne  pois  me  défendre  d'obseryer  que,  panni  les  causes  qui  ont  concouru  (t 
rendre  Tamour  si  dominant  sur  le  théàtre  fìrancais,  on  n**a  jamais  compté 
la  règie  des  deux  unités.  Elle  a  dù  cependant  y  ótre  pour  quelque  chose. 
Cotte  règie,  en  effet,  a  forcò  le  poéte  a  se  restreindre  à  un  nombre  plus 
limite  de  moyens  dramatiques,  et  parmì  ceux  qui  lui  restaient,  il  était  natu- 
rei  qu'il  s*arrètàt  de  préférence  &  ceux  que  lui  foumissait  la  passion  de  Ta- 
mour,  cotte  passion  étant  de  toutes  la  plus  feconde  en  incidens  brusques,  ra- 
pides ,  et  partant  plus  susceptibles  d'ètre  renfermós  dans  le  cadrò  étroit 
de  la  règie. 

Pour  produire  une  revolution  dans  une  tragèdie  fondée  sur  l'amour., 
pour  fàire  passer  un  personnage  de  la  joie  à  la  douleur,  d*une  résolution 
à  la  résolution  contraìre,  il  suffides  incidens  en  eux-mèmesles  plus  petits 
et  les  plus  détachés  de  la  chaine  generale  des  événemens.  Ici  yraìment  les 
fiiits  occupent  la  moindre  place  possible  en  durée  comme  en  espace.  La 
découyerte  d'un  rivai  est  bientòt  faite;  un  dédain,  un  sourire,  quelques 
mots  qui  donnent  Tespérance  ou  qui  la  détrulsent  son  bientòt  échappiés, 
bientòt  entendus ,  et  ont  bientòt  produit  leur  effet  II  est  difficile ,  par 
exemple,  de  trouver  une  tragèdie  où  l'action  marche  avec  plus  de  rapi- 
dite  et  de  suite,  précipitée  par  les  oscillations  et  les  obstacles  memo  qui 
semblent  deVoir  Tarrèter ,  que  celle  d'Andromaque.  Racine  n'a  point  eu 
de  difficulté  à  fleiire  entrer  une  telle  action  dans  le  cadre  resserró  du  sy- 
stèmequ'il  avait  adopté,  parco  que  tout,  dans  cotte  action,  dépend  d*une 
pensée  d*  Andromaque  et  de  la  résolution  qu'elle  va  prendre.  Mais  les  graodes 
actions  historiques  ont  une  origine,  des  impulsions,  des  tendances,  des  ob- 
stacles bien  différens  et  bien  autrement  compliqués  ;  elles  ne  se  laissent  dono 
pas  si  aisément  réduire ,  dans  Timitation,  à  des  conditions  qu*elles  n^ont 
pas  eues  dans  la  réalité. 

Cotte  part  capitale  donneo  à  l'amour  dans  la  tragèdie  ne  pouvait  pas 
étre  sans  influence  sur  sa  tendance  morale  :  on  ne  pouvait  pas  se  bomer  à 
aacrifler  au  développement  de  cotte  passion  tous  les  autres  incidens  drama- 
tiques, il  fallait  encore  lui  subordonner  tous  les  autres  sentimenshum^ns, 
et  plus  rigoureusement  les  plus  importans  et  les  plus  nobles.  Je  n*ignore 
pas  que  le  poéte  tragique  ècarte  avec  soin  ce  qui  n'est  pas  relatif  à  l'in- 
térèt  quii  se  propo^  d'exciter,  et  en  cela  il  ftdt  très  bien  ;  mais  je  croi» 
que  tous  lès  intérèts  qu'ilintroduit  dans  son  pian  il  doit  les  dóvelopper , 
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et  que  si  des  ólómens  cl*an  intérét  plus  sérieux  et  plus  ólevé  que  celai 
quìi  aspiro  particulìèrement  à  produìre  tiennent  tellement  à  soa  SHjei 
qu*il  n'ait  pu  les  écarter  tout  à  fkit,  il  est  obligó  4e  leur  donner ,  dam 
rimitation,  catte  préóminence  qu*il8  doivent  avoir  daus  le  coeur  et  dai»  la 
raison  du  spectateur.  Or  c'est  ce  que  le  systàme  tragiqoe  où  ramonr 
domine  n'a  pas  toiigours  permis:  il  a,  si  je  ne  me  trompe^  force  qoelqu^ 
fois  de  gn^^uids  podtes  k  rejeter  dans  Tombre  ce  quìi  y  avait  dans  leuri 
si^ets  de  plus  pathétique  et  d'incontestablemeut  principal;  il  est  quel- 
quefbis  arrivé  à  ces  poétes ,  apròs  avoir  touché  par  hazard ,  et  cornine  & 
la  dérobée,  les  cordes  du  cceur  hunudn  les  plus  graves  et  les  plus  moralee» 
d'ètre  obligó  de  les  abandonner  bien  vite,  pour  ne  pas  courir  le  risque  de 
compromettre  Teffet  des  émotions  amoreuses^  auquel  tendait  principal»» 
ment  leur  pian. 

Avec  Tadmiration  profonde  que  doit  avoir  pour  Racine  tout  homme 
qui  n*est  pas  dépourvu  de  sentiment  poétique ,  et  avec  Textrème  circon- 
spection  qu*un  ótranger  doit  portar  dans  ses  jugemans  sur  un  écrivain  pro- 
elamé  classique  par  daux  siòcles  éclairés ,  j'osarai  vous  souraettre  quel- 
ques  réflaxious  sur  la  manière  dont  ce  grand  poéte  a  traité  le  sujet  d*Àn- 
dromaque.  Malgré  Tart  admirable  et  las  nnances  délicatas  de  coloris  avec 
lesquals  est  peinte  la  passion  de  Pyrrhus,  d'Harmione  et  d'Oraste,  je  suis 
persuade  que,  pour  tout  spectateur  doué,  je  ne  dirai  i)as  d*une  sensibilité 
exquise,  mais  d*un  dagré  ordinaire  d'humanité,  Tintérèt  principal  se  porte 
sur  Astyanax.  Il  s'agit,  en  affat,  de  savoir  si  un  en&nt  sera  ou  ne  sera 
pas  livré  à  caux  qui  le  damandent  pour  le  faire  mourir;  et  je  crois  que 
toutes  les  fois  que  Fon  jettera  une  telle  incartitude  dans  Tàma  de  spoeta- 
teurs  qui  portaront  au  théàtre  des  dispositions  naturellas  et  non  fkus- 
séas  par  des  théorias  arbitrairas,  le  sentiment  qu'alla  excitara  en  eux 
prandra  décidémant  le  dessus  parmi  tous  les  autras ,  et  laissara  moins 
da  prise  aux  agitations  et  aux  souffrances  de  ces  héros  et  de  ces  béroi- 
nas  qui  s*àimant  tous  à  contre-temps.  Cependant  ce  pauvre  Astyanax, 
ce  malhauraux  flls  d'Hector ,  ne  parait  jamais  dans  la  pièce  que  comme 
un  accessoire ,  comme  un  moyan.  On  volt  bian  qu*ìl  fletut ,  pour  qua  les 
affaires  das  amouraux  se  brouillant  ou  s*arrangant,  que  le  sort  de  Taniant 
solt  décide;  mais  ce  n'est  que  ralativamant  à  Tintrigua  amourause  quii  est 
quastion  da  lui,  excepté,  lorsque  c*est  Andromaque  qui  en  parie.  Ainsi  Ore- 
ste ne  désire  pas,  il  est  vrai,  d'obtenir  Astyanax  pour  le  llvrer  à  ses  bour^ 
raaux  ;  mai  c*est  parce  qu*il  entro  dans  le  pian  de  son  amour  que  Pyrrhus 
le  lui  refuse: 

Je  vieos  voir  si  Ton  peut  arracher  de  ses  bras 
Cet  enfant  dont  la  vie  alarme  tant  d*ótats; 
Heureux  si  je  pouvais,  dans  Tardeur  qui  me  presse, 
Au  lleu  d* Astyanax  lui  ravir  ma  princessel 

Ainsi  encocey  lorsque  Pyrrkas  reAise  Tinaocenle  Tictine,  c^est  hkm  kt 
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jpitié  qu'll  donne  pour  motif  de  son  refus;  mais  le  spectateur  ne  s'y  mé- 
prend  pas:  il  Toit  clairement  que  le  vrai  motif  de  Pyrrhus  est  de  nepas 
blesser  à  jamais  le  coBur  d'Andromaque,  et  de  ménager  une  chance  fkvo- 
rable  à  son  amour.  Cela  est  si  vrai  que ,  lorsqu'Andromaque  rejette  ses 
voeux,  il  lui  dóclare  qu'il  va  livrer  Astyandx;  et  Fon  voit  alors ,  d'un 
coté,  une  ferame  à  genoux  qui  s'ócrie:  N'égorgez  pas  mon  enfìint;  et,  de 
Tautre,  un  amant  qui  dit  et  redit  à  cette  femme  que  son  en&nt  sera  Hvré 
pour  la  punir  de  son  indiìférence  pour  lui  Pyrrhus.  Le  senti ment  le  plus 
simple,  le  plus  Yif,  le  plus  commun  de  la  nature ,  Pyrrhus  ne  le  suppose 
pas  ;  il  ne  lui  Tient  jamais  à  l'esprit  qu'Andromaque  puisse  aimer  son  ftls 
indépendamment  de  Tamour  ou  de  la  haine  qu*elle  peut  avoir  pour  un  hom- 
me  qui  la  recerche. 


Non«  Tous  me  haissez,  et,  dans  le  fond  de  Tàme, 
Vous  craignez  de  devoir  quelque  chose  &  ma  fiamme. 
Ce  fils,  ce  méme  fils,  objet  de  lant  de  soins, 
Si  je  Tavais  sauve,  vous  Ten  aimeriez  moins. 

Observera-t-on  que  Pyrrhus,  lorsqu'il  a  une  fois  résolu  d'abandonner 
Astyanax  aux  bourreaux  qui  le  réclament,  mentre  quelques  regrets  sur  le 
sort  de  cet  enfant?  oui;  mais  c*est  à  cause  d'Andromaque:  il  voit  ladou- 
leur  et  les  larmes  où  la  parte  d'un  flls  adoré  va  plonger  la  femme  qu'il 
alme  ;  voilà  ce  qui  le  preoccupa,  et  non  la  làchetó  dont  il  se  rend  coupable 
en  accédant  à  un  acte  inhumain  de  pulitique.  Mais  quei!  l'amour  le  fa- 
scine  au  polnt  qu'il  va  jusqu'à  douter  un  moment  si,  après  avoir  perdu 
Bon  fils,  Andromaque  ne  sera  pas  un  peU  piquée  de  voir  celui  qui  l'a  livró 
devenir  l'époux  d'une  autre  femme: 

Crois-tu ,  si  je  Tepouse , 
Qu*  Andromaque  eD  sou  cceur  n'en  sera  pas  jalousef 

Enfln  rien  ne  fait  mieux  sentir  que  la  mort  d'Astyanax  n'est  rien  dans 
la  pièce  que  la  manière  dont  Phoenix  en  est  afiTecté.  Il  n'est  pas  amoureux 
celui-là;  il  n*a  point  d'intérèt  personnel  à  cette  persécution  d'un  enfant 
par  la  Grece  entière:  et  il  y  aurait  calomnie  à  le  traiter  de  méchant 
homme.  Il  ne  manque  mème  pas  de  ce  genre  de  bonté ,  pour  ainsi  dire 
tonte  philosophique ,  que  l'on  ne  rencontre  guère  que  dans  les  confldens 
vertueux  de  tragèdie,  et  qui  ne  laisse  pas  d'avoir  sa  singularité,  En  efifet, 
ces  personnages  se  mèlent  de  tout,  et  n'agissent  jamais  dans  des  vues 
personnelles:  ils  tiennent  de  près  à  Taction  tragique,  mais  ils  n*y  tiennent 
par  aucun  motif  qui  leur  soit  propre;  ils  ont  fait  leurs  afiaires  et  leurs 
passions  des  afCàires  et  des  passions  d'autrui.  Parfaitement  désintóressés , 
•l  eepéndant  pleins  de  zèle,  iD|U)cessibles  à  la  oorruption,  à  la  teotatiOD 
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mème,  ce  soni  des  courtisans  d'une  espòce  Qouvelle,  qui  s*oublieut,  qui  ne 
soni  rien  dans  le  monde  et  n'y  yeulent  rien  étre:  ce  sont  de  purs  esprits, 
qui  senjblent  n'avoir  pris  momentanément  un  corps  que  pour  faire  aller 
une  tragedie.  Auesi  n'est-il  pas  rare  de  les  voir  montrer  la  plus  haute  sa- 
gesse  au  milieu  des  passions  les  plus  fblles,  et  un  sang-froid  admirable 
dans  les  plus  horribles  dangers.  Et  c'est  peut-étre  ce  calme  imperturbable, 
ce  désinteressement  absolu,  qui  ont  donne  à  quelques  critiques  Tidée  un 
peu  bizarre  de  comparer  les  coufldens  de  la  tragédie^angaise  aux  choeurs 
des  Grecs. 

Mais  revenons  à  Phoenix.  Eh  bien!  Phoenix,  louant  Pyrrhus  du  parti 
qu'il  a  pris  enfin  de  livrer  Astyanax ,  n*a  pas  Fair  de  soupgonner  qu'il  y 
ait  dans  ce  parti  rien  de  làche  et  de  barbare.  Il  y  a  un  moment  où  Ton 
pourrait  esperer  qu'il  va  lai^ser  percer  quelque  scrupule  là-dessus  ;  on 
écoute,  et  c'est  pour  Tentendre  dire  : 

Qui,  je  béats,  seigneur,  l*heureu8e  oruautó 
Qui  vous  rendi 

Et  Dieu  sait  ce  qn'il  allait  ajouter  si  Pyrrhus  ne  lui  eùt  coupé  un  peu 
brusquement  la  parole  sur  un  exorde  si  expressìf  ! 

Je  n'ai  rien  dit  d'Hermione  ;  mais  qu*y  a-t-il  h  en  dire  sous  le  rapport 
que  je  considòre  ?  Ivre  du  bonheur  de  voir  Pyrrhus  rendu  à  son  amour , 
peut-il  lui  venir  dans  Tidée  que  la  mort  d*un  enfknt  troyen  va  étre  le 
gage  de  ce  bonheur?  Cependant  elle  est  bien  obligée  d^  songer  un  instante 
lorsqu^Andromaque  vient,  en  suppliante,  la  conjurer  de  fléchir  Pyrrhus  ; 
mais  du  reste  elle  se  dispense  de  se  rendrè  à  la  prióre  de  cétte  mère  dé- 
ffolée,  sous  le  prétexte  d*Qn  devoir  austère^  et  se  contente  de  dire  : 

S'ìl  fant  fléchir  Pyrrhus,  qui  le  peut  mieux  que  tous? 
Vo9  yeux  assez  long-temps  ont  régné  sur  8011  àme. 
Faites-le  pronoDC^,  j*y  souscrìraì,  madame.. 

c*est-à-dire  je  n'insisterai  pas  pour  que  votre  fils  soit  égorgé. 

Il  sera  vrai,  si  Fon  veut,  que  d'abominables  préjugés,  de  fausses  insti- 
tutions,  des  -passions  eflfrénées,  aient  portò  un  homme,  quelques  hommes , 
tout  un  peuple,  au  degró  de  férocitó  que  supposeraient  de  telles  moeurs  : 
j'admetirai  que  cotte  férocité  puisse  se  trouver  combinée  avec  l'amour  le 
plus  tendre  et  le  plus  rafflné;  j'irai  plus  loin,  sii  le  fkut,  je  croirai  qu'il 
n'est  pas  impossible  que  ce  soit  cet  amour  lui  méme  qui  ait  engendró  un 
oubli  si  complet  des  sentimens  les  plus  uriiversels  de  l'humanitó.  Ce  qui 
m'étonne,  ce  que  je  voudrais  savoir  et  n'ose  presque  demander,  c'est  com- 
ment  il  arrivo  que  là  dù  Ton  reprósente  de  telles  moeùrs,  cet  oubli  nlème 
de  lìiumanlté  et  de  la  nature  ne  soit  pàff ,  pour  le  spectatcur ,  la  partie 
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*1ominante  et  la  plus  terrible  du  spectacle  f  J'ai  peine  k  comprendre  com- 
menta en  présence  de  pbénomònes  moraux  ausdi  étranges,  aussl  monstrueax 
que  ceux  dont  il  s'agit,  Ton  peut  se  prendre  d'un  intérèt  sérìeux  pour 
des  incertitudes  et  des  querelles  d*amour?  comment  la  curiosité  ne  se 
porte  pas  plutòt  à  démèler,  dans  le  coeur  et  dans  Tesprit  de  ces  étonnans 
personnages  offerts  à  sa  contemplation ,  les  sentimens  et  les  ìdées  qui  en 
ont  fait  des  exceptions  à  la  nature  humaine  ?  Que  si  ces  sentimens ,  ces 
idées  ont  étó  ceux  d'un  peuple  et  d'une  éi>oque,  il  n'en  est  que  plus  im- 
portant  d*en  observer  tous  les  indices,  de  savoir  comment  ils  se  produisent, 
et  d'apprócier  ce  qui  en  resulto.  J'ai  surtout  de  la  peine,  je  le  répète,  k 
concevoir  que,  dans  le  choc  des  passions  de  Pyrrhus,  d'Oreste  et  d'H^- 
mione,  Astyanax  ne  soit  pas  Tobjet  essentiel  de  Tanxiété  du  spectateur  ; 
que  celui-ci  puisse  ètre  frappé  des  soupirs  et  des  ftirenrs  des  trois  amane, 
par  un  motif  plus  pressant  que  colui  de  savoir  si  le  malheureux  enfknt 
leur  sera  ou  non  sacrifié  ! 

Mais  peut  ètre,  dans  le  sjstème  dramatique  où  Tamour  domine,  est-on 
obligé  de  considérer  tout  le  reste  comme  accessoire  ;  et  Racine,  à  ce  qu'il 
parait,  en  a  ainsi  jugé,  puisque  la  tragèdie  d'Àndromaque  se  termine  sans 
que  le  sort  d* Astyanax  soit  décide.  Il  est,  pour  le  moment,  en  sùreté  ayec 
i^a  mère  :  le  peuple  les  a  pris  tous  les  deux  sous  sa  protection  ;  mais  le 
projet  congu  par  la  Grece  entière  d'immola  le  Ale  d'Hector  subsiste  ;  la 
vie  de  oet  enfant  est  toujonrs  en  danger;  car  ses  ennemìs  sont  toujours 
Ics  plus  forts,  et  les  motifó  qu'ils  ont  pu  ayoir  de  Timmoler  sont  plotòt 
renforoés  qu'affaiblis,  depuis  que  sa  mère  semble  avoir  trouvé  un  parti 
dans  la  Grece  mème.  L'obserration  que  je  fois  lei  relativement  k  Andro- 
maque  trouverait  son  application  dans  un  foule  d'autres  tragédìes  dont 
rintérèt  roule  de  mème  sur  Tamour,  et  où  il  est  tellement  principal  qu'une 
fois  les  personnages  amoureux ,  contens  ou  morts ,  il  ne  reste  plus  dans 
Taction  aucun  sujet  dìncertitude  ou  de  curiosité  ;  où  tout  ce  qui  n'est  pas 
l'amour  se  rapporto  encorei  k  l'amour,  et  n'excite  d'attention  que  conmie 
moyen  oflTert  ou  comme  obstacle  oppose  aux  flammee  des  amans.  Il  y  a , 
par  exemple,  dans  Andromaque  mème  Ténoncé  d'un  Mi  qui,  si  on  aliali 
le  scruter  de  tcop  près,  pourrait  bien  produire  une  impression  fori  con- 
traire au  sentiment  que  le  poète  veut  in^irer  pour  la  veuve  d'Hector. 
Il  s*agit  de  ce  qu'Oreste  dit,  dès  la  première  scène,  a  propos  d' Astyanax  : 

J^appreods  que,  pour  ravir  son  en&uoce  au  supplice, 
Andromaque  trompa  riog^nieux  Ulysse; 
Taudis  qu*un  autre  enfant,  arrachó  de  ses  bras, 
Sous  le  nom  de  son  fils  fut  conduit  au  trópas. 

Si  le  apectateur,  dis-je,  prenait  cela  au  sérieux»  et  voulait  règler  ses  aen- 
timens  pour  Andromaque  sur  ce  que  le  poète.  raoonte  d'elle,  il  y  a  beau- 
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coup  d*apparence  qua  la  pitie  poor  oette  hérome  seraH  un  pea  aflCaiblie 
par  le  eouvenir  d*uii6  action  si  craelle  :  car  enfin  ee  n'est  ni  à  Androma- 
que  ni  à  Astjanax,  c*est  à  une  mère  et  à  un  en&nt  que  lo  spectateur 
s'intéresse  ;  et,  8*il  se  rencontre  une  mère  qui  ait  pu  liTrer  l'enfant  d'une 
autre  à  la  mort,  on  n'éprouvera  jamais  pour  elle  une  sympathie  entière 
et  pure  lorsqu'elle  sera  en  danger  de  voir  perir  le  sien.  Je  crois  que  > 
pour  prendre  un  intérét  complet  aux  malheurs  d^un  personnage  quélcon> 
que,  le  spectateur  a  besoin  de  lui  trouver  des  sentimens  d'humanité.  Un 
étre  humain  qui  pour  connaitre  la  pitie  aurait  attendu  d'en  avoir  besoin, 
qui  rinvoquerait  sans  Tavoir  jamais  sentie,  courrait  beaucoup  de  risque 
de  n'inspirer  qu'un  ikible  intérét.  Tout  ce  qu'on  lui  devrait,  ou  du  moins 
tout  ce  que  Ton  pojirrait  lui  accordar,  serait  un  pénible  mélange  de  com- 
misération  et  d'borreur  ;  et  Andromaque  elle-méme,  s'il  était  vrai  qu'elle 
eùt  commis  une  cruauté  pour  prevenir  une  infortuna ,  nous  toucherait 
bien  moins  quand  cctte  infortune  vient  à  Taccabler  ;  ses  douleurs  auraìent 
Tair  d'une  punition  du  ciel;  sas  larmas  auraient,  pour  ainsi  dire,  óté  souil- 
lées  dans  leur  source  méme;  elles  auraient  perdu  ce  qu'ont  de  plus 
paissant  et  de  plus  sacrò  las  larmas  d'una  mère  qui  supplia  pour  la  vie 
de  son  enfant.  , 

Un  critique  qui,  il  fòiut  bien  le  croire ,  a  été  quelque  temps  une  auto- 
rité  en  littérature  ^  a  pam  soupconner  qua  l'idée  du  sacrifice  d'Astyanax 
pouvait  produire  un  sentiment  nuisible  à  l'efFet  de  la  tragèdia  de  Racine, 
et  vaici  comme  il  aplanit  tonte  la  difficulté  :  c'SiJPjrrhus,  »  dit-il,  <  n'ob- 
€  tient  pas  la  main  d'Andromaque ,  il   livrera  le  fils  de  cette  princesse 

<  aux  Grecs,  qui  le  lui  demandent.  Ils  ont  des  droits  sur  laur  victime, 
«  et  il  ne  paut  refusar  à  sas  alUés  le  sang  de  leur  ennemi  coromun,  à 
«  moins  qu'il  ne  puisse  laur  dire  :  Sa  mère  est  ma  femrae,  et  son  fils  est 
€  devenu  le  mien.  Yoilà  des  motifó  suffisans ,  bien  concus  et  bien  dignes 

<  de  la  tragèdie.  »  Des  droits!  le  droit  de  tuer  un  anfont  parca  qu'il  est 
le  flls  d'un  ennemi!  Le  critique  ne  le  pensait  pas,  aussi  ajoute-t-il  de  suite 
ces  parolas  non  moins  étonnantas:  «  Quoique  ce  sacrifice  d*un  enfant 
€  puisse  nouè  paraitre  tenir  de  la  crtiauté^  les  moeurs  connues  de  cès 
€  temps,  les  maximes  de  la  politique  et  les  droits  de  la  vietoire  Tauto- 

<  risent  suffisamment.  »  Cela  peut  étre:  mais,  dans  ce  cas,  ce  sont  ces 
moeurs,  ces  maximes  de  politique,  et  cette  manière  de  concevoir  les  droits 
de  la  vietoire,  c'est  Thorrible  puissance  qu'on  leur  attrìbue  de  porter  les 
hommes  à  sacrifier  un  en&nt,  qui  est  le  coté  le  plus  terrible  et  le  plus 
dramatique  du  sujet ,  c'est  le  st^et  tout  entier ,  si  je  ne  me  trompe  ;  car 
l'amour  devient,  pour  ainsi  dire,  une  passion  de  luxe,  une  fìrivolité,  si  on 
le  rapproche  d'une  idée  si  grave.  Mais,  me  dira-t-on  sans  dente,  né  doit-on 
pas  admirer  l'art  du  poéte  qm  a  du  si  pleinement  nous  capiiver  poctr  des 
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intérèta  amoureux,  en  présence  et,  pour  ainsi  djre,  en  dépit  des  intéréts 
les  plus  simples  et  lea  plus  saorés  derhumaoité?  OuU  certes,  ondoit  Tad- 
mirer  ;  mais  n'est-il  pas  permis  aussi  de  trouyer  quelque  chose  à  redire  à 
un  système  dans  lequel  un  des  plus  beureux  génies  poétiques  qui  aient 
jamais  existé  emploie  toutes  ses  ressourses  à  faire  pródominer  une  impres- 
sion  qui  n'est  i.ue  secondaire ,  pour  le  genre  et  le  degró  de  sympathie 
qu'elle  peut  produire,  sur  une  impression  aussi  pure,  aussi  reli^ieuse,  aussi 
eminomment  poetique,  que  la  pitie  pour  un  enfant  que  des  hommes  veu- 
lent  égorger,  en  vertu  des  prétendus  droits  de  la  victoire  et  de  la  poli- 
tique?  N  y  a-t-il  rien  à  regretter  dans  un  système  qui  oblige  ou  qui  expose 
incessamuient  le  poeto  à  lUiro  taire  la  \oix  de  Thumanite,  tour  ne  laisser 
entendre  que  celle  de  l'amour  ? 

Je  n'ai  pas  pretendu  indiquer,  bien  s'en  font,  tous  les  effets  des  règles 
arbitraires  bUl*  le  poème  draiuaiique  ;  il  laudrait  pour  cela  examiner,  dans 
tous  ses  développemens ,  la  tragèdie  telle  qu'elle  est  resultee  de  l'obser- 
\ance  de  ces  regles.  Si,  comme  il  me  semble  demolire,  elles  introduisent 
daus  l'art  des  elemens  eti  angers,  si  elles  .imposent  aux  sujets  dramatiques 
une  forme  independunte  de  leur  nature,  il  est  bien  clair  que  la  tragedie 
n  a  pu  le^  adojettre  sans  se  ressentir  dèsavantageusement,  et  dans  toutes 
ses  parties ,  de  leur  intìuence  ;  et  Ton  peut  en  dire  autant  de  toutes  les 
règles  factices  dans  tous  les  genres  de  poesie. 

Remarquez,  je  vous  prie,  Monsieur,  sur  quels  principes  on  s'est  fonde 
pour  les  etablir  ces  règles.  C'est  de  la  pratique  qu'on  les  a  toujours  prises. 
Ainsi,  dans  le  poeme  epique,  on  est  parti  de  1  Iliade  pour  trouver  les  rè- 
gles: et  le  raisonnement  que  Ton  a  fait,  pour  prouver  qu'elles  sy  trou- 
vaient,  est  asburement  un  des  plus  curieux  qui  soient  jamais  tombés  dans 
Tesprit  des  hommes.  On  a  dit  que  puisqu'Homèro  avait  atteint  la  per- 
fection  en  remplissant  telLes  et  telles  conditions,  ces  conditions  devaient  ètre 
regardees  comme  nècessaires  partout,  pour  tout  et  pour  toujours.  On  n'a 
oublié  en  cela  qu*un  des  caractères  les  plus  essentiels  de  la  poesie  et  de 
Tesprit  bumain  :  on  a'a  pas  vu  que  tout  poeto ,  digne  de  ce  nom ,  saisit 
précisement  dans  le  sijget  qu'il  traite  les  conditions  et  les  caractères  qui 
lui  sont  propres  ;  et  qua  un  but  determinò  et  special  il  ne  maiiq  uè  jamais 
d  approprier  des  moyens  également  spéciaux.  Aussi  les  rògles  génerales 
que  Ton  a  tirèes,  Dieu  sait  comment,  de  Tlliade,  pour  les  imposer  atout 
poème  sèrieux  de  longue  baleine,  se  sont  ti'ouvóes  non  seubmeat  gratuites, 
mais  inapplicables  relativement  à  beaucoup  de  productions  du  premier 
ordre,  par  la  raison  que  les  auteurs  de  celles-ci  ont  vu  dans'  leur  siiget , 
ainsi  quHomère  dans  le  aien,  ce  que  ce  siget  avait  de  propre  et  d'indi- 
viduel;  par  la,  raison  que,  comnie  Homòre,  ila  se  sont  conformés ,  dans 
rexéQution,  a  cette  vue  première,  À  cette  perception  rapide  et  simult^ée 
des  moyens  qui  convenaient  à  leur  but.  Il  a  dù  arriver  de  la  sorte  aux 
tbéoristes  de  trouver,  dans  bien  des  poémes  épiques,  des  choses  qu'ils  n V 
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Taient  ni  prévues  ni  soupconnées,  pulsqu'elles  n'étaient  pas  dans  riliade. 
Mais  les  théoristes  de  Tépopóe  ont  Taìr  d'avoir  óté  plus  accommodans  que 
ceux  du  drame:  ìls  oni  adtais  des  exceptions  anx  rògles  déduites  de  TlUade, 
pour  les  svQeìs  qui  ne  se  prètaient  pas  à  ces  règles:  et,  comme  ces  ex- 
ceptions ne  laissent  pas  d'ètre  nombreusos,  sont  mème  plus  nombreuses 
qiie  les  cas  régnliers,  il  y  a  vraiment  lieu  à  se  feliciter  de  cette  conde- 
ecendance  de  la  part  des  rógulateurs  de  Tépopée. 

Farmi  les  ouvrages  modernes  qui  approchent  le  plus  de  Tidéal  convenu 
pour  le  poéme  épique,  et  qui  sont  regardis  comme  classiques  dans  l'Eu- 
rope entière,  il  y  en  a  trois,  je  crols,  où  lon  est  parvenu,  tant  bien  que 
mal,  à  trouver  TappUcation  des  règles  homóriques ,  et  le  vrai  type  du 
genre  ;  ce  sont  la  Jerusalem  délivrée ,  la  Lusiade  et  la  Henriade  :  mais , 
pour  la  Divine  commèdie  et  le  Roland  furi  ux,  pour  le  Paradis  perdu,  la 
Messiade  et  tant  d-autres  poèmes,  les  critiques  ont  eu  beau  se  tourmenter 
à  leur  ^ire  une  case  dans  leurs  théories,  ils  n'ont  pu  en  venir  àbout;  ces 
poémes  leur  ont  toujours  échappó  par  quelque  coté.  Dans  le  premier,  on 
a  cbercbè  en  vain  une  certaine  unite  conforme  à  Tidée  generale  que  Ton 
fi*en  était  faite  ;  dans  le  second,  on  n  a  pas  su  au  juste  quel  etait  le  pro^ 
tagoniste ;  dans  lautre,  enfin,  les  évènemens  n  étaient  pas  du  genre  épique 
propreu.ent  dit:  si  bien  que  Ton  a  fini  par  ne  plus  savoir  de  quel  titre 
qualitier  ces  compositions  indociles;  tout  ce  dont  on  est  convenu  à  leur 
egard,  c'est  qu'elles  n*avaient  pas  moins  d'agrémens  ou  moins  de  beautés 
que  les  modèles  auxquels  elles  ne  rassemblaient  pas.  Le  plus  pLaisant  est 
que  les  critiques,  au  liea  de  se  donner  tant  de  peine  pour  essayer  de  ranger 
80US  une  dénomination  commune  tant  de  poémes  dìvers,  ne  se  soient  ja- 
mais  avisés  de  rèdeebu'  que  cette  dénomination  n'exi^tait  pas  à  priori, 
et  que  le  vrai  titre  de  chacun  de  ces  poémes  était  celai  que  lui  avait 
donne  son  auteur.  Mais  cela  était  trop  complexe,  trop  oppose  à  Tidèe  com- 
mode de  1  unite  ;  il  ^llait  à  la  théorie,  pour  la  mettre  à  son  aìse,  un  nom 
de  genre  pour  les  poémes  épiques.  Mais  il  eùt  fuUu  pour  cela  que  la  théorie 
devangat  \a  pratique  :  alors  plus  d'exceptions  obligées,  et  partant  plus  de 
difflcuLtes,  plus  d'embarras. 

Forcés  de  reconnaitre  des  exceptions,  les  critiques  épiques  ont  du  moins 
essajé  de  les  iimiter  et  de  les  restreindre,  combattant  encore  ainsi  pour 
rbonneur  des  règles ,  alors  mème  qu  ils  semblaient  les  sacrider  :  ils  ont 
déclaré  qu'ils  voulaient  accordea*  le  privilége  de  violer  ces  règles ,  mais 
qa  ils  ne  voulaient  Taecorder  qu'à  de  grands  génies.  Y  pensaient-ils  blenj 
Bi  oe  gont  les  grands  génies  qui  violent  les  règles,  quelle  raison  re$tera*t-il 
de  présiuner  qu'elles  sont  fondéea  sur  la  nature,  et  qu*elles  sont  bonnes 
à  quelque  cbt  se? 

11  est  impossible  de  tromper  un  homme  de  goùt  sur  Tunité  de  liea ,  et 
difficile  de  le  tromper  sur  celle  de  temps.  Aussitót  que,  dans  votre  pièce, 
une  déeortttion  ehange ,  il  vous  prend  en  flagrant  délit,  et  il  est  prouvó 
dèa  lors  que  vous  ne  connaissez  pas  les  premiers  élémens  de  l'art. 
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Et  par  respect  pour  qui  supporteraiiron  à  perpótuitó  cette  gènel  Par 
respect  pour  quelques  commentateur  d'Aristote?  Ahi  si  Aristote  le  savait! 
Mais  n'estril  pas  bien  démontré  aiyourd'hui  qu'il  n'a  jamais  songé  k  pré- 
scrire  à  la  tragèdie  les  règles  qui  lui  ont  étó  imposóes  en  bob  nom ,  e* 
que  Fon  a  abusò  de  son  autorité  pour  établir  un  déplorable  despotisme?  Si 
ce  philosophe  revenait ,  et  qu'on  lui  présentàt  uos  axiomes  dranaatiques 
Gomme  issus  de  lui,  ne  leur  ferait-il  pas  le  mème  accueil  que  fiùt  li.  de 
Pourceaugnac  à  ces  jeunes  Languedociens  et  à  ces  jeunes  Picards  doni 
on  veut  à  tonte  force  qu'il  se  déclare  le  pére?  Voyez.  Monsieur,  par  quelles 
voies  ces  règles  se  sont  glissées  dans  le  théàtre  francais.  C'est  d'Àubignac 
qui  le  premier  en  France  s'avisa  de  croire  que  Ton  n'aurait  jamais  de  trar 
gédie  à  moins  de  les  adopter;  c'est  Mairet  qui  le  premier  les  mit  en  prar 
tique  ;  c*est  Chapelain  qui  fUt  chargé  des  nógociations  auxquelles  il  fkllut 
recourir  pour  vaincre  la  repugnance  des  comédiens  à  jouer  une  pièce  où 
ces  règles  étaient  observées.  Ce  sont  ces  règles  qui ,  à  peine  nées ,  ont 
donne  à  Scuderi  le  pouvoir  de  faire  passer  de  mauvaises  nults  à  ce  ben 
et  grand  Corneille.  Corneille  s'est  débattu  quelque  temps  sous  le  joug,  et 
ne  Ta  à  la  fin  subi  qu'en  frémissant  ;  Racine  4'a  portò  dans  toute  sa  ri- 
gueur  :  car  braver  une  erreilr  qui  est  dans  la  vigueur  de  la  jeunesse,  cela 
ne  -vient  à  la  tòte  de  personne.  Les  esprits  les  plus  éclairés  et  les  plus 
indépendans  sont  les  derniers  à  lutter  contre  un  préjugé  qui  vas'établir; 
ils  sont  les  premiers  à  s'élever  contre  un  préjugé  qui  a  long-tempsrégné: 
il  ne  leur  est  pas  donne  de  faire  plus.  Racine  a  donc  porte  b  joug;'fnais 
on  ne  volt  pas  qu'il  Tait  aimé.  Et  quelle  raison  aurait-il  eue  de  Taimer? 
quelle  obligation  a-t-il  aux  règles  de  d'Aubignac?  quelle  beautés  leur 
doit-il  ?  Il  serait  plus  facile  de  dire  en  quei  elles  ont  contrarie  et  gène 
son  admirable  talent  que  de  fkire  voir  comment  elles  Font  aidé.  On  ne 
soutiendra  pas  peut-ètre  que  ce  talent,  si  complet  et  si  sur,  sè  serait 
égaró  en  s'exercant  dans  un  champ  plus  vaste.  Il  y  aurait,  je  penso,  plus 
de  justice  à  presumer  que,  plus  libre  dans  son  art,  Racine  n'eùt  pas  poup 
cela  abusé  des  heureux  dons  de  la  nature;  qu'en  traitant  des  sujets  plus 
relevés  et  plus  graves  il  n'aurait  rien  perdu  de  cette  rectìtude  de  juge- 
ment,  de  cette  déhcatesse  de  goùt,  qui  lui  font  toujours  trouver  ce  qn'il 
y  a  de  plus  fort  dans  le  vrai,  de  plus  exquis  dans  le  naturel.  Il  est  per- 
mis  de  croire  que  Tarnour  n'était  pas  Tunique  passion  qu*il  pùt  ftiire  parler 
avec  óloquence  ;  qu'avec  plus  de  moyens  de  pénétrer  dans  les  profondeurs 
de  rbistoire ,  et  de  suivre  la  marche  franche  et  naturelle  des  éyénemens 
tragiques,  il  n'aurait  pas  oublié  le  secret  de  ce  style  encbanteur,  où  Tart 
se  cache  dans  la  perfection,  où  Télégance  est  toujours  au  proflt  de  la  jo- 
stesse,  où  Ton  reconnait  à  ehaque  trait  le  reflet  d'un  sentiment  profoiul 
qui  déméle  toutes  les  nuances  des  idées  et  des  objets,  avec  le  don  de  8*ir- 
rèter  constamment  aux  plus  poétiques. 

Mais  Racine ,  entend-on  dire  teus  ks  Joors ,  Racine  <t  bien  d'amtns 
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pott60  <|ui,  poar  n'étre  pas  ses  égaiix,  ne  soat  cependant  pae  dee  ócrivains 
yulgaires ,  ont  eiaminé  log  rògles  doni  il  sbagli ,  ils  8*y  soni  sottmis  ;  et 
n'y-ar-t-il  pas  un  oi^aeil  ìntolérable  à  croire  que  Fon  ymt  plus  Juste  et 
plus  loìn  qu*eux«  que  de  tels  hommes  se  soni  laissés  gari*ott^  par  des  liens 
que  le  moindre  effort  de  leuli*  raison  aurait  dù  briser?  Eh  non,  il  n*y  a 
pas  d*orgueil  à  se  croire,  en  certaines  choses,  plus  éclairé  que  les  grands 
liomjnes  qui  nous  ont  prócódés.  Chaque  erreur  a  son  temps  et,  pour  ainsi 
dire,  son  rógne ,  pendant  lequel  elle  sul^ugue  les  esprits  les  plus  éleyés , 
des  hommes  supérieurs  ont  eru  pendant  des  siècles  aux  sorciers,  et  il  n*y 
a  assurément  aujourd'hui  d'orgueil  pour  personne  à  se  prétendre  plus 
éclairé  qu*eux  sur  le  point  de  la  sorcellerie. 

Une  fois  ces  rògles  adoptées,  yoyez,  Monsieur,  tout  ce  qu*il  a  &llu  faire 
pour  les  soutenir  ;  que  de  nouyeaux  argumens  on  a  dù  chercher  à  chaque 
nouyelie  attaquei  comme  on  a  été  obligé  de  trouyer  de  nouyeaux  étais 
pour  soutenir  un  edifico  toujours  chancelant  sur  ses  bases  !  à  quelles  con- 
cessions  arbitraires  il  a  fallu  en  yenir  de  temps  à  autre  dans  la  théorie , 
sans  ayantage  décìsif  pour  la  ^ratiquel  Vous-mème,  Monsieur,  en  youlant 
raisonner  sur  ces  règles  plus  exactement  qu*on  ne  TayaiV  fìtit  jusqu'ici , 
Yous  ayez  été  obligé  d*en  altérer  un  peu  La  formule  sacramentelle.  Yous 
ayez  substitué  le  terme  d'unite  de  jour  à  colui  d'unite  de  temps ,  et 
j'ose  presumer  que  c*est  ppur  ayoir  senti  Tabsurdité  d'un  terme  qui  ne 
signìfìe  rien,  s'il  exprime  autre  chose  que  la  conformité  entro  le  temps 
réel  de  la  représentation  et  le  temps  fictif  quo  Ton  attribue  à  Taction. 
Dans  ce  cas  mème,  ce  terme  baroque  d*unité  de  temps  ne  rend  pas  Tidée 
d'une  manière  précise.  Yous  ayez  dono  bien  fait  de  Tabandonner  ;  mais 
colui  que  yous  y  substituez ,  en  exprimant  une  idée  fort  nette ,  ne  laisse 
que  mieux  yoir  ce  quìi  y  a  d'arbitraire  dans  la  règie  énoncée.  On  com- 
prend  fort  bien  ce  que  yeut  dire  unite  de  jour,  mais  on  est  de  suite  tenie 
de  s'écrier  pourquoi  justement  un  jour?  J'ose  mème  yous.  annoncer  qu'il 
YOUS  ikudra  changer  aussi  le  terme  d'unite  de  lieu  ;  car  il  ne  peut  signifier 
que  la  permanence  de  l'action  dans  le  lieu  où  Fon  a  une  fois  introduit  le 
spectateur.  Mais  si  yous  admettez,  Monsieur,  que  l'on  puìsse  transporter 
le  lieu  de  l'action,  au  moins  à  de  petites  distances ,  il  faut  trouyer  un 
terme  qui  exprime  quelque  autre  chose  que  la  stricte  unite  de  lieu ,  puis- 
que  celle-là  yous  Tayez  sacrifiée.  Ce  n*est  pas  ici  une  dìspute  sur  les  mots; 
car  le  dé&ut  de  Texpression  et  la  diffìculté  d'en  trouyer  une  qui  soit  claire 
et  précise  yiennent  de  l'arbitraire ,  du  yague  et  de  l'oscillation  de  l'idée 
mème  que  Ton  cherche  à  exprimer. 

Yous  paraissez ,  Monsieur ,  eflfipayó  pour  moi  de  la  témérité  qu'il  y  a 
dans  le  projet  de  fleiire  supporter ,  dans  ma  patrie ,  des  tragédies  qui  ne 
soient  pas  soumises  à  la  règie  des  deux  unités.  <  Qu'on  juge  après  cela,  » 
dites-yous,  «  du  prqjet  d'introduire  une  pareille  innoyation  en  Italie!  > 
Ce  n'est  pas  sùrement  à  moi  à  yous  dire  de  quelle  manière  l'essai  drama- 
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tique,  dout  vous  avez  eu  la  bonté  de  parler,  a  pu  6tre  aoctteiili  pmr  me« 
compatriotes;  mais»  en  thòse  generale,  je  puis  vous  assurer  que  les  idées 
romantiques  ne  sont  pas  si  discréditées  en  Italie  que  vous  paraissez  le 
croire.  Elles  y  sont  fort  dóbattues ,  et  e  est  déjà  un  présjige  de  triomphe 
pour  le  coté  de  la  raison.  Quelques  écrivains',  dógoùtés  de  la  pédant«ie 
et  du  faux  qui  dominent  dans  les  théories  recues  de  la  poesie  et  de  la 
littérature  en  general ,  frappés  des  vérités  éparses  dans  quelques  écrit 
frangais,  allemands,  anglals  et  italiens,  sur  les  doctrines  du  beau,  ont  donne 
une  attention  particulière  à  ees  questions.  Sans  adopter  ancun  dea  divers 
systèmes  proposés  par  des  littórateurs  philosophes ,  ils  ont  recueilli  de 
toutes  parts  les  idóes  qui  leur  ont  paru  vraies ,  en  ont  séparé  ce  qui ,  à 
leur  sens,  tenait  k  des  circonstances  locales,  à  des  systèmes  particuliers  de 
philosophie,  ou  mème  à  des  préjugés  nationaux,  et  se  sont  ralliés  à  un  prin- 
cipe general,  qu'ils  ont  exposé,  enrichi  de  nouvelles  preuves,  et  agrandi , 
ce  me  semble,  en  laissant  au  principe  et  aux  doctrines  le  nom  de  roman- 
tiques, bien  que  ce  nom  ne  représente  pas  pour  eux  le  mème  ensemble 
d'idées  auquél  il  a  été  applique  chez  d*autr^s  nations. 

J'irais  au  delà  de  la  vérlté  si  je  vous  disais  que  leurs  efforts  ont  obtenu  un 
plein  succès.  L  erreur  ne  se  laisse  nulle  part,  et  dans  aucun  genre,  détraire 
en  un  jour.  I<a  torture  a  dure  long-temps  encore  après  Timmortel  traile 
des  délits  et  des  peines;  cela  reconnu,  il  foudrait  ètre  bien  impatient  et 
bien  egoiste  pour  se  plaindre  de  la  ténacité  des  préjugés  littéraires.  Mais 
parmi  les  défenseurs  de  óes  doctrines ,  dont  je  snis  fàcbé  de  ne  pouvoir 
faire  ici  qu*une  Tmention  "^collective  et  rapide ,  il  se  trouve  des  bommes 
particulièrement  voués  aux  études  pbilosopbiques  et  accoutumés  à  porter 
dans  tonte  discussion  les  lumières  qui  résultent  d'un  grand  ensemble  de 
connaissances:  il  s'y  trouve  des  poètes  dont  le  talent  n'est  pas  conteste 
mème  par  ceux  qui  ne  partagent  pas  encore  leurs  principes  littéraires;  j 
des  poètes ,  dont  les  uns  ont  feit  valoir  ce  talent  pour  populariser  leur 
doctrine  poótique,  et  dont  d'autres  rontdéjàjustifiéepar  d'beureuxessais. 
On  a  vu  d'excellens  esprits,  prévenus  d'abord  contro  ces  doctrines  »  finir 
par  les  adopter.  L'erreur  est  déjà  troublée  dans  sa  possession ,  avec  le 
temps  elle  sera  dépossódée^  et  puisqu'il  est  assez  ordinaire  aux  hommes 
qui  abandonnent  de  guerre  lasse  les  vieilles  erreurs ,  d'outrer  les  vérités 
nouvelles  qu'ils  sont  forcés  d'adopter,  et  de  les  interpróter  avec  une  rigueur 
pédantesque ,  comme  pour  se  donner  Tair  de  ne  pas  arriver  trop  tard  à 
leur  secours,  je  ne  désespère  pas  de  voir  le  jour  où  les  romantiques  actuels 
de  ritalie  s  entendront  reprocher  de  n'ètre  pas  assez  romantiques. 

Le  règne  des  erreurs  grandes  et  petites~Tne  semble  avoir  deux  périodes 
Wen  distiiictes.  Dans  la  première,  c'est  comme  étant  la  vérité  qu'elles 
triomphent  ;  elles  sont  admlses  sans  discussion ,  prèchées  avec  aasurance  ; 
on  les  aflftrme,  on  les  Impose  ;  on  en  fkit  des  règles,  et  Ton  se  contente  de 
rappeler,  sans  aucun  raisonnement,  à  Tobservance  de  ces  règles  ceux  qui 
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s'en  ócartent  dans  la  pratique.  S'ilfse  rencontre  quelqu^un  d'asses  bardi 
pour  les  rejeler,  poùr  lea  atta^uer,f od  dit  fiècfaemeat  quMl  ne  mérite  paa  de 
répoBse,  et  Ton  s'en  tieni  lÀ.  Idais  peti  à  peu  ces  homme^^  ne  mérHent 
pas  de  répon^ef  augmentent  en  nonibre;  ìls  en  exigent  une,  etfonttantde 
bruii  que  Fon  ne  peutlplus  faire  8iiDblant  de  ne  pas  les  entendre;  on  est 
force  de  croire  à  leur  existence,  et  il  n^est  plus  permis  de  dire  qu  on  les 
a  confondus  quand  on  les  a  appelés  des  honunes  à  paradòxe.  Alors  il  parait 
des  écrivains  (et,  par  je  ne  sais  quelle  iktalité,  ce  soni  toujofurs  des  bommes 
d'ef prit),  qui,  par  des  argumens  auxquels  persònne  n'aTaii  songé,  prennent. 
à  tàcbe  de  prouver  que  la  cbose  doni  on  conteste^la  Térité  est  d'une  incon- 
iestable  utilité;  qu'il  ne  &ut  pas  en  examiner  le  principe  àia  rigueur:  qne^ 
dans  la  guerre  qu  on  lui  fait,  il  y  a  quel<|ue  ehose  de  léger,  de  puéril  méme  ; 
que  les  raisons  que  l'on  entasse,  pour  en  démontrer  la  Ihueseté,  soni  d*une 
é^idence  tout-à-fait  vulgaire,  presque  niaisea.  lls  tous  disent  qu*il  ne  fkut 
pas^  s*arréter  à  Tapparence,  mais  bien  chercber,  dans  la  durée  de  ceite 
opinion,  les  raison»  de  sa  convenance,  et  la  preuve  de  son  utilité  dans 
Theureuse  applieation  qu*en  ont  fieùie  dea  bommes  qui  étaient  bien  d'autrea 
gónies  que  les  bommes  d'à  présent. 

Quand  elles  en  soni  à  cette  seconde  epoque ,  les  erreurs  ont .  peu  de 
temps  à  yivre:  une  fois  deposi ées  de  leurs  premiers  retrancbemens,  elles 
'  ne  peuTeni  plus  s'y  rétablir.  Or ,  je  ne  s^ais  pas  loin  de  croire  que  la 
règie  des  deux  unités  en  est  à  sa  seconde  periodo;  on  ne  prétend  plus  la 
fonder  sur  l'idée  de  riliusion  et  de  la  Traisemblance,  idée  absolue,  et  ayec 
laquelle  il  n'y  aurait  pas  lieu  à  transìger  ;  mais  cette  idée  n'est  pas  sou- 
tenable,  la  fausseté  en  est  reconnue.  Il  faut  dono  prouTer  que  les  règles 
n*étant  pas  néces^aires  par  eliefr-mèmea ,  le  soni  du  moins  pour  olytenh* 
certains  effets  réputés  avaaiageux,  et  qui  dépendent  de  leur  observance. 
Elles  se  trouyent  dés  lors  dans  une  pos&tion  noureUe,  qui  parait  enoore 
assez  benne;  elles  y  sont^défendaes  par  des  bommes  babiles,  Je  le  sais: 
mais  dans  ce  cbangement  de  position  je  ne  puis  yoir  qu'un  paa,  et  méme 
un  grand  pas  de  Terreiu*  à  la  yérité. 

Oserai-je^TOus  dire,  Monsieur,  qu*en  Franco  méme,  où  les  règlee  doni 
nou»  parìons  paraissent  si  aflermies,  où  Tob  est  accontnmé  à  les  yoir  apj- 
pliquées  à  des  cbefs^'oeuyre  bora  de  tonte  comparaiion  dans  le  systètme 
sviyant  leqnel  ils  ont  èie  eon^us^  et  qui  ne  périront  jamais,  oserai-je  yous 
dire  que  Tépoque  de  kur  decadico  n*ett  probablement  pas  bien  éloignóel 
Ce  qui  me  porte  à  le  croire,  c^est  la  tendance  bistorìque  que  le  tbéàtre 
firan^ais  semble  prendre  deputo  qaelqne  temps.  Des  essais  isolée,  et  suiyis 
quelquefois  d'un  suocòs  épbémère,  ayaient  bien  pam  à  d*autres  épòques; 
mais  jamais  la  tendance  n*ayait  été  décidée ,  et  les  causes  en  soni  bien 
connues  et  seraient  bien  aiséea  à  dii^.  Mais,  de  nos  jours,  nous  ayons  det 
tragódies  bistoriques  auxqueUes  dea  succès  soutenus  et  briUans  ont  d^à 
pft>mis  le  suffirage  de  la.  po«(érité;  at^ourd'bui ,  de  beaùx  talens  «ont  eu** 
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trós  daiis  eetie  carrière,  et  semblent  avoir  ovrrert  &  Tart  dramaetiqoe  une 
période  nouvelle,  qui  ne  sera  pas  moins  glorieuse  que  la  procèdente.  Or, 
Je  m'abnse  fort,  ou,  à  inesure  que  Tart  thóàtral  fera  de  noaveaux  pas  dans 
le  vaste  champ  de  Thistoire,  on  aura  plus  d'occasions  de  constater  les  in- 
convéniens  de  la  rògle  des  deux  unitós;  et  les  bommes  nós  avec  du  genie 
en  yiendront  à  la  fin  à  s*indigner  des  entraves  qui  les  empèoheraient  de 
rendre  fidèlement  les  conceptions  où  ils  v^rraient  leur  gioire  et  les  ^itogrés 
de  Tart  Ils  sentiront  Tótraage  duperie  qn'il  y  aui^ait,  pour  eux,  à  renoncer 
aux  matériaux  tragiques  si  imposans,  si  variés,  qui  leur  sont  donnós  par 
la  nature  et  la  róalitó ,  pour  en  forger  de  romanesques.  Dans  tous  les 
temps ,  dans  tous  les  pays ,  ils  tronveront  des  hommes  que  Ténergìe  de 
leur  caractère  a  poussés  hors  de  la  sphère  commune ,  qui  ont  échoué  ou 
réussi  dans  de  grandes  choses,  et  donne  les  mesures  des  foroes  humaines. 
Ces  heureux  talens  se  demandoront  avec  impartialité  si  les  poétes  drama- 
tìques  qui  ont  méprisé  les  règles,  et  les  nations  qui  admirent  ces  poètes, 
sont  efTectiyement,  comme  on  Ta  tant  dit,  des  poétes  et  des  nations  bar- 
bares.  Ils  examineront  cotte  loi  qui  aura  tyrannisé  leurs  devanoiers  ;  ils 
remonteront  à-son  origine;  ils  yerront  quels  bommes  Tont  rendue,  pour 
quels  motife  elle  Ta  óté,  et  s'indigneront  de  la  proposition  de  conànaer  à 
Y  obéir.  Si  general  que  puisse  ótre  le  préjugé  dominant ,  il  leur  faudra 
moins  de  courage  pour  s'y  soustraire,  quand  ils  songeront  que  la  plupart 
des  poétes  dont  les  ouvrages  leur  ont  survócu,  ont  eu  aussi  quelque  pré- 
jugé à  Taincre,  et  ne  sont  deyenus  immortels  qu'en  bravant  leur  siòcle  en 
quelque  chose. 

Il  est  d'ailleurs  impossible  que  oe  préjugé  ne  s'alftdblisse  pas  de  Jour 
en  jour;  le  goùt  toujours  croissant  des  études  historiques  finirà  par  mo- 
difler  aussi  les  idées  des  spectateYn*s ,  et  par  rendre  rares  et  difficilee  les 
succòs  de  tbéàtre  qui  ne  sont  fondés  que  sur  Tignorance  du  parterre. 
L'histoire  parait  enfln  devenir  ane  science;  on  la  refait  de  tous  càtés:  on 
i^apercoit  que  ce  que  Toh  a  prie  jusqu'ici  pour  elle  n'a  guòre  été  qu*ane 
abstraction  sjstématique,  qu'une  suite  de  tentatires  pour  démontrer  des 
idées  &u8ses  ou  yraies ,  par  des  fìtits  toc^ours  plus  ou  moins  dénatnrés 
par  rintention  partirle  à  laquelle  on  a  touIu  les  fttire  servir.  Dans  le  ju- 
gement  du  passe,  dans  Tappréeiation  des  anctomies  moeurs,  des  anciennes 
lois  et  des  anci^Hi  peuples,  de  mème  que  dans  les  tbéories  dee  ari»,  ce 
sont  les  idées  de  convention  et  la  prétension  vanlteuse  d*atteindre  un  but 
exdusif  et  isole,  qui  ont  domine  et  fiiussé  l'esprit  humain. 

A  meeure  que  le  public  verrà  pto  daìr  dans  Thistoire,  il  s'y  afléddon- 
nera  davantage,  et  sera  plus  dispose  à  la  préférer  aux  fictions  individnel- 
les.  Accoutumé  à  trouver,  dans  la  oonnaissaace  des  événemens»  des  causes 
simides»  vraies  et  variées  à  Tinfini,  il  ne  demanderà  pas  mlenx  que  de  les 
voir  iévelopper  sur  la  scène  ;  il  finirà  méme,  je  crois,  par  s'étonner  et  par 
mormorer,  ià^  assistant  à  une  tragèdie  dont  le  sujet  lui  est  connu,  il  s'a- 
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|)ercoit  qae,  pour  ne  pas  bnrter  un  préjngé,  on  a  negligé  les  incìdens  ìes 
pias  firappans  et  les.plos  releTée  de  ce  sqjei.  D^à  dea  tentativee  bardies 
ani  été  fiùtea  sor  la  Boène  fìran^aùe  poor  traiiaparter  l*action  des  bornes 
de  la  règie  à  cellee  de  la  natnre;  et  ces  tentatives,  repoossées  avee  une 
colóre  qui  auvait  bien  youIu  ótre  da  mépris  »  ont  du  moina  manifestò  un 
commencement  de  volontó  de  seoouer  le  jougt  Mais  des  tranagressions  plus 
{Hradentes  n'ont  re$u  que  des  applaudissemens;  et,  pour  peu  que  les  écri- 
vaìns  qui  se  les  sont  permises  Teuillent  et  sacbent  mettre  à  profit  Tascen- 
dant  que  donnent  des  suceòs  obtenus  pour  en  «Étenir  d^autres ,  je  crois 
qa*il  ne  tient  qu*à  eux  d*arriYer  À  déi^ire  la  loi  à  force  d*amendemens. 
Mais,  si  cela  arrive,  où  s*arrètera-t^n?  On  n'irà  pas  trop  loin;  la  nature 
y  a  pouryu;  elle  a  posò  des  bornes,  et  Tart  du  pQéte  consiste  à  les  con- 
naitre.  Ces  bornes  sont  la  Ikiblesse  mème  de  Thomme;  sa  vie  est  trop 
courte  \  l'influence  de  sa  volente  est  trop  £icilement  resserrée  par  les  oh- 
atacles  les  plus  procbains;  rénergiede  ses  fUcultées,  la  force  mème  de  sa 
coneeption,  dimtnueat  itop  à  mesnre  qu'elies  agissent  sur  des  objets  plus 
éloignós  et  plus  ópars,  pcMur  qu'une  action  bumaine  puisse  jamais  s*étendre 
et  se  prolonger  au  delà  de  certaines  limites.  Ainsi  «  tout  poète  qui  aura 
bien  compris  l'aaité  d*a£tion  Terra  dans  cbaque  si:yet  lamesure  detemps 
et  de  Ueu  qui  lui  est  propre;  et,  après  avoir  roQu  de  Tbistoire  une  idée 
dramatique,  il  s'eiToroera  de  la  rendre  fidèlement ,  et  pourra  dès-lors  en 
Uine  ressortir  Teffet  moral.  N'étant  plus  obligé  de  ikire  jouer  violemment 
et  brusquement  les  fait  entro  eux ,  il  aura  le  moyen  de  montrer ,  dans 
cbacun,  la  Téritable  part  des  passions.  Sur  d'intéresser  à  l'aire  de  la  vé- 
rité;  il  ne  se  croira  plus  dana  la  nécessité  d'inspirer  (\es  passions  au  spec- 
tateur  pour  le  ciq[>tiYer;  et  il  ne  tieudra  qu'à  lui  de  conseryer  ainsi  à 
rbistoire  son  caractère  le  plus  grave  et  le  plus  poétique,  Timpartialité* 

Ce:n*est  pas,  il  laut  le  dire,  en  partageant  le  delire  et  les  angoisses  , 
les  désìrs  et  Torgueil  des  persoimages  tragiques,  que  Fon  éprouve  le  plus 
baut  degré  d'émotion  ;  c*e«t  au-dessus  de  cette  spbère  étroite  et  agitée  , 
e  est  dans  les  pures  régions  de  la  contemplation  désintéressée,  qu'à  la  vue 
djss  soufi&ances  inutibs  et  des  vaines  jouissances  des  bommes,  on  est  plus 
vivement  salsi  de  terreur  et  de  pitie  pour  soi-mème.  Ce  n*est  pas  en  es- 
sayant  de  soulever,  dans  des  àmes  calmes,  les  orages  des  passions,  que 
le  poeto  exèrce  son  più»  grand  pouvoir.  En  nous  faisant  descendre,  il  noue 
égare  et  nous  attristo.  A  quoi  bon  tant  de  pe'me  pour  un  tei  effetl  Ne  lui 
demandons  que  d*ètre  vrai,  et  de  savoir  que  ce  n'est  pas  en  se  commu- 
niquant  à  nous  que  les  passions  peuvent  nous  émouvoir  d'une  manière 
qui  nous  att^be  et  nous  plaise,  mais  en  favorisant  en  nous  le  dóveloppe- 
ment  de  la  force  morale  à  l'aìde  de  laquelle  on  les  domine  et  les  juge. 
C'est  de  l'hìstoire  que  le  poéte  tragique  peut  Ikire  ressortir,  sans  con- 
trainte,  des  sentimens  bumains;  ce  sont  toujours  les  plus  nobles,  et  nous 
en  avons  tant  besoin!  C'est  à  la  vue  des  passions  qui  ont  tourmenté  les 
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hommes ,  qu'il  peni  nouB  taire  sentir  ce  fbnd  eommuii  de  miaère  ti  da 
faiblesse  qui  dispose  k  ane  indulgeneé,  non  de  lasalttidp  ou  de  aiépria;  nud» 
de  raison  et  d*amour.  Bn  noas  ^lisant  assister  à  des  événeoMiìa  qui  •• 
nous  intóressent  pas  comme  acteurs,  où  nous  ne  sommes  que  té^noins^  il 
peut  nous  ^ider  à  prendre  rhabitnde  de  flxer  «otre  pensée  sor  eet  Mìétm 
calmes  et  grandes  qui  s*efDacent  et  s^óvanouìMent  par  le  oboe  des  réalités 
joumalières  de  la  vie,  et  qui,  plus  soigneusement  oultiyées  et  plos  pré* 
sentest  assureraient  sans  doute  mieux  notre  sagesse  et  notre  dignìAé.  Qu*ii 
pretende,  il  le  doit,  s'il  ie  peut ,  à  toucher  fortement  les  àmes  ;  mais  qne 
ce  soit  en  viyiOant,  en  deyeloppant  Tidéal  de  Jvstioe  etdebontéqnecha- 
cune  porte  en  elle ,  et  non  en  les  prolongeant  à  Tótroit  dans  mm  ìùéài  de 
passions  fiictices ;  que  ce  soit  en  élevant  notre  raison,  et  non  en loffusqnaat, 
et  non  en  exìgeant  d*elle  d'hnmiiians  sacrifices,  au  proflt  de  notre  mollesse, 
et  de  nos  préjugósl 

Pour  terminer  cotte  lettre  dójà  si  longue,  permette7«-moi,  Monsieur,  de 
vous  exprimer  un  sentiment  bien  agréable  que  m*a  fis^t  óprouv^  Tartiele 
dans  lequel  tous  avez  combattn  mes  opinions  littérairea. 

En  examinant  ie  trayail  d*un  étranger,  qui  n^a  pas  Tbonneur  d'ètre 
connu  personnellement  de  yous ,  ybus  y  ayez  repris.  ce  qui  yous  a  para 
contraire  à  l'idée  que  yous  ayez  de  la  perfection  dramatique;  mais  yos 
critiques,  adoucies  mème  par  des  encouragemens  flatteurs ,  ne  sont  con- 
cues,  pour  ainsi  dire,  que  dans  Tintérèt  uniyersel  de  la  littérature.  On 
n'y  yoit  aucune  trace  de  cet  esprit  d'aversion  et  de  dédain  ayec  leqnel 
on  a  traltó  trop  souyent ,  dans  tous  les  pays,  les  littératures  étrangères. 
Vous  combattez  mème ,  Mònsieur,  pour  les  foyers  poétiques  de  Tltalie , 
en  homme  qui  youdrait  yoir  dans  %us  les  pays  la  perfection  de  Fart, 
et  qui  la  regarde ,  partout  où  elle  se  trouye ,  comme  la  ricbesse  de 
tous ,  comme  un  patrimoine  acquis  à  tonte  intelligence  capable  de  Tap- 
précier.  Je  ne  yous  ferai  pas  le  tort  de  yods  louer  de  cotte  disposition 
qui  se  manifeste  partout  dans  yotre  écrit ,  pnisque  la  disposition  con- 
traire est  injuste  et  absurde  ;  mais  je  ne  puis  ni  ne  yeux  me  défendre 
de  rimpression  heureuse  que  tonte  àme  bonnète  éprouve  sans  doute  en 
yoyant  ce  besoin  de  bienveillance  et  de  justice  devenir  de  jour  en  jour 
plus  general  en  Franco  et  <en  Italie ,  et  succèder  à  des  baines  littéraires 
que  leur  extrème  ridicule  n^empécbait  pas  d*ètf^  affligeantes.  Il  n'y  a 
pas  long-temps  encore  quo  juger  avec  impartialité  •  les  génìes  étrangers 
attirait  le  reprocbe  de  manquer  de  patriotisme  ;  comme  si  ce  noble  sen- 
timent pouvait  ètre  fonde  sur  la  supposition  absurde  d^une  perfection 
exclusive ,  et  obliger,  par  conséquent ,  quelqu*un  à  prendre  une  jalousie 
stupide  pour  base  de  ses  jugemens  ;  comme  si  le  coeur  bumain  était  si 
resserré  pour  les  aCTections  sympatbiques  qu*il  ne  pùt  fortement  aimer 
aans  bair  ;  comme  si  les  mèmes  douleurs  et  la  mème  espérance,  le  sen- 
timent de  la  mème  dignité  et  de  la  mème  faiblesse,  le  lien  universel  de 
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La  vérité,  ne  devaient  pas  plus  rapprocher  les  bommes^  mème  sous'  les 
rapporta  littéraires,  que  ne  peuvent  les  séparer  la  diflérence  de  langage 
et  quelques  degrés  de  latitude.  C  est  une  considération  pénible,  mais  vraie, 
que  des  écriyains  distingaés,  que  oeux-là  mème  qui  auraient  dù  se  servir 
de  leur  ascendant  pour  corriger  le  public  de  cet  égoisme  prétendu  national, 
aient,  aa  contraire,  cberché  à  le  renforcer  ;  mais  le  sens  commun  des  peu- 
ples  et  un  sentiment  prépondórant  de  concorde ,  ont  Taincu  Ics  efTorts  et 
trompé  les  espérances  de  la  baine.  Lltalie  a  donne  naguère  un  exemple 
consolant  de  cotte  disposition.  Un  bomme  célèbre,  et  qu'elle  était  accou- 
tumóe  à  écouter  avec  la  plus  grande  déférence,  avait  annoncé  qu'il  lassait 
après  lui  un  écrit  où  il  avait  consìgné  ses  sentimens  les  plus  intimes.  Le 
MitogaUo  a  paru ,  et  la  yoìx  d'Alfieri  /  sa  voix  sortant  du  tombeau,  na 
point  eu  d'éclat  en  Italie^  parco  qu*une  yoix  plus  puissante  s'élevait,  dans 
tous  les  coeurs,  contro  un  ressentiment  qui  aspirait  à  fonder  le  patriotisme 
sur  la  baine.  La  baine  pour  la  France!  pour  cotte  Franco  illnstrée  par 
tant  de  genie  et  par  tant  de  vertus  !  d*où  sont  sortis  tant  de  vérités  et 
tant  d'exemples  \  pour  cotto  France  que  Ton  ne  peut  voir  sans  éprouver 
une  affection  qui  ressemblo  à  Tamour  de  la  patrie ,  et  que  Ton  ne  peut 
quitter  sans  qu*au  souvenir  de  Tavoir  babitée  il  ne  se  mèle  quelque  cbose 
de  mékmcolique  et  de  profond  qui  tiont  des  impressions  de  Texil! 
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E,  IN  GENERE, 


DE'  COMPONIMEKTI 
MISTI  DI  STORIA  E  D'INVENZIONE 


InteUigo  te,  frater,  alias  in  historia 
leges  observandas  putare^  alias  in 
poemate. 

Ciò.  D3  Legibus,  I,  1. 


f 


AVVERTIMENTO. 


L'autore  sarebbe  in  un  belP impegno  se  dovesse  sostenere  che 
le  dottrine  esposte  nel  Discorso  che  segae^  vadano  d'accordo  con 
la  Lettera  che  precede.  Può  dir  solamente  che,  se  ha  mutato  opi- 
nione, non  fu  per  tornare  indietro.  Sa  poi  questo  andare  avanti 
sia  stato  un  progresso  nella  verità,  o  un  precipizio  nell'errore, 
ne  giudicherà  il  lettore  discreto,  quando  gli  paia  che  la  materia 
e  il  lavoro  possano  meritare  un  giudizio  qualunque. 
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Il  romanzo  storico  va  soggetto  a  due  critiche  diverse,  anzi  direttamente 
opposte;  e  siccome  eFse  riguardano,  non  già  qualcosa  d* accessorio ,  ma 
l'essenza  stessa  d*un  tal  componimento;  cosi  T esporle  e  V  esaminarle  ci 
pare  una  bona,  se  non  la  migliore  maniera  d^  entrare ,  senza  preamboli , 
nel  vivo  deir  argomento. 

Alcuni  dunque  si  lamentano  che,  in  questo  p'in  quel  romanzo  storico, 
in  questa  o  in  quella  parte  d' un  romanzo  storico,  il  vero  positivo  non  sia 
ben  distinto  dalle  cose  inventate,  e  che  venga,  per  conseguenza,  a  man- 
care uno  degli  effetti  principalissimi  d'un  tal  componimento,  come  è  quello 
di  dare  una  rappresentazione  vera  della  storia. 

Per  mettere  in  chiaro  quanta  ragione  possano  avere ,  bisognerà  dire 
qualcosa  di  più  di  quello  che  dicono;  senza  però  dir  nulla  che  non  sia  im- 
plicito e  sottinteso  in  quello  che  dicono.  E  noi  crediamo  di  non  far  altro 
che  svolgere  i  motivi  logici  di  quel  loro  lamento,  facendoli  parlar  così  al 
paziente,  voglio  dire  all'autore: 

€  L'intento  del  vostro  lavoro  era  di  mettermi  davanti  agli  occhi,  in  una 
forma  nova  e  speciale,  una  storia  più  ricca,  più  varia,  più  compita  di  quella 
ohe  si  trova  nell'opere  a  cui  si  dà  questo  nome  più  comunemente,  e  co- 
me per  antonomasia.  La  storia  che  aspettiamo  da  voi  non  è  un  l^acconto 
cfonologioo  di  soli  fatti  politici  e  militari,  e,  per  eccezione,  di  qualche  av- 
venimento straordinario  d'altro  genere;  ma  una  rappresentazione  jiià  gè- 
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nerale  dello  stato  deiriunanità  in  un  tezt^o,  in  tiQ  luogo,  naturalmente  più 
circoscritto  dt  quello  in  cui  si  disten^nò  ordinariamente  ì  lavori  di  sto- 
ria, nel  senso  più  usuale  del  vocabolo.  Cerro  tra  questi  e  il  vostro  la  stessa 
differenza,  in  certo  modo,  che  tra  una  carta  geografica,  dove  sono  segnate 
le  catene  de*  monti,  i  fiumi,  le  città ,  i  borghi,  le  strade  maestre  d*una  Ta- 
sta regione ,  e  una  carta  topografica,  nella  quale ,  e  tutto  questo  è  più 
particolarizzato  (dico  quel  tanto  che  ne  può  entrare  in  uno  spazio  molto 
più  ristretto  di  paese),  e  ci  sono  di  più  segnate  anche  le  alture  minori, 
e  la  dii^uguaglianee  ancor  meno  sensibili  del  terreno ,  e  i  borri,  le  gore,  i 
villaggi ,  le  case  isolate ,  le  viottole.  Costumi ,  opinioni ,  sia  generali ,  sìa 
particolari  a  questa  o  a  quella  classe  d*uomini;  effetti  privati  degli  avve- 
nimenti pubblici  che  si  cliiamano  più  propriamente  storici ,  e  delle  leggi  t 
o  delle  volontà  de* potenti,  in  qualunque  maniera  siano  manifestate;  in- 
somma tutto  ciò  cho  ha  avuto  di  più  caratteristico,  in  tutte  le  condizioni 
della  vita ,  e  nelle  relazioni  deir  une  con  Taltre ,  una  data  società ,  in  un 
dato  tempo;  ecco  ciò  che  vi  siete  proposto  di  fiu*  conoscere,  per  quanto 
siete  arrivato,  con  diligenti  ricerche,  a  conoscerlo  voi  medesimo.  E  il  di- 
letto che  vi  siete  proposto  di  produrre ,  ò  quello  che  nasce  naturalmente 
dairacquistare  una  tal  cognizione,  e  dairacqaistarla  per  mezzo  d'una  rap- 
presentazione, dirò  cosi,  animata,  e  in  atto. 

€  Posto  ciò ,  quando  mai'  il  confondere  ò  stato  un  mezzo  di  ihr  cono- 
scere? Conoscere  è  credere;  e  per  poter  credere,  quando  ciò  che  mi  viene 
rappresentato  so  che  non  è  tutto  ugualmente  vero,  bisogna  appunto  ch*io 
possa  distinguere.  E  che?  volete  farmi  conoscere  delle  realtà,  e  non  mi 
date  il  mezzo  di  riconoscerle  per  realtà?  Perchè  mai  avete  voluto  che 
queste  realtà  avessero  una  parte  estesa  e  principale  nel  vostro  componi- 
mento? perchè  quel  titolo  di  storico,  attaccatoci  per  distintivo,  e  insieme 
per  allettamento  ?  Perchè  sapevate  benissimo  che,  nel  conoscere  ciò  che  ò 
stato  davvero,  e  come  è  stato  davvero,  c'è  un  interesse  tanto  vivo  e  po- 
tente, come  speciale.  E  dopo  aver  diretta  e  eccitata  la  mia  curiosità  verso 
un  tale  oggetto ,  credereste  di  |K)terla  soddisfo  col  presentarmene  uno 
che  potrà  esser  quello ,  ma  potrà  anche  essere  un  parto  della  vostra  i»- 
veptiva? 

€  E  notate  che,  col  farvi  questa  critica,  intendo  di  &rvi  anche  un  com* 
plimento :  intendo  di  parlar  con  uno  sciittore  che  sa  e  sceglier  bene  i  suol 
argomenti,  e  ma9eggiarli  bene.  Se  si  trattasse  d*un  romanzo  noioso,  pieno 
di  Mti  ordinari ,  possibili  in  qualunque  tem|)0,  e  perciò  non  not24)iU  in  ve- 
runo »  avrei  chiuso  il  libro  senza  curarmi  d*  altro.  Ma  appunto  perchè,  il 
fatto^  il  personaggio,  la  circostanza ,  il  modo»  le  conseguenze  che  mi  rap- 
presentate, attirano  e  trattengono  fortemente  la  mia  attenzione ,  nasce  in 
me  tanto  più  viifo,  più  inquieto  e,  aggiungo,  più  ragionevole  U  deaiderio 
di  sapere  se  devo  vederci  una  manifestatone  reale  deirumanità,  della  nar 
tura»  della  Provvidenza,  o  solamente  un  possibile  felicemente  trovate  da 
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voi.  Quando  ano  che  abbia  la  riputazione  di  piantar  carote,  tì  racconti  una 
novità  interessante,  dite  di  saperla?  rinianete  appagato!  Ora  voi  (quando 
scrivete  un  romanzo,  s*  intende)  siete  simile  a  hii,  cioè  uno  che  racconta 
ugualmente  il  vero  e  il  fklso;  e  se  non  mi  tate  distinguere  Tuno  dall*altro^ 
mi  la3ciate  come  mi  lascia  lui. 

€  Istruzione  e  diletto  erano  i  vostri  due  intenti;  ma  sono  appnato  omì 
le^ti,  che,  q,uanda  non  arrivate  Tuno,  vi  stogge  anche  Valtro;  e  il  vostra 
lettore  non  si  sente  dilettato ,  appunto  perohò  nm  si  trova  istruita  p 

Potj^bbero  sicuramente  dir  la  cosa  meglio;  ma*  anche  dicendola  cosày. 
bisogna  confessajce  che  hanno  ragione. 

Ci  sono  per^,  come  abbiamo  detto  da  principio,  degli  altri,  che"  voffel»- 
bero  tutt*  il  contrario.  Si  lamentano  in  vece  che ,  in  questo  o  in  quel  ro- 
manzo storico,  in  questa  o  in  quella  parte  d*un  romanzo  st<n*icQ,  Tautore 
distingua  espressamente  il  vero  positivo  dair invenzione:  la  qual cosa,  di- 
cono, distrugge  queirunità  che  è  la  condiiione  vitale  di  questo,  come  ^l^ogni 
altro  lavoro  deirarte.  Cerchiamo  di  vedere  un  po'  più  in  parUcolare  su  cosa 
si  fondi  anche  qiiesValtro  lamento. 

€  Qual  è ,  mi  par  che  vogliano  dire ,  la  forma  essenziale  del  romanzo 
storico)  Il  racconto;  e  cosa  si  può  immaginare  di  più  contrario  air  unità, 
alla  continuità  deirimiMressione  d'uà  racconto,  al  nesso,  alla  cooperazione,, 
al  CQniur(U  anUee  ^  di  ciascheduna  parte  nel  produrre  un  effetto  totale , 
che  Tessere  alcune  di  queste  parti  presentate  come  vere,  e  altre  come  un 
prodotto  deir  invenzione  )  Queste ,  se  avete  saputo  inventare  a  modo,  sa- 
ranno aflatto  simili  a  quelle ,  meno  appunto  Tesser  vere,  meno  la  qualità 
speciale,  incomumoahile,  di  cose  reali.  Ora,  eoe  manifestare  una  tal  qua- 
lità in  quelle  che  Thanno ,  voi  levate  al  vostro  rao^onto  la  sua  unica  ra- 
gion d'essere,  sostituendo  a  ciò  che  i  diversi  suol  materiali  hanno  d'omo- 
geneo, di  comune,  ciò  ohe  hanno  di  repugnante,  d'inconciliabile.  Dicendomi 
espressamente ,  o  ihcendomi  intendere  in  qualunque  maniera ,  ohe  la  tal 
cosa  ò  di  ihtto^  mi  forzate  a  riflettere  (e  cos'importa  che  non  sia  questa 
la  VfOstra  intenzione?)  che  T  antecedenti  non  lo  erano  ,  ohe  le  susseguenti 
neon  lo  saranno;  che  a  quella  conviene  T assentimento  che  sì  dà  al  vero 
positivo,  e  che  a  queste  non  può  convenire  se  non  quell'altro  assentimento; 
di  tutt'altro  genere,  che  si  dà  al  verosimile;  e  quindi,  che  la  fnniui  nar- 
rativa, applicata  ugualmente  all'una  e  all'altre,  ò  per  quella  la  lorma  pro- 
pria e  naturale,  per  l'altre  una  Ibrma  convenzionale  e  Àttizia  :  die  vnol 
dire  una  furma  contradittona  per  T  insieme. 

4  E  viedete  se  la  centradiaione  potrebbe  esser  più  strana  Qoest'  unità , 
quest'omogeneità  delT  insieme,  la  riguardate  anche  voi  come  una  cosa  im- 
portantissima, giacché,  dall'altra  parte,  fate  di  tutto  per  ottenerla.  Quella 
lode  qhe  Orazio  dà  alT  autore  dell*  Odiss^: 
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'   E  mentisce  così,  col  falso, il. vero 
Sa  in  tal  guisa  intrecciar,  che  corrisponde 
Sempre  al  principio  il  mezzo ,  al  mezzo  il  fine  1 , 

fkte  anche  voi  ài  tutto  per  meritarla ,  seguendo  e  dal  reale  e  dal  possi- 
bile le  cose  che  possano  accordarsi  meglio  tra  di  loro.  E  con  qual  fine , 
se  non  perchè  la  mente  del  lettore,  soggiogata,  portata  via  dairarte,  possa, 
diremo  così,  accettarle  per  una  cosa  sola  come  le  sono  presentate?  E  ve- 
nite poi  a  disfare  voi  medesimo  il  vostro  lavoro,  separando  materialmente 
ciò  che  avete  formalmente  riunito  t  Quell'  illusione  che  è  lo  sforzo  e  il 
premio  deirarte,  quell'illusione  cosi  difAcHe  a  prodursi  e  a  mantenersi,  la 
distruggete  voi  medesimo ,  nell'  atto  del  produrla!  Non  vedete  che  c'è  ri- 
pugnanza tra  il  concetto  e  l'esecuzione?  che  con  de*  pezzetti  di  rame  e  de* 
pezzetti  di  stagno,  congegnati  insieme,  ne»  si  fa  una  statua  di  bronzo  ?  » 

E  a  questi  cosa  risponderemo?  In  verità,   non  trovo  che  si  possa  dir 
altro,  se  non  che  hanno  ragione. 

Un  mio  amico,  di  cara  e  onorata  memoria,  raccontava  una  scena  curiosa, 
alla  quale  era  stato  presente  in  casa  d*un  giudice  di  pace  in  Milano,  vai 
a  dire  molt'anni  fti.  L'aveva  trovato  tra  due  litiganti,  uno  dei  quali  pero- 
rava caldamente  la  sua  causa;  e  quando  costui  ebbe  finito,  il  giudice  gli 
disse:  avete  ra^ne.  Ma,  signor  giudice,  disse  subito  T altro,  lei  mi  deve 
sentire  anche  me,  prima  di  decidere.  È  troppo  giusto,  rispose  il  giudice  : 
dite  pur  su,  che  v'ascolto  attentamente.  Allora  quello  si  mise  con  tanto 
più  impegno  a  far  valere  la  sua  causa;  e  ci  riusci  cosi  bene,  che  il  giù-* 
dice  gli  disse:  avete  ragione  anche  voi.  C*era  li  acòanto  un  suo  bambino 
di  sette  o  ott'anni,  il  quale,  giocando  pian  piano  con  non  so  qual  balocco, 
non  aveva  lasciato  di  stare  anche  attento  al  contradittorio;  e  a  quel  punto, 
alzando  un  visino  stupefatto,  non  senza  un  certo  che  d'autorevole,  esclamò: 
ma  babbo!  non  può  essere  che  abbiano  ragione  tutt*e  due.   Hai  ragione 
anche  tu,  gli  disse  il  giudice.  Come  poi  sia  finita,  o  l'amico  non  lo  raccon- 
tava, o  m'è  uscito  di  m^te,  ma  è  da  credere  che  il  giudice  avrà  conci- 
liate tutte  quelle  sue  risposte,  facendo  vedere  tanto  a  Tizio^  quanto  a  Sem- 
pronio, ohe,  se  aveva  ragione  per  una  parte,  aveva  torto  per  un'altra. 
Cosi  daremo  anche  noi.  £  lo  faremo  in  parte  con  gli  argomenti  stessi  de' 
due  avversari  ;  ina  per  cavarne  una  conseguenza  diversa  e  da  quella  degli 
uni,  e  da  quella  degli  altri. 

Quando  voi,  diremo  ai. primi,  pretendete  che  l'autore  d'un  romanzo  sto- 
rico vi  &ccia  distinguere  in  esso  ciò  che  ò  stato  realmente,  da  dò  che  è 
di  sua  invenzione,  non  avete  certamente  pensato  se  ci  sia  la  maniera  di 

1  Atque  ita  mentitui^,  Mie  veris  faha  rem{$cef. 

Primo  ne  tnedium^  medio  ne  diserepet  tmum. 
Horat,  Art.  Poet.,  v.  151.  La  traduzione  citata  nel  testo  è  del  Metaptasio. 
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servirvi.  Gli  prescrivete  T  impossibile,  niente  meno.  E  per  esserne  convinti, 
basta  che  badiate  un  momento  come  queste  cose  devono  esserci  mescolate, 
affinchè  possano  far  parte  d*un  racconto  medesimo.  Per  circostanziare,  ver- 
bigrazia,  gli  avvenimenti  storici,  coi  quali  l'autore  abbia  legata  la  sua  azione 
ideale  (e  voi  approvate  dicerto,  che  in  un  romanzo  storico  entrino  avve- 
nimenti storici) ,  dovrà  mettere  insieme  e  circostanze  reali ,  cavate  dalla 
storia  0  da  documenti  di  qualunque  genere  ;  perchè  qual  cosa  potrebbe  ser- 
vir meglio  a  rappresentare  quegli  avvenimenti  nella  loro  forma  vera,  e  dirò 
così,  individuale  ?  e  circostanze  verosimili,  inventate  da  lui  ;  perchè  volete 
che  vi  dia,  non  una  mera  e  nuda  storia,  ma  qualcosa  di  più  ricco,  di  più 
compito  ;  volete  che  rifaccia  in  certo  modo  le  polpe  a  quel  carcame ,  che 
è  in  così  gran  parte,  la  storia.  Per  le  stesse  ragioni,  ai  personaggi  storici 
(e  voi  siete  bon  contento  di  trovare  in  un  romanzo  storico  de'  personaggi 
storici)  farà  dire  e  fare,  e  cose  che  hanno  dette  e  fatte  realmente,  quan- 
d^erano  in  carne  e  ossa,  e  cose  immaginate  da  lui,  come  convenienti  al  loro 
carattere,  è  insieme  a  quelle  parti  dell'azione  ideale,  nelle  quali  gli  è  tor- 
nato bene  di  farli  intervenire.  E  reciprocamente,  ne'  fatti  inventati  da  lui, 
metterà  naturalmente  circostanze  ugualmente  inventate,  e  anche  circostanze 
cavate  da  fatti  reali  di  quel  tempo  e  di  quel  luogo  ;  perchè  qual  mezzo 
più  naturale  per  farne  azioni  che  abbiano  potuto  essere  in  quel  tempo,  in 
quel  luogo  ?  Così  a'  suoi  personaggi  ideali  darà  parole  e  azioni  che  trovi 
essere  state  dette  e  fatte  da  uomini  di  quel  luogo  e  di  quel  tempo  :  ben 
contento  di  poter  rendere  più  verosimili  le  sue  idealità  coi  propri  elementi 
del  vero.  E  basta  questo  per  farvi  vedere  che  non  potrebbe  fare  tra  queste 
cose  la  distinzione  che  voi  gli  chiedete,  o  piuttosto  non  potrebbe  tentar  di 
f^la,  se  non  spezzando  il  racconto,  non  dico  ogni  tanto,  ma  ogni  momento, 
più  volte  in  una  pagina,  non  di  rado  in  un  solo  periodo,  per  dire:  questo 
è  positivo,  cavato  da  memorie  degne  di  fede;  questo  è  di  mia  invenzione, 
ma  dedotto  da  fatti  positivi  ;  queste  parole  furono  dette  realmente  dal  per- 
sonaggio a  cui  le  attribuisco ,  ma  furono  dette  in  tùtt'  altra  occasione ,  in 
circostanze  che  non  entrano  nel  mio  romanzo  ;  quest'  altre  che  metto  in 
bocca  a  un  personaggio  immaginario,  furono  dette  realmente  da  un  uomo 
reale  ;  ovvero,  erano  discorsi  che  correvano  per  le  bocche  di  molti  ;  e  via 
discorrendo.  Dareste  voi  a  un  componimento  così  fatto  il  nome  di  romanzo? 
0  trovereste  che  meritasse  un  nome  qualunque?  0  piuttosto  si  può  e^li 
concepire  un  componimento  così  fette? 

Forse  mi  direte  che  non  v'è  mai  passalo  per  la  mente  di  chieder  tanto. 
E  lo  credo  ;  ma  qui  si  tratta  di  vedere,  non  solo  cosa  esprimano  diretta- 
mente le  vostre  parole,  ma  anche  cosa  importino  logicamente.  Siano  molti 
0  pochi  i  casi  in  cui  vorreste  che  V  autore  vi  facesse  distinguere  ciò  che 
c'è  di  reale  nel  suo  racconto  ;  foss'anche  un  caso  solo  ;  perchè  lo  vorreste  ? 
per  un  vostro  capriccio?  No,  di  certo,  ma  per  una  bonissima  ragione,  e 
l'avete  detta  voi  :  perchè  la  realtà,  quando  non  è  rappresentata  in  maniera 


j 


r 


1 


V 

^ 


t 
y 


i 


i 


f 


462 


DEL  ROMANZO  STORICO 


che  si  feccia  riconoscere  per  tale,  né  Istruisce,  né  appaga.  Bei  è  forse  una 
ragione  particolare  a  que'casi,  o  a  quel  caso!  Tutt' altro:  è,  di  sua  na- 
tura, una  ragione  generale,  comune  a  tutti  i  casi  simili.  Se  dunque  ven- 
gono altri  a  lamentarsi  di  provare  lo  stesso  dispiacevole  effetto  in  altre 
parti  del  componimento,  non  vi  par  egli  che  le  loro  lagnanze  meritino  sod- 
disfezione  al  pari  delle  vostre^  Dovete  dir  di  sì ,  poiché  sono  fondate  su 
quella  ragione  medesima:  l'esigenza  della  realtà.  Vedete  dunque  che,  im- 
ponendo al  romanzo  storico  di  farla  distinguere  o  qua  o  là,  gì' imponete 
in  sostanza  di  farla  distinguer  per  tutto  :  cosa  impossibile,  come  ho  dimo- 
strato, o  piuttosto  v'ho  fatto  osservare. 

Ecco  ora  cosa  si  può  dire  agli  altri  : 

Il  distinguere  in  un  romanzo  storico  la  realtà  dall' invenzione,  distrugge, 
secondo  voi,  lomogencità  dell' impressione,  Tunità  deirassentimento.  Ma, 
di  grazia,  come  si  può  distruggere  ciò  che  non  é?  Non  vedete  che  questa 
distinzione  si  trova  negli  elementi  necessari  e,  dirò  così,  nella  materia  prima 
d"un  tal  componimento?  Quando,  per  esempio,  l'Omero  del  romanzo  storico 
fe  entrare  nel  Wawerley  il  principe  Odoardo,  e  il  suo  sbarco  in  Scozia; 
in  un  altro  componimento ,  Maria  Stuarda ,  e  la  sua  fuga  dal  castello  di 
Lockleven;  in  un  altro,  Luigi  XI  re  di  Francia,  e  il  suo  soggiorno  a  Plessi^- 
les-Tours  ;  in  un  altro,  Riccardo  Cor  di  leone,  e  la  sua  spedizione  in  Terra 
Santa ,  e  via  discorrendo  :  non  fa  nulla  dal  canto  suo  per  avvertirvi  che 
si  tratta  di  persone  reali  e  di  fatti  reali.  Sono  loro  che  si  presentano  con 
questo  carattere  ;  sono  loro  che  richiedono  assolutamente,  e  ottengono  ine- 
vitabilmente quell'assentimento  sui  generis^  esclusivo,  incomunicabile,  che 
si  dà  alle  cose  apprese  come  cose  di  fatto  :  assentimento  che  chiamerò 
storico,  per  opporle  all'altro,  ugualmente  sui  generis ^  esclusivo,  incomo- 
nicabile ,  che  si  dà  alle  cose  apprese  come  meramente  verosimili ,  e  che 
chiamerò  assentimento  poetico.  Anzi,  il  male  era  già  fatto  prima  che  que' 
personaggi  comparissero  in  scena.  Prendendo  in  mano  un  romanzo  storico, 
il  lettore  sa  benissimo  che  ci  troverà  facta  atque  infecta  i,  e  cose  avve- 
nute e  cose  inventate,  cioè  due  oggetti  diversi  dei  due  diversi,  anzi  oppo- 
sti assentimenti.  E  voi  accusate  l'autore  di  far  nascere  una  tale  discordia, 
e  gli  prescrivete  di  mantenere  nel  corso  dell'opera  un'unità  ch'era  già  stata 
portata  via  dal  titolo  I 

Porse ,  mi  direte  anche  voi ,  eh'  io  esagero  le  vostre  pretensioni  ;  che 
r  esserci  in  una  cosa  degl'  inconvenienti  inevitabili  non  è  una  ragione  di 
aggiungercene  degli  altri  ;  che,  se  quell'omogeneità  d'assentimento  deside- 
rata dall'arte  non  si  pu(>  ottenere  cosi  interamente,  è  però  un  danno  gra- 
tuito il  diminuirla;  che ,  con  queir  avvertire  espressamente,  o  col  &r  in- 
tendere che  la  tale  o  tal  altra  cosa  è  positivamente  vera,  l'autore  fe  na- 

1  Sacri  igitur  vates,  facta  atque  infecta  canen^es,,,  Vidia,  Poetio.,  Lib.  III. 
r.  112. 
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scere  degli  assentimenii  starici ,  opposti  ali*  intento  dell*  arte ,  dove  fórse 
non  nascerebbero. 

Può  darsi,  ma  cosa  potrebbe  nascere  in  yece!  Due  cose  sole,  cioè  o 
lana  o  Taltra  di  due  cose,  opposte  né  più  né  meno  air  intento  deilarte: 
r  inganno,  o  il  dubbio. 

Può  darsi,  dico,  che  il  lettore,  se  non  fosse  stato  avvertito  che  la  cosa 
raccontata  era  realmente  avvenuta^  l'avrebbe  presa,  e  se  la  sarebbe  goduta 
per  una  bella  invenzione  poetica.  Ma  ò  fcMTse  a  questo,  che  Tarte  aspirai 
Bello  sfòrzo ,  in  verità ,  bella  operazione  deirarte,  quella  che  consistesse , 
non  nell*  ideare  cose  verosimili,  ma  nel  lasciar  ignorare  che  le  cose  pre« 
sentate  da  essa  sono  reali!  E  beUeffeito  dell'arte,  quello  che  dovesse  di- 
pendere da  nn*  ignoranza  accidentale  !  giacché,  se  nellatto  che  quel  lettore 
si  sta  godendo  la  sapposta  invenzione  poetica,  viene  uno  e  gli  dice  :  sap- 
piate che  ò  un  fktto  positivo,  cavato  dal  tal  documento;  ecco  il  pover  uomo 
trasportato  di  peso  djigli  spazi  della  poesia  nel  campo  della  storiai.  L'arte 
è  arte  in  quanto  produce,  non  un  effetto  qualunque,  ma  un  effetto  defini- 
tivo. £ ,  intesa  in  questo  senso ,  ò  non  solo  sensata ,  ma  profonda  quella 
sentenza,  che  il  vero  solo  è  bello;  giacché  il  verosimile  (materia  deilarte) 
manilèstato  e  appreso  come  verosimile,  é  un  vero,  diverso  bensì,  anzi  di- 
versissimo dal  reale  i,  ma  un  vero  veduto  dalla  mente  per  sempre  o,  per 
parlar  con  più  precisione ,  irrevocabilmente  :  é  un  oggetto  che  può  bensì 
esserle  trafugato  dalla  dimenticanza ,  ma  che  non  può  ess:?r  distrutto  dal 
disinganno.  Nulla  può  fore  che  una  belkt  figura  umana ,  ideata  da  uno 
scultore ,  cessi  d*  essere  un  bel  verosimile  :  e  quando  la  statua  materiale , 
in  cnì  era  attuata,  venga  a  perire,  perirà  bensì  con  essa  la  cognizione  ac- 
cidentale di  quel  verosimile,  non,  certamente,  la  sua  incorruttibile  entità. 
Ma  se  uno,  vedendo,  da  lontano  é  al  barlume,  un  uomo  ritto  e  fermo  su 
un  edifizio,  in  mezzo  a  delle  statue,  lo  prendesse  per  una  statua  anche  lui, 
vi  pare  c^e  sarebbe  un  effetto  d^arte? 

L*altra  cosa  che  potrebbe  nascere  è  cbe  il  lettore,  non  avvertito  dalPau- 
tore ,  che  una  o  un*altra  cosa ,  la  quale  eccita  partieolarmente  la  sua  at- 
tenzione, é  cosa  di  fcitto  ;  ma  avvertito  dalla  natura  o,  per  dir  meglio,  dal- 
l'assunto del  componimento,  che  può  benissimo  esser  cosa  di  Mto.  rimanga 
in  dubbio,  esiti;  e  certo  senza  sua  colpa,  come  contro  sua  voglia.  Assentire, 
assentir  irapidamente,  ihcilìnente,  pienamente,  é  il  desiderio  d*ogni  lettore, 
meno  chi  legga  per  criticare.  E  si  assente  con  piacere,  tanto  al  puro  ve- 
rosimile, quanto  al  vero  positivo;  ma,  l'avete  detto  voi,  con  assentimenti 
diversi,  anzi  opposti  ;  e,  aggiungo  io,  con  una  condizione  uguale  in  tutt*  e 
due  i  casi  ;  cioè  che  la  mente  riconosca  nell'oggetto  che  contempla,  o  l'una 
o  Taltra  essenza,  per  poter  prestare  o  Tuno  o  l'altro  assentimento.  Dissi- 
mulando la  realtà  della  cosa  raccontata,  Tautore  sarebbe  riuscito,  secondo 
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1  Vedi  il  Dialogo  che  segue  questo  discorso. 
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il  vostro  desiderio,  a  Impedire  un  assentimento  storico,  ma  locando  in; 
)  al  lettore  il  mezzo  di  prestame  uno  qualunque.  Effetto  contrario  anch'esso, 
quanto  si  possa  dire  air  intento  dell*  arte  ;  poichò  quid  cosa  più  oontrcrìa 
airunità.,  all'omogeneità  dell'assentimento,  che  la  mancanza  dell'assenti- 
mento ? 

Ed  ò  appunto  per  prevenire  e  V  inganno  di  cui  ho  parlato  sopra,  e  que- 
sta esitazione  ;  è  per  non  £are  al  lettore  una  miserabile  marachella,  o  per 
servire  a  un  suo  probabile  desiderio,  per  non  lasciar  senza  risposta  una 
sua  tacita  interrogazione ,  che  un  autore  può  essere ,  in  questo  o  in  quel 
caso ,  tentato  fortemente ,  e  come  trascinato  a  distinguere  espressamente 
la  realtà  :  è  perchò  sente  quanto  manchi  alla  cosa ,  rappresentata ,  man- 
candole la  manifestazione  4*una  qualità  di  questa  sorte.  Non  dico  che  fac- 
cia bene  ;  non  nego  che  faccia  una  cosa  direttamente,  manifestamente  con- 
traria all'unità  del  componimento  :  dico  che  il  lasciar  lui  di  farla  non  ser- 
virebbe ad  ottenere  questa  unità.  Fa  come  il  povero  maestro  Iacoix>  del 
Molière,  che  si  presenta,  ora  con  la  giacchetta  di  cuoco»  ora  col  camiciotto 
di  cocchiate,  perchè  TAvaro,  suo  padrone,  vuol  che  faccia  tutt'e  due  i  me- 
stieri, e  lui  ha  accettata  una  tal  condizione. 

Ricapitolando  ora  tutti  questi  prò  e  contro,  ci  pare  di  poter  conclud^^e 
che  hanno  ragione  e  gli  uni  nel  volere  che  la  realtà  storica  sia  sempre 
rappresentata  come  tale,  e  gli  altri ,  nel  volere  che  un  racconto  produca 
assentimenti  omogenei  ;  ma  che  hanno  torto  e  gli  uni  e  gli  alUi  nel  volere 
e  questo  e  quel  f  effetto  dal  romanzo  storico,  mentre  il  primo  è  incompati- 
bile con  la  sua  forma,  che  è  la  narrativa  ;  il  secondo  co'  suoi  materiali,  che 
sono  eterc^enei.  Chiedono  cose  giuste,  cose  indispensabili;  ma  le  chiedono 
a  chi  non  le  può  dare. 

Ma  se  fosse  cosi,  ci  si  dirà  ora,  sarebbe  in  ultimo  il  romanzo  storico  che 
avrebbe  torto  per  ogni  verso.    . 

Questa  è  appunto  la  nostra  tesi.  Volevamo  dimostrare,  e  crediamo  d'aver 
dimostrato,  che  è  un  componimento,  nel  quale  riesce  impossibile  ciò  che  è 
necessario  ;  nel  quale  non  si  possono  conciliare  due  condizioni  essenziali,  e 
non  si  può  nemmeno  adempirne  una,  essendo  inevitabile  in  esso  e  una  con- 
fusione ripugnante  alla  materia,  e  una  distinzione  repugnante  alla  forma  ; 
un  componimento,  nel  quale  deve  entrare  e  la  storia  e  4a  favola,  senza  che 
si  possa  né  stabilire,  né  indicare  in  qual  proporzione,  in  quidi  relazioni  ci 
devano  entrare  ;  un  componimento  insomma,  che  non  c'ò  il  verso  giusto  di 
farlo,  perchè  il  suo  assunto  è  intrinsecamente  contradittorio.  Gli  chiedon 
troppo;  ma  troppo  in  ragion  di  che?  Della  sua  possibilità?  Verissimo;  ma 
ciò  appunto  dimostra  il  vizio  radicale  del  suo  assunto,  perchè,  in  ragione 
d^Ue  oose,  chiedere  al  vero  di  fatto,  che  sia  riconoscibile,  e  chiedere  a  nn 
racconto,  che  produca  assentimenti  omogenei,  è  chiedere  quello  che  ci  vìtcìe 
per  r  appunto.  Sono  due  cose  incompatibili  ;  ma  dove  ?  Nel  romanzo  sto- 
rico ?  Verissimo  ancora  ;  ma  peggio  per  il  romanzo  storico  ;  perchè,  in  sé. 
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sono  due  cose  fotte  apposta  per  andare  insieme.  E  se  ci  fosse  bisogno  d  ad- 
durre le  prove  d*una  tal  verità,  le  troveremmo  subito  in  uno  de'  due  ge- 
neri di  lavoro,  cbe  il  romanzo  storico  contraila  e  confonde,  voglio  dire  la 
storia.  Questa  inftitti  si  propone  appunto  di  raccontare  de'  fotti  reali,  e  di 
produrre  per  questo  mezzo  un  assentimento  omogeneo,  quello  che  si  dà  al 
vero  positivo. 

Ma,  potrà  qui  forse  opporre  qualcbeduno  ^  s' ottiene  egli  codesto  dalla 
storia  t  Produce  essa  una  serie  d'assentimenti  risoluti  e  ragionevoli  ?  0 
non  lasoia  spesso  ingannati  quelli  che  sono  focili  a  credere,  e  dubbiosi  quelli 
che  sono  hiclinati  a  riflettere  ?  E  indipendentemente  dalla  volontà  d'ingan- 
nare, quali  sono  le  storie  composte  da  uomini ,  dove  si  possa  esser  certi 
di  non  trovare  altro  che  la  verità  netta  e  distinta? 

Certo,  risponderemo,  non  mancano  nella  storia  fandonie,  anzi  bugie.  Ma 
è  colpa  dello  storico ,  e  non  condizione  del  componimento.  Quando  d*  uno 
storico  si  dice  che  fo  la  frangia  alle  cose,  che  vi  fo  un  pasticcio  di  fotti  e 
d'invenzioni,  che  non  si  sa  cosa  credergli,  s'intende  fargli  carico  d'una 
cosa  che  aveva  il  mezzo  di  schivare.  E  infatti  il  mezzo  c*era,  sicuro  quanto 
focile;  giacché,  qual  cosa  più  fo^le  che  l'astenersi  dall'inventare ?  Vedete 
se  vi  pare  che  l'autore  del  romanzo  storico  possa  far  uso  di  questo  mezzo, 
per  schivar,  quanto  è  in  lui,  d'ingannare  ir  lettore. 

È  certo  ugualmente ,  che  anche  dallo  storico  più  coscienzioso ,  più  dili- 
gente, non  s'avrà,  a  gran  pezzo^  tutta  la  verità  che  si  può  desiderare,  né 
cosi  netta  come  si  può  desidererò.  Ma  anche  qui  non  ò  colpa  dell'arte  :  é 
difetto  della  materia.  Perchè  un'arte  sia  buona  e  ragionevole,  non  si  ri- 
chiede che  ^ia  propria  ad  ottenere  interamente  e  perfettamente  il  suo  fine: 
non  ce  ne  sono  di  tali.  Arte  buona  e  ragionevole  è  quella  che,  proponen- 
dosi un  fine  sensato^,  adopra  i  mezzi  più  adattati  a  ottenerlo  fin  dove  si 
può ,  i  mezzi  che  sarebbero  adattati  a  ottenerlo  interamente ,  ne'  limiti 
delle  facoltà  umane ,  quando  ci  fosse  ita.  materia  corrispondente.  De'  fotti 
reali,  dello  stato  dell*  umanità  in  certi  tempi ,  in  certi  luoghi ,  è  possibile 
acquistare  e  trasmettere  una  cognizione,  non  perfetta,  ma  effettiva:  ed  è 
ciò  che  si  propone  la  storia  :  intendo  sempre  la  storia  in  buone  mani.  Non 
arriva  fin  dove  vorrebbe  ;  ma  non  ne  sta  volontariamente  indietro  un  passo. 
Non  supera,  a  gran  pezzo,  tutte  le  difficoltà  ;  ma  si  guarda  bene  di  crearne 
veruna.  Vi  lascia  anch'essa  qualche  volta  nel  dubbio  ;  ma  quando  ci  si  trova 
essa  medesima.  Anzi  (perchè  a  chi  ò  nella  strada  giusta,  tutto  viene  a 
l^oposito),  anche  del  dubbio  la  storia  si  serve.  Non  solo  lo  confessa  aper- 
tamente, ma,  all'occorrenza,  lo  promove,  lo  sostiene,  cerca  di  sostituirlo  a 
delle  folse  persuasioni.  Vi  fa  dubitare,  perchè  ha  Voluto  che  dubitaste;  non 
eome  il  romanzo  storico,  per  avervi  eccitato  ad  assentire,  sottraendovi  in- 
sieme ciò  ch'era  necessario  a  determinar  1*  assentimento.  Nel  dubbio  pro- 
vocato dalla  storia,  lo  spirito  riposa,  non  c*ome  al  termin^e  del  suo  desi- 
derio, ma  come  al  limite  della  sua  possibilità  :  ci  s'appaga,  dirò  così,  come 
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in  un  atto  relativamente  finale,  nel  sob  atto  bono  che  gli  sia  dato  di  (are. 
Nel  dubbio  eccitato  dal  romanzo  etorico,  lo  spirito  in  vece  s'inquieta,  perchè 
nella  materia  che  gli  ò  presentata  vede  la  possibilità  d*  un  atto  ulteriore, 
del  quale  gli  è  nello  stesso  tempo  creato  il  desiderio,  e  trafugato  il  mezzo. 
Credo  che  non  ci  sarà  alcun  autore  di  romanzi  storici,  o  anche  d*  un  solo 
romanzo  storico,  a  cui  non  sia  capitato  qualche  volta  di  sentirsi  do- 
mandare se  il  tal  personaggio ,  il  tal  fatto ,  la  tale  circostanza  fosse  cosa 
vera,  o  di  sua  invenzione.  E  credo  ugualmente,  che  avrà  detto  tra  sé  :  Ah 
traditore  !  sotto  la  forma  d' una  domanda  innocente,  tu  mi  fai  una  critica 
velenosa  :  mi  protesti  in  fondo,  che  il  libro  t'ha  lasciato,  anzi  t*ha  dato  il 
bisogno  di  tirar  l'autore  per  il  mantello.  So  bene  che  è  merito  d*un  lil»t> 
il  dar  la  volontà  di  sapere  più  di  quello  che  insegna  ;  ma  costì  é  un*  altra 
faccenda.  Le  cose  che  tu  desideri  di  sapere  sono  cose  di  cui  t'ho  parlato; 
mi  cliiedi,  non  d'aggiungere,  ma  di  disfletre. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  l'osservare  che,  anche  del  verosimile  la  sto- 
ria si  può  qualche  volta  servire,  e  senza  inconveniente,  perchè  lo  fa.  nella 
buona  maniera,  cioò  esponendolo  nella  sua  forma  propria,  e  distinguendolo 
così  dal  reale.  E  lo  può  (kre  senza  che  n%  sia  offesa  1*  unità  del  racconto, 
per  la  ragione  semplicissima  che  quel  verosimile  non  entra  a  £ame  parte. 
È  proposto,  motivato,  discusso,  non  raccontato  al  pari  del  positivo ,  e  in- 
sieme col  positivo,  come  nel  romanzo  storico.  E  non  c'è  nemmeno  pericolo 
che  ne  rimanga  offesa  Tunità  del  componimento;  poiché  qual  legame  più  na- 
turale, qual  più  naturale  continuità,  per  cosi  dire,  di  quella  che  si  trova 
tra  la  cognizione  e  l'induzione?  Quando  la  irente  riceve  la  notizia  d'un  po- 
sitivo che  ecciti  vivamente  la  sua  attenzione,  ma  una  notizia  tronca  e  man- 
cante di  parti  o  essenziali,  o  importanti,  è  inclinata  naturalmente  a  rivolgersi 
a  cose  ideali  che  abbiano  con  quel  positivo,  e  una  relazione  generale  di  com- 
possibllità,  e  una  relazione  speciale  o  di  causa,  o  d'effetto,  o  di  mezzo ,  o 
di  modo,  o  d'importante  concomitanza,  che  ci  hanno  dovuta  avere  le  cose 
reali  di  cui  non  è  rimasta  la  traccia.  È  una  parte  della  miseria  dell'uomo 
il  non  poter  conoscere  se  non  qualcosa  di  ciò  che  è  stato,  anche  nel  suo 
piccolo  mondo  ;  ed  è  una  parte  della  sua  nobiltà  e  della  sua  forza  il  poter 
congetturare  al  di  là  di  quello  che  può  sapere.  La  storia,  quando  ricorre 
al  verosimile,  non  ih  altro  che  secondare  o  eccitare  una  tale  tendenza. 
Smette  allora,  per  un  momento,  di  raccontare,  perchè  il  racconto  non  è, 
in  quel  caso,  l'istrumento  bono,  e  adopra  in  vece  quello  dell'induzione: 
e  in  questa  maniera,  facendo  ciò  che  è  richiesto  dalla  diversa  ragione  delle 
cose,  viene  anche  a  fare  ciò  che  conviene  al  suo  novo  intento.  InMti,  per 
poter  riconoscere  quella  relazione  tra  il  positivo  raccontato  e  il  verosimile 
proposto,  è  appunto  una  condizione  necessaria,  che  questi  compariscano 
distinti.  Fa,  a  un  di  presso,  come  chi,  disegnando  la  pianta  d'una  città,  ci 
aggiunge,  in  diverso  colore,  strade,  piazze,  ediffzi  progettati;  e  col  pre- 
sentar distinte  dalle  parti  che  sono,  quelle  che  potrebbero  essere,  tà  che 
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81  Teda  la  ragione  di  pensarle  riunite.  La  storia,  dico,  abbandona  allora  il 
racconto ,  ma  per  accostarsi ,  nella  sola  maniera  possibile ,  a  ciò  che  è  lo 
scopo  del  racconto.  Congetturando,  come  raccontando,  mira  sempre  al  reale: 
li  è  la  sua  unità  Bove  se  ne  va,  o  piuttosto,  come  si  forma  quella  del  ro- 
manzo storico,  che  erra  tra  due  mire  opposte? 

Ci  si  permetta  di  prevenir  qui  un'altra  obiezione,  ancor  meno  fondata ^ 
ma  pure  da  temersi,  perchò,  in  tutte  le  occasioni  simili  a  questa,  non  manca 
mai.  Si  tratta  del  romanzo  storico,  ci  si  potrà  dire ,  e  voi  lo  paragonate 
alla  storia,  dimenticando  che  sono  due  specie  di  layori,  che  hanno  due  in- 
tenti, in  parte  simili  bensì,  nut  in  parte  aflatto  diversi. 

Ci  vuol  poco  a  vedere  che  una  tale  obiezione  non  si  fonda  che  su  una 
petizione  di  principio.  Certo,  se  il  romanzo  storico  avesse  un  suo  intento , 
più  o  meno  diverso  da  quello  della  storia,  ma  ugualmente  logico,  sarebbe 
una  stravaganza  T  opporgli  V  intento  e  le  leggi  della  storia.  Ma  la  questione 
è  appunto  se  il  romanzo  storico  abbia  un  suo  intento  logico,  e  quindi  ot- 
tenibile ;  e  se  possa,  per  conseguenza,  avere  delle  sue  leggi  particolari,  oiv 
dinate  a  queir  intento.  L*  intento  d'un*  arte  è  condizionato  alla  materia,  o 
a  ciascheduna  delle  materie  ohe  adopera-,  e  aver  veduto  quali  siano  le  con- 
dizioni ingenite  e  necessarie  d'una  materia,  in  un'arte  qualunque,  ò  averlo 
veduto  per  tutte  Tarti  esistenti  o  possibili,  <^e  vogliano  servirsi  della  ma- 
teria medesima.  Poichò  il  romanzo  storico  prende  come  parte  della  sua 
materia  quella  che  è  la  propria  e  naturai  materia  della  storia,  bisogna  bene 
che,  per  questit  parte,  sia  messo  a  paragone  con  essa.  Non  è  per  cagione 
del  titolo,  né  della  forma,  nò  dell* assunto  dell'opera,  che  della  verità  sto- 
rica non  si  può  fìtr  altro  di  bono,  se  non  rappresentarla  più  distintamente 
che  si  può;  è  per  la  natura  della  verità  storica.  Anche  T alchimia  aveva 
un  suo  intento,  diverso  in  parte  da  quello  della  chimica  :  non  le  mancava 
altro,  che  d'ottenerlo  ;  anch'essa  supponeva  che  ci  dovessero  essere  i  mezzi 
adattati  a  queir  intento  :  non  le  mancava  altro,  che  di  trovarli  E  nulla 
è  stato  più  a  proposito  che  l' opporle  gli  esperimenti  e  i  raziocini  della 
chimica,  in  quanto  lavoravano  tutt'e  due  sui  metalli.  E  si  veda  come  sa- 
rebbe parso  strano  se  quella  avesse  risposto  :  Codesto  anderà  bene  per  la 
chimica;  ma  io  mi  chiamo  l'alchimia. 

Non  ha  il  romanzo  storico  un  intento  suo  proprio  e  insieme  logico:  ne 
contraflTà  due,  come  ho  accennato.  Certo,  in  questa  proposizione  «»  rappre- 
sentare, per  mezzo  d* un' azione  inventata,  lo  stato  dell'umanità,  in  un'epoca 
passata  e  storica,  «  c'ò  un'  unità  verbale  e  apparente.  Ma  la  cosa  che 
sarebbe  neoessaria  per  costituirne  l'unità  razionale,  voglio  dire  la  corri- 
spondenza d'un  tal  mezzo  con  un  tal  fine,  c'è  gratuitamente  e  ^Lisamente 
supposta.  Il  mezzo,  e  l'unico  mezzo  che  uno  abbia  di  rappresentare  uno 
stato  dell'umanità,  come  tutto  aio  che  ci  può  essere  di  rappresentabile  con 
la  parola,  è  di  trasmetterne  il  concetto  quale  ò  arrivato  a  formarselo,  coi 
diversi  gradi  o  di  olezza  o  di  probabilità  che  ha  potuto  scoprire  nelle 


468 


DEL  ROMANZO  STORICO 


diverse  cose,  con  le  limitazioni,  con  le  deficienze  che  ha  trovato  in  esse, 
0  piuttosto  nella  attualmente  possibile  cognizione  di  esse  ;  è  in  somma,  di 
ripetere  agli  altri  l'ultime  e  vittoriose  parole  che,  nel  momento  più  felice 
deir  osservazione,  s' è  trovato  contento  di  poter  dire  a  sé  medesimo.  Ed  è 
il  mezzo  di  cui  si  serve  la  storia:  che,  per  storia,  intendo  qui,  non  la  sola 
narrazione  cronologica  d'alcune  specie  di  Mti  umani,  ma  qualsisia  esposi- 
zione ordinata  e  sistematica  di  fatti  umani.  È  questa,  dico,  la  storia  che 
intendo  d'opporre  al  romanzo  storico;  e  che  s' avrebbe  ragione  d' opporgli, 
quand'anche  essa  non  fosse  altro  che  i)Ossibile.  Ma,  del  resto,  chi  non  sa 
che  ci  sono  molti  lavori  di  questo  genere,  e  alcuni  lodati  con  gran  ragione? 
lavori,  lo  scopo  de'  quali  è  appunto  di  far  conoscere,  non  tanto  il  corso  po- 
litico d'una  parte  dell'umanità,  in  un  dato  tempo,  quanto  il  suo  modo  d'es- 
sere, sotto  aspetti  diversi  e,  più  o  meno,  moltiplici.  Trovate  forse,  che, 
in  questo  ramo  principalmente,  la  storia  sia  rimasta  indietro  da  ciò  che  un 
tale  intento  poteva  richiedere ,  da  ciò  che  l  materiali ,  cercati  e  osservati 
con  un  proposito  più  vasto  e  più  filosofico  potessero  dare?  che  abbia  tras- 
curato d'occuparsi  di  certi  fatti,  o  d'ordini  interi  di  fatti,  de' quali  non 
sentiva  l'importanza?  che  non  abbia  voluto  osservare  certe  relazioni,  certe 
dipendenze  reciproche  di  certi  fatti,  che  pure  aveva  raccolti,  e  che  ha  ri- 
feriti, ma  come  estranei  gli  uni  agli  altri,  perchè  a  prima  vista,  possono 
parer  tali?  Gridatela;  ma  raccomandatevi  a  lei,  perchè  è  la  sola  che  possa 
riparare  le  sue  omissioni.  E  c'è  qualcheduno  che,  vedendo  in  particolare 
questa  possibilità  di  far  meglio,  intorno  a  uno  o  a  un  altro* momento  del 
passato  storico,  si  metta  a  una  nova  ricerca?  Bravo!  macte  animo!  frughi 
ne' documenti  di  qualunque  genere,  che  ne  rimangono,  e  che  possa  tro- 
vare; faccia,  voglio  dire,  diventar  documenti  anche  certi  scritti,  gli  autori 
de'  quali  erano  lontani  le  mille  miglia  dall'  immaginarsi  che  mettevano  in 
carta  de' documenti  per  i  posteri;  scelga,  scarti,  accozzi,  confronti,  deduca 
e  induca;  e  gli  si  può  star  mallevadore,  che  arriverà  a  formarsi,  di  quel 
momento  storico,  concetti  molto  più  speciali,  più  decisi,  più  interi,  più  sin- 
ceri di  quelli  che  se  ne  avesse  fino  allora.  Ma  che  altro   vuol  dir  tutto 
questo,  se  non  concetti  più  obbligati  ? 

Che  se,  invece  di  trattar  col  lettore  come  tratta  con  sé,  di  presentare 
agli  altri  intelletti,  intatta  e  schietta,  l' immagine  che,  in  ricompensa  delle 
sue  ricerche  e  delle  sue  meditazioni,  è  apparsa  al  suo;  la  ripone,  per  spez- 
zarla di  nascosto,  e  fare,  co' rottami  di  essa  e  con  una  materia  di  tut- 
t' altra  natura,  qualcosa  di  più  e  di  meglio;  se,  per  renderla  più  animata, 
vuol  Carla  vivere  di  due  vite  diverse;  se  prende  per  mezzo  ciò  che  era  il 
fine  ;  allora  la  ragione  delle  cose,  la  quale  non  sa  nulla  di  questi  progetti, 
ed  è  avvezza  bensì  a  mantenere,  e  con  gran  puntualità,  i  suoi  impegni, 
ma  non  quelli  degli  altri,  non  solo  non  permette  che  da  un  tale  impasto 
resulti  una  rappresentazione  più  compita  d'uno  stato  reale  dell'umanità, 
ma  nemmeno  quella  meno  particolarizzata ,  che  poteva  resultare  dal  ri- 
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tratto  sincero  delle  cose  reali.  Che  il  positivo  non  è^  rigoardo  alla  mente, 
se  non  in  quanto  è  conosciuto  ;  e  non  si  conosce,  se  non  in  quanto  si  può 
distinguerlo  da  ciò  che  non  è  lui  ;  e  quindi  V  ingrandirlo  con  del  yerosi- 
mile,  non  ò  altro,  in  quanto  air  effetto  di  rappresentarlo,  che  un  ridurlo 
a  meno,  fìtcendolo  in  parte  sparire.  Jlo  sentito  parlare  (cosa  vecchia  e  vera 
Bjoche  questa)  d'un  uomo  più  econoW  che  acuto»  il  quale  s'era  immagi- 
nato di  poter  raddoppiar  Tolio  da  bruciare,  aggiungendoci  altrettanta  acqua. 
Sapeva  bene  che,  a  versarcela  semplicemente  sopra,  l'andava  a  fondo,  e 
rollo  tornava  a  galla;  ma  pensò  che,,  se  potesse  immedesimarli  mescolan- 
doli e  dibattendoli  bene,  ne  resulterebbe  un  liquido  solo,  e  si  sarebbe  ot- 
tenuto l'intento.  Dibatti,  dibatti,  riusci  a  fiume  un  non  so  che  di  brizzo- 
lato, di  picchiettato,  che  scorreva  insieme,  e  empiva  la  lucerna.  Ma  era 
più  roba,  non  era  olio  di  più;  anzi,  riguardo  all'effetto  di  far  lume,  era 
molto  meno.  B  l'amico  se  n'avvide,  quando  volle  accendere  lo  stoppino. 

Ho  serbata  per  l'ultima  l'obiezione  più  tremenda  e  inevitabile:  il  Mto. 
Tutte  codeste,  mi  sento  dire,  saranno  belle  teorie;  ma  il  fatto  le  manda 
a  monte.  Mi  sapreste  indicare,  tra  l'opere  moderne  e  antiche,  molte  opere 
più  lette,  e  con  più  piacere  e  ammirazione,  de' romanzi  storici  d'un  c^rto 
Walter  Scott?  Voi  volete  dimostrare,  con  questo  e  con  quell'argomento, 
che  non  devano  poter  produrre  un  tal  effetto.  Ma  se  lo  producono. 

Obiezione,  però,  tremenda  solamente  in  apparenza;  giacché  tutta  la  sua 
forza  è  riposta  in  un  equivoco,  cioò  nel  chiamar  fktto  una  cosa  che  si  sta 
facendo.  Che  quei  romanzi  siano  piaciuti,  e  non  senza  di  gran  perchè,  ò 
un  fatto  innegabile,  ma  è  un  fatto  di  que'  romanzi,  non  il  fatto  del  ro- 
manzo storico  :  che  poi  questa  specie  di  componimento  continui  a  piacere, 
quindi  a  esser  coltivata,  è  la  questione,  e  non  il  fatto.  In  questa,  come  in 
tante  altre  cose,  il  fatto  d' un  tempo  non  è  certamente  una  malleveria  del 
fatto  avvenire;  e  gli  esempi  di  giudizi  d'un' età  cassati  da  un'altra  sono 
troppi  e  troppo  spesso  rammentati  perchè  ci  sia  bisogno  d'allegarne.  Che 
se,  rammentandoli  cosi  spesso,  e  con  tanto  compatimento,  non  badiamo  poi 
abbastanza  al  pericolo  di  darne  de'  novi,  è  perchè,  ne'  giudizi  attuali,  ci  par 
di  vedere  qualcosa  di  più  matalro,  di  più  autorevole,  di  definitivo.  E  non  c'è 
da  maravigliarsene:  sono  i  nostri.  Per  compatire  quelli  del  tempo  passato, 
siamo  la  posterità,  che  non  è  poco  ;  per  fidarci  de'  nostri,  siamo  il  secolo, 
che  non  è  meno. 

Tra  quegli  esempi  notissimi,  ci  si  permetta  però  di  citarne  uno  che  ha 
un'analogia  importante  col  nostro  argomento.  Qual  voga  maggiore  di  quella 
ch'ebbero  i  romanzi  storico-eroico-erotici  (non  saprei  come  chiamarli  con 
un  nome  solo)  di  M*"»  Scuderi,  e  d'alcuni  suoi  antecessori  e  successori 
meno  fomosi?  e  non  già  in  un  paese  o  in  un  secolo  rozzo,  poiché  era  la 
Francia  del  tempo  di  Luigi  XIV.  Basti  la  testimonianza  di  Boileau ,  il 
quale,  nel  discorso  premesso  al  dialogo  dove  canzona  que' romanzi,  con- 
fessa che,  €  essendo  giovine  quando  facevano  più  furore,  gli  aveva  letti 
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con  grand' ammirazione,  come  li  leggeva  ognuno,  e  gli  aveva  riguardati 
come  capolavori  della  lingua  francese  ^  > 

Sarebbe  certamente  una  stravaganza,  ancora  più  che  un'  ingiustizia,  il 
mettere  que' lavori  del  pari  coMavori  di  Walter  Scott.  Ma,  con  tutta  la 
distanza  che  passa,  non  solo  tra  questo  e  quegli  autori,  ma  anche  tra  b 
due  specie  di  componimenti,  c'è  tra  4u^te,  come  ho  accennato,  un'anii- 
logia,  anzi  un'identità  importante:  Tessere  ugualmente  romanzi  ne* quali 
ha  parte  la  storia.  E  non  si  dica  che,  in  que'  primi,  la  storia  non  c'era 
messa  che  per  pretesto,  e  quasi  per  burla;  che  nessuno  badava  alla  storia 
nel  leggere  quelle  strane  vicende  d'amori  furibondi  e  platonici,  e  quelle 
di  seriazioni  e  dispute  suir  amore,  più  strane  ancora  delle  vicende.  Si  sup- 
poLga  un  poco ,  che  M.^^  Scuderi ,  in  quella  sua  Clelia  già  tanto  letta  e 
ancora  rammentata  ogni  tanto,  avesse  dato  il  nome  di  Virginia  alla  donna 
oltraggiata  da  Sesto  Tarquinio  ;  avesse  Mto  di  Porsena  un  re  della  Ma- 
cedonia, o  anche  della  Gallla  Cisalpina;  avesse  Mto  che,  per  fuggire  dal 
campo  nemico,  1*  eroina  del  titolo  si  buttasse  a  noto  nell' Bufiate,  o  anche 
nel  Po  ;  e  si  pensi  come  sarebbe  parso  strano  a  que'  lettori  medesimi,  per 
altro  cosi  tolleranti.  Non  era  in  essi  un'intera  e  assoluta  indiiferenza  per 
la  veracità  della  storia  ficcata  in  que'  componimenti  :  era  bensì ,  e  sola- 
mente, una  tolleranza  molto  maggiore  di  quella  che  ora  è  possibile.  Ba- 
davano anche  loro  alla  storia,  leggendoli:  e  come  no,  poiché  ce  la  vole- 
vano? Poiché,  dico,  s'accettavano  dal  pubblico,  e  con  tanto  gradimento, 
de'componim3nti  ne' quali  la  storia  entrava  come  una  parte  essenziala, 
ai  quali  la  storia  somministrava  delle  condizioni  fondamentali,  non  solo 
di  luogo  e  di  tempo ,  ma  di  fatti  e  di  persone  ;  bisogna  dire  che  in  que' 
componimenti  si  voleva  la  storia.  E  non  si  poteva  volerla  senza  badarci. 
Solo  ci  si  badava  meno  di  quello  che  ci  si  badi  al  presente. 

Ora,  come  è  nata  una  tale  differenza  ?  Di  punto  in  bianco,  e  da  un  mo- 
mento air  altro  ?  Non  fu  cpsì ,  né  poteva  essere.  Quella  tolleranza  andò 
gradatamente  scemando  :  si  volle  sempre  più  storia ,  e  in  quel  dipiù ,  una 
maggior  quantità  di  circostanze  storiche.  E  intendo  qui  parlare,  non  solo 
relativamente  a  quell'effimera  e  capricciosissima  specie  di  componimenti, 
ma  a  qualunque  specie  di  componimenti  misti  di  storia  e  d' invenzione  ; 
come  intendo  parlare ,  non  d'  un  progresso  regolarmente  continuo ,  d' una 
tendenza  unanime,  ma  d'un  progresso  effettivo  nell'insieme,  d'una  tendenza 
prevalente,  fiicendo  astrazione  da  quelle  fermate  temporanee,  e  da  quegli 
accidentali  passi  indietro,  che  hanno  luogo  in  qualunque  corso  d'idee  e  di 
£ditti.  La  tolleranza,  dico,  andò  scemando  nel  pubblico ,  e ,  parte  in  conse- 
guenza di  ciò ,  parte  senza  di  ciò ,  ma  sempre  per  la  medesima  cagione , 
andò  scemando  l'audacia  negli  scrittori.  Fu  qualche  volta  il  pubblico  (e 

1  Les  héros  de  ro.nan^  Dlalogue,  Il  discorso  (b  sorilto  molt'anni  dopo,  e  per  una 
nova  edizione. 
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in  qaesto  comprendo  naturalmente ,  e  eome  parte  importante ,  i  critici  di 
profóssione),  ta  qualche  -volta  il  pubblico,  che,  mostrando  o  col  biasimo  o 
col  disprezzo,  di  non  poter  più  sofi&^ire  un  tal  grado,  un  tal  modi  d'  alte- 
razione della  storia ,  obbligò  gli  scrittori  a  metterne  di  più  e  con  mag- 
gior corredo  di  circostanze  reali  ;  furono  qualche  volta  gli  scrittori ,  che , 
o  meditando  in  astratto  suU*  arte  lóro,  o  sentendo,  nell'  atto  pratico  della 
composizione,  più  vivamente  de*  loro  antecessori  o  anche  de'  loro  contem- 
poranei, l'importanza  e  la  connessione  del  vero  storico,  trovarono  qualche 
nova  maniera  di  dargli  un  po' più  di  posto  ne' loro  componimenti.  E  ognuno 
di  questi  progrci^si  speciali,  sia  nella  teoria,  sia  nella  pratica,  potè  (come 
accade  d' ogni  ripiego  a  un  inconveniente  che ,  in  quel  momento ,  dia  più 
neir  occhio)  esser  trovato  bastante.  Ma  dopo  qualche  tempo ,  il  desiderio 
della  verità  storica ,  desiderio  sempre  crescente  ,  per  ragioni  indipendenti 
dall'arte,  e  accresciuto,  relativamente  all'arte,  da  quelle  modificazioni  me- 
desime, fece  sentire  novi  inconvenienti,  e  cercar  novi  ripieghi.  Ognuna 
di  quelle  successive  contentature  fu  un  fatto  :  nessuna ,  il  fatto  :  ognuna 
di  quelle  modificazioni  fu  un  passo;  nessuna  fu,  né  poteva  esser  l'arrivo. 
(  Poiché  siamo  sempre  lì  )  quale  può  esser  il  punto  d' arrivo  nella  strada 
della  verità  storica,  se  non  l'intera  (relativamente  s'intende)  e  pura  verità 
storica  ?  Nelle  cose  formate  di  parti  consentanee,  ogni  miglioramento  d'una 
parte  qualunque  serve  a  render  più  solido  il  tutto  ;  in  quelle  composte 
d' elementi  contrari  e  incompatibili ,  il  miglioramento  conduce  alla  distru- 
zione. 

E  con  questo  siamo  venuti  a  dichiarare  espressamente  (cosa,  del  resto, 
implicita  in  tutto  il  detto  fin  qui)  che ,  opponendo  al  romanzo  storico  la 
contradizione  innata  del  suo  assunto ,  e  per  conseguenza ,  la  sua  incapa- 
cità di  ricevere  una  forma  appagante  e  stabile,  non  abbiamo  punto  inteso 
d'opporgli  un  vizio  suo  particolare ,  e  d' andar  dietro  a  quelli  che  l'hanno 
chiamato  e  lo  chiamano  un  genere  ^Iso,  un  genere  spurio.  Questa  sen- 
tenza inchiude  una  supposizione,  al  parer  nostro,  affatto  erronea,  cioè  che 
la  maniera  di  congegnar  bene  insieme  la  storia  e  l'invenzione,  fosse  trovata 
e  praticata,  e  che  il  romanzo  storico  sia  venuto  a  guastare.  Non  è  un  genere 
falso,  ma  bensì  una  specie  d'un  genere  falso,  quale  é  quello  che  comprende 
tutti  i  componimenti  misti  di  storia  e  d'invenzione,  qualunque  sia  la  loro 
forma.  E  aggiungiamo  che ,  come  è  la  più  recente  di  queste  specie ,  così 
ci  pare  la  più  raffinata,  il  ritrovato  più  ingegnoso  per  vincere  la  difìtlcoltà, 
se  fosse  vincibile. 

Ognuno  riconoscerà  senza  dubbio  che,  par  poter  portare  un  giudizio 
compito  sul  romanzo  storico,  era  necessario  d'entrare  in  una  tale  questione. 
Ma  siamo,  certo,  ben  lontani  dall'immaginarci  che  Topinione  da  noi  espressa 
su  questo  punto  ci  si  passi  così  facilmente.  Cercheremo  dunque  di  giu- 
stificarla, paragonando  l'assunto  del  romanzo  storico  con  quello  dell'e- 
popea e  della  tragedia,  e  accennando  le  variazioni  avvenute  nella  teoria 
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e  nella  pratica  di  queste  due  principali  e  più  illustri  forme  del  genere , 
per  ciò  che  riguarda  la  loro  relazione  con  la  storia.  Variazioni  che  pote- 
rono bensì  esser  segnate  (chi  non  lo  sa?  o  chi  potrebbe  dimenticarsene?) 
da  splendidi  e  perenni  monumenti  d*ingegno,  perchè  Tingegno  imprime  una 
forma  dureyole  anche  alle  cose  che  non  avrebbero  per  sé  la  ragion  di  du- 
rare ;  ma  yariazioni  mosse  da  una  cagione  ben  potente,  poiché  la  bellezza 
sempre  sentita,  e  raut<H:ità  sempre  viva  di  que'monumenti  non  bastarono, 
in  nessun  tempo ,  a  troncarne  il  corso.  Fabbricati,  non  solo  da  mani  mae- 
stre ,  ma  in  parte  con  istrumenti  che  hanno  persa  la  loro  attitudine ,  par 
che  dicano  a  chi  più  e  meglio  li  guarda  :  ammirami,  e  fa  altrimenti. 
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Là  assunto  dell*  epopea,  secondo  il  concetto  generalmente  ricevuto  d*un 
tal  componimento ,  è  di  rappresentare  un  grande  e  illustre  avvenimento , 
inventandone  in  gran  parte  le  cagioni,  i  mezzi,  gli  ostacoli,  i  modi,  le  cir- 
costanze ;  per  produrre  così  un  diletto  d'una  specie  più  viva,  e  un'ammirazione 
d*un  grado  più  elevato  di  quello  che  possa  mai  ftire  la  semplice  e  sincera 
narrazione  storica  delFavvenimento  medesimo. 

Non  esito  a  dire,  che,  se  una  cosa  simile  venisse  proposta  ora  com'era, 
per  la  prima  volta ,  e  a  priori ,  senza  che  ce  ne  fosse  alcun  esempio  di 
fatto ,  e  solamente  come  una  cosa  da  potersi  fkre ,  la  proposta  parrebbe 
strana  al  dotti  e  agl'indotti  ugualmente.  Chi  non  avesse,  d*un  grande  e  il- 
lustre avvenimento  qualunque,  una  notizia  circostanziata,  e  lo  conoscesse 
solamente  i)er  quella  formola,  più  o  meno  astratta,  che  è,  per  dir  cosi,  il 
nome  proprio  degli  avvenimenti,  non  saprebbe  intendere  come  uno  potesse 
invitarlo  a  occuparsi  di  quell'avvenimento,  se  non  appunto  per  fargliene 
conoscere  le  cagioni,  i  mezzi,  gli  ostacoli,  i  modi,  le  circostanze  ;  e  per  dar 
cosi  a  quella  poverissima  e  capacissima  formola  ciò  che  le  manca  nella 
j^ua  mente.  Chi  poi  n'avesse  una  cognizione  più  estesa,  più  circostanziata, 
troverebbe  forse  ancora  più  singolare,  per  dir  poco,  il  disegno  di  rappre- 
sentarglielo separato  da  una  parte  qualunque,  non  che  da  una  gran  parte 
di  quelle  condizioni  cosi  naturalmente  legate,  compenetrate  con  esso,  e 
unito  invece  con  delle  condizioni  immaginarie.  Disposto  a  ricevere  tutto  ciò 
che  potesse  o  estendere  di  più,  o  rettificare  il  suo  concetto,  sarebbe  ugual- 
mente pronto  a  oppon*e  a  ogni  cosa  che  venisse  per  alterarlo  quell'inore- 
diUu^  odi^  con  cui  la  mente  ributta,  non  solo  la  specie  particolare  di  fìilso 
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a  cui  applicò  Orazio  tali  parole  ^  ma  il  falso  di  ogni  genere  e  d*  ogni 
grado,  che  si  presenti  a  richiedere  un  posto  già  occupato  da  un  vero. 

Si  veda  infatti  come  gli  scrittori  di  storia,  gente  che  conosce  i  suoi  in- 
teressi,  e  che,  al  pari  di  qualunque  poeta  epico,  desidera  di  produrre  e 
diletto  e  ammirazione,  cerchino,  e  i  moderni  particolarmente,  di  secx)ndare 
questa  disposizione  de'  lettori.  Si  veda  come  si  diano  premura  d'avvertirli 
che  le  condizioni  reali  dell'avvenimento,  grande  o  piccolo  (e  tanto  più,  se 
grande) ,  o  della  serie  d'  avvenimenti  che  sono  per  descrivere ,  erano  o 
poco  0  jmale  conosciute;  che  la  c'è  voluta  tutta  a  nettare  quella  materia 
da  ciò  che  ci  aveva  appiccicato  la  mala  fede  degli  uni,  e  Timmaginazione 
degli  altri  ;  che,  sulle  cagioni  e  principali  e  secondarie,  sui  modi,  sulle  cir- 
costanze, si  troveranno  ne' loro  lavori  delle  notizie  tanto  nove  e  inaspet- 
tate, quanto  genuine  ;  che  in  somma  le  loro  ricerche  e  le  loro  osservazioni 
gli  hanno  messi  in  caso  di  sostituire  un  concetto  più  ordinato,  più  intero, 
più  sincero  di  quello  che  se  ne  poteva  aver  prima.  E  a  lettori  e  scrittori 
che  hanno  tra  di  loro  un'intesa  di  questa  sorte,  e  prodotta  da  tali  motivi, 
si  verrebbe  a  proporre  V  alterazione  de'  concetti  de'  grandi  avvenimenti , 
come  scopo  e  soggetto  d'una  nova  specie  di  lavori  l  Proposta  che,  a  svol- 
gerla appena  appena,  verrebbe  a  dire,  a  un  di  presso,  così  : 

Tra  gli  avvenimenti  passati  di  cui  rimane  la  memoria,  ce  ne  sono  alcuni 
che  si  chiamano  grandi  e  riguardo  alle  cagioni  e  riguardo  agli  effetti  ;  cioò. 
da  una  parte ,  per  un  concorso  straordinario  di  voleri  e  d' azioni  umane , 
che  cooperarono  anche  col  loro  contrasto,  a  farli  riuscire  quali  li  cono-  j 
sciamo  ;  dall'altra  per  una  straordinaria  mutazione  che  ne  segui  nello  statt> 
d' una  0  di  più  società.  Ognuno  di  questi  avvenimenti  ebbe ,  oltre  le  suo 
cagioni  principali,  una  quantità  di  cagioni  secondarie,  e  anche  nate  ne* di- 
versi momenti  del  suo  progresso  ;  ognuno  ebbe  i  suoi  ostacoli  e  i  suoi 
aiuti,  i  suoi  ritardi  e  le  sue  spìnte,  i  suoi  accidenti  e  i  suoi  modi  speciali 
e,  per  dir  cosi,  individuali.  E,  certo,  fa  un'opera  sensata  e  utile  lo  storico, 
a  raccoglier  tutte  quelle  notizie ,  a  depurarle ,  a  serbare  a  ciascheduna 
cosa ,  e  a  ciascliedun  uomo  il  suo  proprio  modo ,  il  suo  proprio  grado 
d' efdcienza  sul  tutto ,  a  studiare  e  a  mantenere  l' ordine  reale  de'  ^tti , 
dimonierachò  il  lettore,  ammirando  la  grandezza  e  la  novità  del  resultato, 
lo  trovi  insieme  naturalissimo,  anzi  relativamente  necessario.  Ma  c'è  qual- 
cos'  altro  da  fare ,  e  in  un  certo  senso ,  qualcosa  di  meglio  :  rappresen- 
tare que^'li  avvenimenti  quali  avrebbero  dovuto  essere ,  per  riuscir  più 
dilettevoli  e  più  maravigliosi.  E  questa,  o  poet^  è  la  tua  parie.  A  te  dun- 


JVVc  pìieros  coram  populo  Medea  trucidet , 
Aut  humana  palam  coquat  exta  nefar'ius  Atreus , 
Aut  in  averti  Progne  vertatur,  Cadmus  in  anguem, 
Quodcumque  ostendis  mihi  «;'c,  increduìus  odi. 

Horat. ,  De  arte  poet. ,  t>.  185,  et  seq. 
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que  a  fere  una  noya  scelta  tra  le  parti  dell'  av venimanto ,  lasciando  ftiori 
quelle  che  non  servono  al  tuo  intento  speciale  e  più  elevato ,  e  trasfor- 
mando come  ti  torna  meglio  quelle  che  ti  torna  meglio  di  conservare  ;  a  te 
a  trovare  delle  difiicoltà  che ,  fecondo  te ,  avrebbero  dovuto  ritardare  o 
sviare  il  corso  dell'avvenimento,  e  naturalmente  a  trovare  anche  gli  sforzi 
coi  quali  si  sarebbero  dovute  superare  ;  a  te  a  immaginare  accidenti ,  di- 
segni, passioni  e,  per  far  più  presto,  uomini  che  avrebbero  dovuto  averci 
una  parte  più  o  meno  importante  ;  a  te  a  disegnar  la  strada  che  le^  cose 
avrebbero  dovuta  prendere  per  arrivare  dove  sono  arrivate. 

Ho  detto  che,  se  un  progetto  di  questa  sorte  venisse  in  questi  tempi 
proposto  a  priori,  parrebbe  strano  :  non  temerei  di  dir  troppo  aggiungendo 
che  non  verrebbe  neppure  iu  mente  a  nessuno. 

Anzi ,  se  vogliamo  guardare  un  po'  più  in  là ,  o  piuttosto  rammentarci 
di  cose  note ,  si  troverà  che  ciò  non  accadde  in  nessun  tempo.  L' epopea 
letteraria  (della  quale  T  epopea  storica  non  fu  nemmeno  la  prima  forma) 
non  venne  al  mondo,  per  dir  così,  a  caso  pensato  ;  non  fu  la  realizzazione 
d' un  concetto  astratto  e  anteriore  ;  fu  V  imitazione  d' un  fatto  molto ,  ma 
molto ,  diverso.  L' epopea  primitiva  e ,  dirò  cosi ,  spontanea  non  fu  altro 
che  storia  :  dico  storia  neli'  opinione  degli  uomini  ai  quali  era  raccontata 
0  cantata  ;  che  è  ciò  che  importa  e  che  basta  alla  questione  presente.  Di 
quella  allora  creduta  storia  rimasero  due  monumenti  perpotuaraente  sin- 
golari ,  r  Iliade  e  V  Odissea.  E  quando  non  poterono  più  essere  accettati 
per  vera  e  genuina  storia  ;  ma  nello  stesso  tempo,  riuscivano  sommamente 
dilettevoli ,  per  altre  ragioni  ;  e  potevano  quindi  esser  considerati  anche 
da  un  lato  puramente  estetico  ;  nacque  facilmente  il  pensiero  di  comporne 
altri  sulla  stessa  idea,  e  (perchè  anche  Timitazione  non  va  per  salti)  sopra 
soggetti  presi  ugualmente  dalle  tradizioni  dell'età  favolose.  E  questa  fu  la 
prima  forma  dell'epopea  letteraria  ;  la  quale  differiva  clalla  prima  in  quanto 
al  non  avere  nò  l'effetto,  né  l' intento  d*  ottener  fede  alle  cose  raccontate  ; 
e  ne  serbava  però  quella  condizione  importante  del  raccontar  cose ,  alle 
quali  non  c'erano  cose  positive  e  verificabili  da  opporre.  Non  era  più  la 
storia,  noa  non  c'era  una  storia,  con  la  quale  avesse  a  litigare.  Il  vero- 
simile, cessando  di  parer  vero,  poteva  manifestare  e  esercitar  liberamente 
la  sua  propria  e  magnifica  virtù ,  poiché  non  veniva  a  incontrarsi  in  un 
medesimo  campo  col  vero,  il  quale,  o  volere  o  non  volere,  ha  anch'esso 
una  sua  ragione  e  una  sua  vh^tù  propria  e  che  opera  indipendentemente 
da  ogni  convenzione  in  contrario.  Di  questa  forma  e*  è  rimasto  il  monu- 
mento ,  senza  dubbio  il  più  splendido ,  1*  Eneide. 

Che  poi  i  poemi  omerici  fossero  da  principio  accettati  come  storia,  s'ar- 
gomenterebbe abbastanza,  quando  non  ce  ne  fossero  altri  indizi,  dal  sapere 
che  allora  non  ce  n'era  altra,  e  dal  riflettere  che  i  popoli  non  stanno  senza 
storia.  De'  fatti  umani ,  e  principalissimamente  di  quelli  de'  loro  antenati, 
vogliono  essi  conoscere  il  vero,  e  ne  vogliono  conoscer  molto  ben  lontani 
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dairinimaginarsi  che,  in  una  tal  maniera,  sì  possa  cayare  un  piacere  d'al- 
tro genere  dalla  contemplazione  del  mero  verosimile.  Quindi  quell*ingros- 
sarsi,  e  quel  trasformarsi  delle  tradizioni,  alle  quali  Tinvenzione  sostitolTa 
di  mano  in  mano ,  e  con  la  bona  misura ,  i  particolari  che  non  potevano 
più  esser  somministrati  dalle  rimembranze:  invenzione,  fleu^ile,  spontanea 
e,  in  parte,  direi  quasi  involontaria  ne*suoi  autori,  e  che,  certo,  non  era 
presentata  a  delle  menti  desiderose  di  trovarla  in  fallo.  DjI  rimanente , 
che  tale  fosse  e  V  autoritÀ  e  1*  origine  di  que*  poemi,  nessuno  ne  dubita,  e 
non  è  certamente  d'uomini  tra  i  meno  osservatori  o  tra  i  meno  emditi 
quella  congettura,  che  siano,  non  giÀ  lavori  d'un  uomo  solo,  messi,  j^ 
dir  così ,  in  brani  da  quelli  che  li  cantavano ,  più  o  meno  fedelmente ,  al 
popolo ,  e  rimessi  poi  insieme  ;  ma  una  raccolta ,  una  cucitura  del  lavoro 
successivo  di  molti ,  intorno  ai  medesimi  temi  ;  e  che  il  loro  vero  autore 
sia  stato  V  Omero  sperduto  dentro  la  folla  de*  greci  popoli^  come  dice  il 
Vico  1,  con  quella  sua  originalità,  non  di  rado  ancor  più  dotta  che  ardita. 
A  ogni  modo ,  quelle  storie  parlavano  alla  credulità ,  non  al  bon  gusto , 
che  non  era  ancora  nato.  E  si  pensi  un  poco  come  sarebbero  stati  ac* 
colti  i  rapsodi  se  avessero  detto,  e  potuto  dire:  bona  gente,  i  &tti  che 
siamo  per  cantarvi ,  avremmo  potuto  raccontarveli ,  per  quello  che  se  ne 
sa,  come  sono  avvenuti  ;  ma  per  divertirvi  meglio,  crediamo  bene  di  pre- 
sentar veli  in  una  forma  diversa,  arbitraria,  levando  e  aggiungendo,  secondo 
l'arte. 

Un  esempio  più  specificato  di  questo  amore  rigoroso  della  verità  in  gente 
ascoltatrice  avidissima  di  favole,  si  può  vedere  ne* romanzi  del  medio  evo, 
cantati  anch'essi  da  quella  specie  di  novi  rapsodi,  chiamati  trovatori,  giul- 
lari, menestrelli  :  romanzi  da'  quali  provenne  la  nova  epopea,  che  ne  prese 
il  nome  di  romanzesca.  Ecco  a  questo  proposito  alcune  parole  dell'erudito 
La  Cume  S.*«  Palaye  : 

«  Pare  che  da  principio  la  storia  sola  fosse  V  oggetto  di  que*  poemi ,  se 
così  si  possono  chiamare  de' racconti  composti  in  metro  e  in  rima,  per  aiuto 
della  memoria .... 

€  È  certo  che  le  cronache  di  san  Dionigi  erano  in  gran  credito  ne'  se- 
coli XIII  e  Xiy,  e  che  gli  storici  non  trovavano  un  mezzo  migliore  p^ 
acquistar  fede  presso  i  lettori,  che  di  flEirsi  belli  deirautorità  di  quelle.  *  » 

Tra  i  passi  di  que'  poeti  storici,  allegati  dal  dotto  accademico,  ne  citerò 
uno  d*  un  Filippo  Mouskes,  che  scriveva  nel  principio  del  secolo  XllL  Co- 
stui, dopo  essersi  accusato  di  non  aver  altre  volte  usata  la  dovuta  cautela 
nella  scelta  de'  suoi  autori,  aggiunge  : 

....  Q  lant  un  ntit  conseiVa 
Que  trop  obscurement  savuie 

1  Scienza  nuova,  libro  111:  Di«coverta  del  vero  Omero. 

2  Memotres  de  rAcademìe  des  Inscripiions  et  Belie»-Lettres,  voi.  15,  pag.  530. 
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Les  fais  que  je  ramentevoie , 

Et  que  s'a  Saint  Den-s  alU  sse  ^ 

Le  voir  (il  vero)  des  Qesfet  y  t^uvasse. 

Non  pas  mrnconges  ne  frivoles; 

Bientost  après  cestes  paroles 

yfen  vins  là ,  et  tant  esploitat\ 

Que  veu  ce  que  je  convoli  ai  ^ 

Lors  alai  faus  aperretant 

Quanque  favoie  fait  devant  ; 

Si  Vardit  (bruciai)  con  ni  deust  eroire , 

Et  me  pris  A  la  vraie  histoire , 

Jouste  la  quele  je  mesis  (messi  in  cartu  ?) 

E  cosa  trovavano  poi  in  quelle  famose  cronache,  dato  che  andassero 
davvero  a  consultarle  ?  Trovavano  : 

«  Come  cils  Kalles  (Carlomagno)  la  conquist  tonte  (la  Spagna)  entiè- 
rement  en  son  tens,  et  la  fist  obaìr  à  ses  commandemens ; 

«  Come  Fernagus  un  Jaianz  du  lignage  Goulie  estoit  venu  à  la  cité 
de  Nadres  des  contrées  de  Surie:  si  l'avoit  envoié  Vamiraus  de  Bàbi- 
Ione  con  tre  Kallemaine  pour  de/fendre  la  terre  d*  Espaigne  ; 

«  Comment  (e  questo  era  uno  de' fatti  più  ricantati)  Rollans  occist  le 
Roi  Marsile ,  et  pvis  comment  il  fendit  le  perron  (il  masso) ,  qnant  il 
cvida  despiecer  s'espile;  et  puis  comment  il  sonna  derechief  Voìifant 
(il  corno)  que  Kalles  o'ì  de  VI  II  miles  loing  ^  » 

Air  osservazione  del  dotto  La  Curne,  non  sari  superfluo  V  aggiungerne 
una  simile,  ma  fondata  sopra  ricerche  molto  più  vaste,  deirillustre  e  pianto 
mio  amico  Fauriel. 

€  Ogni  autore  d'un  romanzo  epico  del  ciclo  carlovingìco,  non  tralascia 
mai  di  darsi  per  uno  storico  davvero.  Principia  sempre  col  protestare  che 
non  dirà  cosa  che  non  sia  certa  e  autentica;  cita  sempre  mallevadori,  au- 
torità, alle  quali  rimette  coloro  di  cui  ambisce  il  suffragio.  Queste  auto- 
rità sono  ordinariamente  cert,e  cronache  preziose,  conservate  nel  tale  o 
nel  tal  altro  monastero,  delle  quali  ha  avuto  la  fortuna  di  potersi  servire 
col  mezzo  di  qualche  dotto  monaco .... 

«  I  termini  con  cui  qualiflcano  le  loro  novelle  sono  anch'  essi  suggeriti 
da  quella  pretensione  d'averle  cavate  da  documenti  venerabili.  Le  chiamano 
chansons  de  vieille  histoire^  de  haute  histoire^  de  bonne  geste^  de  grande 
baronie;  e  non  è  per  vantar  sé  stessi,  che  usano  simili  espressioni:  la 
vanità  letteraria  non  ha  in  loro  fòrza  veruna  in  paragone  del  desiderio 
d'esser  creduti,  di  passare  per  semplici  traduttori,  per  semplici  ripetitori 
di  leggende  o  di  storie  consacrate  *.  » 

1  Croniques  de  S.  Denis;  Gestes  de  grani  roy  Kallemaine,  Recueil  des  histo- 
riens  des  Gaules  et  de  la  France;  tom.  V. 

2  Histoire  de  la  poesie  provcncale,  chap.  XXV;  voi.  2,  pag.  281,  282. 
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Quelle  proteste  equivalgono  air  invocazione  omerica  della  dea  figlia  della 
memoria;  e  fanno  vedere  come,  anche  in  un  tempo  di  storia  scritta,  fosse 
il  desiderio  di  credere,  quello  che  attirava  ai  racconti  epici  la  parte  più 
indotta  della  popolazione,  cioè  la  parte  che  somigliava  di  più  alla  ]>opola- 
zione  intera  de'  tempi  d'Omero,  o  degli  Omeri,  che  si  voglia  dire. 

Ma  per  continuare  questi  brevi  cenni  sull'antichità  classica  (giacché,  x>er 
fortuna ,  V  argomento  non  e'  impone  di  parlare  de'  fatti  analoghi  di  altre 
antichità:  fatti  notabilissimi,  ma  che  non  ebbero  parte  nella  genesi  del- 
l'epopea  di  cui  trattiamo)  è  certo  che  anche  in  Roma  l'epopea  comparve 
in  apparenza  e  con  autorità  di  storia.  Che  il  racconto  della  fondazione  di 
Roma  fosse  in  gran  parte  una  fattura  poetica,  era  cosa  già  riconosciuta 
al  tempo  di  T.  Livio*:  l'osservazione  de' moderni  estese  questo  giudizio, 
dove  con  argomenti  molto  forti,  dove  con  più  o  meno  probabili,  ad  epoche 
più  avanzate.  Ma  la  più  antica  forma  della  quale  que'  racconti  siano  per- 
venuti fino  a  noi ,  è  la  forma  propria  della  storia;  e  pare  verosimile  che 
abbiano  cessato  presto  d'essere  in  arbitrio  di  poeti  ciclici,  se  ci  furono  maL 
Era  quello  un  serioso  poema ,  come  dice  il  Vico  del  Diritto  romano  an- 
tico *  ;  e  non  pare  che  il  patriziato  romano ,  custode ,  conservatore  e  con- 
sacratore  d' ogni  cosa ,  avrebbe  lasciata  in  balia  de'  divertitori  e  maestri 
della  plebe  una  scuola  nella  quale  erano  piantati  i  fondamenti  d'istitu- 
zioni fatte  per  mantenere  il  suo  dominio  sulla  plebe.  Il  soggetto  di  quel- 
r  epopea  non  era  un'  accidentale  e  temperarla  federazione  di  principi,  per 
la  distruzione  d'una  città,  e  per  ritornar  vincitori  ne' loro  rispettivi  stati 
(poveri  stati!)  a  far  baruffe  tra  di  loro,  dopo  averne  fatte  di  strane, 
anche  nel  tempo  e  nel  forte  dell'  impresa.  Era  la  fondazione  e  il  progresso 
della  città  (e  che  città!)  di  que' patrizi  medesimi.  Importava  poco,  anche 
ai  Greci,  che  Minerva  avesse  detta  una  cosa  più  che  un'altra  a  Pandaro, 
per  indurlo  a  ferir  Menelao',  o  Iride  ad  Achille,  per  mandarlo  a  salvar 
da'  Troiani  il  corpo  di  Patroclo  ^  ;  ma  non  sarebbe  stata  una  cosa  indiflé- 
rente  che  la  fantasia  di  poeti  popolari  avesse  potuto  sbizzarrire  sulle  con- 
ferenze di  Numa  con  Egeria;  dalle  quali  era  uscita  l'istituzione  de' sa- 
cerdozi e  la  norma  de'  riti,  e,  non  che  altro,  la  scienza,  rimasta  poi  ar- 
cana per  tanto  tempo ,  de'  giorni  fasti  e  nefasti  *.  La  novella  dell'  augure 
Azzio  Navio,  che  opponendosi  a  Tarquinio  Prisco  il  quale  voleva  istituire 
delle  nove  tribù  senza  la  prova  dell'  augurio,  conferma  la  sua  scienza  con 


1  Qum  ante  ronditam,  condendamve  uròem,  poetici  $  magis  f abulie,  quam  incora 
ruptis  rerum  monumentis  traduntur,  ea  nee  a/firmare,  nec  refellere  in  animo 
est.  Tit.  Liv.,  Histor.  Prsef. 

2  Scienza  Nuova,  libro  IV:  Corollario. 

3  lliad.,  IV. 

4  Ibid.  XVIII. 

5  T.  Liv..  I,  21,  22. 
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un  prodigio,  bastava  a  stabilire  e  a  perpetuare  l'autorità  degli  auguri  e 
degli  auspici,  senza  i  quali  non  si  doveva  prendere  determinazione  ve- 
runa*; e  i  quali  erano  attribuzione  e  proprietà  de' patrizi  *.    E  sarebbe 
stata  cosa,  non  solo  superflua,  ma  pericolosa,  che  dell'  altre  novelle  su  una 
tale  materia  fossero  inventate,  a  capricoio  o  maliziosamente,  e  cantate 
alla  plebe,  contro  la  quale  gli  auspici  erano  cosi  spesso  adoprati,  e  della 
quale  servirono  a  frenar  gl'impeti  e  a  interrompere  le  deliberazioni,  anche 
quando  queste  erano  diventate  legali.  C'era,  tanto  nell'epopea  greca,  quanto 
nella  latina,  una  donna,  cagione,  in  quella,  d'un  grande  avvenimento,  in 
questa  d'una  gran  mutazione.  Ma  d' Elena,  moglie  d'uno  di  que' tanti  re, 
sì  x>otevano  senza  inconveniente  accrescere  e  variar  le  vicende;   e  quan- 
d'anche a  Sparta  fosse  convenuto  di  tramandarle  in  una  forma  unica  e 
consacrata,  qual  mezzo  avrebbe  avuto  di  far  chetare  il  cicalio  poetico  del 
rimanente  della  Grecia?  Lucrezia,  matrona,  moglie  d'uno  de* patrizi  ro- 
mani, tanti  anch'essi,  ma  formanti  una  perpetua  unità  dominatrice,  era  la 
vittima  per  cui  rimaneva  santificato  il  passaggio  dall'aristocrazia  coi  re 
alla  più  pretta  aristocrazia  coi  consoli  :  e  non  era'  una  memoria  da  abban- 
donarsi all'arbitrio  fecondo  delle  fantasie. 

Quando  poi,  e  fu  molto  tardi,  quella  storia  potè  ritornare  in  mano  de' 
poeti,  ma  di  tutt' altri  poeti,  cioè  de' poeti  letterati,  aveva  già  presa  una 
forma  cosi  stabile  e  distinta,  che  difficilmente  sarebbe  potuto  venire  in 
mente  a  nessuno,  di  fame  qualcosa  di  suo.  Era  ancora  troppo  autorevole 
perchè  potesse  parer  conveniente  di  staccarne  un  pezzo  qualunque,  per  in- 
grossarlo con  delle  favole  nove,  e  trovate  tutte  in  una  volta,  e  da  un  uomo 
solo.  Questo  spiega,  se  non  m' inganno,  il  perchè  Ennio,  volendo  pure  farla 
ridiventar  poesia,  non  trovò  da  far  altro  che  metterla  in  versi  tutta  quanta. 
E  avendo  presa  questa  strada,  non  fa  specie  che  tirasse  avanti,  e  conti- 
nuasse quella  storia  fino  quasi  ai  suoi  tempi,  come  pare  da'  ft^ammenti  che 
ci  rimangono  de'  suoi  annali.  E  basterebbe  anzi  questo  solo  titolo  per  in- 
dicare che  il  soggetto  dell'opera  non  era  nn' Sizìone  una  e  compita ^  avente 
principio i  mezzo  e  fine^  che,  come  dice  Aristotele,  e  come  la  intendono 
tutti,  è  un  costitutivo  essenziale  del  poema  epico  \  Non  può  quindi  Ennio 
esser  riguardato  né  come  un  continuatore  dell'  epopea  omerica,  e  neppure 
come  il  fondatore  dell'epopea  storica;  la  quale  ha  comune  con  quella  l'as- 
sunto di  rappresentare  un'  azione  una  e  compita,  quantunque  ne  differisca 

1  Ut  nihil  belli  domique  postea,  nisi  auspicato  gereretvr,  LI.,  I,  36. 

2  Respondit  qitod  nemo  plebeius  auspicia  haberet.  Id.,  IV,  6. 

3  De  narrativa  aufem,  et  in  metro  imitatrice,  quod  oportet  fabulas,  quemad- 
modum  in  tragcediit,  constituere  dramaticas,  et  circa  unam  aetionem  totam^  et 
perfectam,  habentem  principium  et  medium  et  finem.  Poet.,  cap.  22. 

Per  comodo  di  quelli  che  non  potrebbero  iatendere  il  testo,  cito  e  citerò  altrove  quando 
occorra,  la  traduzione  del  Vettori,  riconosciuta  per  letteralissima.  Non  ignara  mali, 
miseris  succurrere  disco. 
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essenzialmente  nel  prendere  il  suo  soggetto  da  una  materia  così  diversa , 
come  ò  la  storia  dalla  favola. 

Che,  prima  d'arrivare  a  una  cosi  forte  e  cosi  radicale  alterazione,  T^jo- 
pea  letteraria  e  artiftziale,  nata  (e  come  sarebbe  potuta  nascere  altrimenti  ì) 
dair  imitazione  della  primitiva  e  spontanea,  cercasse  di  seguirla,  e  tentasse 
d' emularla  nel  campo  della  favola  ;  che  percorresse  uno  stadio  di  mezzo, 
dirò  così,  tra  V  Iliade  e  la  Farsalia,  era  una  cosa  molto  naturale.  Ma  perché 
un  tal  tentativo,  con  tutti  gli  svantaggi  dell* imitare  artifizialmente  ciò 
ch'era  nato  spontaneamente,  ciò  che  ha  avuta  la  sua  ragion  d* essere  da 
uno  stato  di  cose  e  di  menti  che  non  era  più,  potesse  produrre  un* opera 
originale  in  un'altra  maniera,  un'opera,  non  simile  certamente  al  suo  ar- 
chetipo, ma  non  inferiore  a  nulla,  ci  volle  un  soggetto  unico,  come  l' Eneide, 
e  un  uomo  unico  per  trattarlo,  come  Virgilio. 

In  quel  soggetto  e  mitologico  e,  nello  stesso  tempo,  legato  con  la  fon- 
dazione di  Roma,  trovava  il  poeta  e  la  feconda  libertà  della  fevola,  e    il 
vivo  interesse  della  storia.  Da  una  parte,  in  quella  vasta  e  leggiera  nebbia 
de' secoli  eroici,  poteva  suscitare  apparizioni  fkntastic^he ,  speciosa  mira" 
cula  *,  inventare  a  piacer  suo ,  attaccando  le  sue  invenzioni  a  invenzioni 
anteriori,  celebri  quanto  la  storia,  o  più,  e  insieme  estensibili  di  loro  natura. 
Le  cognizioni  storiche  o  credute  storiche  intorno  a  que' tempi,  erano  scienza 
di  pochi  eruditi;  e  non  voglio  dire  certamente  che  nel  secolo  d'Augusto, 
l'epopea  potesse  serbare  tutto  quel  libero  e  sicuro  andamento  della  prima; 
ma  si  pensi  quanto  deboli  e  larghe  potevano  esser  per  essa  quelle  pastoie, 
in  paragone  di  quelle  in  cui  si  trovò  poi  stretta  l'epopea  storica.  Non  aveva 
Virgilio  a  ficcar  gli  dei,  come  fecero  poi  altri  che  credevano  d' imitarlo,  in 
avvenimenti,  il  concetto  de'  quali  era  già  nelle  menti  compito  e  spiegato, 
senza  che  quegli  dei  e'  entrassero  come  attori  personali  e  presenti.  Li  tro- 
vava nel  soggetto  medesimo  :  non  era  lui  che,  per  magnificare  il  suo  eroe, 
lo  facesse  figliuolo  d'una  dea;  né  che  facesse  per  la  prima  volta  scender 
questa  a  soccorrerlo  ferito  in  battaglia*.  L'intervento  dell* altre  divinità, 
in  suo  favore  o  contro  di  lui,  era  un  seguito  d'una  gara  già  avviata,  d'im- 
pegni già  presi.  E  dall'altra  parte,  quel  soggetto,  che  veniva  così  a  es- 
sere quasi  una  continuazions  dell' Iliade,  era,  cioè  potè  diventare  in  mano 
di  Virgilio,  il  più  grandiosamente  e  intimamente  nazionale  per  il  popolo 
nella  cui  lingua  era  scritto.  Che,  al  di  là  di  tutte  quelle  vicende  poetiche, 
e  come  ultimo  e  vero  scopo  di  quelle,  sta  sempre  Roma;  Roma,  il  sog- 
getto, direi  quasi,  ulteriore  del  poema.  È  per  essa,  che  l'Olimpo  si  com- 
move, e  il  fato  sta  immobile.  Qualunque  soggetto  preso  direttamente  dalla 
storia  di  Roma,  oltre  al  non  poter  mai  diventare  tutto  poetico  (che  doveva 
essere  un  gran  motivo  di  repugnanza  per  Virgilio)  non  sarebbe  stato  che 

1  Horat.,  De  arte  poet.,  t?.  141. 

2  ^neid.,  XII;  liiad.,  V. 
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un  episodio  di  queir  immensa  storia.  Non  poteva  esser  altro  che  unMm- 
presa  cagionata  da  imprese  antecedenti,  o  diventata  cagione  d'altre  im- 
prese avvenire;  una  vittoria  che  preparava  altre  guerre  ;  un  ingrandimento 
dell'impero,  che  gli  accostava  altri  popoli  da  debellare.  NelF  Eneide,  Roma 
è  veduta  da  lontano,  ma  tutta;  e  lasciate  fare  al  poeta  a  attirar  là  il  vo- 
stro sguardo  ogni  momento,  e  sempre  a  proposito,  sempre  mirabilmente. 
Lasciate  Ikre  a  lui  a  rappresentarvene  anche  direttamente  la  storia  futura  ; 
ora  in  qualche  particolare,  con  de' cenni  rapidi  e  maestri,  ora  più  diste- 
samente, con  r artifizio  di  bellissime  invenzioni  poetiche,  come  la  predi- 
zione d'Anchise,  o  Tarmi  fabbricate  da  Vulcano.  Invenzioni  nove  e  vecchie, 
poco  importa,  quando  sono  passate  per  le  mani  di  Virgilio. 

Poiché,  quale  virtù  di  stile  poetico  si  può  immaginare  maggior  della 
sua?  Dico  quello  stile  che  s'allontana  in  parte  dall'uso  comune  d'una  lin- 
gua per  la  ragione  (bonissima  chi  la  ÙLCcìa.  valer  bene),  che  la  poesia  vuole 
esprimere  anche  dell'  idee  che  Tuso  comune  non  ha  bisogno  d*  esprimere  ; 
e  che  non  meritano  meno  per  questo  d'essere  espresse,  quando  uno  l'ab- 
bia trovate.  Che,  oltre  le  qualità  più  essenziali  e  più  manifeste  delle  cose, 
e  oltre  le  loro  relazioni  più  immediate  e  più  frequenti,  ci  sono  nelle  cose, 
dico  nelle  cose  di  cui  tutti  parlano,  delle  qualità  e  delle  relazioni  più  re- 
condite e  meno  osservate  o  non  osservate  ;  e  queste  appunto  vuole  espri- 
mere il  poeta  ;  e  per  esprimerle,  ha  bisogno  di  nove  locuzioni.  Parla  quasi 
un  ceri* altro  linguaggio  *,  perchè  ha  cert'altre  cose  da  dire.  Ed  è  quanda, 
portato  dalla  concitazione  dell'animo,  o  dall'intenta  contemplazione  delle 
cose,  all'orlo,  dirò  cosi,  d'un  concetto,  per  arrivare  il  quale  il  linguaggio 
comune  non  gli  somministra  una  formola,  ne  trova  una  con  cui  afferrarlo, 
e  renderlo  presente,  in  una  forma  propria  e  distinta,  alla  sua  mente  (che 
agli  altri  può  aver  pensato  prima,  e  pensarci  dopo,  ma  non  ci  pensa,  certo, 
in  quel  momento).  E  questo  non  lo  fa ,  o  lo  fa  ben  di  rado  ,  e  ancor  più 
di  rado  felicemente ,  con  l' inventar  vocaboli  novi  come  fanno ,  e  devono 
fare,  i  trovatori  di  verità  scientifiche  ;  ma  con  accozzi  inusitati  di  vocaboli 
usitati  ;  appunto  perchè  il  proprio  dell'  arte  sua  è ,  non  tanto  d' insegnar 
cose  nove,  quanto  di  rivelare  aspetti  novi  di  cose  note  ;  e  il  mezzo  più 
naturale  a  ciò  è  di  mettere  in  relazioni  nove  i  vocaboli  significanti  cose 
note.  Queste  formolo  non  passano ,  se  non  per  qualche  rara  opportunità , 
nel  linguaggio  comune,  perchè,  come  s'è  detto  dianzi  il  linguaggio  comune 
non  ha  per  lo  più  bisogno  d' esprimere  tali  concetti  ;  e  la  virtù  propria 
della  parola  poetica  è  d'offrire  intuiti  al  pensiero,  piuttosto  che  istrumenti 
al  discorso.  Ma  quando  sono,  come  devono  essere,  concetti  veri  insieme 
e  pellegrini,  riescono  doppiamente  gradevoli.  E,  non  lascerò  d'aggiungere, 
estendono  effettivamente  la  cognizione  ;  per  quanto  ci  siano  di  quelli  che 

1  Poetai  quasi  alia  quadam  lingua  loautos  non  conor  attingere.  Antonius  apud 
Cic,  De  Orat.,  II,  14. 
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credono  filosofia  il  riguardare  come  oggetto  esclusivo  della  cognizione,  al- 
cune categorie  di  veri  i. 

Avere  accennato  ciò  che  la  poesia  vuole,  è  avere  accennato  ciò  che  Vir- 
gilio fece,  in  un  grado  eccellente.  Chi  più  di  lui  trovò  in  una  contempla- 
zione animata  e  serena,  neir  intuito  ora  rapido,  ora  paziente  (appunto  pw- 
chè  vivo)  delle  cose  da  descriversi,  nel  sentimento  effettivo  degli  affetti 
ideati,  il  bisogno  e  il  mezzo  di  nove  e  vere  e  pellegrine  espressioni*?  E 
intendo  un  vero  bisogno,  giacché  chi  più  alieno  di  lui  dal  posporre  la  lo- 
cuzione usitata,  quando  fosse  bastante  al  suo  concetto?  Ma  era  fireqaenif5 
il  caso  che  non  bastasse  ;  e  quindi  cosi  frequenti  ma  non  mai  troppi ,  ne* 
suoi  versi,  quegli  accozzi  di  parole  così  inaspettati  e  non  mai  violenti; 
direi  la  callida  junctura  d*  Orazio  8;  ma  per  quanto  l'espressione  sia  fe- 
lice, l'arte  di  Virgilio  par  che  richieda  una  qualificazione  più  gentile  e  più 
elevata.  E  credo  che  non  si  possa  trovare  a  ciò  parole  più  adatte ,  di 
quelle  sue  : 

Nec  8um  animi  dublus  verbis  ea  vincere  magnum 

Qicam  8it,  et  angustie  hunc  adderé  rebus  honorem^ 

quantunque  non  riguardino  che  T  applicazione  di  queir  arte  a  una  specie 
d'oggetti.  E  aggiunge  : 

Bed  me  Parnassi  deserta  per  ardua  dulcis 
Raptat  amor:  juvat  ire  jugis  qua  nulla  priorum 
Castaliam  molli  devertitur  orbita  dito  4. 

Che  vuol  dire  :  ma  io  sento  d'esser  Virgilio.    E  stavo  per  dire  che ,  con 
quello  stile,  un  poema  sarebbe  un  oggetto  perpetuo  d'ammirazione,  qua- 

1  Nessuno  lettore ,  spero ,  confonderà  Io  stile  poetico ,  proprio  d*  ogni  scrittore ,  del 
quale  s'è  parlato  qui,  con  quell'insulsa  cosa  che  si  chiamava  così  impropriamente 
(  improprietà,  del  resto,  non  particolare  a  questo  caso)  lingua  poetica  :  come  se  in  una 
lingua  ci  potessero  essere  altre  lingue.  K  si  faceva  consistere  in  un  certo  numero  di 
locuzioni  da  mettersi  esclusivamente  ne*  versi,  come  regni  bui,  cigni  canori,  liquidi 
cristalli,  veglio  edace,  stagion  de*  fiori,  e  simili.  Locuzioni  la  più  parte  mitologiche, 
e  più  o  meno  felici,  che,  trovate  una  volta  da  uno,  gli  altri  non  avevano  da  far  altro 
che  adoprarle  ;  dimanierachò  erano,  nello  stesso  tempo,  estranee  al  linguaggio  comune, 
e  triviali. 

2  Donato  racconta  nella  Vita  di  Virgilio,  che  questo,  interrogato  da  Mecenate,  qual 
cosa  non  generi  sazietà,  rispose  che  tutte  le  cose,  o  per  la  qualità,  o  per  la  somiglianza 
tra  di  loro,  possono  riuscire  stucchevoli,  meno  V  intendere  :  pr after  injtelligere,  É  sen- 
tenza di  filosofo,  ma  è  anche  da  un  poeta  come  Virgilio;  e  certo  non  erano  i  gram- 
matici, che  potessero  affibbiargliela. 

3  JHxeris  egregie,  notum  si  callida  verbum 

Reddiderit  junctura  novum, 

Horat.,  De  arte  poet,  v.  47. 

4  Georg.,  1.  Ili,  v.  289  et  seq. 
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lunque  ne  fosse  stato  Targomento,  qualunque  Tinvenzione  delle  parti.  Ma 
m^avvedo  a  tempo ,  che  la  supposizione  non  sarebbe  ragionevole.  Quello 
stesso  giudizio  squisito  e  sdegnoso,  che  guidava  Virgilio  nella  scelta  delle 
espressioni,  non  gli  avrebbe  permesso  d'attaccarsi  a  un  argomento  che  non 
avesse  le  migliori  condizioni,  nò  a  invenzioni  che  non  avessero  un  pregio 
intrinseco;  sia  quelle  che  si  fossero  presentate  alla  sua  mente,  sia  le  al- 
trui, che  trovasse  capaci,  e  degne  d'esser  fktte  sue. 

Ma  ecco  che,  subito  dopo  Virgilio,  comparisce  Lucano ,  che  si  può  dire 
il  fondatore  deirepopea  storica  ;  giacché  non  si  sa,  credo,  che  alcuno  prima 
di  lui  prendesse  per  soggetto  d'un  lungo  poema  un  avvenimento  di  tempi 
storici,  formato  di  molti  e  vari  fatti,  e  avente  quell'unità  d'azione,  che  re- 
sulta dall'  esser  qjiesti  e  legati  tra  di  loro ,  e  conducenti  alla  conclusione 
di  quello.  E  non  ho  detto  semplicemente  :  un  avvenimento  storico  ;  ma  di 
tempi  storici  ;  perchè  li  è  la  differenza  essenziale  tra  la  Farsalia  e  Tepopee 
anteriori.  L'importanza  della  quale  non  Ai,  mi  pare,  abbastanza  riconosciuta 
dai  critici  ;  i  quali  notando  in  quel  poema  altre  differenze  reali,  ma  secon- 
darie, non  s'avvidero  ch'erano  dipendenti  da  quella  prima  e  capitale  inno- 
vazione. Perchè  la  guerra  di  Troia  può  esser  chiamata ,  più  o  meno ,  un 
Mto  storico ,  come  le  guerre  civili  di  Roma  ;  perchè  un  Enea  venuto  in 
Italia  dopo  quella  guerra  può  esser,  più  o  meno,  chiamato  un  personaggio 
storico  come  Cesare  ;  potè  anche  parere  che  tra  i  soggetti  dell'  Iliade  e 
dell'  Eneide,  e  il  soggetto  della  Farsalia  non  ci  fosse  una  differenza  sostan- 
ziale, e  che  le  innovazioni  di  Lucano  siano  venute  da  un  suo  genio  parti- 
colare, da  un  capriccio.  Ma  chi  appena  ci  badi,  vedrà,  se  non  m' inganno, 
ch'erano  conseguenze,  non  necessarie  ma  naturali  dell'aver  preso  il  soggetto 
del  poema  da  tempi  storici,  cioè  da  tempi,  de'  quali  il  lettore  aveva,  o  po- 
teva acquistare  quando  volesse ,  un  concetto  indipendente  e  diverso  da 
quello  che  all'  invenzione  poetica  fosse  convenuto  di  formarci  sopra.  Se  ci 
fu  capriccio,  fu  quello. 

Di  queste  innovazioni  accennerò  le  due  che  furono  principalmente  notate. 
Una,  l'avere  il  poeta  seguita  servilmente  la  storia,  in  vece  di  trasformarla 
liberamente.  Ma  fu  perchè  la  storia  era  nel  soggetto  ;  e  il  poeta  doveva 
scegliere  tra  il  seguirla,  o  il  contradirla,  affrontando  così  e  urtando  un 
concetto  già  piantato  nelle  menti,  e  con  bone  radici  i. 

1  Si  dirà  qui  forse  che  anche  V  Eneide  andò  soggetta  a  delle  obiezioni  storiche  ;  e 
che,  per  esempio,  la  favola  di  Didone  era  riconosciuta  per  falsa  (fabula  lascivientis 
Didonis^  quam  falsam  novit  universitas.  Macrob.,  Saturnal. ,  V.  17),  come  era  ri- 
conosciuto Tanacronismo  sul  quale  il  poeta  Taveva  fondata.  Non  nego  T  inconveniente , 
ma  osservo  eh'  era  leggiero  e  soprattutto  non  necessario.  Era  un  concetto  semplice , 
compendioso ,  del  reale ,  un  concetto  quasi  meramente  negativo ,  che  insorgeva  contro 
un  vasto  e  mirabile  complesso  di  verosimili.  S*  immagini  un  poco  un  anacronismo  si- 
mile (se  c'è  anacronismo,  rosa  impugnata  da  dotti  cronologisti)  introdotto  in  un  sog- 
getto di  tempi  storici  :  che  ccntinua  e  minuta  opposizione  tra  la  favola  e  la  storia  !  E 
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L'altra,  l'avere  esclusi  gli  dei  dal  poema.  Ma  fu  perchè  non  li  trovaTa 
nel  soggetto.  E  si  può  egli  dire  che  sia  la  stessa  cosa  il  mettere  in  opera 
gli  elementi  d'un  soggetto,  e  l'introdurcene  degli  estranei? 

I  critici  che  biasimarono  Lucano  d'aver  voluto  fare,  per  ciò  che  riguarda 
gli  avvenimenti,  una  storia  in  versi  piuttosto  che  un  poema  (l'altre  cri- 
tiche a  cui  andò  e  va  soggetta  la  Farsalia,  sono  estranee  al  nostro  argo- 
mento), non  esaminarono,  da  quello  che  mi  pare,  se,  volendo  pur  comporre 
in  quel  tempo  un  poema  epico,  c'era  da  far  qualcosa  di  meglio.  Introdurre 
le  divinità  mitologiche  in  un  soggetto  di  tempi  storici,  e,  per  poterlo  fare 
con  maggior  libertà,  prendere  il  soggetto  da  tempi  più  remoti  ?  0  prendere 
il  soggetto  dai  tempi  favolosi?  L'una  e  l'altra  cosa  fu  fatta  con  esito  poco 
felice,  e  non  da  uomini  così  sfomiti  di  doti  poetiche,  che  se  ne  possa  dar 
loro  la  colpa  principale.  E  sarebbero,  certo,  più  lodati,  anzi,  credo,  am- 
mirati ,  se  l'opere  di  Virgilio  fossero  perite  ;  perchè  ammaestrati  da  lui 
di  ciò  che  poteva  la  lingua  latina,  e  imitandolo  in  quella  lingua  medesincia, 
poterono,  in  quanto  allo  stile,  esser  forse  più  continuamente  e  più  ardita- 
mente poeti,  di  quello  che  le  lingue  moderne  permettano  anche  ai  più  fe- 
lici ingegni. 

Silio  Italico  fece,  come  Virgilio,  intervenire  gli  dei  nel  suo  poema.  Ma 
il  soggetto  era  la  seconda  guerra  cartaginese  ;  e  Annibale  e  Scipione  non 
avevano  parenti  neir  Olimpo  come  Enea  e  Turno.  Non  erano  eroi  wisii 
con  gli  dei  ^ ,  ma  generali  e  uomini  di  stato  di  due  repubbliche.  E  si 
pensi  che  effetto  potesse  fare ,  anche  a  lettori  gentili ,  ma  che  avevano 
Livio  e  Polibio,  il  dio  Marte  che,  entrato  in  persona  nella  battaglia  del 
Ticino,  copre  col  suo  scudo  il  giovine  Scipione,  e  gli  parla  dal  suo  eoc- 
chio in  aria  S;  e  Giunone  che,  per  sottrarre  Annibale  vivo  dal  campo  di 
Zama ,  gli  manda  incontro  una  fantasima  in  figura  di  Scipione ,  la  quale 
fuggendogli  poi  davanti ,  lo  tira  fuori  della  battaglia  *.  Perchè  Virgilio 
aveva  potuto ,  con  convenienza  poetica ,  far  durare  l' odio  di  quella  dea 
contro  i  profughi  da  Troia,  contro  Enea,  cugino  di  Paride,  credette  Siilo 
Italico,  di  poter  resuscitare  quell'odio  contro  i  Romani  del  sesto  secolo. 
E  non  badò  che  la  pace  era  fatta  da  un  pezzo;  non  intese  bene  quel  luogo 
dell'Eneide,  dove  Giove  le  dice:  Qua:  jam  finis  erit,  conjuxì,..  Desine 
jam  tandem . . .  UlteHus  tentare  veto,  E  barattata  qualche  altra  parola , 

ho  detto  che  T  inconveniente  non  era  necessario  nell'epopea  favolosa  ;  non  perchè  nella 
slorica  siano  necessarie  alterazioni  cos\  gravi  della  storia;  ma  perchè  in  quella  non  è 
necessario  che  ce  ne  sia  nessuna.  Del  resto  come  s'è  già  detto,  ed  è  un  argomento  che 
fa  per  noi,  Tepopea  di  Virgilio  non  poteva  aver  tutti  i  vantaggi  deiromcrica. 

1  divisque  video it 

Permixtos  heroas, 

Virg.,  Ecl.  IV. 

2  De  bello  punico,  IV,  457  et  seq. 

3  Ibid.  XVII,  522  et  seq. 
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Annuii  his  Juno ,  et  mentem  loetata  retorsit  i.  Che  voleva  dire  :  la  no- 
vella è  finita;  vengono  tempi  e  fatti,  ne' quali  gli  dei  non  si  potranno  far 
entrare,  che  per  forza. 

Del  resto,  anche  Silio  Italico  fa  tacciato  d'essere  stato  troppo  ligio  alla 
storia.  Quel  solito  giudizio,  nato  dal  non  riflettere  che,  quando  si  cambia 
la  materia,  non  è  cosi  facile  conservar  la  forma;  dal  supporre  che  della 
storia  si  possa  far  lo  stesso  che  della  favola. 

La  Tebaide  di  Stazio  e  TArgonautica  di  Valerio  Fiacco  erano  soggetti 
presi,  come  Y  Eneide,  da'  secoli  eroici  ;  solo  ci  mancava  quel  magnifico  e 
perpetue  legame  con  l'origine»  col  progresso,  con  le  tradizioni,  coi  destini 
d' una  società  viva  e  vera ,  e  d' una  società  come  Roma.  Che  è  poco  ?  I 
racconti  fondati  sulla  mitologia,  dopo  esser  piaciuti  come  cose  credute 
vere,  poterono  piacere  come  una  forma  speciale  di  verosimile:  ma  era 
un  pezzo  che  la  cosa  durava.  E  perchè,  per  noi  che  abbiamo  la  sorte  di 
non  esser  politeisti,  €  quel  maraviglioso  {se  pur  merita  tal  nome)  che 
portan  seco  i  Giovi  e  gli  Apolli ,  e  gli  altri  numi  de'  Gentili ,  è  non  «olo 
lontano  da  ogni  verisimile,  ma  freddo  ed  insipido  e  di  nessuna  virtù  2 ,  » 
non  bisogna  ci'edere  che  per  i  politeisti  dovesse  essere  una  fonte  inesausta 
di  curiosità  e  dì  piacere.  È  d'uno  di  loro  quel  lamento: 

Esopectes  eadem  a  summo  minimoque  poeta  3. 

Dove  potevano  dunque  i  poeti  latini  trovare  oramai  degli  argomenti  per 
l'epopea,  quando  la  storia  non  poteva  dirsela  con  la  mitologia,  e  la  mito- 
logia senza  la  storia  non  era  più  altro  che  una  novella  vecchia  ?  La  pianta 
era  morta,  dopo  aver  portato  il  suo  fiore  immortale. 

Venendo  alla  letteratura  moderna,  troviamo  subito  un  altro  poema  im- 
mortale, ma  di  tutt'  altro  genere,  e  per  la  materia  e  per  la  forma.  Certo, 
non  si  può  dire  lo  stesso  affatto  del  Furioso,  il  soggetto  del  quale  è  di 
questo  mondo,  e  di  tempi  storici.  Ma,  come  ognuno  sa,  un  Concetto  favo- 
loso di  que'  tempi  era  dififuso  e  accettato  da  un  pezzo,  e  diventato  materia 
usuale  di  poemi.  Quindi  l'Ariosto  non  ebbe  ad  affrontar  la  storia  :  non  fa- 
ceva altro  che  continuare  una  favola.  La  quale  non  poteva  regnare  an- 
cora per  molto  tempo;  ma  regnava  ancora  abbastanza  per  poter  aver  da 
lui  il  suo  primo  e  ultimo  capolavoro^. 

1  XII,  793  et  seq. 

2  Tasso,  Dell'Arte  poetica  e  in  particolare  sopra  il  poema  eroico.  Disc.  I. 

3  Juvenal.  Sat.  I. 

4  Perchè  mai,  de*  tanti  poemi  prodotti  da  quest'epopea  nel  suo  stato  primitivo,  «  non 
ce  n'ò  uno  che  sia  rimasto  come  un  gran  monumento  della  letteratura  a  cui  apparten- 
nero, e  che  figuri  in  essa  come  l'Iliade  e  l'Odissea  nella  letteratura  della  Grecia,  e  il 
llamayana  e  il  Màhahharat  in  quella  dell'India?  »  La  domanda  è  di  Pauriel,  il  quale 
indica  anche  con  molta  acutezza  la  cagione  principale  di  quella  differenza.  «  L' Iliade 
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11  primo  poema  che  comparve  con  intento  e  in  forma  d'epopea  classica 
insieme  e  storica,  fu  Tltalia  liberata  del  lYissino. 

E  in  verità,  non  si  saprebbe  intendere  come  mai  un  tal  lavoro  abbia  po- 
tuto acquistar  fama  presso  i  contemporanei,  e  conservarla  presso  i  posteri» 
se  non  si  conoscesse  la  cagione  speciale  d'un  tal  fenomeno.  Per  quanto, 
al  tempo  del  Trissino,  la  poesia  italiana  avesse  presa,  e  già  percorsa  a  gran 
passi  una  strada  diversa  da  quella  segnata  dai  classici  dell*  antichità  greca 
e  latina,  c'era,  insieme  con  T  ammirazione  per  i  gran  poeti  volgari,  come 
li  chiamavano,  una  persuasione  che  la  vera  e  unica  perfezione  dell* arte 
non  si  trovasse  se  non  neir opere  di  quell'antichità.  Pareva  di  vedere  nella 
nova  poesia  tanti  vacui,  quante  erano  le  specie  di  composizioni  poetiche, 
di  cui  quell'antichità  aveva  tramandati  degli  esemplari.  Lo  studio  cre- 
scente della  letteratura,  gli  avanzi  sepolti  che  se  ne  andavano  scoprendo  di 
mano  in  mano,  la  piena  dell'opere  greche,  entrata  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli, avevano  accresciuto  a  dismisura  il  desiderio  di  veder  riem- 
piti que'  vacui.  11  Trissino  venne  avanti  coraggiosamente,  e  ne  riempi  due, 
e  non  de'  più  piccoli  certamente.  Diede  alla  letteratura  moderna  la  prima 
tragedia  regolare  :  la  Sofonisba,  e  il  primo  poema  regolare  :  V  Italia  Libe- 
rata. E  se  l'Ariosto  non  gli  rubava  le  mosse,  le  avrebbe  data  anche,  coi 


e  il  Hamayana,  dice,  non  sono  solamente  poemi  popolari  ;  sono  o  almeno  furono  gran 
monumenii  nazionali,  strettamente  storici,  in  quanto  noa  c'era  una  storia  a  cui  com- 
petesse il  posto  occupato  da  essi;  furono  monumsnti  consacrati  dall' autorità  politica  e 
religiosa ...  In  vece,  T  e,)opee  romanzesche,  per  quanto  siano  potute  esser  popolari  in 
certi  tempi  e  in  certi  luoghi,  non  furono  mai  propriamente  nazionali  e  non  ricevettero 
mai  la  sanzione,  né  della  religione,  né  della  scienza,  né  dell'arte.  »  (Op.  cit.,  tom.  IH, 
pag.  382).  Infatti,  meno  qualche  bellezza  accidentale,  che  Fauriel   attesta  trovarsi  in 
qualcheduno  di  que'  poemi,  non  potevano  per  la  loro  origine,  esser   tali  da   meritare 
nemmeno  la  sanzione  dell'arte.  Composti  per  una  sola   classe  di    persone,   e   per  la 
classe  più  ignorante  (poiché  c'erano  storie  autorevoli  di  que' fatti  e  gente  che   le  leg- 
geva), e  composti  per  ottener  fede,  la  loro  materia  era  necessariamente  proporzionata, 
non  allo  stato  generale  delle  menti,  ma  a  uno  stato  particolare,  e  al  più  basso.  Certo, 
Terrore,  malgrado  la  speciosità  che  può  accattare  da  ornamenti  esteriori,  è  sempre, 
in  fondo,  una  cosa  miserabile:  che  non  vorrei  a  nessun  patto  chiamare  assolutamente 
belle  le  fandonie  dell'Iliade.  Ma  non  mi  pare  che  potesse  esser  capace  nemmeno  d'in- 
venzioni molto  speciose  un  errore  che,  opponendosi  a  delle  verità  positive  e  conosciute 
o  conoscibili,  aveva  bisogno  di  trovar  nelle  manti  un* ignoranza  speciale  per  esser  cre- 
duto. Non  mi  pare  che  i  giullari  che  si  rivolgevano  a  quella,  e  con  un  tal  fine,  potes- 
sero essere  ingegni  capaci  di  splendidi  ritrovati.  Era  l'epopea   slorica,    con   la   trista 
giunta  del  disegno  d'ingannare.  E  non  mi  par  nemiii'ino  che  i    suoi   prodotti   possano 
essere  oggetto  d*una  viva  e  persistente  curiosità.  Il  Vico,  e  con  un'alta  ragione,  potè 
chiamare  Omero  «  il  primo  Mtoricj^  il  quale  ci  sia  giunto  di  tutta    la  gentilità   » 
(Del  vero  Omero);  perchè  da  ciò  che  popoli  inieri  potevano  credere,  si   può   arguire 
ciò  che  fossero.  Da'  poemi  romanzeschi  del  medio  evo,  e'  è  da  imparar  solamente  cosa 
si  potesse  dare  a  intendere  alla  parte  ignorante  d'un  popolo. 
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Simulimi,  la  prima  «commedia  regolare  in  versi:  tanto  era  lesto!  Se,  con 
quella  vena  d' invenzione,  di  stile  e  di  verso,  avesse  scritto  un  poema  ca- 
valleresco, è  da  credere  che  non  solo  questo  non  avrebbe  ottenuta  la  ce- 
lebrità popolare  di  cui  godettero,  per  qualche  tempo,  TAmadigi  di  Ber- 
nardo Tasso,  e  il  Giron  Cortese  di  Luigi  Alamanni,  e  qualche  altro  ;  ma 
che  si  sarebbe  p?rso,  sul  nascere,  tra  i  meno  osservati.  Ma  l'Italia  Libe- 
rata faceva  le  viste  di  soddisfare  un  desiderio,  di  compir  quasi  un  dovere 
della  nova  poesia;  e  ottenne  perciò  il  titolo  di  poema  epico:  titolo  che  gli 
è  rimasto,  senza  che  ne  venga  obbligo  di  lettura,  a  un  di  presso  come  vari 
principi  hanno  conservati  de'  titoli  di  reami  o  persi  o  pretesi ,  senza  che 
ne  venga  obbligo  d'ubbidienza.  Quel  poema,  giacché  non  si  saprebbe  che 
altro  nome  dargli,  non  fece  fare  all'epopea  storica,  riprincipiata  con  lui 
dopo  un  cosi  lungo  intervallo,  nò  un  passo  avanti,  nò  un  passo  indietro  :  e 
il  solo  fiitto  d*  esser  venuto  il  primo  gli  ha  mantenuta  e  gli  mantiene  una 
sterile  celebrità.  Non  e'  è  quindi  bisogno  di  parlarne  più  in  particolare. 

Nel  pincol  numero  de'  celebri  poemi  epici  è  rimasta  ugualmente,  ma  per 
tutt' altro  titolo,  e  con  tutt' altro  onore,  la  Lusiade  del  Camoéns,  venuta 
alla  luce  circa  mezzo  secolo  dopo.  Questo  poema  è,  per  dir  così,  doppia- 
mente storico,  perchè,  oltrj  il  luogo  che  ci  occupa  la  storia  che  è  la  ma- 
teria prima  del  soggetto,  il  poeta  ne  ha  dato  altrettanto  o  più  alla  storia 
d'altri  tempi.  L'azione  principale  è  la  spedizione  di  Vasco  de  Gama;  ma 
il  soggetto,  dirò  anche  qui,  ulteriore  del  poema  è  il  Portogallo;  come  Roma 
lo  era  dell'Eneide.  Ma  né  la  storia  portoghese,  né  alcun* altra  di  popoli 
moderni,  è  tale  che  un  poeta,  possa,  con  de* cenni,  richiamarla  tutta  al 
pensiero,  o  trascorrerne  le  diverse  parti,  toccando  sempre  cose  e  grandi  e 
note,  come  fece  Virgilio  con  la  romana.  E  quindi,  per  essere,  come  lui, 
per  quanto  era  possibile,  poeta  continuamente  e  grandiosamente  nazionale, 
non  trovò  il  Camoens  miglior  mezzo,  che  di  trasportare  per  disteso  nel 
poema  la  storia  del  suo  pa^se:  quella  anteriore  al  momento  dell'azione, 
in  un  racconto  di  Vasco  de  Gama  a  un  re  affricano;  la  posteriore,  in  una 
predizione.  Novo  e  singolare  ripiego  della  prepotente  storia,  per  cacciarsi 
nell'epopea,  anche  dove  non  era  chiamata  dall'azione  principale.  Però,  che 
dico  prepotente?  che  dico  cacciarsi?  Non  fa  altro  che  ritornar  sul  suo. 

Ma  alla  fine,  mi  sento  dire,  alla  fine  bisognerà  pure  che  arriviate  a  un 
altr'  uomo  e  a  un  altro  poema.  Quest'epopea,  che  non  è  più  l'epopea  spon- 
tanea d'Omero,  e  neppure  la  favolosa  di  Virgilio;  quest'epopea  storica, 
fondata  secondo  voi,  da  Lucano,  riformata  da  Silio  Italico,  e  resuscitata 
dal  Trissino;  quest'epopea,  l'assunto  della  quale,  sempre  secondo  voi,  re- 
pugna apertamente  alla  scienza  e  allo  spirito  del  tempo  presente,  ha  pro- 
dotta la  Gerusalemme  Liberata;  cioè  un  lavoro  che  è,  da  quasi  tre  secoli, 
ammirato  e  gustato  dai  dotti  e  dalle  persone  colte  non  solo  d' Italia ,  ma 
del  mondo,  meno  poche  eccezioni,  qualcheduna  insigne  bensì,  come  sarebbe 
il  Galileo,  ma  sempre  eccezione. 
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E  cosi  ?  Dicendo  dianzi ,  che  V  epopea  cavalleresca  era  morta ,  abbiamo 
noi  negato  che  il  Furioso  le  sopravviva?  11  Tasso  medesimo,  prescriTendo 
che  <  il  soggetto  del  poema  eroico  si  prenda  da  storia  di  secolo  non  molto 
remoto  1 ,  >  intese  forse  di  levar  dal  numero  de*  poemi  vivi  V  Eneide ,  il 
soggetto  della  quale  è  preso  da  tempi  favolosi,  cioè  m^lto  remoti  anche 
per  Virgilio?  No,  davvero  :  non  parlava  di  ciò  che  si  fosse  potuto  fare  in 
passato,  ma  di  ciò  che  si  potesse  far  di  novo.  Così,  dall'avere  il  pubblico 
europeo  mantenuta  in  grand'onore  la  Gerusalemme,  non  mi  par  che  si  possa 
concludere  che  abbia  voluto  mantenere  in  attività  T  epopea.  Anzi  mi  fiar 
di  vedere  che ,  dopo  la  Gerusalemme ,  abbia  proibito  severamente  di  far 
più  poemi  epici. 

Mi  si  domanderà  dove  ho  trovata  questa  proibizione. 

Rispondo  che  ci  sono  due  maniere  di  proibire:  una  diretta  e  una  indi- 
retta ;  per  esempio  que*  dazi  enormi  che  fanno  passar  la  voglia  (a  parte  il 
contrabbando)  di  comprar  le  merci  sulle  quali  sono  imposti.  E  qualcosa 
di  simile  mi  pare  che  avvenga  nel  caso  di  cui  parliamo.  S*ò  fatto  del  poema 
epico  un'opera  sovrumana,  una  cosa  che,  a  tutto  rigore,  assolutamente, 
non  è  impossibile,  ma  che  non  bisogna  mai  aspettarsi  di  veder  realizzata 
di  novo.  Che  molti  e  molti  scrivessero  componimenti  poetici  di  qualunque 
altra  specie,  nessuno  se  n'è  mai  maravigliato  ;  che  anche  uno  tenti  di  fare 
un  componimento  d'una  specie  nova,  e  sia  pure  del  genere  narrativo,  non 
pare  strano.  Ma  che  uno  si  proponga  di  scrivere  un  poema  epico,  proprio 
un  poema  epico ,  nella  stretta  significazione  del  termine ,  è  una  cosa  che 
non  si  crede  subito.  Pare  quasi  la  promessa  d'un  miracolo,  una  mira  spinta 
al  di  là  del  possibile.  Gli  amici  stessi  del  poeta  se  ne  sgomentano,  e  quasi 

1  Dell* Arte  poetica,  ibid. 

V  inconveniente  che  il  Tasso  trova  nell'antichità  del  soggetto,  non  parrà  certamente 
a  nessun  lettore  né  il  principale,  né  il  vero.  E  si  può  vedere  anche  qui  un  indizio  di 
quanto  siano  cresciute  Te^igenze  della  storia.  «  LMstoria  di  secolo  lontanissimo,  dice  il 
Tasso,  porta  al  poeta  gran  comodità  di  tìngere,  perocché  essendo  quelle  cose  in  guisA 
sepolte  nel  seno  dell'  antichità ,  che  appena  alcuna  debole  e  oscura  memoria  ce  ne  ri- 
mane, può  il  poeta  a  sua  voglia  mutarle  e  rimuiarle,  e  senza  rispetto  alcuno  dei  vero, 
come  a  lui  piace,  narrarle.  Ma  con  questo  comodo  viene  un  incomodo  per  avventura 
non  piccolo .  perocché  insieme  con  V  antichità  de'  tempi  è  necessario  che  s' introduca 
nel  poema  Tantichità  de' costumi  :  ma  quella  maniera  di  guerreggiare  o  d*armeggiare 
usata  dagli  antichi ,  e  quasi  tutte  V  usanze  loro  non  potriano  esser  lette  senza  fasiidto 
ilalla  maggior  parte  degli  uomini  di  questa  età.  »  La  ragion  vera,  e  che  ora  vien  su- 
1>:to  in  mente  a  ognuno,  è  che  dell'antichità  qualcosa  si  può  sapere,  e  qualcosa  si  può 
indurre;  e  che  per  questo  V  antichità  c'interessa.  Dacché  è  divenuta  stuJio  d'eruditi 
fìlosoft,  non  può  più  esser  materia  da  poeti.  É  come  un  manoscritto  tarlato  di  qua, 
dilavato  di  là,  ma  nel  quale,  guardando  attentamente,  uno  può  leggere  quello  che  ri- 
mane, e  cercar  di  supplire  a  ciò  che  se  n'é  andato.  L*  invenzioni  moderne  suU'aDiichità 
sarebbero  come  gli  scarabocchi  che  un  ragazzo  venisse  a  fare  su  quel  manoscritto  t  o, 
se  par  meglio,  come  lo  stampatello  che  ci  scrivesse  sopra  un  ragazzo  grande. 
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l'&ìjbracciano  con  le  lagrime  agli  occhi,  come  se  andasse  alla  scoperta  di 
terre  incognite  a  traverso  di  mari  indiavolati,  a  un'impresa  più  ardua  e 
più  pericolosa  di  quelle  che  si  propone  di  descrivere,  che  so  io?  a  un  com- 
battimento con  degli  esseri  soprannaturali. 

E,  certo,  i  lavori  poetici  segnalati  sono  una  cosa  rara  e  difftcile,  come 
tutti  i  lavori  segnalati;  ma  se  non  s'intende  (e,  certo,  non  s'intende)  che 
la  difficoltà  nasca  dalla  lunghezza  materiale  del  componimento,  non  vedo 
bene  il  perchè  questo  deva  essere  così  unico  per  la  difflcoltà,  anche  tra  i 
segnalati.  €  Non  c'è  quasi  una  novelletta  in  cui  gli  avvenimenti  non  siano 
meglio  distribuiti,  preparati  con  più  artifizio,  congegnati  con  un'industria 
mille  volte  maggiore,  che  ne' poemi  d'Omero,  »  disse  il  Voltaire  i.  E  l'e- 
spressione può  parere  esagerata  ;  ma  credo  che  la  sentenza  parrà  vera  in 
fondo ,  soprattutto  se  si  appUchi  ai  romanzi  de'  quali  è  venuta  una  cosi 
gran  piena  dopo  che  furono  scritte  quelle  parole ,  e  specialmente  a  que' 
pochi  che  sono  rimasti  celebri.  Ora,  quel  congegno  degli  avvenimenti,  quel 
subordinarne  molti  al  principale,  legandoli  insieme  tra  di  loro,  è  appunto 
ciò  che  nel  poema  epico  si  riguarda  come  la  cosa  più  difficile  e  quasi  mi- 
racolosa. Il  rimanente  dipende  da  altre  facoltà ,  le  quali ,  a  chi  mancano , 
bona  notte  ;  chi  le  ha  avute  in  dono  dal  cielo ,  non  si  vede  il  perchè  non 
le  possa  adoprar  così  felicemente  nel  poema  epico  come  in  altri  componi- 
menti. Inclinerei  dunque  a  credere  che  quest'opinione  d'una  difficoltà  spe- 
cialissima della  cosa  nasca  da  un  sentimento  che  si  ha  in  confuso  del  di- 
fetto intrìnseco  della  cosa  medesima.  Si  chiama  il  poema  epico  un  problema 
di  soluzione  inescogitabilmente  difficile,  perchè  si  sente  che  è  la  quadratura 
del  circolo.  Si  dice  :  come  farà  la  natura  a  produrre  un  uomo  capace  di 
rappresentare  epicamente  un  grand'  avvenimento  ?  Quello  che  si  pensa  in 
nube  è  :  come  farà  un  uomo  a  rappresentar  bene  un  grand'  avvenimento , 
travisandolo? 

Il  Voltaire  citato  dianzi  farebbe  rammentare,  se  ce  ne  fosse  bisogno, 
al  lettore  e  a  me  una  trasgressione  fortunata  di  quel  divieto ,  l' Enriade  ; 
la  quale  e  ottenne,  al  suo  apparire,  un  applauso  quasi  universale,  e  con- 
serva ancora  un'  universale  celebrità.  Ma  questo  poema  è  appunto  ciò  che 
si  potrebl)e  desiderar  di  meglio  per  conoscere  quanto  la  difficoltà  fosse 
cresciuta  a  quel  tempo,  e  a  quali  espedienti  abbia  dovuto  ricorrere  il  poeta, 
per  darsi  a  intendere  di  superarla.  Apro  dunque  TEariade,  e  trovo,  prima 
dell' Enriade,  un  Idea  delV Enriade^  e  una  Storia  compendiosa  degli  av- 
venimenti sui  quali  è  fondata  la  favola  del  poema  ;  e  dopo  il  poema , 
una  lunga  filza  di  note  storiche,  e  per  di  più  un  Saggio  sulle  guerre  ci- 
vili di  Francia.  Il  Tasso  biasima  in  qualche  poeta  del  suo  tempo  qualcosa 
di  molto  meno,  e  per  un'ottima  ragione.  «  Perfettissima  d' ogni  parte  è 
quella  favola,  »  dic'egli,  parlando  dell'Iliade,  €  e  nel  seno  della  sua  testura 

1  Essai  sur  U  poème  épique;  chap.  II. 
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porta  intiera  e  perfetta  cognizione  di  sé  stessa,  né  conviene  accattare 
estrinseche  cose,  che  la  sua  intelligenza  ci  Militino.  Il  qual  difetto  8i  può 
per  avventura  riprendere  in  alcun  moderno ,  ov'  è  necessario  ricorrere  a 
quella  prosa,  che  dinanzi  per  la  sua  dichiarazione  porta  scritta  ;  perocché 
questa  tal  chiarezza ,  che  si  ha  dagli  argomenti ,  e  da  altri  si  fotti  aluti 
non  è  né  artificiosa,  nò  propria  del  poeta,  ma  estrinseca  e  mendicata  h  > 

Egregiamente  ;  ma  il  punto  sta  nel  non  aver  bisogno  di  simili  aiuti.  Cerio^ 
non  aveva  bisogno  Omero  d'accattare  nò  schiarimenti  né  attestati  dalia 
storia,  poiché  la  faceva  lui.  La  Memoria  era  il  suo  mallevadore  ;  e  quella, 
bastava  invocarla  sul  principio  e,  per  un  di  più,  ogni  tanto.  Non  n'aveva 
neppure  bisogno  Virgilio,  quantunque  il  caso  fosse  molto  diverso.  Le  cose 
che  raccontava  non  gli  potevano,  è  vero,  esser  credute;  non  faceva  lui  la 
storia  ;  ma  non  c*era,  di  quelle  cose,  una  storia  ch'egli  potesse  citare,  né 
che  dovesse  temere.  R  senza  dubbio,  anche  al  tempo  del  Tasso,  c'era  molto 
ma  molto  meno  bisogno  di  tali  aiuti ,  di  quello  che  ce  ne  fosse  al  tempo 
del  Voltaire.  Il  desiderio  della  verità  positiva  non  poteva  essere  severo 
e  fastidioso  co' poeti,  quando  era  di  così  fiicile  contentatura  con  gli  storici, 
quando  la  poesia  conservava  ancora  tanta  parte  di  dominio  nella  storia 
medesima.  Infatti  l' origini ,  in  tanta  parte  poetiche ,  delle  nazioni  e  degli 
stati  erano  ancora  raccontate  con  sicurezza,  e  accettate  con  docilità.  E 
anche  per  i  fatti  meno  remoti,  il  trovarli  verosimili  bastava  per  lo  più  e 
agli  scrittori  e  ai  lettori  di  storie,  per  non  andar  a  cercare  se  fossero  poi 
anche  su^cientemente  attestati.  E,  malgrado  alcune  proteste  già  antiche, 
non  parevano  fuor  di  luogo  le  parlate  messe  dagli  storici  in  bocca  ai  loro 
personaggi  :  chò,  in  quel  momento,  li  facevano  proprio  diventare  loro  per- 
sonaggi alla  maniera  de*  poeti. 

Credo  che  tutto  questo  non  abbia  bisogno  di  prove;  ma  mi  si  permetta 
di  citarne  un  esempio  notabile,  d'un  tempo  alquanto  anteriore,  ma  non  tanto 
che,  per  questa  parte  principalmente,  si  possa  considerare  come  un  tempo 
diverso.  Il  Machiavelli,  osservatore  così  vigilante  e  così  profondo  (quando 
però  non  prende  per  regola  suprema  de' suoi  giudizi  e  da' suoi  consigli  l'u- 
tilità: regola  iniqua  e  assurda,  che  è  tutt'uno  ;  e  con  ìx  quale,  per  con- 
seguenza, non  c'è  ingegno  che  possa  andar  al  fondo  di  nulla)  il  Machia- 
velli, ne'  suoi  Discorsi  sopra  T.  Livio,  tra  tante  e  cosi  varie  osservazioni , 
non  ne  fa,  se  non  m'inganno,  una  sola  di  critica  storica.  Eppure,  volendo 
dedurre  i  suoi  aihmaestramenti  da' fatti,  pare  che  la  verità  de'Mti  do- 
vess'  essere  per  lui  una  condizione  preliminare ,  non  solo  importante ,  ma 
indispensabile.  Di  più,  prende  per  testo,  ogni  volta  che  gli  venga  in  taglio, 
de'  luoghi  delle  parlate  di  Livio,  nò  più  né  meno  che  i  luoghi  dove  Livio 
racconta.  Anzi  arriva  a  prenderne  per  testo  uno  dove  lo  storico,  più  poeta 
che  mai,  descrive  de' movimenti  interni  dell'animo.   Nel  celebre  capitolo 


1  Op.  cit.,  Disc.  II. 
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sulle  congiure,  parlando  de'  €  pericoli  che  si  corrono  in  su  la  esecuzione,  » 
dice:  €  E  che  gli  uomini  invasino  e  si  confondine,  non  lo  può  meglio  di- 
mostrare T.  liivio  quando  descrive  d'Alessameno  Etolo  (quando  ei  volle 
ammazzare  Nabide  Spartano)  che  venuto  il  tempo  della  esecuzione,  sco- 
perto ch'egli  ebbe  a' suoi  quello  che  s'aveva  a  fare,  dice  T.  Livio  queste 
parole:  Collegit  et  ipse  animum^  conficsum  tanice  cogitatione  rei.  » 

Nessuno  s'immagina  sicuramente  che  noi  vogliamo  dire  che  il  Machia- 
velli prendesse  per  fatti  positivi  tutto  ciò  che  trovava  nel  suo  autore.  E, 
del  resto ,  dicendo  :  non  lo  può  meglio  dimostrare  T,  Livio ,  usa  il  lin- 
guaggio che  avrebbe  potuto  usare  ugualmente,  se  avesse  citato  un  apologo; 
come,  citando  le  parlate,  ora  dice,  per  esempio;  <  Annio  loro  pretore  disse 
queste  parole,  »  ovvero  :  €  io  voglio  addurre  le  parole  di  Fapirio  Cursore;  » 
ora:  «  il  nostro  isterico  gli  mette  in  bocca  queste  parole,  »  ovvero:  <  si 
può  notare  per  le  parole  che  Livio  gli  fa  dii'e.  »  Ma  è  appunto  questa 
indifferenza  per  la  realtà  positiva  de'  fatti  storici ,  questo  correre  con  la 
mente  a  ciò  che  possano  aver  di  notabile  come  meramente  verosimili ,  e 
fermarsi  lì  ;  e  questo  che  abbiamo  voluto  notare  in  un  uomo  tale ,  come 
un  saggio  insigne  d'una  disposizione  comune.  Disposizione  che,  non  essendo 
ragionevole,  non  poteva  esser  perpetua,  e  che  al  tempo  del  Voltaire,  era 
tanto  diminuita,  da  costringerlo  a  mettere,  per  meno  male,  tutti  que'  pun- 
telli storici  al  suo  ediflzio  poetico. 

Volevo  aggiungere  che ,  a  un  certo  tempo ,  il  Tasso  medesimo ,  diede 
segno,  in  un'altra  maniera,  di  sentire  più  di  prima  qu3llc  incomode  esi- 
genze della  storia,  poiché  nella  Conquistata  ne  fece  entrare  molto  più  di 
quella  che  ne  avesse  messa  nella  Liberata.  Ma,  riflettendo  che  la  propo- 
sizione parrebbe  scandalosa ,  e  che  mi  si  direbbe ,  non  senza  sdegno ,  che 
è  un  levare  il  rispetto  a  un  grand'  uomo  il  prender  sul  serio  una  sua 
aberrazione  ;  che  è  quasi  un  farsi  complice  delle  critiche  sciocche  e  inso- 
lenti, alle  quali  quell'uomo,  tormentato,  portato  fuori  di  sé,  sacriflcò  l' i- 
spirazioni  del  suo  ingegno,  lascio  la  mia  osservazione  nella  penna,  e  seguo 
tacitamente  a  dire  tra  me: 

Non  furono  sicuramente  le  critiche  altrui,  che  mossero  il  Tasso  a  dare 
un  maggior  posto  alla  storia  nel  suo  secondo  poema  ;  poiché  la  critica 
che  gU  facevano  su  questo  punto  (spropositata  davvero ,  ma  qui  non  im- 
porta) era  in  vece  :  €  Che  la  Gerusalemme  Liberata  è  mera  istoria  senza 
favola  1  ;  »  e  Bastiano  de'  Rossi,  suo  principale  avversario  in  quella  guerra, 
degna  pur  troppo  dell'  Italia  di  quel  tempo ,  gli  oppone  che  :  <  Il  poeta 
non  è  poeta  senza  V  Invenzione  ;  però  scrivendo  istoria ,  o  sopra  storia 
scritta  da  altri,  perde  Tessere  interamente  2.  »  Dunque  la  cosa  è  nata  da 

1  Discorso  d' Orazio  Lombardelli  intorno  ai  contrasti  che  si  fanno  sopra  la  Gerusa- 
lemme Liberata:  Opere  di  Torquato  Tasso,  Firenze  172 i,  t.  VI,  pag.  224. 

2  Degli  accademici  dilla  Crusca,  difesa  dell* Orlando  Furioso  contrari  dialogo  del- 
l' epica  poesia  di  C.  Pellegrino  ;  Ibid.  t.  V,  pag.  406. 
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tutt'altra  cagione.  E  posso  ingannarmi,  ma  deve  esser  nata  da  quesito,  che 
avendo  il  Tasso  presa  queir  infelicissima  determinazione  di  rifare  il   »no 
poema  ;  e  dando  una  ripassata  alle  cronache  della  crociata ,  per  vedere    a 
buon  conto  se  qualcosa  ci  fosse  da  ritoccare  anche  riguardo  alla    storia, 
la  storia  abbia  prodotto  il  suo  effetto  naturale,  che  è  di  parer  più  a  pro- 
posito deir  invenzione,  quando  la  materia  è  sua,  e  non  dell'  invenzione.  E 
non  gli  si  poteva  dire  :  vattene  in  pace ,  che   la  tua  parte   V  hai    avuta  - 
perchè  la  parte  che  la  storia  deve  avere  in  un  poema,  o  piuttosto  la  parte 
che  si  possa  dare  all'invenzione  in  un  avvenimento  storico,  non  era  stata 
determinata  al  tempo  del  Tasso ,  come  non  lo  fu  dopo.   Ne'  Discorsi    del- 
r  arte  poetica ,  scritti  un  pezzo  prima ,  il  Tasso  aveva  detto  :  «  Lasci  il 
nostro  epico  il  fine  e  Torigine  della  impresa,  e  alcune  cose  più  illustri  nella 
loro  verità,  o  nulla  o  poco  alterata;  muti  poi,  se  così  gli  pare,  i  mezzi  e 
le  circostanze,  confonda  i  tempi  e  gli  ordini  dell'  altre  cose ,  e  si  dimostri 
in  somma  più  artificioso  poeta,  che  verace  storico  i.  »  E  che  più  tardi  gli 
sia  parso  che  <  alcuna  parte  dell'  aziona  più  illustre  era  tralasciata  nella 
prima  2  »  favola  della  Garusalemme ,  formata  con  una  tal   norma ,    non 
trovo  che  ci  sia  punto  da  maravigliarsene.  Chi  mai,  prendendo  per  misura 
d'un  giudizio  oggetti  cosi  indeterminati  e  nebbiosi,  conae:  alcune  case^  e 
0  poco  o  nulla,  e  motivi  così  arbitrari  e  arrendevoli,  come  :  se  cosi  gli 
pare,  e  Tesser  più  poeta  che  storico  ;  chi  mai,  dico,  potrebbe  esser  sicuro 
di  portar  due  volte  lo  stesso  giudizio  su  una  stessa  cosa?  Perciò,  quando 
il  Tasso,  diventato  (por  sua  disgrazia)  autore  della  Conquistata,  dice  <  Io, 
in  quel  che  appartiene  alla  mistione  del  vero  col  falso,  estimo  che  il  vero 
debba  aver  la  maggior  parte,  sì  perchè  vero  dee  esser  il  principio,  il  quale 
è  il  mezzo  del  tutto  ;  sì  per  la  verità  del  fine,  al  quale  tutte  le  cose  sono 
dirizzate  3 ,  >  non  trovo  certamente  in  queste  parole  una  norma  più   ap- 
plicabile della  prima ,  giacché  il  dire  :  la  maggior  parte  non  dà  un"  idea 
più  distinta  che  il  dire:  alcune  cose;  ma  ci  vedo  T imbroglio  dell'assunto, 
e  non  Taberrazione  d'un  uomo. 

Dunque  si  parlava  dell'Enriade  e  della  prosa  che  ci  attaccò  l'autore,  di- 
manierachè  questa  volta  la  storia,  non  solo  occupò  un  maggior  posto  nel- 
l'epopea, ma  s'accampò  anche  di  fuori.  E  cosa  contiene  questa  prosa  ?  Re- 
lazioni di  cose  antecedenti  0  concomitanti ,  che  non  potevano  entrar  nel 
poema,  ma  ch'erano  necessarie  per  intenderlo  bene  ;  citazioni  di  storie,  di 
memorie,  di  lettere,  per  avvertire  il  lettore,  che  il  tale  e  il  tal  altro  fatto 
cantato  nel  poema,  è  un  fatto  davvero;  discussioni  in  forma,  quando  i  fotti 
sono  controversi  ;  vite  compendiose  di  questo  e  di  quel  personaggio ,  per 

1  Disc.  II. 

2  Giudizio  sovra  la  Oeru^alemme  di  T.  Tasso,  da  lui  msdesimo   riformata;  lib.  L 
Ediz.  cit.,  t.  IV,  pag.  132. 

3  Ibid. 
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dimostrare  che  ciò  che  gli  si  fa  dire  o  fare  nel  poema,  s'accorda  col  suo 
carattere,  e  con  le  sue  azioni  reali;  e  cose  simili. 

Certo ,  quesV  autore  aveva  qui ,  come  quasi  in  tutti  i  suol  scritti  e  in 
verso  e  in  prosa ,  anche  degli  altri  fini  ;  o  piuttosto  quel  suo  perpetuo  e 
deplorabile  fine  di  combattere  il  cristianesimo.  E  non  è  da  dire  come  ci 
lavorasse,  in*  un  argomento  dove  gli  orrori  commessi  col  pretesto  del  cri- 
stianesimo gli  davano  un  pretesto  più  specioso  per  accusarlo,  e  un  mezzo 
più  facile  (per  disgrazia  sua  e  altrui)  di  renderlo  odioso.  Ma,  indipenden- 
temente da  quest'uso  speciale  che  il  Voltaire  potò  fare  di  quegli  aiuti  storici , 
fu  egli  un  suo  capriccio  il  ricorrere  ad  essi?  Non  fu  altro  che  la  conse- 
guenza deir  aver  fatta  entrare  molta  storia  nel  poema  ;  come  questo  era 
una  conseguenza  della  mutata  condizione  de'  tempi ,  del  non  poter  più  i 
lettori  veder  nella  storia  un  semplice  mezzo  per  farne  qualcos'altro.  Fu 
perchè  Fautore  non  trovava  un  miglior  espediente  (e  n'avreste  voi  trovato 
un  altro  da  suggerirgli?)  per  far  conoscere  la  verosimiglianza  speciale  delle 
sue  invenzioni  col  soggetto  a  cui  le  attaccava. 

Certo,  era  più  semplice,  più  facile  e  soprattutto  più  conveniente  all'arte 
quello  che  Orazio  suggeriva  al  poeta  del  suo  tempo  (poeta  epico  o  tragico, 
qui  non  fa  differenza)  :  €  Attenti  alla  fama  i.  »  Ma  glielo  poteva  suggerire 
perchè  nello  stesso  tempo  gli  proponeva  de'  soggetti  come  Achille,  Medea, 
ino,  Issione,  lo,  Oreste:  soggetti  mitologici,  che  vuol  dire  e  notissimi,  e 
intorno  ai  quali  non  c'era,  al  di  là  di  quella  notizia  comune,  nò  molto  nò 
poco  di  positivo,  di  verificabile,  da  potersi  conoscere.  C'erano  bensì  alcuni 
che  ne  sapevano  di  più,  ma  cos'era  questo  di  più?  Una  maggior  quantità 
d'invenzioni  arbitrarie,  e,  per  una  conseguenza  naturalissima,  varie  e  di- 
scordi. L'erudizione,  in  quella  materia,  non  era,  né  poteva  essere  altro 
che  un  accumulamento  di  cose  la  più  parte  diverse  e  opposte.  Mancava 
la  ragione  dello  scegliere  tra  tante  attestazioni  contradittorie,  cioè  la  pre- 
valenza dell'autorità:  non  solo  una  prevalenza  reale,  ma  una  apparente  a 
segno  di  poter  essere  accettata  generalmente  dai  dotti ,  e  di  poter  conse- 
guentemente indurre  nel  pubblico  l'opinione,  che,  oltre  quello  che  ne  sa- 
peva il  pubblico ,  ci  fosse  qualcosa  da  saper  veramente.  Ciò  che  e*  era  di 
più  omogeneo  e,  dirò  così,  di  più  uno  in  quella  materia,  era  appunto  la 
notizia  comune,  la  fama  ;  vai  a  dire  poco  sopra  ogni  soggetto  ;  e  un  poco 
altrettanto  capace  d' aggiunte  arbitrarie ,  quanto  incapace  di  positive.  E 


Aut  famam  sequere^  aut  sibi  convenientia  finge^ 
Scriptor.  Honoratum  si  forte  re^iOnis  Achillem; 
Impiger,  iracundus^  inexorabilis,  acer, 
lura  neget  sibi  nata,  nihil  non  arroget  armis, 
Sit  Medea  ferox^  invictaqu*  ;  flebil'S  Ino; 
Perfidus  Ixion;  Io  vaga  ;  tristis  Orestes. 

Hor.,  De  Arte  poct,  v,  119  et  seq. 
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quindi ,  per  giudicare ,  e  per  giudicar  francamente  e  speditamente  della 
verosimiglianza  relativa  delle  nove  invenzioni  col  soggetto,  il  lettore,  o  lo 
spettatore,  aveva  già  nella  mente  bell'e  preparato  Taltro  termine  del  con- 
fronto 1.  Quindi  nulla  di  più  adattato  a  quelle  circostanze,  del  precetto,  o 
piuttosto,  del  suggerimento  d'Orazio  ;  giacché,  in  fatto  d'arte,  un  precetto 
non  può  esser  altro  che  Y  indicazione  d'un  mezzo.  Ma  avrebbe  il  Voltaire 
potuto  servirsi  e  contentarsi  d'un  tal  mezzo?  Cosa  gli  somministrava  la 
fama ,  per  comporre  un'  Enriade  che  non  paresse  una  novella  indegna  del 
soggetto  e  del  secolo?  Senza  dubbio,  il  pubblico  sapeva  qualcosa  d'Enrico  IV, 
di  Caterina  de' Medici,  della  Lega,  dell'assedio  di  Parigi;  ma  sapeva  che 
se  ne  poteva  sapere  molto  di  più  ;  e  a  questo  si  rivolgeva,  o  volere  o  non 
volere ,  la  sua  aspettativa ,  ogni  volta  che  quel  soggetto  gli  fosse  messo 
davanti ,  in  qualunque  forma.  Chi  avesse  voluto  tessere  una  tela  poetica 
di  verosimili  su  quel  solo  e  magro  ordito  della  cognizione  comune  di  quel 
complesso  d'avvenimenti,  avrebbe  delusa  miserabilmente  una  tale  aspet- 
tativa. Sarebbe  parsa,  e  sarebbe  stata  (in  questa  parte,  ben  inteso)  una 
continuazione  dell'epopea  di  Chapelain,  del  P.  Lemoine,  di  Desmarets  e  di 
Scuderi  2,  Ecco  dunque  il  poeta  ridotto  a  somministrar  lui  medesimo  al 
lettore  la  materia  di  confronto  necessaria  per  giudicare  della  verosimiglianza 
speciale  delle  sue  invenzioni.  E  perchè  questo  non  si  poteva  fere  nel  con- 
testo stesso  del  poema,  eccolo  ridotto  a  uscirne  Aiori,  per  assern*  formal- 
mente e  provare  e  discutere,  col  mezzo  di  quella  eh'  egli  chiamò  più  d'una 
volta  la  vile  prosa. 

Prendo  dall' Enriade  l'occasione  d' osservare'un  altro  grand' impiccio  del- 
l'epopea storica,  voglio  dire  il  maraviglioso  soprannaturale. 


1  Ho  detto  giudicare,  perchè  tale  è  T operazione  che  fa  la  mente  in  quel  caso;  e 
Tessere  accompagnata  da  emozioni,  anche  vivissime,  non  ne  cambia  la  natura.  Sodo 
di  que'  giudizi  facili,  pronti,  istantanei,  che  si  formano  e  si  succedono  con  un^indicibile 
rapidità  nella  mente,  senza  che  l'attenzione  ne  trattenga  uno  solo,  né  la  riflessione  ci 
torni  sopra;  que* giudizi  che  servono,  dii-ò  cos\,  alla  mente  senza  occuparla,  e  passano 
nel  far  T effetto,  correndo  0  a  perdersi  nella  dimenticanza,  o  a  nascondersi  nel  fondo 
della  memoria,  dove  giacciono  inavvertiti,  Anche  non  venga  a  suscitarli,  o  a  suscitarne 
qualcheduno,  una  qualche  occasione,  che  può  non  venir  mai.  Quanti,  per  esempio,  di 
questi  giudizi  non  deve  aver  fatti  in  un  momento,  senza  potere,  un  momento  dopo,  né 
discemerli»  né  contarli,  un  intendente  di  pittura,  quando,  al  vedere  per  la  prima  volta 
un  quadro,  dice  subito:  è  del  tal  autore!  Anzi,  cos'altro  sì  fa  se  non  concludere  da 
ima  moltiplica  e  rapidissima  successione  di  giudizi  di  verosimiglianza  speciale,  quando, 
al  sentir  riferire  un  detto,  un  fatto,  una  riuscita,  di  persone  o  di  cose  note,  si  arade 
o  si  discrede)  E  ognuno  sa  se  tali  giudizi  siano  qualche  volta  accompagnati  da  emo- 
zioni più  vive  e  più  profonde  di  quelle  che  Parte  possa  mai  eccitare. 

2  Autori  della  PttceUe^  della  Louisiade^  del  Clovis  e  dell' il /arte;   poemi  rimasti 
celebri  di  nome ,  parte  per  il  fatto  d' essere  stati  tali  un  momento ,  parte  per 
stati  derisi  da  un  poeta  di  tutl'altra  celebrità. 


PARTE  SECONDA. 


4^ 


Ci  deye  o  non  ci  dev'essere  questo  maraviglioso  in  un  poema  epico?  Que- 
stione stata  sciolta  più  volte,  ma  ne*  due  sensi  opposti. 

E  non  so  se  alcuno  o  de'  poeti  o  de'  critici  che  nella  Poetica  d'Aristotele 
credevano  doversi  trovare,  se  non  tutte,  almeno  le  più  importanti  norme 
dell'arte,  al3bia  notato  il  silenzio  assoluto  del  maestro  su  questo  punto  cosi 
importante  per  loro.  Silenzio  che  ad  essi  doveva  parere  strano,  e  che  parrà 
naturalissimo  a^chi  pensi  che,  quando  Aristotele  scriveva,  la  questione  non 
era  ancora  nata,  né  forse  si  poteva  prevedere.  Aristotele  parla  dell'epopea 
omerica,  dell' ei)opea  praticata  e  conosciuta  al  suo  tempo,  di  quella  che 
prendeva  i  soggetti  dai  secoli  eroici  :  soggetti  nei  quali  il  maraviglioso  era 
innato.  Era  quindi  per  Aristotele  una  cosa  sottintesa.  Fu  dall' aver  l'epo- 
pea presi  per  soggetto  avvenimenti  di  teippi  storici,  ch'ebbe  origine  questa 
questione,  la  quale  non  pare  che  voglia  aver  fine.  Da  una  parte,  si  dice 
che,  senza  il  maraviglioso,  il  poema  non  può  essere  che  o  una  storia  ver- 
sificata, 0  una  storia  alterata  senza  ragione;  perchè  dov'è  la  ragione  di 
mutar  le  cause  e  le  circostanze  naturali  e  vere  d'un  avvenimento,  per  met- 
terne in  vece  delFallre,  ugualmente  naturali,  ma  (àìseì  Si  dice  dall' altra, 
che  in  mezzo  a  fatti  noti  o  conoscibili,  de' falsi  prodigi  paiono  inevitabil- 
mente eterogenei,  come  sono.  Bone  ragioni  l'una  e  l'altra,  diremo  anche 
qui;  ma  bone  a  impedirò  e  non  a  aiutare;  dimanierachè  l'epopea  storica 
può  dire  al  maraviglioso,  come  Marziale  a  quell'uomo  d*  umore  variabile  : 
«  Non  posso  vivere  né  con  te,  né  senza  di  te  ^  »  Dopo  diciotto  secoli ,  si 
trova  ancora  al  bivio  che  incontrò  ne'  suoi  primi  passi  :  o  privarsi  del  ma- 
raviglioso, con  Lucano;  o  riceverlo  per  forza,  con  Silio  Italico.  Senonchè 
(ed  è  una  cosa  che  giova  ripetere)  chi  era  poeta  potè,  seguendo  o  V  una  o 
l'altra  strada,  dare  delle  prove  accidentali  del  suo  valore.  Cosi  doveva  es- 
sere del  Voltaire;  il  quale  nel  suo  poema  introdusse  il  maraviglioso,  o 
piuttosto  due  specie  di  maraviglioso,  il  cristiano  e  l'allegorico.  Ma  non 
credo  d'esprimere  una  mia  opinione  particolare  dicendo  che,  quantunque 
abbelliti  da  immagini  e  vive  e  appropriate,  e  da  sentenze  e  gravi  e  pel- 
legrine (quando  sono  giuste),  e  il  tutto  in  versi  quasi  sempre  belli,  e  non 
di  rado  singolarmente  belli,  l'effetto  che  fanno,  come  parte  dell'azione,  è 
languido  e  stentato,  e  quasi  di  gente  estranea  e  indifferente,  che  bisogna 
chiamar  di  novo  ogni  volta  che  si  vuol  farcela  entrare. 

11  Voltaire  che,  come  poeta,  si  servi  del  maraviglioso,  opinò,  come  cri- 
tico, che  si  potesse  fame  di  meno,  e,  da  quel  che  mi  pare,  non  senza  con- 
traddirsi. Cosa  non  punto  strana,  perchè  dove,  in  vece  d' una  massima  certa, 
ci  sono  due  opinioni  probabili,  può  fkcilmente  accadere  che  all'uomo  me- 
desimo piaccia  di  più  ora  l'una,  ora  T altra.  «  Virgilio  e  Omero,  die' egli, 
fecero  benissimo  a  mettere  in  scena  le  divinità.  Lucano  fece  ugualmente 


1  Nec  tecum  vivere  ^  nec  sìne  te.  Martial.  In  l^bentem  vatHos  tnores.  Lib.   XII, 
Epigr.  40. 
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bene  a  fkrne  di  meno.  Giove,  Giunone,  Marte,  Venere,  erano  ornamenti 
necessari  air  azione  d' Enea  e  d'Agamennone.  Poco  si  sapeva  di  quegli  eroi 
^volosi....  Ma  Cesare,  Pompeo,  Catone,  Labieno,  vivevano  in  tempi  ben 
diversi  da  quelli  d'Enea.  » 

E  Enrico  IV,  May  enne,  Potier  e  Mornay? 

€  Le  guerre  civili  di  Roma,  »  aggiunge,  <  erano  una  cosa  troppo  seria 
per  tali  giochi  d'immaginazione.  » 

E  le  guerre  civili  di  Francia? 

Si  dirà  egli,  che  queste  parole,  applicate  dal  Voltaire  alle  divinità  mi- 
tologiche, non  possono  convenire  al  soprannaturale  cristiano?  Rispondo  che 
al  soprannaturale  non  rivelato,  ma  inventato  da  un  poeta,  convengono  nò 
più  né  meno. 

Più  notabile,  per  un  altro  riguardo,  è  ciò  che  dice  poco  dopo: 

«  Quelli  che  ijrendono  i  cominciamenti  d'un' arte  per  i  principi  dell' arte 
medesima,  sono  persuasi  che  un  poema  non  potrebbe  stare  senza  divinità, 
perchè  T  Iliade  n'ò  piena.  Ma  queste  divinità  sono  così  poco  essenziali  al 
poema,  che  il  passo  più  bello  che  si  trovi  nella  Farsalia,  e  forse  in  qua- 
lunque poema,  è  il  discorso  col  quale  Catone,  quello  stoico  odiatore  delle 
favole,  rifiuta  sdegnosamente  di  visitare  il  tempio  di  Giove  Ammone  >.  » 

Ognuno  vede  qual  sia  la  forza  di  questo  ragionamento:  si  potevano  dire 
delle  bellissime  cose  in  disprezzo  del  politeismo;  dunque  il  poema  può 
stare  senza  il  maraviglioso.  Ma  ciò  che  volevamo  notare  particolarmente,  è 
quel  riguardare  l'epopea  storica,  non  solo  come  una  continuazione  (era  l'opi- 
nione comune),  ma  come  un  progresso  dell'epopea  primitiva,  essenzialmente 
mitica.  Come  se  quella  che  voleva  esser  la  storia,  e  ch'era  infatti  presa 
per  storia,  e  quella  che,  senza  ottenere  né  chieder  fede,  contraffa  una 
storia,  fossero  la  stessa  arte,  perchè  la  seconda  ha  imitate  delle  forme 
estrinseche  della  prima.  Sarebbe  un'  arte  di  novo  genere  quella  che,  comin- 
ciata senza  princìpi,  li  trovasse  poi  col  cambiar  l'intento  e  l'effetto,  con- 
servando delle  forme  estrinseche.  E  non  sempre  ciò  che  vien  dopo  è  pro- 
gresso. 

C'è  un'altra  specie  d'epopee,  nelle  quali  può  parere  a  prima  vista,  cho 
il  soprannaturale  sia  a  suo  luogo;  cioè  quelle  i  di  cui  soggetti  sono  presi 
dalla  Storia  sacra.  Ma  basta  questo  per  far  riflettere  che  soggiacciono  an- 
ch'esse,  quantunque  in  un'altra  maniera,  allo  stesso  inconveniente  del- 
l'altre.  Sono  rifacimenti  d'una  storia;  e  storia  nel  senso  più  stretto,  e  più 
sdegnoso.  Non  è  il  soprannaturale  intruso  nel  soggetto;  ma  è  l'invenzione 
intrusa  nel  soprannaturale.  Un,  direi  quasi,  istinto  rispettoso  e  somma- 
mente ragionevole  ci  avverte  che,  nelle  manifestazioni  straordinarie  della 
volontà  e  della  potenza  divina,  la  mente  umana  non  arriva  a  trovare  una 
regola  del  verosimile,  come  la  trova  nel  corso  naturale  delle  cose,  e  nelle 


1  Essai  sur  la  poesie  épique.  Chap.  IV. 
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determinazioni  della  Tolontà  umana.  Gli  squarci  mirabili  che  si  trovano 
nel  Paradiso  Perduto,  e  la  virtù  poetica  che  ci  si  fa  sentire  quasi  per 
tutto,  non  possono  ikre  che  non  produca  F effetto  d'un' interpolazione  per- 
petua. E  anche  la  Messiade  ha  de'  pregi  non  volgari,  e  singolarmente  quel- 
la unione  non  infirequente  del  tenero  e  del  sublime,  che  produce  una  com- 
mozione indistinta,  e  tanto  più  gradevole.  Ma  è  un  soggetto,  quanto  ine- 
sauribilmente fecondo  d' applicazioni,  altrettanto  inaccessibile  alle  aggiunte. 
Termino  qui  questi  cenni  sull'epopea,  per  passare  alla  tragedia;  intorno 
alla  quale  avrò  ancora  meno  a  trattenermi.  E  s'intende  che  non  si  trat* 
tara  se  non  della  tragedia  storica,  e  in  quanto  storica. 

or  inconvenienti  che  nascono  in  essa  da  ciò,  differiscono  e  nel  modo  e 
nel  grado,  da  quelli  dell'epopea,  per  cagione  d'una  differenza  essenziale 
nella  forma  de' due  componimentL  La  tragedia  non  adopra,  come  l'epopea, 
un  istrumento  medesimo  e  per  la  storia  e  per  l'invenzione,  quale  è  il  rac- 
conto. La  parola  della  tragedia  non  ha  altra  materia,  dirò  così,  imme- 
diata, che  il  verosimile.  I  discorsi  che  lo  Shakespeare,  il  Gomeille,  il  Vol- 
taire, l'Alfieri,  mettono  in  bocca  a  Cesare,  ò  tutta  fìittura  poetica;  l'azioni 
che  Lucano  racconta  di  Cesare,  possono  essere  o  inventate  o  positive.  Quindi, 
nel  poema  la  parola  può  produrre,  ora  un  effetto  poetico,  ora  un  effetto 
storico;  o,  non  riuscendo  a  produrre  né  l'uno  nò  l'altro,  rimanere  am- 
I  bigua.  Nella  tragedia  è  sempre  la  poesia  che  parla;  la  storia  se  ne  sta 
materialmente  di  fuori.  Ha  una  relazione  col  componimento,  ma  non  ne  ò 
una  parte  ^ 

La  rappresentazione  scenica  poi  accresce  non  poco  l'efficacia  della  pa- 
rola, a^^ungendoci  l'uomo  e  l'azione.  E  qui  ik  al  nostro  proposito  l'os- 

1  Per  preyenire  una  minata  obiezione,  devo  osservare  che  in  qualche  tragedia  sono 
messe  in  bocca  a  uno  o  a  un  altro  personaggio  delle  parole  storiche  ;  come  appunto  il 
Tu  quoque,  B»*uUf  di  Cesare.  Ma  è  un  inconveniente  raro  e,  per  lo  più,  evitabile. 
Dico  inconveniente,  perchè  T effetto  di  tali  parole  è  di  richiamar  la  mente  dal  mero 
verosimile  al  reale.  E  so  bene  che  ad  altri  può  parere  un  vantaggio,  un* occasione  da 
non  perdersi,  questo  poter  far  dire  al  personaggio  ciò  che  Tuomo  ha  detto  veramente. 
Ma  non  vedo  come  si  possa  trovar  la  poesia  un'arte  efficace  e  potente,  e  trovare  in- 
sieme, che  abbia  a  ricever  forza  da  ciò  che  produce  un  effetto  opposto  al  suo. 

L'inconveniente  poi  non  sarebbe  evitabile  nel  caso  citato,  e  in  qualche  altro,  cioè 
quando  le  parole  storiche  siano  celebri.  Che  T  averle  omesse  il  poeta  non  impedirebbe 
allo  spettatore  di  rammentarsene  ;  e  il  Cesare  reale  della  storia  verrebbe ,  né  più  né 
meno,  a  mettersi,  nella  mente  di  lui,  a  fronte  del  Cesare  verosimile  del  poeta,  come 
il  Sosia  di  Plauto,  a  fronte  di  Mercurio:  senonchè,  ne*  casi  di  cui  parliamo,  è  il  mor- 
tale che  la  vince.  Prafulgebant  eo  ipso  quod  non  visebantur,  E  che  vuol  dir  questo? 
Che  la  storia  può  volersi  cacciare,  e  cacciarsi  in  effetto  anche  nel  campo  più  esclusi- 
vamente proprio  della  poesia,  quando  la  poesia  s'è  fatta  storica.  La  storia  registra 
molti,  ma  molti  più  fatti,  che  detti;  e  quindi  è  molto,  molto  più  facile  T evitarla,  fa- 
cendo parlare  le  persone  storiche,  che  facendole  operare.  Ma  questi  pochi  detti  hanno 
la  stessa  ragione  de*  fatti  per  volere  il  loro  posto,  e  la  stessa  forza  per  prenderlo. 

32 


j 


496 


DEL  ROMANZO  STORICO 


servare  (cosa>  del  resto,  àegùs^  d* osservazione  anche  per  sé)  come  questi 
oggetti  presenti  al  senso,  non  solo  non  disturbino,  con  T  impressione  della 
loro  realtà,  T  affetto  della  verosimiglianza  pura  voluto  dall' arte,  ma  lo  se- 
condino e  lo  rinforzino.  La  ragione  è  che  tali  realtà  non  operano  die  come 
meri  istrumenti  delF  azione  verosimile,  e  come  tali  le  prende  lo  spettatore. 
Infatti ,  se  un  attore ,  nell'atto  della  rappresentazione ,  fh  o  dice  qualche 
cosa  che  si  riferisca  alla  sua  persona  reale  o  alle  circostanze  di  essa,  of- 
fende lo  spettatore,  trasportandolo  alla  considerazione  di  quella  realtà.  E 
cosa  vuol  dire  questo  avvedersene  ed  esserne  offesi,  se  non  che  prima  se 
ne  faceva  astrazione?  E  di  qui  viene  che  quanto  più  un  attore  par  che 
faccia  naturalmente,  e  quanto  più  commove,  tanto  più  concentra  la  mente 
dello  spettatore  nel  mero  verosimile  ;  quanto  più  gli  rende  presente  Tucnuo 
della  favola,  Tuomo  o  colpito  dalla  sventura,  o  accecato  dalla  passione,  o 
minacciato  da  un  pericolo  ignoto  a  lui,  tanto  più  gli  sottrae,  per  dir  coeì, 
e  gli  fa  scomparir  davanti  la  sua  propria  e  reale  personalità.  Ed  è  la  oia^ 
sima  lode  ohe  si  dia  a  un  attore:  era  ciò  che  si  voleva  dire  quando  si 
diceva,  per  esempio,  che  Garrick  era  Hamlet,  che  Lekain  era  Orosmane. 
Non  è  la  realtà  presente,  ma  ordinata  e  subordinata  al  verosimile,  quella 
che  ne  possa  disturbar  V  effetto  ;  é  la  realtà  storica,  indipendente  dal  vero- 
simile, e  dalla  quale  il  verosimile  deve  dipendere;  la  realtà  storica,  cono- 
sciuta 0  anche  semplicemente  conoscibile,  e  assente  bensì  dal  senso,  ma 
compenetrata  col  soggetto. 

Il  vantaggio  essenziale  della  forma,  quest'altro  vantaggio  secondario, 
ma  considerabile ,  e  altri  ancora  più  secondari ,  che  non  importa  qui  di 
rammentare,  £anno  che  la  tragedia  possa,  meglio  del  poema  epico,  scher- 
mirsi dalla  storia. 

Ma  ho  detto  schermirsi,  e  aggiungo:  cedendo  sempre  qualcosa;  perchè, 
anche  da  fuori,  la  storia  riesce  a  farsi  sentire,  e  a  ihr  valere  le  sue  pre- 
tensioni. La  relazione  estrinseca,  ma  essenziale^  che  la  tragedia  storica  ha 
con  essa;  è  l'obbligo  che  ne  nasce  di  trovare  de'  verosimili  che  siano  tali 
relativamente  al  soggetto  preso  dalla  storia,  doveva  produrre,  e  ha  pro- 
dotti nella  tragedia  i  medesimi  inconvenienti,  che  nell'epopea:  meno  fre- 
quenti e  meno  sensibili,  è  vero;  ma  ugualm^-nte  crescenti  con  l'andar  del 
tempo.  E  a  metterli  in  chiaro,  nulla  potrebbe  servir  meglio  degli  argo- 
menti ai  quali  ò  dovuto  ricorrere  un  gran  tragico,  per  veder  di  levarlL 

«  La  questione,  dice  Pietro  Corneille,  se  sia  lecito  fér  de*  cambiamenti 
ai  soggetti  presi  o  dalla  storia  o  dalla  favola,  pare  decisa  in  termini  ab- 
bastanza formali  da  Aristotele,  quando  dice  che  non  si  devono  cambiare 
i  soggetti  ricevuti,  e  che  Clitennestra  dev*  essere  uccisa  da  Oreste^  e  JSW- 
file  da  Alcmeone.  Questa  sentenza  però  può  ammettere  qualche  distinzione 
e  qualche  temperamento.  È  certo  che  le  circostanze,  o,  se  par  meglio,  i 
mezzi  d'arrivare  al  fatto  rimangono  in  nostro  arbitrio:  la  storia  spesso 
non  ce  li  dà,  0  ne  dà  così  poco,  che  è  necessario  di  supplir  con  dell'altro, 
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per  render  compito  il  poema;  e  si  pub  anche  presumere  con  qualche  ap- 
parenza, che  la  memoria  dello  spettatore,  il  quale  abbia  lette  altra  Tolta 
queste  circostanze,  non  Tavrà  ritenute  cosi  fortemente,  da  (krlo  avredere 
del  campamento,  abbastanza  per  accusarci  di  menzogna,  come  farebbe  senza 
dubbio,  se  ci  vedesse  cambiare  razione  principale  i.  » 

Cosi,  mentre  la  tragedia  antica  si  fondava  sulla  cognizione  che  lo  spet- 
tatore doveva  aver  de'  soggetti ,  la  moderna  ò  costretta  a  fare  assegna^ 
mento  sulla  dimenticanza.  Aiuto  infelice;  giacché  non  pare  che  deva  ess^ 
ben  segno  in  un'arte  l'aver  paura  della  cognizione.  E  aiuto,  non  solo  in- 
certo, ma  precario;  giacché  se  lo  spettatore  che  aveva  dimenticate  le 
circostanze  storiche  del  soggetto,  e  potè  quindi,  alla  prima  recita,  godersi 
senza  disturbo  l'invenzioni  poetiche;  se,  dico,  uscendo  dal  teatro  con  un 
novo  interessamento  per  quel  soggetto,  va  a  rinfrescarsi  la  memoria  nel 
libro  dove  aveva  lette  quelle  circostanze,  non  sarà  più,  alla  seconda  rap- 
preeeBtazi(»ie,  lo  smemorato  che  conveniva  al  poeta.  Aiuto,  finalmente,  ri- 
correndo al  quale,  il  Comeille  contradice  sé  stesso;  giacché ,  se  le  circo- 
stanze rimangono  nell'arbitrio  del  poeta,  cos* importa  che  lo  spettatore  si 
rammenti  o  non  si  rammenti  quelle  della  storia?  Ma  che?  il  Comeille  me- 
desimo ,  TìéiV Esame  che  aggiunse  a'  suoi  componimenti,  tocca  più  d*  una 
volta  Talterazioni  da  lui  fktte  alla  storia;  e,  per  giustificarle,  o  anche  jmr 
accusarsene  candidamente,  le  manifesta;  e  leva  cosi  di  sotto  alla  tragedia 
storica  quella  povera  gruccia  della  dimenticanza  altrui,  che  le  aveva  data. 
Dame  di  tali  a  un'arte,  ò  un  confessare  che  é  diventata  zoppa;  e  dargliele 
un  Pietro  Comeille,  é  un  terribile  indizio  che  non  ci  sìa  più  il  terso  di 
rimetterla  su'  suoi  piedi. 

Ma  perché  ebbe  egli  bisogno  di  cercar  delle  distinzioni  in  un  precetto 
così  semplice,  de' temperamenti  per  un  precetto  così  discreto?  Perchè  il 
precetto  riguardava  una  cosa ,  e  il  Comeille ,  seguendo  una  consuetudine 
«^ià  invalsa,  l'applicava  anche  a  un'altra  cosa,  e  diversissima.  Aristotele 
parla  delle  favole  ricevute  2,  e  di  queste  dice  che  non  si  devono  alterare  ; 
il  Comeille  parla  di  soggetti  presi  0  dalla  storia,  0  dalla  favola,  come  se 

1  Second  Discours  sur  fari  dramatique. 

2  Acceptas  quidem  igitur  fabulat  (mythous)  solvere  non  licei.  Dico  autem ,  seu 
Clytagmnestram  necatam  ab  Orette,  et  Eriphylen  ab  Alcmceone.  Poet.,  cap.  XI. 

Il  vocabolo  mythos  passò  anche  a  significare  la  forma  particolare  data  ali*  azione 
(la  ciaschedun  poeta;  e  in  questo  senso  Tasa  anche  Aristotele,  anzi  la  definisce:  Est 
autem  actionis  quidem  imitatio  f oblila:  appello  enim  fabulam  liane  compositionem 
rerum  (Ihid.,  cap.  IV).  Nel  passo  citato  sopra,  però,  non  può  voler  dir  altro  che  mitiy 
nel  senso  proprio  e  primitivo  dd  vocabolo.  Infatti,  come  si  potrebbe  intendere  che  Ari- 
stotele prescrivesse  al  poeta  d'  attenersi  alle  tante  e  diverse  composizioni  degli  altri 
poeti.  Una  tale  interpretazione  repugna  e  alla  cosa,  e  agli  esempi  addotti  da  Aristotele, 
che  non  sono  esempi  di  composizioni,  ma  di  semplici  temi  mitologici,  come  repugna  al 
seguito  del  testo,  che  sarà  citato  or  ora. 
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fosse  tutt'uno.  Ora,  applicato  alle  favole  ricevute^  il  precetto  non  ha  bi- 
sogno né  di  temperamenti,  né  di  distinzioni;  poiché  quelle  non  davano,  nò 
imponevano  altro  al  poeta,  che  appunto  V  azione  principale:  Gliteniiesira 
uccisa  da  Oreste,  Eridle  da  Alcmeone.  I  mezzi  e  le  circostanze  rimanerano 
davvero  nell'arbitrio  de'  poeti.  La  storia  in  vece  dà,  insieme  co'  soggetti , 
anche  de'  mezzi  e  delle  circostanze,  che  possono  non  accomodarsi  eoa  V  in- 
tento dell'arte.  Quindi  il  bisogno  di  cambiarle,  vai  a  dire  d*alterare  i  sog- 
getti coi  quali  sono,  per  dir  cosi,  immedesimate.  Che  se  la  storia  non  le 
dà,  le  lascia  desiderare;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  un  tal  desiderio  poesa 
essere  appagato  col  mezzo  dell'invenzione  poetica. 

<  L'esempio  della  morte  di  Clitennestra,  >  aggiunge  il  Cornale,  «  può 
servir  di  prova  alla  mia  proposizione.  Sofocle  e  Euripide  l' hanno  trattata 
tutt'  e  due,  ma  con  un  intreccio  e  con  uno  scioglimento  differente;  e  questa 
differenza  ik  che  il  dramma  non  ò  lo  stesso,  quantunque  sia  uno  solo  il 
soggetto,  del  quale  i  due  poeti  hanno  conservata  l'azione  principale.  » 

E  per  for  questo,  ebbero  forse  bisogno  di  temperare  il  precetto?  Nep- 
pur  per  idea  :  l'eseguirono  a  un  puntino,  fkcendo  Tuno  e  l'altro  morir  Cli- 
tennestra per  mano  d'Oreste;  giacché  il  precetto  non  richiede  nulla  di  più. 
0  piuttosto  prevennero  un  precetto  indicato  alla  pratica  dalle  convenienze 
dell'arte,  prima  che  Aristotele  lo  promulgasse.  E  questo  potere  ognnn«j 
inventare,  senza  inconvenienti,  un  intreccio  e  uno  scioglimento  a  modo  suo, 
veniva  dal  non  avere  ognuno  contro  di  sé,  se  non  altri  intrecci,  e  altre 
maniere  di  scioglimenti.  Erano  poeti  contro  poeti,  verosimili  contro  vero- 
simili, non  legati  ad  altro  che  a  fatti  e  a  caratteri,  tanto  più  fecondi  per 
l'invenzione,  quanto  più  digiuni  di  circostanze  obbligate.  L'inventarne  di 
nove  non  era  una  licenza  che  i  poeti  dovessero  prendersi;  era  Toperazione 
propria  della  poesia.  E  a  un  bisogno  l'attestetebbe  Aristotele  stesso,  il 
quale  aggiunge  subito:  €  Tocca  poi  al  poeta  a  inventare,  e  a  fkr  buon  uso 
delle  (favole)  ricevute  >.  »  Dà  come  una  conseguenza  naturale  del  precetto 
ciò  che  il  Comeille  chiede  come  un  temperamento.  E  quel  precetto  era  in 
sostanza  il  medesimo  che  fu  poi  espresso  da  Orazio  con  le  parole:  famam 
sequere  *. 

1  Ipsum  ataem  invenire  oportet^  et  traditis  uti  reete.  Ibid. 

2  Altra  obiezione  possibile ,  e  da  non  dissimularsi  :  Anche  il  teatro  greco  ebbe  tra- 
gedie storiche,  e  sul  suo  principio;  per  esempio,  I  Persiani  d*  Eschilo.  Non  starò  qui 
a  mettere  in  dubbio  se  questo  componimento  possa  esser  riguardato  come  una  tragedia  : 
giacché  si  potrebbe  far  lo  stesso  con  altri  ^dello  stesso  autore ,  il  soggetto  de*  quali  è 
preso  da*  tempi  eroicL  Dirò  bensi  che  la  tragedia  greca  non  continuò  per  quella  stra-lm. 
Quelle  di  Sofocle  e  d'Euripide,  e  le  molte  di  cui  parla  Aristotele  nella  Poetica,  sono 
tutte  composte  sopra  soggetU  mitologici.  Se  il  teatro  greco  fosse  divenuto  storico,  si 
sarebbe  naturalmente  trovato  a*  medesimi  passi  de*  teatri  moderni;  e  Aristotele  sarebbe 
8t»to  impicciato  bene  a  trovargli  le  regole,  se  gliene  avesse  voluto  trovare. 

Anche  il  teatro  latino^ebbe  tragedie  storiche,  e  di  soggetti  romani,  e  chiamate  perciò 
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Del  resto,  nò  i  temperamenti  forzati  del  Corneille,  nò  i  saoì  sempre  am- 
mirabili capolavori  poterono  sottrarre  la  tragedia  alle  sue  perpetue  yaria- 
zioni,  e  costituirla,  per  ciò  che  riguarda  le  sue  relazioni  con  la  storia,  in 
una  forma  stabile  e  definitiya. 

Per  nostra  fortuna,  o  paziente  lettore,  non  c*ò  bisogno  di  ripassare  tutte 
quelle  yarìazioni,  nemmeno  di  corsa,  come  s'ò  fatto  con  Tepopea.  Qui  ba- 
sterà accennare  il  Mto  attuale,  e  le  sue  cagioni  prossime.  Del  tempo  in- 
termedio non  Toglio  rammentare  altro  che  una  yariazione  estrinseca,  e 
che  non  toccava  T essenza  stessa  della  tragedia;  ma  molto  significante.  Poco 
dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  non  so  se  un  attore  o  un'attrice  firancese 
introdusse  una  riiS[»rma  generale  nel  vestiario,  rendendolo  conforme  alVuso 
del  tempo  in  cui  era  finta  V  azione.  Prima  dipendeva,  in  parte  dalla  moda 
corrente,  in  parte  dal  capriccio  deir attore,  in  parte  da  consuetudini  che 
avevano  quelle  stesse  origini  ;  e  ci  poteva  essere,  per  un  di  più,  un  qualche 
segno  caratteristico,  desunto  dalla  storia.  U  Voltaire,  non  mi  rammento 
in  qual  luogo,  descrive  l'attore  che,  nel  secolo  di  liuigi  XIV,  rappresen- 
tava Augusto  nel  Ginna,  con  una  gran  parrucca,  e  sopra  di  questa  un 
gran  cappello  a  gran  penne,  e  le  penne  lardellate  di  foglie  d'alloro:  il  ri- 
manente su  quel  gusto.  Ma  cosa  voleva  dir  questo?  Che  gli  spettatori 
erano  più  disposti  di  quello  che  furono  poi,  a  veder  nell*  attore  l'Augusto 
del  poeta,  1* Augusto  verosimile,  senza  darsi  tanto  pensiero  dell'Augusto 
reale  della  storia.  L' introdursi  questa  fino  nelle  quinte  a  sindacare  gli  at- 
tori, ministri  nati  della  poesia,  e  costringerli  a  prender  le  sue  divise,  era 


PraetextcB;  e  IVbbe,  se  non  cosi  sul  principio,  cioè  da  Livio  Andronico  o  da  Nevio  o 
da  Ennio,  certo  non  molto  tardi,  poiché  tra  le  tragedie  di  Pacuvio,  delle  quali  rimangono 
i  titoli  e  de*  frammenti ,  e*  è  un  Paolo  (Fmilio),  e  tra  quelle  d' Azzìo ,  un  Bruto  e  un 
DeciOy  Orazio  loda  in  genere  quella  specie  di  tragedie ,  come  un  tentativo  d*  indipen- 
denza letteraria: 

NiZ  intentatum  nostri  liquore  poeta; 
N€e  minimum  meruere  deeus,  vestigia  grcsca 
Ausi  desererey  et  celebrare  domestiea  faota; 
Vel  qui  prwteootas,  vel  qui  doeuere  togatas. 

(De  Arte  poet,  v.  285  et  seq.)  Ma  il  non  dar  lui  alcun  precetto  per  questa  specie  di 
componimenti ,  e  Taccennarla  soltanto ,  è  una  ragione  di  credere  che  non  fossa  molto 
coltivata;  come  il  tornar  che  fa  sempre  sulla  poesia  d'argomenti  greci,  é  un  indizio, 
che  questa  fosse  prevalente  di  molto.  E  un  altro  indizio  per  i  tempi  anteriori  è  il  non 
essercene  di  Pacuvio  che  una  sola,  contro  diciassette  d'argomenti  mitologici  greci;  e 
d'Azzio,  due,  contro  più  di  cinquanta.  Quintiliano,  in  quella  breve  rassegna  ohe  ùl  dei 
principali  generi  di  poesia,  e  de*  principali  poeti  (Ub.  X,  cap.  1),  non  fa  neppure  men- 
zione delle  preteste.  Non  ce  n*è  rimasta  alcuna,  ed  è  una  disgrazia:  letteraria,  s* in- 
tende. E  non  si  potrebbe  prenderne  un'idea  dall'Ottavia  di  Seneca,  0  d*un  Seneca,  qua- 
lunque fosse;  essendo  opera  di  tutt' altri  tempi,  e  di  tutt' altro  gusto. 
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un  se^o  del  possesso  elicerà  andata  sempre  premlendo  sulla  U*agedia,   e 
un  indizio  del  maggior  possesso,  che  ci  voleva  prendere. 

Infatti ,  non  tardò  molto  a  principiare  la  rivoluaione  drammatica ,  che 
vediamo  ora  vittoriosa.  Era  allora  sentimento  quasi  unanime  de'  d€itti  e 
delle  colte  persone  d'Europa,  che  la  vera,  la  bona  tragedia,  quella  die  |  ! 
potesse  soddisflBure  il  bon  gusto,  e  essere  ammessa  dal  boa  senso,  era  la 
tragedia  nella  quale  fossero  mantenute  le  cosi  dette  unità  di  tempo  e  di 
luogo.  Unità,  si  diceva,  proclamate  da  Aristotele,  osservate  fedelmente 
nelle  tragedie  greche,  e  soprattutto  volute  dalla  ragione.  Se  poi  Aristotele 
avesse  proposte  davvero  queste  unità  ;  se  ne  nelle  tragedie  greche  faseero 
davvero  state  osservate;  se  la  ragione  non  avesse  nulla  a  dire  in  con-  j 
trarlo,  non  si  cercava  quasi  da  nessuno;  e  a  chi  ne  cercasse,  si  dava  sulla 
voce  ^.  È  inutile  aggiungere  che  alla  storia  quelle  regole  non  convenivano 

1  Le  avessero  atti'ibuite  a  chiunque  altro!  Ma  Aristotele,  il  quale  insegna  cosi  aper- 
tamente e  ripetutamente ,  che  1*  universale ,  il  verosimile  è  la  materia  propria  della 
poesia,  opponendola  alla  storia,  la  di  cui  materia  ò  il  particolare^  il  reale,  immaginarsi 
che  poteese  prendere  per  misura  e  per  criterio  del  verosimile,  la  reallà  materiale  dello 
spettacolo,  le  circostanze  reali  dello  spettatore!  Era  come  far  dire  a  un  maestro  di 
prospettiva,  che  una  veduta,  per  esser  verosimile,  non  deve  rappresentare  se  non  gli 
oggetti  che  potrebbero  stare  realmente  nella  misura  del  quadro.  E  perchè  dice  (cap.  li) 
che  <  la  tragedia  si  sforza  di  restringersi  in  un  giro  del  sole,  o  di  variarne  poco  » 
(pratica ,  che  s* accordava  benissimo  coi»  la  natura  de'  soggetti  mitotogici) ,  credere  che 
intendesse  con  questo  di  stabilire  formalmente  un  termine  alla  durata  ideale  deJ*a- 
zione  !  lui ,  che ,  nella  Poetica  medesima ,  dove  tratta  della  lunghezza  della  (avo 'a  , 
protesta  espressamente ,  che  un  tal  termine  non  si  può  stabilire  a  priori.  Dopo  aver 
detto  che  la  lunghezza  materiale  del  dramma ,  non  é  una  cosa  che  concerne  Parte , 
e  venendo  a  parlare  della  durata  ideale ,  dice  :  <  per  ciò  che  riguarda  (a  natura  della 
cosa,  la  durata  maggiore  è  la  più  bella,  purché  nob  sia  tale  da  far  perdere  la  chia- 
rezza dell'insieme.  Per  dirla  in  una  parola,  la  durata  conveniente  saia  quella  che  si 
richieda  per  fare  che ,  con  Io  svolgersi  delle  cose ,  secondo  il  verosimile  o  il  necessa- 
rio, si  passi  dairinfelicità  alla  felicità,  o  viceversa.  »  Terminiis  autem  rei  ex  ipsius 
natura,  semper  quidem  qui  maior  esi ,  dtunmodo  maneat  intra  eos  fines  ut  una 
totvs  perspicuu»  éit^  puldtrior  est.  Ut  autem  sempliciter,  re  definita^  dieamus,  in 
quanta  magnitudine,  secundum  verisimile,  vel  neeessaritun^  dein^'.eps  nascentibus 
rebus,  eontingit ,  in  res  secundas  ex  adversis ,  vel  ex  rebus  secundis  in  adversas 
mutari,  idoneus  terminus  et  magnitudinis,  Cap.  V. 

E  siccome  non  è  mai  affatto  inutile  il  conoscere  V  origine  degli  errori  che  hanno 
avuta  molta  voga,  in  qualunque  materia,  così  aggiimgo  che  il  vero  autore  del  precetto 
delle  due  famose  unità,  fu,  secondo  ogni  apparenza,  il  CastelTetro.  Questo  critico ,  nel 
suo  commento,  ^moso  anch'esso,  della  Poetica  d' Arìstottie ,  al  primo  de'  luoghi  citati 
qui,  non  solo  prende  per  un  precetto  generale  la  menzione  d'un  ^tlo  particolare,  ma 
ci  aggiunge  di  suo  ciò  ch'era  necessario  a  fìu*ne  «n  precetto,  cio^  una  ragion  generale. 
Ed  ò  quella  così  aoti-poetiea,  così  anti-Ék>sofica^  oos\  anii-aristoteIÌGa  ragioue  della  ve- 
rosimigliansa  relativa  aHo  spettacolo  e  alle  spettatore:  ragùMie  eke  fh  pei  allegau 
sempre,  come  fondamento  principale  del  precetto.  Di  più ,   censura  Aristotele  del  noa 
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punto.  E  i  tentativi  che  aveva  fatti  fino  allora,  e  che  andava  &cendo,  per 
prendere  on  maggior  posto  nella  tragedia,  ottenevano  bensì  qualcosa:   la 


averla  applicata  rigorosamente ,  per  non  averla  ben  conosciuta  :  il  che  è  verissimo. 
E  su  quella  ragione  fonda  poi  anche  T  altra  unità ,  quella  del  luogo ,  la  quale  dalla 
Poetica  d'Aristotele  non  si  sarebbe  potuta  far  uscire  in  nessuna  maniera.  Trascrivo 
qui  le  sue  parole,  nella  loro  nativa  rozzezza ,  chiedendone  scusa  al  lettore.  V  epopea  , 
narrando  con  parole  sole ,  può  raccontare  un'azione  avvenuta  in  molti  anni ,  e 
in  diversi  luoghi^  senza  sconvenevole s za  niuna ,  presentando  le  parole  alVinteU 
letto  nostro  le  distanze  di  luogo  e  di  tempo  :  la  qual  cosa  non  può  fare  la  tragedia, 
la  quale  conviene  avere  per  soggetto  un^azione  avvenuta  in  piccolo  spazio  di  luogo  f 
e  in  piccolo  spazio  di  tempo^  cioè  in  quel  luogo  e  in  quel  tempo^  dove  e  quando 
i  rappresentatori  dimorano  occupati  in  operazione ,  <j  non  altrove ,  né  in  altro 
tempo.  Ma  cosi  come  il  luogo  stretto  è  il  palco ,  cosi  il  tempo  stretto  è  quello 
che  i  veditori  possono  a  suo  agio  dimorare  sedendo  in  teatro:  il  quale  io  non 
vedo  che  possa  passare  il  giro  del  sole^  siccome  dice  Aristotele ,  cioè  ore  dodici. 
Con  ciò  sia  cosa  che^  per  le  necessità  del  corpo^  come  è  mangiare ,  bere ,  deporre 
i  superflui  pesi  del  ventre  e  della  vescica ,  dormire ,  e  per  altre  necessità ,  non 
possa  il  popolo  continuare  oltre  il  predetto  termine  cosi  fatta  dimora  in  teatro. 
Né  è  possibile  a  dargli  ad  intendere  che  siano  passati  più  di  e  notti^  quctndo  essi 
sensibilmente  sanno  che  non  sono  passMe  se  non  poche  ore ,  non  potendo  l'inganno 
in  loro  aver  luogo,  il  quale  è  tuttavia  riconosciuto  dal  senso,  (Poetica  d'Aristotele, 
volgarizzala  e  sposta  per  L.  Castelvetro.  Basilea,  1576;  pag.  109). 

Nel  commento  al  secondo  luogo  poi,  rigetta  la  ragione  assegnata  da  Aristotele  alla 
durata  speciale  e  relativa  delle  diverse  favole;  e  richiama  il  suo  autore  e  a  quella  sua 
gran  ragione  della  verosimiglianza  relativa  allo  spettacolo  e  allo  spettatore.  Trascrivo 
anche  qui:  Vedeva  Aristotele ^  che  le  favole  della  tragedia  com,unemente  avevano 
fine  alla  fine  della  mutazione,  e  che  le  cose  avvenute  e  contenute  nella  favola  non 
si  atendevano  oltre  il  termine  d*  un  giro  del  sole  sjpra  V  emisfero ,  cioè  oltre  a 
dodici  ore;  e  non  riconoscendo  la  vera  cagione  di  così  fatto  termine  d'azioni  rac' 
colte  in  una  favola^  s*è  immaginato  che  ciò  sia  per  la  capacità  e  per  la  conte- 
nenza della  memoria  degli  uditori,  quasi  fossero  per  dimenticarsi  le  prime  parti 
della  favola,  se  contenesse  uh* azione  di  molti  di,  quando  udissero  e  vedessero  l'ul- 
time parti ....  Cosi  breve  termine  non  è  stato  posto  alla  favola  della  tragedia , 
dentro  del  qual  scoperà  per  cagione  della  debolezza  della  ricordanza,  ma  per  quella 
cagione,  che  già  abbiamo  assegnata,  della  rappresentazione,  e  delVagio  de*  veditori, 
occupando  tanto  spazio  di  tempo  la  rappresentazione,  quanto  occuperebbe  una 
verace  operazione,  e  non  potendo  il  popolo  etare  in  teatro  senza  disagio  intolle- 
rabile più  di  dodici  ore  (Ibid.,  pag.  170,  171).  E  la  taccia  che  ai  dava  al  Castelvatro 
era  d* esser  troppo  sottile!  Pone,  però,  lo  fu  davvero,  poichò  T argomento  messo  in 
campo  da  lui,  e  invalso  nel  mondo  letterario,  potè  far  perder  di  vista,  in  questo  par- 
ticolare, a  più  generazioni,  non  solo  di  critici,  ma  di  poeti,  tra  i  quali  de' gran  poeti, 
che  la  poesia  è  poesia,  che  è  un'arte,  e  che,  per  conseguenza,  i  mezzi  che  le  si  pre- 
sentano per  servire  alia  sua  operazione,  o  non  sono  adattati,  e  deve  rifiutarli;  o  sono 
adattati,  e  vuol  dire  che  ti  può  fare  astrazione  da  ciò  che  hanno  d'eterogeneo  ali* in- 
tento dell'arte.  Ammettere  che  una  tragedia  (azione  verosimile)  possa  esser  rappresen- 
tata, è  ammettere  che  la  realtà,  come  realtà,  delle  cose  che  servono  alla  rappresenta- 
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tragedia,  a  costo  anche  di  storpiarsi,  faceva  il  possibile,  per  contentar  la 
storia,  ma  salve  le  regole.  Si  parlava  bensì  d*un  tal  Shakespeare,  che,  o 
non  curandole,  o  non  sapendo  neppure  che  ci  fossero,  era  riuscito  a   fiur 
qualcosa  da  non  esser  buttato  via.  Ma  se  ne  parlava  come  d*  un  genio  sel- 
vaggio, d'un  capo  strano,  con  de* lucidi  intervalli  stupendi:  una  specie  di 
montagna  arida  e  scoscesa,  dove  un  botanico,  arrampicandosi  per  de*  massi 
ignudi,  poteva  trovare  un  qualche  flore  non  comune.  E,  del  resto,  le  cose 
che  si  citavano  di  quel  grande  e  quasi  unico  poeta,  erano  cavate  da  qae' 
suoi  drammi  ne' quali  la  storia  ha  meno  parte,  o  non  ce  n'ha  nessuna. 
Ecco  però,  che  in  Germania  salta  fuori  un  altro  tale,  chiamato  Gtoethe,  il 
quale,  entrando  nella  strada  del  dramma  storico,  segnata  dal  genio  sel- 
vaggio, e  entrandoci,  come  accade  ai  grandi  ingegni,  senza  intenzione  e 
senza  paura  d'imitare,  fa,  da'  suoi  primi  pa^si,  prevalere  presso  la  sua  na- 
zione la  ragione  della  storia  a  quella  delle  due  unità.  Ma  nella  Francia, 
superba,  da  un  pezzo,  di  poeti  che  avevano  tenuta  Taltra  strada;  nell'Italia, 
superba  d'uno  recente,  era  un'altra  faccenda.  Come!  si  diceva:  le  regole 
alle  quali  si  sono  assoggettati  un  Corneille,  un  Racine,  un  Voltaire,  un 
Alfieri,  senza  parlare  degli  autori  della  Merope  e  dell'Aristodemo,  parranno 
ora  un  freno  incomodo  all'ingegno,  un  ostacolo  alla  perfezione!  Il  campo 
dov'essi  hanno  fktte  le  loro  gran  prove,  sarà  diventato  angusto!  Proporre 
ri.bolizione  di  quelle  regole  pareva,  non  so  se  più  una  temerità  da  non 
tollerarsi,  o  una  sciocchezza  da  compatirsi.  Ma  che?  la  storia,  per  fkre 
nella  tragedia  quella  grande  irruzione  che  s' era  fissata  di  fare,  aveva  pro- 
prio bisogno  d'abbattere  quel  baluardo;  e  l'abbattè.  In  Francia,  non  ne 
parliamo;  e  anche  in  Italia,  da  quello  che  sento,  lo  spettatore  non  ci  pa- 
tisce, e  non  si  chiama  offeso  se,  nel  corso  d' una  tragedia,  vede  alzarsi  una 
scena  e  venir  giù  un'altra,  e  se,  in  quelle  tre  o  quattr'ore  di  seduta,  il 
poeta  pretende  di  fkrgli  passare  davanti  alla  niente  più  di  quel  benedetto 
giro  di  sole,  nominato  così  innocentemente  da  Aristotele. 

E  si  veda  come  una  cosa  tenuta  indietro  per  fdnrza^  si  ricatti,  quando 
gli  riesce  finalmente  di  venire  avanti.  Fino  allora  i  soggetti  che  nella  storia 
fossero  meno  particolarizzati,  erano  parsi  i  più  opportuni  alla  tragedia, 

zione  possa  e  deva  non  contar  punto  più  di  quello  ch«  la  qualità  reale  di  verde  me- 
tallico si  conti  nel  verde  d'un  albero  dipinto.  Dire  ohe  la  tragedia  diventa  falsa,  se  la 
rappresentazione  non  s*  accorda  con  le  circostanze  reali  dello  spettatore,  è  dire  che  no 
quadro  rappresentante  una  nevicala  diventa  falso  per  chi  lo  guarda  nel  mese  di  luglio. 
Non  si  tratta,  né  in  pittura,  né  in  poesia,  dì  dare  ad  intendere  (stolta  parola  io  uo 
tale  argomento);  ma  di  rappresentare  de*  verosimili,  cioè  delie  verità  ideali. 

In  quanto  poi  air  essere  que*  due  precetti  fedelmente  osservali  nelle  tragMiie  greche, 
il  Corneille,  ne* Discorsi  citati  sopra,  addusse  alcune  prove  in  contrario;  «  molte  più 
ne  addusse  poi  il  Metastasio  nelle  sue  Osservazioni  sopra  tutte  quelle  tragedie  ;  ma  con 
tutto  ciò,  r  essere  nelle  tragedie  greche  osservati  que*  due  precetti,  fu  ancora  per  molto 
tempo,  t7  fatto. 
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come  quelli  che  lasciavano  più  campo  all'invenzione.  Se  la  storia  tace, 
diceva  il  poeta,  tanto  meglio:  parlerò  io.  Ora  in  vece  sono  i  poeti  che, 
quando  i  particolari  mancano  nelle  storie  propriamente  dette,  vanno  a  oer- 
carne  in  altri  documenti,  di  qualunque  genere,  affine  d'arricchire  il  sog- 
getto, anzi  di  formarlo.  Ben  contenti  se  riescono  a  dare,  del  fatto  storico 
da  essi  rappresentato,  un  concetto  più  compito;  più  contenti  ancora,  se 
riescono  a  dame  un  c<mcetto  novo,  e  diverso  dall*  opinione  comune.  É  ap* 
punto  il  contrario  del  famam  sequere ;  ma  come  poteva  essere  altrimenti? 
È  una  pretensione  troppo  contradittoria,  il  volere  che  la  poesia,  per  essere 
efficace,  non  stia  indietro  delle  cognizioni  del  tempo,  ne  secondi,  anzi  ne 
prevenga  le  tendenze  ragioiwvoli,  le  che  non  se  ne  fSeiccia  carico,  per  ri- 
maner più  lihera. 

Accennato  il  iktto,  non  mi  nesta  che  a  fhre  alcune  domande  : 

C*ò  egli  qualcheduno  il  quale  creda  che  la  tragedia  possa  tornare  a  met- 
tersi negli  antichi  confini,  e  fhr  di  novo  a  confidenza  con  la  storia,  come 
ha  fatto  per  tanto  tempo?  O  crede  qualchedun  altro,  che,  con  1*  allargare 
i  confini,  si  sia  trovata  finalmente  la  giusta  misura  della  parte  che  la  storia 
deva  avere  nella  tragedia,  e  la  vera  maniera  di  comporla  con  l'Invenzione? 
E  se  ciò  non  si  crede,  e* è  qualche  ragione  di  credere  che  questa  misura 
e  questa  maniera  si  possano  trovare  in  avvenire? 

Risponda  e  concluda  il  lettore. 

Venendo  finalmente  al  paragone  tra  T  assurdo  comune  air  epopea  e  alla 
tragedia,  e  l'assunto  del  romanzo  storico,  ò  fàcile  vedere  che  la  diflérenza 
essenziale  sta  in  questo,  che  il  romanza  storico  non  prende  il  soggetto  prin- 
cipale dalla  storia,  per  trasformarlo  con  un  intento  poetico,  ma  l'inventa, 
come  il  componimento  dal  quale  ha  preso  il  nome,  e  del  quale  è  una  nova 
forma.  Voglio  dire  il  romanzo  nel  quale  si  fingono  azioni  contemporanee  : 
opera  afDEttto  poetica,  poiché,  in  essa,  e  iktti  e  discorsi  tutto  è  meramente 
verosimile.  Poetica  però,  intendiamoci,  di  quella  povera  poesia  che  può 
uscire  dal  verosìmile  di  fatti  e  di  costumi  privati  e  moderni,  e  collocarsi 
nella  prosa.  Con  che  non  intendo  certamente  d'unirmi  a  quelli  che  pian- 
gono, o  che  piangevano  (giacché  la  dovrehh'ess^  finita)  quelle  età  cosi 
poetiche  del  gentilesimo,  quelle  h^e  illusioni  perdute  per  sempre.  Ciò  che 
ci  &  differenti  in  questo  dagli  uomini  di  quelle  età,  é  l'aver  noi  una  cri- 
tica storica  che,  ne' fatti  passati,  cerca  la  verità  di  &tto,  e,  ciò  che  im- 
porta troppo  più,  l'avere  una  religione  che,  essendo  verità,  non  può  con- 
venientemente adattarsi  a  variazioni  arhitrarie,  e  ad  aggiunte  fantastiche. 
È  di  questo  che  ci  dovremo  lam^tare? 

Ho  detto:  differenza  essenziale;  infatti,  non  é,  come  nell'epopea  e  nella 
tragedia  (il  rispetto  dovuto  agli  uomini  celehri ,  che  hanno  dato  del  loro 
alla  cosa,  non  deve  impedire  di  qualificar  la  cosa  medesima),  non  é  quella 
finzione  grossolana,  che  consiste  nell' infarcir  di  Étvole  un  avvenimento 
vero ,  e  di  più  un  avvenimento  illustre ,  e  perciò  necessariamente  impor- 
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tante.  Nel  romanzo  stcvico,  il  soggetto  principale  ò  tutto  dell'autore,  tatto 
poetico,  perchò  meramente  veroaimile.  £  l' intento  e  lo  studio  dell'  autore 
è  di  rendere,  per  quanto  può,  e  il  soggetto,  e  tutta  rasione,  tanto  verosì- 
mile relativamente  al  tempo  in  cui  ò  finta,  che  fosse  potuta  parer  tale  agli 
uomini  di  quel  tempo,  se  il  romanzo  fosse  stato  scritto  per  loro. 

Ma  (e  qui  è  T  inconveniente  comune  al  romanzo  storico  con  tutte  le 
specie  di  poesia  che  inventano  sopra  un  tempo  passato)  ò  scritto  per  degli 
altri.  Mettiamo  pure,  che  all'  autore  sia  riuscito  di  comporre  un  racconto 
che  agli  uomini  di  quel  tempo  sarebhe  parso  verosimile.  Un  tale  eflétto 
sarebbe  allora  venuto  dal  confronto  spontaneo  e  immediato,  tra  il  generale 
ideato  dalFautore,  e  il  reale  ch'essi  conoscevano  per  esperienza  ;  mentre  ,  ! 
per  produrlo  in  uomini  d'un  altro  tempo ,  V  autore  ò  ridotto  a  cercar  di 
supplire  air  esperienza  con  V  informazione,  p  di  mettere,  dirò  cosi,  in  una 
sola  composizione ,  V  originale  e  il  ritratto.  Non  e'  ò  il  contrasto  diretto 
tra  il  vero  e  il  verosimile  ;  e  è  senza  dubbio  un  gran  vantaggio  ;  ma  e'  è 
ugualmente  o  la  confusione  dell* uno  con  T altro,  o  la  distinzione  tra  di 
essL'Anzi  c*è,  in  proporzioni  variabilissime,  ma  inevitabilmente,  e  confu- 
sione e  distinzione,  come  s*ò  dimostrato,  forse  più  del  bisogno,  nella  prima 
parte  di  questo  scritto. 

Non  e'  è  però  da  maravigliarsi  che,  durando  la  persuasione  che  la  storia 
e  Tinvenzione  potessero  star  bene  insieme,  sia  venuto  a  un  uomo  di  bellis- 
simo ingegno  il  pensiero  di  comporli  in  una  forma  nova  e  {hù  speciosa,  e 
che  dava  luogo  a  una  molto  maggiore  abbondanza  e  varietà  di  materiali 
storici.  £  c'ò  ancora  meno  da  maravigliarsi  che  messa,  in  atto  da  quell'in- 
gegno cosi  immaginoso,  e  cosi  osservatore,  così  facondo  e  cosi  penetrante, 
la  cosa  abbia  prodotto  nel  pubblico  di  tutti  1  paesi  colti  quel!'  efiètto 
straordinario  che  ognuno  sa. 

Ma  basterà  quel  vantaggio  per  assicurare  al  romanzo  storico  almeno 
una  lunga  vita? 

È  una  domanda  poco  allegra  per  chi  gli  vuoi  bene.  Nelle  cose  abusive, 
le  correzioni  vivono  alle  volte  nell'abuso;  e  non  c'ò  per  l'errore  nessun 
posto  più  incomodo ,  e  dove  possa  hmuo  fermarsi ,  che  vicino  alla  verità. 
Non  si  può  dissimulare  che  ciò  che  acquistò  nel  priaio  momento  più  &vore 
a  un  tal  oomponimento,  f\i  appunto  quellapparenza  di  storia,  cioò  un'ap- 
parenza che  non  può  durar  molto.  Quante  volte  ò  stato  detto ,  e  anche 
scritto,  che  i  romanzi  di  Walter  Scott  erano  più  veri  delia  storia!  Ma 
sono  di  quelle  parole  che  scappano  a  un  primo  entusiasmo ,  e  non  si  ri- 
petono più  dopo  una  prima  riflessione.  Infatti,  se  per  storia  s'intendevano 
materialmente  i  libri  che  ne  portano  il  titolo,  quel  detto  non  concludeva  nulla  ; 
se  per  storia  s' intendeva  la  cognizione  possibile  di  fotti  e  di  costumi,  era 
s^rtamente  folso.  Per  convincersene  subito,  sarebbe  bastato  (ma  non  sono 
cose  a  cui  si  pensi  subito)  domandare  a  so  stessi,  se  il  concetto  de'  diversi 
romanzi  di  Walter  Scott  era  più  vero  del  concotto  sul  quale  gli  aveva  ideati. 
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Era  bensì  un  concetto  più  vasto ,  ma  a  condizione  d'essere  meno  storico. 
C'era  aggiunto  un  altro  vero,  ma  di  diversa  natura;  e  perciò  appunto  il 
concetto  complessivo  non  era  più  vero.  Un  gran  poeta  e  un  gran  storico 
possono  trovarsi ,  senza  far  confusione ,  nell'  uomo  medesimo ,  ma  non  nel 
medesimo  componimento.  Anzi,  quelle  due  critiche  opposte,  che  ci  hanno 
dato  il  filo  per  &re  il  processo  al  romanzo  storico,  erano  già  spuntate  nei 
primi  momenti,  e  in  mezzo  alla  voga  ;  come  germi  di  malattie  mortali  av- 
venire in  un  bambino  di  floridissimo  aspetto.  E  la  voga,  si  mantiene 
poi  sempre  uguale  ?  C*è  la  stessa  voglia  di  &r  romanzi  storici,  e  la  stessa 
voglia  di  leggere  quelli  che  sono  già  Mti  ?  Non  so  ;  ma  non  posso  lasciar 
d*immaginarmi  che,  se  questo  scritto  fosse  venuto  ftiori  un  trentanni  fa , 
quando  il  mondo  aspettava  ansiosamente,  e  divorava  avidamente  i  ro- 
manzi di  Walter  Scott ,  sarebbe  parso  stravagante  e  temerario ,  anche 
riguardo  al  romanzo  storico;  e  che  ora,  se  qualcheduno  avrà  la  bontà 
d'occuparsene  abbastanza  per  dargli  questi  titoli ,  sarà  per  tutt'altro.  E 
trentanni  dovrebbero  essere  un  niente  per  una  forma  dell'arte,  che  fosse 
destinata  a  vivere. 
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Quod  alicui  adesse  et  àbesse  potest, 
esse  aliquid  daJbuntf 

Plato,  in  Sophista. 
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iindato  stamaDi  da  un  mio  giovine  amico,  per  fkr  quattro  chiacchiere,  lo 
trovai  che  disputava  con  un  suo  coetaneo  e  amico  di  confidenza;  come 
anch'io,  per  quanto  lo  permette  la  differenza  dell'età,  posso  dirmi  amico 
di  confidenza  di  tutVe  due.  Noto  questa  particolarità,,  affinchè  il  tono  del 
dialogo  non  paia  strano,  come  sarebhe  certamente  tra  persone  di  semplice 
conoscenza.  Entrando,  s^itii  che  il  padrone  di  casa  diceva:  No,  no:  non  vo 
avanti,  se  non  si  scioglie  questo  nodo. 

Miracolo!  dissMo:  e  su  cosa  si  disputa  questa  volta? 

Mera  questione  di  parole,  rispose  Taltro:  si  parlava  d*arti;  e  mi  scappò 
detto  che  il  poeta,  ò  più  in  generale  Tartista,  crea.  Lui,  con  un  viso  serio, 
tentenna  la  testa  ;  come  se  ci  fosse  bisogno  di  negare  ciò  che  nessuno  ha 
voluto  dire.  È  una  maniera  di  parlare ,  che  corre  senza  contrasto.  Sicuro 
che,  se,  uno  la  prende  a  rigor  di  termine ,  non  e'  è  il  verso  di  sostenerla  ; 
e  potete  credere  che  non  mi  son  fatto  pregare  a  ritrattarla.  Ma  lui  che  , 
da  quando  s' è  messo  a  legger  libri  di  filosofia ,  cerca  sempra  il  pelo  nel- 
1  ovo,  non  è  contento,  come  avete  potuto  sentire. 

Giudicate  voi,  disse  il  primo,  rivolgendosi  a  me,  anche  lui Ma  qu!^ 

ne  Inquam  et  Inquit  saspius  interponeretur^  li  metterò  in  scena  addirit- 
tura, serbando  a  questo  il  nome  di  PrimOf  che  m' è  uscito  occasionalmente 
dalla  penna,  e  dando,  per  analogia,  all'altro  quello  di  Secondo:  che  guai  a 
me  se  mettessi  in  piazza  i  loro  nomi  veri. 
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PRIMO. 

Giudicate  yoì.  Per  qualificare  Toperazione  propria  deirartusta,  mi  dà  una 
parola  che,  certamente,  non  se  ne  saprebbe  immaginare  una  più  efficace.  H 
male  è  che  non  fa  al  caso  ;  e  lui ,  non  c*è  che  dire,  Tha  ritrattata  subito. 
Ma  intanto  ha  promossa  una  questione  interessantissima  ;  e  poi  me  la  tqoI 
lasciare  in  aria.  Mette  in  campo  :  cosa  fkccia  V  artista  ;  e  yaole  eh*  io  mi 
contenti ,  quando  m*  ha  detto  cosa  non  fìu  No ,  davvero  :  non  posso  andar 
avanti  a  ragionare  su  queir  operazione ,  se  non  so  che  sorte  d' operazione 
sia.  Voglio  prima  sapere  cosa  fk  propriamente  Tartista.  Vi  pare  una  que- 
stione di  parole? 

SECONDO. 

Ebbene  ;  dirò  che  inventa.  A  questa  ci  trovate  eccezione  ? 

PRIMO. 

Se  Taveste  adoprata  nel  discorso,  in  vece  di  quello  sciagurato  creare, 
passava  benissimo  ;  ma  ora  non  serve  più.  È  una  parola  che  indica  saua 
spiegare.  Yale  bensì  a  distinguere  un'  operazione  da  deir  altre ,  ma  non  a 
specificare  in  cosa  consista  :  che  è  quello  che  calchiamo  ora.  Per  esempio, 
chi  dice  che  il  poeta  differisce  dallo  storico,  in  quanto  deve  inventare,  dice 
quanto  basta  a  queirintento  ;  ma  mi  lascia  ancora  da  cercare  cosa  &  H 
poeta,  quando  inventa ....  Vediamo,  però  :  ò  una  parola  derivata  ;  e  delle 
volte,  non  sempre,  nò  ordinariamente ,  ma  delle  volte ,  Tintento  di  qaestd 
si  vede  più  spiegato  e  più  deciso,  guardando  quelle  da  cui  sono  derìvate. 
Infhtti  :  Inventore  ò  un  derivato  da  Inventum ,  o  un  ft*eqaentativo  dVn- 
venire.  Ecco  :  se  mi  volete  dire  espressamente  che  Tartista  trova ,  £odo 
contento;  perchò  c'è  sottinteso,  e  sottinteso  necessariamente,  che  roggetto 
era,  prima  che  lui  ci  facesse  sopra  la  sua  operazione. 

SECONDO. 

Come  era?  Ciò  che  ha  inventato  lui,  per  la  prima  volta,  era?  Mettiamo 
un  flore  di  capriccio,  un  flore  che  non  è  mai  esistito  in  rerum  natura,  e 
che  un  pittore  mventa  per  collocarlo  in  un  ornato.  Era  ? 

PRIMO. 

Il  fiore  no  ;  ma  qui  si  tratta  d*idee. 

SECONDO. 

Già;  e  così  Tintendo.  Quell'idea  che,  prima  di  lui,  non  era  venuta  in 
mente  a  nessuno .... 

PRIMO. 

State  all'erta;  perchè,  col  dire  che  gli  è  venuta  in  mente,  mi  fete  pen- 
sare che  non  vengono  se  non  le  cose  che  sono. 

SECONDO. 

Siamo  qui  noi,  con  quell'attaccarsi  alle  parole. 

PRIMO. 

Se  m' indicate  un  altro  manico  per  afferrar  le  vostre  idee. 
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SBCONDO. 

Dirò  dunque  :  quel  flore  ideato,  immaginato ,  escogitato ,  fantasticato  da 
lui  —  Ci  vuole  una  gran  fatica  con  voi  a  trovar  delle  parole  che  non 
vadano  soggette  a  processo.  Cosa  ridete  ora ,  quello  dal  viso  serio  di 
dianzi  ? 

PRIMO. 

Rido  appunto  della  Mica  che  dovete  fare  a  trovar  delle  parole  di  mezzo 
tra  due  opposti  che  non  ammettono  mezzo  veruno.  V'ho  avvertito  di 
stare  all'erta,  perchè  il  linguaggio  è  pieno  di  trappole  per  chi  sostiene  la 
vostra  tesi.  Cosa  volete  ?  gli  uomini  sottintendono  che  Tidee  sono,  e  fanno 
delle  locuzioni  analoghe  a  quello  che  sottintendono.  Ma  andate  avanti. 

SECONDO. 

Vo  avanti,  sicuro;  senza  lasciarmi  sviare  dai  vostri  cavilli.  Quel  fiore 
ideato  da  lui  per  la  prima  volta,  ho  da  dire  che  era  già  ?  Non  ego. 

PRIMO. 

Pare  di  sì,  poiché  non  vi  sentite  di  dire  che  Tha  creato  lui. 

SECONDO. 

Volete  che  la  concluda  in  una  parola  ?  Sappiatemi  dire  dov'  era ,  e  vi 
concederò  che  era. 

PRIMO. 

Ohi  che  non  vi  pare  abbastanza  una  questione  alla  volta  (e  intralciata, 
secondo  voi),  che  volete  intralciarla  di  più  con  un'altra?  Vediamo  prima 
se  era;  se  troviamo  che  no,  si  risparmia  Taltra  questione;  nell'ai tro  caso, 
chi  sa  che,  dopo,  non  ci  riesca  più  facile  di  scioglierla?  A  ogni  modo,  non 
e"  è  niente  come  metter  suirarcolaio  una  matassa  sola  alla  volta. 

SECONDO. 

Ebbene,  dimostrate  voi  che  quell'idea  era.  ^ 

PRIMO. 

Son  qui  a  tentarne  la  prova,  se  voi  altri  m'aiutate. 

SECONDO. 

Per  me,  non  mi  sento  disposto,  che  a  contradirvi. 

PRIMO. 

È  una  maniera,  anche  codesta,  d'aiutare  uno  che  cerchi  la  verità.  E  voi, 
che  non  dite  nulla,  da  che  parte  siete? 

—  M'avete  fatto  giudice,  rispos'io:  devo  stare  a  sentire  fino  alla  fine, 
per  non  pregiudicare  la  sentenza. 

PRIMO. 

Vedete  che  bel  pretesto,  per  non  metterci  la  sua  parte.  Ora ,  poiché  il 
difensore  della  tesi  son  io,  bisogna  che  mi  permettiate  di  prenderla  per  il 
mio  verso.  Io  intendo  d'andar  per  la  strada  corta  ;  ma  dovrà  esser  curva , 
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poiché  ci  avete  messa  in  mezzo  una  montagna  da  girare.  Sicché  non  mi 
richiamate  alla  questione,  quando  vi  paia  che  non  ci  arrivi  subito.  Se  alla 
fine  rimarrò  fuori  del  seminato,  allora,  per  ricattarvi  della  vostra  tolle- 
ranza, mi  fìschierete. 

SECONDO. 

Senza  misericordia. 

PRIMO. 

È  giusto.  Ditemi  dunque,  nemico  mio  carissimo  ;  vi  par  egli  impossibile 
che  due  artisti,  uno  a  levante,  T  altro  a  ponente,  senza  saper  nulla  rano 
deiraltro,  inventino  (adopro  la  parola  neutrale)  uno  stesso  stessissimo  fiore, 
senza  la  più  piccola  differenza? 

SECONDO. 

Moralmente,  dico  subito  che  la  cosa  mi  pare  impossibile. 

PRIMO. 

Per  Taraor  del  cielo,  non  c'impicciamo  con  awerbi'^che  cambino  il  senso 
del  termine  principale.  Non  si  tratta  qui  della  probabilità  che  potrebbe 
determinare  uno  a  fare  o  a  non  fare  una  scommessa.  Si  tratta  di  pura  pos- 
sibilità. Non  c'è  che  una  maniera  d'essere  impossibile:  Timplicar  contra- 
dizione. Vi  domando  se  dal  fatto  d'avere  un  artista  ideato  un  tal  fiore, 
nasce  in  tutti  gli  altri  uomini  Timpossibilità  d'idearlo  tal  quale. 

SECONDO. 

Prendendo  la  cosa  così  a  rigore,  non  oserei  dirlo  ;  [ma  cosa  volete  ?_ci 
trovo  una  difdcoltà  insuperabile  a  ammettere  che  sia  possibile. 

PRIMO. 

Allora  bisogna  analizzare  la  difficoltà;  perchè,  o  la  troviamo  insuperabile 
davvero,  e  dovrò  darmi  vinto  ;  o  troviamo  che  è  una  difficoltà  apparente, 
e  bisognerà  lasciarla  da  una  parte,  e  badare  che  non  ricomparisca  sott'al- 
tra  forma.  Vediamo  dunque  :  se  dicessi  che  que'  due  fiori  possono  somi- 
gharsi  in  qualche  parte ,  cioè  essere  in  alcune  parti  lo  stesso ,  vi  ikrebbe 
difficoltà  ugualmente? 

SECONDO. 

Non  me  ne  farebbe  punto. 

PRIMO. 

Anzi  sarebbe  strano  il  dire  che  due  cose  inventate  da  due  soggetti  do- 
vessero esser  diversi  in  ogni  minima  parte.  Non  è  vero  ? 

SECONDO. 

Verissimo. 

PRIMO. 

Per  comodo  del  ragionamento ,  dividiamo  astrattamente  questi  fiori  in 
un  numero  di  parti  :  venti,  par  esempio.  Se  dico  che  tre  di  queste  non  po- 
tranno esser  le  stesse  ne*  due  fiori,  ci  trovate  repugnanza? 
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SECONDO. 

No. 

PRIMO. 

Ora,  questo  potere  le  tre  parti  esser  le  stesse,  vi  par  che  nasca  da  una 
possibilità  particolare  a  quelle? 

SECONDO. 

Non  si  potrebbe  dire. 

PRIMO. 

Infatti ,  noi  non  abbiamo  attribuito  nulla  di  proprio  ad  alcuna  di  esse  ; 
non  le  conosciamo  che  come  parti,  e  non  abbiamo  alcun  motivo  razionale 
per  negare  dell'  una  ciò  che  affermeremmo  dell'  altra.  Resta  dunque  che 
questa  possibilità  sia  in  tutte  ugualmente.  Ora,  se  questa  possibilità  è  in 
ciascheduna  parte,  ne  viene  direttamente  la  possibilità  che  il  tutto  de'  due 
fiori  sia  lo  stesso. 

SECONDO. 

Ma  qui  è  appunto  la  difficoltà  :  il  tutto. 

PRIMO. 

Che  difficoltà  è  codesta,  della  quale  non  potete  addurre  i  motivi?  E 
sapete  perchè?  Perchè  è  una  difficoltà  che  non  viene  dalla  cosa,  ma  dal 
vostro  modo  di  prenderla.  Viene  dall'applicar  che  fate,  senza  accorgervene, 
de'  calcoli  di  probabilità  a  una  questione  di  mera  possibilità.  E  ve  lo  posso 
dire  senza  riguardi,  perchè  sono  stato  un  pezzo  anch'io  in  quella  mota; 
e  ce  ne  volle  di  molta  a  farmene  uscire.  Via,  un'altra  stratta,  e  son  certo 
che  n'  uscirete  più  presto  di  quello  che  ho  fatto  io.  Se  alle  tre  parti  che 
m'avete  concesse,  vi  chiedo  d'aggiungerne  una  quarta,  che  ragione  potete 
ti'ovare  per  dirmi  di  no?  Ci  ha  lo  stesso  diritto  dell'altre  tre.  Così  vi  stra- 
scino fino  alla  diciannovesima  inclusive ,  parendo  sempre  che  la  difficoltà 
cresca,  ma  parendo,  non  altro.  All'ultima  poi,  quivi  le  strida;  lì  è  lo 
sforzo,  il  gran  salto,  perchè  è  quella  che  deve  compire  il  miracolo. 
Ma  che  sforzo  ?  che  salto  ?  che  miracolo  ?  È  una  parte  come  V  altre  ;  e 
questo  esser  la  ventesima ,  e  venir  per  V  ultima ,  non  è  una  sua  qualità , 
una  condizione  della  sua  natura;  è  un  numero  che  ci  abbiamo  attaccato 
noi,  senza  pensar  con  questo  di  differenziarla  punto  dall'altre.  Guarda- 
tela in  sé  :  non  e'  è  nulla  in  essa  che  vi  dica  che  ne  sono  già  passate  di- 
ciannove :  non  ci  vedete  altro  che  la  stessa  possibilità,  intrinseca,  inerente, 
inseparabile.  Tanto  è  vero ,  che  posso  cambiarvela  in  mano,  dire  che  mi 
pento  d'averla  tenuta  per  l'ultima,  trasportarla  tra  quelle  prime  tre,  che 
m'avete  concesse,  e  mettere  una  di  queste  all'ultimo  posto ,  senza  che  voi 
possiate  trovarci  a  ridire.  Dunque,  aver  provato  che  il  flore  inventato  dai 
due  artisti  può  esser  lo  stesso  in  ciascheduna  parte,  è  aver  provato  che 
può  esser  lo  stesso  nel  tutto.  Quantunque,  non  c'era  nemmen  bisogno  di 
prova ,  giacché ,  in  fondo,  me  l' avete  concesso  alla  prima.  Dicendomi  che 
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la  cosa  yì  pareva  moralmente  impossibile,  che  altro  volevate  dire,  se  non 
che  vi  pareva  sommamente  difficile  a  realizzarsi?  E  difficile,  in  qualunque 
grado,  vuol  sempre  dire  possibile. 

SECONDO. 

E  volete  concludere? . . . . 

PRIMO. 

Che  è  sciolta  la  questione  principale. 

SECONDO. 

Non  vedo  tanto,  io. 

PRIMO. 

Siamo  tra  un  possìbile  e  un  impossibile  ;  cosa  volete  di  più  ?  I  nostri 
due  artisti  hanno,  cioò  possono  avere,  che  qui  è  tutt'uno,  una  stessa  idea 
d'un  flore  d' invenzione.  Questa  idea  o  era  o  non  era  prima  che  nessuno 
di  loro  r avesse.  Se  era,  l'hanno,  per  averla  trovata  tutt'e  due:  ecco  la 
cosa  possibile.  Se  vogliamo  dire  che  non  era ,  dovremo  dire  che  V  hanno 
Mta  loro:  ecco  la  cosa  impossibile.  Che  qui  non  ci  metterete  distinzione 
veruna  per  dire  impossibile  che  una  stessa  e  sola  cosa  sia  &tta  da  dne, 
tutta  da  ciascheduno. 

SECONDO. 

Adagio.  Qui  c'è  un  equivoco. 

PRIMO. 

Ah  !  un  equivoco.  Ecco  se  non  lo  fate  anche  voi  il  processo  alle  parole. 
E  non  lo  dico  per  lamentarmene  :  così  va  fatto.  Ma  dov'  è  V  equivoco? 

SECONDO. 

Altro  è  dire  :  una  stessa  cosa  ;  altro  è  dire  :  una  cosa  sola;  e  voi  ne  late 
un  tutt'uno.  Ma  se  vi  domando,  per  esempio,  quanto  vi  costa  questo  libro, 
e  mi  dite  cinque  franchi  ;  e  io  vi  rispondo  che  Y  ho  avuto  anch'io  per  Io 
stesso  prezzo  ;  non  vuol  dire  che  i  cinque  franchi  che  avete  pagati  voi,  e 
i  cinque  franchi  che  ho  pagati  io,  siano  una  cosa  sola. 

PRIMO. 

I  vostri  cinque  franchi  materiali,  e  i  miei  materiali  ugualmente,  no 
dicerto;  ma  Tidea  del  prezzo  è  dicerto  una  sola.  E  anche  T idea  di  cinque 
franchi:  tanto  è  vero,  che  voi  avete  potuto  pagarli  con  un  pezzo  da  cin- 
que fìranchi,  e  io  con  cinque  pezzi  da  un  fianco  ;  eppure  e  voi  dicendo  que- 
sta parola,  e  io  sentendola,  abbiamo  avuta  la  stessa,  cioò  una  sola  idea, 
perchè  in  essa  era  i^tta  astrazione  da  quella  differenza. 

SECONDO. 

Mi  pare  che  la  cosa  si  possa  veder  meglio  nel  primo  esempio.  Ecco  : 
suppongo  che  i  due  artisti  hanno  eseguito  ognuno  il  suo  disegno  ;  e  che  i 
due  lavori  sono  riusciti  perfettamente  simili  come  erano  simili  le  due  idee. 
Ce  li  presentano  ;  e  noi  guardando  Tuno  e  l'altro ,  esclamiamo  :  Pare  im- 
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I>os8ibìle  t  Proprio  la  stessa  cosa,  senza  la  differenza  d'un  punto.  Vogliamo 
dire  che  sono  un  oggetto  solo? 

PRIMO. 

Siamo  ancora  li.  L'opere  materiali  in  cui  è  realizzata  Tidea,  sono  due; 
ma  Tidea  è  una.  E  volete  vedere  ancora  più  chiaramente  questa  differenza? 
Ne  butto  uno  nel  foco:  potete  dire  che  quello  che  ò  bruciato ,  e  quello 
che  ò  intatto ,  siano  uno  solo  ?  Fate  un  poco  uno  scherzo  di  questa  sorte 
all'idea. 

SSCONDO. 

Glielo  fo  benissimo.  Suppongo  che,  prima  di  risolversi  a  metterla  in  un 
disegno  materiale,  uno  degli  artisti  se  la  sia  dimenticata,  mentre  T altro 
rha  ritenuta  benissimo.  Potete  dire  che  quella  che  là  non  c*ò  più,  e  qui 
c*ò  ancora,  sia  un'idea  sola? 

PRIMO. 

Non  solo  posso,  ma  devo  dire  che  quella  che  ò  stata  dimenticata  là,  e 
è  ritenuta  qui,  è  un'  idea  sola.  Vi  par  egli  che  esser  dimenticato  equivalga 
a  non  esserci  più?  So,  e  ne  ringrazio  Dio  e  voi,  che  mi  volete  bene,  e  che, 
per  conseguenza,  vi  rammentate  spesso  di  me,  anche  da  lontano;  ma  avrei 
a  star  fresco  se,  ogni  volta  che  v'esco  di  mente,  fosse  come  esser  buttato 
nel  foco.  Badate  :  io  posso  dir  con  voi  :  T  id  ea  del  flore  non  è  più  là  ;  ma 
ò  ancora  quL  Potete  voi  dire:  il  disegno  è  bruciato  là  nel  cammino,  ed  è 
ancora  qui  int  atto  ?  Suppongo  che  all'artista  dimentìcatore  T  idea  ritoma 
in  mente  ;  e  dico  :  è  qui  Ha  ;  anzi  l' ho  già  detto  nell'  enunciato  medesimo 
della  supposizione.  Potete  bensì  supporre  anche  voi ,  che  l' autore  del  di- 
segno stato  bruciato,  ne  faccia  uno  novo,  e  affatto  simile  ;  ma  potete  dire  : 
è  quello  ? . . . .  Però,  si  ;  lo  potete  dire  ;  ma  appunto  questo  poterlo  è  una 
chiarissima  e  fortissima  prova  della  verità  che  impugnate.  Di  grazia,  sta- 
temi attento  qui  particolarmente;  anzi  statemi  al  pelo,  per  vedere  se  dico 
una  cosa  vera,  e  se  ne  cavo  una  conseguenza  giusta.  J^a  cosa  che  voglio 
dire  ò  questa.  Voi  potete  enunciare  quel  tloppio  fhtto  in  due  maniere  di- 
versissime, anzi  affatto  opposte,  facendo  però  intendere  la  stessa  cosa,  senza 
che  ne  nasca  la  più  piccola  ambiguità.  Potete  dire,  come  ho  detto  io  dianzi: 
il  disegno  ò  stato  bruciato;  ma  l'autore  ne  ha  fhtto  un  altro  affatto  simile. 
E  allora  voi  usate  le  parole  nel  senso  proprio  ;  chiamate  due  ciò  che  è 
due.  Ma  potete  anche  dire:  il  disegno  ò  stato  bruciato;  ma  l'autore  l'ha 
rifatto.  E  all'autore  che  ve  lo  fa  vedere,  potete  dire:  ma  bravo  t  son  pro- 
prio contento  di  vederlo  ancora  quel  disegno,  che  mi  sapeva  tanto  male 
che  fosse  perito:  ò  quello,  non  c'ò  che  dire.  Allora,  però,  parlate  figura- 
tamente, poiché  date  un  nome  che  importa  unità  a  due  cose  distinte:  una 
che  fu,  l'altra  che  è.  E  non  glielo  date  già  per  sbaglio,  nò  per  volontà 
d'ingannare,  poiché  nel  discorso  medesimo  affermate  questa  duplicità,  di- 
manierachè ,  nel  termine  medesimo  di  cui  vi  servite  per  chiamarle  uno , 
c'è  implicito  il  paragone  dell'una  con  l'altra.  Vi  par  vero  tutto  questo? 
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SECONDO. 

Non  ci  trovo  che  ridire,  e  aspetto  la  conseguenza. 

PRIMO. 

Cos'è,  ditemi  dunque,  che  vi  dà  il  diritto,  cos'è  che  vi  mette  in  mente, 
cos'è  che  vi  rende  capace  di  dare  il  nome  d'uno  a  due  cose?  Cos'è,  se 
non  l'unità,  Y  identità  dell'  idea  realizzata  in  tutt'  e  due.  Unità  tanto  con- 
naturale all'idea,  che  l'attestate  col  linguaggio  medesimo  di  cui  volete 
servirvi  per  negarla  ;  e  tanto  propria  dell'  idea ,  che  la  trasferite  a  due 
cose  materiali,  senza  riguardo,  senza  paura,  come  senza  pericolo  d'esser 
frant*  so,  e  che  qualcheduno  creda  che  prendiate  davvero  più  cose  per  una. 
Cos'è,  se  non  questa,  Vuni  tertio^  che  vi  fa  dire  sunt  eadem  inter  sef 
Cos'  è  che  vi  tà  dire,  del  distrutto  e  del  sano  :  è  lo  stesso  ?  e  ve  lo  fe  dire 
neir  atto  medesimo  che  gli  opponete  l' uno  all'  altro ,  se  non  l' idea  che  é 
la  stessa,  vai  a  dire  una,  indistruttibile,  incorruttibile,  immutabile? 

SBOONDO. 

Ero  lì  per  darvi  ragione;  ma  con  questa  nova  pretensione  dell' immo- 
tabilità 


Pretensione,  la  chiamate? 


PRIMO. 


SECONDO. 


E  che  pretensione!  Perchè  vi  pare  d'aver  acquistato  terreno  (e  fino  a 
un  certo  segno,  non  dico  che  non  sia  vero),  credete  di  poter  far  passare 
qualunque  paradosso.  Come!  un'idea  la  quale  non  è  altro  che  il  resultato 
d*una  serie  di  mutazioni,  giacché  posso  supporre  benissimo  che  l'artista 
non  abbia  ideato  alla  prima  il  flore  in  quella  forma  della  quale  è  rimasto 
contento  ;  ma  che  ci  sia  arrivato  dopo  diversi  tentativi,  dopo  diverse  prove.... 

PRIMO. 

Anzi,  fitte  benissimo  a  supporre  cosi. 

SECONDO. 

Dunque  ! 

PRIMO. 

Dunque  ? 

SECONDO. 

Dunque  l'artista  ha  concepito  alla  prima  il  flore  in  una  maniera;  poi 
non  n'è  stato  contento,  e  ha  detto:  bisogna  mutar  qui;  poi  ha  trovato 
che  bisognava  mutar  là;  s'è  fermato  flnalmente  perchè  ha  voluto,  perché 
l'idea  gli  è  piaciuta  in  quella  forma.  E  quell'idea  mutata  e  rimutata  le 
cento  volte,  è  diventata  tutt' a  un  tratto  immutabile? 

PRIMO. 

Badate  che  voi  non  fate  altro  che  moltiplicare  la  vostra  afférmazione. 
Avevate  detto  che  la  mutazione  dell'  idea  è  possibile  ;  ora  dite  che  è  av- 
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Tenuta  molte  volte  ;  ma  non  [dimostrate  [qui  il  Mto,  più  di  quello  che 
n* aveste  dimostrata  la{possibilità.  Che  l'artista  abbia  fatto  una  sequela 
d'pperazioni,  non  c'è  dubbio;  ma  che  con  queste  operazioni  abbia  mutata 
ridea,  è^ci6  che  dovete  tentar  di  dimostrare. 

SECONDO. 

Ma  non  è  evidente? 

PRIMO.  • 

Come  volete  che  sia  evidente  ciò  che  ò  impossibile!  Fate  così:  non  c'è 
niente  come  Tesperìmentare.  Provate  voi  a  ^Eire  una  di  queste  operazioni, 
e  poi  dimostratemi  che  avete  mutata  T  idea. 

SECONDO. 

Mi  pare  che  non  ci  sia  nulla  di  più  facile.  Ecco  :  sono  io  V  artista  ;  mi 
piaceva  il  flore  come  Taveva  ideato,  ma,  ripensandoci,  trovo  che  e'  è  una 
foglia  che  non  fa  bon  effetto  ;  e  gliela  levo. 

PRIMO. 

E  vi  pare  d'aver  mutata  V  idea  ? 

SECONDO. 

No? 

PRIMO. 

Vi  dico  che  bisogna  dimostrarmelo.  E  come  fate  a  dimostrarmi  che , 
dopo  codesta  operazione,  Tidea  non  è  più  quella? 

SECONDO. 

Oh  bella!  conlh)ntandola,  con  Tidea  di  prima. 

PRIMO. 

Con  ridea  di  prima?  C'è  dunque  ancora  Tidea  di  prima? 

SBCONDO. 

....  Che  me  l'aveste  fetta? 

PRIMO. 

C'è,  tale  quale,  a  capello,  a  un  puntino,  poiché  ve  ne  servite  per  di- 
mostrare che  quest'altra  è  diversa. 

SECONDO. 

Quando  vi  dico  che  me  l'avete  fatta. 

PRIMO. 

Certo,  se  vi  fosse  riuscito  di  levarle  quella  fogliuzza,  il  gioco  era  fatto  ; 
r  idea  era  beli'  e  mutata.  Ma  come  si  ih  a  levare  una  foglia  a  un'  idea , 
quando  l'idea  era  beli'e  mutata  Ma  come  si  ih  a  levare  una  foglia  a  un'idea, 
quando  l'idee  non  hanno  foglie? 

SECONDO. 

Ma  se  vi  dico  che  insisto. 
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PKIMO. 

Tutta  la  vostra  operazione,  riguardo  a  quell'idea,  fU  di  rimovere  il  pai- 
siero  da  essa,  per  rivolgerlo  a  un'altra.  Avete  mutato  idea;  non  avete 
mutata  Tidea. 

SECONDO. 

Volete  finirla? 

•  PRIMO. 

Non  giacche  tutte  quelle  mutazioni  non  siano  possibili.  Sono  possibilis- 
sime, ma  nelle  cose.  Il  male  è  che  l' idee  non  sono  cose.  Tutto  lo  scandolo 
viene  di  lì. 

SECONDO. 

Ho  inteso,  ho  inteso,  ho  inteso. 

PRIMO. 

Videbimus  infra.  Lo  so  io,  e  per  mia  propria  esperienza,  come  v'ho 
già  detto,  lo  so  io,  certe  verità  troppo  evidenti,  quante  volte  bisogna  cre- 
dere d'averle  intese,  prima  d'intenderle  davvero;  quanto  ci  voglia  a  im- 
parare ciò  che  si  sa  di  più;  chi  non  ci  sia  arrivato  da  so. 

SECONDO. 

Codesto  è  un  mistero  che  mi  spiegherete  poi. 

PRIMO 

Si  spiegherà  da  sé,  se  non  vi  secca  d'andare  avanti. 

SECONDO. 

Anzi,  ci  ho  preso  gusto.  Son  io  ora,  che  voglio  andare  avanti,  o  piut- 
tosto tornare  indietro,  per  rivedere  i  conti.  Sono  stato  un  sempliciotto  io 
a  lasciarmi  mettere  tra  quel  dilemma:  o  creare,  o  trovare.  Sicuro  che, 
una  volta  lì,  tra  il  dire  o  uno  sproposito  enorme,  o  ciò  che  volete  voi, 
avete  fatto  di  me  a  modo  vostro.  Dovevo  dire,  e  lo  dico  ora,  che  l'artista 
nò  .crea,  nò  trova,  ma  mette  insieme,  compone. 

PRIMO. 

L'idea? 

SECONDO. 

Perchè  no? 

PRIMO. 

Perchè  l'idee  sono  semplici. 

SECONDO. 

Qui  poi  ho  il  fatto  per  me.  Potrebbe  l'artista  ideare  il  suo  fiore,  se  non 
avesse  mai  visto  fiori,  o  almeno  se  non  avesse  mai  visto  né  forme  corpo- 
ree, né  colori? 

PRIMO. 

No  di  certo  ;  ma,  di  novo,  non  intralciamo  la  questione  con  altre  qae- 
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stioni ,  tutt*  altro  che  estranee ,  ma  non  necessarie.  Vediamo  il  &tto  che 
fo  per  voi. 

SECONDO. 

Viene  appunto  di  lì.  Per  aver  visto  forme  e  colori,  e  in  ispecie  per 
aver  visto  fiori,  il  nostro  artista  può  prendere  da  un  flore  reale  la  forma, 
per  esempio,  de*  petali  del  suo  fiore,  da  un  altro  il  colore,  da  un  altro  la 
disposizione ,  e  cosi  del  rimanente.  Non  voglio  dire  che  prenda  ogni  cosa 
da  fiori  reali.  Potrà  anche  inventare  una  forma  di  petali,  di  foglie,  che 
non  sia  quella  di  nessun  petalo,  di  nessuna  foglia  reale.  E  allora,  vedo  bene 
anch'  io ,  che  fa  un'  operazione  diversa.  Ma  cosa  fa  ?  Deduce  il  verosimile 
dal  vero;  imita  la  natura,  senza  copiarla.  E  dedurre,  imitare,  non  è  nò 
creare,  nò  trovare. 

PRIMO. 

Non  sarà  meglio  che  vediamo  una  cosa  alla  volta? 

SECONDO. 

Così  r intendo.  E  dunque,  al  comporre  cosa  ci  avete  a  dire? 

PRIMO. 

Che  bisogna  venire  air  esperimento ,  come  nella  storia  delle  mutazioni 
di  dianzi. 

SECONDO. 

Airesperimento?  Ma  il  poco  che  ho  detto  io  ora  (e  vedete  quanto  ci  si 
potrebbe  aggiungere)  non  è  Tesperimento  medesimo? 

paiMO. 
Ci  manca  la  verificazione ,  niente  meno.  Ditemi ,  di  grazia  :  non  ò  egli 
vero  che  ciò  che  è  composto  si  deve  poter  decomporlo?  e  che,  decompo- 
sto che  sia,  non  ò  più  nella  forma  di  prima? 

SECONDO. 

Verissimo. 

PRIMO. 

Ecco  dunque  ciò  che  ci  vuole  per  render  "compito  V  esperimento  :  de- 
comporre. E  li  v'aspetto. 

SECONDO* 

Non  80  cosa  vogliate  dire  con  codesto  veto  cosi  tracotante.  Levo  al  fiore 
ideale ,  a  una  a  una ,  le  parti  con  cui  era  stato  composto  :  che  non  V  ho 
decomposto? 

PRIMO. 

Avete  Mio  un  bel  servizio,  per  vincere  il  vostro  puntiglio.  Quel  povero 
artista,  dopo  tanto  studio,  dopo  tante  prove,  e  tutto  per  avere  un  disegno 
da  eseguire,  è  bell'e  servito.  Come  farà  ora,  che  Tidea  con  la  quale  sola 
poteva  eseguirlo,  non  c'è  più,  perchè  gliel' avete  fatta  in  pezzi? 
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SECONDO. 

Ma  era  dunque  un  altra  insidia? 

PRIMO. 

Sono  le  care  insidie  della  verità.  E  insidie  proprio  nel  senso  primitiTo 
della  parola  ;  perchè  la  verità,  quando  si  vuole  scacciarla  fuori  della  mente, 
ci  s'appiatta,  insidet,  finché  venga  T occasione  di  saltar  fuori.  Ma  sempre 
per  fer  del  bene  :  come  vedete  che  ha  latto  ora,  col  mantenere  a  quel  po- 
vero artista  la  sua  idea,  indecomposta  e  indecomponibile,  come  diaoii  im- 
mutata e  immutabile. 

SECONDO. 

Prima  che  mi  ci  cogliate  un'altra  volta! 

PRIMO. 

Ogni  volta  che  in  un*  idea  vorrete  trovare  le  condizioni  delle  cose  reali, 
siate  pur  certo  che  ci  rimarrete  colto.  Sicché  dipende  da  voi.  Il  tutto  sta 
neir intendere  che  Tidee  non  sono  cose.  Ma,  come  sapete,  il  peggio  passo 
che  sia  è  sempre  quello  dell'uscio.  Lo  so  per  esperienza,  vi  dico.  Intanto 
potete  convincervi  che  quella  vostra  osservazione  =  Uartista  non  avrebbe 
potuto  ideare  il  suo  fiore,  se  non  avesse  mai  visto  fiori ,  o  almeno  forme 
corporee  =-  non  conclude  nulla:  al  nostro  proposito  speciale,  s'intende; 
che,  alla  teoria  della  cognizione,  eccome  conclude  l  Ma  al  nostro  proposito 
speciale  non  conclude,  perchè  noi  non  cerchiamo  quali  siano  gli  antecedenti 
necessari  affinchè  V  artista  potesse  ottener  V  idea  di  quel  fiore  possibile  ; 
cercavamo  se  questa  avesse  avuto  origine  da  un'operazione  dell'artista,  e, 
in  questo  momento,  da  una  sua  composizione.  E  Tesperimento  ci  ha  detto 
di  no. 

SECONDO. 

Però ,  dicendo  «  fiore  possibile  « ,  supponiamo  che  potrebbe  esistere 
realmente.  E  allora  non  sarebbe  composto? 

PRIMO. 

E  che  perciò?  Vorreste  forse  dire  che  l' idea  di  esso  sarebbe  meno  sem- 
plice? Siamo  ancora  al  di  qua  deiruscio.  Non  è  per  essere  idea  d'un  me- 
ramente possibile  0  d'un  reale,  d'un  semplice  o  d'un  composto,  che  l'idea 
è  semplice  ;  è  per  essere  idea.  Il  botanico  che  deoompone  realmente  ^ 
fiore  reale,  per  acquistarne  un'idea  più  compita,  e  accompagna,  anzi  di- 
rige col  pensiero  la  sua  operazione  materiale,  sarebbe  accomodato  bene  se, 
volendo  paragonare  la  nova  e  più  ricca  idea  con  l'anteriore,  questa  non 
la  trovasse  più,  perchè  fosse  stata  Mta  in  i)ezzi,  e  sparpagliata  qua  e  la. 
insieme  col  fiore  reale.  Eh  via  !  Ingrato  che  siete.  In  vece  di  negare  ali  i- 
dea  i  suoi  innegabili  attributi,  dovreste  ringraziarla  inginocchioni,  che,n- 
manendovi  presente,  nella  sua  immortale  semplicità,  vi  dia  il  mezzo,  Tun^ 
mezzo  di  riconoscere,  in  tanti  pezzetti  di  materia,  le  parti  d'un  tutto  cne 


DIALOGO.  523 

non  è  più.  Anzi  Y  unico  mezzo  per  poter  dire  a  voi  stesso  :  ho  notomizzato 
un  flore. 

SECONDO. 

Ma  allora  ci  sarebbero  idee  semplici  di  cose  composte. 

PRIMO. 

S'intende. 

SECONDO. 

E  non  c'è  contradizione? 

PRIMO. 

Gontradizione  nel  &tto?  Le  cose  materiali  sono  composte:  tanfo  vero, 
che  si  decompongono.  L'idee  sono  semplici;  tant'è  vero,  che,  quando  vi 
siete  immaginato  d' aver  decomposta  un'  idea ,  trovate  di  non  aver  fatto 
nulla.  Noi  abbiamo  idee  di  cose  materiali.  Potete  negare  nessuna  di  que- 
ste proposizioni? 

SECONDO. 

E  come  si  può  conciliarle? 

PRIMO. 

Bella  questione  e ,  anch'  essa ,  non  estranea ,  ma  neppur  necessaria  alla 
nostra.  Tutte  le  soluzioni,  chi  ci  stia  sopra,  dopo  essersene  servito  air  intento 
per  cui  le  cercava,  conducono  a  de'  novi  problemi ,  fino  a  quelle  altissime 
che ,  trovate  da  intelletti  privilegiati ,  li  lasciano ,  dirò  cosi ,  appiedi  d' un 
mistero  incomprensibile  e  innegabile,  lieti  del  vero  veduto,  lieti  non  meno 
di  confessare  un  vero  infinito.  E  questo  esser  costretti  a  spezzare  lo  sci- 
bile in  tante  questioni;  questo  vedere  come  tante  verità  nella  verità  che 
è  una,  e  in  tutte  vedere  la  mancanza,  e  insieme  la  possibilità,  anzi  la 
necessità  d'un  compimento;  questo  spingerci,  lasciatemi  dire  ancora,  che 
fa  ognuna  di  queste  verità  verso  dell*  altre  ;  questo  ignorare ,  che  pullula 
dal  sapere,  questa  curiosità  che  nasce  dalla  scoperta,  come  è  l'effetto  na- 
turale della  nostra  limitazione,  è  anche  il  mezzo  per  cui  arriviamo  a  ri- 
conoscere queir  unità  che  non  possiamo  abbracciare.  Sicché  tanto  meglio 
se  queste  nostre  chiacchiere  vi  lasciano  la  curiosità  di  conoscere  più  di 
quello  che  richiede  la  nostra  questione,  e  soprattutto,  di  quello  che  potrei 
dirvi  io.  Vuol  dire  che  studieremo  filosofia  insieme.  Intanto  dobbiamo  os- 
servare se  le  soluzioni  richieste  dall'argomento,  anche  lasciandoci  delle  cu- 
riosità, non  ci  lasciano  però  alcun  dubbio  ;  dobbiamo  assicurarci  che  i  fotti 
siano  certi  e  provanti ,  senza  curarci  per  ora  come  si  possano ,  anzi  nep- 
pure se  si  possano  spiegare;  e  arrivar  cosi,  per  una  strada  angusta  ma 
sicura,  alla  soluzione  finale  della  nostra  questione.  Cercavamo  e  cerchiamo 
cosa  fa  l'artista  quando  inventa  :  e  abbiam  visto  subito,  che  l' oggetto  della 
sua  operazione  era  un'  idea  ;  e  quindi ,  che ,  per  conoscere  la  qualità  del- 
l'operazione, bisognava,  prima  di  tutto,  esaminare  se  l' idea,  oggetto  e  ter- 
mine di  essa ,  era  anteriore  ad  essa ,  o  no.  Non  volendo  dir  di  sì ,  e  non 
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volendo  ueppur  dire  che  Y  idea  sia  creata  dall'  artista ,  voi  avete  propoeti 
diversi  modi  d'operazione,  coi  quali  vi  pare  che  si  possano  schivare  qua* 
due  punti  oppostL  II  modo  che  s'è  discusso  in  questo  momento,  era  che 
l'artista  avesse  composta  V  idea.  Io  credo  d'aver  dimostrato  col  fktto,  che 
ciò  è  impossibile.  Se  non  avete  argomenti  per  abbattere  questa  dimostra- 
zione ,  possiamo  passare  a  discutere  un  altro  de'  modi  proposti  da  voi. 
Avete  detto  che  l'artista  può  anche  dedurre  il  suo  fiore  ideale  da  de*  fioii 
reali,  o  da  altre  cose  corporee.  Questione  che  confina  anch'essa  con  moK 
t*  altre  e  tutte  belle  questioni  ;  ma  che  si  può  anche  considerare  separa- 
tamente, e  restringerla  ne'  limiti  convenienti  al  progresso  della  nostra  di- 
scussione. E  lo  fo  col  domandarvi  se  nell'  idea  dell'  artista  e*  è  di  più  cbe 
nelle  cose  da  cui  la  dite  dedotta. 

SECONDO. 

Dicerto  :  altrimenti  non  si  potrebbe  chiamare  invenzione. 

PRIMO.    ' 

Ottimamente;  ma  allora  vi  domando  se  questo  dipiù  o  era,  e  T artista 
non  ha  fktto  altro  che  trovarlo  ;  o  non  era,  e  V  ha  creato  luL 

SECONDO. 

Ma  quando  si  dice  dedurre,  non  s'intende  ricavare  una  cosa  da  un'altra? 

PRIMO. 

Intendere  che  si  ricavi  una  cosa  di  dove  non  è?  Codesto,  maL  Perchè, 
badate  :  non  v'  ho  domandato  se  da  una  cosa  reale  si  possa  ricavare  l' idea 
della  cosa  medesima.  Anzi  v'  ò  potuto  parere ,  contro  la  mia  intenzione , 
che  questo  lo  dessi  per  inteso,  poiché  vi  domandavo  solamente  se,  nell'i- 
dea dell'artista,  c'era  di  più.  Ma  ho  parlato  così  ad  hominem^  e  per  ar- 
rivare subito,  e  senza  inciampi,  a  un  dipiù  che  non  poteste  negare,  che 
doveste  riconoscere  e  porre  voi  medesimo.  Via ,  volete  dunque  dirmi  se 
questo  dipiù,  l'artista  lo  trova  o  lo  crea? 

SECONDO. 

E  vedo  che  mi  metterete  in  campo  un  argomento  dello  stesso  genere , 
anche  sull' imitare. 

PRIMO. 

Sicuramente.  Vi  domanderò  se,  nell'  idea  imitatrice,  e'  ò  qualcosa  di  di- 
verso della  cosa  imitata;  e  questo  diverso,  dove  l'artista  lo  prenda. 

SECONDO. 

Dunque  non  si  potrà  più  dire  ragionevolmente,  che  uno  deduce,  che  uno 
imita? 

PRIMO. 

Si  potrà  dire  benissimo,  purché  non  s'intenda  di  dire  un  impossibile. 

SECONDO. 

E  cos'  è  il  possibile  in  questi  casi  ? 
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PRIMO. 

n  fatto  :  volete  di  più?  È,  o  non  è  un  fetto,  che  la  nostra  mente  passa 
dalla  contemplazione  d'un' idea  alla  contemplazione  d'un' altra? 

SECONDO. 

Senza  dubbio. 

PRIMO. 

Ora,  questo  è  ciò  che  accade*ìn  quello  che  avete  chiamato  mutare,  in 
quello  che  avete  chiamato  comporre,  in  quello  che  chiamate  dedurre  e 
imitare.  C'è  altro  in  tutto  questo,  che  successioni  d'idee?  E  se  poteste 
dubitarne,  la  prova  è  subito  Mta.  Osservate,  sorprendete,  dirò  così,  qual- 
sisia  di  queste  operazioni,  in  qualsisia  momento  ;  e  troverete  che  s' esercita 
intomo  a  un'  idea.  Idea  che  potete,  a  piacer  vostro ,  levar  dalla  serie ,  e 
considerarla  in  so  e  da  so,  indipendentemente  dall'altre.  In  quanto  al 
mutare,  già  l' abbiamo  visto.  In  quanto  al  comporre,  il  gambo  che  il  no- 
stro artista  ha  pensato ,  mettiamo ,  per  la  prima  cosa,  nell'  ideare  il  suo 
fiore,  è,  0  non  è  un'idea?  Una  foglia  che  ha  pensata,  per  attaccarla  ideal- 
mente a  quel  gambo,  è,  o  non  è  un'altra  idea?  Quel  gambo,  con  aggiunta 
quella  foglia,  è,  o  non  è  una  terza  idea?  E  via  dis^correndo.  Ognuna  lo  è 
tanto,  che  ho  potuto  parlarvi  d' ognuna  separatamente  ;  e  ci  siamo  J[in tesi 
ogni  volta.  E  in  quanto  al  dedurre  e  all'  imitare,  ci  trovate  voi  altro,  nel 
caso  dell'  invenzione  artistica ,  se  non  un  continuo  avvicendarsi  d*  idee  di 
cose  reali,  e  d'idee  di  meri  possibili?  Sicuro,  che  anchejquesti  Mti  devono 
fkr  nascere  delle  curiosità. 

SECONDO. 

E  più  che  curiosità;  poiché  si  tratta  di  vedere  come  mai  possa  non  es- 
serci contradizione,  per  esempio,  in  codesto  esser  l'idea  d'un  gambo,  Tidea 
d'una  foglia,  eccetera,  comprese  nell'idea  d'un  fiore,  rimanendo  quelle  al- 
trettante idee,  e  rimanendo  questa  un'  idea  sola.  In  verità,  è  un  po'  forte. 

PRIMO. 

Perchè  dunque  la  dite? 

SECONDO. 

Come,  la  dico? 

PRIMO. 

Con  le  parole  di  cui  vi  servite  per  negarla.  Non  ^avete  voi  detto  ora  : 
l'idea  d'un  gambo,  l'idea  d'una  foglia,  l'idea  d'un  fiore?  E  non  siete  con  ciò 
venuto  a  dire  che  quelle  sono  comprese  in  questa,  e  che  nondimeno  e  quelle 
e  questa  sono  altrettante  idee?  Vedete  voi  dov'è  la  vera  contradizione? 
È  tra  un  atto  primo,  e  un'operazione  successiva  della  vostra  mente  ;  tra 
il  vostro  linguaggio  e  i  vostri  argomenti.  Nominate  l'idee  oome  idee  (fate 
altrimenti,  se  potete),  e  poi  ne  ragionate  come  di  cose.  Supponete  tacita- 
mente, ma  perijetuamente ,  nel  semplice,  le  condizioni  del  composto,  e  vi 
pare  strano  che  n'esca  qualcosa  di  strano  ;  che  è  anzi  un  effetto  naturalis- 
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Simo.  Ma  già ,  è  il  passo  deiruscio  :  so  quanto  è  costato  anche  a  me.  In- 
tanto vi  ripeto  che  non  si  tratta  qui  punto  di  spiegare  tutto  ciò  che  possa, 
nel  nostro  discorso,  cadere  di  spiegabile.  Avreste  un  beli'  interprete.  Sicché 
in  quanto  alla  curiosità  che  passa  la  questione ,  vi  dirò ,  per  un  dipià ,  e 
perchè  siamo  amici,  che  e  codesto  che  vi  fa  difficoltà  e,  insieme  eoa  esso, 
dell'altro  molto,  è  stato  mirabilmente  spiegato.  In  quanto  alla  questione  poi, 
e  come  avversario ,  vi  ripeto  che  mi  basta ,  e  vi  deve  bastare ,  V  irrepa- 
gnabilità  de' fatti,  e  l'evidenza  delle  conclusioni.  Anzi,  ora  che  ci  bado, 
quest'ultimi  fatti,  non  c'era  neppur  bisogno  di  farne  menzione;  giacché, 
avendovi  io  domandato  di  dove  potesse  esser  venuto  il  dipiù  e  il  diverso 
che  è  nell'idea  dell'artista,  la  nostra  questione  era  ridotta  ai  mìnimi  ter- 
mini, 0  piuttosto  a  uno  de'  molti  suoi  minimi  termini.  M  ero  lasciato  con- 
durre anch'io  dalla  vostra  curiosità  in  alto  mare,  lontaino  dalla  riva  che 
dobbiamo  costeggiare,  in  piccioletta  barca,  e  con  un  piloto  par  mio.  Orsù; 
non  vi  par  egli  che  si  possa  finalmente  concludere  ?  Gira  e  rigira ,  prova 
e  riprova,  ci  siamo  sempre  trovati,  e  ci  troviamo  ancora,  al  punto  di  prima, 
al  monologo  di  Hamlet  :  <c  Essere  o  non  essere  :  tale  è  la  questione.  > 
Che  è  appunto  il  pettine  a  cui  vengono  in  ultimo  tutti  i  nodi.  O  Fidea  era 
prima  dell'operazione  o  dell'operazioni  dell'artista,  o  non  era.  Tutte  queste 
operazioni  che  si  sono  ripassate,  non  le  abbiamo  potute  considerare  che  in 
due  maniere:  o  come  mezzi  di  produrre,  di  fhr  essere  l'idea;   e    siamo 
sempre  riusciti  all'assurdo,  repugnando  a  questo  la  natura  dell'idea.  O  le 
abbiamo  considerate  come  mezzi  di   render  presente  alla  mente  un'  idea, 
e,  per  conseguenza,  un'idea  che  era;  e  allora  il  resultato  è  stato   con- 
forme alla  natura  dell'  idea,  come  all'efficacia  dell'operazioni.  O  una  crea- 
rione  impossibile,  o  un  possibilissimo  ritrovamento.  Vi  pare  di  potervi  de- 
cidere? 0  avete  altri  argomenti? 

SECONDO. 

Altri  argomenti  non  ce  n'  ho  ;  ma ... . 


Ma  che? 


Ve  l'ho  a  dire? 


Sicuro,  poiché  la  pensate. 


PRIMO. 


SECONDO. 


PRIMO. 


SECONDO 

Se  tutto  questo  non  foss' altro  che  de' giocherelli  di  logica? 

PRIMO. 

0  diamine  !  Che  la  logica  fosse  un  gioco  !  Che  la  ragione  non  smesse 
un  istru  mento  per  discernere  il  V3ro  dal  falso  I  Che  1'  uno  fosse  un'  illu- 
sione come  r  altro  I 
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SECONDO. 

Alto  là  !  cosa  mi  fate  dire  ?  Non  ho  detto  punto  che  la  logica  sia  un 
gioco  :  ho  detto  bensì  che,  con  la  logica  si  fanno  de' giocherelli. 

PRIMO. 

Ah  t  volete  dunque  dire  che  la  logica  somministra  degli  argomenti  sodi, 
efficaci,  i  quali,  applicati  alla  verità,  la  fanno  apparir  più  distinta  e  splen- 
dida; e,  applicati  air  errore,  lo  fanno  svanire. 

SECONDO. 

Y'  ho  dato  motivo  di  credere  che  volessi  dire  il  contrario  ? 

PRIMO. 

E  perchè  dunque  non  vi  servite  di  questi  argomenti,  per  fkre  in  pezzi 
i  miei  giocherelli?  V'assicuro  che,  se  fosse  come  dite,  mi  fareste  un  gran 
servizio  a  farmi  conoscere  il  mio  inganno,  perchè  non  ho  inteso  punto  di 
giocare ,  io.  E  voi  medesimo ,  mi  pare  che  la  prendeste  sul  serio ,  finché 
credevate  d' avere  argomenti  a  convincermi.  Se  a  cercar  nell'  idee  ciò 
che  è  proprio  dell'idee,  paiono  giocherelli,  la  colpa,  lasciatevelo  ripe- 
tere ,  è  di  chi  vorrebbe  trovarci  ciò  che  è  proprio  delle  cose  reali.  State 
a  vedere  che  i  fatti  delVidee  non  saranno  fatti  come  gli  altri,  da  doversi 
riconoscere  quando  non  si  possano  negare.  Eh  via  !  è  una  scappatoia  molto 
comune  ;  ma  non  è  degna  di  voi.  0  dimostrate  che  l'artista  ha  potuto  aver 
r  idea  del  fiore ,  senza  che  questa  fosse ,  e  senza  averla  fatta  lui  ;  o  dite 
una  volta  che  era. 

SECONDO. 

Ebbene,  ve  lo  concedo.  Ma  bisogna  assolutamente  che  ve  ne  dica  in- 
sieme un'  altra.  E  vi  spiegherà  quella  che  v*  ha  tanto  scandalizzato.  Ve 
lo  concedo  ;  ma  non  so  neppur  io  cosa  v'  abbia  concesso.  Mi  pare  d' aver 
sottoscritto  un  bianco,  col  coltello  alla  gola.  Eccd  perchè  ho  detto  che 
mi  paiono  giocherelli.  Mi  son  trovato  circuito,  sono  stato  cacciato  di  luogo 

in  luogo ,  spinto a  che  ?  A  una  conclusione  che  non  intendevo ,  e  che 

non  intendo.  Quando  dico  ch'io  sono,  oh  perbacco!  so  quello  che  dico. 
Quando  dico  che  voi  altri  siete ,  che  queste  seggiole ,  questo  tavolino , 
questi  libri,  sono  ;  so  ancora  quellu  che  dico.  E  vengano  pure  certi  filosofi 
per  dimostrarmi  che  è  una  mia  illusione.  Senza  rispondere  ai  loro  argo- 
menti ,  dico  :  sia  pure  un'  illusione  ;  è  un'  illusione  che  ho.  Ma  quando  ho 
detto  :  l'idea  era  ;  cos'ho  detto  ?  Cos'è  quest'  essere  diverso  dell'essere  che 
tutti  intendono  ?  Basta  ;  se  volevate  farmelo  dire ,  l' ho  detto.  Siete  con- 
tento? Ora  m'avrete  a  dire,  secondo  i  nostri  patti,  dov'era  l'idea  prima 
che  fosse  presente  all'artista.  Chi  sa  che  li  ci  si  veda  un  po'  più  chiaro  t 

PRIMO. 

Per  quanto  mi  riguarda  me ,  come  non  sarei  contento  ?  Più  di  dar- 
mela vinta  I  È  voi,  che  non  so  come  lo  possiate  essere.  Non  poter  negare 
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una  cosa  e  non  volerla  concedere  davvero!  Vi  fermate  in  un  cattivo 

posto. 

SECONDO. 

E  non  me  ne  foto  uscire.  È  inutile  :  quello  che  non  intendo ,  non  V  in- 
tendo. Orsù  ditemi  dov*era  questa  benedetta  idea. 

PRIMO. 

Ck>sti  poi,  tocca  a  voi  a  mettermi  per  la  strada. 

SECONDO. 

Per  qual  ragione,  a  me  ? 

PRIMO. 

Non  siete  voi  quello  che,  subito,  al  principio  del  nostro  discorso,  tro- 
vavate tanto  strano  il  dire  che  Y  idea  del  flore  era ,  prima  che  V  artista 
r^vesse  inventata  ?  Non  era  su  quel  prima,  che  cadevano  le  vostre  escla- 
mazioni ?  Mi  pare  che ,  con  questo ,  veniste  a  dire  implicitamente ,  che  , 
dopo  r  invenzione  deir  artista  V  idea  ci  doveva  essere. 

SECONDO. 

Sono  cose  curiose  davvero.  Un  momento  ùl  ho  detto ,  e  non  mi  ridico 
ora,  che  non  intendevo  punto  che  l'idea  fosse  ;  e  ora  devo  riconoscere  che  , 
in  quelle  mie  parole,  c'era  proprio  implicita  quest'affermazione. 

PRIMO. 

E  il  riconoscer  voi  medesimo  un  tal  contrasto,  è  un'alzata  di  piede  per 
fare  il  passo  dell'uscio.  Chi  sa  che,  una  mattina,  non  troviate  d'averlo  iktto« 
quando  meno  ci  pensavate?  Ma  questo  sia  detto  tra  parentesi,  perchè 
ora  siamo  nell'  altra  questione.  Vo  dunque  avanti ,  e  aggiungo  :  non  siete 
voi  quello  che  m'avete  detto,  in  altri  termini,  ma  in  sostanza  m'avete 
detto  che,  se  sapevo  che  l'idea  del  fiore  era  prima  d'essere  inventata  dal- 
l'artista, dovevo  anche  saper  dire  dov'era? 

SECONDO. 

Vero  anche  questo.  Vedete  che  sono  di  bona  fede. 

PRIMO. 

Dunque  anche  voi  dovete  ora  sapermi  dire  dov'è,  dopo  che  l'artista 
r  ha  inventata.  E  non  sarà  questo  un  mettermi  per  la  strada  ?  Quando 
avremo  colta  l'idea  in  un  dato  luogo,  potremo  forse  ricavarne  un  qualche 
indizio  per  conoscere  dove  bazzichi,  che  sorte  di  luoghi  frequenti  e  arri- 
var cosi  a  scoprire  dov'era  prima, 

SECONDO. 

Curiose  le  cose ,  e  curioso  voi.   Non  è  però  meno  vero ,  che ,  per  non 
essere  in  contradizione  con  me  stesso,  qualcosa  devo  dire.  E,  per  fortuna, 
la  ho  la  cosa  da  dire ,  tanto  per  uscirne.  Anzi  l'ho  già  detta  ;  e  voi ,  non 
che  ribatterla,  mi  volevate  prendere  in  parola.  E  l'avete  detta  anche  voi 
più  d'una  volta,  in  diverse  forme,  nel  corso  del  ragionamento.  Dirò  dun- 
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que,  che,  dopo  rinTenzione  dell^artista,  Tidea  del  flore  ò  in  mente  all'ar- 
tista. Vediamo  se  ora  ci  avete  che  dire. 

PRIMO. 

Tutt'  altro.  Solamente  è  una  cosa  che  ha  biseco  d' essere  spiegata  un 
po'  più.  In  mente ,  è  benissimo  detto  ;  è  quello  che  dicono  tutti  ;  ma  è 
molto  indeterminato.  Se,  per  esemplo,  -voi  giraste  in  cerca  di  questo  nostro 
amico,  che  sta  qui  attento,  e  non  yuol  mai  dir  la  sua,  e  se,  incontrandomi 
in  Yece  me,  mi  domandaste  se  so  dove  sia;  e  vi  rispondessi  che  è  in 
questo  mondo,  vi  darei  soddisfazione  ?  Vi  rammenterete  forse  quell'ode  di 
Pindaro  (avrebbe  a  essere  la  decima  delle  olimpiache) ,  che  principia  a 
un  di  presso  così  :  Fatemi  trovare  in  qual  parte  della  mia  mente  sia  scritto 
il  figlio  d' Archestrato ,  vincitore  in  Olimpia  ;  perchè  mi  sono  dimenticato 
che  gli  dovevo  un  inno.  Lo  stesso  dico  io  a  voi. 

SECONDO. 

CJosa  volete  dire? 

PRIMO. 

Voglio  sapere  in  qual  parte  della  mente  dell'artista  si  trovi  queir  idea 
del  fiore  :  se  molto  addentro,  o  anche  nel  mezzo,  ovvero  vicino  alla  super- 
ficie ;  se  in  alto  o  in  basso,  a  destra  o  a  sinistra 

SECONDO. 

Che  domande  dell'altro  mondo  sono  codeste? 

PRIMO. 

Eh  !  caro  voi,  quando  si  tratta  di  trovare  un  luogo,  bisogna  pure  deter- 
minarlo. Ho  dunque  bisogno  di  sapere  anche ,  se  nella  mente  dell'  artista 
quell'idea  occupa  uno  spazio  quadrato,  o  tondo,  o  di  che  altra  figura;  se 
ci  sta  per  lungo  o  per  traverso 

SECONDO. 

E  non  saranno  giocherelli,  codesti? 

PRIMO. 

Saranno  o  verità  o  spropositi.  E  vi  par  poco  importante  l'esser  verità  o 
sproposito  in  una  materia  importante,  come  è  quella  della  cognizione 
umana,  e  di  ciò  che  le  vien  dietro? 

SECONDO. 

Ma  sapete  bene  che,  quando  si  dice  che  una  cosa  è  nella  mente  d'  uno, 
s' intende  che  e'  ò  in  un  certo  modo. 

PRIMO. 

Che  non  ò  quello  de'  corpi  ? 

SECONDO. 

No,  dicerto. 

PRIMO. 

Vedete  se ,  con  questi  giocherelli ,  non  si  va  avanti  ?  Abbiamo  escluso 
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un  modo  d'esser  Tidea  nella  mente;  e  abbiamo  così  ristretto  non  poco  U 
campo  della  ricerca.  Ora  bisogna  esaminare  qaalche  altro  modo  ;  e  ,  se 
lo  troviamo  conveniente ,  abbiamo  quello  che  si  cercava  in  questo  mo- 
mento ;  se  no ,  ci  rimarrà  sempre  tanto  meno  da  cercare.  Vorrei  dunque 
sapere  se  Tidea  del  flore,  quando  è  nella  mente  dell'artista,  sa  di  esserci  ; 
se  si  compiace  quando  conosca  d'essere  in  una  bella  mente,  in  una  mente 
nobile;  se  conosce  l'altre  idee  che  ci  si  possono  trovare;  se  si  paragona 
con  esse  ;  se ... . 

SECONDO. 

Un'altra. 

PRIMO. 

Volete  dire  che  non  e*  è  neppure  nel  modo  degli  esseri  intelligenti. 

SBCONDO. 

State  a  vedere  che  ci  sarà  bisogno  di  dirlo. 

PRIMO. 

Nel  modo  degli  animili  puramente  senzienti,  non  occorre  parlarne? 

SECONDO. 


Non  occorre  di  dire  che  non  occorre. 

PRIMO. 


Né  come  materia  insensata ,  nò  come  bruto ,  né  come  uomo ,  né  come 


puro  spirito  :  in  somma,  in  nessun  modo  di  nessun  essere  reale.  Ma  se  è 
"nella  mente,  in  qualche  modo  ci  dev'essere.  In  che  modo  e'  è,  dunque  ? 

SECONDO. 

In  un  modo  suo  ;  ecco  cosa  si  risponde  a  codeste  domande.  Se  siete  con- 
tento, anderà  bene  ;  se  no  troverete  voi  qualcosa  di  meglio. 

PRIMO. 

Se  sono  contento  !  Cosa  potevo  desiderar  di  più  ?  Chi  T  avrebbe  detto 
elle  ravreste_fatto  cosi  presto  il  passo  dell'uscio?  L'idea  è  in  un  modo  suo: 
'ecco  la  soluzione  di  tutte  le  vostre  difficoltà;  ecco,  per  dirvela  chiara  e 
tonda,  la  fine  di  tutte  le  vostre  contradizioni.  Erano  strane,  sapete  ?  Guar- 
datevi indietro  7  appunto  per^on  ritornar''mai  più  indietro  :  "guardate  se* 
non  v'  eravate  fermato  in  un  cattivo  posto  davvero.  Eravate  tra  T  avere 
ammesso  che  l'idea  è  immutabile,  che  l'idea  e  semplice,  e  il  "non  pot^ 
ammettere  risolutamente  e  davvero,  che  l'idea  è.  Ora,  ciò  che  non  è,  lo 
chiamiamo  il  niente.  E  quindi,  se  l'idea  poteva  anche  non  essere,  voi  po- 
tevate aver  ammesso  un  niente  semplice ,  un  niente  immutabile.  Ma  che 
parlo  di  ciò  che  avete  ammesso?  Non  dicevate  voi,  di  vostro,  che  il  fiore 
ideale  era  stato  escogitato,  immaginato,  composto,  e  che  so  io  ?  dall'  arti- 
sta. Rimanevate  dunque  in  dubbio  che  si  possa  escogitare ,  immaginare , 
comporre  il  niente.  Ma  che  parlo  di  ciò  che  potete  aver  detto  qui ,  in 
questi  pochi  momenti?  Quante  volte,  in  vostra  vita,   non  avete  detto: 
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un'idea noya,  un* idea  sottile,  profonda, applicabile,  utile,  eccetera,  eccetera! 
E  allora  avreste  detto  :  un  niente  novo,  un  niente  sottile,  utile,  eccetera, 
eccetera  !  Quando  dite  :  l'idea  è  bella,  ma  non  sarà  cosi  &cile  a  realizzarsi, 
direste  che  può  esser  solamente  diffìcile  realizzare  il  niente  t  Con  quelle 
parole:  Tidea  è  bella,  voi  affermate,  o  volere  o  non  volere.  Tessere  di 
queir  idea,  e  insieme  le  attribuite  una  qualità.  Cosa  fitte,  cosa  potete  fitr 
di  più,  quando  parlate  d'una  cosa  reale  qualunque,  che  affermarne  Tessere, 
e,  se  il  caso  lo  porta,  attribuirle  delle  qualità?  Cosa  fareste  di  più,  dicendo 
che  Tacqua  di  questa  boccia  è  fluida,  che  è  dia&na,  che  è  pesante?  Ma, 
dicevate,  questo  essere  dell'idea,  non  T intendo.  Lo  credo,  finché,  per  ar- 
rivare a  intenderlo,  cercavate  in  esso  i  caratteri  della  realtà.  Come  inten- 
derlo in  una  forma  che  non  é  la  sua?  S'io  vi  dicessi  :  —  questo  fenomeno 
che  voi  chiamate  acqua ,  un  altro  fenomeno ,  che  si  chiama  calorico ,  me 
lo  disfà,  me  lo  trasmuta  in  una  tutt' altra  specie,  che  si  chiama  vapore  ; 
dimanierachè  ciò  che  dicevate  chiamandolo  acqua,  o  non  era  la  verità,  o, 
ciò  che  torna  al  medesimo,  era  una  verità  che  poteva  cessare  d'esser  ve- 
rità; e  volete  ch'io  dica  che  quest'acqua  è?  Un  essere  di  questa  sorte, 
non  l'intendo  :  dirò,  fin  che  volete,  che  è  un'apparenza,  ma  niente  di  più. 
L'idea  che  sopravvive  impassibile  a  quella  mutazione  e  a  tutte  le  muta- 
zioni possibili  ;  V  idea  identica ,  che  fa  dare  lo  stesso  nome  d*  acqua  e  a 
questa  e  a  tant'altre  apparenze  dello  stesso  genere,  delle  quali  mille  pe- 
riscono, mentre  mille  altre  si  formano,  quella  so  cosa  dico,  quando  dico 
che  è  ;  —  se ,  Dio  liberi  !  vi  parlassi  cosi ,  cosa  mi  rispondereste  ?  0  idea- 
lista perfido  ,  mi  direste ,  dunque  perchè  nella  cosa  non  trovi  i  caratteri 
dell'idea,  mi  vuoi  negare  Tesistenza  della  cosa?  Dal  guardar  fissamente  e 
esclusivamente  un  lato  d'un  triangolo,  tu  ricavi  la  bella  conseguenza  che 
quel  lato  solo  è.  E  non  t'accorgi  che,  negando,  e  con  tutta  la  ragione,  alla 
realtà  que'  caratteri  dell'idea,  gliene  attribuisci  degli  altri,  diversi,  oppo- 
sti ma  ugualmente  positivi?  Non  vedi  che,  appunto  perchè  quest'altri  ca- 
ratteri non  appartengono  alT  idea,  e  nondimeno  tu  li  conosci,  poiché  te  ne 
fki  degli  argomenti,  bisogna  che  ci  sia  qualcosa  che  non  è  Tidea,  e  perdi 
cui  mezzo  tu  sei  arrivato  a  conoscerli?  Come  questo  qualcosa  concorra  a 
farti  arrivare  a  una  tal  conoscenza,  certo  non  lo  saprai  in  etemo,  se  prin- 
cipii  dal  negarne  Tesistenza,  senz'altro  esame,  e  per  la  sola  ragione,  che 
non  esiste  in  quella  forma,  che  ti  sei  prefisso  dover  essere  Tunica  forma 
delTente.  Ma  chi  t'obbliga  a  prefiggerti  che  Tonte  deva  avere  un'unica 
forma?  Così  mi  potreste  dh'e,  e  avreste  ragione;  come  ho  ragione  di  dire 
io  a  voi  :  chi  v'obbligava,  o  allora  perfido,  a  supporre  che  l'ente  non  abbia 
altra  forma  che  quella  della  realtà?  Che  tutto  il  vostro  resistere  alT  evi- 
denza ,  e  anche  dopo  averla  riconosciuta ,  non  aveva  altra  cagione ,  che 
questa  negativa  e  gratuita  supposizione.  E  con  quelle  domande  che  vi  pa- 
revano giocherelli,  io  non  facevo  altro  che  tirarla  all'aperto,  e  presentar- 
vela  nella  sua  manifesta  falsità ,  per  costringervi  a  repudiarla.  Questa ,  e 
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noB  altro,  vi  ùtceva  disintendere,  in  quel  momento,  e  in  parole,  ciò  che 
voi  medesimo  intendete  sempre,  e  in  Mto.  E  quando  dico  voi,  veglio  dir 
noi  tutti,  quanti  siamo,  e  quanti  furono,  e  quanti  saranno,  uomini  creati 
a  immagine  e  similitudine  di  Dio.  E  se  ne  volete  la  prova,  non  avete  altro 
che  a  esaminare  un  ragionamento  qualunque,  Mto  o  potuto  farsi,  in  qua- 
lunque tempo,  da  qualsisia  uomo.  Voi  vedete,  per  esempio,  un  contadino 
(giovine  0  vecchio,  sveglio  o  ottuso  d'ingegno,  in  questo  è  tutt'uno) ,  lo 
vedete  mentre ,  in  una  hella  giornata  di  primavera   sta  contemplando  un 
suo  campo  di  grano,  verde,  tallito,  rigoglioso;  e  gli  domandate  cosa  pensa. 
—  Penso,  risponde,  che,  se  il  Signore  tien  lontane  le  disgrazie,  questo  campo 
m*ha  a  dare  tante  misure  di  grano.  —  Domandategli  allora,  se  quel  grano 
a  cui  pensa,  lo  vede,  lo  tocca,  lo  potrebbe  misurare,  potrebbe  fervelo  ve- 
dere a  voi.  Si  mette  a  ridere ,  perchè  non  sa  immaginarsi  altro ,   se  non 
che  vogliate  canzonare.  Dopo  che,  con  quel  ridere,  v'avrà  data  la  più  chiara 
risposta  che  sia  possibile ,  ditegli  :  dunque  voi  non  pensavate   niente.    Gli 
pare  strana,  almeno  quanto  la  prima,  e  si  mette  a  rider  di  novo.  E  cosa 
vuol  dir  questo?  Che  quel  contadino  sa  benissimo,  quantunque  non  sappia 
di  saperlo,  che  Tidea  del  grano  non  è  nel  modo  del  grano  reale,  ma  è. 
Sa  anche  di  più  (  e  lo  sa  necessariamente ,  perchè ,  come  potrebbero   star 
da  sé  due  cognizioni,  non  aventi  per  oggetto  altro  che  due  diversi  modi?  )  ; 
sa  che  il  grano  pensato  e  il  grano  veduto ,  vai  a  dire,  in  genere,  ciò  che 
è  presente  alla  sua  intelligenza,  e  ciò  che  opera  sul  suo  sentimento,  è  lo 
stesso  identico  essere,  sotto  le  due  diverse  forme,  deir  idea  e  della  realtà. 
Infatti,  andate  a  trovarlo  sull'aia,  quando  ha  davanti  a  sè^  ridotto  in  un 
bel  mucchio,  il  grano  raccolto  da  quel  campo;  e  vi  dirà,  senza  aspettare 
che  l'interroghiate:  eccolo  lì,  per  bontà  del  Signore,   quel  grano   a    cui 
pensavo  là  nel  campo:  se  ne  rammenta?  Donde  nasca  poi,  che  queste  ve- 
rità cosi  comuni  a  tutti  gli  uomini ,  così   sottintese ,  anzi  indirettamente 
espresse  in  tutti  i  nostri  raziocini  ;  donde  nasca,  dico,  che,  quando  una  fi- 
losofia osservatrice  e  veramente  esperimentale,  le  cava  fuori  dal  tesoro 
comune  dell'  intelligenza,  e  separandole,  liberandole,  dirò  così,  dall'uso  pra- 
tico e  continuo  che  ne  facciamo,  le  presenta  staccate  e  svelate,  per  farle 
riconoscere  esplicitamente;  insorgano  tante  difficoltà,  tante  repugnanze: 
è  una  questione  che  vi  leggo  negli  occhi,  che  vi  vedo  aleggiar  sulle  lab- 
bra ;  ma  è  una  di  quelle  che  dobbiamo  per  ora  lasciar  da  una  parte.  La 
soluzione  la  troveremo  poi,  insieme  con  molte  altre,  molto  più  importanti, 
studiando  insieme.  Intanto,  abbiamo  riconosciuta  e  messa  in  sicuro  la  ve- 
rità ,  che  serve  al  nostro  assunto.  L*  inventare  non  ò  altro  che  un  vero 
trovare;  perchè  il  frutto  dell' invenzione  è  un'idea,  o  un  complesso  d'idee; 
e  r  idee  non  si  fanno,  ma  sono,  e  sono  in  un  modo  loro.  L'avete  detto  voi. 
Non  vi  venisse  in  mente  di  tornare  indietro.  Guai  a  voi,  vedete! 

SECONDO. 

Se  dicessi  che  penso  su  questo  punto  come  pensavo  prima....  in  verità 
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pensavo  ben  poco,  anzi  non  saprei  dire  neppur  io  cosa  pensassi  per  l'ap- 
punto ....  non  sarei  sincero.  Vedo  però,  che  sono  cose  che,  per  intenderne 
una  bene,  bisogna  intenderne  insieme  dell'altre  molte. 


PRIMO. 


Bravo  !  si  studierà  insieme. 


SBCONDO. 

Ma  intanto ,  osservo  una  cosa  :  che  siamo  ricaduti ,  senza  avvedercene , 
nella  prima  questione  :  se  non  è  anche  questo  un  tiro  che  m' avete  fatto. 
Si  doveva  cercare  dov'era  Tidea;  e  s'è  tornati  a  discorrere  se  era  o  non  era. 

PRIMO. 

Perchè  non  se  n'era  discorso  abbastanza  a  suo  tempo.  Avevate  fatta 
una  concessione ,  attaccandoci  una  protesta  ;  pareva  che  diceste  :  Turavi 
lingua,  mentem  iniuratam  gero.  Bisognava,  o  rifare,  ma  davvero,  il  primo 
passo,  0  andare  senza  veder  dove. 

SECONDO. 

Non  ci  ho  che  dire  ;  ma  vi  resta  ora  da  sciogliere  la  seconda  questione, 
la  quale  è  ancora  intatta.  M' avete  bensì  fatto  dire  che  Y  idea ,  dopo  che 
l'artista  è  riuscito  a  inventarla,  è  nella  sua  mente  -,  ma  non  era  questo 
che  si  cercava.  Si  cercava  dove  potesse  essere  prima  di  venire  in  mente, 
né  a  quell'artista,  né  a  nessuno. 

PRIMO. 

Appunto.  Codesto  me  l'avete  a  dire  in  latino. 

SECONDO. 

Sapete  che,  quando  parlate  di  filosofia,  siete  più  curioso  del  solito?  Per- 
chè io,  anche  questo?  e  perchè  in  latino? 

PRIMO. 

Me  l'avete  a  dir  voi,  perchè  è  una  cosa  che  avete  detta  cento  volte;  e 
me  l'avete  a  dire  in  latino ,  perchè  l' avete  sempre  detta  in  latino.  Per 
esempio,  pochi  giorni  fa,  quando  uno  vi  domandò  se  aveste  conosciuto  un 
tale,  voi  rispondeste  :  quando  morì,  io  ero . . .  ero  ancora . . . 

SECONDO. 

Ah!  in  mente  Dei,  volete  dire. 

PRIMO. 

Per  l'appunto.  E  se  l'avete  dette  allora,  e  tanV altre  volte,  per  occa- 
sione, perchè  non  lo  direte  ora,  che  l'argomente  lo  richiede  espressamente? 
Infktii,  col  solo  vedere  che  l'idea  è  neUa  mente  dell'artista,  ma  c'è  in  un 
frodo  totalmente  diverso  dal  modo  cbe  sono  le  cose  reali ,  abbiamo  viste 
che  l'idea  non  può  essere  se  non  in  una  mente  ;  e  che,  quanto  è  assurdo 
il  dire  che  il  pensate  sia  niente ,  altrettanto  assurdo  e  contradittorio  in 
terminis,  sarebbe  il  dire  che  il  pensato  sia  da  sé,  senza  un  pensante.  Dun- 
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que,  per  trovare  dove  l'idea  era,  prima  di  venire  in  mente  a  uno  di  noi, 
che  siamo,  e  una  volta  non  eravamo,  e  potevamo  non  esser  mai,  bisogna 
risalire  a  Quello  che  era,  che  è,  che  sarà,  in  principio^  nunc  et  setnper. 
E  vedete  se  non  sono  verità  comuni.  Questa  che  noi  diciamo  proverbial- 
mente in  latino,  la  possiamo  far  dire  in  volgare,  quando  ci  piaccia,  airu<Mno 
più  illetterato,  purché  gliela  domandiamo  in  maniera  che  possa  intendere. 
Anzi ,  non  riusciremo  forse  a  fargliela  dire ,  appunto  perchè ,  non  solo  la 
conosce,  ma  non  crede  che  possa  essere  sconosciuta.  Domandiamo  infitti 
a  quell'indotto  e  sapiente  contadino  di  poco  fa,  se  Dio  sapeva  tutto  ciò 
che  sarebbe  venuto  in  mente  a  ciaschedun  uomo,  e  se  lo  sapeva  senza  che 
ci  sia  stato  un  momento  in  cui  abbia  principiato  a  saperlo  :  gli  pare  anche 
questa  una  domanda  fatta  per  celia,  come  quella  che  suppone  il  dubbio 
intomo  a  una  cosa  indubitabile.  E  così,  o  rispondendo,  o  non  degnandosi 
di  rispondere,  v'ha  detto  che  un' idea  qualunque,  prima  di  venire  in  mente 
a  un  uomo  qualunque,  era  ab  eterno  in  mente  di  Dio.  Vi  par  egli  che  sia 
sciolta  anche  la  seconda  questione! 

SECONDO. 

Come  l'altra,  cioè  a  rigore,  con  una  dialettica  avara,  che  dà  all'argo- 
mento ciò  che  strettamente  gli  va,  senza  un  quattrino  di  più,  vi  dico  sin- 
ceramente, che  la  trovo  sciolta.  Ma  vedete  anche  voi,  e  meglio  di  me,  non 
dico  quante  difficoltà,  per  non  farmi  dar  sulla  voce,  ma  quanti  problemi 
saltino  fuori.  Tutte  queste  idee .... 

PRIMO. 

Basta ,  basta ,  caro  mio.  Vedo  che  voi  andate  avanti  a  chiedermi  un 
libro,  e  un  libro,  che  sarei  il  più  ameno  ciarlatano  del  mondo,  se  vi  dicessi 
d' essere  in  caso  di  &rlo.  Ma ,  per  fortuna ,  è  Mto.  Eccolo  li  :  Rosmini , 
Ideologia  e  Logica,  volume  quarto.  Lì  troverete  le  risposte  ai  quesiti  che, 
per  la  mia  parte,  sono  contentissimo  d'avervi  tirato  a  fore;  e  vedrete  di 
più ,  che  anche  il  poco  che  ho  detto ,  e  che ,  del  resto ,  bastava  al  nostro 
argomento ,  non  è  roba  mia.  Hit  finis  Appio  alienoe  persone^  fsrendcc. 
Vedrete  donde  mi  veniva  quella  sicurezza  che  v'  è  parsa ,  e  vi  doveva 
parere  insolita  e  un  po'  strana  ;  quel  farmi  un  divertimento  delle  vostre 
obiezioni,  quel  lasciarvi  correre,  vedendo  il  passo  dove  avreste  inciampato. 
Era  un  vantaggio  accattato,  e  che  deve  cessare.  Avete  a  leggere;  lo  ri- 
chiedo, lo  voglio:  come  amico,  ho  il  diritto  di  non  rimanervi  superiore, 
quando  Dio  non  m'ha  Mto  tale.  E  v'avverto  che  quel  volume  ha  un  in- 
conveniente prezioso ,  che  è  di  non  poter  esser  letto  senza  quelli  che  lo 
precedono.  In  quanto  poi  al  leggere  quelli  che  seguono,  e  sono  un'esposi- 
zione e  un'applicazione  sempre  più  vasta,  e  sempre  mirabilmente  consen- 
tanea, dello  stesso  principio;  e  in  quanto  all'aspettare,  c(m  una  santa 
impazienza,  gli  altri  che,  spero  in  Dio,  seguiranno,  è  una  cosa  che  verrà 
da  sé  y  se  il  primo  leggere  sarà  stato ,  come  dev'  essere ,  studiare.  R  vi 
posso  predire  ugualmente,  che  questo  studio  vi  &rà  trovare  un  ii 
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affatto  novo,  e  una  nova  inaspettata  fkcilitazione  nelF esame  de' diversi  e 
più  celebri  sistemi  filosofici.  Che,  vedendoli  interrogati,  dirò  così,  a  uno  a 
uno,  intorno  a  una  stessa  e  primaria  questione,  esaminati  sotto  i  più  vari 
aspetti,  ma  con  un  solo  e  supremo  criterio,  sarete  e  guidati  continuamente 
dall'unità  deirosservazione,  e  continuamente  eccitati  dall'unità  dello  scopo  ; 
e  vi  troverete  spesso,  con  gioconda  sorpresa,  innalzati  a  giudicare  ciò  che 
prima  poteva  parervi  arduo  ad  intendere.  Vedrete  allora,  più  chiaramente 
che  mai,  la  doppia  cagione  della  sorte,  strana  a  prima  vista,  di  que'  si- 
stemi ;  cioè  d'essere  e  riguardati,  la  più  parte,  come  insigni  e  rari  monu- 
menti dell'ingegno  umano,  e  abbandonati.  Che  l'applicazione  di  quel  cri- 
terio medesimo  vi  farà,  da  una  parte,  conoscere  in  un  modo  novo,  e  per 
impensate  relazioni,  l'evidenza,  l'importanza,  l'elevatezza  di  tante  verità 
messe  in  luce  nella  più  parte  di  que'  sistemi ,  e  apprezzar  così ,  con  una 
più  fondata  ammirazione,  l'acume  e  il  vigore  degl'ingegni  che  seppero  ar- 
rivare ad  esse,  per  strade  o  sconosciute  o  anche  opposte  a  quelle  che  si 
seguivano  a^  loro  tempo  ;  e  vi  farà,  dell'altra  parte,  riconoscere  nell'assunto 
speciale  dì  ciascheduno  di  que' sistemi,  o  la  negazione  implicita  e,  più  o 
meno,  remota,  o,  ciò  che  in  ultimo  toma  al  medesimo,  la  trascuranza  o  il 
riconoscimento  inadeguato  e  incostante  d'una  verità  suprema.  Cagioni  che 
fanno  andar  a  terra  ì  sistemi  fondati  sopra  un  principio  arbitrario,  anche 
senza  essere  distintamente  conosciute;  giacché  ogni  principio  arbitrario  o, 
per  parlar  più  precisamente ,  ogni  placito  arbitrario  presentato  in  forma 
di  prmcipio,  include  bensì  una  serie  indefinita  di  conseguenze,  ma  una  serie 
più  0  meno  limitata  di  conseguenze  speciose  ;  dimanierachè  si  fa  scorgere 
per  quello  che  è,  per  mezzo  del  falso  manifesto  de' risultati,  anche  prima 
che  venga  chi  sappia  scoprire  il  iklso  latente  dell'origine.  E  in  quanto  ad 
alcuni  sistemi  che  non  sono  de'  meno  celebri ,  quantunque  siano  1  meno 
ingegnosi,  e  che  dovettero  il  loro  trionfo  temporario  all'esser  venuti  dopo 
un  progressivo  decadimento  della  filosofia,  e  all'aver  trovate  le  menti  in- 
difese ;  e  l'arte  principale  de*  quali  consistette,  non  tanto  nel  trovare  solu- 
zioni speciose  ai  sommi  problemi  della  scienza,  quanto  nel  lasciarli  da  una 
parte  ;  non  vi  riuscirà  meno  interessante,  né  meno  istruttivo  spettacolo  il 
vedere  come  questa  filosofia,  osservando  dall'alto  il  loro  cammin  vago, 
li  richiama' ogni  momento  a  que* problemi  medesimi,  e  pare  che  dica  a 
ciascheduno,  come  Opi  al  poco  valente  uccisore  della  forte,  ma  sbadata 
Camilla: 

Cuv ....  ditertus  abis  ?  huc  dirige  gressutn , 
Jffue  periture  veni. 

Vi  nascerà  egli  il  sospetto,  che  anche  questo  sistema,  sotto  un'apparenza 
(che  sarebbe  straordinaria  davvero,  se  non  fosse  altro  che  un'apparenza) 
d'oniversalità  e  di  connessione,  nasconda  un  suo  vizio  capitale?  L'autore 
medesimo  v'avrà  indicati  i  mezzi  i  più  pronti  e  più  sicuri ,  per  coglierlo 
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in  fallo  ;  e  Trarrà  singolarmente  addestrato  a  serrirvene.  Fate  con  lui  ciò 
che  r  avrete  visto  fare  con  gli  altri.  Vedete  se  potete  trovare   qualcosa 
d*anteriore  a  ciò  che  pone  per  primo,  qualcosa  al  di  fuori  di  ciò  che  pone    j  ' 
per  universale,  qualche  possibilità  di  dubbio  contro  ciò  che  stabilisce  jier    I  1 
fondamento  d*ogni  certezza  ;  vedete  se  il  criterio  col  quale  ha  resa  mani-    I  ! 
festa  la  deficienza  degli  altri  sistemi,  lo  applica  rigorosamente  al  suo;  ae    ■ 
dà  risposte  chiare,  dirette,  adequate,  alle  domande  che  ha  fittte  ad  essi    i  ; 
inutilmente.  Quelli  che  dà  per  Mti  comuni  dello  spirito  umano,  e  sui  quali    • 
si  fonda,  non  glieli  passate,  se  non  dopo  esservi  accertato  che  siano  iktti    i 
davvero  ;  e  per  accertarvene ,  non  avete  bisogno ,  che  di  guardar  bene  al    | 
di  dentro  di  voi  medesimo.  State  attenti,  a  ogni  novo  passo  che  vuol  farvi    ,  ' 
fare,  se  non  assume  qualcosa  di  più  di  quello  che  abbiate  già  dovuto  ri-    ^  | 
'    conoscere.  Badate  se  qualcosa  che  abbia  affermato  in  un  luogo  doYe  gli    '  i 
tornava  bene,  non  trascuri  o  non  schivi  di  farsene  carico,  dove  gli  darebbe    '  j 
noia.  Volgete  in  somma  contro  dì  lui  quella  critica  vigilante  e  inesorabile, 
della  quale  v*ha  dati  esempi  cosi  ripetuti  e  così  variati:  esempi  insigni 
particolarmente  in  quella  parte  più  elevata  e  più  difficile  della  critica,  che 
consiste  nello  scoprire  remissioni.  Ma  se  1* esperimento  non  fa  altro  <die 
rendervi  più  manifèsta  la  verità  della  dottrina,  congaude  veritaH. 

SECONDO. 

E  non  vi  fa  specie  che  una  tale  filosofia  sia  ancora^  lontana  dall'  essere 
generalmente  ricevuta,  anzi  non  vada  acquistando,  se  non  lentamente, 
passo  passo,  quella  celebrità  che  parrebbe  esserle  dovuta,  se  non  altro, 
per  la  grandiosità  dell'assunto,  e  per  la  corrispondente  vastità  del  lavoro  ? 

PRIMO. 

Credo  anzi,  che  parrà  una  cosa  naturalissima  anche  a  voi,  quando,  co- 
noscendola, avrete  potuto  osservare  le  difficoltà  speciali  che  oppone  essa 
medesima  a'  suoi  progressi  e  alla  sua  diffusione.  In  verità ,  ha  delle  pre- 
tensioni un  pò*  singolari.  Richiede,  prima  di  tutto,  una  gran  libertà  d*  in- 
telletto, un  fermo  proposito  d'osservare  le  cose  quali  sono  in  sé,  e  inde- 
pendentemente  da  ogni  abitudine  non  ragionata ,  da  ogni  opinione  troppo 
docilmente  ricevuta.  E  pensate  quanto  strana  deva  parere  quella  parola  : 
€  siate  liberi,  »  a  uomini  che  si  credono  tali  per  eccellenza.  Hispondono 
sdegnosamente:  Nemini  servivimus  unquam;  e  voltano  le  spalle.  Quelle 
abitudini  poi ,  e  quelle  opinioni  fanno  trovare  un'  oscurità  apparente  nelle 
cose  più  chiare  per  sé,  e  perfino  della  stranezza  nelle  più  certe,  comuni 
e  necessarie.  Si  dice  :  non  intendo  ;  si  dice  :  non  me  lo  farà  credere  ;  e  ad-     1 
dio  quella  filosofia 

SECONDO. 

De  me 
FahuÌH  nttrratur. 


DIALOGO. 


537 


PRIMO. 

E  di  me  6  di  molti  e  poi  molti.  Un'altra  legge  durissima  che  questa  filo- 
sofia vi  vuole  imporre,  è  quella  d'andar  rilenti  nel  concludere.  V'invita  a 
osservare,  cioè  a  percorrere  una  serie  d'osservazioni,  ognuna  delle  quali 
vi  dà  bensì  un  resultato,  ma  ristretto  e  scarso,  relativamente  alla  vastità 
del  problema  proposto:  un  resultato  da  tenersi  in  serbo,  per  servire  più 
tardi  e  insieme  con  degli  altri,  che  bisognerà  procacciarsi  con  altre  e  altre 
osservazioni.  Vedete  bene  che  una  filosofia  la  quale  pretende  dì  tener  fermo 
il  dunque  in  un  campo  angusto,  ad  appettare  che  si  facciano  chi  sa  quante 
operazioni  nelle  quali  lui  non  ha  parte  (quel  dunque,  non  solo  cosi  impa- 
ziente di  nascere ,  ma  cosi  smanioso  di  correr  lontano ,  per  portar  subito 
più  roba  a  casa,  e  arricchir  la  mente  in  un  momento),  vedete  bene  che 
una  tale  filosofia  risica  molto  di  stancar  presto,  e  di  quel  genere  di  stan- 
chezza che  non  si  cura  col  riposo,  perchè  non  nasce  dalla  fatica,  ma  dal- 
l' apprensione  della  Mica.  Un  altra  condizione  vuole  impervi,  gravosa  an- 
che questa,  anzi  quasi  ineseguibile  per  chi  non  abbia  adempite  quell'altre 
due  :  e  è  di  stare  in  proposito.  Non  v'  ha  chiesto  nulla  per  favore ,  non 
v'ha  pregati  di  passarle  nessuna  supposizione,  non  ha  preteso  che  le  sue 
premesse  potessero  avere  altro  titolo  per  essere  accettate,  che  la  loro 
evidenza.  Ma,  riguardo  alle  conseguenze  che  ne  deduce,  non  vuol  lasciarvi 
altra  libertà,  quando  non  vi  sentiate  d'accettarle,  che  o  di  rinnegare  ciò 
che  avete  ammesso  come  evidente,  o  di  convincere  erronea  la  deduzione. 
Ora,  questo  esser  messi  continuamente  tra  un  sì  e  un  no,  è  una  suggezione 
insopportabile.  Si  gradirebbe  oggi  una  verità,  ma  rimanendo  liberi  (che 
questo  s'intende  spessissimo  in  fiitto  per  libertà)  di  gradire  domani  una 
verità  opposta.  Non  vi  siete  certamente  dimenticati  la  risposta  che  diede 
un  tale  a  quel  nostro  amico  :  Lei  ha  ragione ,  ma  io  sono  di  diverso  pa- 
rere. E. fu  certamente  strano  quel  dire  la  cosa  così  apertamente;  ma  il 
dirla  in  perifrasi  è  un  fatto  de' più  comuni.  Non  si  parla  ogni  giorno  di 
diritti  opposti,  di  doveri  opiwsti?  che  è  appunto  quanto  dire,  verità  op- 
poste. Non  si  dice  ogni  giorno,  che  la  logica  conduce  all'assurdo?  vai  a 
dire  che,  in  ogni  ragionamento,  la  stessa  identica  qualità  può,  secondo  torni 
meglio,  esser  presa  per  argomento  o  del  vero  o  del  falso;  che  ciò  che  s'è 
adoprato  per  convincere,  si  può,  quando  conviene,  allegare  come  un  mo- 
tivo di  non  esser  convinto  ;  che  il  raziocinio  è  un  lume  che  uno  può  ac- 
cendere ,  quando  vuole  obbligar  gli  altri  a  vedere ,  e  può  soffiarci  sopra , 
quando  non  vuol  più  veder  lui.  E  d'ostacoli  di  simil  genere,  che  una  tale 
filosofia  o  avrebbe  potuti  incontrare  in  qualunque  tempo,  o  deve  incontrar 
particolarmente  nel  nostro  (ostacoli,  però,  che,  superati  una  volta,  sicam- 
bnao  in  aiuti),  nloRBervereiiio  più  altri,  studiandola  insieme. 

SECONDO. 

Voi  battete  sempre  lì.  È  un  pezzo  che  tentate  di  tirarmi  su  questa  ma- 
teria; ma  io  ho  saputo  finora  tenermi  sempre  alla  larga.  Ora  che,  in  un 
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momento  di  distrazione ,  Y*ho  dato  nn  dito,  avete  presa  tutta  la  mano ,  e 
non  volete  più  lasciarmi  andare.  Sapete  però ,  che  ho  degli  altri  stadi 
avviati. 

PRIMO. 

Degli  altri?  Che  ci  sono  degli  studi  che  si  possano  chiamare  altri  ri- 
guardo alla  fllosofla?  e  i  nostri  principalmente? 

SECONDO. 

In  fondo ,  credo  che  abbiate  ragione.  Ma  se  sapeste  oom*  io  me  la  go- 
devo senza  fatica  questa  filosofia.  Sentivo  parlare  ogni  tanto  d'ano  scrivere 
e  d'un  disputare  che  si  fk,  da  qualche  tempo,  in  Italia,  su  questa  materia; 
sentivo  pronunziare  nomi  italiani,  e  di  gente  viva,  col  predicato  di  filosofi  ; 
vedevo  nelle  vetrine  de'  librai ,  de*  titoli  di  libri  filosofici  nati  qui  ;  e  mi 
rallegravo  gratis  al  pensare  che  questa  nostra  povera  cara  Italia  si  fosse 
finalmente  alzata  anch*  essa  a  dir  la  sua  su  questa  ikccenda ,  uscendo  da 
quel  lungo  sonno,  che  ci  veniva  con  una  cosi  superba  compassione,  rìnSac- 
ciato  dagli  stranierL 

PRIMO. 

E  che  ci  fosse  ragione  di  compatirci,  non  c*é  dubbio;  ma  e* era  poi  chi 
l'avesse,  questa  ragione?  Certo,  il  non  fiu*e  è  una  trista  cosa;  ma  non 
viene  da  ciò,  che  ogni  fare  sia  qualcosa  di  meglio;  e  se  quello  è  degno  di 
compassione,  non  vedo  che  possa  esser  degno  d'invidia  il  ìav  qualcosa  che 
poi  si  deva  disfare.  Ora,  qual  ò  che  rimanga  in  piedi  (giacché  io  non  voglio 
parlare  che  d'effetti  noti  a  tutti,  e  che  si  possono  conoscere  senza  esser  dotti 
in  filosofia  :  le  cagioni  sapete  dove  le  avremo  a  studiare  insieme),  qual  è, 
dico,  che  rimanga  in  piedi,  de*  sistemi  filosofici  fabbricati  altrove,  mentre 
qui  si  dormiva?  B  lasciamo  pure  da  una  parte,  che  il  sonno  non  ci  fa  mai 
universale.  Quella  filosofia  che,  nata  in  una  parte  d*Enropa,  e  allevata  in 
un'altra,  la  signoreggiò  quasi  tutta  per  una  gran  parte  del  secolo  jmssato, 
dov*  è  ora  ?  Voglio  dire,  chi  è  più  che  la  professi,  che  la  contmui ,  che  la 
sostenga,  come  corpo  di  dottrina,  che,  in  quanto  al  rimanerne  nelle  menti 
delle  conseguenze  staccate,  ma  fisse  e  attive;  e  in  quanto  alUesseme  en- 
trate anche  in  altri  sistemi,  in  apparenza  molto  diversi,  ò  un*  altra  cosa. 
Oli  effetti  delle  filosofie  che  hanno  avuto  un  vasto  e  lungo  impero ,  sono 
come  gli  atti  di  Cesare,  i  quali  sapete  quanto,  e  per  quanto  tempo,  fùrcmo 
fktti  valere,  dopo  che  Cesare  ebbe  toccati  que'  ventitré  colpi,  appiedi  della 
statua  di  Pompeo.  Conseguenze,  però,  che  non  serbano  e  vita  e  aatoritiL, 
se  non  in  quanto  non  sono  riconosciute  come  conseguenze  di  quella  filo- 
sofia stata  repudiata,  e  repudiata  espressamente ,  scientemente  ,  costante- 
mente, dopo  una  lunga  resistenza.  E  una  tale  maniera  di  sopravvivere  a 
sé  stessa,  non  ò  certamente,  né  gloriosa  per  una  filosofia,  nò  vantaggiosa 
al  mondo.  Dopo  di  essa,  per  lasciare  da  una  parte  alcuni  sistemi  intermedi, 
che  ebbero  e  fama  e  seguaci,  ma  sparsi,  e  non  mai  in  tal  numero  da  Ibr- 
mare  scole  solenni,  sorse  in  un*  altra  parte  d*Europa  un* altra  filosofia,  la 
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quale,  rimasta  per  qualche  tempo  inosseryata,  la  riempì  ik>ì  in  un  mo- 
mento, se  non  di  sé,  del  suo  nome.  Ma  appena  principiava  qualcheduno  a 
studiarla,  fuori  del  paese  dov'era  nata,  che  già,  in  quello,  tra  i  primi  di- 
scepoli, era  sorto  un  novo  maestro,  il  quale,  proponendosi  da  principio 
di  continuarla  e  d'ampliarla,  la  rifece,  e  ibndò  una  nova  scola.  E  da  que- 
sta non  tardò  a  uscire  uno  novo  maestro ,  per  essere ,  poco  tempo  dopo, 
soverchiato  anche  lui  da  un  discepolo  ribelle,  che  si  fece  capo  d'un* altra 
scola;  dimanierachò  gli  uni  dopo  gli  altri,  come  le  spighe  e  le  vacche  del 
sogno  di  Faraone  devorantes^  se  mi  rammento  bene  le  parole  del  testo, 
priorum  pvZchritudinem^  nullum  sataritatis  dedere  vestigium.  Che,  torno 
a  dire ,  io  non  parlo  se  non  di  resultati  noti ,  come  può  parlare  di  regni 
caduti  anche  chi  non  s'intenda  punto  di  politica.  Cos'hanno  pescato,  do- 
mando, per  totam  noctem  laborantes ,  mentre  qui  si  dormiva?  cos'è  ri- 
masto di  tanta  attività  di  ricerche ,  di  tanto  dispendio  di  meditazioni  ? 
Quattro  nomi,  e  non  una  dottrina;  una  grand' ammirazione  della  potenza 
dell'ingegno  umano,  e  insieme  una  gran  diffidenza ....  diciamolo  pure,  un 
vero  disprezzo  per  i  suoi  ritrovati  più  strepitosi,  nella  materia  più  impor- 
tante, cioè  intorno  al  principio  d*ogni  nostra  cognizione  ;  un'opinione,  sem- 
pre precipitata  e  temeraria ,  sia  che  nasca  da  studi  tornati  vani ,  o  dalla 
semplice  ikma  di  tanti  inutili  sforzi,  un'opinione  funesta,  quanto  abietta, 
che,  quanto  più  quest'ingegno  s'innalza,  per  veder  molto,  tanto  più  gli 
oggetti  gli  svaniscono  davanti;  quanto  più  si  profonda,  per  cercare  i  fon- 
damenti del  sapere,  tanto  più  s'inabissa  in  un  voto;  che  non  può  uscire 
da  errori  volgari,  se  non  per  smarrirsi  in  illusioni  scientìfiche.  E  qui,  oh 
che  consolante  differenza  troverete  nello  studio  che  vi  propongo  !  E  potete 
ben  pensare  che ,  dicendo  :  consolante ,  intendo  una  cosa  che  non  appaghi 
il  desiderio,  se  non  soddis&cendo  la  ragione.  Qui  sentirete,  a  ogni  passo, 
rassodarvisi  il  terreno  sotto  i  piedi;  qui  il  salire  vi  procaccerà  un  vedere 
tanto  più  fermo,  quanto  più  esteso  ;  qui,  condotti  sempre  dairosservazione, 
richiamati  sempre  alla  vostra  propria  testimonianza ,  troverete  alla  fine , 
nelle  formole  più  astruse  al  primo  sguardo ,  il  sunto  di  ciò  che  ognuno  o 
crede  abitualmente,  o  abitualmente  sottintende.  Chò  uno  de'  grandi  effetti 
di  questa  filosofia  ò  appunto  di  mantenere  e  di  riv^idicare  all'umanità  il 
possesso  di  quelle  verità  che  sono  come  il  suo  naturai  patrimonio,  contro 
de'  sistemi,  i  quali,  se  non  riescono  a  levarle  affatto  nemmeno  dalle  menti 
de*  loro  seguaci,  fimno  che  ci  rimangano  come  contradizioni.  Qui  vi  ralle- 
grerete di  sentire  un  vero  rispetto  per  Tintelligenza  umana,  una  fondata 
fiducia  nella  ragione  umana,  riconoscendo  bensì  come  1*  una  e  l'altra  sia 
limitata  nella  cognizione  della  verità,  ma  sentendovi  sicuri  che  non  sono , 
nò  possono  esaere  oondannate  a  errori  fìttali;  anzi  ricavando  questa  sicu- 
rezza anche  da  quel  riconoscimento  ;  giacchò  i  limiti  attestano  i)  possesso, 
col  drooscrìverlo.  Un  vero  e  alto  rispetto,  dico,  per  TinteUigenza  e  per 
la  ragione  comune,  impresse,  da  una  bontà  onnipotente,  in  tutti  gii  uo* 
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mini  ;  e  in  paragone  delle  quali,  la  snperiorità  degl'  ingegni  più  eleTati,  è 
come  l'altezze  de*  monti,  in  paragone  della  profondità  della  terra.  E  non 
c'è  scapito  se,  scemando  un  poco  l'ammirazione  per  alcuni,  cresce  la 
per  tutti. 

SBGONDO. 

V'avrò  a  chiedere  una  spiegazione  ;  ma  ora  andate  aranti. 

PRIMO. 

Dite  pure:  già  è  tutto  un  discorrere.  Sulla  nostra  questione,   mi 
che  siamo  rimasti  d'accordo.  Ma  avendo,  per  risolverla,  dovuto  ricorrere 
a  una  filosofia,  ci  siamo  trovati .... 

SSCONDO. 

Così  a  caso ,  senza  premeditazione ,  senza  avvedercene  nessuno  di  noi  : 
non  è  vero?  Ohi  non  vi  conoscesse! 

PRIMO. 

Mi  fate  ridere.  Oi  siamo,  dico,  trovati  a  dover  pure  toccare  una  parola 
di  questa  filosofìa.  Ma  è  un  parlarne  dal  di  fuori,  come  vedete.  È  un 
chiacchierare  che  fo  intomo  all'assunto  e  al  metodo  di  essa,  e  agli  effetti 
che  mi  pare  che  se  ne  devano  sperare  ;  ben  lontano  dalla  pretensione  d*e- 
sporvela,  e  volendo  solamente  farvi  nascere  il  desiderio  di  conoscerla  da 
voi.  Sicché  non  c'è  in  queste  chiacchiere  nessun  ordine  obbligatorio  ;  e  si 
può  quindi,  senza  inconveniente,  saltare  da  quella  parte  che  par  meglio. 

SECONDO. 

No,  no:  utere  sorte  tua,^ dite  ora  ciò  che  avete  fissato  di  dira.  La  spie- 
gazione verrà  con  comodo. 

PRIMO. 

Io  dirò  in  vece  :  uter  permisso.  Ma  tiratemi  il  mantello,  se  vi  pare  che 
n'abusi.  Agginngo  dunque,  che,  col  rivendicare  il  possesso  delle  verità  uni- 
versalmente note,  viene  naturalmente  un  altro  eccellente  ^etto:  la  ma- 
nifestazione di  verità  recondite.  Non  si  può  difendere  (bene,  s'intende)  il 
dominio  del  senso  comune,  senza  estendere  in  proporzione  quello  della 
filosofia.  La  verità  non  si  salva,  che  per  mezzo  della  conquista*  E  rerrore 
I)orta  indirettamente  questa  utilità,  che,  cercando  nelle  cose  aspetti  sevi, 
provoca  le  menti  savie  a  osservar  più  in  là,  e  dà  oocasioney  anzi  necessita 
di  scoprire.  È  come  una  pietra  dove  inciampa  e  cade  chi  va  avanti  alla 
cieca  ;  e  per  chi  sa  alzare  il  piede,  diventa  scalino.  Aggiungo,  anzi  ho  già 
accennata  un'altra  soddisfazione  d*un  genere  analogo  :  quella  di  trovare  in 
questo  àstema  rimesse  in  onore,  e  messe  a  posto  tante  verità  cbe  sono 
sparse  neir  opere  de'  più  illustri  e  gravi  filosofi  di  tutti  i  tempi.  E ,  da 
una  parte,  vi  parrà  singolare  il  vedere  eoiae ,  da  queir  opere  più  famose 
che  lette ,  e  anche  da  altre  o  meno  fiunose ,  o  quasi  afiatto  dimenticate , 
sia  l'antoie  andato  raccogliendo  i  luoghi  dove  qualcosa  detta  da  lui  si  trovi 
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già  espressa,  o  accennata,  o  leggermente  presentita,  e  li  metta  damanti  al 
lettore;  quasi  volesse  levare,  per  quanto  è  possibile,  al  suo  sistema  il  me- 
rito della  novità.  Ma  quanto  più  n*ò  levata  anche  l'apparenza  di  quella 
novità  tracotante  e  giustamente  sospetta,  che  pretende  rifar  da  capo  il 
lavoro  della  mente  umana,  tanto  più  ci  risplende  la  novità  soda  e  felice, 
che  viene  dal  portarlo  molto  avanti.  E  questo  medesimo  ordinare  a  un 
unico  scopo  le  cose  trovate  sparsamente  da  vari  è  una  novità  delle  più 
utili:  non  dico  delle  più  Ikcilì.  Un  altro  effetto  consolantissimo  dello  stu- 
dio di  questa  filosofia,  è  il  trovare  in  essa  la  scienza  d'accordo  con  tutto 
ciò  che  si  può  pensare  di  più  retto,  di  più  nobile,  di  più  benevolo.  So  bene 
che  ci  sono  molti  i  quali  domandano  cos*  abbiano  a  fare  le  aspirazioni  del 
core  con  le  deduzioni  della  fì'edda  ragione,  i  bei  sentimenti  con  la  verità 
rigorosa.  Ma  la  soddisfazione  vi  verrà  appunto  dal  trovare  in  questa  filo- 
sofia la  più  concludente  e  definitiva  risposta  a  una  tale  superficialissima 
domanda,  che,  in  ultimo,  si  riduce  a  quest'altra:  cos*ha  a  tare  T anima 
umana  con  l'anima  umana,  TEssere  con  sé  medesimo!....  Ma,  poiché  non 
mi  fermate  voi ,  bisogna  che  m' imponga  la  discrezione  da  me.  Vediamo 
dunque  se  la  spiegazione  che  desiderate  è  tale  che  ve  la  possa  dar  io. 

SECONDO. 

Avete  parlato  di  fiducia  nella  ragione,  d'un  gran  rispetto  per  l'intelli- 
genza umana.  Se  dicono  invece,  che  questa  filosofia  pretende  d'annullare 
la  ragione,  di  non  lasciare  air  intelligenze  altro  lume,  che  T  autorità  della 
fede.  Anzi  dovete  sapere  anche  voi,  che  questa  è  una  cagione  che  tiene 
lontani  molti,  non  solo  dallo  studiare  questa  filosofia,  ma  dall'  informarsene, 
dall' aprire  un  libro  che  ne  tratti. 

PRIMO. 

È  vero:  non  ci  pensavo;  ma  come  volete  che  non  ci  siano  di  quelli  che 
lo  dicono?  ò  il  contrario  appunto  di  quello  che  è.  Nessuna  filosofia  ò  più 
aliena  da  un  tale  ei*rore  stranissimo,  che  fk  di  Dio  quasi  un  artefice  ine- 
sperto, il  quale,  per  aggiungere  un  novo  lume  alla  sua  immagine,  impressa, 
per  dono  ineffabile,  neir  uomo,  avesse  bisogno  di  cancellarla  ;  errore  che  fa 
del  cristiano  quasi  una  nova,  anzi  un'  inconcepibile  specie  d' animale  pura- 
mente senziente,  al  quale  venisse,  non  si  sa  come,  aggiunta  la  fede.  Sicuro, 
che  è  una  filosofia  naturaliter  Christiana,  come  disse  profondamente  Ter- 
tulliano, dell'anima  umana.  Sicuro  che,  dopo  aver  percorso  liberamente  e 
cautanaente  (che  in  fondo  è  lo  stesso)  il  campo  dell'osservazione  e  del  ra- 
gionamento, si  trova,  per  dir  così,  accostata  alla  fede,  e  vede  negl'inse- 
gnamenti, e  ne'  misteri  medesimi  di  questa  il  compimento  e  il  perfeziona- 
mento de'  suoi  resultati  razionali.  Non  che  la  ragione  potesse  mai  arrivar 
da  sé  a  conoscer  que'  misteri  ;  non  che,  anche  dopo  essere  stata  sollevata 
dalla  rivelazione  a  conoscerli,  possa  arrivare  a  comprenderli  ;  ma  n'  intende 
abbastanza  (mi  serto  della  bella  distinzione  ricavata  da  questa  filosofia  me- 
desima) per  vedere  che  le  sono  superiori,  non  opposti,  e  che  è  quindi  as- 
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surdo  il  negarli;  u* intende  abbastanza  per  trovare  in  essi  la  splegazìoiìe 
di  tanti  suoi  propri  misteri  :  come  ò  del  sole,  che  non  si  lascia  guardare, 
ma  ia,  vedere.  Non  che,  dico,  le  più  elevate  e  sicure  speculazioni  della  filo- 
sofia possano  mai  produrre  la  sommissione  dell*  intelletto  alla  fede;  che 
sarebbe  un  levar  di  mezzo  questa  sommissione  medesima  ;  cioè  non  8arel)be 
altro  che  una  grossolanissima  contradizione.  Ma,  siccome  i  falsi  concetti,  i 
sistemi  arbitrari  intorno  alla  natura  dell'uomo,  e  ai  più  alti  ometti  della 
sua  cognizione,  possono  opporre,  e  oppongono  in  effetto,  degli  ostacoli  spe- 
ciali a  questa  sommissione  (giacché,  essendo  la  verità  una,  ciò  che  è  con- 
trario ad  essa  nell'ordine  naturale,  viene  ad  esserle  anche  neir ordine  so- 
prannaturale, quando  T  oggetto  è  il  medesimo),  cosi  una  filosofia  attenta  a 
riconoscere  in  qualunque  oggetto  ciò  che  è,  senza  metterci  nulla  di  ano, 
può,  sostituendo  de'  concetti  veri  ai  falsi,  rimovere  quegli  ostacoli  speciali; 
dimanierachò ,  scomparsa  V  immaginaria  repugnanza  della  ragione  con  la 
fede,  non  rimangano  se  non  le  repugnanze  che  Dio  solo  può  fiirci  vincere  : 
quelle  del  senso  e  dell'orgoglio.  In  questa  maniera  la  filosofia  di  coi  pax^ 
liamo  è  una  filosofia  cristiana;  ma  vi  par  egli  che  sia  a  scapito  della  ra- 
gione? E  che?  si  vorrebbe  forse,  che,  per  esser  razionale,  per  rimaner 
libera,  una  filosofia  dovesse  pronunziare  o  ammettere  a  priori,  che  tra  la 
ragione  e  la  fede  c'è  repugnanza?  cioè,  o  che  l'intelligenza  dell'uomo  è 
illimitata,  o  che  è  limitata  la  verità?  Questo  sì,  che  sarebbe  anti-razionale, 
anti-filosofico,  per  non  dir  altro.  Questa  sì,  che  sarebbe  servitù,  e  una  tri- 
stissima servitù.  Le  tengano  dietro,  passo  passo,  a  quesla  filosofia;  e  quando 
trovino  che  o  sciolga  o  tronchi  con  l'autorità  della  fede  questioni  filosofiche, 
dicano  pure  che  cessa  d'esser  filosofia.  Ma  sarebbe  una  ricerca  vana;  e  è 
più  spiccio,  per  gli  uni  l'affermare,  per  gli  altri  il  ripetere.  E  non  voglio 
dire  però,  che  una  scienza  ignara  della  rivelazione  sarebbe  potuta  arrìvare 
tanto  in  là,  e  abbracciare  un  cosi  vasto  e  ordinato  complesso;  ma  qnal 
maraviglia,  che,  venendo  la  ragione  e  la  fede  da  un  solo  Principio,  qaella 
riceva  lume  e  vigore  da  questa,  anche  per  andare  avanti  nella  sua  propria 
strada?  É  il  caso  opposto,  e  insieme  perfettamente  consentaneo  a  quello  che 
ho  accennato  dianzi.  Come  gli  errori  scientifici  possono  nella  mente  del- 
l'uomo, essere  ostacoli  alla  fede;  cosi  le  verità  rivelate  possono  essere 
aiuti  per  la  scienza  :  poiché ,  facendo  conoscer  le  cose  nelle  loro  relazioni 
con  r  ordine  soprannaturale ,  le  fanno  necessariamente  conoscer  di  più  ;  e 
quindi  la  scienza  può  procedere  da  un  noto  più  vasto  alle  ricerche  e  alle 
scoperte  sue  proprie.  Óra  V  accrescere  le  forze  d'una  facoltà,  é  forse  uno 
snaturarla?  Il  somministrarle  novi  mezzi,  è  forse  un  distruggala?  E  una 
cosa  perduta  di  notte,  non  è  forse  più  quella,  quando  si  sia  ritrovata  di 
giorno?  E  ia  dimostrazione  lascia  f^rse  d'essere  l'istrumento  proprio  e 
legittimo  della  filosofia,  quando  la  mente  sia  stata  aiutata  a  trovarla  da, 
qualcosa  di  superiore  alla  filosofia?  Quando  per  esempio,  que'due  filo- 
sofi, il  vescovo  d'Ippona  e  il  frate  d'Aquino,  osservano,  e  pretendono  di 
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dimostrare  che,  in  o^  creatura,  si  trova  una  rappresentazione  della  Tri- 
nità (nelle  ragionevoli,  per  modo  d'immagine  e  di  somiglianza;  in  tutte, 
per  delle  indicazioni  della  Causa  creatrice,  inerenti  in  esse)  ;  quando  il  filo- 
sofo roveretano,  dietro  un* osservazione  più  generale  e  più  immediata,  della 
natura  medesima  dell'Essere,  osservazione,  per  conseguenza,  feconda  di  più 
vasta  e  varia  applicazione,  pretende  di  dimostrare  che  T Essere  ò  essen- 
zialmente uno  e  trino;  cos'importa,  relativamente  al  valore  scientifico  del- 
l'osservazione ,  che  questa  sia  stata  indicata,  suggerita  dalla  rivelazione? 
Forse  che  le  qualità  intrinseche  delle  creature,  e  la  natura  essenziale  del- 
l' Essere,  non  sono  materia  della  filosofia,  oggetto  della  ragione?  Si  dimostri 
(vorrei  vedere  con  quali  argomenti)  che  quegli  uomini,  in  vece  d'osservare, 
hanno  immaginato;  che  hanno  posto  nelle  creature,  e  nell'Essere  in  ge- 
nere, quello  che  non  e'  è  ;  e  s'avrà  ragione  di  rigettar  le  loro  dottrine.  Ma 
escluderle  a  priori,  come  estranee  alla  filosofia;  ma  opporre  al  ritrovato 
la  cagione  divinamente  henefica  che  diede  avvio  e  mezzo  alla  ricerca,  è 
(dico  sempre  riguardo  alla  mera  ragione  dialettica)  ciò  che  sarebbe  l'opporre 
alle  scoperte  scientifiche  del  Galileo  e  del  Newton  la  lampada  che  oscillò 
davanti  al  primo,  e  la  mela  che  cadde  davanti  al  secondo.  E  quando,  dal- 
l' avere  esaminata  la  teorìa  rosminiana  della  scienza  morale,  teoria  connessa 
indivisibilmente  con  l'intero  sistema,  avrete  a  concludere  che  è  rigorosa- 
mente conforme  alla  ragione  Tamar  Dio  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo 
come^sò  medesimo,  cosa  detrarrà  alla  forza  filosofica  de' ragionamenti,  e 
alla  legittimità  della  conclusione,  il  riflettere  che  la  filosofia  non  illuminata 
dalla  rivelazione,  filosofia  capace  bensì  di  discemere  molte  verità  morali, 
e  di  riunirle  in  teorie  giuste  e  vere,  quantunque  incomplete,  non  sarebbe 
però  potuta  salire  fino  a  queste  verità  così  principali?  Potrete  voi  dire  che, 
nel  riconoscere  ciò  che  non  avrebbe  potuto  conoscer  da  sé,  la  ragione  non 
fkccia  un'operazione  sua  propria?  E  ora  voi  indovmate  sicuramente,  che 
uno  degli  efietti  di  questa  filosofia,  de' quali  v'avrei  parlato,  se  non  avessi 
temuto  di  riuscirvi  indiscreto;  anzi  l'effetto  più  consolante  e  più  impor- 
tante, è  appunto  questo  di  cui  le  si  ih  cosi  stranamente  un'obiezione. 

SECONDO. 

Peccato  che  venga  in  un  cattivo  momento,  questa  filosofia.  Avete  par- 
lato d'ostacoli  che  deve  incontrare;  ma  ho  paura  che  abbiate  lasciato  fuori 
il  più  forte  :  l' orrore  o,  se  vi  par  meglio,  il  compatimento  della  generazione 
presente  per  le  si)ecu1azioni  metafisiche.  Pensate  un  poco,  se  ci  fosse  qui 
della  gente  a  sentire ,  come  direbbero  :  possibile  che  ci  siano  ancora  di 
quelli  che  hanno  del  tempo  da  buttar  via  in  queste  astrazioni  ?  Anzi  non 
so  neppure  se  vi  sareste  sentito  il  coraggio  o,  se  vi  par  meglio,  la  voglia 
di  parlare.  E  davvero^  in  un  tanto  conflitto  d' opinioni,  di  voleri  e  d'azioni 
intorno  a  delle  realtà  così  gravi,  così  vaste,  cosi  incalzanti  ;  che  gli  uomini 
vogliano  prendersela  calda  per  l'entità  dell* idee,  e  per  le  forme  dell'Essere, 
sarebbe,  se  non  pretender  troppo,  certamente  troppo  sperare.  Non  mi  fate 
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quegli  occhi  di  filosofo  sdegnato;  chò  ora  non  parlo  in  mio  nome.  Intendo 
anch'io,  cosi  per  aria,  che  in  una  tal  maniera  di  pensare ,  c'è  molto  del 
superficiale.  Ma  cosa  volete?  è  molto  comune  e  molto  fissa.  E  credo  che       ! 
il  vostro  autore  e  quelli  che,  innamorati  della  sua  filosofia,  cercano,  con    | 
nuovi  scritti  di  difibnderla ,  avranno  a  dire  per  un  pezzo  ancora  :  Cecini- 
mus  vobis,  et  non  saltastis;  lamentavimus,  et  non  planwistis.  ! 

PRIMO.  j 

Superficiale ,  ò  benissimo  detto  ;  ma  non  basta.  Dite ,  ùAssl  e  cieca  in    I  ' 
sommo  grado.  In  ultimo,  significa  appunto  questo  :  gii  effetti  sono  di  tanta 
importanza,  di  tanto  rischio,  di  tanta  estensione,  che  bisogna  essere   cer- 
velli oziosi,  per  occuparsi  delle  cagioni.  Se  ci  fu  mai  un'epoca  in   coi   le 
speculazioni  metafisiche  siano  state  produttrici  d'avvenimenti,  e  di  che 
avvenimenti!  è  questa,  della  quale  siamo,  dirò  al  mezzo?  o  al  principio f 
Dio  solo  lo  sa;  certo,  non  alla  fine.  Per  non  parlar  del  momento  presente, 
vedete  la  prima  rivoluzione  francese.  Ne  prendo  il  primo  esempio  che  mi 
s'affaccia  alla  mente:  quello  d'un  uomo  eternamente  celebre,  non  già  per 
delle  qualità  straordinarie ,  ma  per  la  parte  tristamente  e  terrìbilmente 
principale,  che  fece  in  un  periodo  di  quella  rivoluzione  :  Robespierre.  Giu- 
dicato dalla  posterità,  dirò  cosi,  immediata  e  contemporanea,  per  nuiraltro 
che  un  mostro  di  crudeltà  e  d'ambizione,  non  si  tardò  a  vedere  che  quel 
giudizio,  come  accade  spesso  de' primi,  era  troppo  semplice;  che    quelle 
due  parole  non  bastavano  a  spiegare  un  tal  complesso  d'intenti  e  d*azioai  ; 
che,  nel  mostro,  c'era  anche  del  mistero.  Non  si  potè  non  riconoscere  in 
queir  uomo  una  persuasione ,  independente  da  ogni  suo  interesse  esclusivo 
e  individuale ,  della  possibilità  d*  un  novo ,  straordinario ,  e  rapido   perfe- 
zionamento e  nella  condizione  e  nello  stato  morale  deirumanità;  e  un  ardore 
tanto  vivo  e  ostinato  a  raggiunger  quello  scopo ,  quanto  la  persuasione 
era  ferma.  E  di  più ,  la  probità  privata ,  la  noncuranza  delle  ricchezze    e 
de'{piaceri,  la  gravità  e  la  semplicità  de' costumi,  non  sono  cose  che  s*  ac- 
cordino facilmente  con  un'indole  naturalmente  perversa  e  portata  al  male 
per  genio  del  male  ;  nò  che  possano  attribuirsi  a  un'  ipocrisia  dell'  am  bì- 
zione ,  quando ,  com'  era  il  caso ,  non  abbiano  aspettato   a  comparire  nel 
momento  che  all'ambizione  s'apriva  un  campo  inaspettato  anche  alle  più 
ardite  aspettative.  Ma  un'astrazione  filosofica,  una  speculazione  metafisica, 
che  dominava  i  pensieri  e  le  deUberazioni  di  quell'infelice,  spiega,  se  non  m'in- 
ganno, il  mistero  e  concilia  le  contradizioni.  Aveva  imparato  da  Giangìacomo 
Rousseau,  degli  scritti  del  quale  era  ammiratore  appassionato,  e  lettore  in- 
defesso ,  fino  a  tenerne  qualche  volume  sul  tavolino ,  anche  nella  maggior 
furia  degli  afiBiri  e  de'  pericoli ,  aveva ,  dico ,  imparato  che  V  uomo  nasce 
bone,  senza  alcuna  inclinazione  viziosa;  e  che  la  sola  cagione  del  male 
che  ÙL  e  del  male  che  soffice,  sono  le  viziose  istituzioni  sociali*  È  vero  che 
il  catechismo  gli  aveva  insegnato  il  contrario,  e  che  glielo  poteva  inse- 
gnare l'esperienza.  Ma  il  catechismo,  via,  non  occorre  parlarne  ;  e  l' espe- 
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rìenza,  tati'  altro  che  disprezzata  in  parole,  anzi  esaltata  «  raccomandata , 
prescritta,  era,  in  fktto,  da  quelli  che  non  si  curavano  del  catechismo, 
contata ,  e  consultata  quanto  il  catechismo ,  e  ne'  casi  appunto  dove  il  bi- 
sogno era  maggiore  ;  cioò  dove  si  trattava  di  verificare  de*Mti  posti  come 
assiomi  fondamentali,  con  affermazioni  tanto  sicure ,  quanto  nude,  con  de' 
sic  volo ,  sic  jubeo.  Sul  fondamento  dunque  di  quelFassioma ,  era  ferma- 
mente persuaso  che,  levate  di  mezzo  T  istituzioni  artiflziali,  unico  impedi- 
mento alla  bontà  e  alla  felicità  degli  uomini,  e  sostituite  a  queste  dell'altre 
conformi  alle  tendenze  sempre  rette ,  e  ai  precetti  semplici ,  chiari  e,  per 
8Ò,  facili,  della  natura  (parola  tanto  più  efficace,  quanto  meno  spiegata), 
il  mondo  si  cambierebbe  in  un  paradiso  terrestre.  La  quale  idea ,  non  é 
punto  strano  che  nascesse  in  menti  che  non  credevano  il  domma  del  pec- 
cato originale;  come  non  bisogna  maravigliarsi  se  la  vediamo  ripullulare 
sotto  diverse  forme.  Chò  i  dommi  si  possono  bensì  discredere  ;  ma  e*  è 
un'altra,  dirò  cosi,  rivelazione  del  cristianesimo,  la  quale  non  ò  così  ihcile 
a  rinnegarsi  nò  a  dimenticarsi  da  chi  ha  respirata  Paria  del  cristianesimo  : 
voglio  dire  particolarmente  una  cognizione  e  della  natura  dell'  uomo  e 
di  ciò  che  riguarda  il  suo  fine,  molto  più  sincera  e  più  vasta,  e  la  quale, 
acquistata  che  sia,  vien  mantenuta  e  confermata  ogni  momento  dalla  te- 
stimonianza dell'intimo  senso.  É  la  rivelazione  che  ci  ha  sollevati  a  cono- 
scere con  chiarezza,  che  1'  uomo  ò  capace  d' una  somma  e,  relativamente, 
compita  perfezione  intellettuale  e  morale ,  e  d*  una  felicità  uguale ,  come 
conveniente,  a  quella;  e  quando  non  si  vuol  credere  alla  rivelazione  che 
insegna  nello  stesso  tempo,  come  V  uomo  sia  stato  realmente  costituito  in 
un  tale  stato ,  come  ne  sia  decaduto,  come  possa  awiarcisi  di  novo,  dove 
arrivare  a  ripossederlo,  e  più  ^sublime;  qual  maraviglia  che  si  vadano 
sognando  altri  modi,  e  fantasticando  altri  mezzi  di  soddisfare  un  desiderio 
così  potente  e ,  in  so ,  altamente  ragionevole  ?  L' errore  non  è  intorno  al 
duritto ,  ma  intomo  ai  fktto  ;  la  chimera  ò  ne*  modi  e  ne'  mezzi ,  non  nel 
fine  ;  e  il  fine  ò  bensì  deformato,  avvilito,  spostato,  ma  non  inventato  :  nò 
si  potrebbe  inventare,  se  non  fosse.  E  quelli  che,  non  ricevendo  il  domma, 
rigettano  anche  la  chimera,  voglio  dire  tutte  le  diverse  forme  d' una  tale 
chimera,  non  riescono  a  tenersi  in  questo  stato  di  mezzo ,  se  non  col  tri- 
stissimo aiuto  dello  scetticismo  o  speculativo  o  pratico  :  cioò,  o  col  rima- 
nere in  dubbio  se  V  uomo  sia  o  non  sia  ordinato  a  una  vera  perfezione,  e 
a  una  piena  felicità';  o  col  non  pensarci.  Quando  poi,  con  de'  ragionamenti 
dai  quali  questa  questione  ò  lasciata  fuori,  si  confidano  di  poter  levar  dal 
mondo  quelle  chimere,  non  riflettono  che  l'errore  non  si  vince  se  non  colla 
verità  che  esso  nega  o  altera.  La  fede  in  una  veramente  perfetta  felicità 
•erbata  a  un'altra  vita,  non  lasciava  luogo  a  de' sogni  d'una  perfetta  feli- 
cità nella  vita  presente  :  questa  stessa  fede  ò  la  sola  che  possa  levarli  di 
mezzo.  E  dico  una  felicità  veramente  perfètta,  come  quella  che  ò  prodotta 
dal  pieno  e  sicuro  possesso  d' un  Bene  corrispondente  alle  nostre  facoltà, 
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perchè  infinitamente  superiore  ad  esse  ;  le  quali,  conosciamo  bensì  che  sono 
limitate,  ma  senza  poterne  trovare  i  limiti;  e  mentre  le  sentiamo  incapaci^ 
a  un  gran  pezzo,  e  per  ogni  verso,  d*abbracciare,  nel  nostro  stato  pref^ente, 
tutti  gli  oggetti  finiti ,  sentiamo  insieme ,  che  quando  gli  avessero  potuti 
esaurire ,  rimarrebbero  ancora  capaci  e  desiderose  di  novi  oggetti  ;  dincia- 
nierachò  il  finito,  che  per  esse  ò  cosi  troppo,  non  sarebbe  mai  abbastanza. 
Felicità  veramente  perfetta ,  ripeto ,  perchè  prodotta  dall'  intendere ,  dal 
sentire ,  dall'  amare  questo  Bsne  infinito ,  con  tutte  le  forze  dell*  intelli- 
genza ,  del  sentimento ,  dell'  amore ,  cioè  dal  più  retto  e  intenso  e  tran- 
quillo e  continuo  esercizio  di  queste  potenze  ;  per  mezzo  delle  quali  sole 
abbiamo  pure  quella  scarsa  misura  di  godimento  che  possiamo  ricevere, 
nella  vita  presente,  da  qualsisia  oggetto.  Che  cosi  il  più  rozzo  cristiano 
intende  la  beatitudine  etema ,  quantunque  non  la  sappia  esprimer  cosi. 
Con  delle  teorie  d'un  meno  male,  non  si  soffogano,  come  non  s'appagano, 
le  aspirazioni,  anche  false  e  disordinate,  a  un  bene  compito.  E  quelli  che, 
prendendo  qua  e  là  dagl'  invisibìli  insegnamenti  del  cristianesimo  ciò  che 
a  loro  par  meglio,  propongono  la  rassegnazione  senza  la  speranza,  oon  sì 
maraviglino  di  trovarsi  a  ft*onte  chi  predica  la  speranza  senza  rassegna- 
zione. Utopie  insensate,  dicono;  e  non  s'avvedono  che  è  un'utopia  insen- 
sata anche  il  pensare  che  l'umanità  possa  acquietarsi  nel  dubbio.  Non  basta 
aver  che  fare  con  degli  avversari  che  abbiano  torto  :  bisogna  aver  ragione. 
Stringersi  nelle  spalle  quando  s*  arriva  alle  questioni  primarie ,  non  è  la 
maniera  di  terminare  quelle  che  ne  dipendono.  La  vittoria  definitiva  e 
salutare,  Dio  sa  a  qual  tempo  serbata,  e  con  quali  nove  e  forse  più  gravi 
vicende  di  mezzo,  sarà  quella  della  verità  sugli  uni  e  sugli  altri^  sul  iklso 
e  sul  nulla.  Fino  allora  continueranno  a  potersi  applicare  agli  uni  e  agii 
altri  quelle  parole  d'Isaia:  Declinàbit  ad  dexteram^  et  esuriet;  et  come- 
dei  ad  sinistram,  et  non  saiurahitur  ;  e  quell'altre  non  meno  a  proposito  : 
Inite  consiliunìj  et  dissipcibitur ;  loquinUni  verbum^  et  non  fiet.  Ma  ve- 
dete un  poco  come  questo  benedetto  presente,  quando  non  si  prende  per 
tema,  si  ficca  nel  discorso,  come  digressione.  Torniamo  a  quel  terribile  e 
deplorabile  discepolo  del  Rousseau.  Persuaso ,  come  ho  detto ,  ohe  delle 
istituzioni  fossero  l'unico  ostacolo  a  uno  stato  perfetto  della  società,  e  del- 
l' altre  istituzioni  il  mezzo  sicuro  per  arrivarci ,  adoprò  il  potere  che  la 
singolarità  de'  tempi  gli  aveva  messo  in  mano^  a  rimov^  V  ostacolo^  e  ad 
effettuare  il  mezzo.  Ma  sulle  istituzioni  da  distruggersi,  e  su  qudle  da 
sostituirsi,  non  è  così  facile  che  tutti,  ne  che  moltissimi  vadano  d'accordo, 
principalmente  quando  queste  devano  esser  miracolose;  sicché,  in  ultimOt 
chi  metteva  impedimento  a  quello  stato  perfetto  erano  degli  uominL  Que- 
sti uomini  però  erano  pochi,  in  paragone  dell'umanità,  alla  quale  si  doveva 
procurare  un  bene  così  supremo  e,  per  sé,  così  facile  a  realizzarsi;  erano 
perversi,  poiché  s' opponevano  a  questo  bene  :  bisognava  assolutamente  le- 
varli di  mezzo,  perchè  la  natura  potesse  riprendere  il  suo  benefico  impero. 
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e  la  virtù  e  la  felicitÀ  regnare  sulla  terra  senza  contrasto.  Ecco  ciò  che 
potè  far  perder  Torrore  della  camificina  a  un  uomo,  il  quale,  nulla  indica 
che  n'avesse  Tabliominevole  genio  che  si  manifestò  in  tanti  de'  suoi  satel- 
liti e  de'  suoi  rivali.  Che,  nel  progresso  di  quelle  feroci  vicende,  le  nemi- 
cizie  divenute  furibonde,  e  le  paure  crescenti  in  proporzione  delle  nemicizie, 
ecmcorressero  a  diminuire  in  lui  queir  orrore,  chi  ne  può  dubitare?  Le  pas- 
sioni e  gr  interessi  personali  riescono  troppo  spesso  a  attaccarsi ,  più  o 
meno,  anche  agV  intenti  più  retti  e  ragionevoli  per  ogni  verso  :  pensiamo 
poi  a  uno  di  quella  sorte  !  Ma  il  movente  primitivo  e  primario  della  fune- 
sta e  sventurata  attività  di  quell'uomo ,  non  si  può  trovarlo ,  che  in  una 
fede  cieca  a  un  arbitrario  placito  filosofico.  E  quel  Rousseau  medesimo, 
cosi  sdegnoso,  in  parole,  d'assoggettarsi  alla  filosofia  che  dominava  al  suo 
tempo,  e  il  quale  pretendeva  di  ricavare  i  suoi  precetti  pratici  dalla  na- 
tura, senza  nessuno  di  mezzo,  sarebbe  una  cosa  curiosa  V  osservare  di  dove 
gli  abbia  ricavati  davvero  in  gran  parte ,  e  i  più  straordinari  e  impreve- 
dutL  Quello ,  per  esempio ,  che  al  fanciullo  non  si  deva  propor  nulla  da 
credere ,  che  non  possa  verificar  da  so ,  e  finchò  non  abbia  finiti  i  dieci 
anni,  non  parlargli  neppur  di  Dio,  come  mai  sarebbe  venuto  in  mente  a 
un  uomo  di  questo  mondo,  se  prima  non  fosse  stato  insegnato  che  tutte 
le  cognizioni  e,  per  conseguenza,  tutte  le  verità  nascono  dalle  sensazioni? 
Ammesso  ciò  più  o  meno  avvertitamente,  un  tal  precetto  non  era  altro 
che  il  mezzo  naturale  di  schivare  a  queir  età  ine^[>erta  i  pericoli  dell'  in- 
ganno ,  e  di  lasciarla  arrivare  alla  verità  x>er  la  strada  giusta.  Non  era 
originalità,  era  coerenza.  È  vero  che,  per  essere  aflàtto  coerente,  si  sarebbe 
dovuto  estendere  V  applicazione  a  tutte  V  età ,  a  tutti  i  casi ,  a  tutto  il 
commercio  d'idee  tra  gli  uomini,  e  dire  che  dalla  parola  non  si  può  rica- 
vare altro  di  vero,  che  il  suono  materiale  ;  giacché  è  tutto  ciò  che  la  sen- 
sazione ne  possa  ricavare.  Ma  si  sa  che  Y  errore  non  vive ,  quel  tanto 
che  può  vivere ,  se  non  a  forza  di  moderazione ,  di  saviezza ,  di  sapersi 
guardare  dair insidie  della  logica,  ohe,  con  quel  suo  andar  diritto  (tradì- 
toral),  conduce  all'  assurdo;  e  per  vendicarsi  di  non  essere  stata  consultata 
quando  si  trattava  d' esaminare  U  supposto  principio  prima  d' accettarlo , 
entra  per  forza  a  cavar  le  conseguenze,  e  si  diverte  a  fame  uscire  le  più 
alte  cose  del  mondo.  E  il  Rousseau,  per  quanto  fosse  un  capo  ardito,  aveva 
però  il  giudizio  necessario  per  non  abbandonarsi  affatto  alla  logica,  in  un 
affare  avviato  senza  di  essa.  Bastava  bene,  anche  per  lui,  l'essersi  lasciato 
strascinare  fin  là.  Ma  vedete  di  novo!  Questa  volta  fu  per  andare  in  un 
passato  più  lontano,  che  sono  uscito  di  strada.  Non  mi  mettete  in  conto 
quest'esempio,  e  permettetemi  di  citarne  un  altro  dell'epoca  in  cui  avevo 
promesso  di  restringermi  La  petite  morale  tue  la  grande ,  disse  il  Mi- 
rabeau  ;  e  lo  disse ,  non  già  per  buttar  là  una  sentenza  speculativa ,  ma 
come  una  norma  e  una  giustificazione  applicabile  ai  gran  ùlUì  pubblici  ne' 
quali  fu  anche  lui  pars  magna,  E  chi  non  vede   la  forza  pratica   d' una 
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massima  di  questa  sorte?  Certo ,  per  i  tristi  di  mestiere  ò  superflua,  o 
di  poco  uso;  ma  questi  non  potrebbero  far  gran  cosa,  se  dovessero  ùlt 
tutto  da  sé,  e  non  avessero  T  aiuto  delle  coscienze  erronee.  E,  per  ingannar 
le  coscienze ,  qual  cosa  più  efficace  d*una  massima  che ,  non  solo  leva  al 
male  la  qualità  di  male,  ma  lo  trasforma  in  un  meglio?  che  tà  della  tra- 
sgressione un  atto  sapiente,  della  violazione  del  diritto  un* opera  bona? 
Quello,  però,  che  può  parere  strano  a  chi  appena  ci  rifletta,  ò  che  una 
proposizione  cosi  repugnante  al  senso  comune,  e  i  termini  della  quale  fiume 
a'  cozzi  tra  di  loro ,  sia  potuta  non  parere  strana  a  ognuno.  La  morale , 
che  è  una  legge,  e,  come  legge ,  ò  essenzialmente  assoluta  e  una,  divisa 
in  due  parti,  una  delle  quali  distrugge  T altra!  Una  morale  piccola,  e  ehe 
perciò  cessa  d'essere  obbligatoria,  anzi  dev*essere  disubbidita;  e  alla  quale, 
nello  stesso  tempo,  si  lascia,  si  mantiene  questo  nome  di  morale,  che  in- 
clude essenzialmenie  Tidea  d'obbligazione,  e  non  avrebbe  nessun  signifl- 
cato  suo  proprio  senza  di  essa!  Anzi  bisogna  lasciarglielo  per  Ibrza,  e  non 
se  ne  troverebbe  uno  da  sostituirgli;  giacchò,  cosa  può  essere  la  morale 
applicata  a  cose  di  minore  importanza,  se  non  la  morale?  Dimanierachd  a 
queste  due  parole  €  piccola  morale,  >  si  Ai  significare  una  cosa  che  è,  e  non 
ò  obbligatoria t  Davvero,  a  considerare  il  fìitto  separatamente,  non  si  sa- 
prebbe intendere  come  mai  una  così  pazza  logomachia  si  fosse  potuta  for- 
mare in  una  mente,  non  che  esser  ricevuta  da  molte.  Ma,  anche  qui,  il 
&tto  diventa  piano,  data  che  sia  una  dottrina  che  riduca  la  giustizia  ai- 
Futilità,  e  faccia  di  questa  il  principio  della  morale;  poichò,  essendo  cosi  le- 
vata di  mezzo  Tidea  d'obbligazione,  e  Tidea  corrispondente  di  divieto,  le  quali 
non  sono  punto  incluse  nell'idea  d'utilità;  rimanendo  questa  il  solo  oiotiTO 
e  la  sola  regola  della  scelta  delle  deliberazioni;  avendo  ^sa  differenti  gradi  ; 
ò  afiàtto  ragionevole  il  sacrificare  il  minore  al  maggiore.  A  delle  molti 
preparate  da  una  tale  dottrina,  quella  proposizione  non  riusciva  singolare, 
che  per  Targutezza  della  forma;  e  dall'antitesi  stessa  acquistava  un'appa- 
renza d'osservazione  più  profonda.  Dire  che  ò  ben  fittto  il  posporre  un  pio- 
colo  dovere  a  un  gran  vantaggio,  avrebbe  urtato:  sarebbe  stato  un  con- 
tradire  troppo  direttamente  al  linguaggio  comune ,  nel  quale  il  posporre 
Ogni  cosa  al  dovere  è  cosi  abitualmente  espresso,  in  forma  ora  di  precetto, 
ora  di  lode,  ora  di  vanto,  secondo  il  caso.  Con  quella  dottrina,  la  contra- 
dizione era  schivata:  il  dovere  non  era  posposto  a  nulla,  non  poteva  pia 
soffrire  confronto  veruno^  perchè  non  e'  era  più.  Rimaneva  solamente  la 
morale,  cioè  una  parola  senza  senso,  ma  che  &ceva  le  viste  d'affermare 
rispettosamente  ciò  che  negava  logicamente.  Ora ,  una  tale  dottrhia ,  non 
nova,  dicerto  (che,  senza  andar  più  indietro,  è  d'Orazio  quel  ye^so  : 


Atque  ipsa  utilUas,  jusH  prope  mater  et  csqui), 
era  stata ,  da  poco  tempo ,  rimessa^in  luce  e  in  credito ,  sotto  una  nova 
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forma ,  e  con  novi  argomenti ,  come  sapete ,  da  un  libro  intitolato  :  Dello 
spirito  ;  libro  che  era  un  discendente  naturale  e  immediato  d' un  altro , 
intitolato  :  Saggio  sulF  intelletto  umano.  Mi  pare  che  la  sorgente  fosse 
abbastanza  metafisica. 

SBCONDJ. 

Non  c'è  che  dire. 

PRIMO. 

Dunque,  giacché  parlo  bene,  lasciatemi  citare  anche  un  fotte  di  quell'e- 
poca medesima,  nel  quale  quella  trista  dottrina  si  Tede  applicata  in  un 
modo  terribile,  e  da  un  uomo  che,  in  punto  d'onestà,  aveva  una  riputa- 
zione ben  diversa  da  quella  dell'  autore  dell*  arguta  proposizione.  L' uomo 
era  il  Vergniaud,  e  il  Mto  è  raccontato  nelle  Memorie  d'uno  de'  Girondini 
proscritti ,  del  quale  non  mi  rammento  il  nome.  Costui ,  in  uno  di  que' 
giorni  che  durò  la  votazione  sull'ultima  sorte  di  Luigi  XVI,  s'era  trovato, 
in  casa  di  madama  Roland,  con  quel  celebre  deputato,  che  non  aveva  dato 
ancora  il  suo  voto,  e  che,  esponendo  anticipatamsnte  il  suo  sentimento, 
parlò  con  un'eloquenza  straordinaria,  anche  in  lui,  contro  il  voto  di  morte, 
dichiarandolo  segnatamente  contrario  al  diritto;  e  si  congedò  poi  per  an- 
dare alla  Convenzione,  atteso  che  non  poteva  star  molto  a  venire  il  suo 
turno.  L'  altro  ci  andò  qualche  momento  dopo,  ansioso  di  sentir  di  novo 
quegli  argomenti  espressi  con  quella  facondia,  e  col  di  più  che  le  doveva 
dare  il  contatto,  dirò  cosi,  immediato  della  cosa.  Arrivò  che  l'uomo  saliva 
alla  ringhiera,  o  ci  s'era  appena  aflacciato.  È  tutto  orecchi;  e  la  parola 
che  sente  uscire  da  quella  bocca  è  :  La  mort  Costernato,  atterrito,  ancora 
più  che  maravigliato,  va  a  aspettarlo,  se  non  mi  rammento  male,  appiedi 
della  ringhiera  ;  lo  ferma,  e,  col  viso  e  con  gli  atti  più  ch3  con  le  parole, 
gli  chiede  conto  del  come  abbia  potuto  dare  a  sé  stesso  quella  spaventosa 
mentita.  Se  quello  avesse  risposto  che,  alla  vista  del  pericolo  che  poteva 
correre  ubbidendo  alla  sua  coscienza,  gli  era  mancato  il  core,  ci  sarebbe 
certamente  da  deplorare  un  fatto,  pur  troppo  non  raro,  di  debolezza  col- 
pevole e  vergognosa.  Ma  la  risposta  che  diede  rivela  un  principio  di  male 
più  terribile,  perchè  ben  più  fecondo  e  comunicabile,  come  quello  che  ha 
sede  nelle  menti  ;  e  più  insidioso ,  perchè  può  operare  independen temente 
da  passioni  personali,  e  quindi  parer  superiore  a  quelle.  Rispose,  a  un  di 
presso,  che  non  mi  rammento  i  termini  precisi,  ma  sono  sicuro  del  senso  : 
€  Ho  visto  alzarsi  davanti  a  me  la  fantasima  della  guerra  civile  ;  e  non 
ho  creduto  che  la  vita  d'un  uomo  potesse  esser  messa  in  bilancia  con  la 
salute  di  un  popolo.  >  Era  uno  che,  riconoscendo  d'avere  operato  contro 
coscienza,  non  credeva  di  lare  una  confessione,  ma  di  proporre  un  esempio  ; 
uno  che  credeva  d'  ^sersi ,  con  la  sua  tranquilla ,  antivedente  e  sovrana 
ragione,  sollevato  al  di  sopra oh  miserabile  nostra  superbia!  al  di  so- 
pra del  diritto!  Era  la  gran  morale  che  ammazzava  la  piccola.  Come  la 
guerra  civile  sia  stata  schivata,  non  ci  pensiamo  :  il  torto  non  è  nell'aver 
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previsto  male,  ma  nel  sostituire  a  una  legge  ©terna  la  previsione  umana. 
Anzi,  mi  dimenticavo  che  non  si  tratta  ora  neppure  di  torto  o  di  ragioiie, 
ma  solamente  deir  importanza  della  fllosofla  riguardo  agli  avveninoenti 
umani,  in  quanto  dipendono  dalle  deliberazioni  degli  uomini.  Era,  dirò  dun- 
que, un  uomo,  non  volgare,  certamente,  e  tutt'altro  che  tristo,  che,  dopo 
aver  parlato  in  quella  maniera,  s'era  deciso  a  sentenziare  in  quell'altra,© 
sulla  vita  d*  un  altr'  uomo ,  perchè  regnava  una  teoria  morale ,  messa  in 
trono  da  una  teoria  metafisica. 

SECONDO. 

Regnava,  dite?  Che  non  è  in  vigore  quella  teoria?  Anzi  non  ò  forse  stata, 
in  tempi  più  vicini  a  noi ,  esposta  più  scientificamente ,  e  particolarizzata 
più  simmetricamente  in  altri  libri  poco  meno  celebri  di  que'  due,  e  attual- 
mente più  letti? 

PRIMO. 

Eccome!  ma  gli  è  che,  in  fktto  di  filosofia,  molto  più  che  in  Mio  d*a- 
more,  con  bona  pace  di  Messer  Francesco, 

Piaga,  per  allentar  d'arco,  non  sana. 

Ed  è  appunto  per  questo,  che  Tessere  quella  teoria  metafisica,  abbando- 
nata come  &lsa,  e  messa  oramai  tra  Tanticaglie,  non  basta.  Per  levarne 
di  mezzo  le  conseguenze ,  ci  vuole  una  vera ,  o  piuttosto  la  vera  teoria 
metafisica,  quella  del  fatto,  che  metta  fuori  e  stabilisca  del  l'altre  conse- 
guenze, opposte  a  quelle,  incompatibili  con  quelle.  Ma  che  dico,  metta  fuori? 
Si  tratta  qui  forse  di  scoperte?  C'è  egli  bisogno  di  dimostrare,  d' ins^^nare 
alla  massima  parte  degli  uomini,  che  la  giustizia  ò  una  cosa  diversa  dal- 
Tutilità,  e  indepeudente  da  essa?  Quando  Aristide  disse  al  popolo  ateniese, 
che  il  progetto  comunicatogli  air  orecchio  da  Temistocle ,  era  utile ,  ma 
non  giusto ,  fu  inteso  da  tutti  :  sarebbe  stato  inteso  ugualmente  da  qua- 
lunque moltitudine,  in  qualunque  tempo.  E  sapete  perchè?  Perchè  T  in- 
telletto intuisce  Tidea  di  giustizia  e  Tidea  d'utilità,  come  aventi  ognuna 
una  sua  essenza,  una  verità  sua  propria,  e  quindi  come  distinte,  come  in- 
confiisibili,  come  due.  La  moltitudine,  poi 

Che  apprese  a  creder  nel  Figliuol  del  fabro, 

sa ,  o  piuttosto  queste  tante  e  così  varie  moltitudini  sanno  di  più  (e  lo 
dicono  a  ogni  occasione,  non  in  termini,  ma  implicitamente)  che  quelle  due 
verità,  quantunque  distinte,  si  trovano,  appunto  perchè  verità,  riunite  in 
una  verità  comune  e  suprema;  sanno  che,  per  conseguenza,  non  possono 
trovarsi  in  contradizione  tra  di  loro;  e  riguarderebbero  come  stoltezza, 
non  meno  che  come  empietà,  il  pensare  ohe  la  giustizia  possa  essere  ve- 
ramente e  finalmente  dannosa,  T  ingiustizia,  veramente  e  finalmente  utile. 
E  sanno  ancora  che ,  non  solo  queste  due  verità  distinte  sono  legate  tra 
di  loro,  ma  una  di  esse  dipende  dall'altra,  cioè,  che  T utilità  non  può  de- 
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rivare  se  non  dalla  giustizia.  Ma  itanno  insieme,  che  questa  riunione  finale 
non  si  compisce  se  non  in  un  ordine  universalissimo ,  il  quale  abbraccia 
la  serie  intera  e  il  nesso  di  tutti  gli  effetti  che  sono  e  saranno  prodotti 
da  ogni  azione  e  da  ogni  avvenimento,  e  comprende  il  tempo  e  TeternitCì. 
E  dico  che  lo  sanno,  perchè  quest'ordine  ha  un  nome  che  ripetcno  e  che 
applicano  a  proposito,  ogni  momento:  la  Provvidenza.  Sanno  ugualmente, 
,  e  non  potrebbero  non  saperlo ,  che  quest'  ordine  passa  immensamente  la 
nostra  cognizione  e  le  nostre  previsioni;  e  sono  quindi  lontane  le  mille  mi- 
glia dair  imm]aginarsi  che,  in  un  incognito  di  questa  sorte,  in  un  complesso 
di  futuri,  che  per  noi  è  un  caos  di  possibili,  si  possa  cercare  né  Tunica  nò 
la  principale  e  eminente  regola  delle  deliberazioni  umane.  Sanno  che  que- 
sta regola  principale  e  eminente  è  data  loro  con  la  legge  naturale ,  e  con 
la  legge  divina  che  ne  ò  il  compimento  da  Quello  a  Cui  nulla  è  incognito, 
perchè  tutto  è  da  Lui.  E  quindi,  insieme  a  queir  ordine  universalissimo, 
anzi  in  esso,  ogni  più  rozzo  cristiano  vede,  per  quanto  gli  è  necessario  di 
vedere,  un  altro  ordine  particolare,  relativo  a  lui,  e  del  quale  egli  è  su- 
borditanamente  il  fine  :  ordine  ugualmente  misterioso  e  oscuro,  anche  per 
lui,  ne'  suoi  nessi  e  ne'  suoi  modi;  ma  chiaro  per  la  x>arte  che  tocca  a  lui 
a  prenderci,  perchè  illuminato  da  quella  regola,  seguendo  la  quale  (e  sa 
che  Dio  gliene  darà  il  discernimento  sicuro  e  la  forza,  se  la  chiede  since- 
ramente) sarà  giusto  e  quindi  felice.  Sa  che  Opus  jicsU  ad  vitam  ^  per 
quanto  la  straila  che  conduce  dall'uno  all'altro,  sia  scabrosa,  e  possa  parer 
tortuosa,  e  spesso  anche  rivolta  al  termine  opposto.  Dove  poi  quella  re- 
gola cessa  d'essere  direttamente  applicabile,  cioè  ne' casi  hi  cui  essa  non 
gli  dà  né  un  comando,  né  un  divieto,  li  trova  da  applicare  la  regola  se- 
cond^ia  e  congetturale  degli  effetti  possibili  e  più  o  meno  probabili,  più 
o  meno  desiderabili.  Regola  incerta  e  fallibile ,  ma  ristretta  a  cose  dove 
lo  sbaglio  non  gli  può  mai  esser  cagione  d' un  danno  finale  ;  dove ,  attra- 
versando una  riuscita  infelice,  continua  la  sua  strada  verso  la  felicità, 
quando  sia  stato  guidato  da  una  retta  intenzione ,  e  da  quella  prudenza , 
che  ha  certamente  diversi  gradi  ne'  diversi  ingegni,  ma  che  non  si  scom- 
pagna mai  dall'  intenzione  veramente  retta ,  anzi  ne  &  parte.  A  tale  sa- 
pienza l'uomo  ostato  sollevato  dalla  rivelazione!  B  qual  differenza  da  que- 
sto rozzo  cristiano  a  quel  Bruto  che,  al  termine  forzato  della  sua  attività, 
esclama:  0  virtù,  tu  non  sei  che  un  nome  vano!  Certo,  se  la  virtù  ha 
per  condizione  l'indovinare  tutti  gli  effetti  dell'azioni  umane,  è  un  nome 
vano  quanto  la  cabala.  Certo,  è  un  nomo  vano  quella  virtù  che,  delibe- 
rando se  sia  ben  fatto  il  buttarsi  addosso  a  un  uomo ,  in  figura  d*  amici , 
con  de'  memoriali  in  una  mano ,  e  de'  pugnali  sotto  la  toga ,  per  levarlo 
dal  mondo,  non  ascolta  quel  no  etemo,  risoluto,  sonoro,  che  la  coscienza 
pronunzia,  anche  non  interrogata;  ma  decide  in  vece,  che  quell'azione  è 
non  solo  lecita ,  ma  santa ,  perchè  è  il  mezzo  di  riavere  de'  veri  consoli , 
de'  veri  tribuni,  de'  veri  comizi,  un  vero  senato.  E  come  gli  hanno  avuti! 
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Certo,  la  virtù  è  un  nome  vano,  se  la  sua  yerità  dipende  dall*  esito  della 
battaglia  di  Filippi.  Qaal  distanza,  dico,  dairuomo  che  distrugge  con  una 
sentenza  la  virtù,  idolo  di  tutta  la  sua  vita,  perchè  una  tal  virtù  era  in- 
fatti un  idolo,  e  il  rozzo  cristiano,  il  quale,  non  riuscendogli  un  bene  cbe 
s'era  proposto,  sa  che  il  bene  non  è  perduto,  ma  convertito  in  un  meglio! 
E  appunto  perchè  le  moltitudini  cristiane  intendono  così  bene  che  la  giu- 
stizia è  essenzialmente  utile,  sono  anche  più  lontane  dall*  immaginarsi  che 
sia  r  utilità  medesima.  Solo  alcuni  uomini  anche  dopo  tanti  secoli  di  cri- 
stianesimo, prendendo  le  mosse,  non  da  verità  intuite,  ma  da  supposizioni 
sistematiche,  e  avvezzandosi  così  a  figurarsi  di  vedere  ciò  che    non   è, 
hanno  potuto,  fino  a  un  certo  segno,  non  vedera  ciò  che  è,  e  che  risplende 
al  loro  intelletto,  come  a  quello  di  tutti  gli  uomini.  Dico,  Ano  a  un  certo 
segno.;  perchè  quell'idea  possono  bensì  combatterla  nel  loro  intellett ^,  ma 
con  patto  che  ci  rimanga;  e  le  parole  e  giusto  >  e  <  dovere  »  si  può  sfi- 
darli a  cancellarle,  non  dico  dal  vocabolario  conune,  ma  dal  loro.  E  non  è 
questa  stessa  una  manifestazione  solenne  del  potere  della  filosofia  sui  fatti 
umani  ?  Mettere  degli  uomini,  e  uomini  della  parte  più  istrutta  deiruma- 
nità,  cioè  di  quella  che,  o  direttamente  o  indirettamente,  o  col  comando 
0  con  la  persuasione,  finisce  a  governare  il  rimanente,  metterli ,  dico ,  in 
contradizione ,  non  solo  col  sentimento  generale ,  ma  col  loro  proprio  !  E 
intorno  a  che?  intorno  alla  regola  preponderante  e  suprema  delle   delibe- 
razioni umane:  niente  meno.  E   aggiungete,  potere  una  filosofia  esercitar 
questo  impero,  anche  dopo  essere  stata  dichiarata  morta,  e  quando  è  cre- 
duta sepolta.  Ma,  cosa  singolare!  Se  ci   fosse  qui  a  sentire  qualcheduno 
di  quelli  che  accennavate  dianzi,  di  quelli  ai  quali  pare  una  bizzarria  dello 
spirito  umano ,   una  cosa  da  gente  che  viva  nelle  nuvole ,  il  poter  pren- 
dersela calda  per  delle  quistioni  filosofiche,  in  tempi  di  così  grandi  e  pres- 
santi vicende;  sapete  cosa  direbbe  ora?  Direbbe:  che  novità  vecchie  viene 
a  raccontare  costui?  Chi  non  lo  sa,  e  chi  non  lo  ripete,  che  il  movente 
principale  degli  avvenimenti  deirepoca  presente,  è  stata  la  filosofia?  È  la 
gran  lode  che  le  danno  gli  uni,  il  gran  biasimo  che  le  danno  gli  altri,  vai 
a  dire  il  ftitto  che  riconoscono  tutti.  Bisogna  dire  che  viva  nelle  nuvole 
costui.  —  E  il  poter  trovarsi  insieme  in  una  mente  due  giudizi  cosi  re- 
pugnanti ,  nasce  dal  dare  al  vocabolo  e  filosofia  >  due  significati  diversi , 
e  tutt'  e  due  tronchi  e  confusi.  La  filosofia ,  come ,  dietro  1*  indicazioni  di 
qualche  autore  vecchio  e  bono ,  fu  definita ,  con  una  formola  precisa ,  da 
quello  che  presto  chiameremo  il  nostro,  è  la  scienza  delle  ragioni  ultime. 
Definizione,  come  si  vede  subito,  intera  veramente  e  distinta,  e  che  racco- 
glie e  unifica  le  speciali  applicazioni  che  il  discorso  comune  fìt  di   quel 
vocabolo.  Infatti ,  V  assegnare  a  un  concetto  qualunque  una  ragione  più  o 
meno  remota  e  non  ancora  osservata,  e  che  si  manifesta  come  applicabile 
ad  altri  concetti,  de'  qnali  viene  così  a  formare  una  classe,  non  è  egli  quel 
modo  d'operare  della  mente,  che  si  chiami  da  tutti  filosofico?   E  non   è 
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egli  evidente ,  che  una  ragione  qualunque  non  ha  il  suo  intero  e  sicuro 
valore,  che  dair  essere  definitiva?  Ma  V  intelletto  umano  non  può ,  per  la 
sua  limitazione,  vedere,  nò  molti  particolari  nelle  cose,  né  molte  relazioni 
tra  di  esse,  se  non  prendendo  poche  di  queste  cose  per  volta ,  e  riducen- 
dole a  delle  ragioni  che  non  sono  ultime,  se  non  riguardo  a  quel  complesso 
speciale.  Ragioni  che  possono  esser  fondate ,  perchè  effettivamente,  quan- 
tunque tacitamente,  connesse  e  concordi  con  delle  ragioni  superiori  e  ve- 
ramente ultime;  e  possono  essere  arbitrarie  e  false,  perchè  opposte  a  que- 
ste, nella  stessa  maniera.  Ora,  è  ali*  una  o  air  altra,  o  a  una  moltitudine 
indeterminata  e  fortuita  di  quelle  ragioni  condizionate ,  e  secondarie ,  de- 
pendenti, anche  quando  siano  vere,  che  gli  uomini  accennati  danno  il  nome 
di  filosofia,  nel  senso  hono  e  onorevole.  E  quando  vogliono  lodarla  bene, 
la  chiamano  filosofia  pratica:  filosofia,  perchè  subordina,  o  davvero  o  in 
apparenza,  a  una  ragione  comune,  o  fondata  o  arbitraria,  un  certo  numero 
di  concetti;  pratica,  perchè  questi  concetti  sono  più  immediatamente  ap- 
plicabili ai  fktti  materiali.  Ed  è  in  vece  la  ricerca  delle  ragioni  ultime, 
che  essi  chiamano  filosofia  in  un  senso  di  riprovazione,  o  almeno  di  com- 
passione, per  il  motivo  contrario ,  cioè  i)erchè  non  ci  si  vede  queir  appli- 
cabilità immediata.  È  come  chi  ridesse  del  primo  anello  della  catena  a  cui 
è  attaccata  1*  àncora,  peróhè  1*  àncora  non  è  attaccata  ad  esso.  Cosa  se  ne 
fa  di  questa  metafisica?  dicono:  a  cosa  serve?  A  cosa?  A  cercare  i  fonda- 
menti delle  teorie ,  sulla  fede  delle  quali  si  fa  ;  a  esaminare  ciò  eh'  esse 
suppongono  ;  a  guardare  ciò  che  danno  per  veduto  ;  a  cimentare ,  col  pa- 
ragone della  filosofia,  se  sono  filosofiche  davvero  ;  a  mettere  in  luce  e  alla 
prova  la  metafisica,  latente  e  sottintesa,  della  quale  sono  conseguenze, 
più  0  meno  mediate,  più  o  meno  conosciute  per  tali. . . .  Volevo  finire,  e 
sarebbe  ora;  ma  cosa  volete?  mi  staffacela,  anzi  mi  trovo  tra' piedi  un 
esempio  così  a  proposito,  del  metter  capo  che  fanno  a  quell'ultime  ragioni 
le  cose  più  disparate;  che  non  posso  lasciarlo  andare.  Ed  è  questa  nostra 
discussione  medesima.  Dal  disputare  suir invenzione  artistica,  siamo  riu- 
sciti a  parlare  della  giustizia.  E,  certo,  non  paiono,  né  sono  argomenti  de' 
più  vicini  tra  di  loro:  eppure,  in  ultimo,  è  aempre  la  stessa  questione. 

SECONDO. 

Ancora  deir insidie?  e  contro  un  povero  nemico,  che  oramai  ha  rese 
Tarmi?  Ditelo  addirittura,  che  è  una  conclusione  preparata  e  condotta  da 
voi,  ut  Ulne  redeat,  unde  di  scessi  t^  oratio, 

PRIMO. 

Questa  volta  no,  davvero;  e  mi  dispiacerebbe  proprio,  che  credeste  ef- 
fetto d*  un  mio  artifizio  ciò  che  è  un  incontro  naturale  e  spontaneo  della 
verità  con  la  verità.  La  nostra  questione  era  :  se  un  oggetto  qualunque 
ideato  da  un  artista  fosse  un  prodotto  della  sua  operazione,  una  creatura 
della  sua  mente,  o  avesse  un  essere  suo  proprio,  anteriore  ad  essa,  inde- 
pendente  da  essa.  E  s*  è  trovato  che  queir  oggetto  qualunque,  non  per  al- 
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cuna  relazione  speciale  con  V  invenzione  artistica ,  ma  per  la  sua  natura 
d'oggetto  della  mente,  d' idea,  aveva  infatti  questo  suo  essere,  e  un 


etemo ,  inalterabile ,  necessario.  L'altra  questione  (non  tra  noi  due,  però) 
ò  ugualmente ,  se  V  idea  della  giustizia  sia  o  non  sia  un  prodotto  della 
mente,  del  ragionamento  umano,  e  quindi  si  possa,  o  non  si  possa,  tras- 
formare, disfare ,  mettere  al  niente  dal  ragionamento  medesimo.  La  dlflè-  ! 
renza.ò  nella  qualità  degli  oggetti,  cioè  neir essere  uno  una  specie  Yero-  \ 
simile,  l'altro  una  legge  morale  :  l'identità  è  nell'  essere  e  l' uno  e  V  altro  '  1 
oggetti  deirintelligenza,  entità  intuibili  dalla  mente,  idee.  E  non  per  altro 
a  questa  questione  si  riducono  quelle  due  cosi  lontane  l'  una  dair  altra  \ 
per  altri  riguardi,  se  non  perchè  in  essa  è  contemplata  la  ragione  univer-  I 
sale  del  valore  dell'idee^  e  da  essa  dipende  che  una  questione  qualunque 
possa  avere  un  oggetto  vero ,  e  essere ,  per  conseguenza ,  capace  d*  una 
vera  soluzione  ;  giacché,  come  si  potrebbe  arrivare  a  delle  verità,  se  que- 
ste verità  non  fossero  ?  È  la  questione  prima  e  perpetua  della  filosofia  con 
le  filosofie  0,  per  parlare  esattamente,  con  que' tanti  sistemi  che,  afifotto 
opposti  in  apparenza,  sono  d'accordo  nel  tentare  in  diverse  maniere  lo 
stesso  impossibile,  cioè  di  far  nascere  l'idea  dalla  mente  che  la  contempla; 
che  è  quanto  dire,  la  luce  dall'  occhio,  il  mezzo  necessario  airoperazione , 
dair  operazione  medesima.  Sistemi ,  per  conseguenza,  i  seguaci  de'  quali , 
anzi  gli  autori  medesimi ,  quando  vadano  un  po'  avanti  nell'  applicazione , 
finiscono  col  ftire  della  verità  una  cosa  contingente  e  relativa,  negandole 
esplicitamente  i  suoi  attributi  essenziali  d'universalità,  d'eternità,  di  ne-  1  ' 
cessità;  perchè  in  effetto  tali  attributi  non  possono  convenire  a  una  cosa 
che  sia  stata  prodotta.  Ma  qui  mi  sovvengono  alcune  parole  sulla  grande, 
o  piuttosto  incomparabile  importanza  d' una  tale  questione,  che  si  trovano 
in  questo  stesso  volume  a  cui  v'ho  già  rimesso.  E  sapete  ?  forò  forse  me- 
glio a  leggervele ,  che  a  dirvene  su  delle  mie.  L' autore ,  chiedendo  scusa 
al  lettore  d' essersi  trattenuto  lungamente  su  quella  questione,  e  chieden- 
dogli insieme  il  permesso  di  trattenercisi  ancora  (che  garbo  ci  vuole  con 
questo  svogliato ,  schizzinoso  e  impaziente,  che  si  chiama  il  lettore  !)  dice 
cosi  : 

€  Se  dinanzi  ai  tribunali  civili  si  presentano  delle  scritture  più  volu- 
minose di  questo  stesso  trattato,  a  difesa  d' un  pò*  di  roba  materiale,  avente^ 
un  pregio  vilissimo  in  paragone  della  sapienza  ;  perchè  si  disdegnerà  ciò 
che  noi  troviam  necessario  di  scrivere  in  una  causa,  dove  difeudesi  nulla 
meno,  che  tutte  le  ricchezze  intellettive  e  morali  del  genere  umano?  Le 
quali  ricchezze  pendono  veramente  tutte  da  un  punto  solo ,  dal  sapersi 
cioè,  se  v'  abbia  o  no  una  verità  etema,  independeate  nell'  esser  suo  dal- 
l' universo  materiale,  e  di  pari  dall'uomo,  e  da  ogn* altra  limitata,  per 
quanto  eccellente  natura. 

€  Tutto  sta  dunque,  tutto  si  riduce  in  provare  una  cosa,  che  la  verità 
non  è  un  modo  di  qualche  ente  limitato  ;  e  se  fosse,  avrebbe  perduto  ogni 
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pregio;  tutto  sta  in  provare  ben  fermo,  come  diceyo»  che  -v* hanno  degli 
esseri  intelligibili ,  ai  quali  il  nostro  spirito  ò  unito  indiTisamente ,  e  pei 
quali  solo  può  conoscere,  e  conosce  tutto  che  ciò  conosce. 

<  A  provare  una  verità  si  alta,  qualunque  parole  non  sarebbero  soverchie 
giammai  :  perocché  ad  essa  tutte  l' altre  s' attengono . . . .  >  E  quelle  ric- 
chezze intellettive  e  morali,  Tuomo  può  spenderle  bene,  anche  senza  cono- 
scere, nò  cercare  Tinesuasta  miniera  donde  gli  vengono  :  può,  dico,  applicar 
rettamente  Tultime  ragioni,  per  ciò  solo  che  le  sottintenda  fermamente:  se- 
nonchè  rapplioazioni,  in  questo  caso  sono  più  circoscrittei  e  quelle  ricchezze  non 
possono  essere  accresciute  di  molto.  Ma  quando  siano  venute  in  campo  delle 
dottrine,  che,  sconoscendo  l'origine  di  quelle  ricchezze,  ne  mettano  in  dubbio 
il  valore,  Fuso  di  esse  ne  è  necessariamente  turbato  e  sconvolto.  In  propor- 
zione del  credito  che  tali  dottrine  riescono  ad  acquistare.  Dove  le  verità, 
che  allignavano  spontaneamente,  siano  state  sterpate  dall'  errore ,  ci  vuol 
la  scienza  a  ripiantarle. 

SECONDO. 

In  somma,  bisognerà  studiarla,  questa  filosofia. 

PRIMO. 

Fate  di  meno  ora,  se  potete,  con  quelle  poche  curiosità  che  vi  sono  ve- 
nute. Non  fosse  altro  che  l'ultima,  quella  che  non  v'ho  nemmeno  lasciata 
finir  d*  esprimere.  «  Tutte  queste  idee ....  »  avevate  intonato  e  in  fatti, 
tante  idee,  tanti  esseri  eterni,  necessari,  immutabili ,  aventi  cioè  gli  attri- 
buti che  non  possono  convenire  se  non  a  un  Essere  solo,  non  è  certamente 
un  punto  dove  l'intelletto  si  i)Ossa  acquietare.  E  nello  stesso  tempo,  come 
negare  all'idee  questi  attributi?  E  non  v*ò,  dicerto,  uscito  dalla  mente 
neppure  quell'  altro  fiatto  altrettanto  innegabile ,  e  altrettanto  poco  sod- 
disfacente, dell'esser  tante  di  queste  idee,  comprese  in  una,  che  pure 
riman  semplice,  e  che  potete  fkre  entrare  anch'essa,  in  un'altra  più 
estesa,  più  complessa;  come  potete  da  una  di  quelle  fame  uscire  dell'altre; 
moltiplicando,  per  dir  così,  e  diminuendo,  a  piacer  vostro,  questi  esseri  sin- 
golari, senza  potere  nò  distruggerne,  nò  produrne  uno.  Ora,  quando  il  tor- 
nare indietro  ò  impossibile,  e  il  fermarsi  insopportabile,  non  c'ò  altro  ri- 
piego che  d'andare  avanti.  Non  è  poi  un  cosi  tristo  ripiego.  È  con 
l'andare  avanti,  che  si  passa  dalla  moltiplicità  all'unità,  nella  quale  sola 
rintelletto  può  aequietersi  fondatamente  e  stabilmente.  E  ò  col  riprender  le 
mosse  dall'unità  (giacché  non  si  tratta  d'una  quiete  oziosa),  che  s*  arriva , 
per  quanto  ò  concesso  in  questa  vita  mortale,  a  discemer  l'ordine  nella 
moltiplicità  reale  delle  cose  contingenti  e  create.  Del  resto ,  la  scelta  non 
ò  tra  l'adottare  o  il  non  adottare  una  filosofia  qualunque ,  ma  tra  T adot- 
tarne una  piuttosto  che  un'altra,  o  che  dell'altre.  Dacché  questa  benedetta 
filosofia  ò  comparsa  nel  mondo,  non  é  possibile  a  quella  parte  degli  uomini, 
che  chiamiamo  colta,  il  rimanerne  aflàito  independente.  V'entra  hi  casa  senza 
essere  invitata.  Non  solo  s'accettano  a  credenza  e  (n'abb'iam  visto  un  saggio) 
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tante  deduzioni  di  questa  o  di  quella  filosofia ,  che  diventano  poi  nonne 
per  la  pratica;  ma  s'accettano  (in  astrattissimo,  s'intende)  le  filosofie  int^^e. 
Che,  per  quanto  disprezzo  si  professi  per  quelle  ragioni  ultime  bone  a  nulla, 
non  può  essere  che  i  loro  oggetti  non  si  presentino  alla  mente ,  almeno 
come  curiosità.  La  cognizione  ò  una  cosa  di  tanto  uso,  che,  anche  agli  no- 
mini più  attaccati  al  sodo,  e  nemici  delle  questioni  oziose,  salta  nna  Toha 
o  Taltra,  il  grillo  di  saper  donde  Tenga,  e  che  fondamento  abbia.  E  sicoome 
le  diverse  filosofie  fìtnno  sempre  girar  nell'aria  delle  risposte  a  queste  do- 
mande ,  cosi  se  n'  afferra,  o  qua  o  là ,  ora  qua ,  ora  là,  una  che  vada  a 
genio.  Vi  sarà  certamente  accaduto  di  sentir  qualcheduno  dire:  si  dìTerta 
chi  vuole  a  perdersi  negli  spazi  immaginari  della  filosofia:  per  nìe  non 
c'è  altro  di  certo,  se  non  quello  che  si  vede,  e  quello  che  si  tocca.  È,  mi 
pare,  una  filosofia],  che  ha  il  suo  riverito  nome.  Un  altro  dirà  in  Teoe: 
povera  filosofia  che  si  condanna  a  cercare  quello  che  non  si  può  trovare  ! 
il  dubbio  ò  la  sola  scienza  delPuomo.  Che  non  è  un'altra  filosofia  questa, 
e  abbastanza  conosciuta?  Un  altro  dirà  all'opposto:  Tuomo  crede  certe 
cose  mevitabilmente ,  irrepugnabilmente:  che  serve  cercarne  le  ragioni!  Il 
buon  senso  m'insegna  di  restringere  l'osservazione  e  il  ragionamento  alle 
cose  pratiche,  dove  il  risultato  può  essere  o  un  sì  o  un  no.  E  non  è  anche 
questa  un'applicazione  d'una  filosofia,  o  di  due?  Un  altro  dirà  che  ò  nn"im- 
presa  pazza  il  cercare  una  ragione  nelle  cose ,  quando  è  chiaro  che  sono 
governate  da  un  cieca  fatalità.  E  anche  questa,  volendogli  pur  dare  un  nome, 
non  si  può  chiamarla  altro  che  filosofia;  giacché,  quantunque  non  sìa  altro 
che  uno  strascico  di  religioni  assurde ,  religione  non  lo  è  più ,  nò  par  che 
lo  possa  ridiventare.  Si  bandisce  la  filosofia  con  dei  decreti  filosofici;  si  pretende 
d'esser  padroni  di  sé,  perchè  non  si  fa  professione  d* appartenere  nominati- 
vamente a  una  scola;  e  s' è . . . .  L'ho  a  dire  ? 

SECONDO. 

Poiché  siamo  qui  tra  di  noi. 

PRIMO. 

Servitori  senza  livrea.  E  appunto  perchè  lo  sono  stato  anch'  io ,  e  vedo 
che  miseria  è,  non  potevo  sopportare  che  un  uomo  come  voi  continuasse 
a  esserlo. 

i 

SECONDO. 

Avete  detto  che  studieremo  insieme.  È  la  condizione  Hne  qua  non,  ve- 
dete! Mi  ci  metto ,  parte  per  amore ,  parte  per  forza;  ma  voglio  essere 
aiutato. 

PRIMO. 

Vi  sto  mallevadore  che  presto  m'avrete  a  aiutare. 


E  voi,  disse  poi  rivolgendosi  a  me:  codesto  ostinato  silenzio  non  ci  leva 
però  la  speranza  che  siate  per  prender  parte ,  e  una  parte  più  attiva , 
anche  a  questo  nostro  novo  studio. 
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€  Io  canuto  spettacolo?  >  risposi:  Oportet  sttutuisse.  Però,  meglio  tardi 
che  mai.  E  del  non  aver  parlato,  m'ayete  a  lodare,  perchò  Ai  per  potervi 
stare  attento  bene.  Anzi ,  ripresi ,  fotemi  un  po'  vedere  a  che  pagina  si 
trova  il  passo  che  ci  avete  letto;  perchò  m*ha  flitta  iìnpressione. 

Ecco  qui,  disse,  presentandomi  il  volume,  ch*era  ancora  aperto  sul  ta- 
volino: pagina  500. 

Dopo  di  ciò  mi  congedai,  allegando  una  foccenda  che  non  soffriva  ritardo. 
Ed  era  quella  di  mettere  in  carta  le  cose  che  avevo  sentite;  chò  la  me- 
moria aveva  un  bel  da  fiure  a  tenerle  insieme.  E  V  accorto  lettore  avrà 
certamente  indovinato  che  Favor  voluto  sapere  il  numero  della  pagina,  fu 
per  poter  trascrivere  il  passo  esattamente ,  e  non  risicare  di  commettere 
delle  infedeltà,  di  cui  potessi  esser  convinto. 
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SULLA  LINGUA  ITALUNA 

LKTTERt  Al  Sl«.  ClVlllEIE  COItSMLIERE  fiUCIHTO  CUEU, 

MEMBRO  dell'accademia  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO, 
CORRISPONDENTE  DELL'ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA,  ECC. 


Chiarissimo  Signore, 


Ho  tardato  a  riograziarla  della  gentilissima  lettera  con  la  quale  m*  ha 
fatto  r  onore  d' annunziarmi  un  aspettatissimo  libro ,  e  un  inaspettato  e 
prezioso  dono ,  per  potere  aggiungere  a  questi  ringraziamenti  particolari 
quelli  che  le  devo  in  comune  con  la  più  parte  degl'  ItalianL  Dicendo ,  con 
troppa  modestia ,  d*  aver  voluto  giovare  ai  giovani  studiosi  della  nostra 
lingua,  Lei  mi  fa  tornar  giovine;  parchò  il  suo  libro  m'insegna  appunto 
ciò  che  ho  gran  bisogno  e  gran  desiderio  d' imparare,  dandomi  tutt'  in  una 
volta  una  quantità  di  quei  vocaboli  che  andavo  accattando  a  spizzico,  e  al- 
l'occasione,  da  quelli  che  li  possedono  per  benefizio  di  nascita,  e  in  casa 
de'  quali  Lei  è  andata,  con  animosa  e  sapiente  pazienza,  a  farne  raccolta. 

Ma  che  temerario  le  parrò  io,  se  nell'atto  di  protestarmi  suo  discepolo, 
come  fo  di  core  e  in  coscienza,  oso  a  questi  ringraziamenti  aggiungere 
un'  osservazione  ?  e  un'  osservazione  non  richiesta  ?  e  che ,  essendo  legata 
con  le  nostre  eteme  questioni  sulla  lingua ,  non  potrà  nemmeno  avere  il 
merito  della  brevità ,  o  piuttosto  dovrà  essere  indiscreta  anche  ^er  la 
lungaggine?  La  mia  scusa  è  nel  dovere  stesso  che  ho  di  ringraziarla. 
Non  mi  pare  che  adempirei  convenientemente  questo  dovere,  se  le  espri- 
messi la  mia  riconoscenza  in  termini  generali  e  insignificanti;  se  dicen- 
dole che  riguardo  il  suo  .lavoro  come  un  gran  benefizio ,  in  parte  pro- 
messo, in  parte  già  fatto  alla  nostra  Italia,  non  le  rendessi  qualche 
ragione  di  questo  sentimento.  Ma  non  potrei  far  ciò  senza  accennare 
insieme  il  perchè  mi  pare  che  il  benefizio  poteva,  e  per  mezzo  di  sem- 
plici omissioni ,  essere  ancora  maggiore.  E  quindi  ciò  che  mi  rende  ar- 
dito a  sottometterle  con  rispettosa  libertà  questa  mia  osservazione ,  è 
lo  sperare  che,  quand'anche  non  le  paresse  punto  fondata,  vorrà  pure  ac- 
coglierla come  parte  d'un  sincerissimo  omaggio. 
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Essa  cade  su  quelle  locuzioni  dell*  utilissimo  ^uo  Vocabolario  dome* 
stico,  che  non  sono  delFuso  Tivente  di  Firenze.  E  con  questo  le  bo 
implicitamente  confessato  eh'  io  sono  in  quella  scomunicata ,  derisa ,  com- 
patita opinione,  che  la  lingua  italiana  è  in  Firenze,  come  la  lingua  latina 
era  in  Roma,  come  la  fhtncese  ò  in  Parigi;  non  perchè  quella  fosse,  nò 
questa  sia  ristretta  a  una  sola  città:  tutValtro;  e  quali  lingue  fìuxHio  mai 
più  diffuse  di  queste?  ma  perchè,  conosciute  bensì,  e  adoprate  in  parte, 
e  anche  in  gran  parte ,  in  una  vasta  estensione  di  paese ,  anzi  di  paesi , 
pure,  per  trovar  Tuna  tuttlntera,  e  per  trovarla  sola,  bisognava  andare  a 
Roma,  comci  per  trovar  l'altra,  a  Parigi  E  le  confesserò  di  più,  eh* io 
riguardo  la  sua  impresa  come  un  argomento  efficacissimo  per  dimostrare 
a  coloro  ai  quali  quest'opinione  pare,  non  so  s*io  dica  uno  strano  pregiu- 
dizio ,  0  uno  strano  paradosso,  che,  in  fondo,  ne  sono  persuasi  anche  loro, 
e  contradicono  a  sé  medesimi  quando  la  negano;  e  par  loro  anche  troppa 
degnazione  il  negarla.  Anzi  le  chiedo  il  permesso  di  rivolgermi  a  questi, 
e  di  litigar  con  loro,  giacché  è  la  maniera  che  trovo  più  spiccia  per  esporle 
i  motivi  della  mia  qualsisia  osservazione;  o,  dirò  anche  qui,  per  accen- 
narli ;  poiché,  se  questa  lettor  sarà  pur  troppo  eccessivamente  lunga  ri- 
guardo a  ciò  che  vorrebbe  la  discrezione ,  sarà  anche  eccessivam^ite  la- 
conica riguardo  a  ciò  che  richiederebbe  Fargom^ito. 

«  Se  sentiste,  dico  dunque  a  questi  molti,  che  un  dotto  Piemontese,  non 
trovando  in  Torino  de*  vocaboli,  che  possa  chiamare  italiani,  per  esprimere 
una  quantità  di  cose  che  si  nominano  a  tutto  pasto  in  Torino,   come    in 
tutta  ritalia,  è  venuto  a  cercar  questi  vocaboli  italiani  a  Milano,  o  ò  an- 
dato a  Napoli,  o  a  Genova,  o  a  Bologna,  sono  sicuro  che  ridereste ,  vi 
parrebbe  strano:  vi  pare  strano  anche  il  figurarselo.  Ma  quando   senUte 
che  questo  dotto  Piemontese  va  tutti  gli  anni  a  star  qualche  tempo  a  Fi- 
renze per  un  tal  fine,  non  ridete  punto,  non  vi  pare  punto  strano.  E  que- 
sto ,  ve  n*  avvediate  o  no ,  è  un  riconoscere  implicitamente  che  la  lingua 
italiana  è  là.  Dico  la  lingua  assolutamente;  perchè  il  supporre  che  ci 
una  lingua  in  tutta  Italia,  ma  che  una  parte  di  questa  lingua  si  trovi 
lamento  in  Firenze,  è  dim^iticare  afliatto  cosa  sia  una  lingua,  è  applicare 
il  nome  a  ciò  che  non  ha  le  condizioni  della  cosa.  Una  lingua  mancante 
d*  una  sua  parte  è  un  concetto  contradittorio.  Una  lingua  è  un  tutto ,   o 
non  è.  Certo,  e  inevitabilmente,  a  una  lingua  mancano  de'  vocaboli,  reqoi- 
valente  de'  quali  si  trova  in  altre  lingue  ;  ma  perchè!  paxshè  gli  aomìni 
di  quella  lingua  non  hanno  le  cose  corrispondenti  a  que'  vocaboli,  e  non 
hanno  nemmeno  Toccasione  di  parlarne.  Le  lingue  che,  appartenendo  a  una 
società  scarsa  di  cose  e  di  cognizioni ,  hanno  pochi  vocalK>li ,  si  chiamano 
povere,  ma  si  chiamano  lingue^  perchè  hanno  ciò  che  è  necessario  a  co- 
stituirle tali.  E  cos*  è  che  costituisce  una  lingua!  Cosa  intende  per  questo 
nome  il  senso  comune!   Forse  nina  quantità  qualunque  di  vocaboli!  No 
davvero;  ma  bensì  una  quantità  (meglio  nn  complesso;  ma  il  temine  più 
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astratto  di  qttantità  basta  alla  questione  presente)  di  vocaboli  adequata 
alle  cose  jdi  cui  parla  la  società  che  possiede  quella  lingua ,  il  mezzo  con 
cui  essa  dice  tutto  quel  molto  o  poco  che  dice.  E  quale  è  il  mezzo  con 
cui  gV  Italiani  dicono  tutto  quello  che  dicono  ?  Ahimè  I  non  è  un  mezzo  , 
sono  molti  ;  e  per  chiamar  la  cosa  col  suo  nome ,  sono  molte  lingue  :  la 
lingua  di  Torino»  quella  di  Genova,  quella  di  Milano,  quella  di  Firenze, 
quella  di  Venezia,  con  un  eccetera  pur  troppo  lungo.  > 

Lingue?  mi  par  di  sentirli  esclamare:  lingue  codeste?  La  lingua  ò  quella 
che  è  comune  a  tutta  Tltalia:  codesti  non  sono  altro  che  dialetti. 

€  Chiamateli  come  vi  piace ,  rispondo  :  ma  vediamo  un  pò*  cosa  sono  in 
effetto,  e  cos*è  in  effetto  quell'altra  cosa  che  chiamate  lingua.  E  per  ve- 
dere e  Tuno  e  l'altro  in  una  volta,  supponete  che,  per  uno  strano  miracolo, 
tutti  questi  che  chiamate  dialetti  cessassero  tutt'  a  un  tratto  d*  esistere  ; 
che  dimenticassimo  ognuno  il  nostro,  e  ci  trovassimo  ridotti  a  quella  che 
chiamate  lingua  comune.  Come  s'anderebbe  avanti  ?  Come  vi  pare  che  po- 
tremmo intenderci ,  non  dico  tutti  insieme,  napoletani ,  milanesi ,  romani , 
genovesi,  bergamaschi,  bolognesi,  piemontesi,  e  via  discorrendo  ;  ma  in  una 
città,  in  un  crocchio,  in  una  famiglia?  E  non  dico  la  parte  meno  istrutta 
delle  diverse  popolazioni  ;  ma  le  persone  civili ,  colte ,  letterate  :  non  dico 
le  parole  che  il  servitore  non  intenderebbe;  dico  le  cose  che  il  padi-one 
non  saprebbe  come  nominare.  Quante  cose,  dieo,  e  modificazioni  e  relazioni 
di  cose ,  quanti  accidenti  giornalieri ,  quante  operazioni  abituali ,  quanti 
sentimenti  comuni ,  inevitabili ,  quanti  oggetti  materiali ,  sia  dell*  arte  sia 
della  natura ,  rimarrebbero  senza  nome  t  Quante  volte  si  dovrebbe  ulto 
come  quel  cherico  che,  obbligato,  per  legge  del  seminario,  a  parlar  latino, 
e  volendo  chiedere  a  un  compagno  le  smoccolatoio,  allontanava  e  riacco- 
stava r  indice  e  il  medio,  accennando  insieme  la  moccolaia  della  candela , 
e  dicendo:  da  mihi  quod  facit  ita!  Sapreste  voi  altri  stendere  in  termini 
italiani  nel  vostro  senso,  cioè  comuni  di  fktto  a  tutta  Tltalia,  Tinventario 
di  ciò  che  avete  nelle  vostre  case?  Di  grazia  insegnatemi  il  come,  perchè 
io  non  lo  conosco.  L'aver  noi  in  quelli  che  chiamate  dialetti,  altrettanti 
mezzi  di  soddisfare ,  non  in  comune ,  ma  in  diverse  frazioni,  i  bisogni  del 
commercio  sociale,  è  ciò  che  vi  f^  dimenticare  questi  bisogni,  e  gli  effetti 
corrispondenti  delle  lingue,  quando  parlate  di  lingua  italiana;  è  ciò  che 
vi  fa  associare  al  nome  di  lingua,  non  Tidea  universale  e  perpetua  d'un 
istrumento  sociale ,  ma  un  concetto  indeterminato  e  confuso  d*  un  non  so 
che  letterario.  Se  non  v'  avesse  a  rimaner  altro,  v'  accorgereste  se  è  una 
lingua;  vedreste  se  ci  sia  ragione  d'esclamare,  quando  sentite  dar  questo 
nome  a  quelle  che  vi  fanno  essere  uomini  parlanti.  Vedreste ,  anzi  do- 
vreste aver  veduto,  che  una  lingua,  volendo  mantenere  a  questo  termine 
il  suo  vero  senso,  e  il  solo  che  sia  utile  e  applicabile,  non  è  una  quantità 
qualunque  di  vocaboli:  altrimenti  sarebbe  vana  la  distinzione  di  lingue 
vive  e  di  lingue  morte;  giacché  anche  queste  hanno,  o  piuttosto  ne  rimane 
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una  quantità ,  e  d'  alcune  una  grande  e  splendida  quantità  di  Tocaboli  ;  e 
non  sono  certamente  mancate  mai  persone  che  le  conoscessero  più  o  meno, 
e  le  adoprassero ,  per  quel  tanto  che  possono  servire.  Ma  la  distinzione , 
tutt'  altro  che  vana,  anzi  necessaria ,  è  appunto  in  ciò ,  che  queste  quoti- 
dam  lingue  non  hanno  una  quantità  di  vocaboli  corrispondente  alle  cose 
nominate  da  una  società  in  vera  e  piena  comunione  di  linguaggio  :  che  è 
la  condizione,  anzi  T essenza  medesima  delle  lingue.  E  dovete  vedere  che 
Tefifetto,  o  piuttosto  la  mancanza  dell* effetto,  è  uguale  in  quelle  lingue 
morte,  e  in  quella  che  chiamate  lingua  italiana:  non  perchè  siano  coee 
uguali  in  sostanza,  giacché  quelle  ftirono  lingue ,  e  codesta  non  è ,  né  fu  ; 
ma  sono  uguali  nella  parte  negativa,  cioè  nel  non  esser  lingue.  Che  ci  sia 
una  quantità  di  vocaboli  comuni,  in  diversi  gradi  e  per  diverse  cagioni,  a 
tutta  ritalia,  cioè  alcuni  più  o  meno  noti  a  una  parte  delle  diverse  popo- 
lazioni ,  altri  universalissimamente  noti ,  anzi  unicamente  usati  da  ogni 
classe  di  persone  in  tutta  Italia ,  è  un  fatto  manifestissimo:  e  V  esame  di 
questo  fatto,  o  piuttosto  di  questi  diversi  fatti,  e  delle  loro  diverse  cagioni, 
potrebbe  esser  molto  utile ,  perchè  aprirebbe  la  strada  a  osservare  quale 
di  queste  cagioni  possa  produrre  l'effetto  intero,  cioè  la  comunione,  non 
d' alcuni  vocaboli  solamente ,  ma  d' una  lingua  intera.  Qui  però  basta 
Taver  veduto  che  questi  vocaboli  comuni,  più  o  meno,  di  fatto,  non  co- 
stituiscono una  lingua,  perchè  non  sono,  a  gran  pezzo,  una  quantità  aguale 
alle  cose  di  cui  parla  né  la  società  a  cui  volete  che  appartenga,  né  un'al- 
tra società  qualunque.  Condizione,  ripeto,  essenziale  delle  lingue;  e  condi- 
zione che  adempiscono,  in  vece,  naturalmente  e  continuamente,  ma  pur 
troppo  in  diverse  maniere,  e  in  diverse  piccole  società,  quelli  che  chiamate 
dialetti.  Ma,  di  novo,  chiamateli  pure  dialetti,  se  vi  piace  così,  purché 
siate  costretti  a  riconoscere  che,  per  prendere  il  loro  posto ,  per  fare  in 
una  sola  maniera  e  in  comune  T  effetto  che  essi  fanno  in  diverse  maniere 
e  separatamente ,  ci  vuole  una  cosa  che  abbia  la  stessa  virtù ,  la  stessa 
natura,  che  sia  prodotta  dalla  stessa  cagione;  cioè  un  altro  dialetto. 

«  0  piuttosto,  intendiamoci  sul  significato  di  questa  parola;  perchè  ne 
può  ricever  due,  molto  diversi.  E  il  mettere  in  chiaro  Tanfibologie  non  è 
un  far  questioni  di  parole:  è  anzi  T  unico  mezzo  di  farle  finire;  come  il 
mezzo  d'evitarle  sarebbe  di  dare  addirittura  alle  parole  un  significato  solo 
e  preciso. 

«  0,  dunque ,  li  chiamate  dialetti  per  signiflcafe  che  ognuno  d' essi  non 
è  generalmente  noto  e  usato,  se  non  in  una  parte  d'Italia  ;  e  allora  il  ter- 
mine esprime  un  fatto  indubitabile,  ma  che  non  conclude  niente  per  la  que- 
stione: allora  opponendo  dialetto  a  lingua,  mettete  in  opposizione  due  cose, 
tra  le  quali  non  c'è  opposizione  ;  giacché  ciò  che  costituisce  una  lingua , 
non  è  l'appartenere  a  un'estensione  maggiore  o  minore  di  paese,  ma  Tes- 
sere una  quantità  di  vocaboli  adequata  agli  usi  d' una  società  effettiA^  e 
intera.  0  li  chiamate  dialetti ,  in  quanto  differiscano ,  più  o  meno,  da  una 
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lingua  comune;  e  allora  il  termine  non  è  altroché  una  tremenda  petizione 
di  principio  ;  poiché  dà  per  supposto  ciò  che  va  esaminato  :  cioè  che  ci  sia 
una  lingua,  vera  lingua,  comune  di  fatto  air  Italia.  Certo,  se  ci  fosse 
questa  lingua  comune  di  fktto,  bisognerebbe  combatter  ferocemente  quelli 

che   pretendessero  di   sostituire  ad  essa  un  linguaggio  particolare 

cioè,  ho  sbagliato:  non  ci  sarebbe  bisogno  di  combatterli,  perchè  non 
ci  sarebbero.  Si  può  egli  immaginare  che,  se  gP Italiani  possedessero  in 
effetto  un  mezzo  comune  di  significare  le  cose  di  cui  parlano  tutti ,  sa- 
rebbe venuto  in  mente  ad  alcuno  di  dir  loro:  ikteci  un  piacere,  per  le 
nostre  bellezze;  rinunziate  a  questo  mezzo  di  cui  siete  in  possesso  e  in 
esercizio,  per  prenderne  un  altro;  morite,  per  resuscitare  con  comodo  in 
un'altra  forma;  smettete,  dimenticate  tutti  codesta  lingua  comune,  per 
imparar  tutti  la  lingua  d'un  cantuccio  privilegiato?  Si  può  egli  immagi- 
nare, che  una  stravaganza  simile  sarebbe  caduta  nella  mente  d'un  uomo 
solo ,  il  quale  non  fosse  pazzo ,  non  che  stabilirsi  e  regnare  nelle  menti  di 
moltissimi ,  e  passare  di  generazione  in  generazione ,  e  dirsi  comunemente 
lingua  toscana  nel  senso  non  solo  di  lingua,  ma  della  lingua  degl*  Italiani , 
principiando  dal  contadino  che  chiama  ancora  toscana  la  spiegazione  del 
Vangelo  del  suo  curato,  fino  al  Tasso,  che  dice  nella  Gerusalemme  :  <Se 
tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri  ;  »  e  ne'  Discorsi  dell'  arte  poetica,  più 
e  più  volte,  <  lingua  toscana,  favella  toscana,  la  nostra  lingua  toscana ,  > 
e  che,  per  lasciare  altre  espressioni  simili  sparse  nelle  sue  opere,  intitolò 
un  suo  dialogo:  «  Della  poesia  toscana  »?  Per  chiunque  voglia  riflettere, 
questo  solo  esserci,  da  cinque  secoli,  una  successione  di  gente,  la  quale 
afferma,  più  o  meno  esplicitamente,  che  la  lingua  toscana  è  la  lingua  de» 
gl'Italiani;  anzi  il  solo  esserci  da  quel  tempo,  altri  che  rifiutano  espres- 
samente ,  e  combattono  acremente  una  tale  opinione ,  sarebbe  un  argo- 
mento indiretto,  ma  fortissimo,  che  gl'Italiani  non  possedano  in  effetto 
una  lingua  comune.  Argomento  superfluo,  del  rimanente,  per  chiunque 
voglia  (cosa  tanto  facile)  osservare  direttamente  il  fatto. 

€  Vedete  dunque  che  tutta  la  forza  di  questa  imrola  dialetto  non  nasce, 
nella  questione  presente,  che  da  una  supposizione  arbitraria;  come  avete 
dovuto  vedere,  che,  considerati  in  sé,  nella  loro  essenza,  e  astraendo  da 
ogni  relazione  accidentale  e  estrinseca,  quelli  che  chiamate  dialetti  italiani, 
sono  di  quelle  cose  che  il  senso  universale  degli  uomini  chiama  lingue. 
Il  loro  difetto  è  d'esser  molti:  difetto,  dico,  relativamente  a  noi  Italiani 
tutti  quanti,  che,  per  ragioni  più  che  bone,  vogliamo  averne  una.  E  per 
arrivare  a  questo  fine,  se  ci  s'avesse  a  pensare  ora  per  la  prima  volta,  il 
mezzo  più  naturale  sarebbe,  non  d' immaginarsi,  contro  la  realtà  del  fatto, 
d'esserci  arrivati  ;  ma  di  scegliere  una  di  queste  lingue,  e  accordarsi  tutti 
gl'Italiani  che  non  la  possedono  per  benefizio  di  nascita,  a  impararla,  per 
servirsene  in  comune.  Dopo  di  ciò,  diventerebbe  cosa  ragionevole  il  riser- 
vare a  lei  sola  il  nome  di  lingua,  non  per  riguardo  all'essenza,  che,  ripeto, 
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ò  uguale  in  tutte;  ma  per  quella  sua  particolarità  importantissiina d^eesere 
la  sola  adottata  da  tutti  gl'ItalianL  E  alFaltre  conyerrebbe  di  riservare  il 
nome  di  dialetti,  che  acquisterebbe  un  senso  preciso  e  yero,  perchè  si  di- 
rebbe in  opposizione,  non  a  una  lingua  supposta,  ma  a  una  vera  e  reale, 
lingua  niente  più  di  loro,  particolare  anch'essa  a  un  brano  d'Italia,  ma 
destinata  a  divenir  generale  ;  mentre  esse  sarebbero  destinata  a  rimaiMr 
particolari,  anzi  a  essere  abolite  da  quella.  Ultimo  termine,  al  quale,  an- 
che con  Taiuto  delle  circostanze  più  fkYoreYoli,  s'arriva  difflcilmente  e  tardi; 
ma  termine  d*una  strada  nella  quale  ogni  passo  ò  un  guadagno:  è  dod 
solo  accostarsi  air  intera  unità  di  linguaggio,  ma  averla  acquistata  in  parte. 

€  Ridotta  la  questione  a  questo  punto,  o  piuttosto  rimessa  cosi  la  que- 
stione nel  suo  vero  punto,  non  rimarrebbe  più  altro  che  di  vedere  se  gl'I- 
taliani  abbiano  o  non  abbiano  preso  queir  unico  partito  ;  se  tra  le  lingue 
d' Italia,  ce  ne  sia  una  adottata  da  loro  per  essere  la  loro  lingua  comune, 
e  quale  sia.  E  potrei  dire  che  s'  ò  già  veduto  ;  poiché  cos'altro  vuol  dire, 
cos'altro  può  dire  il  tatto  accennato  dianzi? 

€  Ma  non  devo  dimenticarmi  che  qui  si  tratta,  non  solo  di  vedere  se  la 
cosa  sia,  ma  se  sia  ammessa  implicitamente  anche  da  voi  altri.  Ora,  an- 
che voi  altri  avete  detto  che  questa  lingua  c'è,  e  avete  detto  qual  è,  col 
non  trovare  strano  che  un  Italiano  premuroso  di  promovere  e ,  in  parte, 
d'iniziare  l'unità  del  linguaggio  in  Italia,. vada  a  Firenze,  e  non  altrove, 
a  prender  vocaboli.  So  bene,  e  l'ho  riconosciuto  fino  dal  principio,  che  non 
intendete  d'aver  detto  tanto.  Volete  solamente^ che ,  da  Firenze,  a  prefe- 
renza delUaltre  città  d' Italia,  si  deva  prender  qualcosa  :  un  qualcosa,  del 
resto ,  indefinito  e  indefinibile ,  perchè  repugna  che  da  una  teoria  contra- 
dittoria  si  possano  dedurre  norme  chiare  e  precise  ;  repugna  che  s*  arrìfi 
a  determinar  logicamente  cosa  possa  esser  necessario  di  prendere  da  ona 
parte  d'Italia,  per  formare  una  lingua  che  si  dice  esistere  già  bell'e 
formata  in  tutta  Italia.  Non  intendete  punto  di  concedere  che  il  dialetto^ 
come  dite ,  di  Firenze  deva  esser  la  lingua  degl'  Italiani  :  intendete  sola- 
mente d'attribuirgli  una  non  so  quale  superiorità,  di  riconoscerlo  come  il 
primo  tra  i  dialetti  italiani.  Ma,  non  avete  badato  a  ima  cosa:  che,  quando 
si  tratta  di  sostituire  l'unità  alla  moltiplicità ,  se  uno  dice  :  questo  sia  H 
primo,  la  logica  aggiunge:  e  l'ultimo.  Vediamolo  all'atto  pratico,  quan- 
tunque sia  una  di  quelle  cose  che  non  hanno  bisogno  d'essere  confermate 
dall'esperimento.  Abbiamo,  per  esempio,  in  Italia,  trenta  vocaboli  per  si- 
gnificare una  sola  cosa  conosciuta  e  nominata  abitualmente  in  tutta  lltalia; 
e  un  vocabolo  comune  di  fktto  non  c'è.  Seguendo  il  vostro  consiglio,  o 
profittando  del  vostro  permesso,  ricorro  prima  a  Firenze,  e  prendo  il  vo- 
cabolo di  quella  lingua.  Ma  tatto  questo,  m'avvedo  subito,  che  non  c'è  più 
altro  da  fare.  L' intento  è  ottenuto  :  il  di  più  non  potrebbe  se  non  gua- 
stare. Si  voleva  un  vocabolo;  s'è  trovato:  si  voleva  uscir  de' molti,  e 
arrivare  all'uno  ;  ci  s'è  arrivati.  Nominato  il  papa^  finito  il  conclave.  Non 
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Ti  domando  se,  in  codesta  gerarcbia,  ci  sia  il  secondo,  il  terzo,  o  qaanti 
altri;  o  se  al  di  sotto  del  primo  tutti  gli  altri  siano  pari.  Sareste  impic- 
ciati ugualmente  a  rispondere  e  Tuno  e  l'altro,  e  soprattutto  a  dar  ragione 
della  risposta;  ma  non  c'è  bisogno  di  pensare  a  cl6.  È  bastato  il  primo, 
perchè  la  cosa  ne  richiedeva  solamente  uno;  e  non  resta  altro  da  ihre, 
che  levargli  quel  titolo  dì  primo,  che  la  cosa  rifiuta.  > 

Ma  qui  mi  fermano  di  novo ,  e  mi  dicono  :  Adagio.  Sia  pur  così ,  per  i 
casi  di  cui  avete  parlato:  è  appimto  il  qualcosa  che  intendevamo  dì  con- 
cedervi. Ma  ciò  che  ò  comune  di  fhtto  a  tutta  r  Italia,  quella  gran  massa 
di  vocaboli  che  sono  conosciuti,  riconosciuti,  usati  dall'Alpi  al  Lilibeo,  si 
dovrà  egli  andarli  a  cercare  a  Firenze? 

€  Senza  dubbio ,  rispondo  :  ò  una  conseguenza  inevitabile  della  vostra 
forzata  concessione.  Bisogna  andarli  a  cercare  a  Firenze,  e  poiché  ci  sono, 
e  perchè,  essendoci,  sarebbe  una  vera  pazzia  andare  a  cercarli  altrove.  E 
];)er  dimostrar  che  ci  sono,  basterà  rammentarvi  un  fatto  che  nessuno  cer- 
tamente ha  mai  negato,  ma  che  molte  volte  non  si  mette  in  conto,  si  ra- 
giona come  se  non  fosse  ;  cioè  che  Firenze  è  una  città  d' Italia.  Segue  da 
ciò,  che,  né  un  complesso  di  vocaboli,  nò  un  vocabolo  qualunque  si  potrà 
chiamar  comune  (volendo  serbare  ai  termini  il  loro  valore,  come  è  neces- 
sario per  ragionar  rettamente),  se  non  si  trova  anche  in  Firenze.  Chiamando 
lingua  italiana  ciò  che  in  fatto  di  lingua  è  comune  a  tutta  V  Italia,  inten- 
devate forse  di  dire  :  a  tutta  V  Italia,  esclusa  Firenze  ?  Non  credo.  Siccome 
però  non  si  tratta  di  prenderci  in  parola  gli  uni  con  gli  altri,  ma  di  vedere 
cosa  vogliamo  in  ultimo,  siete  sempre  a  tempo  a  dire  che  T  intendete  cosi. 
Ma  allora,  dovrete  rinunciare  a  quella  magnifica  e  imponente  denomina- 
zione di  comune ,  e  a  tutta  la  forza  che  vi  pare  di  cavarne  ;  dovrete  e 
cambiare  il  termine ,  e  inventare  una  nova  teoria.  E  siccome  una  teoria 
non  può  esser  fondata  che  su  de' fatti ,  dovrete  far  vedere  come  esista  di 
fatto  una  unità  di  linguaggio  tra  le  varie  parti  d' Italia,  meno  una;  come 
Torino  e  Nai^oli,  Venezia  e  Genova,  Milano  e  Bologna,  Roma  e  Modena, 
Bergamo  e  Palermo,  sieno  riuscite  ad  accordarsi  nel  dir  tante  cose  nella 
stessa  maniera,  e  Firenze  sola  rompa  questa  felice  uniformità;  come  que- 
sta città,  dalla  quale  acconsentite  che  si  prenda  ciò  che,  riguardo  alFunità, 
manca  a  tutte  Taltre,  sia  poi  priva  di  ciò  che  tutte  l'altre  hanno.  Ma  non 
credo  che,  neppur  ora,  vi  sentiate  di  voler  dire  una  cosa  simile.  È  vero, 
ripeto,  che,  per  quanto  sia  strana,  è  sottintesa  ogni  momento,  in  una  quan- 
tità di  ragionamenti.  Ma  è  una  di  quelle  cose,  che  si  può  bensì  sottinten- 
derle, e  ragionare  in  conseguenza  ;  sostenerle  o  accettarle,  quando  si  siano 
vedute  in  viso,  non  si  può. 

«  È,  dico,  sottintesa  tutte  le  volte  che  si  oppone  1*  Italia  intera  a  Firenze, 
e  si  domanda  per  qual  ragione,  con  che  diritto,  una  parte  dovrà  prevalere 
a  un  tutto,  una  città  a  una  nazione,  l' idioma  d'alcuni  alla  lingua  di  tutti. 
Domanda,  alla  quale  è  impossibile  di  rispondere  categoricamente,  nìa  alla 
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quale ,  per  ciò  appunto ,  è  fk^iUssimo  rispimdere  negando  quello  cbe  e'  è 
sottinteso  e  supposto,  cioè  che  Firenze  possa  trovarsi  in  opposizione  eoa 
r  Italia  intera.  Infatti,  o  si  tratta  di  casi  in  cui  il  vocabolo  sia,  per  qua* 
lunque  cagione,  comune  a  tutta  l'Italia^  e  quindi  (meno  di  non  dichiarare 
espressamente  che  Firenze,  in  materia  di  lingua  !  non  fa  parte  deir  Italia) 
comune  anche  a  Firenze  ;  e  allora,  come  può  nascere  la  questione  di  pre- 
valenza in  ciò  che  è  identico  ?  0  si  tratta  di  casi  in  cui  V  Italia  abbia  di- 
versi vocaboli  per  significare  una  medesima  cosa*,  e  allora  ciò  che  si  vuole 
opporre  a  Firenze  non  è  un  tutto,  ma  una  quantità  di  cose  eterogenee; 
non  è  una  lingua,  sono  molte  favelle;  non  ò  una  nazione  intera;  e,  se  lo 
fosse,  non  sarebbe  una  nazione  labii  urUus  et  sermonum  eorumdem,  che 
è  la  sola  circostanza  che  deva  contare  nella  questione  ;  allora  non  è  il 
caso  di  sdegnarsi  cbe  si  voglia  far  prevalere  una  città  all'Italia,  ma  dì 
riconoscere  che  V  Italia  lia  proprio  bisogno  d'una  città  che  prevalga. 

«  Rimane  dunque  fermo  clie  ciò  che  è  comune  a  tutta  l'Italia,  in  fktto 
di  lingua,  deve  trovarsi  in  Firenze,  conae,  del  resto,  in  Venezia,  in  Rooìa, 
in  Torino,  in  Parma,  in  Brescia,  m  Napoli,  e  via  discorrendo.  Ora,  poiché 
a  Firenze  volete  pure  che  si  deva  ricorrere  per  cercare  ciò  che  manca 
alla  lingua  comune ,  come  la  chiamate  ;  perchè  dovremo  cercare  altrove 
codesta  lingua  comune^  che  siamo  siculi  ùi  trovar  là?  Osservate^  di  grazia, 
che ,  volendo  cercarla  altrove ,  bisognerebbe  cercarla  in  tutta  T  Italia ,  e 
come  ?  separando ,  col  confronto,  da  tanti  e  tanti  particolari  ciò  che  è  co- 
mune. Senza  esaminare  se  sia  un'operazione  po^  sibilo,  basta  che  la  confes- 
siate difficile  e  lunga;  e  che  riconosciate,  per  ccnseguenza,  che  sarebbe 
pazzia  r  intraprenderla,  o  il  tentarla,  quando  ci  sia  ii  mezzo  di  risparmiarla. 
£  il  mezzo  è  di  concluder  tutto  a  Firenze.  Là  non  c'è  altro  da  fare,  che 
prendere  i  vocaboli  di  quella  lingua,  senza  esaminare  hs  siano  o  partico- 
lari ad  essa,  o  comuni  a  tutta  l'Italia;  perchè  anderà  btne  in  qualunque 
maniera.  0  saranno  comuni,  e  cosa  si  vuol  di  più?  0  saranno  particolari, 
e  cosa  si  può  voler  di  meglio?  Saranno  quello  che  ci  vuole,  secondo  voi 
altri,  per  far  che  la  lingua  italiana  abbia  ciò  che ,  per  essere  u^a  lingua 
come  l'intende  il  consenso  universale  degli  uomini,  dovrebbe  avere. 

€  Direte  che,  tra  i  vocaboli  particolari  a  Firenze,  ce  ne  saranno  anohe, 
anzi  ce  ne  sono  sicuramente  di  quelli  che  significano  cose  particolari  a 
Firenze;  e  che,  con  questo  espediente  di  prender  tutto,  si  dovrà,  per  con- 
seguenza, prender  de'  vocaboli,  de'  quali  noi  altri  italiani  non  fiorentini  non 
avremo  forse  mai  bisogno  di  servirci. 

«  Benissimo:  li  prenderemo,  e  non  ce  ne  serviremo,  fuorché  nel  caso 
non  impossibile,  che  occorra  anche  a  noi  di  nominar  quelle  cose  particolari 
a  Firenze.  Vi  par  egli  che  sia  un  grand' inconveniente  T  acquistare  un  pò* 
di  superfluo  (anche  supponendolo  rigorosamente  tale),  quando  s'acquista 
tanto  di  necessario?  che  convenga  di  rifiutare  il  mezzo  sicuro,  e  facile 
nello  stesso  tempo,  di  raccogàljre  tutt*in  una  volta  e  i  vocaboli  usati  ani- 
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formemente  in  tutta  T  Italia,  e  i  vocaboli  con  cui  dire  oniformemente  ciò 
(*he  in  tntta  r  Italia  si  dice  in  dieci ,  in  venti,  in  trenta  maniere ,  perchè , 
adoperando  un  tal  mezzo,  si  dovranno  raccogliere  anche  alcuni  vocaboli 
inutili  0  poco  utili  a  una  gran  parte  deiritalia?  La  lingua  italiana  deve, 
secondo  voi  altri,  resultare  da  due  non  so  che,  uno  comune,  V  altro  parti- 
colare; non  avevo  io  ragione  di  dire  che  da  Firenze,  anche  secondo  voi 
altri,  si  deve  prender  la  lingua,  poiché  c'è  e  Tuno  e  1* altro?  E  avreste 
ragione  di  non  volere,  solo  perchè  ci  verrà  dietro  un  qualcosa  di  più? 

€  Ho  detto  :  anche  secondo  voi  altri  ;  perchè  non  è  certamente  questa  la 
-vera  e  bona  ragione;  né  certamente  ne  potrebbe  derivare  una  tale  dallo 
strano  concetto  d*  una  lingua  a  cui  manchi  una  sua  parte  essenziale.  La 
ragion  vera  e  bona  è  che ,  quando  non  si  ha  una  lingua ,  e  la  si  vuole , 
bisogna  prenderla  qual'  è ,  per  adoprame,  s' intende ,  quel  tanto  che  viene 
in  taglio ,  come  si  fa  di  tutte  le  lingue  ;  e  che  una  lingua  bisogna  pren- 
derla da  un  luogo,  perchè  una  lingua  è  in  un  luogo  ;  è,  di  sua  natura,  una 
cosa  unita  e  continua,  che  può  dilatarsi,  ma  purché  sia;  può  esser  acqui- 
stata da  chi  non  Fha,  ma  purché  ci  siano  quelli  che  Thanno  naturalmente 
e  immediatamente.  E  V averla  così  nasce  dal  trovarsi,  per  effetto  della 
convivenza,  in  queir  universalità  di  relazioni  che  produce  un*  universalità 
di  vocaboli. 

«  Aggiungerete  senza  dubbio  (  anzi  è  V  obiezione  che  avrei  dovuta  pre- 
vedere la  prima)  aggiungerete  che  molti  di  questi  vocaboli  da  prendersi 
da  Firenze,  riusciranno  novi  a  una  gran  parte  degFltaliani.  Hàbetis  con-- 
fitentem  reum.  Saranno  novi,  lo  so  pur  troppo;  e  lo  so  tanto,  che  sono 
io  che  vi  prego  d' andare  a  far  conoscenza  con  essi  nel  Vocabolario  dome- 
stico del  bravo  signor  Carena.  Ma  perchè  codesta  avesse  forza  d'obiezione, 
bisognerebbe  che  venissero  per  prendere  il  posto  d'altri  vocaboli  significanti 
il  medesimo,  e  noti  uniformemente  a  quella  gran  parte  d'Italiani.  Anzi, 
dirò,  anche  qui,  giacché  è,  in  altri  termini,  la  questione  di  poco  fa,  non 
ci  sarebbe  l'occasione  di  fare  una  tale  obiezione,  giacché  a  chi  sarebbe 
mai  venuto  in  mente  di  proporre  una  massa  di  vocaboli  novi ,  da  sosti- 
tuirsi a  de' vocaboli  noti,  e  significanti  il  medesimo?  Abbiamo  già  visto, 
e  per  vederlo  è  bastato  aprir  gli  occhi,  chi  il  fatto  è  tutt'altro.  Dico  di 
più,  che  si  poteva  averne  una  fondata  persuasione,  anche  senza  esaminarlo, 
giacché  i  fatti  che  sono  i  più  facili  a  riconoscersi  nella  realtà,  sono  anche, 
il  più  delle  volte,  facili  a  congetturarsi  dalle  cagioni,  quando  siano  mani- 
feste. Date,  infatti,  un'occhiata  a  una  carta  dell'Italia,  e  un'occhiata  alla 
sua  non  dì  rado  splendida,  ma  sempre  dolorosa  storia.  Nella  prima,  voi 
ci  vedete  Firenze,  a  un  di  presso  nel  mezzo;  nell'altra,  una  divisione,  uno 
sminuzzamento  variato  ogni  momento,  ma  perpetuo,  di  Stati  :  sola  incon- 
stantia  constans,  E  dite  un  poco  donde  sarebbe  venuto  che  gli  abitatori 
di  questi  pezzi  e  bocconi  d'Italia  sì  fossero  formata  tra  di  loro  un'unifor- 
mità di  vocaboli ,  saltando  Firenze  ;  dite  che  opportunità ,  che  necessità 
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aYrebbero  avuta  di  mantener  tra  di  loro  una  continua,  generale  comoni- 
cazione  d' idee;  e  Firenze  in  un  cantuccio.  No  :  ognuno  di  que*  vocaboli 
novi  per  una  gran  parte  d' Italiani,  non  viene  a  prendere  il  posto  d^on 
vocabolo  noto  ad  essi,  ma  di  molti  vocaboli  noti,  uno  a  una  parte  di  qaella 
parte ,  uno  a  un*  altra ,  e  via  discorrendo.  Saranno  novi  I  Sicuro  :  quando 
la  cosa  manca,  bisogna  o  farne  di  meno ,  o  adattarsi  a  prender  del  noTo. 
Non  si  tratta  qui  di  scegliere  tra  un  novo  e  un  noto ,  ma  tra  un  novo , 
da  potere,  quando  si  voglia,  far  diventar  noto,  e  il  nulla;  giacché  il  di- 
verso equivale  al  nulla,  per  chi  cerca  un  identico. 

Ricapitoliamo.  Perchè  si  dice  (e,  del  resto,  con  una  bonissima  ra^one)  : 
lingua  italiana:  voi  volete  che  la  cosa  significata  da  questo  nome  deva 
esser  necessariamente  una  cosa  comune  di  fatto  a  tutta  V  Italia ,  senza  CBr- 
car  poi  se  i  vocaboli  comuni,  in  qualunque  maniera,  a  tutta  V  Italia  co- 
stituiscano una  lingua.  Siccome  però  V  uomo  può  bensì  (  fino  a  un  certo  segno 
e  nella  sfera  delle  sue  cognizioni)  chiamare^  anche  lui,  ie  cose  che  non 
sono  come  quelle  che  sono^  ma  con  la  differenza,  che  non  vengono;  sie- 
come,  per  conseguenza,  dovete  pur  vedere  che  la  cosa  da  voi  chiamata 
lingua  non  ha  di  che  produrre  gli  effetti  veri,  interi,  naturali,  essenziali, 
di  lingua;  così  vi  trovate  costretti  a  concedere ,  ad  approvare  che  le  8i 
cerchi  un  sussidio.  E  in  questa  maniera,  dopo  averla  proclamata  lingua, 
le  imponete  una  condizione  alla  quale  nessuna  lingua  che  lingua  sia,  è 
stata  nò  sarà  mai  assoggettata;  giacchò  chi  ha  mai  compre-sa  nel  conoetto 
di  lingua  la  necessità  d'accattar  vocaboli,  non  per  arricchirsi,  ma  per  es- 
sere? non  per  accrescere  le  sue  operazioni,  ma  per  farle?  non  per  nomi- 
nar cose  novamente  pensate,  o  scoperte,  o  venute  di  lontan  paese,  ma 
cose  di  cui  parlano  tutti  quelli  che  la  possedono?  » 

€  Come  poi  sia  nato  questo  concetto  singolare  d'una  lingiux  che  deve  rice- 
vere il  compimento  del  suo  essere  da  un  dialetto;  se  questo  sia  stato  vera- 
mente il  concetto  primitivo,  o  un  ripiego  immaginato  più  tardi  da  persone  che« 
trovando  quel  dialetto  accettato  generalmente  in  Italia  per  lingua  dell*  Italia, 
non  volevano  accettarlo  anche  loro  come  tale ,  e  insieme  non  vedevano , 
né  come  poterlo  far  rifiutare  affatto,  dagli  altri,  né  come  se  ne  potesse 
far  di  meno;  sarebbe  una  ricerca  interessante;  ma  non  ò  punto  necessaxia 
per  aver  ragione  di  dire  che,  con  questo ,  venite  a  negare  in  fatto  X  essere 
di  lingua  alla  cosa  a  cui  ne  date  il  nome.  Quando  poi  si  viene  un  po' più 
al  particolare,  e  si  cerca  che  ufizio  deva  fare  l'altra  cosa  accettata  da 
voi,  solamente  come  sussidiaria,  si  trova  che  non  può  fare  se  non  quello 
che  conviene  al  suo  essere,  e  al  nostro  intento,  cioò  T ufizio  di  lingua; 
giacché  e  essa  é  una  lingua  e  non  altro,  e.  ciò.  che  vogliamo  tutti,  se  ci  ren- 
diamo conto  di  ciò  che  vogliamo,  è  una  lingua  sola  da  sostituire  alle  molte 
che  pur  troppo  abbiamo.  Tanto  una  realtà,  appena  appena  le  si  conceda  on 
pò*  di  posto  accanto  a  una  chimera,  ha  forza  di  scacciarla,  e  di  prendere  il 
posto  intero,  se,  dopo  averle  messe  insieme,  si  mettono  anche  alle  prese  1 


■ 


>^^ 


SULLA  LINGUA  ITALIANA 


569 


<  Scegliete  danqae  una  delle  due ,  per  non  rimanere  in  contradizione 
con  Toi  medesimi.  O  volete  che  ci  sia  una  lingua  comune  di  fatto  a  tutta 
ritaha;  e  ricredetevi,  maraTìgliatevi  d'aver  trovata  cosa  naturalissima , 
che  un  dotto  Italiano  andasse  a  cercar  vocaboli  a  Firense  :  ridete  ora  per 
allora.  Ma  per  aver  ragione  di  ridere,  dimostrate  poi,  anzi  affermate  sem- 
plicemente, se  ve  ne  sentite,  che,  per  significar  le  cose  comuni  a  tutta 
r  Italia,  ci  sono  vocaboli  comuni  in  tutta  T  Italia,  oche,  per  conseguenza, 
avrebbe  potuto,  senza  prendersi  tanto  incomodo,  trovarli  in  Torino.  Che 
dico  trovarli  ?  Li  doveva  sapere;  giacché  cosa  diamine  vorrebbe  diro  una 
lingua  comune  a  tutta  ritaUa,  e  nella  quale  un  dotto  Italiano  non  sapesse 
nominare  tante  cose  che  gli  occorre  di  nominare  continuamente?  0  non 
vi  sentite  d* affermare,  né,  per  conseguenza,  di  ridere;  e  allora  ricono- 
scete che  la  vostra  lingua  italiana  non  ha  ciò  che  è  essenziale  alle  lingue, 
ciò  che  ognuno  s*  aspetta  di  trovare  in  ognuna ,  ciò  ohe  è  implicito  nel  vo- 
cabolo medesimo  ;  in  somma  che  non  è  una  lingua. 

€  Ho  detto:  la  vostra;  perchè  non  si  tratta  qui  di  cambiare  una  deno« 
minazione,  ma  di  levarle  un  falso  significato.  Non  si  tratta  di  rinunziare 
al  carissimo  nome  di  lingua  italiana,  nome  che  l'Europa  e* insegnerebbe , 
quando  non  T usassimo  noi,  come  chiama  lingua  spagnola  quella  che  gli 
Spagnoli  chiamano  ancora  castigliana;  nome  che  ragioni volmente  è  pre- 
valso a  quello  di  lingua  toscana,  il  quale,  nò  corrispondeva  rigorosamente 
al  ftitto ,  perchè  la  Toscana  ha  bensì  lingue  pochissimo  differenti,  ma  non  ha 
una  lingua  sola;  né  esprimeva  in  alcuna  maniera  Tintento,  che  è  d* avere 
una  lingua  comune  all'Italia  intera.  Si  tratta  d'applicare  quel  nome  a  una 
cosa  reale,  e  dalla  quale  si  possa,  per  conseguenza,  aver  T effetto  che  si 
desidera;  a  una  cosa,  alla  quale  convenga  il  sostantivo  prima  di  tutto  e 
poi  anche  T aggettivo;  a  una  cosa  che  sia  e  lingua  e  italiana;  lingua  per  na- 
tura, e  italiana  per  adozione,  perchè  voluta  dagli  Italiani  per  loro  lingua 
comune.  E  si  tratta  forse  di  dare  ora  per  la  prima  volta  questo  senso  alle 
parole:  lingua  italiana?  No,  di  certo;  che,  se  è  un  pezzo  che  sono  adope- 
rate per  combattere  quella  lingua  reale ,  è  anche  un  pezzo  che  sono  ado- 
perate prr  significarla.  E  per  addume  un  solo  esempio,  il  Tasso  citato  poco 
fa,  in  un  luogo  del  secondo  discorso  dell'arte  poetica,  dopo  aver  detto  che 
molte  cose ,  le  quali  stanno  bene  nella  favella  greca  o  nella  latina  €  suo- 
nano male  nella  toscana,»  aggiunge:  <  Ma  ft*a  l* altre  condizioni  che  porta 
seco  la  nostra  favella  italiana,  ecc.  >  adoprando  cosi  promiscuamente  e  in- 
differentemente le  due  locuzicmi ,  €  favella  toscana,  favella  italiana,  >  come 
affatto  sinooime. 

€  Non  mancò  poi  anche  chi  le  'dichiarasse  espressamente  sinonime.  E 
per  citare  anche  qui  uno  scrittore  non  fiorentino,  né  toscano,  noa. di  Bo- 
sìsio,  sol  lago  di  Pusiano,  nel  contado  milanese,  Giuseppe  Parini  dice, 
(nella  seconda  parte  de* Prìncipi  delle  Belle  Lettere)  che,  per  gli  scritti 
prìneifAlmenie  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  la  lingua  toscana 
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è  stata  promulgata  in  Italkt,  <  talmente  poi  che  è  divenuta  eomune  a  tatti 
gli  Italiani ,  e  da  ciò  ha  il  nome  più  generale  acquistato  d^itaUaoa.  «  Ecco 
come  il  Éaitto  si  manifesta,  alla  prima,  nella  sua  forma  propria  e  naturale, 
a  chi  lo  guarda  con  un  occhio  tranquillo,  e  non  intorbidato  da  fìilse  vi- 
sioni. Lingua  diventata  comune  per  consenso ,  afìinchò  diventi  comune , 
quanto  è  possibile,  per  possesso;  diventata  italiana  di  nome  e  affinché 
diventi,  per  quanto  è  possibile ,  italiana  di  Mto,  e  perchò  lo  è  già  diven- 
tata in  parte. 

«  Che  questo  pigro  e  svogliato,  ma  non  interrotto  consenso  ;  combattuto 
e  rinnegato  con  formali  e  risolute  parole,  ma  confermato  indirettamente  e 
involontariamente ,  con  altre  parole ,  da  que*  medesimi  che  lo  rinnegaoo  ; 
consenso  tutt'  altro  che  aiutato  da  circostanze  favorevoli ,  ma  non  potato 
abolire  dalle  circostanze  contrarie,  ha  pur  dovuto  produrre  qualche  effetto, 
anzi  un  effetto  mutabile,  quantunque  ben  lontano  dal  corrispondere  aU'  in- 
tento. Vedete  infatti  quanta  parte  di  quella  che  chiamate  lingua  comune, 
voglio  dire  quanti  vocaboli  noti,  più  o  meno,  alle  persone  colte  di  latta 
r  Italia ,  e  usati  da  questa ,  negli  scritti  principalmente ,  non  siano  altro 
che  vocaboli  comuni  in  Firenze ,  cioè  usati  da  ogni  classe  di  persone,  usati 
in  ogni  circostanza,  usati  unicamente.  Se,  per  esempio,  vi  domando  come 
sapreste  nominare  in  italiano  quella  cosa  che  alcuni  di  noi  chiamano  er^ 
bion;  altri,  arveje;  altri,  rovaioti;  altri,  bisi;  altri,  pois;  altri, poi^c»,- 
altri  con  altri  nomi  ugualmente  strani  per  una  gran  parte  d* Italia,  rispon- 
dete tutti  a  una  voce  :  piselli.  Che  è  appunto  il  vocabolo  usato  in  Fi- 
renze, e  scrivendo  e  parlando,  e  dal  padrone  e  dal  servitore,  e  dal  georgo- 
fìlo  e  dair ortolano,  e  nel  palazzo  Riccardi  e  in  Mercato  vecchio.  E  questo 
è  un  esempio  tra  mille,  o ,  grazie  al  cielo,  tra  alcune  migliaia.  Ma  se  vo- 
lete vederne  una  certa  quantità  tutt'  in  una  volta,  nulla  ò  più  a  proposito 
di  questo  Vocabolario  domestico,  saggio  prezioso  d* un' opera  necessaria. 
In  esso  voi  trovate,  insieme  a  que*  vocaboli  novi,  i  quali  (pare  impossibile!  ) 
vi  Scovano  uggia ,  anche  dei  vocaboli  noti  a  noi  ah^i  e  in  tutta  Italia , 
come  il  citato  dianzi;  e  fiorentini  gli  uni  e  gli  altri,  meno  poche  ecoesioui; 
tanto  poche  da  potersi  non  tenerne  conto.  E  che  altro  sono  questi  voca- 
boli noti,  se  non  una  parte  di  lingua  fiorentina,  diventata  italiana  anche 
di  fatto?  E  questo  per  diversi  mezzi,  imperfetti,  sconnessi,  in  parte  op- 
posti, che  non  importa  qui  d'enumerare;  ma  per  la  sola  cagione  di  quel 
quantunque  pigro  e  svogliato  e  combattuto  consenso. 

«  É  vero,  verissimo  che  non  sono  questi  i  soli  vocaboli  comani.  In  usa 
0  in  altra  maniera,  a  tutta  V  Italia;  ma  cos*  è  il  rimanente?  Ho  detto  poco 
fa,  che  Tesarne  di  questo  fatto,  messo  sempre  in  campo,  e  non  mai  ana- 
lizzato; sarebbe  molto  utile;  e  dovevo  dire  che  è  necessario;  se  si  tuoI 
trattare  una  volta  la  questione  davvero,  e  quindi  finirla;  giacché  come  si 
potrà  mai  trattare  e  finire  una  questione  d:  £9itto,  se  non  s'esamina  il  £fttto 
medesimo?  se,  parlando  d*un  Mto  mohiplioe  e  composto,  non  si  guarda 
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di  quali  elementi  aia  composto,  e  si  crede  che  basti  indicarlo  con  mi  ter- 
mine collettivo,  come:  vocaboli  comuni?  Vedete  dunque  se  i  vocaboli  co- 
muni a  tutta  r  Italia  non  sono  inMti  un  resultato  di  varie  cagioni ,  e  più 
particolarmente,  se  non  si  riducono  in  ultimo  a  quattro  categorie. 

€  O  sono  vocaboli  comuni  materialm^ate  a  tutta  1*  Italia ,  perchè  si  tro- 
vano in  tutti  gli  idiomi  d'Italia,  quantità  accidentale  e  circoscritta,  che 
non  è,  né  una  lingua  intera,  nò  parte  d*una  lingua  sola,  bensì  di  molte. 

€  0  sono  vocaboli  nati  in  un  luogo  qualunque  d'Italia,  o  anche,  e  per 
lo  più,  di  fuori,  e  ditTusi  per  tutta  V  Italia  insieme  con  la  notizia  dello 
nove  cose  significate  da  essi,  per  esempio,  macchine,  scoperte,  istituzioni, 
opinioni:  altra  quantità  accidentale  e  circoscritta,  che  non  è  una  lingua, 
né  parte  d'una  lingua  sola,  ma  di  molte,  e  spesso  di  lingue  le  più  disparate. 

«  0  sono  vocaboli  diventati  comuni  a  tutta  T Italia  per  essere  stati  messi 
fuori  da  scrittori,  i  libri  de' quali  siano  letti  in  tutta  l'Italia;  ed  è  ciò  che 
da  molti  s'intende  per  lingua  italiana,  ora  esclusivamente,  ora  insieme  con 
dell'altre  cose,  perchè  le  teorie  arbitrarie  non  possono  star  ben  ferme  in 
un  punto;  è  ciò  che,  (tanto  delle  parole  si  può  far  ciò  che  si  vuole!)  fU 
anche  chiamiato  lingua  scritta.  Ma,  S3  vogliamo  badare  alle  cose,  e  alla 
ragione  delle  cose,  quantità  accidentale  e  circoscritta  anch'essa,  e  che  non 
è  una  lingua,  nò  parte  d' una  sola  lingua,  nò  potrà  mai  arrivare  allo  stato 
di  lingua.  E  ciò  per  la  ragione  stessa ,  che  non  e*  è  mai  potuta  ritornare 
la  latina  morta,  la  quale,  per  quanto  sia  stata  scritta  dopo,  è  rimasta  e 
rimane  morta,  che  è  appunto  dire  non  più  lingua;  cioè  per  non  esserci 
una  società  effettiva  e  intera,  che  Tadopri  a  tutti  gli  usi  della  vita.  Che 
lo  scrivere  non  è,  né  può  essere  ristrumento  d'un  pieno  commercio  so- 
ciale, non  c'essendo,  e  non  ci  potendo  essere  tra  scrittori  e  scrittori  quella 
totalità  di  relazioni  che  produce  quella  totalità,  più  o  meno  grande,  di  vo- 
caboli, che  si  chiama  una  lingua.  Quantità,  ripeto,  accidentale  e  circoscritta 
anch'essa,  e  alla  quale  non  può  convenire  in  nessuna  maniera,  e  per  nessun 
titolo,  il  nome  di  lingua,  che,  non  propriamente,  ma  per  un  traslato  ma- 
nifesto e  innocuo,  s'adopra  in  tutt' altre  locuzioni,  come  quando  si  dice: 
la  lingua  della  chimica,  la  lingua  dell'arti,  la  lingua  del  forò,  e  simili. 
In  questi  casi  quel  nome  si  trasporta,  non  senza  un'  analoga  logica,  e  cer- 
tamente senza  pericolo  d'equivoco,  a  una  collezione  parziale,  ma  sistema- 
tica e,  relativamente,  una  e  intera,  di  vocaboli;  e  le  parole  che  ci  s'ag- 
giungono per  indicare  la  materia  particolare  a  cui  si  circoscrive  il  traslato, 
avvertirebbero,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  non  si  pretende  di  significare 
una  lingua  davvero.  La  formola  <  lingua  scritta,  »  non  è  che  un  vero 
abuso  di  parole,  che  enuncia  e  propaga  un  concetto,  non  metaforico,  ma 
fklflo.  Enuncia  un  concetto  fklso,  perchè  trasporta  quel  nome,  con  l'intento 
di  serbargli  il  suo  significato  proprio,  e  lo  trasporta,  non  a  una  collezione, 
ma  a  un  miscuglio  di  vocaboli,  non  intero  in  nessun  senso,  e  vario  nello 
stesso  tempo;  giacché,  dov'è  la  cagione  per  cui  negli  scritti  devano  en- 
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trare  tutte  le  cose  di  cai  occorre  dt  parlare?  e  doVò  la  cagione  per  coi 
da  scrittori  aventi  diversi  idiomi,  quelle  cose  dovrebbero  esser  nomiaate 
in  una  maniera  uniforme?  E  propaga  questo  iklso  concetto,  x>ercbè,  la- 
sciando al  nome  la  noEione  d'universalità,  che  gli  è  naturale,  e  non  spe- 
cificando che  un  modo,  induce  molti  a  creder  di  credere  che  quel  fortuito 
e  vario  miscuglio  sia  una  lingua.  Dovrebbero,  è  vero,  esaminare  se  la  scrit- 
tura sia  il  modo  naturale,  essenziale,  formale  e  adequato  (che  è  tati*  uno) 
delle  lingue;  ma  la  potenza  delle  formolo  false,  anti-logiche  (come  questa, 
che  col  sostantivo  predica  un  tutto,  e  con  T aggettivo,  alcune  cose)  vieoe 
appunto  dairesserci  molti  che  non  fhnno  di  questi  esami. 

€  O  finalmente  sono  vocaboli  fiorentini  diventati  più  o  meno  comani  a 
tutta  r  Italia,  e  questi  soli  sono,  non  meri  Mti  d*  unità ,  ma  fatti  iniziali 
d*un*intera  unità;  sono  una  parte  già  acquistata  d'un  tutto,  la  vanguardia. 
dirò  così,  d*  un  esercito  già  formato.  Sono  vocaboli  venuti  o  presi  da  on 
luogo  dove  c'ò  unaglingua  da  potersi  e  diffondere  e  prendere;  con  de*  mezzi 
diversi  bensì,  ma  concordi,  perchè  diretti  da  un  solo  principio,  e  a  un  solo 
e  generale  intento.  E  dico  una  lingua  fatta  :  non  fhtta  insieme  e  da  fimi, 
come  la  vostra.  Contradizione,  dt  1  resto,  comune  a' tutti  i  sistemi  che  pro- 
pongono per  lingua  italiana  tante  cose  diverse,  e  nessuno  che  abbia  la  ven 
ed  unica  cagione  efficiente  delle  lingue.  Ciascheduno  vuol  provare  che  la 
sua  lingua  c*ò  ;  quando  poi  si  tratta  di  trovarla  per  servirsene,  ciascheduno 
insegna  una  maniera,  anzi  più  maniere  di  comporla.  Promettono  una  lìngua 
esistente,  e  danno  una  lingua  possibile,  cioè  possibile  secondo  loro  ;  giacché 
com'è  possibile  una  lingua  senza  una  società  che  V  adopri  a  tutti  gli  uà 
della  vita,  vai  a  dire  una  società  che  la  parli?  > 

Quando  ho  chiesto  air  indulgente ,  non  meno  che  dotto  e  benemerito 
signor  ('avaliere  Carena  il  permesso  di  disputare  con  altri,  per  dir  cosi,  in 
sua  presenza,  e  insieme  gli  ho  chiesto  anticipatamente  scusa  della  lungag- 
gine, non  prevedevo,  per  dir  la  verità,  che  sarebbe  arrivata  a  questo  segno. 
Perdoni,  di  grazia,  ogni  cosa  al  mio  desiderio  di  rendere  omaggio,  non  al 
solo,  ma  a  un  essenzialissimo  merito  del  suo  Vocabolario,  cioè  Tessere  il  più 
fiorentino  di  tutti,  e  d'accennarle  il  perchè  mi  pare  che  produrrebbe  ancora 
più  pienamente  e  sicuramente  Teffetto  che  si  deve  volere,  se  fosse  aftotto 
fiorentino.  Per  qual  ragione  infatti  il  suo  lavoro  potrà  esserci,  e  ci  sarà, 
spero,  tanto  utile^  se  non  perchè  oi  somministra  tanti  e  tanti  mezzi  di  dir 
tutti  in  una  sola  maniera  ciò  che  diciamo  tutti,  ma  in  tante  maniere  di- 
verse? E  per  qual  ragione  ha  potuto  somministrarci  tutti  questi  mezzi 
d'unità,  se  non  perché  Fautore  è  andato  a  prenderli  da  una  lingua  vìva 
e  vera,  dove  ci  sono  naturalmente  e  necessariamente?  Ma  quando ,  per 
esempio,  trovo  il  vocabolo  Panna  accompagnato  da  quattro  idtre  denomi- 
nazioni, non  posso  a  meno  di  non  dire  tra  me,  come  lo  dico  a  Lei  con  una 
sincerità  ardita,  perchè  vieae  dalla  stima:  cosa  ci  giova,  in  questo  caao, 
d'avere  un'abile  e  esperta  guida,  se  ci  con<tace  a  un  crocicchio»  e  ci  diee: 
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prendete  per  dove  yì  piace?  Cosa  ci  giova  in  questo  caso,  che  ci  sia  chi 
ha  riconosciuto  con  ottimo  giudizio,  e  acquistato  con  nobile  fatica  il  mezzo 
di  sostituire  Punita  alla  deplorabile  nostra  moltipUcità,  se  sostituisce  una 
moltiplicità  a  un'altra? 

Voglio  forse  dire  con  questo,  che  nelle  lingue  non  ci  siano  de' sinonimi 
propriamente  detti?  o  che  un  Tocabolario  non  deva  registrarli?  Tutt*altro. 
I  sinonimi  sono  un  inconveniente  quasi  inevitabile  delle  lingue,  e  un  vo* 
cabolario  è  il  raccoglitore,  e  per  dir  così,  il  relatore  de'  fotti  d*una  lingua; 
e  deve  perciò  ammettere  anche  quelli  ohe  si  può  ragionevolmente  deside- 
rare che  si  cambino,  come  ò  appunto  il  latto  d'esserci  più  d'un  vocabolo 
per  significare  una  medesima  cosa.  Ma,  se  Taver  dei  sinonimi  è  un  incon- 
veniente inevitabile  delle  lingue,  è  anche  un  inconveniente  rarissimo:  in- 
tendo sempre  delle  lingue  davvero.  Infktti,  un  piccol  numero  di  sinonimi 
ò  compatibile  con  una  piena  e  continua  comunione  di  linguaggio;  giacchò, 
da  una  parte,  non  è  difficile  che  molti,  o  anche  tutti,  conoscano  alcune 
poche  coppie  di  parole  aventi  un  medesimo  significato  ;  dall'  altra,  qualche 
parola  sconosciuta  a  chi  la  sente  insieme  con  molte  altre  conosciute,  o  si 
fa  intendere  per  V  aiuto  del  contesto,  o  non  può  interrompere,  se  non  mo- 
mentaneamente, quella  comunione.  Se  in  vece  i  sinonimi  d' una  lingua  fos- 
sero in  gran  numero  ;  o  bisognerebbe  che  coloro  i  quali  la  possedono  e  Ta- 
doprano,  conoscessero  il  doppio,  o  che  so  io?  de'  vocaboli  necessari  alle  loro 
relazioni  recii»roche,  o  non  riuscirebbero  a  intendersi.  Delle  cagioni  parti- 
colari poi  fanno  spesso,  che  una  di  quelle  locuzioni  sinonimo  prevalga,  in 
più  0  meno  tempo,  e  rimanga  sola;  mentre  altre  cagioni  particolari  fanno 
che  nascano  de* novi  sinonimi:  dimanierachò  ce  n'ò  sempre  alcuni,  ma 
sempre  alcuni  solamente.  L'uso  vivente  di  Firenze  non  ha  cinque  deno- 
minazioni per  significare  la  panna  :  je  ne  le  sais  pas ,  mais  je  Vaflirme , 
come  diceva  quello.  Lo  so  dell'uso  di  Milano,  l'affermo  di  quello  di  Fi- 
renze e  di  tutte  l'altre  città  d'Italia,  perchè  una  tale  moltiplicità  non  ò 
compatìbile  col  parlar  che  si  tà  della  cosa  continuamente  tra  persone  d'ogni 
classe.  Non  dico  da  persone  d'ogni  classe:  che  questo  accade  di  molte  anzi 
di  moltissime  cose,  non  solo  in  Italia,  nìa  nel  mondo.  Dico  tra  persone 
d'ogni  classe,  cioè  in  una  società  effettiva  e  continua,  che  è  ciò  che  fh 
esser  le  lingue.  E  oso  concludere  che  se,  in  questo  caso  e  in  qualche  altro. 
Ella  si  fosse  ristretta  al  solo  uso  di  Firenze,  e  s'intende  l'uso  attuale  e 
vivente,  ci  avrebbe,  anche  in  que'  oasi,  come  nella  più  parte,  data  la  cosa 
di  cui  abbiamo  bisogno:  un  vocabolo  da  prendere,  e  non  de' vocaboli  tra 
i  quali  scegliere.  Che  questa  facoltà  di  scegliere  è  appunto  la  nostra  mi- 
seria :  è  la  conseguenza  del  non  avere,  come  la  focoltà  di  congetturare  è 
la  conseguenza  del  non  sapere.  Ci  sono  bensì  di  quelli  che  chiamano  li- 
bertà il  non  avere  un  vocabolo  certo,  esclusivamente  proprio,  e  quindi 
obbligatorio,  per  significare  una  cosa;  e  chiamano  ricchezza  l'essercene 
vari,  più  o  meno  probabili,  dirò  cosi,  quale  per  una  ragione,  quale  per 
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un'  altra.  Ma  non  e'  è  da  maravigliarsene  ;  per  svolgere  o  per  sostenere 
un  &lso  concetto,  è  indispensabile  di  fklsiflcame  molt'altrL 

Ma  cosa  avrebbero  detto? 

Oso  rispondere  che,  o  non  avrebbero  detto  niente,  o  avrebbero  detto 
tanto  poco  da  non  disturbare  sensibilmente  il  bon  effetto  del  suo  lavoro. 
Molte  volte  queirerrore  medesimo  (e  ne  parlo  come  d'un  solo  errore,  per- 
chè i  diversi  sistemi  in  fatto  di  lingua  italiana,  per  quanto  differiscano  ne* 
particolari,  sono  simili  nel  voler  tutti  qualche  cosa  che  non  è  una  vera 
lingua,  e  nel  concedere  o  neir  attribuire  qualcosa  di  particolare  a  quella 
vera  lingua  che  non  vogliono  riconoscere  per  tale)  queirerrore  medesimo, 
che  nel  campo  della  teoria ,  sarebbe  andato  avanti ,  con  imperturbabile 
coerenza,  a  negare  una  verità,  esita,  si  ferma  e,  se  non  rende  V  armi ,  le 
ripone,  quando  si  veda  comparire  davanti  quella  verità  realizzata  in  un  latto, 
e  molto  più. in  un  ordine,  in  un  complesso  di  fatti.  E  codesto  é  uno  di  que* 
casi,  se  ce  ne  può  essere.  Il  suo  Prontuario ,  anzi  codesta  sola  parte  M 
suo  Prontuario  non  può  a  meno  di  non  produrre  due  effetti  efficacissimi 
a  prevenire  ogni  seria  e  ostinata  opposizione.  Effetti  che  ho  già  accennati 
in  diverse  maniere  ;  ma  che  le  chiedo  il  permesso  d'accennar  di  novo,  co- 
me un  sunto  di  tutta  questa  lettera. 

Uno  è  di  far  sentire  che ,  della  cosa  che  ci  dà,  e'  era  un  vero  bisogno. 
Che,  per  quanto  i  sistemi  abbiano  potuto  far  perdere  di  vista  cosa  sia  una 
lingua  davvero,  e  quali  siano  i  suoi  effetti  essenziali  e  necessari,  una  rac- 
colta di  vocaboli  significanti  cose  comuni,  usuali,  si  presenta  addirittura, 
e  con  immediata  evidenza,  come  una  parte  essenzialissima  di  ciò  che  si 
vuole  quando  si  vuole  una  lingua.  Que'  medesimi  i  quali,  se  parlassero  in 
astratto  di  ciò  che  deva  entrare  nel  vocabolario  della  lingua  italiana,  pen- 
serebbero a  ogni  cosa  prima  che  a  questo,  anzi  non  ci  penserebbero  punto, 
sono  come  costretti  a  pensarci,  al  vedersi  comparir  davanti  una  schiera 
di  tali  vocaboli,  che  pare  che  gli  dicano:  Ebbene?  Volete  dire  che  noi 
siamo  roba  che  non  ha  che  fare  con  una  lingua?  Vi  sentireste  di  consi- 
gliare alle  nazioni  che  hanno  veri  vocabolari  di  vere  lingue ,  di  cacciarne 
ftiori  i  nostri  equivalenti?  O  superflui  là,  o  mancanti  qui:  quale  di  queste 
due  proposizioni  vi  pare  la  vera? 

L'altro  effetto  è  di  far  pensare  all'assoluta,  intrinseca,  incurabile  imxio- 
tenza  de*  vari  sistemi  a  soddisfare  un  tal  bisogno.  E  quella  che  hanno 
chiamata  lingua  del  bon  secolo,  e  che  in  fatto  non  è  altro  se  non  que'  tanti 
scritti  che  rimangono  d'un  secolo;  e  una  categoria  di  scrittori;  e  tutti  gli 
scrittori  insieme  ;  e  il  tal  vocabolario  ;  e  tutti  1  vocabolari  ;  e  il  parlare 
di  tutte  le  colte  persone  d'Italia;  e  quella  qualunque  cosa,  o  quelle  qua- 
lunque cose,  che  si  possano  o  si  vogliano  intendere  per  le  parole  :  lUustre, 
cardinale^  aulicum  Vulgare  in  Latto,  qtwd  omnis  latice  civitatvs  esf^  et 
nullius  esse  videtur;  e  se  c'è  altro,  son  tutte  cose,  non  solo  incapaci,  ma 
evidentemente  incapaci  di  somministrar  l'equivalente  del  suo  Vocabolario 
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domestico,  come  degli  altri  importanti  e  utili  lavori  che  a8pettiamo  da  LeL 
Se  delle  persone  a  stomaco  voto  (mi  passi  una  similitudine  non  troppo 
nobile  f  itta  abbastanza  spiegante)  stessero  disputando  a  chi  tocchi  a  fare 
il  desinare,  e  yenisse  uno  a  dire:  è  in  tavola;  e  quelle  persone  entrando 
nella  stanza  da  mangiare ,  vedessero  una  tavola  apparecchiata  davvero , 
con  delle  vivande  davvero  ;  si  può  credere  che ,  dimenticando  le  dispute , 
si  metterebbero  a  mangiare,  e*  sarebbero  tanto  meno  disposte  a  far  deirec- 
cezioniy  quanto  più  la  vista  di  quelle  vivande  gli  obbligasse  a  riflettere 
che  tutt* intenti  a  sostenere  ognuno  il  suo  cuoco,  nessuno  aveva  pensato 
al  mezzo  di  far  la  spesa.  E  non  mi  par  da  temere  che  la  forza  di  que* 
due  effetti  sarebbe  stata  minore ,  se  il  Vocabolario  fosse  stato  in  tutto  e 
per  tutto  fiorentino;  crederei  anzi,  che  quella  maggiore  semplicità  e  riso- 
lutezza avrebbe  Mta  sentire  di  più  T  idoneità  del  mezzo  adoprato  da  Lei, 
e  Y  inettitudine  degli  altri. 

M'avvedo  un  po' tardi,  che  il  chiederle  scusa  della  lungaggine  è  stato 
quasi  un  chiederle  il  permesso  di  Dare  un'altra  lungagnata.  11  piacere  di 
parlar  della  cosa,  e  il  piacere  rarissimo  di  parlarne  con  chi  ne  è  tanto 
benemerito ,  m'  ha  portato  via  una  seconda  volta.  Non  posso  però  finire 
senza  toccare ,  almeno  di  ftiga ,  il  merito  delle  definizioni  nette  e  precise, 
frutto  di  molta  e  tutt'altro  che  materiale  fatica;  e  nelle  quali  sono  inci- 
dentemente messi  in  atto  altri  vocaboli  o  poco  noti,  o  anche  sconosciuti 
in  una  gran  parte  d'Italia;  dimanierachè,  spiegando  il  Vocabolario,  T ac- 
crescono. E  non  che  io  non  creda  molto  utile  per  diffonder  la  lingua,  l'e- 
spediente de*  vocabolari  de' diversi  dialetti  (ben  inteso,  quando  ai  diversi 
dialetti  si  contrapponga  in  tutti,  un  solo  dialetto),  naa  non  si  può  non  ri- 
conoscere il  vantaggio  speciale  del  metodo  prescelto  da  Lei;  metodo,  col 
quale  il  Vocal>olario  diventa  addirittura,  e  senza  bisogno  d'altri  lavori  in- 
termediari ,  utile  a  tutta  V  Italia  ;  e  può  diventarlo  anche  in  una  seconda 
maniera,  servendo  alla  compilazione  di  quegli  altri. 

Cosi  fosse  piaciuto,  o  almeno  piacesFC  una  volta  ai  Fiorentini  di  darci 
(cosa  comparativamente  tanto  fieicile  per  loro)  un  vocabolario  generale 
della  loro  lingua!  dico  un  vocabolario  come  il  francese  dell'  Accademia , 
francese ,  con  quella  ricchezza  e  sicurezza  d'  esempi  presi  dall'  uso  d'  una 
città;  cioè  da  una  lingua  una,  intera,  attuale.  Che  un  tal  fatto  avrebbe 
levato  0  leverebbe  di  mezzo ,  ancora  più  interamente  e  durevolmente , 
ogni  opposizione  de'  sistemi  ;  un  tal  vocabolario ,  offendo  agi'  Italiani  un 
vero  equivalente  delle  loro  diverse  lingue,  avrebbe  acquistata  o  acqui- 
sterebbe immediatamente  quell'autorità  che  non  manca  mai  a  ciò  che 
è  richiesto  da  un  vero  bisogno  e  proporzionato  ad  esso,  e  praticamente 
applicabile ,  natum  rebus  agendis,  E  senza  dubbio  un  tal  vocabolario 
sarebbe  subito  tradotto  in  tutti  gli  altri  idiomi  d' Italia  ;  che  l' utilissimo 
espediente  sarebbe  diventato  tanto  più  facile,  quanto  più  efficace.  Infatti, 
chi  domandasse  agli  autori  de'  diversi  vocabolari  originali ,  che  abbiamo 
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di  questa  specie,  qual  differenza  abbiano  trovata  nel  comporre  le  due 
parti  di  tali  lavori ,  si  può  esser  sicuri  della  risposta  ;  cioè  che ,  per  rmo- 
cogliere  ì  vocaboli  e  i  modi  di  dire  de*  rispettivi  idiomi  particolari ,  non 
hanno  avuto  quasi  altra  fatica  da  ÙLce ,  che  rammentarsi  e  mettere  in 
carta  ;  ma  per  trovare  i  vocaboli  e  modi  di  dire  corrispondenti  in  italiano^ 
c'è  voluto,  eh  che  studio!  e  spesso  per  non  riuscire  chea  mettere  a  fronte 
del  certo  che  avevano  negli  idiomi  particolari,  un  probabile  itaUano^  o 
vari  probabili ,  che  è  non  so  se  lo  stesso ,  o  peggio.  Che  tale  è  la  diffe- 
renza che  passa  necessariamente  tra  il  trovare  una  cosa  che  è ,  e  il  cercare 
una  cosa  che  è  supposta  dover  essere. 

Ma  per  ora,  e  per  fino  Dio  sa  quando ,  quella  !cosa  tanto  desiderabik 
non  è  da  sperarsi.  I  Fiorentini,  su  ciò  che  forma,  o  piuttosto  che  dovrebbe 
formare  la  vera  questione,  la  pensano  come  i  loro  avversari;  e  in  verità, 
quando  si  osserva  quanto  accessorie  e  inconcludenti  siano  le  difierenze  tra 
gli  uni  e  gli  altri ,  come  le  dispute  siano  quasi  sempre  andate 
landò  intomo  a  un-  più  e  un  meno,  mentre  la  questione  doveva 
d'un  tutto,  non  si  sa  trovare  altra  cagione  deiranimosità  di  tali  dispute, 
che  quelle  sempre  deplorate,  sempre  maledette ,  e  sempre  coltivate  riva- 
lità municipali. 

E  qui  non  posso  tenermi  dall' addurne  un  esempio,  tanto  notabile 
quanto  doloroso ,  che  mi  s' afteccia  alla  mente.  Quante  volte  ,  in  queste 
nostre  perpetue ,  perchò  mal  poste ,  questioni  sulla  lingua ,  non  è  stata 
citata  r  autorità  del  Tasso  contro  la  pretensione  attribuita  ai  Fio- 
rentini, d'esserne  loro  i  possessori!  Dico  di  quel  Torquato  medesimo 
che ,  quando  parlava  a  sangue  freddo ,  ^  ex  àbundantia  cordis ,  dicera 
a  tutto  pasto  :  lingua  toscana.  E  cosa  s' allega  del  ^Tasso  sa  questo 
proposito?  Queste  parole  :.  <  Mi  contento,  che  se  la  vivacità  dei  Fiorentini 
ingegni  dalla  natura  mi  è  stata  negata;. non  m'ò  stato  almeno  negato  il 
giudizio  di  conoscere ,  che  io  posso  imparare  da  altri  molte  oose  , 
meglio,  ch'essi  per  so  non  sono  atti  a  ritrovare,  e  quella  favella 
non  che  altro,  la  quale  essi  cosi  superbamente  appropriandosi ,  così 
scuratamente  sogliono  usare.  »  E  dove  si  trovano  queste  parole?  In  un 
qualche  trattato  sulla  lingua  italiana?  3O  in  una  qualunque  altra  opera 
del  l'asso,  dove  il  soggetto  sia  discusso  incidentemente,  ma,  più  o  meno, 
alla  distesa?  Oh  appunto!  Sono  le  prime  e  l'ultime  su  quell'argomento, 
e  si  trovano  in  un  «  Dialogo  del  piacere  onesto  » ,  dove  un  interlocutore 
riferisce  due  aringhe  contradittorie ,  dette  alla  presenza  del  principe  di 
Salerno,  una  da  Vincenzo  Martelli,  suo  maestro  di  casa,  l'altra  da  Ber- 
nardo Tasso,  suo  segretario,  sul  punto  se  il  principe  sullodato  dovesse  « 
0  no,  accettare  un'ambasceria  a  Carlo  V,  in  nome  della  citta  di  NapolL 
11  Martelli  principia  dal  dire  che  lui  non  ò  «  d*  una  piccola  e  ignobile  città. 
del  Regno  di  Lombardia;  >  e  segue  con  lodi  a  Firenze,  e  con  ingiurie  al* 
meno  secondo  l'intenzione,  a  Bargamo.  Bernardo  Tasso  (giacché  quelle 
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parole  sono  messe  in  bocca  sua  )  risponde  con  lodi  a  Bergamo ,  e  con  in« 
giurie  deiregual  merito  a  Firenze:  e  <  i  ladroni  di  Catilina,  e  i  villani 
di  Certaldo  e  di  Figline,  e  l'arroganza  delle  repubbliche  popolari,  e  i  Bacci 
e  i  Valori  che  questionano  della  seta  col  setaiolo,  e  del  velluto  col  tessi- 
tore :  >  che  non  doveva  venire  in  campo  anche  la  lingua  ?  È  doloroso,  ri- 
peto, il  pensare  che  quelle  triste  parole  messe  fuori  dal  Tasso  (siano  del 
padre  o  sue)  gii  abbiano  suscitate  contro  tante  critiche,  che  per  lui  tlirono 
vere  e  crudeli  tribolazioni  :  se  vivesse  ora,  avrebbe  dovuto  iàv  la  cortec- 
cia più  dura.  Ma  è  anche  strano  che  una  sentenza ,  nuda  affatto  di  prove, 
e  detta  in  un'occasione  dove  V  intento  principale  e  certo  non  era  di  definire, 
ma  di  pungere;  una  sentenza  espressa,  per  una  conseguenza  molto  natu- 
rale ,  in  una  forma  più  oratoria  che  logica ,  sia  stata  tante  volte  allegata 
con  tanto  trionfo  dagli  uni ,  e  sentita  con  tanto  sgomento  dagli  altri.  In 
verità,  si  direbbe  che,  in  una  questione,  le  ragioni  siano  un  di  più ,  e  che 
non  ci  sia  nemmeno  bisogno  d'enunciarla  in  termini  chiari  e  diretti.  Infatti^ 
cosa  vuol  dire:  superbamente f  Senza  ragione?  0  senza  modestia?  E  non 
si  dà,  anzi  non  è  frequente  il  caso,  che  uno  usi  trascuratamente  ciò  che 
s'appropria  giustamente?  E,  certo,  il  Tasso  non  prevedeva  che  quella 
sentenza  sarebbe  diventata  una  ragione  essa  medesima.  Non  erano  duo 
italiani  che  discutessero  sulla  lingua;  era  un  bergamasco  e  un  fiorentino, 
che  facevano  a  beccarsi.  Se  quel  benedetto  principe  di  Salerno  avesse  preso 
un  maestro  di  casa  da  tutt'  altra  parte  d' Italia ,  mancava  alla  questione 
della  lingua  un  argomento,  e  de'  più  ricantati.  É  vero  che  ne  rimanevano 
molt' altri  dello  stesso  valore. 

Del  resto,  e  per  tornare  al  proposito,  non  so  se,  in  altri  tempi,  i  Fio- 
rentini si  siano  mai  appropriata  davvero  la  lingua  italiana;  se  siano  mai 
stati  persuasi ,  fermamente  e  coerentemente,  d' averla  essi,  viva  e  vera  e 
intera.  Quello  che  mi  pare  fuor  di  dubbio  è  che,  nel  momento  presente 
sono  pur  troppo  lontani  dal  pretender  tanto.  Ammettono,  cioè  suppongono 
anch'essi  una  certa  lingua  nominale,  che  intera  non  l'ha  nessuno,  ma  loro 
n'hanno  più  degli  altri  ;  vai  a  dire  hanno  la  porzione  più  grossa  d'un  tutto 
che  non  ò  ;  una  certa  lingua ,  della  quale  non  sono  i  possessori,  ma  nella 
quale  sono  i  primL  E  come  il  conceder  loro  questo  primato  pare  ad  altri 
giustizia;  così  il  contentarsene  pare  a  loro  moderazione:  due  false  virtù, 
che  sono  in  effetto  due  modi  d'un  vero  errore. 

E  questo  esser  la  vera  lingua  così  debolmente  riconosciuta  da  tutti, 
anzi  riconosciuta  e  rinnegata  nello  stesso  tempo,  viene  principalmente  dalla 
mancanza  di  circostanze  che  ne  promovano  la  diffusione  e  il  dominio.  Ghò, 
dove  gli  uomini  non  sono  aiutati  0  anche  forzati  dalle  circostanze  a  stare 
in  proposito,  £su;ilmente  l'abbandonano  o  lo  alterano.  Airopposto,  dove  c'ò 
un  tale  aiuto,  la  cosa  cammina  da  sé,  senza  bisogno  di  ragionamenti,  anzi 
malgrado  1  ragionamenti  e  le  proteste  in  contrario.  Per  citarne  un  esem- 
pio, e  d'uno  scrittore  tutt' altro  che  oscuro,  il  Nodier,  tra  tante  altre  cose 
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singolari  in  materia  di  lingua ,  esce  in  questo  lamento  sulla  sua:  Il  est 
peut'étre  màZheureux,  et  on  ne  sauroit  trop  le  répéter^  qiie  le  Dictùm^ 
naire  de  la  langue  fran^oise  vCait  été  jusqiCici  que  le  Dictionnaire  de 
Paris  (Examen  des  Dictionnaires,  etc;  alla  Yoce  Eresse),  Gli  rimproTC- 
rava  d'essere  ciò  che  dev'essere,  cioè  il  vocabolario  d'una  lingua  reale, 
e  d*una  lingua  che,  per  ciò  appunto,  ha  potuto  diffondersi  tanto,  anebe  (bori 
di  Francia;  giacché,  se  le  cagioni  del  diffondersi  una  lingua  possono  esser 
molte  e  diverse,  la  condizione  prima  e  sine  qua  non^  è  che  quella  lìngua 
sia.  Avrebbero  una  bella  lingua  i  Francesi,  se,  perchè  si  chiama  francese, 
si  fossero  immaginati  di  doverla  e  di  poterla  prendere  da  tutte  le  città  di 
Francia.  Certo ,  in  quelle  città  e*  è  molta  lingua  firancese ,  ma  perchè  e*  è 
venuta  da  un  luogo  :  è  la  lingua  di  Parigi  trapiantata  e  stabilita  accanto 
a  molte;  e  si  va  sempre  più  sostituendo  alle  molte,  perchè  è  nna.  Ma  in 
Francia  tali  proteste  rimangono  a  terra,  soffogate  dalla  forza  e,  direi  qaasi, 
dal  rigoglio  del  fatto.  Noi ,  alla  mancanza  d' un  simile  aiuto ,  dovremmo 
supplire  con  quelli  della  riflessione  e  della  volontà  ;  e,  cosa,  del  resto,  tnt- 
t'altro  che  singolare,  accade  per  l'appunto  il  contrario.  L'avere  un  motiro 
di  più  diventa  un  ostacolo  ;  il  non  realizzarsi  la  cosa  da  sé,  e  come  spon- 
taneamente, ne  rende  confìiso  e  incerto  il  concetto.  Pare  strano  di  dover 
riconoscere  per  lingua  italiana  una  che  non  si  vede  scorrere,  come  per  un 
pendio  naturale,  in  tutta  l'Italia  ;  e  quelli  che  in  Francia  rimangono  sterili 
lamenti  contro  un  fatto,  sono,  da  noi,  impedimenti  efficacissimi  a  un  da  ikrsi. 

Non  voglio  dire  però ,  che  con  quegli  aiuti  artifiziali  si  possa  supplire 
adequatamente  a  quel  grandissimo,  anzi  unico,  delle  circostanze,  acc^inato 
dianzi  ;  non  voglio  dire  che,  per  essi,  la  lingua  d*  una  città  d' Italia  possa 
diventare  italiana  di  fatto,  quanto  quella  di  Parigi  è,  e  va  sempre  più  di- 
ventando ,  lingua  francese.  Ma  è  il  solo  mezzo  d' accostarsi ,  più  che  sia 
possibile,  a  un  tal  resultato.  In  mancanza  del  sole,  disse  il  Franklin,  ac- 
cender le  candele. 

Ma  ecco  che,  per  la  terza  volta,  entravo,  senza  avvedermene ,  nell*  uno 
via  uno.  Fortuna  che  il  foglio  m' avverte  di  finire  :  giacché  ci  vorrebbe 
troppa  faccia  tosta  per  avviarne  un  altro.  Tronco^  dunque ,  e  in  qualche 
maniera  concludo ,  terminando  come  ho  principiato ,  col  ringraziarla.  Poi- 
ché que' medesimi  ai  quali  sarebbe  facile  il  darci  la  cosa  di  cui  abbiamo 
cosi  gran  bisogno ,  nò  l' hanno  voluto ,  né  par  che  vogliano  volere  ,  tanto 
più  dobbiamo  esser  grati  a  chi  ha  superata  la  difficoltà,  e  durata  vol^i- 
tieri  la  Mica  di  procurarcela,  almeno  in  parte,  e  in  una  parte  importan- 
tissima. Ai  ringraziamenti  vivissimi  aggiungo  vivissime  preghiere  per  la 
continuazione  del  benefizio,  e  a  tutto  le  sincere  proteste  dell'  alta  stima  e 
del  profondo  rispetto,  col  quale  ho  Tenore  di  dirmele 

Devotissimo^  obbligatissimo  serv^are 
Alessandro  Manzoni. 
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OSSERVAZIONI 


SULLA 


MORALE    CATTOLICA. 


Unum  gestii  interdum  ne  ignorata  damnetur, 

TsRTULL.,  Apol.  cap.  I. 


AVVERTIMENTO. 


La  seguente  operetta  fu  pubblicata  la  prima  volta  col 
titolo  di  Prima  Parte  ^  credendo  allora  l'autore  di  poterle 
far  tener  dietro  alcune  dissertazioni  relative  a  diversi  ponti 
toccati  in  essa.  Ma,  alla  prova,  dovette  deporre  nn  tal 
pensiero,  venendogli  meno,  sìa  T importanza  o  Topportu- 
nità  che  gli  era  parso  di  vedere  nelle  materie  che  s'era 
proposte,  sia  la  capacità  di  trattarle  passabilmente,  nem- 
meno al  suo  proprio  giudizio.  Ha  però  creduto  di  poter 
aggiungere  a  questa  seconda  sua  edizione,  col  titolo  d'Ap- 
pendice, un  discorso  scritto  da  ultimo,  intorno  a' sistemi 
che  si  studiano  di  fondar  la  morale  sul  così  detto  principio 
d'utilità  :  argomento  al  quale  non  manca,  di  certo,  né  la 
prima  né  la  seconda  di  quelle  condizioni. 


AL    LETTORE. 


Questo  scritto  ò  destinato  a  difendere  la  morale  della  Chiesa  cattolica 
dall'  accuse  che  le  sono  fatte  nel  Gap.  GXXVII  della  Storia  delle  Repub- 
bliche Italiane  del  medio  evo. 

In  un  luogo  di  quel  capitolo  s'intende  di  provare  che  questa  morale  ò 
una  cagione  di  corruttela  per  V  Italia.  Io  sono  convinto  che  essa  è  la  sola 
morale  santa  e  ragionata  in  ogni  sua  parte  ;  che  ogni  corruttela  viene  anzi 
dal  trasgredirla,  dal  non  conoscerla,  o  dall'  interpretarla  alla  rovescia  ;  che 
é  impossibile  trovare  contro  di  essa  un  argomento  valido  :  e  ho  qui  espo- 
ste le  ragioni  per  le  quali  ho  creduto  di  poter  dimostrare  che  non  lo  ò 
alcuno  di  quelli  addotti  dair  illustre  autore  di  quella  Storia. 

Debole,  ma  sincero  apologista  d'una  morale  il  di  cui  fine  ò  l'amore  ;  per- 
suaso che  nella  benevolenza  del  fàtuo,  c'ò  qualcosa  di  più  nobile  e  di  più 
eccellente  che  nell'  acutezza  d'un  gran  pensatore  ;  persuaso  che  il  trovare 
neir opinioni  d'alcuno  disparità  dalle  nostre  deve  avvertirci  di  ravvivare 
per  lui  1  sentimenti  di  stima  e  d'affezione,  appunto  perchè  la  corrotta  no- 
stra inclinazione  potrebbe  ingiustamente  strascinarci  ai  contrari;  se  non 
avrò  osservati  in  quest'opericciola  i  più  scrupolosi  riguardi  verso  l'autore 
che  prendo  a  confutare,  sarà  avvenuto  certamente  contro  la  mia  intenzione. 
Spero  però  che  non  sarà  avvenuto  ;  e  rifiuto  anticipatamente  ogni  inter- 
pretazione meno  gentile  d'ogni  mia  parola. 

Con  tutto  ciò,  sento  che  a  ogni  lavoro  di  questa  sorta  s' attacca  un  non 
60  che  d'odioso,  che  è  troppo  difficile  di  levarne  affatto.  Prendere  in 
mano  il  libro  d'uno  scrittore  vivente  e,  a  giusta  ragione,  stimato  ;  ripetere 
alcune  sue  proposizioni,  esaminarle  punto  per  punto,  trovare  in  tutto  che 
dire,  f^li  per  dir  così,  il  dottore  a  ogni  passo ,  è  una  cosa  che,  a  lungo 
andare,  ò  quasi  impossibile  che  non  lasci  una  certa  impressione  di  presun- 
zione, e  di  basso  e  insistente  litigio.  Per  prevenire  quec^  impressione,  non 
ilirò  al  lettore  :  vedete  se  non  ho  ragione  ogni  volta  che  prendo  qui  a 
eontradire  :  so  e  sento  che  l'aver  ragione  non  basta  sempre  a  giustificare 
una  critica,  e  soprattutto  a  nobilitarla.  Ida  dirò  :  considerate  la  natura  del- 
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Targomento.  Non  è  questa  una  discussione  speculativa  ;  è  una  deliberazioDe: 
deve  condurre,  non  a  ricevere  piuttosto  alcune  nozioni  che  alcune  altre,  ma 
a  scegliere  un  partito  ;  poiché ,  se  la  morale  che  la  Chiesa  insana ,  por- 
tasse alla  corruttela,  converrehbe  rigettarla.  Questa  ò  la  conseguenza  che 
glltaliani  dovrebbero  cavare  da  quel  complesso  di  ragionamenti.  Io  cre«lo 
che  un  tale  effetto  sarebbe  per  i  miei  connazionali  la  più  grande  sventura: 
quando  si  sente  d*  avere  sopra  una  questione  di  questa  sorte  un  parere 
ragionato ,  V  esporlo  può  essere  un  dovere  :  non  ci  sono  doveri  ignobilL 

Il  lettore  troverà  qualche  volta  che  la  conilitazione  abbraccia  più  cose  che 
Tarticolo  confutato  :  in  questo  caso,  lo  prego  d'osservare  che  non  intendo 
d'attribuire  all'  illustre  autore  più  di  quello  che  abbia  espressamente  detto  ; 
ma  ho  creduto  che  Tunica  maniera  d*arrivare  a  un  resultato  utile,  fos£e 
di  trattare  la  questione  più  in  generale  ;  e  in  vece  di  difendere  in  un  arti- 
colo di  morale  la  sola  parte  controversa,  indagare  la  ragione  del  tutto  ;  poi- 
ché é  questo  che  importa  di  conoscere,  é  questo  che  bisogna  interamente 
ricevere  o  rifiutare.  Ho  tenuto  tanto  più  volentieri  questo  metodo,  perchè 
si  veda  meglio,  che  il  mio  scopo  è  di  stabilire  delle  verità  importanti  e 
che  la  confutazione  è  tutta  subordinata  a  questo. 

Notare  in  un'  opera  di  gran  mole  e  di  grand'  importanza  quello  che  si 
crede  errore,  e  non  far  cenno  dei  pregi  che  ci  si  trovano,  non  sarà  forse 
ingiustizia,  nm  mi  pare  almeno  scortesìa  :  è  rappresentare  una  cosa  che  ha 
molti  aspetti,  da  uno  solo,  e  sfavorevole.  Non  dovendo  citare  la  Storia 
delle  Repubbliche  Italiane  se  non  per  contradire  a  una  parte  di  essa,  prendo 
qui  r  occasione  d' attestare  brevemente  la  mia  stima  per  tant'  altre  parti 
d'an*opera,  il  più  piccolo  merito  della  quale  sono  le  laboriose  e  esatte  ricer- 
che ,  che  formano  il  principale  di  tant*  altre  di  simil  genere  ;  d' un'  opera 
originale  sopra  una  materia  già  tanto  trattata  ;  e  originale  appunto  perchè 
è  trattata  come  dovrebbero  essere  tutte  le  storie ,  e  come  pochissime  k) 
sono.  Accade  troppo  spesso  di  leggere,  presso  i  più  lodati  storici ,  descri- 
zioni di  lunghi  periodi  di  tempi ,  e  successioni  di  fktti  vari  e  importanti , 
senza  U*ovarci  quasi  altro  che  la  mutazione  che  questi  produssero  neglln- 
teressi  e  nella  miserabile  politica  di  pochi  uomini:  le  nazioni  erano  qua» 
escluse  dalla  storia.  L'intento  di  rappresentare,  per  quanto  si  può,  in  nna 
storia  lo  stato  dell*  intera  società  di  cui  porta  il  nome,  intento,  si  direbbe 
quasi ,  novo ,  è  stato  in  questa  applicato  a  una  materia  vasta  e ,  pmr 
troppo,  complicatissima,  ma  d'una  bella  e  felice  proporzione  :  i  ihtti  sono  in 
essa  vicini  di  tempo  e  di  natura  tanto  da  poterli  con  chiarezza  e  senza  «testo 
confrontare  con  le  teorie  che  gli  abbracciano  tutti  ;  e  queste  teorie  sodo 
assai  estese,  senza  arrivare  a  queirindeterminato,  che  mette  bensì  lo  storico 
al  coperto  delle  critiche  particolari,  perchè  rende  quasi  impossibile  il  trovace 
l^li  errori,  ma  che  laseia  il  lettore  in  dubbio  se  quella  che  gli  è  presentata 
sia  un'osservazione  vera  e  importante,  o  un'ipotesi  ingegnosa.  Seaoa  rioe- 
-Tiflre  tartte  le  opinioni  deirillustre  autore,  e  riti«tando  espressamente  quelle 
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ohe  dissentono  dalla  fede  e  dalla  morale  cattolìoa,  non  si  paò  non  ricono  • 
soere  quante  parti  della  politica,  della  giurisprudenza,  deireconomia  e  della 
letteratura  siano  state  da  lui  osservate  da  un  lato  spesso  novo  e  interes- 
sante, e,  ciò  che  più  importa,  nobile  e  generoso  ;  quante  verità  siano  state 
da  lui,  per  dir  così,  rimesse  in  possesso,  ch'erano  cadute  sotto  una  specie 
di  prescrìzione ,  per  V  indolenza  o  per  la  bassa  connivenza  d*  altri  storici , 
che  discesero  tropix)  spesso  a  giustificare  Tingiustizia  potente,  e  adularono 
perfino  i  sepolcri.  Egli  ha  voluto  quasi  sempre  trasportare  la  stima  pub- 
blica dal  bon  saccesso  alla  giustizia  :  lo  scopo  è  tanto  bello,  che  è  dovere 
d' ogn*  uomo ,  per  quanto  poco  possa  valere  il  suo  suffragio ,  di  darglielo , 
per  fkr  numero ,  se  non  altro ,  in  una  causa  che  n'  ha  sempre  avuto ,  e 
n*  ha  più  che  mai ,  gran  bisogno. 

Chi  ha  ùlUì  studi  seri  e  lunghi  sulle  Sacre  Scritture,  fonti  inesauste  di 
morale  divina,  e  ha  letti  con  attenzione  i  gran  moralisti  cattolici,  e  ha 
meditato,  con  riflessione  spassionata,  sopra  di  sé  e  sopra  gli  altri,  troverà 
superficiali  queste  Osservazioni;  e  sono  ben  lontano  dall*  appellarmi  dal 
suo  giudizio.  Le  discussioni  parziali  possono  bensì  mettere  in  chiaro  qual- 
che punto  staccato  di  verità  ;  ma  V  evidenza  -e  la  bellezza  e  la  profondità 
della  morale  cattolica  non  si  manifestano  se  non  neir  opere,  dove  si  con- 
sidera in  grande  la  legge  divina  e  T  uomo  per  cui  è  iktta.  Ivi  Tintelletto 
passa  di  verità  in  verità:  T unità  della  rivelazione  è  tale  che  ogni  piccola 
parte  diventa  una  nova  conferma  del  tutto,  per  la  maravigliosa  subordi- 
nazione che  ci  si  scopre;  le  cose  difficili  si  spiegano  a  vicenda,  e  da  molti 
paradossi  resulta  un  sistema  evidente.  Ciò  che  è,  e  ciò  che  dovr^bb'essere; 
la  miseria  e  la  concupiscenza,  e  T  idea  sempre  viva  di  perfezione  e  d' or- 
dine che  troviamo  ugualmente  in  noi  ;  il  bene  e  il  male  ;  le  parole  della 
sapienza  divina,  e  i  vani  discorsi  degli  uomini;  la  gioia  vigilante  del  giu- 
sto ,  i  dolori  e  le  consolazioni  del  pentito ,  e  lo  spavento  o  V  imperturba- 
bilità del  malvagio  ;  i  trionfi  della  giustizia,  e  quelli  deiriniquità  ;  i  dise- 
gni degli  uomini  condotti  a  termine  tra  mille  ostacoli ,  o  fhtti  andare  a 
voto  da  un  ostacolo  impreveduto;  la  fede  che  aspetta  la  promessa,  e  che 
sente  la  vanità  di  ciò  che  passa,  Y  incredulità  stessa  ;  tutto  si  spiega  col 
Vangelo,  tutto  conferma  il  Vangelo.  La  rivelazione  d' un  passato ,  di  cui 
Tuomo  porta  in  sé  le  triste  testimonianze,  senza  averne  da  sé  la  tradizione 
e  il  segreto,  e  d' un  avvenire,  di  cui  ci  restavano  solo  idee  confUse  di  ter- 
rore e  di  desiderio,  è  quella  che  ci  rende  chiaro  il  presente  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi  ;  i  misteri  conciliano  le  contradizioni ,  e  le  cose  visibili  si 
intendono  per  la  notizia  delle  cose  invisibili.  E  più  s'esamina  questa  re- 
ligione, più  si  vede  che  è  essa  che  ha  rivelato  l'uomo  air  uomo,  che  essa 
suppone  nel  suo  Fondatore  la  cognizione  la  più  universale,  la  più  intima, 
la  più  profetica  d' ogni  nostro  sentimento.  Rileggendo  Y  opere  de'  gran 
moralisti  cattolici,  e  segnatamente  i  sermoni  del  Massillon  e  del  Bourda- 
loue ,  1  Pensieri  del  Pascal ,  e  i  Saggi  del  Nicole ,  io  sento  la  piccolezza 
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deir  osservazioni  contenute  in  questo  scritto  ;  e  sento  che  vantaggio  dava 
ai  due  primi  l'autorità  del  sacerdozio,  e  a  tutti  il  modo  generale  di  trat- 
tare la  morale ,  un  grand'  ingegno ,  de'  lunghi  studi ,  e  una  vita  sempre 
cristiana. 

S' usa  una  strana  ingiustizia  con  gli  apologisti  della  religione  cattolica. 
Si  sarà  prestato  un  orecchio  favorevole  a  ciò  che  vien  detto  contro  di 
essa;  e  quando  questi  si  presentano  per  rispondere,  si  sentono  dire  che  la 
loro  causa  non  è  abbastanza  interessante ,  che  il  mondo  ha  altro  a  pen- 
sare, che  il  tempo  delle  discussioni  teologiche  è  passato.  La  nostra  causa 
non  è  interessante!  Ah!  noi  abbiamo  la  prova  del  contrario  nell*ayidità 
con  cui  sono  sempre  state  ricevute  l'obiezioni  che  le  sono  state  fatte.  Non 
è  interessante  !  e  in  tutte  le  questioni  che  toccano  ciò  che  V  uomo  ha  di 
più  serio  e  di  più  intimo,  essa  si  prerenta  cosi  naturalmente,  che  è  più 
facile  respingerla  che  dimenticarla.  Non  è  interessante!  e  non  c'è  secolo 
in  cui  essa  non  abbia  monumenti  d' una  venerazione  profonda,  d*un  amore 
prodigioso,  e  d*un  odio  ardente  e  infaticabile.  Non  ò  interessante  !  e  il  voto 
che  lascerebbe  nel  mondo  il  levamela,  è  tanto  immenso  e  orribile,  che 
i  più  di  quelli  che  non  la  vogliono  per  loro,  dicono  che  conviene  lasciarla 
al  popolo,  cioè  ai  nove  decimi  del  genere  umano.  La  nostra  causa  ncm  è 
interessante!  e  si  tratta  di  decidere  se  una  morale  professata  da  milioni 
d'uomini ,  e  proposta  a  tutti  gli  uomini,  deva  essere  abbandonata,  o  cono- 
sciuta meglio,  e  seguita  più  e  più  fedelmente. 

Si  crede  da  molti  che  questa  noncuranza  sia  il  frutto  d'una  lunga  dis- 
cussione, e  d*una  civilizzazione  avanzata;  che  sia  per  la  religione  T ultimo 
e  più  terribile  nemico,  venuto,  nella  pienezza  de'  tempi,  a  compire  la  sua 
sconfitta,  e  a  godere  del  trionfo  preparato  da  tante  battaglie;  e  in  vece 
questo  nemico  è  il  primo  eh'  essa  incontrò  nella  sua  meravigliosa  carriera. 

Al  suo  apparire ,  fu  accolta  dagli  schemi  del  mondo  ;  si  principiò  dal 
crederla  indegna  d'esame.  Gli  apostoli,  nell'estasi  tranquilla  dello  Spirito, 
rivelano  quelle  verità  che  diverranno  la  meditazione,  la  consolazione  e  la 
luce  de'  più  alti  intelletti ,  gettano  i  fondamenti  d' una  civilizzazione  che 
diventerà  europea,  che  diventerà  universale  ;  e  sono  chiamati  ubbriachi  i. 
San  Paolo  fa  sentire  nell'Areopago  le  parole  di  quella  sapienza,  che  ha 
rese  tanto  superiori  le  donnicciole  cristiane  ai  saggi  del  gentilesimo;  e  i 
saggi  gli  rispondono  che  lo  sentiranno  un'altra  volta  *.  Credevano  d'avere 
per  allora  cose  più  importanti  da  meditare,  che  Dio  e  V  uomo,  il  peccato 
e  la  redenzione.  Se  questo  antico  nemico  sussiste  tuttora,  è  perchò  non  fa 
promesso  alla  Chiesa  che  distmggerebbe  tutti  i  suoi  nemici ,  ma  che  non 
sarebbe  distrutta  da  alcuno. 

1  Alti  autem  irriderues  dteebant:  quia  musto  pieni  suntisti.  Act.  Apost.  II,  ÌX 

2  Quidam  quidem  irridebant^  qmdam  Dero  dixerunt  :  audiemus  te  de  h€>e  ite* 
rum,  Act.  Apost.  XVII,  32. 
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Parlare  di  dommi ,  di  riti ,  di  sacramenti ,  per  combattere  la  fede ,  si 
chiama  filosofia;  parlarne  per  difenderla,  si  chiama  entrare  in  teologia, 
voler  tare  r ascetico,  il  predicatore;  si  pretende  che  la  discussione  prenda 
allora  un  carattere  meschino  e  pedantesco.  Eppure  non  si  può  difendere  la 
religione ,  senza  discutere  le  questioni  poste  da  chi  l' accusa ,  senza  mo- 
strare r  importanza  e  la  ragionoTolezza  di  ciò  che  forma  la  sua  essenza. 
Volendo  parlare  di  cristianesimo ,  bisogna  pur  risolversi  a  non  lasciar  da 
parte  i  dommi,  i  riti,  i  sacramenti.  Che  dico?  perchè  ci  vergogneremo  di 
confessare  quelle  cose  in  cui  è  riposta  la  nostra  speranza?  perchè  non  ren- 
deremo testimonianza,  nel  tempo  d'una  gioventù  che  passa,  e  d*un  vigore 
che  ci  abbandona,  a  ciò  che  invocheremo  nel  momento  della  separazione  e 
del  terrore? 

Ma  ecco  che,  senza  avvedermene,  entravo  a  difender  me  stesso  contro 
delle  censure  avvenire ,  e  che  forse  non  verranno.  Cadrei  in  un  orgoglio 
ridicolo,  se  cercassi  di  trasportare  a  quest' opericciola  l'interesse  che  si 
deve  alla  causa  per  cui  è  intrapresa. 

Spero  d* averla  scritta  con  rette  intenzioni,  e  la  pubblico  con  la  tran- 
quillità di  chi  è  persuaso  che  Tuomo  può  aver  qualche  volta  il  dovere  di 
parlare  per  la  verità,  ma  non  mai  quello  di  farla  trionfare. 


AVVERTENZA. 


Si  riportano  nel  testo  originale  tanto  i  passi  della  Storia  delie  Repé- 
hliche  Italiane  al  cap.  CXXVII,  voi.  XVIy  ai  quali  si  riferiscono  Tot- 
servazioni,  quanto  V altre  citazioni  francesi;  non  avendo  oramai  quetta 
lingua  più  bisogno  di  traduzione  in  Italia.  I passi  deUe  Scritture,  o 
d'opere  latine  si  citano  tradotti^  mettendo  i  testi  a  pie  di  pagina. 


OSSERVAZIONI 


SULU  MORALE  CATTOLICA. 


CAPITOLO   PRIMO, 

SULLA    UNITA    DI   FEDE. 

L'unite  de  fot  ^  qui  ne  peut  ré  sul  ter  que  d'un  asservissement  absolu  de  la 
raison  à  la  aoyance,  et  qui  en  conséquence  ne  se  trouve  dans  aucune  autre 
religion  aìi  inéme  dcgré  qu^.  dans  la  cathoUque ,  He  bien  tous  les  memhres 
de  cette  Église  à  rerecoir  les  tnémes  dogmes ,  à,  se  soumettre  aux  niémes  dèci" 
sions ,  A  se  former  par  les  tnémss  enseignemens. 

Rìsi,  cles  Répub.  It.,  t.  XVI,  p.  410. 


e, 


/he  r  unità  della  fede  si  trovi  nel  più  alto  grado ,  o  piuttosto  assolu- 
tamente, nella  Chiesa  cattolica,  è  questo  un  carattere  evangelico  di  cui 
essa  si  vanta  ;  poiché  non  ha  inventata  quesV  unità,  ma  l'ha  ricevuta  ;  e, 
tralasciando  tanti  luoghi  delle  Scritture  dov'essa  è  insegnata,  ne  ripor- 
terò due ,  in  cui  si  trova  non  solo  la  cosa ,  ma  la  parola.  San  Paolo  nel- 
r  Epistola  agli  Efesi,  dice  espressamente  :  Una  è  la  fede  ^  ;  e  dopo  avere 
enumerati  vari  doni  e  ufizi  che  $ono  nella  Chiesa,  stabilisce  per  fine  di 
essi  r  unità  della  fede ,  e  della  cognizione  del  Figliuolo  di  Dio  *. 

L' illustre  autore  non  adduce  gli  argomenti  per  cui  V  unità  della  fede 
non  deva  poter  resultare  che  dalla  schiavitù  assoluta  della  ragione  alla 
credenza.  Se  la  cosa  fosse  così,  non  si  potrebbero  conciliare  i  passi 
citati  dianzi ,  con  queir  altre  parole  del  medesimo  apostolo  :  il  razionale 
vostro  culto  •.  Ma  non  solo  si  conciliano  ;  si  spiegano  anzi ,  e  si  confer- 
mano a  vicenda; 

1  Unus  J}onUntis,  una  /ides,  unum  baptisma.  Ad  Ephes.  IV,  5. 

2  Dinuc  oeeurramits  omnes  in  unitatem  fidei^  et  agnitionis  Filii  Dei,  Ibid.  13. 

3  Rationabile  obsequium  vestrum.  Ad  Rom.  XII,  1. 
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Certo ,  la  fede  inclade  la  sommissione  della  ragione  :  questa  sommis- 
sione ò  voluta  dalla  ragione  stessa ,  la  quale  riconoscendo  incontrastabili 
certi  princìpi ,  è  posta  nell'  alternativa ,  o  di  credere  alcune  conseguenze 
necessarie,  che  non  comprende,  o  di  rinunziare  ai  princìpL  Avendo 
riconosciuto  che  la  Religione  Cristiana  è  rivelata  da  Dio,  non  può  più 
mettere  in  dubbio  alcuna  parte  della  rivelazione  ;  il  dubbio  sarebbe  ncm 
solo  irreligioso ,  ma  assurdo.  Supponendo ,  per  un  mom^ito ,  che  Y  onità 
della  fede  non  fosse  espressa  nelle  Scritture ,  la  ragione  che  ha  ricevata 
la  fede  deve  adottarne  V  unità  :  non  ha  più  bisogno  per  questo  dì  sotto- 
mettersi alla  credenza;  ci  deve  arrivare  per  una  necessità  logica. 

La  fede  sta  neir  assentimento  dato  alle  cose  rivelate ,  come  rivelate 
da  Dio.  Suppongo  che  T  autore  scrivendo  questa  parola  fede,  le  ha  appli- 
cata qucst*idea,  perchè  è  impossibile  applicargliene  un'altra.  Ora,  repugna 
alla  ragione  che  Dio  riveli  cose  contrarie  tra  tli  loro  ;  se  la  verità  ò  una, 
la  fede  dev'  esserlo  ugualmente ,  perchè  sia  fondata  sulla  verità.  La  con- 
nessione di  quest'  idee  è  chiaramente  accennata  nel  testo  già  citato  in 
parte  :  Un  solo  Signore^  una  sola  fede^  un  solo  battesimo.  Dall'*  unità  di 
Dìo  resulta  necessariamente  Tunìtà  della  fede,  e  da  questa  l'unità  del  culto 
essenziale.  Bacone  mostrò  di  tenere  questa  per  una  verità  fondamentale, 
dove  disse  :  Tra  gli  attributi  del  vero  Dio  si  pone  che  è  un  Dio  geloso  : 
onde  il  suo  culto  non  soffre  né  mescolanza^  né  compagnia  ^ 

L' idee  di  fede  e  di  pluralità  sono  cosi  contradittorie ,  che  il  linguaggio 
stesso  pare  che  repugni  a  significare  la  loro  unione;  poiché  si  dirà  bene 
le  diverse  religioni ,  opinioni ,  credenze  religiose ,  ma  non  già  le  diverse 
fedi.  Per  religione  s' intende  un  corpo  di  tradizioni ,  di  precetti ,  di  riti  ; 
e  si  vede  assai  bene  come  ce  ne  possa  essere  più  d' una.  Cosi  nelle 
opinioni  si  considera  piuttosto  la  persuasione  di  chi  crede ,  che  la  Terità 
delle  cose  credute.  Ma  per  fede  s' intende  persuasione  fondata  sulla  ri- 
velazione divina  ;  e  benché  popoli  di  vario  culto  credano  che  V  opinione 
loro  abbia  questo  fondamento,  il  linguaggio  ricusa  l'espressione  che 
significherebbe  la  coesistenza  di  rivelazioni  diverse,  perchè  la  ragione  la 
riconosce  impossibile.  Molti  di  diversa  religione  possono  credere  di  pos- 
seder la  fede;  ma  un  uomo  non  può  ammettere  che  questi  molti  la 
possiedano.  Se  questa  fosse  una  sofisticheria  grammatic^de ,  vaglia  per 
tale,  bastando  Targomento  semplicissimo  col  quale  8*è  provato  che  l'unità 
della  fede  non  suppone  altro  assoggettamento  della  ragione,  che  all^  leggi 
del  raziocinio. 

Non  voglio  certamente  dire  con  ciò ,  che  la  fede  stessa  consista  in  una 
semplice  persuasione  della  mente  :  essa  è  anche  un'adesione  dell'animo  ;  e 

1  Inter  attributo  autem  veri  Dei  ponifur  quod  sit  Deus  xelotypus  f  itmque 
eultus  ejus  non  fert  mixturatn^  nee  consortium.  Frane.  Baconis,  Sermones  Fi- 
deles  III:  De  untiate  Eccleeiie. 
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perciò  dalla  Chiesa  è  chiamata  Tirtù.  Questa  qualità  le  è  contrastata  dal 
Voltaire  ^ ,  in  un  breve  dialogo  dove  la  bassa  e  iraconda  scurrilità  del 
titolo  stesso  indica  tutV  altro  che  quella  tranquillità  d*  animo  con  cui  si 
devono  pure  esaminare  le  questioni  dlosoflche.  Un  honnéte  homme  sostiene, 
contro  un  excrement  de  théologie  che  la  fede  non  ò  punto  una  virtù , 
con  questo  argomento  :  Est^e  vertu  de  croire  f  ou  ce  que  tu  crois  te 
semole  vrai,  et  en  ce  cas  il  n*y  a  nul  mérite  à  le  croire  ;  ou  il  te  eent" 
hle  faux^  et  alors  il  est  impossiUe  que  tu  le  croyes, 

È  difUcile  d'osservare  più  superficialmente  di  quello  che  abbia  qui  fhtto 
il  Voltaire.  Per  escludere  dalla  fede  ogni  cooperazione  della  volontà,  egli 
non  considera  nel  credere  se  non  V  operazione  della  mente ,  che  ricono- 
sce vera  o  non  vera  una  cosa  ;  riguarda  quest*  operazione  come  neces- 
sitata dalle  prove ,  non  ammettendo  altro  a  determinarla ,  che  le  prove 
stesse  ;  considera  insomma  la  mente  come  un  istrumento ,  per  cosi  dire , 
passivo,  su  di  cui  le  probabilità  operano  la  persuasione  o  la  non  credenza  : 
come  se  la  Chiesa  dicesse  che  la  fede  è  una  virtù  dell'  intelletto.  È  una 
Virtù  neir  uomo  ;  e  per  vedere  come  sìa  tale ,  bisogna  osservare  la  parte 
che  hanno  tutte  le  facoltà  dell' uomo  nel  riceverla  o  nel  rigettarla.  Il  Vol- 
taire lascia  fuori  due  elementi  importantissimi  :  V  atto  della  volontà ,  che 
determina  la  niente  all'  esame ,  e  la  disposizione  del  core ,  che  influisce 
tanto  neir ammettere  o  nel  rigettare  i  motivi  di  credibilità,  e  quindi  nel 
credere.  In  quanto  al  primo,  le  verità  delia  fede  sono  in  tante  parti  cosi 
opposte  air  orgoglio  e  agli  appetiti  sensuali ,  che  V  animo  sente  un  certo 
timore  e  una  certa  avversione  per  esse,  e  cerca  di  distrarsene;  tende  in- 
somma ad  allontanarsi  da  quelle  ric^^he  che  lo  condurrebbero  a  scoperte 
che  non  desidera.  Ognuno  può  riconoscere  in  sé  questa  disposizione,  riflet- 
tendo airestrema  attività  della  mente  neirandare  in  cerca  d'oggetti  diversi, 
per  occupare  Tattenzione,  quando  un'idea  tormentosa  se  ne  sia  impadronita. 
La  volontà  di  metter  V  animo  in  uno  stato  piacevole  influisce  su  queste 
operazioni  in  una  maniera  cosi  manifesta,  che  quando  ci  si  presenta  un'i- 
dea che  ricouosciamo  importante,  ma  sulla  quale  non  ci  piace  di  fermarci, 
ci  accade  spesso  di  dire  a  noi  stessi  :  non  ci  voglio  pensare  ;  e  lo  diciamo, 
quantunque  convinti  che  questo  non  pensarci  ci  potrà  cagionar  de' guai 
nell'avvenire  ;  tanto  è  allora  in  noi  il  desiderio  di  schivare  un  sentimento 
penoso  nei  momento  presente.  Questa  mi  pare  una  delle  ragioni  della 
voga  che  hanno  avuta ,  e  hanno  in  parte  ancora ,  gli  scritti  che  combat- 
tono la  religione  col  ridicolo.  Secondano  una  disposizione  comune  degli 
uomini ,  associando  a  idee  gravi  e  importune  una  serie  d' idee  opposte  e 
svaganti.  Posta  quest'inclinazione  dell'animo,  la  volontà  esercita  un  atto 
difficile  di  virtù,  applicandolo  airesame  delle  verità  religiose  ;  e  il  solo  de- 
terminarsi a  un  tale  esame  suppone  non  solo  un'  impressione  ricevuta  di 

1  Dictionn,  philosoph^^  art,  Vertu. 
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probabilità ,  ma  un  timore  santo  de'  giudizi  divini ,  e  un  amore  di  qndle 
verità ,  il  quale  superi  o  combatta  almeno  V  inclinazioni  terrestri. 

Che  poi  r  amore  o  T  avvermone  alle  cose  proposte  da  credersi  influisca 
potentemente  sulla  maniera  d'esaminarle,  sniramn^teme  o  sul  rigefttame 
le  prove,  è  una  verità  attestata  dall'esperienza  più  comune.  Si  sparga 
una  notizia  in  una  città  che  abbia  la  disgrazia  d'esser  divisa  in  partiti  ;  e«Ba 
è  creduta  da  alcuni ,  diseredata  da  altri ,  a  norma  degl'  interessi  e  delle 
passioni.  Il  timore  opera ,  al  pari  del  desiderio ,  sulla  credenza ,  portando 
talvolta  a  negar  fede  alle  cose  minacciate ,  e  talvolta  a  prestargliene  più 
di  quello  che  si  meritino  ;  la  qual  cosa  avviene  spesso  quando  si  presenti 
un  mezzo  di  sfuggirle  ^  Quindi  sono  cosi  comuni  queir  espressioni  :   esa- 


l  Mi  pare  che  a  torto  G.  G.  Rousseau  (Émile,  ìiv.  II)  rida  di  coloro   che    ammi- 
rano il  coraggio  d'Alessandro  nel  bere  la  medicina  presentatagli  dal  medico  Filippo, 
dopo  d*  aver  ricevuta  una  lettera  di  Parmenione ,   che  V  avvertiva  di  guardarsi  ààì 
medico,  come  indotto,  con  doni  e  con  promesse,  da  Darlo  a  levargli  la  vita.  Raecoota 
che,   essendo  questa  storia  detta  su  da  un  ragazzo,  a  un  desinare  di  molte  persoDe, 
e  i  più  biasimando  queir  azione  come  temeraria ,   altri   ammirandola  invece  come  co- 
raggiosa,  lui   aveva  detto  che  se  ci  fosse  entrata  anche  im' ombra  di  coraggio, 
non  sarebbe  stata,  al  parer  suo,  altro  che  una  stravaganza.  Concordando  tutti  cli*< 
una  stravaganza,  egli  stava  per  riscaldarsi  e  per  rispondere ,  quando  una  donna ,  che 
gli   era   vicina,  gli  disse   air  orecchio  :    Tais-toi ^  Jean-Jacques;  iìs  ne  C entendront 
pas,   Que*  signori  non   ebbero   dunque  la  spiegazione  :  Rousseau  la  dà  ai  lettori ,    ma 
con  quel  tono  sdegnoso  e  enfatico,  che  prende  troppo  spesso,  principalmente  in  quel 
libro,   dove  alle  volte  pare  che  TOglia  persuadere  i  lettori,   che  non  ne  crede  alcòno 
degno   di  sentire  la  verità ,  nò  capace  d*  intenderla ,  e  ostenta  di  voler  far  indovinare 
quello  che   poteva  esser  detto    bonamente   e  amichevolmente.  Ecco  le  sue   parole: 
Qutiques  lecteurs,  mécontents  du  tais-toi,  Jean-Jacques,  demaruUront^  je  le  pr^vois^ 
ce   que  je  trouve  enfin  de  si  beau   dans   V action   d* Aìeasandre,  Infortunés  I  s'Q 
faut  vous  le  dire,   comment   le  comprendrez-vousf  (Test  qu' Alexandre  croyoit 
à   la   vertu ;  e' est  quHl  y  croyoit  sur  sa  téle,   sur  sa  jpropre   vie;   e' est   que  sa 
grande   ame  étoit   faite  pour  y  croire.  q   que   cetie  médecine  avalée  étoit    une 
belle  profession  dei  fui!  Non  ,  jamais   morfei  n'en  fit  une  si  sublime.  Con  tutto 
ciò  mi  pare  che  il  coraggio  sia  appunto  ciò  che  spicca  in  quell'azione.   Credere    alla 
virtù  non   bastava  in  un  tal  caso;  bisognava  credere  alla  virtù  del  medico   Filippo; 
e,  per  crederci  in  quel  momento,  senza  esitare,  bisognava  richiamare  alla  mente,  e 
rivedere  in  compendio  e  pacatamente,  le  prove  della  sua  fedeltà,  e  rimaner  oonvinlo 
che  bastavano  a  levare  ogni  probabilità  airattentato  ;  bisognava  avere  un  animo  tale, 
che  ridea  d'un   possibile  avvelenamento  non  lo  distorbasae  dal  fare,  in  una  tal  osa- 
niera ,  un  tale  giudizio  ;  in  somma  aver  coraggio.  Il  sentimento  che  porta  il  timoroso 
a  ingrandire  o  a  immaginarsi  il  pericolo,  è  quello  stesso  che  lo  fa  fuggire  dal  pericolo 
reale,   cioè  un'apprensione  della  morte  e  del   dolore   corporale,   che  s'impadronisce 
delle  sue  facoltà,  e  leva  la  tranquillità  alla  mente.  11  conservare  questa  tranquillità  in 
faccia  al  pericolo  o  vero  o  supponibile,  è  l' effetto  del  coraggio.  Se  Alessandro  avesse 
creduto  probabile  che  Filippo  volesse  avvelenarlo  nella  medicina,  sarebbe  stata  seoza 
dubbio  una  stravagante  temerità  il  prenderla  ;  ma  quella  lettera  venula  alle  mani  d'un 
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minare  di  bona  fede,  giudicare  senza  prevenzione^  spassionatamentey  non 
farsi  illusione ,  e  altre  simili ,  le  quali  significano  la  libertà  del  giudizio 
dalle  passioni.  La  fbrza  d' animo ,  che  mantiene  questa  libertà ,  ò  senza 
dubbio  una  disposizione  virtuosa  :  essa  nasce  da  un  amore  della  verità , 
independente  dal  piacere,  o  dal  dispiacere  che  ne  può  ventre  al  senso.  Si 
vede  quindi  quanto  sapientemente  alia  fede  sia  dato  il  nome  di  virtù.  Sìc« 
come  poi  la  mente  umana  non  sarebbe  arrivata  da  so  a  scoprire  molte 
verità  della  religione,  se  Dio  non  le  avesse  rivelate;  e  siccome  la  nostra 
volontà  corrotta  non  ha  da  so  quella  forza  di  cui  s'è  parlato  ;  così  la  fede 
è  chiamata  dalla  Chiesa  e  una  virtù  e  un  dono  di  Dio. 

Tornando  da  questa  lunga  digressione  al  passo  che  stiamo  esaminando, 
confesso  di  non  intendere  chiaramente  il  senso  di  quella  proposizione: 
che  Tunltà  di  fede  non  si  trova  in  alcun'altra  religione  allo  stesso  grado 
che  nella  cattolica.  Come  ci  possono  ess^e  diversi  gradi  neir  unità  di 
fede,  il  più  e  il  meno  in  un'unità  qualunque?  O  quest'altre  religioni 
propongono  come  vera  la  loro  fede,  e  devono  insegnare  che  ò  vera  essa 
sola;  0  ammettono  che  qualche  altra  lo  possa  essere;  e  come  possono 
chiamar  fede  la  loro,  che  in  Mto  è  un  vero  dubbio?  Ogni  volta  che  una 
di  queste  religioni  s'avvicina  al  principio  dell'unità,  cioè  quando  esclude 
ogni  dottrina  opposta  alla  sua,  ciò  accade  perchè  in  quella  religione  si 
sente  allora  vivamente  che  è  assurdo  il  dir  vera  una  proposizione ,  e  non 
rigettare  ciò  che  la  contradice.  E  ogni  volta  che  s'allontana  da  quel  prin- 
cipio, ciò  accade  perchè,  non  sentendosi  certi  della  propria  fede,  s'accorda 
agli  altri  ciò  che  si  chiede  per  sé,  la  facoltà  di  chiamar  fede  ciò  che  non 
importa  la  condizione  del  credere.  É  la  transazione  della  falsa  madre  del 
giudizio  di  Salomone:  Non  sia  né  tuo,  né  mio;  ma  si  divida  K  Ma  non 
ci  sono  mezze  fedi  vere,  più  di  quello  che  ci  siano  mezzi  bambini  vivi. 

Infetti,  né  l'illustre  autore  indica  quale  sia  il  grado  dell'unità  di  fede, 
fino  al  quale  la  ragione  deva  arrivare  ;  né  è  possibile  V  indicarlo ,  giacché 
r  assunto  sarebbe  contradittorio.  Dire  che  la  ragione  deva  assoggettarsi 
alla  fede,  ma  in  un  certo  grado,  qualunque  sia,  è  dichiarare  la  fede  infkl- 
libile  insieme,  e  bugiarda.  Infallibile,  in  quanto,  per  sé,  e  come  fede,  può 
legittimamente  richiedere  un  assoggettamento  qualunque  della  ragione: 
bugiarda ,  in  quanto ,  richiedendo  un  assoggettamento  che  la  ragione  può 
legittimamente  limitare,  ridurre  a  un  certo  grado ,  e  fargli ,  dirò  così,  la 
tara,  afferma  più  di  quello  che  gli  si  deva  credere. 


uomo  pusillanime,  fosse  pure  stato  fino  allora  persuasissimo  della  virtù  del  medico  « 
r  avrebbe  messo  in  una  tale  angustia  e  perplessità ,  che  non  avrebbe  ragionato ,  ma 
sarebbe  stalo  con  violenza  portato  a  schivare  il  rischio  a  ogni  modo:  avrebbe  prèse 
informazioni,  fatto  arrestare  a  bon  conto  il  medico,  e  esaminare  la  medicina;  avrebbe 
in  somma  fatto  tutt*  altro  che  inghiottirsela. 
1  Nec  mihi,  nec  Ubi  sit;  sed  dividatur.  Ili  Reg.  Ili,  26. 
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Il  non  essere  la  Chiesa  cattolica  soggetta  alle  fluttuazioni  aoeennate 
sopra;  il  trovarsi  in  essa,  non  un  maggiore  o  minor  grado  d'unità  di  fede, 
ma  Tunità  della  fede;  questo  dirsi  e  poter  essere  immutabile,  ò  un  carat- 
tere doppiamente  essenziale  della  verità  de'  suoi  insegnamantL  È  la  condi- 
zione necessaria  della  ragione,  come  della  fede  ;  due  doni  d'un  solo  e  stesso 
Dio;  la  distinzione  e  la  concordia  de'  quali  ò  divinamente  espressa  nelle 
parole  già  citate  dell'Apostolo:  il  razionale  vostro  culto. 


CAPITOLO  IL 

SULLA  DIVERSA  INFLUENZA  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA  , 

SECONDO  I  LUOGHI  E  I  TEMPI. 


Toutefois  Vinfluence  de  la  religion  catholique  n*eit  point  la  mime   en.   tout 
tems  et  en  tout  lieu;  elle  a  opere  fort  différemment  en  France  et  en  Allentale 

de  ce  gyCelle  a  fait  en  Italie  et  en  Espagne Les  observations  que  nous  m- 

rons  appelés  à  fair  e  sur  la  religion  de  V  Italie  ou  de  V  Espagne  pendant  le» 
trois  demiers  siècles,  ne  doivsnt  point  s'appliquer  à  tonte  VÉglise  catholique . . . 
pag.  410. 


Per  dilucidare  questo  punto ,  il  quale ,  come  si  yedrà ,  non  è  qui  d'una 
importanza  meramente  storica,  è  necessario  rammentare  il  dis^^o  del 
cap.  CXXVII,  del  quale  osserviamo  una  parte.  Esso  è  espresso  neir  inti- 
tolazione del  capitolo  medesimo:  Quelles  sont  les  causes  qui  ont  chanf^ 
le  caractère  des  [taliens ,  depuis  Vasservissement  de  leur  répaòUques. 
E  se  ne  assegnano  quattro  :  la  prima,  e  la  sola  di  cui  mi  propongo  di  ra- 
gionare^ ò  la  religione.  L'autore,  entrando  a  spiegare  la  parte  che  qu^ta 
ebbe,  secondo  lui,  nel  produrre  un  tal  cambiamento,  si  fa  un'obiezione  del- 
l'unità  della  fede;  poiché,  vincolando  essa,  come  dice  benissimo,  tutti  i 
membri  della  religione  cattolica  a  ricevere  gli  stessi  donimi^  a  sottomet- 
tersi alle  stesse  decisioni,  a  formarsi  con  gli  stessi  insegnamenti ,  pare 
che  questa  religione  deva  essere  piuttosto  una  cagione  d'uniformità  tra  i 
vari  popoli  che  la  professano,  che  di  differenze.  Ciò  non  ostante^  soggiunge, 
V  influenza  della  religione  cattolica  non  è  la  stessa  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  luogo;  essa  ha  operato  diversamente  in  Francia  e  in  Germania, 
che  in  Italia  e  in  Spagna. 

Per  indurre  una  diversità  d' influenza ,  non  ostante  V  unità  della  fede 
mantenuta  da  tutti  i  cattolici,  io  credo  che  non  si  possano  trovare  cagioni 
che  di  tre  sorte. 

I.  Leggi  o  consuetudini  disciplinari,  le  quali  non  sono  parte  della  fede. 
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II.  Alterazioni  insensibili  e  parziali  della  dottrina,  o  inesecozioni  e  viola- 
zioni della  discipUna  essenziale  o  universale ,  le  quali ,  lasciando  intatto 
in  teoria  il  principio  deir unità,  possono  portare  una  nazione  o  una  fra* 
zione  di  essa ,  per  lungo  tempo  o  per  intervalli ,  con  maliziosa  cognizione 
di  causa  o  ignorantemente,  a  operare  e  parlare  in  ftitto ,  come  se  avesse 
rinunziato  all'unità. 

III.  Circostanze  particolari  di  storia ,  di  coltura ,  d'interessi ,  di  clima , 
non  legate  direttamente  con  la  religione ,  ma  cosi  legate  con  gli  uomini 
che  la  professano,  che  Tinfluenza  della  religione  resta  da  esse  o  bilanciata 
0  elisa  o  impedita  o  facilitata,  più  presso  gli  uni  che  presso  gli  altri. 

Se  r  illustre  autore  avesse  cercate  in  queste  tre  classi  le  cause  parti- 
colari degli  effetti  diversi  e  speciali ,  che  asserisce  aver  la  religione  pro- 
dotti in  Italia,  io  mi  sarei  guardato  bene  d'entrare  in  una  tale  questione; 
perchè ,  o  le  sue  ragioni  mi  sarebbero  parse  concludenti ,  e  avrei  goduto 
d'imparare,  come  m'ò  accaduto  in  tant' altre  parti  di  questa  Storia;  o 
non  m'avrebbero  persuaso,  e  sarebbe  stato  uno  di  quo'  casi  ne'  quali  avrei 
creduto  che  il  silenzio  fosse  migliore  della  dimostrazione.  Ma  siccome 
quelle  cose  che  s'assegnano  da  lui  come  cagioni  di  dannosa  influenza  su- 
gl'Italiani ,  sono  la  più  parte ,  non  usi  né  opinioni  particolari  a  loro ,  ma 
massime  morali,  o  prescrizioni  ecclesiastiche  venerate  e  tenute  da  tutti  i 
cattolici,  in  Francia  e  in  Germania  non  meno  che  in  Italia  e  in  Spagna; 
cosi  chi  le  condannasse  verrebbe  a  condannare  la  fede  cattolica  :  conse- 
guenza che  troppo  importa  di  prevenire. 

L'autore  stesso,  nominando  a  varie  riprese,  nel  corso  delle  sue  riflessioni, 
semplicemente  la  Chiesa,  lascia  dubitare  se  intenda  d'attribuire  ad  essa  le 
dottrine  che  censura,  o  se  voglia  dire  :  la  Chiesa  in  Italia.  Veriflcare  il  pre- 
ciso senso  delle  sue  parole  in  questo  caso,  non  ò  cosa  possibile,  né  utile;  onde 
io  mi  restringerò  a  dimostrare  runiv^rsalità  e  la  ragionevolezza  di  quelle 
massime  e  di  quelle  prescrizioni  censurate  da  lui,  che  sono  cattoliche. 

Citerò  spesso  scrittori  ihincesi,  non  solo  per  la  loro  decisa  superiorità 
in  queste  materie ,  ma  perché  la  loro  autorità  serve  mirabilmente  a  &r 
vedere  che  queste  non  sono  dottrine  particolari  all'Italia  ;  e  che  Ut  I<>an- 
cia  non  differisce  da  essa  in  ciò ,  fuor  che  nell'avere  avuto  uomini  che  le 
hanno  più  eloquentemente,  cioè  più  ragionatamente,  sostenute  e  difése. 

La  più  splendida  prova  poi  dell'  universalità  di  queste  massime  morali 
sarà  tratta  dalle  Scritture ,  dove  sono  per  lo  più  letteralmente  ;  dimanie- 
rachè  si  può  affermar  fhmcamente,  che  non  sono ,  né  possono  essere  con- 
troverse da  de*  cattolici  di  nessuna  nazione. 

Le  prescrizioni  della  Chiesa  riguardanti  la  morale  si  possono  dividere 
in  due  classi,  cioè  : 

Decisioni  di  punti  di  morale,  con  le  quali  la  Chiesa  attesta  che  la  morale 
confidatale  da  Cristo  è  quella,  e  non  un'altra  che  si  voglia  l^re  adottare  : 
decisioni ,  alle  quali  i  fedeli  hanno  obbligo  d' aderire  ;  ovvero  : 
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Leggi  per  regolare ,  nelle  partì  essenziali ,  Y  uso  dell'  autorità  conlimta 
ugualmente  alla  Chiesa  dal  suo  Fondatore,  d'applicare  gli  aiuti  e  i  rimedi 
spirituali,  che  hanno  tutti  origine  da  Lui. 

Per  Fune  e  per  T altre  si  può  chiamare  in  testimonio  qualunque  catto- 
lico di  Francia  e  di  Germania ,  con  la  certezza  di  sentirlo  rispondere  che 
sono  in  vigore  sia  neir  una,  sia  neir  altra  nazione.  Si  citerà,  dove  occorra, 
il  Concilio  di  Trento ,  come  il  più  recente  e  il  più  parlante  testimonio  di 
questa  uniformità  di  dottrina:  uniformità  legata  dommaticamenie  e  logi- 
camente, come  dev'essere,  con  la  perpetuità  di  essa. 

Le  Concile  de  Trente ,  dice  l' illustre  autore ,  travaxlla  aree  autant 
d^ardeur  à  réformer  la  discipline  de  VÉglise  qu'à  empécher  totUe  ré- 
forme  dans  ses  croyances  et  ses  enseignemens  *.  Nessun  cattolico  potrà 
esprimere  con  più  precisione  e  con  più  forza  la  fermezza  de'  Padri  di 
quel  concilio  nel  rigettare  ogni  riforma  nella  fede.  Cosa  (gioTa  ripeterlo) 
contradittoria,  e  quindi  impossibile ,  non  meno  che  empia  ;  poiché  equivale 
a  rinnegare  la  stessa  identica  autorità  di  cui  si  fa  uso  ;  equivale  a  dire  : 
credete  a  me ,  che  non  credo  a  me  :  v*  insegno  una  verità ,  riservandomi 
ad  avvertirvi,  a  miglior  tempo,  che  è  un  errore ,  come  fo,  in  questo  mo- 
mento ,  con  quella  che  v'  ho  data  altre  volte  per  verità. 

Ora,  a  Trento  sedettero  vescovi  di  quelle  quattro  nazioni  ;  e  come  e'  e- 
rano  andati  con  la  testimonianza  delle  loro  chiese  sui  punti  controTersi  di 
fede  e  di  morale ,  ne  partirono  con  la  testimonianza  della  Chiesa  univer- 
sale. D' allora  in  poi  il  concilio  di  Trento  fu  specialmente  il  punto  a  cui 
ricorsero  tutti  i  cattolici  ;  e ,  per  provare  la  fede  di  tutti  i  secoli ,  conse- 
gnata e  sparsa  in  tanti  concili,  non  ebbero,  in  moltissime  questioni,  a  &r 
altro  che  citare  quel  concilio  che  V  aveva  riprodotta,  e  per  così  dire  rie- 
pilogata. Il  gran  Bossuet  lo  pose  per  fondamento  alla  sua  Esposizione 
della  fede  cattolica,  per  attestare  i  punti  di  morale  e  di  disciplina  essen- 
ziale, alcuni  dei  quali,  censurati  nel  Capitolo  sul  quale  sono  fatte  le  pre- 
senti osservazioni,  lo  erano  pure  a' suoi  tempi,  benché  con  argomenti  affatto 
diversi. 

E  nella  sua  corrispondenza  col  Leibnitz ,  lo  stesso  Bossuet  rigetta  sem- 
pre come  non  ammissibile  la  proposizione  di  riesaminare  le  decisioni  del 
concilio  di  Trento.  Je  voudrois  bien  seulement  votis  supplier  de  me 
dire ....  si  votts  pouvez  doute^  que  Ics  décrets  du  Concile  de  TWnie 
soient  autant  re^us  en  France  et  en  Allemagne  parmi  les  caiholiques^ 
qu'en  Espagne  et  en  Italie,  en  ce  qui  regarde  la  Foi;  et  si  vous  arez 
jamais  ouì  un  seul  catholique ,  qui  se  crut  libre  à  recevoir ,  ou  à  ne 
pas  recevoir  la  Foi  de  ce  Concile  '.  Ora,  i  decreti  del  Concilio  di  Trento 

1  Ilist.  des  Répub.  It.  T.  XVI ,  pag.  183. 

2  Lettre  à  M.  LHbnitz ,  du  iO  janvier  i692.    (Euvres  posthumes  de  Bot9uet. 
T.  I ,  pag.  349. 


CAPITOLO  SECONDO. 


5fó 


riguardanti  la  morale,  che  saranno  citati  in  queste  osservazioni,  sono  so- 
pra punti  cbe ,  per  consenso  di  tutti  i  cattolici ,  &nno  parte  della  fede. 

In  quanto  a^li  abusi  e  agii  errori  popolari ,  importa  d' accennare,  una 
volta  per  sempre,  che  non  sono  imputabili  alla  Chiesa,  la  quale  non  gli 
ha  né  sanciti,  nò  approvati.  Ho  fiducia  di  provare,  che  non  sono  conse- 
guenze legittime  nò  del  domma  nò  della  morale  della  Chiesa.  Se  alcuni 
le  hanno  dedotte  da  essa,  la  Chiesa  non  può  prevenire  tutti  i  paralogismi, 
nò  distruggere  la  logica  delle  passioni.  Quando  però  mi  parrà  che  questi 
mali  siano  minori  in  realtà  che  in  pittura  y  io  non  lascerò  di  &trlo  osser- 
vare ;  ma  solamente  per  la  giustificazione  della  Chiesa ,  sulla  quale  se  ne 
vuol  far  ricadere  il  biasimo.  Se  alcuno  vorrà  credere  che  questi  inconve- 
nienti siano  particolari  all'  Italia ,  io  non  m*  atiaticherò  per  levargli  una 
tale  opinione.  S'avverta  però  che  le  citazioni  degli  scrittori  francesi  ver- 
ranno in  molte  parti  a  provare  incidentemente  il  fatto  contrario  ;  poiché 
si  vedrà  che,  nello  stabilire  le  verità  cattoliche,  hanno  combattuti  quegli 
errori  e  quelle  illusioni,  come  esistenti  in  Francia.  Così  non  fosse  !  perché 
può  mai  per  un  cristiano  diventare  una  consolazione  dell' orgoglio  nazio- 
nale il  vedere  la  Chiesa  meno  bella  in  qualunque  parte  del  mondo? 

Dovunque  sono  i  fedeli  retti,  illuminati,  irreprensibili,  sono  la  nostra 
gloria  :  dobbiamo  farne  i  nostri  esemplari ,  se  non  vogliamo  che  siano  un 
giorno  la  nostra  condanna. 


CAPITOLO  III. 


SULLA  DISTINZIONE  DI  FILOSOFIA  MORALE  E  DI  TEOLOGIA. 


Il  y  à  sans  dotile  une  liaison  intime  entre  la  religion  et  la  morale^  et  tout 
honnéte  komme  doit  reconnoifre  que  le  plus  noble  hommage  que  la  créature  puisse 
rendre  à  son  Créateur ,  e* est  de  s'élever  A  lui  par  ses  vertus.  Cependant  la  phi- 
losophie  morale  est  une  science  abosolument  distincte  de  la  théologie  ;  elle  a  ses 
bases  dans  la  raison  et  dans  la  conscience^  elle  porte  avec  elle  sa  propre  conviction  ; 
et  après  avoir  développé  l'esprit  par  la  recherche  de  ses  principes ,  elle  satisfait 
le  cceur  par  la  découverte  de  ee  qui  est  vraiment  beau,  juste  et  convenable,  L*É^ 

glise   s'empara  de  la  morale ,   comme  étant  purement   de  son  domaine 

pag.  413. 

Quando  Gesù  Cristo  disse  agli  Apostoli:  Istruite  tutte  le  genti,,,  inse- 
gnando loro  d' osservare  tutto  quello  che  v'  ho  comandato  ^,  ingiunse 
espressamente  alla  Chiesa  d'impadronirsi  della  morale. 


1  Euntes  ergo  docete  omnes  gente» docentes  eos  servare  omnia  qwBeum- 

que  mandavi  robis.  Matlh.  XXVIIT,  19,  20. 
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Certo  gli  uomini  hanno,  indipendentemente  dalla  religione,  dell'  idee  in- 
torno al  giusto  e  all'  ingiusto ,  le  quali  costituiscono  una  scienza  morale. 
Ma  questa  scienza  è  completa  f  È  cosa  ragionevole  il  contentarsene  9  L'es- 
sere distinta  dalla  teologia  è  una  condizione  della  morale ,  o  un'  i 
zione  di  essa  ?  Ecco  la  questione  :  enunciarla  è  lo  stesso  che  scioglii 
che,  finalmente,  ò  ai^unto  questa  scienza  imperfetta,  varia,  in  tante  parti 
oscura ,  mancante  di  cognizioni  importantissime  intomo  a  Dio  e,  p^  con- 
seguenza, intomo  air  uomo  e  all'estensione  della  legge  morale;  intono 
alla  cagione  della  repugnanza  che  Tuomo  prova  troppo  spesso  neir 
vare  anche  la  parte  di  essa,  che  pur  conosce  e  riconosce  ;  intomo  agii 
che  gli  sono  necessari  per  adempirla  interamente  ;  ò  questa  scienza ,  ékt 
Gesù  Cristo  pretese  di  riformare,  quando  prescrisse  razioni  e  i  motiri, 
quando  regolò  i  sentimenti ,  le  parole  e  i  desidèri  ;  quando  rìdoase  ogiì 
amore  e  ogni  odio  a  de'princìpi  che  dichiarò  etemi,  infallibili,  unici  e  uni- 
versali. Egli  unì  allora  la  filosofia  morale  alla  teologia  ;  toccava  alla  Qiieei 
a  separarle? 

Di  che  tratta  la  filosofia  morale  ?  Del  dovere  in  genere  e  de*vari  doveri 
in  particolare  ;  della  virtù  e  del  vìzio  ;  della  relazione  deiruna  e  dell'altro 
con  la  felicità  o  V  infelicità  ;  vuole  insomma  dirigere  la  nostra  volontà  e 
negrintenti  e,  conseguentemente,  nelle  deliberazioni.  E  la  morale  teok^iet 
ha  forse  un  altro  scopo?  può  averlo?  Se  dunque  hanno  per  oggetto  \o 
stesso  ordine  di  verità,  per  applicarle,  nella  pratica,  allo  stesso  ordine  di 
fatti,  come  saranno  due  scienze  diverse  ?  Non  ò  egli  vero  che  dove  discor- 
dano, una  dev*essere  fiilsa  ?  e  ohe  dove  dicono  lo  stesso,  sono  una  scienza 
sola?  È  evidente  che  non  si  può  prescindere  dal  Vangelo  nelle  questioni 
morali  :  bisogna  o  rigettarlo ,  o  metterlo  per  fondamento.  Non  possiamo 
fkre  un  passo,  che  non  ci  si  pari  davanti:  si  può  far  le  viste  di  non  ac- 
corgersene, si  può  schivarlo  senza  urtarlo  di  fronte;  non  essere  con  lui, 
senza  essere  contro  di  lui  ;  si  può,  dico,  in  parole,  ma  non  in  fktto. 

Io  so  che  questa  distinzione  o ,  per  parlare  più  esattamente ,  quest' 
titesi  di  filosofia  morale  e  di  teologia  ò  ricevuta  comunemente  ;  che 
essa  si  sciolgono  tante  difficoltà,  e  si  conciliano  tanti  dijspareri  ;  i 
cercare  se  essa  medesima  si  concili!  con  la  logica.  So  anche  che  altri 
uomini  distinti  1*  hanno  adottata ,  anzi  ci  hanno  fondata  sopra  nna  parte 
de'  loro  sistemi.  Ne  prenderò  un  esempio  da  un  uomo  e  da  un  libro  tutt  al- 
tro che  volgari  :  Gomme  dans  cet  ouvrage  je  ne  suis  paini  théotogien , 
mais  écrivain  politique ,  il  pourroit  y  atoir  des  choses  qui  ne  seroient 
entièrement  vraies  gue  dans  une  fagon  de  penser  humaìne ,  n'ayani 
point  été  considerées  dans  le  rappoì  t  avec  des  vérités  plus  sublimet  '. 
Ma  per  essere  del  Montesquieu ,  questa  fhise  non  ò  meno  priva  di  senso. 
Poìchò ,  se  queste  cose  saranno   interamente  vere  in  un  modo  di  pensare 

1  Esprit  des  Loix,  liv.  XXIV,  chap.  I. 
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umano,  Murtimo  vere  in  qualunque  modo  di  pensare.  Questa  contradizione 
ohe  8i  suppone  possibile  con  delle  verità  più  sublUni ,  o  non  esisterà  »  o , 
se  esiste,  ùurà  che  qudle  cose  non  siano  interamente  Tere.  Se  hanno  una 
relazione  con  delle  yerità  più  sublimi ,  questa  relazione  ò  la  prima  cosa 
da  esaminarsi  ;  poichò  qual  è  il  criterio  della  verità  che  si  cerca ,  se  non 
la  verità  nota?  0  forse  che  le  verità  perdono  la  loro  attitudine  e  il  loro 
diritto,  quando  sono  sublimi  ?  Il  sofisma  sul  quale  è  fcmdata  questa  pro- 
testa ,  come  tant'  altre  simili ,  era  già  stato  svelato ,  mezzo  secolo  prima, 
da  un  osservatore  profondo  e  sottile  del  cuore  umano,  il  Nicole.  Esami* 
nando  il  valore  di  quelle  parole  tanto  frequentemente  usate:  umana- 
mente parlando,  egli  dice:  Il  semble^  à  nous  entendre  parier^  ^*il  y 
ait  comme  troU  elasses  de  sentimene^  lee  uns  jusùee^  lee  autres  innjuètea, 
et  l€s  autres  humains  ;  et  tnde  claeses  de  jugemene ,  let  urna  vraU^  ìee 
autres  faux^  et  les  autres  humains  •  • .  Cependant  U  n'en  est  por  ainsi. 
Taut  jugement  est  ou  vrai  ou  fauw ,  toui  sentiment  est  cu  Juste  cu  in- 
jurie  ;  et  il  faut  nécessairement  que  eeuw  que  nous  appellons  jugemens 
et  ^entimens  humains  se  réduisent  à  l'une  ou  à  Vautre  de  ees  élasses  ^ 
Il  Kicole  ha  poi  egregiamente  messo  in  chiaro  il  motivo  per  cui  si  ra- 
giona in  quella  strana  maniera.  Si  dice  che  una  massima  è  umanamente 
vera,  perchè  non  si  può,  come  si  vorrebbe,  chiamarìa  vera  semplkemente. 
Non  le  si  attribuisce  che  una  verità  relativa  ;  ma  per  dedurne  delle  con- 
seguenze che  non  convengono  se  non  alla  verità  assolata.  Quest^espr^ssìone 
significa  dunque  :  io  sento  che  la  massima  di  cui  ho  bisogno ,  ò  opposta 
alla  religione:  oontradlre  alla  religione,  non  voglio;  abbandonare  la  mas- 
sima, nemmeno  :  non  potendo  ihrle  concordare  logicamente,  mi  servo  d'un 
termine  che  lascia  intatta  la  questione  in  astratto,  per  scioglierla  in  Ihtto 
secondo  i  miei  desidèri.  Perchè  non  si  dice  mai  :  secondo  U  sistema  tote- 
maicOj  secondo  la  chimica  antica  f  Perchè  in  queste  cose  nessuno  si  crea 
il  bisogno  d*  ingannar  sé  medesimo. 

Ma,  senza  arrogarsi  di  fhre  un  giudizio  sopra  Montesquieu,  si  può  cre- 
dere che  Tuso  di  queste  espressioni,  comune,  in  quel  tempo,  a  tanti  scrit- 
tori, non  sia  venuto  da  un  errore  d'intelletto. 

La  religione  cattolica  era  allora  in  Francia  sostenuta  dalla  forza.  Ora  per 
una  legge,  che  durerà  quanto  U  mondo  lontana^  la  fòrza  ih  nascere  Tastuzia 
per  combatterla  *;  e  quegli  scrittori  che  desideravano  abbattere  la  religione 

1  Danger  des  entretiens  dss  hommes^  1.*^  partie,  chsp,  V. 

t  II  lettofe  inteoderà  che  la  parola  legge  è  qui  impiegata  a  tigiilflcare,  non  dò  che 
8i  deye  fare,  ma  ciò  che  gli  nomini,  generalmente  parlando  (se  non  sono  sostenati  da 
un  principio  e  da  una  forza  soprannaturale),  fiumo  così  certamente,  come  se  ci  fos- 
sero asiretti  da  una  legge.  Una  splendida  eccezione  a  questa  sono  1  primi  cristiani,  1 
quali,  io  foccia  alla  perseoosione,  seppero  unire,  in  un  grado  mirabile,  sinoerità,  pa- 
zienza e  resistenza. 

Che  sapienza  divina  nel  precetto  di  fuggire  dalle  persecuzioni  !  SiccMne  non  si  pò- 
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senza  compromettersi,  non  dicevano  che  fosse  ^dsa,  ma  cercayano  di 
bilire  de*  principi  incompatibili  con  essa,  e  sostenevano  che  questi  principi 
ne  erano  indipendenti.  Non  s'arrischiando  di  demolire  pubblicamente  Tedi- 
dzio  del  Cristianesimo,  gì* innalzavano  accanto  un  altro  edifizio,  cbe,  se- 
condo loro ,  doveva  urlo  cadere  ^ 

Ma  questa  filosofia  morale  ha  le  sue  basi  nella  ragione  e  nelia  co- 
scienza;  porta  con  sé  il  suo  proprio  convincimento;  e  dopo  avere  «a- 
luppato  lo  spirito  con  la  ricerca  d^  principi ,  appaga  il  core  con  ìa 
scoperta  di  ciò  che  è  veramente  bello,  giusto  e  conveniente. 

E  cos*ha  fondato,  da  so,  su  queste  basi?  Ha  prodotto  un  conviiicixDeiito 
unanime  e  perpetuo?  La  sua  ricerca  de*  princìpi  ò  riuscita  a  un  solo  e 
inconcusso  ritrovato?  I^  sue  scoperte  del  bello ^  del  giusto  e  del  conve- 
niente sono  anch*esse  concordi?  E  appagano  il  core  davvero?  Se  è  cosà, 
può  essere  distinta  dalla  teologia:  non  ne  ha  più  bisogno;  o,  per  dir  me- 
glio,  sarà  la  teologia  stessa. 

Ma  se  ha  variato  e  varia  secondo  1  luoghi  e  i  tempi,  non  si  i>otrà  op- 
porla  alla  morale  cattòlica,  che  ò  una.  Sarà  lecito  domandare,  prima  £ 
tutto,  quale  sia  questa  filosofia  morale,  di  cui  s* intende  parlare;  giacché é 
indubitato  che  ce  ne  sono  molte. 

Ci  sono  due  cose  principali  nella  morale,  il  principio,  e  le  regole  delle 
azioni^  che  ne  sono  l'applicazione  :  la  storia  della  morale,  sia  come  dot- 
trina popolare,  sia  come  scienza,  prosata,  e  neiruno  e  nell* altre,  la  più 
mostruosa  varietà. 

In  quanto  alle  regole  basta,  per  convincersene,  rammentarsi  gli  assurdi 
sistemi  di  morale  pratica  che  sono  stati  tenuti  da  nazioni  intere.  Il  Locke, 
volendo  provare  che  non  ci  sono  regole  di  morale  innate,  e  impresse  ha- 


leva  uscirne  che  con  la  morte  o  con  V  apostasia,  cosi  T  uomo  non  doveva  esporsl  a 
prova  tanto  superiore  alle  sue  forze;  ma  doveva  sosteneila,  quando  fosse  inevitkbiie. 
Non  si  sarebbe  potuto  immaginare  un  disegno  che,  secondo  la  prudenza  mondana,  desse 
meno  speranza  di  riuscita,  di  quello  che  escludeva  ì  vantaggi  dell'  audacia  e  quelli  della 
destrezza,  i  vantaggi  che  vengono  dal  transigere,  dal  pigliar  tempo,  dalPingannare  chi 
vuole  opprimere.  La  regola  del  cristianesimo  non  lasciava  a'  suoi  difensori,  quand*ermiìo 
in  presenza  del  nemico,  altra  scelta  che  quella  di  morire  senza  fargli  danno.  Certo, 
ogni  sàggio  mondano  avrebbe  pronosticato  che  ana  tale  religione,  doveva  rovinare  in- 
fallibilmente e  in  poco  tempo,  meno  che  i  suoi  partigiani,  avendo,  imparato  subito,  a 
loro  spese,  a  conoscere  un  po' più  gli  uomini,  non  cambiassero  il  metodo  di  propa- 
garla. Il  mirabile  è  che  si  stabili  e  si  diffuse  con  la  fedeltà  a  quelle  prescriziooL 

1  Questo  capìtolo  era  già  steso  quando  seppi  che  la  stessa  questione  era  stata  re- 
centemente discussa  da  un  rispettabilissimo  apologista  della  religione  (Analisi  ragio- 
nala de*  sistemi  e  de' fondamenti  dell'ateismo  e  dell'incredulità.  Dissertazione  V(, 
cap.  II).  Nondimeno  ho  creduto  bene  di  lasciarlo  tale  quale,  non  importando  di  trattar 
cose  nove,  ma  cose  opportune  ;  e  sono  sempre  tali  quelle  che  riguardano  un  punto 
trastato  posteriormente  da  uno  scrittore  distinto. 
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turalmente  nell'anima  degli  uomini,  ne  ha  citati  esempi  in  gran  quantità  ^ 
Egli  è  andato  a  cercarne  la  maggior  parte  tra  i  popoli  rozzi  e  vicini  allo 

1  Saggio  sull'intelletto^  lib.  I,  cap.  II.  Dopo  il  Locke,  si  volle,  da  questi  fatti  e  da 
altri  di  simil  genere,  cavare  una  tutC altra  conseguenza,  cioè  che  la  moralilÀ  stessa 
fiisL  una  cosa  di  mera  convenzione.  L*  Helvetius  ne  citò  anche  di  più,  per  provare  che, 
in  tuHi  i  secoli  e  ne*  diversi  paesi ,  la  probità,  non  può  essere  altro  che  V  abitudine 
deli* azioni  utili  alla  propria  nazione.  Disc.  II,  cap.  XIII.  Qualche  scrittore,  insorgendo, 
oon  ragione  e  con  dignità,  contro  questo  sofisma,  che  confonde  Tidea  della  giustizia 
con  r applicazione  di  essa,  parve  quasi  disapprovsure  la  ricerca  stessa  di  questi  fatti. 
Philosophle  de  Kant,  par  C,  Villers,  pag.  378;  e  più  espressamente  Mad,  de  Staél; 
De  V Allemagne ,  3.°**  partie,  chap.  2:  Qu'eit-ce  dono  qu*un  sysrème  qui  inspire  à 
t€n  homme  aussi  vertueux  que  Locke  de  Vavidité  pour  de  tels  faitsì  Ma  s'avvide 
subito  essa  medesima  che  questa  non  era  un*  obiezione;  e  difatti  soggiunge:  Que  ces 
faits  soient  tristes  ou  non,  pourra-t^n  dire,  Vimportant  est  de  savoir  s*ils  soni 
vrais.  Cosi  è:  1* unica  cosa  che  si  deve  cercare  ne*  fatti  è  la  verità:  chi  ha  paura  d*esa- 
miuarli  dà  un  gran  segno  di  non  esser  certo  de*  suoi  princìpi.  Ma ,  segue  la  celebre 
donna:  Hs  peuvent  étre  vrais,  nuUs  que  signi fient  ilsì  Significano  che  non  c*ò  al- 
cuna nozione  di  morale,  innata  nella  mente  umana;  e  contribuiscono  a  provare  che  non 
c^  è  in  essa,  nozione  innata  di  sorte  veruna.  E  se  il  Locke  si  fosse  ristretto  a  combat- 
tere la  sapposìzione  contraria,  avrebbe  reso  un  servizio,  non  definitivo,  di  certo,  ma 
importante,  giacohè  non  ci  sono  errori  innocui  in  filosofia,  e  in  morale  specialmente; 
e  il  ritorno  dall'errore  ali* ignoranza  ò  un  progresso.  Ma,  coma  oramai  tutti  ne  sono 
d'accordo,  il  Locke  non  combatto  queir  errore,  che  per  sostituirgliene  uno  peggiore  di 
mollo;  e  è  cosa  ugualmente  riconosciuta,  che  quella  spropositata  sentenza  dell*  Helve- 
tius veniva  senza  sforzo  dal  principio  posto  da  quello;  per  quanto  si  può  chiamar 
priaoipio  un'ipotesi  negativa  e  espressa  con  una  metafora.  —  E  a  questo  proposito , 
mi  si  permetta  un* osservazione  non  richiesta  dall'argomento,  ma  brevissima,  e  intorno 
a  un  fatto  che  può  parer  singolare:  ed  è  che  i  discepoli  del  Locke,  i  quali  gridarono 
tanto  contro  i  sistemi  fondati  su  delie  ipotesi,  non  abbiano  badato  che  il  loro  maestro 
aveva  prese  le  mosse  da  un  «  Supponiamo  »  (Let  us  then  suppose).  E  cosa  s'aveva 
a  Bupp^re?  «  Che  la  mente  Sia,  come  a  dire,  un  foglio  bianco,  privo  d'ogni  carat- 
tere, senza  idea  veruna  »  (the  mind  to  he,  as  we  say,  ujfUte  paper,  void  of  ali 
eharacters,  uHthout  any  ideas).  Ma  per  far  davvero  una  tale  supposizione,  cioè  per 
averne  il  concetto,  e  non  una  sola  forma  verbale,  era  necessario  sapere  cosa  s* inten- 
desse per  mente;  come,  per  supporre  un  foglio  di  carta  privo  di  caratteri,  è  neces- 
sario (cosa  del  resto  facilissima)  sapere  cosa  s* intenda  per  foglio  di  carta;  giacché, 
come  concepire  ohe  sia  né  fornito,  nò  privo  d'una  cosà  qualunque,  ciò  che  non  ^i  ss^ 
cosa  siaf  Ora,  co8*è  la  mente  priva  di  qualunque  ideaf  A  questo  non  pensò  il  Locke, 
parendogli  che  bastasse  il  vocabolo.  Donde  vengono  alla  mente  tante  idee!  domanda 
poi  a  sé  stesso  ;  e  risponde  in  una  parola  :  «  dall*  esperienza.  »  To  this  I  answer  in 
one  word,  from  eaperience  (Saggio  suU*  intelletto  umano,  lib.  II,  cap.  I).  Bla,  di  novo, 
per  intendere  come  la  mente  acquisti  ogni  idea  dall*  esperienza,  bisogna  sapere  cosa 
sia  la  mente,  quando  fa  il  suo  primo  atto  d' esperienza.  E  di  questo,  nulla.  Quindi  la 
proposizione  del  Locke  equivale  a  quest'altra:  In  quella  maniera  che  concepite  un  foglio 
di  carta  privo  di  caratteri,  sapendo  benissimo  cosa  sia  un  foglio  di  carta,  dovete  poter 
eoincepire  cosa  sia  una  mente  priva  d'ogni  idea,  senza  sapere,  nò  cercare  cosa  sia  una 
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stato  seWaggio;  ma  non  gliene  sarebbe  mancati  tra  le  nazioni  più  cobo* 
sciate,  e  che  banno  più  fama  di  civili  e  illaminate.  TroYavano  essi  nel 
loro  core  e  nella  loro  mente  la  vera  misara  del  giasto  e  dell*  ingiusto  i 
g^dUlif  Que'  Romani  i  quali  sentivano  con  raccapriccio  che  un  loro  cit- 
tadino fosse  stato  battuto  di  verghe,  e  ai  quali  pareva  un  atto  di  giosUna 
ordinaria  il  dar  vivo  alle  fiere  uno  schiavo,  fuggito  per  non  poter  reft- 
stere  ai  trattamenti  d*un  padrone  crudele?  Di  tale  iniquità  di  fiitti  e  di 
giudizi,  gli  storici  e  1  moralisti  antichi  ci  hanno  trasmesse  non  poche  te- 
stimonianze, e,  per  lo  più,  senza  avvedersene  K  Quale  ò  dunque   questo 


mente.  Dico:  senza  saperlo:  e  il  Locke  medeMmo  lo  confesea  implicitamente;  giacrh», 
se  avesse  creduto  ohe  dovesse  essere  una  cosa  nota,  non  avrebbe  detto:  suppoBiusob. 
La  mente  è  per  lui  un  non  so  che,  del  quale  si  potrà  ragionar  con  fondameoto,  quando 
s'aggiunga  che  in  questo  non  so  che  non  c*ò  niente:  un'incognita,  più  il  nulla.  E  sic- 
come, in  quel  soggetto  incognito,  le  prime  idee,  secondo  gli  esperimenti  del  Locke. 
erano  prodotte  e  formate  dalle  sensazioni  d* oggetti  materiali,  cosi  non  c'è  da  maraTÌ- 
gìiarsi  che  de*  seguaci  di  quel  filosofo,  pensando  (con  ragione,  ma  troppo  tardi)  ^a  a 
doveva  pure  cercare  quale  fosse  queeVincc^nito  soggetto  deUMdee,  abbiano 
trovarlo  in  un  organo  del  corpo  umano.  É  bensì  un  O&tto  memorabile,  e  utile  a 
memorarsi  spesso,  che  abbia  potuto  regnare  in  tanta  parte  d'Buropa,  per  tanto  twiipn, 
e  con  tanto  vari  e  vasti  effetti,  un  sistema  fondato  sopra  un*  ipotesi  negativa  e  verbale, 
fatta  parer  positiva  e  intelligibile  da  una  metafora  visiosa. 

1  Ne  citerò  due  esempi,  e  perchè  d' iiombi  tra  i  più  illustri  del  gentilesimo,  e 
forse  non  abbastanza  notatL  Cicerone  il  quale,  nel  celebre  passo  dove  descrive  Ti 
supplizio  inflitto  da  Verre  a  P.  Gavio  (in  Verr,  Act.  II,  lib,  V,  6i  et  seq,)^ 
vedere  altra  dignità  offesa,  altra  pm'soaa  straziata,  che  quella  d'un  cittadino 
ci  ha  lasciato,  in  una  delle  sue  lettere,  un  saggi»  ancor  più  tristo  e  più  aperto,  d'in- 
differenza per  l'avvilimento  e  per  gli  strazi  dell'uomo  come  uomo.  Dico  quella  lettera 
dove  loda  il  suo  paesano  M.  Mario  di  non  aver  fìitto  il  viaggio  di  Roma,  per  vedere 
gli  spettacoli  dati  da  Pompeo,  nel  suo  secondo  consolato.  B  tra  gli  altri,  parla  della 
cacce  {venationes);  giacché  con  queste  nome  chiamavano  an^e  quelle  che  si  facevano^ 
o,  per  dir  meglio,  si  facevano  Atre,  non  contro  le  bestie,  bu  tra  bestie  e  schiavi,  per 
vedere  chi  la  vinceva  e  ehi  ci  rimaneva.  «  Magnifiche,  »  dice,  «  nesaaao  lo  nega;  ma 
che  piacere  può  trovare  un  uomo  d' un  gusto  scelto,  nel  vedere  un  uomo,  così  inteìora 
di  forze,  sbranato  da  una  robusta  fiera,  o  una  superba  fiera  trafitta  da  une  spiedot  Cono 
che,  se  pure  si  devono  vedere,  l'hai  viste  abbastanza:  noi  che  l'abbiamo  viste 
in  quest'occasione,  non  ci  abbiamo  trovato  nulla  di  novo.  »  Rsliquaf  stmt  venatiot 
hinm  per  àlee  quinque,  fna§ni/tecB,  nemo  negat,  Sed  qua  poreet  homini  esm  poUm 
deleetatio,  qitum  atu  homo  imbecillue  a  vaìentissima  bestia  kmimtur,  mut  prmdmrm 
bestia  venahulo  transverberaturt  qum  tamen,  si  videnda  #uaf,  sape  vidUti;  neqwte 
noe  qui  hofc  spectavimus,  quidquam  novi  vidimus  (Bpist.  126).  Davvero,  tra  T  avi- 
dità d'una  moltitudine  per  un  tale  spettacolo,  e  la  sazietà  degli  uommi  colti,  ohe  lo 
trovavane  insipido,  si  può  dubitare  quale  indichi  un  più  abietto  e  crudele  perverti- 
mento del  senso  morale. 

L'altro  è  un  fiitto  di  Catone,  quando  s'era  già  condannato  a  morte,  e  nel  moaento 
che  aveva  finito  di  leggere,  oon  tanto  profitto,  il  Pedone.  Avendo  domandato  a  nn 
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oonTincimento  morale,  se  non  nasce  in  tatti  gli  nomini!  Potrà  pur  troppo 
essere  tanto  compito,  da  deternainare  un  uomo  a  commettere  un' astone 
pessima,  con  la  persuasione  d'operar  bene;  tanto  costante,  da  impedire  che 
nasca  in  lui  il  rimorso  dopo  averla  commessa;  si  potrà  estendere  a  nazioni 
intere;  ma  sarà  un  convincimento  fklso.  E  per  chiarirlo  tale,  non  sarà  nem- 
meno necessario  il  testimonio  della  religione;  basterà  che  cessino  alcune 
circostanze,  che  si  cambi  un  interesse,  che  s'abolisca  una  costumanza. 

In  quanto  al  principio  della  morale,  le  differenze  non  sono  più  tra  i  Min- 
greliani,  i  Peruviani  e  i  Topinambi:  é  questione  di  tempi  ^e  di  paesi  colti, 
e  di  pochi  nomini  che  pretendono  di  fare  astrazione  da  ogni  interesse,  da 
ogni  autorità  e  da  ogni  abitudine  per  trovare  il  vero.  Pochi,  dico,  riguardo 
al  rimanente  degli  uomini;  ma  autori  di  scole  che  si  possono  chiamar  molte, 
anche  in  paragone  di  ciò  che  accade  in  tant' altre  scienze,  nelle  quali  il 
dissenso  non  ò,  a  gran  pezzo,  né  così  umiliante,  nò  cosi  dannoso.  I  nomi 
soli  delle  più  universalmente  celebri  tra  quelle  scole,  nomi  che  corrono  alla 
mente  d* ognuno,  senza  bisogno  di  citarli,  bastano  per  dare  un  concetto 
pur  troppo  vasto  d*una  tale  yarietà,  e  dispensare  da  ogni  prova.  E  s'os- 
servi che  non  sono  di  quelle  discussioni  che  hanno,  per  dir  così,  un  moto 
progressivo,  facendo  ognuna  delle  parti  un  qualche  passo  verso  un  centro 
comune,  e  tornando  cosi  in  aumento  stabile  della  scienza  ciò  che,  da  prin- 
cipio, era  stato  opinione  particolare  d'una  scola.  Qui  in  vece  i  diversi  si- 
stemi cadono  e  risorgono,  conservando  sempre  le  loro  differenze  essenziali; 
si  disputa,  ripetendo  ognuno  sempre  i  suoi  argomenti  come  perentorì,  e 
ripetendoli  per  quanto  si  sia  dovuto  vedere  che  non  riescono  ad  abbattere 
quelli  degli  avversari  :  è  il  gran  carattere  delle  questioni  inconciliabili  >. 


dove  foBro  la  sua  spada  (che  il  fl^Ì3  gli  aveva  portata  via  di  nascosto),  e  non  essea- 
dogli  data  rispoeta,  aspettò  no  poco  ;  e  poi,  dice  Plutarco,  «  chiamò  un*  altra  volta  ad 
uno  ad  uno  i  suoi  servi,  e  alzanlo  maggiormente  la  voce,  cbiedea  pur  la  spada;  e  ad 
UBO  di  essi  diede  aoche  un  pugno  su  la  bocca  con  tanta  forza,  che  ne  riportò  insan- 
gutnaia  la  mano.  »  (Vita  di  Cat.  trad.  del  Pompei).  E  s*  ammazzava  per  non  poter 
sopportare  la  superiorità  (un  po'  meno  esorbitante  davvero)  che  Cesare  voleva  arrogarsi 
sopra  di  luil  É  però  da  credere  che,  passato  quel  primo  bollore,  il  celebre  stoico  sa- 
rebbe stato  disposto  a  riconoscere  una  qualche  colpa  in  quel  suo  atto  brutale;  ma  per 
la  sola  ragione,  die  il  sapiente  non  va  in  collera  :  Numquam  sapiens  ireucitur,  come 
Cieerone  fa  dire  a  lui  mMiesimo  (prò  L.  Murena,  SO). 

1  Di  tempo  in  tempo  escono  poi  fuori  degli  scrittori  che  mettono  in  ridicolo  queste 
diacossioni:  cosa  tanto  più  facile,  quanto  esse  s^attaccano  da  una  parte  a  sistemi  par- 
ticolari di  scole  diverse ,  e  più  o  meno  ristretta ,  e  dall*  altra  ai  eenlimenti  più  intimi 
deir  uomo  :  due  gran  fonti  di  ridicolo  per  un  gran  numero  d*  uomini  colti.  Il  frasario 
stesso  de*  vari  sistemi  somministra  agli  scrittori  burleschi  de*  materiali  da  mettere  in 
opera  senza  grande  studio.  In  ogni  sistema,  a  misura  che  si  classificano  più  idee,  di- 
venta o  pare  necessario  inventare  de*  termini  per  nominare  quelle  classi,  e  per  signi- 
ficare le  loro  relazioni.  Questi  vocaboli  lontani  dalPuso  comune,  ripetuti  spesso  dai  fi- 
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Ora,  se  ciò  che  rillustre  autore  ha  nominalmente  riunito  sotto  il  titolo 
di  filosofia  morale,  si  risolve  in  fatto  e  si  disperde  in  una  moltiplicità  etero- 
genea ;  se  delle  premesse  diverse  e  opposte,  e  delle  diverse  e  opposte  concla- 
sioni,  intorno  fil  bello,  al  giusto,  al  conveniente,  sono  tutt'altro  che  la  scoperta 
di  ciò  che  è  veramente  bello,  gitalo  e  conveniente;  ò  superfluo  raggiun- 
gere elle  da  quelle  non  potrà  mai  resultare  l'appagamento  del  core,  asserito 
da  lui  come  effetto  d'una  tale  scoperta,  e  neppure,  s'intende,  quello  della 
mente.  Gioverà  piuttosto  l'osservare  come  il  non  essere  alcuni  di  que*  tanti 
sistemi  rimasto  mai  vittorioso ,  in  una  guerra  così  antica,  e  sempre  viva 
0  rinascente,  venga  dall'essere  tutti  ugualmente  inetti  a  prodarre  quel 
duplice  e  corrispondente  appaganiento. 

Ci  sono  in  qualunque  sistema  di  morale  as.^oUUanente  distinta  daUa 
teologia  (sia  per  ignoranza  involontaria  della  rivelazione,  sia  per  volontaria 
esclusione  di  essa),  due  vizi  innati  e  irre mediabili  :  mancanza  di  bellezza, 
ossia  di  perfezione,  e  mancanza  di  motivi.  Perchè  una  morale  sia  compita, 
deve  riunire  queste  due  condizioni  al  massimo  grado  ;  deve  cioè  non  e  scia- 
dere,  anzi  proporre  i  sentimenti  e  T  azioni  più  belle ,  e  dare  dei  motivi 
preferirle.  Ora,  nessuno  di  questi  sistemi  può  farlo:  ognuno  di  essi  è, 
dir  così,  obbligato  a  scegliere;  e  tutto  ciò  che  acquista  da  una  parte  ,  lo 
perde  dall'altra.  Se,  per  evitare  la  difficoltà,  si  ricorre  a  un  sistema  me- 

losofl  per  supplire  a  un  periodo,  e  qualche  volta  a  un  trattato,  e  ripetuti  p^  io  piò 
con  importanza,  perchè  rappresentano  le  idee  cardinali  del  sistema;  questi  Toeaboti 
soli,  accumulati  in  uno  scritto  scherzevole,  bastano  a  far  ridere  migliaia  di  lettorL 

Nulla  serve  di  più  a  far  ridere  gli  uomini  d'una  cosa,  che  il  ricordar  loro,  che  p«r 
altri  uomini  quella  cosa  è  seria  ed  importante:  poiché  ad  ognuno  pare  un  segno  evi- 
dente della  propria  superiorità  T  esser  diveriito  da  ciò  che  occupa  e  domina  le  meoti 
altrui.  Lo  spettatore  del  Mariaye  force  ^  smascellandosi  dalle  risa  agli  argomenti  di 
Pancrazio,  sulla  forma  e  sulla  figura,  si  sentiva  come  sollevato  al  disopra  di  tutta  la 
schiera  de'  peripatetici.  Ciò  si  vede  ogni  giorno,  anche  nelle  relazioni  ordinarie ,  e  tra 
gli  uomini  d'  ogni  ceto,  dove,  quando  si  sappia  che  uno  abbia  un*  atlezione  particolare 
a  un'  idea,  gli  altri  si  servono  di  quella  per  farsi  beffe  di  lui,  o  contradiceodolo,  o  se- 
condandolo, ma  sempre  in  maniera  che  quella  sua  affezione  si  mostri  al  massimo  grado  : 
e  quest'usanza  si  può  benissimo  combinare  con  l'urbanità,  la  quale,  separata  dalla  ca- 
rità religiosa,  è  piuttosto  le  leggi  della  guerra,  che  un  trattato  di  pace  tra  gli  uomini. 

Dalle  Nubi  fino  al  Fausto  i  sistemi  de'  filosofi  sulla  parte  morale  e  intellettuale  del- 
l'uomo  sono  sempre,  o  al  loro  apparire  o  col  tempo,  caduti  nelle  mani  di  sorittort, 
comici  ;  e  il  sentimento  eccitato  da  questi  ò  stato  o  gaio ,  o  derisorio,  o  anche  penoso, 
secondo  che  hanno  più  fatta  risaltare  la  vanità  de'  sistemi  particolari,  o  la  vanità  ter- 
ribile della  mente  umana;  il  che  ò  dipenduto  dalla  malignità ,  dalla  vivacità  o  dalla 
profondità  del  genio  de'  diversi  scrittori. 

Quando  le  parole  tecniche  d'  un  sistema  sono  stale  messe  in  burla  da  uomini  d*  in- 
gegno, pochi  anliscono  più  adoprarle  sul  serio,  e  le  questioni  paiono  finite  ;  ma  riprin- 
cipiano sotto  altri  nomi.  C  è  nell'uomo  un  desiderio  di  conoscere  la  propria  natura,  di 
trovare  una  ragione  de'  suoi  sentimenti,  ohe  non  s'accheta  con  delle  facezie. 
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dio,  questo  tempererà  i  due  difetti,  ma  eoBservando  e  Tuno  e  T altro.  Mi 
sia  lecito  d'entrare  in  un  esame  più  esteso,  per  mettere  in  chiaro  questa 
proposizione. 

Quanto  pia  un  sistema  di  filosofia  morale  cerca  d'adattarsi  al  sentimento 
anlTcrsale,  consacrando  alcune  massime  che  gli  uomini  hanno  sempre  lo- 
date e  ammirate,  la  preferenza  data  alle  cose  giuste  sulle  piacevoli,  il  sa- 
crifizio di  so  stesso,  il  dovere  adempito  e  il  bene  fatto  senza  speranza  di 
ricompensa  nò  di  gloria,  tanto  più  riesce  inabile  a  dare,  de' suoi  precetti 
e  de* suoi  consigli,  una  ragione  adequata,  prevalente  a  ogni  argomento  e 
a  ogni  interesse  contrario.  Infatti,  se  noi  esaminiamo  quale  sia  in  una 
bella  azione  la  qualità  che  eccita  l* ammirazione,  e  che  le  fa  dare  un 
tal  titolo,  vedremo  non  esser  altro  che  la  difficoltà  (intendo,  non  la  dif- 
ficoltà d'eseguire  che  nasce  dagli  ostacoli  estemi,  ma  quella  di  deter- 
minarsi): la  giustizia,  T utilità  saranno  condizioni  senza  le  quali  essa 
non  sarebbe  bella,  ma  non  sono  quelle  che  la  rendono  tale.  Se,  mentre 
si  sta  ammirando  la  risoluzione  presa  da  un  uomo  in  una  data  circo- 
stanza, si  viene  a  sapere  che  gli  tornava  conto  di  prenderla,  Tammi-* 
razione  cessa;  quella  risoluzione  si  chiamerà  bona,  utile,  giusta,  saggia, 
ma  non  più  ammirabile  nò  bella;  si  dirà  che  queir  uomo  è  stato  fortu- 
nato, onesto,  avveduto:  nessuno  lo  chiamerà  grande.  E  perciò  T invidia, 
la  quale,  quanto  ò  sciocca  riguardo  air  intento,  altrettanto  ò  acuta  nella 
scelta  de* mezzi,  mette  tanto  studio  a  trovar  qualche  motivo  d'inte- 
resse in  ogni  bella  azione,  che  non  possa  n^are;  cioò  un  motivo  per 
cui  sia  stato  facile  il  risolversi  a  fetrla:  le  cose  facili  non  sono  ammirate. 
Ma  perché  mai  le  più  belle  azioni  compariscono  difficili  al  più  degli  uo- 
mini^ se  non  perché  essi  non  trovano  nella  ragione  de'  motivi  sufficienti 
per  intraprenderle  risolutamente,  anzi  trovano  nell* amore  di  sé  de*  mo- 
tivi contrari? 

Ma  se ,  per  evitare  T  inconveniente  e  la  vergogna  di  dar  precetti  e  con- 
sigli, senza  poter  proporre  de* motivi  proporzionati,  un  sistema  di  morale 
vuol  limitarsi  a  prescrivere  e  a  raccomandare  l'azioni  che  s'accordino  con 
l'utile  temporale  di  chilo  fk,  non  solo  non  soddisfh,  ma  offende  un'altra 
tendenza  di  tutti  gli  uomini ,  i  quali  non  vogliono  rinunziare  alla  stima  di 
ciò  ohe  è  bello  senza  essere  utile  temporalmente;  anzi  è  bello  appunto  per 
questo.  Io  so  che ,  nel  sistema  della  morale  fondata  suU'  interesse ,  si  spie- 
gano tutte  l'azioni  più  magnanime  e  più  indipendenti  da  ciò  che  comune- 
mente si  chiama  utile  :  si  spiegano  col  dire  che  gli  uomini  di  gran  core  ci 
trovano  la  loro  soddisfiizione.  Ma ,  perché  una  teoria  morale  sia  completa , 
non  basta  che  spieghi  come  alcuni  possano  aver  fatto  ciò  che  essa  tìae- 
desima  é  costretta  a  lodare  ;  bisogna  che  dia  ragioni  e  motivi  generali  per 
farlo.  Altrimenti  la  parte  più  perfetta  della  morale  diventa  un*  eccezione 
alla  regola ,  una  pratica  che  non  ha  la  sua  ragione  nella  teoria ,  ma  ha 
solamente  una  cagione  di  fhtto  in  certe  disposizioni  individuali;  é  quasi 
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una  stravagaiusa  di  gusto  K  C*ò  negli  aomini  una  potenza  die  gli 
disapproTare  tutto  ciò  che  non  par  loro  fondato  sulla  verità;  e  sioooiiie 
non  possono  disapprovare  le  virtù  disinteressate,  cosi  vogliono  ub 
nel  quale  esse  enWno  come  ragionevolL  Io  credo  che,  quanto  più  si 
servi ,  sempre  più  si  vedrà  che  le  morali  umane  ù  agitano  tra  questi  due 
termini,  cercando  invano  di  ravvicinarli.  Ognuno  di  qne' sistemi  ha  una 
parte  di  fondamento  nell*  una  o  nell'  altra  tendenza  della  natura  umana , 
cioè  o  nella  stima  della  virtù,  o  nel  desiderio  della  felicità  (tendenze  in- 
distruttibili come  il  vero,  che  ò  l'oggetto  dell'una,  e  il  bene,  che  è  U  ter^ 
mine  dell'altra);  ognuno  tiene  da  quella  su  cui  si  fonda,  un*  ImperMta 
ragione  d'essere,  e  una  forza  per  combattere;  oome  dal  trascurar  T altra 
gli  vi^e  r  impotenza  di  vincere.  La  difflcoltà  consiste  nel  soddiafiarte 
ugualmente,  nel  trovare  un  punto  dove  la  bellezza  e  la  ragionevolezza  d^ 
l'azioni,  de'  voleri,  dell'inclinazioni,  si  riuniscano  necessariamente,  in  ogni 
caso  e  con  piena  evidenza. 

Questo  punto  ò  la  morale  teologica.  Qui  l'anima  umana  ritrova,  per  dir 
cosi ,  la  sua  unità  nel  riconoscimento  dell'  unità  etema  e  suprema  del 
vero  e  del  bene. 

S'immagini  qualunque  sentimento  di  perfezione  :  esso  si  trova  nel  Vangelo; 
si  sublimino  i  desidèri  dell'anima  la  più  pura  da  passioni  personali  fino  al 
sommo  ideale  del  bello  morale  :  essi  non  oltrepasseranno  la  r^one  del 
Vangelo.  E  nello  stesso  tempo  non  si  troverà  alcun  sentimento  di  perfesione» 
al  quale  col  Vangelo  non  si  possa  assegnare  una  ragione  assoluta  e  un 
motivo  preponderante,  legati  ugualmente  con  tutta  la  rivelazione. 

È  egli  bello  il  perdonare  l'offese,  l'avere  un  core  inalterabile,  placido  e 
fraterno  per  chi  ci  odia?  Chi  ne  dubitai  Ma  per  qual  ragione  dorrò  lo 
impormi  questi  s^timenti,  quando  tutto  mi  traschm  agli  opposti  t  Perdiè 
tu  non  puoi  odiare  il  tuo  fratello  se  non  come  cagione  del  tuo  male  ;  sa 
non  lo  ò ,  il  tuo  odio  diventa  irragionevole  e  ingiusto  :  ora  0gli  non  V  ha 
fiitto  male  ;  la  tua  volontà  sola  può  aocerti  realmente  :  egli  non  ha  Iktto 
male,  che  a  so  stesso,  e  da  te  nrarita  compassione.  Se  l'offésa  ti  poage,  d 
pm*chò  dai  alle  cose  temporali  un  valore  che  non  hanno  ;  perchè  non  senti 
abitualmente  che  Dio  è  il  tuo  solo  bene,  e  che  nessun  uomo,  nessuna  cosa 
può  impedirti  di  possederlo.  11  tuo  odio  viene  dunque  dalla  corruttela  del 
tuo  core,  dal  traviamento  del  tuo  intelletto  :  purifica  l'uno  e  correggi  Tal- 
tro ,  e  non  potrai  odiare.  Di  più  tu  riconosci  come  il  più  sacro  doTere 


1  Lo  scrittore  anooiino  della  TÌta  dell*  Helvetius ,  dopo  aver  parlato  d*  aloani 
tratti  di  benedcenza,  riferisce  che  disse  al  suo  cameriere,  il  quale  n*  era  testimonio  :  Yi 
proibisco  di  raccontare  ciò  che  avete  veduto,  anche  dopo  la  mia  morte.  Questo  scrittore 
non  rammenterebbe  una  tale  circostanza,  se  non  credesse  che  la  volontà  di  nasoondere 
i  benefizi  che  si  £mido  è  una  disposizione  virtuosa.  Lo  è  senza  dubbio  ;  ma  nel  «wtfana 
di  quel  filosofo  è  impossibile  classificarla  tra  le  virtà. 
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quello  d* amare  Dio  sopra  ogni  cosa:  devi  dunque  desiderare  che  sia  glo- 
riflcttto  e  ubbidito  :  oseresti  tu  volere  che  alcuna  creatura  ragionevole  gli 
negasse  il  suo  omaggio,  si  ribellasse  alla  sua  legge  ?  Questo  pensiero  ti  fa 
orrore  ;  tu  desidererai  dunque  che  ogn*  uomo  serva  Dio  e  sia  nell'  ordine  ; 
se  lo  &ti ,  desideri  a  ogn'  uomo  la  perfezione ,  la  somma  felicità  :  ami 
Qgn'  uomo ,  senza  alcuna  possibile  ecoezione ,  come  te  stesso. 

È  bello  il  dare  la  propria  vita  per  la  verità  e  per  la  giustizia  f  il  darla 
senza  testimoni  che  t' ammirino ,  senza  un  compianto ,  nella  certezza  che 
gli  uomini  ingannati  t*accompagneranno  con  Tesecrazioni,  che  il  sentimento 
della  santità  della  tua  causa  non  troverà  fuori  di  te  dove  appoggiarsi,  dove 
diffondersi  ?  Non  e*  ò  uomo  che  non  pianga  di  ammirazione  al  sentire  che 
un  altr'uomo  abbia  abbandonata  la  terra  così.  Ma  chi  proverà  che  sia  ra- 
gionevole il  iarlo?  Quale  ò  il  motivo  per  cui  si  deva  rinunziare  a  quel  sen* 
timento  cosi  fòrte  nel  core  d*ogn*uomo,  al  desiderio  di  far  consentire  del- 
l'anime  immortali  come  la  nostra  al  nostro  più  alto  e  profondo  sentire? 
Perchè  quando  a  seguire  la  giustizia  non  c'ò  altra  strada  che  la  morte , 
è  certo  per  noi  che  Dio  ci  ha  segnata  quella  per  arrivare  a  Lui;  perchè 
il  secolo  presente  non  ha  il  suo  compimento  in  sé  ;  perchè  il  bisogno  che 
abbiamo  d'essere  approvati  non  sarà  soddisfotto  se  non  quando  vedremo 
che  Dio  ci  approva;  perchè  ogni  nostro  sacrifizio  è  leggiero  in  paragone 
dell'ineffàbile  sacrifizio  deirUomo-Dio,  al  quale  dobbiamo  esser  somiglianti, 
se  vogliamo  entrare  a  parte  del  suo  regno. 

Ecco  i  motivi  per  cui  milioni  di  deboli  creature,  con  quell'aiuto  divino 
che  rende  iìsu^ili  tutti  i  doveri ,  hanno  trovato  che  la  determinazione  la 
più  ammirabile  e  la  più  difficile ,  quella  di  morire  tra  i  tormenti  per 
la  verità,  era  la  più  ragionevole,  la  sola  ragionevole;  e  T hanno  abbrac- 
ciata. Prodigiosa  storia  della  religione!  nella  quale  Tatto  di  virtù  il  più 
superiore  alle  forze  dell*  uomo ,  è  forse  quello  di  cui  gli  esempi  sono  più 
comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno ,  per  cui  il  Vangelo  non  dia  mo- 
tivi :  non  si  potrà  immaginare  un  sentimento  vizioso,  che  s.econdo  il  Van- 
gelo, non  supponga  un  falso  giudizio.  Si  domandi  a  un  cristiano  quale  sia 
in  ogni  caso  la  risoluzione  più  ragionevole  e  più  utile;  dovrà  rispondere: 
la  più  onesta  e  la  più  generosa. 

Troviamo  qui  T occasione  d'osservar  di  passaggio  quanto  sia  incomi- 
stente  la  distinzione  che  alcuni  credono  di  poter  fare  tra  la  morale  del 
Vangelo,  per  la  quale  professano  ammirazione,  non  che  stima,  e  i  dommi 
del  Vangelo,  che  dicono  opposti  alla  ragione;  come  se  queste  fossero  nel 
Vangelo  due  dottrine  estranee  Tuna  alFaltra.  E  ci  sono  in  vece  essenzial- 
mente e  perpetuamente  connesse  ;  a  segno  che  non  ci  si  trova  quasi  un 
insegnamento  morale  del  Redentore ,  che  non  sia  confermato  da  Lui  con 
un  insegnamento  morale  del  Redentore,  che  non  sia  confermato  da  Lni  con 
un  insegnamento  dommatico,  dal  suo  primo  discorso  alle  turbe,  nel  quale 
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chiama  beati  i  poveri  di  spirito ,  perchè  di  questi  è  il  regno  da'  ciéU  *, 
fino  a  quello  che  precedette  di  due  giorni  la  celebrazione  della  sua  oltìiiia 
pasqua ,  e  nel  quale  fonda  il  precetto  deir  opere  della  mis^cordia  sulla 
rivelazione  della  sua  futura  venuta  a  giudicar  tutti  gli  uomini  *.  È  quindi 
facile  il  vedere  che  quella  distinzione  implica  una  supposizione  affatto  as- 
surda ,  come  è  quella  d' una  dottrina ,  nella  quale  la  verità  sia ,  non  già 
mescolata  accidentalmente  col  falso,  ma  fondata  interammite  sul  &l8o.  E 
non  già  una  qualche  verità  sparsa,  staccata,  secondaria;  ma  un  complesso 
compito  e  perfettamente  consentaneo  di  verità  regolatrici  di  tutti  gli  a£Eetti 
deiranimo ,  di  tutte  le  determinazioni  della  volontà ,  in  qualunque  condi- 
zione della  vita  umana.  Supposizione,  ripeto,  assurda  non  meno  che  empia, 
d*  un  maestro  sempre  sapiente  ne'  precetti,  e  sempre  fallace  ne*  motiTi,  il 
quale,  in  una  norma  del  credere,  indegna  dell'assentimento  della  ragione, 
abbia  ritrovata  una  norma  del  volere  e  dell*  operare,  che  la  ragione  nie- 
desima  deva  poi  riconoscere  superiore  a  qualunque  sua  speculazione,  come 
fa  quando  Tammira,  senza  poterla  rivendicar  come  sua,  col  darle,  di  suo, 
un  diverso  fondamento. 

Infatti  dond*è,  donde  poteva  essere  ricavata  V  idea  di  perfezione  proposta 
agli  uomini  nel  Vangelo,  se  non  dallesemplare  del  Dio  perfetto,  che  nes^ 
suno  ha  mai  veduto ,  e  che  fu  rivelato  dal  Figlio  unigenito^  che  è  nel 
seno  del  Padre^?  Chi  poteva  dir  loro  :  Siate  perfetti^  se  non  Quello  ohe 
poteva  aggiungere:  co  ne  è  perfetto  il  vostro  Padre  che  è  ne^  cieli*?  Qua! 
maestro  avrebbe  iusegnato  a'  suoi  discepoli,  a  tutti  quelli  che  fossero  per 
credere  in  lui  fino  alla  fine  de'  secoli,  a  esser  tutti  una  sola  cosa,  se  non 
Quello  che  all'  inaudito  insegnamento  poteva  aggiungere  quell'  ine£Eabil6 
esempio:  come,  o  Padre,  una  sola  cosa  siamo  noi  ^f  E  i  mezzi  d'eseguire 
una  tal  legge,  donde  potevano  venire  se  non  dall*  onnipotenza  del  Legisla- 
tore medesimo?  Chi  poteva  esigere  dall'  uomo  la  forza  di  superare  tutte  le 
tendenze  contrarie,  se  non  Chi  gliela  poteva  promettere,  dicendo:  Chie- 
dete  e  vi  sarà  dato  ^?  Chi  la  forza  di  sostenere  per  la  giustizia  tutte  le 
violenze  di  cui  ò  capace  il  mondo,  se  non  Chi  poteva  dire:  lo  ho  vinto 
il  mondo?  Chi  la  forza  più  mirabile  ancora,  di  sostenerle  in  pace,  se  ne» 
Chi  poteva  dire:  Questa  pace  l'avrete  in  me'^ì  E  donde  finalmente  po- 

1  Beati  pauperes  spiritu,  quòniam  ipsorum  est  regnum  coelorum.  Matlh.  V,  3. 

2  Cum  autem  venerit  Filius  hominis  in  maiestate  sua,  et  omnes  angeli  eun%  co, 
tunc  sedebit  super  sedem  maiestatis  sucb  —  Ibìd.  XXV,  31  et  seq. 

3  Deum  netno  vidit  unquam  :  unigenitus  Filius^  qui  est  in  sinu  Patns,  iptt  enar- 
ravit.  loan.  I,  18. 

4  Es'ote  ergo  vos  perfecti,  svut  et  Pater  vester  caìestisperfectus  est.  Matth.  V,  48, 

5  Ut  sint  unum,  sicut  et  nos  unum  sumus.  loan.  XVII,  22. 

6  Pstite,  et  dabitur  vobis.  Lue.  XI,  9. 

7  Sioec  locutus  sum  vobis,  ut  in  me  pacem  habeatis.  In  mundo  pressuram  hoòfòi- 
tis;  sed  con/tdite,  ego  vici  mundum,  loan.  XVI,  33. 
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teva  aspettarsi  ana  ricompensa  perfetta  come  questa  legge  medesima? 
Chi  poteva  prometterne  una,  non  solo  alla  virtù,  ma  al  segreto  della 
virtù ,  se  non  Chi  parlava  in  nome  del  Peidre  che  vede  nel  segreto  »  f 
Chi  prometterla  abbondante  in  paragone  di  qualunque  sforzo  più  eroico, 
di  qualunque  sacrifizio  più  doloroso,  se  non  chi  poteva  prometterla 
ne* delibi  Chi  nobile  al  pari  del  precetto  ù!aver  fame  e  sete  della  giu- 
stizia, anzi  perfettamente  connaturale  ad  esso,  se  non  Chi  poteva  dire: 
La  vostra  beatitudine  starà  nelV essere  satollati^?  Si  può  egli  non  ve- 
dere in  questi  esempi  (e  sarebbe  facile  il  moltiplicarli,  se  ce  ne  fosse  bi- 
sogno) una  connessione  unica,  una  relazione  necessaria,  tra  i  precetti  e  i 
motivi?  Quando  dunque  la  ragione  ammira  la  morale  del  Vangelo,  alla 
quale  non  si  sarebbe  potuta  sollevare  da  so,  fa  rettamente  il  suo  nobile 
ufizio:  ma  quando  ne  sconosce  F unità  divina;  quando  in  ciò  che  il  Van- 
gelo prescrive  e  in  ciò  che  annunzia  non  vuol  vedere  una  sola  e  medesima 
rivelazione;  quando  ricusa  d'ammettere  motivi  soprannaturali  di  precetti 
ugualmente  soprannaturali,  che  confessa  eccellenti  (che  non  vuol  dir  altro 
se  non  conformi  a  delle  verità  d' un  ordine  eccellente),  allora  non  può  più 
chiamarsi  ragione,  perchè  discorda  da  sé  medesima. 

Sicché,  quand'anche  per  quelle  parole  «  filosofia  morale  >,  come  sono 
adoprate  dall'illustre  autore  e  da  lui  opposte  alla  teologia,  si  potesse  in- 
tendere, in  vece  d' una  confusa  e  discorde  moltiplicità  di  dottrine,  una  sola 
dottrina;  quand'anche  si  potesse  intendere  una  dottrina  tutta  vera,  cioè  il 
complesso  della  nozioni  rette  intorno  alla  morale,  che  si  trovano,  dirò  così, 
sparse  neir  umanità,  e  queste  nozioni  nettate  dai  tanti  falsi  concetti  che  ci 
sono  mescolati,  accresciute  di  ciò  che  l'osservazione  e  il  ragionamento  par- 
ticolare possono  aggiungere  alla  cognizione  comune,  e  ordinate  in  forma 
di  vera  scienza;  quand'anche,  finalmente,  si  potesse  per  quelle  parole  in- 
tendere una  scienza  universalmente  nota,  e  esclusivamente  ricevuta,  si 
dovrebbe  ancora  dirla  inadequata  all'  intento,  perchè  in  essa  non  si  trove- 
rebbe un  principio  col  quale  a  ogni  grado  della  moralità  (e  non  solo  della 
moralità  intera  e  perfetta  che  c'è  manifestata  dalla  Fede,  ma  di  quella 
medesima  a  cui  arriva  la  cognizione  naturale)  si  possa  assegnare  una  ra- 
gione assoluta,  legata  con  una  sanzione  preponderante;  perchè,  in  altri 
termini,  le  sue  speculazioni  non  pareggiano,  né  potrebbero  mai  pareggiare 
l'idea  del  bene  morale,  sia  come  regola,  sia  come  termine  della  volontà, 
cioè  e  come  virtù  e  come  felicità:  idea  che  ai  più  sinceri  e  potenti  sforzi 
di  quelle  speculazioni,  non  solo  rimane  inesaurita,  ma  sempre  più  compa- 

1  Pater  tuus,  qui  videi  in  absconditOj  reddet  tihi.  Mattb.  VI,  4. 

2  Merces  vestra  copiosa  est  in  coslis.  Id.  V,  12. 

3  Be€Ui  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam,  quoniam  ipsi  saturabuntur,  Ibid.  6. 
Intorno  a  questo  speciale  carattere  della  ricompensa  promessa  dal  Redentore,  avremo 

occasione  di  dir  qualcosa  più  in  particolare  nel  Gap.  XV. 
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risce  inesituribile.  Dal  ohe  viene  di  conseguenza  che  non  si  potrehlie  da 
quella  filosofia  ricavare  un  criterio  applicahile  a  ogni  azione  e  a  ogni  sen- 
timento. Anzi,  per  esser  vera  scienza,  dovrà  essa  medesima  riconoscere 
questa  sua  mancanza;  giacchò  come  mai  potrà  esser  vera  scienza  mia  la 
quale  sconosca  la  natura  del  suo  oggetto,  e  la  misura  necessaria  delle  sue 
speculazioni,  a  segno  di  non  avvedersi  d^una  sproporzione  neoessaiia  ^le 
ci  sia  tra  queste  e  quello?  e,  per  restringere  il  bene  morale  ne*  lìHiitì  <fi 
quelle  speculazioni,  lo  mutili  e  lo  snaturi?  neghi  il  carattere  di  Terità  a 
tutto  ciò  che  le  oltrepassa,  o  riconoscendo  al  di  là  da  quelle  qualcosa  ^ 
quanto!)  a  cui  non  può  negare  il  carattere  di  verità,  e  di  coi  non  sa 
ragione,  si  dichiari  nondimeno  scienza  compita^? 

Ai  precetti  poi  che  essa  sola  poteva  promulgare ,  e  ai  motivi  che 
sola  poteva  rilevare,  la  religione  aggiunge  (ciò  che  ugualmente  poteva 
essa  sola)  la  cognizione  di  ciò  che  può  darci  la  forza  d' adempire  i  ptimi, 
e  d' adempirli  per  riguardo  e  secondo  lo  spirito  de'  secondi  :  cioò  quella 
grazia  che  non  ò  mai  dovuta,  ma  che  non  è  mai  negata  a  chi  la  chiede 
con  sincero  desiderio,  e  con  umile  fiducia  *.  Certo ,  non  era  neoesaaria  la 
rivelazione  per  f)Eu:'ci  conoscere  che  troppo  spesso  troviamo  in  noi  medesisii 
non  solo  una  miserabile  fiacchezza,  ma  una  indegna  repugnanza  a  seguire 
i  dettami  della  legge  morale.  E  Tapostolo  de*  gentili,  dicendo  :  Non  fb  il 
bene  che  voglio^  ma  quel  mede  che  non  voglio^  quHlo  io  fo  ^  ripeteva  ona 
verità  ovvia  anche  per  loro.  Ovidio  aveva  detto  prima  di  lui:  Il  core  e 
la  mente  mi  danno  opposti  consigli:  vedo  U  meglio^  l'approvo  ;  e  vo  die- 


1  II  filosofo  che  ha  data  alla  morale  razionale  la  forma  rigorosa  di  scienza , 
strando  la  sua  derivazione  da  una  legge  evidente  e  illimitatamente  applicabile,  e  dimo- 
strando di  più  il  nesso  naturale  e  necessario  di  questa  legge  col  principio  sceremo  e 
universale  d'ogni  verità  (Rosmini,  Principi  della  scienza  morale),  è  anche  qaeDo 
che,  con  un'altezza  e  vastità  d'argomenti  dalla  quale  sono  troppo  lontani  questi  nostn 
cenni,  ha  dimostrata  la  deficienza  naturale  di  questa  scienza  riguardo  air  idea  iotem 
e  perfetta  della  moralità,  e  la  sua  implicita  dependenza  dalla  morale  soprannaturale  e 
rivelata ,  nella  quale  sola  può  trovare  il  suo  compimento.  Le  quali  due  codcIobìoim, 
cioò  verità  e  imperfezione  della  morale  naturale,  non  che  oontradirsi,  sono  Intimamotie 
connesse  e  dedotte  da  uno  stesso  principio;  giacché ,  è  appunto  per  mezao  dell*  idea 
intera  e  perfetta  della  moralità  quale  c'è  manifestata  dalla  rivelazione,  che  si  dimostra 
come  la  morale  naturale  ne  sia  e  un'  applicazione  legittima ,  e  un'  applicazione  inade- 
quata  e  tronca.  Y.  specialmente  la  Teodicea  e  V Introduzione  alla  filoso fia  (I,  II, 
III  e  IV);  e  per  l'uno  e  l'altro  argomento,  ih  Storia  comparativa  de^  sistemiintamo 
al  principio  della  morale ^  del  medesimo  autore. 

2  .  .  .  quanto  magis  Pater  vester  de  ccelo  dabit  spi*  itum  bonum  petentibus  se  t 
Lue.  XI,  13. 

3  Non  enim  quod  volo  bonum,  hoc  facio;  sed  quod  nolo  malum  ;  hoc  ago.  Ad 
Rom.  VII,  19. 
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tro  al  peggio^.  E  quando  Tapostolo  medesimo  esclama:  Infelice  me!  chi 
mi  libererà  da  questo  corpo  di  morteci  si  direbbe  quasi  che  non  fiaccia 
altro,  che  ripetere  il  lamento  di  Socrate  ^.  Ma  da  qual  uomo  non  istruito 
nella  scola  di  cui  Paolo  fu  così  gran  discepolo  e  cosi  gran  maestro,  po- 
teva uscire  quella  divina  risposta  alla  desolata  domanda ,  allo  sterile  la- 
mento: La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro*? 

Principio  d'irrecusàbile  autorità;  regole  alle  quali  si  riduce  ogni  atto  e 
ogni  pensiero;  spirito  di  perfezione  che  in  ogni  cosa  dubbia  rivolge  1* ani- 
mo al  meglio;  promesse  superiori  a  ogni  immaginabile  interesse  tempo- 
rale; modello  di  santità,  proposto  neir Uomo-Dio;  mezzi  efficaci  per  aiu- 
tarci a  imitarlo,  e  ne'  sacramenti  istituiti  da  Lui  (e  ne'  quali  anch^  chi  ha 
la  disgrazia  di  non  riconoscere  Fazione  divina,  non  può  non  vedere  azioni 
elle  dispongono  a  ogni  virtù),  e  nella  preghiera,  a  disposizione  della  quale, 
per  dir  così^  è  messa  la  potenza  divina  da  quel  :  Chiedete^  e  vi  sarà  dato  ; 
tale  è  la  morale  della  Chiesa  cattolica:  quella  morale  che  sola  potè  farci 
conoscere  quali  noi  siamo,  che  sola,  dalla  cognizione  di  mali  umanamente 
irremediabiU ,  potò  fkr  nascere  la  speranza;  quella  morale  che  tutti  vor- 
rebbero praticata  dagli  altri,  che  praticata  da  tutti  condurrebbe  Fumana 
società  al  più  alto  grado  di  perfezione  e  di  felicità  che  si  possa  conseguire 
su  questa  terra  ;  quella  morale  a  cui  il  mondo  stesso  non  potè  negare  una 
perpetua  testimonianza  d'ammirazione  e  d'applauso. 

Che,  anche  dopo  il  Cristianesimo,  alcuni  filosofi  si  siano  affaticati  per 
sostituirgliene  un  altra,  è  un  fktto  pur  troppo  vero.  Simili  a  chi,  trovandosi 
con  una  moltitudine  assetata,  e  sapendo  d'esser  vicino  a  un  gran  fiume, 
si  fermasse  a  fere  con  de'  processi  chimici  qualche  gocciola  di  queir  acqua 
che  non  disseta,  hanno  consumate  le  loro  cure  nel  cercare  una  ragione  su- 
prema e  una  teoria  completa  della  morale,  assolutamente  distinta  dalla 
teologia:  quando  si  sono  abbattuti  in  qualche  importante  verità  morale, 
non  si  sono  ricordati  ch'era  stata  loro  insegnata,  ch'era  un  frammento  o 
una  conseguenza  del  catechismo;  non  si  sono  avvisti  che  avevano  sol- 
tanto allungata  la  strada  per  arrivare  ad  essa,  e  che  invece  d'avere  sco- 
perta una  legge  nova,  spogliavano  della  sanzione  una  legge  già  promulgata  \ 

1  aì'ndque  cupido 

Mens  aliud  suadel  :  video  iveliora  proboque; 
Deteriora  sequor.  Metam.  VII,  19  et  seq. 

2  Infelix  ego  homo!  quia  me  ìiherabit  de  corpore  mortis  huiusf  Ad  Rom.  VII,  24. 

3  Donec  corpus  habemus^  animusque  noster  tanto  malo  erit  admìMxtSy  etc.  Plat. 
Phsed. 

4  Oratia  Dei  per  Jesum  Christum  Dominum  nostrum.  Ad  Rom.  VII,  25. 

5  Chi  non  riflettesse  che  le  scienze  morali  non  seguono  la  progressione  dell*  altre, 
perchè  non  sono  dipendenti  dal  solo  intelletto,  né  propongono  di  quelle  verità  che ,  ri- 
conosciute una  volta,  non  sono  più  contrastate,  e  servono  di  scala  ad  altre  verità,  non 
saprebbe  spiegare  come  la  dottrina  dell'  Helvetius  sia  potuta  succedere  in  Francia  a 
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La  Cl\^esa  non  ignora  i  loro  sforzi,  e  i  loro  ritroyati;  ma  è  forae  questo 
un  esempio  per  lei?  Non  ha  potuto  altro  che  compiangerli  e  ammonirli: 
perchè  avrehhe  dovuto  imitarli?  La  Chiesa,  a  cui  Gesù  Cristo  ha  conse- 
gnata una  dottrina  morale  perfetta,  non  dovrà  mantenersene  padroDa? 
dovrà  cessare  di  dirgli  con  Pietro:  Da  chi  anderemof  tu  hai  le  paróle 
di  vita  etema  ^  ?  dovrà  cessare  di  ripetere  che  disperde  chi  non  raccoglie 
con  lui'^?  Potrà  supporre  un  memento  che  ci  siano  due  vie,  due  Terità, 
due  vite?  Le  sono  stati  affidati  de' precetti;  e  depositaria  infedele,  mini- 
stra diftldente,  dispenserà  de*  dubhi?  Lascerà  da  una  parte  la  parola  eterna, 
e  s'avvilupperà  ne' discorsi  dell'uomo,  per  riuscire  a  trovare  forse  che  la 


quella  de*  gran  moralisti  del  secolo  decimosetiimo.  Stupito  di  vedere  noa  scieiiza 
o  piuttosto  saltar  cosi  air  indietro ,  non  saprebbe,  delle  due  maniere  di  renderne 
ne,  quale  ammettere  come  la  meno  strana:  o  che  THelvetius,  moralista  di 
non  si  fo>se  curato  d' informarsi  dello  stato  della  scienza ,  e  dell*  opinioni  di 
rinomatissimi  e  recenti;  o  che,  leggendo  le  loro  opere,  non  avesse  veduto  che  le 
stioni  che  metteva  in  campo  erano  già  completamente  sciolte,  e  che  la  soluzioDe  «n 
sempre  quella  eh* egli  doveva  trovare  la  più  nobile  e  la  più  utile,  quella  che  avrebbe 
desiderato  che  o^^nuno  adottasse  nelle  sue  relazioni  con  lui;  non  avesse  veduto  cooie 
in  que*  libri  tutto  concordi  con  la  cognizione  che  Tuomo  ha  di  sé  stesso,  come  I  prin- 
cipi siano  senza  eccezione  di  tempi  o  di  persone,  come  la  perfezione  sia  ragionata; 
come  la  scienza  abbia  bisogno  della  rivelazione,  non  solo  per  sciogliere  i  più  aftf  pro- 
blemi della  morale,  ma  per  porli  adequatamente. 

A  proposito  di  questo  scrittore,  ci  si  permetta  di  notar  qui  incidentemente  una  strana 
parzialità  di  giudizi.  Il  Pascal,  per  avere,  in  quegli  staccati  e  preziosi  appunti  ,  a  cai 
fu  dato  il  titolo  di  Pensieri^  osservati  profondamente  i  mali  deiruomo,  è  stato  le  iaat« 
volte  tacciato  d'atrabiliario  ;  e  questa  taccia  non  è  forse  mai  stata  data  airHelvetnis 
che  rappresenta  la  natura  umana  sotto  l' aspetto  il  più  tristo  e  desolante.  Parzialità 
tanto  più  strana  in  quanto  il  Pascal,  in  quelle  pagine,  non  respira  che  compassione  di 
sé  e  degli  altri,  rassegnazione,  amore,  e  speranza;  egli  riposa  ogni  tanto  con  gioia  e 
con  calma  nel  cielo  lo  sguardo  turbato  e  confuso  dalla  contemplazione  deir  abisso  dd 
core  umano  guasto  com*è  dalla  colpa  originale;  e  le  riflessioni  deirHelvetios  sono  speiso 
amare,  iraconde,  insoQerenii  o  d*una  crudele  festività.  L*  autore  de*  Pensieri  è  atrabi- 
Ilario  perchè  dimostra  la  necessità  di  rimedi  che  ci  dispiacciono  più  de*  mali:  Tantore 
dello  Spirito  cerca  a  ogni  inconveniente  morale  una  cau?a  estranea;  in  vece  d*urtarv 
le  passioni,  le  lusinga,  insegnando  a  ognuno  a  attribuire  i  vizi  alla  necessità  o  alfi- 
gnoranza  altrui,  e  non  alla  propria  corruttela. 

É  stato  detto  più  volte ,  che  il  Pascal  deprime  troppo  la  ragione  umana ,  e  qualche 
volta  pare  fino  che  le  neghi  ogni  autoriià,  per  f^r  più  sentire  la  necessiià  della  fede. 
É  quando  pure  questa  critica  abbia  un  qualche  ragionevole  motivo,  cosa  si  sarebbe  poi 
dovuto  dire  di  chi,  esaltando  in  apparenza  questa  ragione,  col  dichiararla  il  solo  e  so- 
vrano giudice  della  verità ,  e  non  trovando  però  la  maniera  di  spiegare  per  mezzo  di 
quella  i  più  nobili  e  anche  i  più  universali  sentimenti  dell*  uomo ,  la  degrada  fioo  a 
darle  I*  incarico,  grazia  al  cielo,  ineseguibile,  di  dimostrarli  insussistenti. 

1  Domine^  ad  quem  ibimusf  verbo  vita  wternw  habes.  Ioan.  Vi,  69. 

2  Qui  non  colligit  mecum^  disperg't.  Lue.  XI,  23. 
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virtù  ò  più  ragionevole  del  vizio,  forse  ohe  Dio  dev* essere  adorato  e  ub- 
bidito, forse  che  bisogna  amare  i  suoi  fhttelli?  Il  Verbo  avrà  assunta  questa 
carne  mortale,  e  attraversate  Vangosce  ineflÌBj)ìli  della  redenzione,  per  me- 
ritare alla  società  fondata  da  Lui  un  posto  tra  T  accademie  filosofiche?  La 
Chiesa  che,  co*  suoi  primi  insegnamenti,  può  innalzare  il  semplice,  il  quale 
ignora  perfino  che  ci  sia  una  filosofia  morale ,  al  più  alto  punto,  non  di 
questa  filosofia,  ma  della  morale  medesima;  a  quel  punto  a  cui  si  trova 
un  Bossuet  dopo  aver  percorso  un  vasto  circolo  di  meditazioni  sublimi; 
r  abbandonerà  a  sé  stesso,  affinchè  prenda,  se  può,  la  strada  del  ragiona- 
mento, che  può  condurre  a  cento  mete  diverse?  Stanco  e  smarrito,  Tuomo 
si  rifuggirà  alla  città  collocata  sul  monte  ^  e  questa  non  gli  darà  asilo? 
Affamato  di  giustizia  e  di  certezza,  d'autorità  e  di  speranza,  ricorrerà  alla 
Chiesa,  e  la  Chiesa  non  gli  spezzerà  quel  pane  che  si  moltiplica  nelle  sue 
mani?  No:  la  Chiesa  non  tradisce  cosi  i  suoi  figli:  noi  non  possiamo  te- 
mere d'essere  abbandonati  da  lei:  non  ci  resta  che  il  timore  salutare  che 
possiamo  abbandonarla  noi  :  un  tal  timore  non  deve  che  accrescere  la  nostra 
fiducia  in  Chi  ci  può  tenere  attaccati  a  questa  colonna  e  fondamento  della 
verità^.  Dimentichiamo  diciotto  secoli  di  esistenza,  di  successione  di  pa- 
stori e  di  sommi  pastori,  di  continuazione  nella  stessa  dottrina:  diciotto 
secoli  ne*  quali  si  contano  tante  persecuzioni  e  tanti  trionfi,  tante  separa- 
zioni dolorose  e  non  una  sola  transazione  :  che  abbiamo  noi  bisogno  d'espe- 
rienza? I  primi  fedeli  non  l'avevano,  e  hanno  creduto:  bastò  loro  la  pa- 
rola di  quel  Dio  per  cui  mille  anni  sono  come  il  giorno  di  ieri  che  è 
passato  3. 

A  rischio  di  cadere  in  qualche  ripetizione,  chiedo  il  permesso  d'insistere 
un  poco  ancora  sopra  un  argomento  cosi  importante. 

La  scienza  morale  puramente  umana,  appunto  perchè  scienza  umana,  è 
naturalmente  defettiva  e  incompleta.  Perciò  il  Creatore,  che  abbandonò 
r  altre  cUle  dispute  de'  figliuoli  degli  uomini  ^j  volle  per  questa,  non  dirò 
eminente  tra  tutte,  ma  unica;  per  questa  che,  avendo  per  fine,  non  solo 
d'accrescere  cognizione  air  intelletto,  ma  di  dirigere  la  volontà  in  ogni  suo 
atto,  riguarda  tutto  l'uomo^;  volle,  dico,  aggiungere  al  lume  della  ra- 
gione con  cui  l'aveva  distinto  da  tutte  le  creature  terrestri,  un  sopran- 
naturale e  positivo  insegnamento;  e  se,  riguardo  all'altre  scienze,  gli  aveva 
dato  con  la  ragione  medesima  un  mezzo  di  discernere,  di  raccogliere  e  d'or- 
dinare un  certo  numero  di  verità,  volle,  riguardo  a  questa,   rivelare  al 


1  Non  poteu  civitas  abscondi  supra  montim  posila.  Matth.  V,  14. 

2  Ecclesia  Dei  vivi,  columna  et  firmamentum  veritatis,  1  ad  Timoth.  IH,  15. 

3  Quoniam  mille  anni  ante  oculos  tuos  tamquam  dies  hesterna  quce  prceteriit, 
Ps.  LXXXIX.  4. 

4 .... .  mundum  tradidit  disputationi  eorum.  Eccles.  Ili,  11. 

5  Deum  time^  et  mandata  eius  observa  :  hoc  est  enim  omnis  liomo.  Ibid.  XII,  13. 
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mondo  tutta  la  verità  ^  Quindi  la  morale  religiosa ,  chi  non  voglia  Be- 
larla, non  si  può  concepire  altrimenti  che  come  il  perfezionamento  della 
morale  naturale.  E  appunto  perchè  T  illustre  autore,  lungo  dal  negare  la 
relazione  di  questa  con  la  religione,  la  pone  espressamente,  quella  conse- 
guenza viene  necessariamente  dalle  sue  parole. 

Infatti,  il  dire  che  c'è  un  nesso  intimo  tra  la  religione  e  la  morak, 
è  dire  (per  quanto  la  formola  sia  astratta)  in  primo  luogo,  che  tra  di  esse 
non  e*  è  opposizione,  giacché  nella  proposizione  stessa  sono  date  implicita^ 
mente  come  yere  tutt'e  due;  è  dire  in  secondo  luogo,  che  una  di  esse ba 
qualcosa  che  manca  all'altra;  giacché^  se  comprendessero  tutt'e  daeim 
ugual  complesso  di  cognizioni  morali,  non  sarebhe  nesso,  ma  identitÀ.  Di- 
cendo poi:  «  una  di  esse,  »  bisogna  intendere  una  sola  di  esse,  la  quale  e 
abbia  qualcosa  che  T altra  non  ha,  e  abbia  tutto  ciò  che  l'altra  ha;  o,  in 
altri  termini,  la  comprenda  in  sé  tutta  quanta;  giacché,  se  si  Tolesse  in- 
tendere che  ognuna  delle  due  abbia  qualcosa  di  proprio  e  di  speciale,  die 
manchi  all'altra,  s'avrebbe  a  supporre,  o  che  dipendano  da  due  direra 
principi,  il  che  è  evidentemente  falso,  quando  hanno  lo  stesso  oggetto;  o 
che  non  fossero  se  non  due  parti  diverse,  due  applicazioni  parziali  e  ci^ 
coscritte  e,  per  dir  così,  due  diversi  frammenti  d' una  scienza  che  conte- 
nesse il  principio  supremo  della  morale,  e  fosse  insomma  la  vera  e  uni- 
versale scienza  della  morale  :  supposizione ,  anche  questa ,  che  non  si  può 
enunciare,  se  non  per  escluderla.  Per  conseguenza,  ciò  che  una  di  quelle 
due,  alle  quali  si  dà  ugualmente  il  nome  di  morale,  deve  avere  più  del- 
l'altra, é  niente  meno  che  l' integrità,  l' essere  completo  di  scienza  morale: 
r  altra  non  può  essere  appunto ,  che  una  parte  e  come  un  frammento  di 
questa.  Il  dar  poi  a  tutt'e  due  ugualmente  il  nome  di  morale  può  essere 
senza  errore  e  senza  inconveniente,  quando  non  gli  si  attribuisca  un  Talare 
uguale  ne*  due  casi  tanto  disuguali:  quando,  cioè,  per  Tuna  s* intenda  la 
collezione  ordinata,  ma  implicitamente  subordinata,  d'alcune  verità  morali; 
per  l'altra,  la  scienza  perfetta  e  assoluta,  che  ne  comprende  l'ordine  in- 
tiero. Posto  ciò,  che,  come  dicevo,  discende  per  necessità  logica  da  quella 
proposizione:  e* è  un  nesso  intimo  tra  la  religione  e  la  morale;  a  quale 
di  queste  due  si  dovrà  egli  attribuire  queir  integrità,  quel  contener  tutta 
l'altra,  e,  per  conseguenza,  la  facoltà  di  darle  il  compimento  che  le  maoea 
nella  cognizione  umana?  La  risposta  è  troppo  ovvia;  poiché,  indep^den- 
temente  da  ogni  esame  e  da  ogni  paragone,  sarebbe  assurdo  a  priori  il 
supporre  che  Dio,  con  raggiungere  all'uomo  delle  cognizioni  soprannatu- 
rali, non  gli  abbia  dato  che  una  parte  di  ciò  che  gli  avesse  già  dato  inte- 
ramente per  mezzo  della  ragione,  o  di  ciò  che  con  questo  mezzo  Tuomo 
potesse  acquistar  da  sé. 


1  Cum  autem  venerit  ille  Spiritus  veritatis,  docébit  vos  omnetn  veritatem.  loM* 
XVI.  13. 
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Dunque  una  religione  rivelata  da  Dio,  impadronendosi  della  morale, 
non  leva  nulla  alla  ragione  data  all'uomo  da  quel  Dio  medesimo,  i  doni 
del  quale  non  sono  soggetti  a  pentimento  K  Non  fa  altro  che  darle,  darle 
abbondantemente,  darle  il  tutto,  darle,  in  una  certa  maniera,  anche  quel 
tanto  che  essa  aveva  già,  col  renderlo  compito  e  inconcusso.  Di  quelle  sante 
e  solenni  parole  che  sono  come  la  parte  essenziale  del  vocabolario  morale 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  =«  giustìzia,  dovere,  virtù,  benevolenza, 
diritto,  coscienza,  premio,  pena,  bene,  felicità*,  =  quale,  Dio  bono!  è  stata 
cancellata  o  lasciata  fuori  dalla  Chiesa?  La  Chiesa  non  tà  altro,  che  aggiunger 
loro  la  pienezza  e,  con  questo,  la  chiarezza  e  la  stabilità  del  significato.  Il 
mondo  le  ripeteva  a  una  a  una  come  piene  di  verità,  con  una  fiducia  più 
fondata  di  quello  che  intendesse  lui  medesimo  ;  ma,  troppo  spesso,  in  vece 
della  naturale  concordia  tra  le  verità  che  quelle  parole  esprimono,  gli  pa- 
reva di  vedere  un  contrasto  doloroso ,  un  escludersi  a  vicenda ,  e  la  luce 
d'una  eclissare  quella  d'un'altra^  o  annebbiarsi  scambievolmente.  La  scienza 
poi,  non  che  comporre  il  dissidio  e  dissipare  T oscurità,  l'accresceva  per 
lo  più,  cambiando  in  altrettanti  sistemi  quelle  triste  oscillazioni  delle  menti, 
e  sacrificando  a  una  verità  arbitrariamente  prediletta  dell'altre  verità,  e 
qualche  volta  impiegando  tutto  lo  sforzo  della  riflessione,  e  V  apparato  del 
ragionamento  a  negare  le  più  nobili  e  le  più  sante.  La  dottrina  evange- 
lica, compimento  della  legge  data  a  un  popolo  eletto  ^  ;  questa  dottrina  af- 


1  8ine  poenitentia  enim  sunt  dona  et  voccUio  Dei.  Ad  Rom.  XT,  29. 

2  NoQ  ho  citata,  tra  queste,  la  parola  «  libertà  »  o  «  Ubero  arbitrio,  »  perchè,  quan- 
tunque il  suo  significato  sia  essenziaiissìmo  al  concetto  della  morale,  è  parola  più  della 
scienza,  che  dell'uso  comune.  Questo  fa,  se  è  possibile,  più  che  pronunziarla,  col  sot- 
tintenderne il  valore  in  ogni  approvazione,  in  ogni  biasimo,  in  ogni  giudizio  sul  merito 
e  sul  demerito  di  qualunque  azione  e  affezione  umana.  Essendo  questa  libertà  un  fatto 
noto  per  iniima  esperienza,  Tuomo  non  scienziato  non  s'immagina  neppure  che  alcuno 
lo  po^sa  mettere  in  dubbio  ;  e  quindi  non  ha  il  bisogno  né  Tocca^ione  di  rappresentar- 
selo alla  mente  in  astratto,  e  di  nominarlo.  E  come  mai  potrebbe  immaginarsi  una 
cosa  simile,  quando  sente  tutte  le  persone  con  cui  gli  occorre  di  tener  discorso,  espri- 
mere, secondo  il  caso,  o  Tapprovazione,  o  il  biasimo,  giudizi  che  implicano  la  libertà 
della  scelta?  Ck>me  potrebbe  indovinare  che  tra  quelle  persone  (giacché  coloro  che  ne- 
gano il  libero  arbitrio,  fanno  in  ciò  né  più  né  meno  degli  altri)  ce  ne  siano  alcune  che 
tengono  una  dottrina,  secondo  la  quale  ogni  approvazione  e  ogni  biasimo  sarebbe  uh 
giudizio  assurdo  per  sé ,  e  independentemente  dalla  qualità  del  caso?  La  libertà  del- 
r arbitrio  è  da  queir  uomo  sottintesa  ogni  volta  eh*  egli  esprime  un  giudizio  morale: 
tanf  è  vero,  che  se,  dopo  aver  qualillcata  di  scelleratezza  un'azione  che  senta  raccon- 
tare, gli  viene  assicurato  che  1*  autore  di  quella  è  im  pazzo,  muta  subito  il  giudizio  e 
il  vocabolo,  e  la  chiama  disgrazia.  Figuriamoci  se  gli  potrebbe  venir  in  mente  che  oi 
siano  di  quelli  che,  riguardo  alla  moralità,  non  ci  mettono  differenza. 

3  Solite  putare  quoniam  veni  solvere  legem  aut  prophetas  :  non  veni  solvere , 
sed  adimplere.  Matth.  V,  17. 
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fidata  dal  Messia  alla  Chiesa,  per  essere  da  lei  conservata  e  predicata  fino 
alla  consumazione  de'  secoli,  ha  rinfrancate  e  messe  d*  accordo  tutte  le  ve- 
rità morali,  rivelando  1* ordine  intero  dove  appariscono,  come  sono,  indi- 
visibili: diraanierachè  ciò  ch'era  un  problema  insolubile  per  i  dotti,  è  di- 
ventata una  cognizione  evidente  anche  per  gì*  idioti.  Dottrina,  per  possedere 
la  quale,  tutti  coloro  a  cui,  per  inestimabile  grazia  è  annunziata,  non  hanno 
a  far  altro  che  credere  e  amare.  E  questa  credenza  sia  pure  da  alcani 
chiamata  cieca  e  materiale.  Cieca  e  materiale  credenza  davvero,  l'aderire 
con  un  assenso  risoluto  e  fermo  a  tutte  le  diverse  verità  morali,  non  per 
quella  sola  luce,  dirò  così,  parziale,  con  cui  si  presentano  alla  mente  cia- 
scheduna da  so,  ma  per  la  loro  relazione  con  una  verità  suprema,  nella 
quale  tutte  si  riuniscono!  Cieca  e  materiale  credenza  T intendere  che  il 
vero  male  per  Tuomo  non  è  quello  che  soffre,  ma  quello  che  (a;  e  inten- 
derlo per  la  cognizione  d' un  ordine  universale,  in  cui  tra  la  vera  giustizia 
e  la  vera  e  finale  felicità  non  ci  può  esser  contrasto,  per  esser  quest'ordine 
prestabilito  dair  Essere  infinitamente  giusto,  sapiente  e  potente  ;  e  il  sap» 
quindi  che  e* è  un'armonia  dove  il  ragionamento  che  si  separa  dalla  fede 
non  sa  spesso  far  altro  che  accusare  una  contradizione  ^  !  Cieca  e  mateanala 
credenza  l'intendere  che  i  piaceri  temporali  non  sono  veri  beni;  e  inten- 
derlo non  solo  per  quella  sproporzione  col  nostro  desiderio  di  godere,  e 
per  quella  instabilità  e  caducità  che  T  esperienza  ci  sforza,  per  dir  così,  a 
riconoscere  volta  per  volta  in  ciascheduno  di  essi;  ma  per  la  nozione  e  per 
il  paragone  d'un  bene  perfetto  e  inamissibile:  nozione  che  ha  istruito  l'uomo 
intorno  alla  sua  intima  natura  più  di  quello  che  nessuna  speculazione  sciejk- 
tifica  potesse  mai  fare  ;  poiché ,  concepita  V  essenza  d' un  tal  bene,  Y  uomo 
potè  intendere  e,  dirò  così,  avvedersi  che  solo  un  bene  di  quel  genere,  o 


.  t 


1  La  contradiziooe  c*è  beasi  in  quest'accusa  medesima,  poiché  è  fonda*a  su  eoe 
posizioni  opposte  tra  di  loro,  e  insieme  necessarie  alPassunto:  cioè  che  Tordioe 
rale,  relativamente  all'  uomo,  si  deva  compire  in  questa  vita,  e  che  tutto  per  V 
finisca  con  la  morte.  Dico  necessarie  all'assunto;  giacché,  se  s'ammette  che  V 
morale  non  si  compisca  che  al  di  là  di  questa  vita,  e  che,  per  conseguenza,  tolto 
fluisca  con  la  morte,  V  accusa  cade  da  sé.  Dico  poi ,  supposizioni  che,  oltre  air 
totalmente  arbitrarie,  si  contradicono.  Infatti,  il  supporre  un  ordine  compito  in 
vita,  è  supporre  che  l'uomo  la  passi  tutta,  non  solo  nell'integrità  deli' innocenza , 
nel  perfetto  esercizio  della  virtù;  e  d'altra  parte,  il  supporre  che  per  l'uomo  tatto 
sca  con  la  morte,  è  supporre  che  quest'  nomo,  dotato  com'  è  di  mente  e  di  volontà  e , 
per  una  conseguenza  necessaria,  d'im  amore  intelligente  e  illimitato  del  proprio  «ssere, 
ne  sia  spogliato  io  un  dato  momento:  cìoò  riceva  la  più  ineSablle  pena,  in  ubo  stalo 
d'innocenza  e  di  virtù.  Non  si  può  negare  più  apertamente  di  quello  che  finoeia  qnasta 
seconda  supposizione,  l'ordine  che  è  l'oggetto  della  prima.  É  poi,  nello  stesso  tettpoi, 
la  più  dimessa  confessione  d'ignoranza,  e  la  più  altera  pretensione  di  sapienza,  il  diro 
che  non  s'intende  punto  come  l'ordine  ci  sia,  e  che  s'intende  benissimo  come  ci  pò- 
trebb*  essere. 


1  I 
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piuttosto  quel  solo  bene  fuori  d'ogni  genere,  era  capace  di  soddibfare  un 
essere  dotato,  come  lui,  d* intelligenza  e  di  volontà;  nozione,  la  quale  sola 
può  render  ragione  di  quell'esperienza  medesima,  appunto  perchè  la  tra- 
scende infinitamente!  Cieca  e  materiale  credenza  quella  che,  facendo  in- 
tendere che  i  beni  temporali  non  sono  il  flne  dell'  uomo,  li  fa  con  ciò  stesso 
conoscere  come  mezzi;  e  nella  quale  trovano  per  conseguenza  una  ragione 
evidente  del  pari  e  il  giusto  disprezzo  e  la  giusta  stima  di  essi  ;  il  procu- 
rarli agli  altri,  e  il  trascurarli  per  sé,  quando  il  trascurarli  sia  un  mezzo 
più  conducente  al  fine,  che  il  possederli;  e  la  pazienza  senza  avvilimento, 
e  l'attività  senza  inquietudine! 

Dunque  ancora,  Tessere  la  filosofia  morale  distinta  dalla  teologia  (la 
quale  non  è  altro  che  la  scienza  della  religione),  non  è  punto  una  condi- 
zione appartenente  all'essenza  della  morale:  è  solamente  un  fatto  possibile, 
e  troppo  spesso  reale.  E  il  voler  convertire  un  tal  fatto  in  un  principio, 
il  volere  cioè  che  la  scienza  morale  deva  rimanere  assolutamente  distinta 
dalla  teologia^  sarebbe,  non  dico  un  condannarla  a  rimanere  in  uno  stato 
d'imperfezione,  ma  un  costituirla  nell'errore;  perchè,  quantunque  sia  pos- 
sibile (giova  ripeterlo)  il  formare  coi  soli  elementi  somministrati  dalla  co- 
gnizione naturale,  una  scienza  morale  mancante  bensì  di  verità  importan- 
tissime, ma  immune  da  errori;  pure  l'escludere  scientemente  e  di  propo- 
sito tali  verità,  è  già  per  sé  un  errore  capitale,  e  è  insieme  una  cagione 
perenne  d' errori.  Sarebbe  un  voler  perpetuare,  in  mezzo  alla  luce  del  Van- 
gelo, l'oscurità  e  l'incertezza  del  gentilesimo;  e  con  tanto  più  tristo  effetto, 
quanto  il  rifiutare  la  verità  allontana  da  essa  più  che  l'ignorarla. 

Dunque  finalmente,  anche  secondo  i  soli  argomenti  della  ragione,  la 
Chiesa,  impadronendosi  della  morale  \  non  ha  fktto  altro  che  adempire 


1  L'illustre  autore,  dopo  aver  detto:  VÉglise  s'entpara  de  la  morale,  aggiunge: 
comme  étant  purement  de  son  domaine:  parole  che  noa  esprimono  esattamente  la 
dottrina  cattolica,  e  perciò  richiedono  un*  osservazione.  La  Chiesa  non  dice  che  la  mo- 
rale appartenga  puramente  (nel  senso  d'esclusivamente)  a  lei;  ma  che  appartiene  a  lei 
totalmente.  Non  ha  mai  preteso  che,  fuori  del  suo  grembo,  e  senza  il  suo  insegnamento, 
Tuomo  non  possa  conoscere  alcuna  verità  morale:  ha  anzi  riprovata  quest'opinione 
più  d*una  volta,  perchè  è  comparsa  in  più  d'una  forma.  Dice  bensì,  come  ha  detto  e 
dirà  sempre,  che,  per  ristituzione  che  ha  avuta  da  Gesù  Cristo,  e  per  lo  Spirito  Santo 
mandatole  in  tuo  nome  dal  Padre,  essa  sola  possiede  originariamente  e  inamissibil' 
mente  l'intera  verità  morale  {omnem  v€ritate)^  nella  quale  tutte  le  verità  particolari 
della  morale  sono  comprese  ;  tanto  quelle  che  l'uomo  può  arrivare  a  conoscere  col  sem- 
plice mezzo  della  ragione ,  quanto  quelle  che  fanno  parte  della  rivelazione ,  o  che  si 
possono  dedurre  da  questa;  come  fa  la  Chiesa  stessa,  con  assoluta  autorità,  nelle  nove 
decisioni  che  siano  richieste  da  novi  bisogni  ;  e  come  si  fa  nella  Chiesa ,  con  autorità 
condizionata  e  sottomessa ,  da  quelli  che  hanno  da  essa  l' incarico  d' istruire  i  fedeli 
nella  legge  di  Dio  ;  e  come  si  fa  anche  da'  semplici  fedeli  medesimi ,  senza  autorità , 
ma  senza  usurpazione,  quando  riconoscano  questa  mancanza  in  loro  d'ogni  autorità,  e 
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una  condizione  essenziale  alla  vera  religione.  A  una  che  si  desse  per  tale, 
e  non  asserisse  di  possedere  V  intera  e  perfetta  morale,  la  ragione  mede- 
sima potrebbe,  anzi  dovrebbe  dire:  —  Quando  protesti  di  non  essere  la 
custode  perpetua ,  la  maestra  suprema  della  morale ,  non  posso  non  cre- 
derti ;  perchè  il  non  riconoscere  in  so  una  tale  autorità  e  il  non  averla,  è 
una  stessa  cosa.  Ma  per  ciò  appunto  non  posso  crederti  quando  pretendi 
d' esser  la  vera  religione.  Non  posso  nemmeno  ammettere  la  possibilità  di 
trovarti  tale,  quando  avessi  esaminati  i  tuoi  argomenti.  Per  ammettere 
una  tale  possibilità,  dovrei  supporre  dimostrabile  una  di  due  cose  ugual- 
mente assurde:  o  una  religione  priva  d"una  dottrina  morale;  o  una  morale 
rivelata  da  Dio,  e  inferiore  (uguale,  sarebbe  assurdo  in  un'altra  maniera) 
alle  cognizioni  e  ai  ritrovati  degli  uomini. 

Dobbiamo  in  ultimo  render  conto  d'un' omissione  che  sarà  facilmente 
notata  da'  lettori  più  riflessivi.  Avendo  in  questo  troppo  lungo  capitolo 
avuto  a  considerare  la  morale  sotto  diversi  aspetti ,  e  in  diverse  sue  ap- 
plicazioni, non  abbiamo  però  mai  fatta  menzione  de'  doveri  dell'uomo  verso 
Dio,  i  quali  sono  certamente  una  parte  (lasciamo  star  quanta)  della  mo- 
rale: chi  non  voglia  dire,  o  che  l'uomo  non  abbia  alcun  dovere  verso  Dio, 
o  che  ci  siano  de'  doveri  estranei  alla  morale.  Non  occorre  avvertire  che 
non  abbiamo  inteso  con  questo  d'aderire  all'opinioue,  o  piuttosto  alla  con- 
suetudine non  ragionata  e  puramente  negativa,  di  quelli  che  restringono 
la  morale  alle  relazioni  degli  uomini  tra  di  loro.  Solamente  abbiamo  cre- 
duto che,  anche  rimanendo  in  quest'ordine  di  fotti  e  d'applicazioni,  si  po- 
tesse trattare  la  questione  senza  mutilarla  ;  giacché  una  verità,  per  quanto 
le  si  restringa  arbitrariamente  il  campo ,  si  manifesta  tutt'  intera  all'  os- 
servazione, anche  in  quel  piccolo  spazio  che  le  è  lasciato  ;  .appunto  perchè 
è  tutta  in  ogni  sua  parte  ;  e,  se  ciò  non  fosse,  non  sarebbe  possibile  il  ikre 
di  essa  la  minima  applicazione.  Il  dimostrare  che  le  relazioni  degli  uomini 
tra  di  loro  sono  ben  lontane  dall' esaurire  e  dall' adeguare  il  concetto  in- 
tero della  moralità,  avrebbe  senza  dubbio  somministrati  degli  argomenti 
più  immediati  contro  la  proposta  separazione  della  morale  dalla  teologia; 
ma  ci  avrebbe  condotti  ancora  più  in  lungo,  e  non  si  sarebbe  potuto  fere 
senza  ripetere  cose  già  dette  molto  bene  da  altri.  Abbiamo  dunque  presa 
la  questione  dov'è  confinata  da  molti,  e  dove ,  del  rimanente ,  era  stata 
lasciata  dall'illustre  autore  ;  e  abbiamo  procurato ,  per  quanto  lo  permet- 
tevano le  nostre  forze,  di  far  vedere  come,  anche  nella  parte  che  riguarda 
le  sole  relazioni  degli  uomini  tra  di  loro ,  la  morale  puramente  filosofica 
sia  naturalmente  defettiva  ;  come  ogni  volta  che  cerca  d'arrivare  col  ra- 
gionamento quella  perfezione  che  pure  la  ragione  intravvede,  il  ragiona- 
mento, dopo  inutili  sforzi,  vada,  per  dir  cosi,  a  morire  in  un  desiderio,  e 

abbiano  l' iatenzione  sincera  di  non  diparlirsi  dagri^segoamenU  della  Chiesa,  e  di  sot- 
tomettersi in  ogni  caso  a  ogni  sua  decisione. 
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come  questo  giusto  e  nobile  desiderio  sia  appagato  dalla  morale  rivelata, 
e  non  lo  possa  essere  che  da  questa;  come  il  concetto  della  più  eminente 
virtù  deir  uomo  verso  gli  uomini  trovi  la  sua  desiderata  e  manifesta  ra- 
gione nel  regno  di  Dio  e  nella  sua  giustizia  ^  Perfino  il  nome  non  l' ha 
se  non  in  questa  dottrina  quella  virtù  medesima,  quand*ò  eminente  dav- 
vero. Non  già  un  nome  tutto  suo,  fatto  per  essa,  e  proprio  esclusivamente 
di  essa.  Sarebbe  poca  cosa,  e  non  potrebbe  significar  nulla  d* eminente; 
poiché  il  suo  concetto,  non  riferendosi  che  agli  uomini,  rimarrebbe  neces- 
sariamente circoscritto  ne' limiti  di  quest*  oggetto  medesimo,  e  non  ande- 
rebbe  al  di  là  di  ciò  che  agli  uomini  può  esser  dovuto  per  la  loro  natura. 
Quello  che  una  tal  virtù  riceve  dalla  dottrina  evangelica  è  il  nome  sovru- 
mano di  Carità,  il  quale,  unendo  con  Tamor  di  Dio  Tamor  degli  uomini, 
lo  fa  in  qualche  maniera  partecipare  della  ragione  infinita  di  quello;  nome 
che  contempla  in  essi,  non  la  sola  natura  quale  si  può  riconoscere  per 
mezzo  della  ragione:  ma  Torigine,  che  li  fa  essere  figlioli  di  Dio  ;  ma  Tu- 
manità  assunta  dal  Verbo,  che  li  fa  essere  fratelli  di  Gesù  Cristo;  ma  la 
natura  medesima  quale  è  interamente  manifestata  dalla  fede,  e  che  li  fa 
essere  a  immagine  e  similitudine  deir  ineffabile  Trinità.  L' Uomo  Dio  ha 
detto  :  Ogni  volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  per  uno  de'  più  piccoli 
di  questi  miei  fratelli,  V avete  fatta  a  me  *.  Quale  filosofia  avrebbe  mai 
potuto  scoprire  nel  bene  £atto  agli  uomini  un  tal  valore,  promettergli  una 
tale  riconoscenza? 

CAPITOLO  IV. 

SUI  DECRETI  DELLA  CHIESA  —  SULLE  DECISIONI  DEI  PADRI  — 

E  SUI  CASISTI. 

Elle  (FÉglise)  suhstitua  Vautorité  de  ses  décrets ,  et  les  decisioni  des  Péres  aux 
lumières  de  la  raison  et  de  la  conscience ,  Vétude  des  casuistes  à  celle  de  la  phi' 
losophie  morale ,  pag.  413-14. 

La  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  sulla  parola  di  Gesù  Cristo:  essa  pre- 
tende d'essere  depositaria  e  interprete  delle  Scritture  e  della  Tradizione; 
e  protesta,  non  solo  di  non  aver  mai  insegnato  nulla  che  non  derivi  da 
Gesù  Cristo,  ma  d'essersi  sempre  opposta,  e  di  volersi  sempre  opporre  a 
ogni  novità  che  tentasse  introdursi;  d'esser  pronta  a  cancellare,   appena 

1  Quarite  primum  regnum  Dei»  et  tustitiam  eius  :  et  hcec  omnia  adiicentur 
voòtf.  Matlh.  VI,  33. 

2  Quamdiu  fecistis  uni  ex  his  fratribus  meis  minimis^  mihi  fecistis,  Matth. 
XXV,  40. 
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scrìtto ,  ogni  iota  che  una  mano  profana  osasse  aggiungere  alle  carie  di- 
vine. Non  ha  mai  preteso  d'avere  l'autorità  d'inventare  princìpi  di  morale 
essenziale;  anzi  la  sua  gloria  è  di  non  averla;  di  poter  dire  che  ogni  vmtà 
le  è  stata  insegnata  fino  dalla  sua  origine,  che  ha  sempre  avuti  gli  inse- 
gnamenti e  i  mezzi  necessari  per  salvare  i  suoi  figli;  d'avere  un* autorità 
che  non  può  crescere,  perchè  non  è  mai  stata  mancante.  Afferma,  in  con- 
seguenza, che  i  suoi  decreti  sono  conformi  al  Vangelo,  e  che  non  riccTe 
le  decisioni  d€  Padri ,  se  non  in  quanto  gli  sono  pure  conformi ,  e  sono 
una  testimonianza  della  continuazione  della  stessa  fede  e  della  stessa  mo- 
rale. Se  la  Chiesa  afferma  il  vero,  non  si  potrà  dire  che  sostituisca  questi 
decreti  e  queste  decisioni  ai  lumi  della  ragione  e  della  coscienza  ;  come 
non  si  può  dire  sostituita  alla  legge  una  sentenza  che  ne  spieghi  lo  spi- 
rito, e  che  ne  determini  l'esecuzione.  Si  dovrà  anzi  confessare  ch'essa  re- 
gola runa  e  Taltra  con  una  norma  infallihile,  come  è  quella  del  Vangelo. 
Che  se  non  si  vuol  credere  a  questa  asserzione  della  Chiesa,  si  dovrà  dire 
quali  siano  le  massime  di  morale  proposte  dalla  Chiesa,  che  non  vengano  dal 
Vangelo,  che  siano  contrarie,  o  anche  solamente  indifferenti  al  suo  spirito. 
Questa  ricerca  non  farà  altro  che  mettere  sempre  più  in  chiaro  la  mara- 
vigliosa  immutabilità  della  Chiesa  nella  sua  morale  perpetuamente  evan- 
gelica ,  e  rinfinita  distanza  che  passa  tra  essa  e  tutte  le  scole  filosofidie , 
o  anteriori  alla  Chiesa,  o  che  si  dichiarano  independenti  da  essa;  nelle 
quali  non  s'ò  fatto  altro  che  edificare  e  distruggere,  affermare  e  disdirsi; 
nelle  quali  i  più  savi  sono  stati  stimati  quelli  che  più  hanno  confessato 
di  dubitare. 

In  quanto  ai  casisti,  principio  dal  confessare  di  non  averli  letti,  non  dico 
tutti,  che  dev'essere  Toccupazione  d*una  vita  intera,  ma  neppur  uno  ;  e  di 
non  averne  altra  idea,  e  d'alcuni  solamente,  se  non  per  le  conAitazioni  di 
altri  scrittori ,  e  per  le  censure  inflitte  da  autorità  ecclesiastiche  a  varie 
loro  proposizioni.  Ma  la  cognizione  delle  loro  opere  non  ò  necessaria  per 
stabilire  il  punto  che  interessa  la  Chiesa  a  loro  riguardo  ;  ed  è ,  che  alla 
Chiesa  non  si  possono  attribuire  le  dottrine  de'  casisti:  essa  non  si  &  mal- 
levadrice  deiropinioni  de'  privati,  né  pretende  che  alcuno  de*  suoi  figli  n<ni 
possa  errare:  questa  pretesa  contradirebbe  alle  predizioni  del  suo  Fonda- 
tore divino.  Essa  non  ha  mai  proposto  1  casisti  come  norma  di  morale: 
era  anzi  impossibile  il  farlo,  perchè  le  decisioni  loro  devono  essere  un 
ammasso  d'opinioni  non  di  rado  opposte. 

La  storia  della  Casistica  può  dar  luogo  a  due  osservazioni  importanlL 
L*  una ,  che  le  proposizioni  inique  fino  alla  stravaganza ,  che  sono  state 
messe  fuori  da  qualche  casista,  sono  motivate  sopra  sistemi  arbitrari 
e  independenti  dalla  religione.  Alcuni  di  loro  s'erano  costituiti  e  divisi  in 
scole  di  filosofi  moralisti  profiuii ,  e  si  perdevano  a  consultare  e  citare 
Aristotele  e  Seneca  dove  aveva  parlato  Gesù  Cristo.  Questo  ò  lo  ^irìto 
che  il  Fleurj  notò  ne*  loro  scritti:  Il  s'est  à  la  fin  trouvé  det  casuMes 
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qui  ont  fonde  leur  morale  plutòt  sur  le  raisonnement  humain ,  que 
sur  VÉcriture  et  la  Tradition.  Gomme  si  Jesus- Christ  ne  nous  avoit 
pas  enseigué  tonte  vénté  aiissi  bien  pour  les  mceurs  que  pour  la  fot: 
comme  si  nous  en  etions  encore  à  chercher  avec  les  anciens  philoso- 
phes  ^  L'altra  osservazione  ò  che  gli  scrittori  e  le  autorità  che  nella  Chiesa 
combatterono  o  condannarono  quelle  proposizioni,  opposero  ad  esse  co- 
stantemente le  Scritture  e  la  Tradizione.  Gli  eccessi  d'una  parte  de' ca- 
sisti vennero  dunque  dallessersi  essi  allontanati  dalle  norme  che  la  Chiesa 
segue  e  propone;  e  a  queste  si  dovette  ricorrere  per  mantenere  la  mo- 
rale ne'  suoi  veri  principi. 

CAPITOLO  V. 

SULLA  CORRISPONDENZA  BELLA  MORALE  CATTOLICA 
COI  SENTIMENTI  NATURALI  RETTI. 


La  morale  fui  absolument  dénaturée  entre  les  niains  des  casuistes  ;  elle  de- 
vint  étrangère  au  cjeur  comme  à,  la  raisun  :  elle  perdit  de  vue  la  souffrance 
que  chacune  de  nos  faiuee  pouvoit  causer  A  queìqu^une  des  créatures ,  pour  rta- 
voir  d'autres  lois  que  les  volontés  supposées  du  Créateur:  elle  repoussa  la  base 
que  lui  avoit  donnée  la  nature  dans  le  cosur  de  tous  les  hommes  pour  s'en  for^ 
mer  une  toute  arbitraire . , . .  pag.  414. 


Benché  non  abbiamo  nò  il  desiderio  di  difendere  i  casisti  in  monte,  come 
sono  presentati  nel  testo  che  esaminiamo ,  nò  le  cognizioni  per  difenderne 
neppur  uno,  crediamo  di  potere  appellar  francamente  da  una  condanna 
che  li  comprende  tutti.  Una  tal  condanna  è  evidentemente ,  non  ^solo  al- 
trettanto arbitraria,  ma  meno  ragionevole  di  quello  che  sarebbe  una  giu- 
stificazione i]^ualmente  generale.  Independentemente  da  ogni  altra  consi- 
derazione, e  seconda  le  sole  probabilità  umane,  come  pensare  che,  tra  tanti 
scrittori  di  quella  materia ,  alcuni  de'  quali  noti  per  sapere  e  per  santità 
di  vita,  non  ce  ne  siano  di  quelli  che  abbiano  rettamente  e  utilmente  ap- 
plicata la  morale  cristiana  ai  casi  particolari  di  cui  trattavano  ? 

Ma  siccome  la  Chiesa  é  poco  sopra  accusata  d' aver  sostituito  lo  studio 
de' casisti  alla  filosofia  morale;  e  siccome  il  non  tenere  altra  norma,  che 
le  volontà  (non  supposte  ma  rivelate)  del  Creatore  non  è  una  massima, 
privata  de'  casisti ,  ma  universale  della  Chiesa ,  cosi  queste  censure  ven- 
gono a  ricadere  sopra  di  essa.  A  ogni  modo ,  credo  bene  d*  esporre  lo 
spirito  della  Chiesa  su  questo  punto ,  per  mostrare  che  ciò  che  viene  da 


1  Mentre  des  Chrétlens^  4  ™«  partie,  LXIV.  MuUitude  des  Doetews, 
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lei  è  sapientissimo ,  e  per  impedire  che  le  si  attribuisca  ciò  che  non  d 
suo.  Che  se  V  intenzione  dell'  illustre  autore  non  è  stata  di  censurare  la 
Chiesa,  tanto  meglio  :  io  avrò  avuto  il  campo  di  renderle  omaggio ,  senza 
contradire  a  nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della  morale ,  ma  le  ha  trovate  nella 
parola  dì  Dio  :  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  ^  :  questo  è  il  fondamento  e  la 
ragione  della  legge  divina ,  e  per  conseguenza  della  morale  della  Chiesa. 
H  principio  della  sapienza  è  il  timor  di  Dio  *.  Ecco  le  basi  sulle  quali 
sole  la  Chiesa  doveva  edificare. 

Ma  col  fiir  questo  ha  essa  potuto  distruggere  le  basi  naturali  della  mo- 
rale, cioè  i  sentimenti  retti,  ai  quali  tutti  gli  uomini  hanno  una  disposi- 
zione? Tutt* altro,  giacché  questi  sentimenti  non  possono  mai  essere  in 
contradizione  con  la  legge  di  Dio,  dal  Quale  vengono  anch'essi.  La  l^ge 
è  fatta  anzi  per  dar  loro  una  nova  autorità  e  una  nova  luce,  onde  Tuomo 
possa  discernere  nel  suo  core  ciò  che  Dio  ci  ha  messo  da  ciò  che  il  pec- 
cato ci  ha  introdotto.  Perchè,  queste  due  voci  parlano  in  noi;  e  troppo 
spesso,  tendendo  T orecchio  interiore,  Tuomo  non  sente  una  risposta  di- 
stinta e  sicura,  ma  il  suono  confuso  d'una  trista  contesa.  Di  più  (e  quanto 
di  piùl)  la  legge  divina  ha  estesi  que' sentimenti  al  di  là  della  natura; 
gli  ha  sollevati  di  novo  al  loro  oggetto  infinito,  dal  quale  il  peccato  gli 
aveva  sviati.  Conformare  la  morale  a  questa  legge,  è  dunque  un  farla 
essere  conforme  al  core  retto  e  alla  ragione  perfezionata.  E  questo  ha 
fatto  la  Chiesa  ;  e  essa  sola  può  farlo ,  come  interprete  infallibile  e  perpe- 
tua di  questa  legge. 

Perchè,  cosa  giova  che  il  regolo  sia  perfetto,  se  a  chi  lo  tiene  trema 
la  mano?  A  che  varrebbe  la  santità  della  legge,  se  l'interpretazione  ne 
fosse  abbandonata  al  giudizio  appassionato  di  chi  ci  si  deve  assoggettare? 
se  Dio  non  Tavesse  resa  independente  dalle  fluttuazioni  della  mente  umana, 
affidandola  a  quella  Chiesa  che  ha  promesso  d'assistere? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  degli  altri,  se  il  dovere  di  non  contristare 
un'immagine  di  Dio,  è  uno  di  questi  sentimenti  stampati  da  Dio  nel  cuore 
deiruomo,  la  Chiesa  non  l'avrà  certamente  perduto  di  vista  nel  suo  inse- 
gnamento morale,  perchè  non  l'avrà  perduto  di  vista  la  legge  divina.  Cosi 
è  infatti. 

È  insegnamento  catechistico  universale,  che  i  peccati  s'aggravano  in 
proporzione  del  danno  che  con  essi  si  fa  volontariamente  al  prossimo. 

La  Chiesa  insegna  esser  peccati  una  quantità  d' azioni,  alle  quali  non  si 
può  assegnare  altra  reità,  che  il  torto  che  con  esse  si  fa  a  degli  altri. 

L' intenzione  d*  affliggere  un  uomo  è  sempre  un  peccato  :   l' azione  più 

1  Ego  sum  Dominus  Deus  tuus,  Exod.  XX,  2. 

2.  Initium  sapientice  timor  Domini.  Psal.   CX.  10.  Eccl.  1 ,  16.  Prov.  1 ,  7.  Ibi- 
dem IX,  10. 
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lecita ,  r  esercizio  del  diritto  più  incontrastabile  diventa  colpevole,  se  sia 
diretto  a  questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  un  tal  sentimento;  e  ci  ha  poi 
aggiunta  la  sanzione,  insegnando  che  il  dolore  fatto  agli  altri  diventa  in- 
fallibilmente un  dolore  per  chi  lo  fa  ;  il  che  la  natura  non  insegna  ;  né  la 
ragione  potrebbe  acquistarne  la  chiara  e  piena  certezza,  senza  l'aiuto  della 
rivelazione. 

La  Chiesa  vuole  che  i  suoi  figli  educhino  T  animo  a  vincere  il  dolore , 
che  non  si  perdano  in  deboli  e  diflldenti  querele  ;  e  presenta  loro  un  esem- 
plare divino  di  fortezza  e  di  calma  sovrumana  ne'  patimenti.  Vuole  i  suoi 
figli  severi  per  loro  ;  ma  per  il  dolore  de'  loro  fratelli  li  vuole  misericor- 
diosi e  delicati  ;  e  per  renderli  tali,  presenta  loro  lo  stesso  esemplare,  quel- 
r  Uomo-Dio  che  pianse  al  pensiero  dei  mali  che  sarebbero  piombati  sulla 
città  dove  aveva  a  soffrire  la  morte  più  crudele  ^  Ah!  certo,  non  lascia 
ozioso  il  sentimento  della  commiserazione  quella  Chiesa  che,  nella  parola 
divina  di  carità,  mantiene  sempre  unito  e ,  per  dir  così ,  confuso  T  amore 
di  Dio  e  degli  uomini  :  quella  Chiesa  che  manifesta  il  suo  orrore  per  il 
sangue ,  fino  a  dichiarare  che  anche  quello  che  si  sparge  per  la  difesa 
della  patria,  contamina  le  mani  de' suoi  ministri,  e  le  rende  indegne  d'of- 
frire rOstia  di  pace.  Tanto  le  sta  a  core  che  si  veda  che  il  suo  ministero 
è  di  perfezione;  che  se  ci  sono  delle  circostanze  dolorose,  nelle  quali  può 
esser  lecito  all'uomo  di  combatter  l'uomo,  essa  non  ha  istituiti  dei  mini- 
stri per  far  ciò  che  è  lecito,  ma  ciò  che  è  santo;  che  quando  si  creda  di 
non  poter  rimediare  ai  mali  se  non  con  altri  mali,  essa  non  vuole  averci 
parte;  essa  il  cui  solo  fine  è  di  ricondurre  i  voleri  a  Dio;  essa  che  riguarda 
come  santo  il  dolore,  solamente  quand"  è  volontario,  quand'  è  una  espiazione, 
quand'ò  offerto  dalF  animo  che  lo  soffre. 

CAPITOLO  VI. 

SULLA  DISTINZIONE  DE'  PECCATI  IN  MORTALI  E  VENIALI. 

La  distÌ7iction  des  jpéchés  mortels  d*avec  les  péchés  véniels  effusa  celle  que  nous 
trouvions  dans  notre  conscience  enti  e  les  offenses  les  plus  graves  et  les  plus  par- 
donnables.  On  y  vii  ranger  les  uns  à  coté  des  autres  les  crimes  qui  inspirent  la 
plus  profonde  horreur,  avec  le  fautes  que  notre  foihlesse  peut  à  peine  dviier. 
Pag.  414. 

Si  può  credere  che  l'illustre  autore  ammetta  in  sostanza,  con  la  Chiesa 
cattolica ,  la  distinzione  de'  peccati  in  mortali  e  veniali  di  loro  natura  ; 


1  Et  ut  appropinquavif,  videns  civitatenit  fievit  super  illam.  Lue.  XIX,  41. 


623 


OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA 


poiché  divide  le  offese  in  più  gravi  e  in  più  perdonabUi,  È  noto  che  qoetU 
distinzione  fu  apertamente  rigettata  da  Lutero  e  da  Calvino  ;  i  quali  ri»- 
tennero  in  vece  i  due  vocaboli,  ma  dandogli  un  tutt' altro  significato, 
pugnante  alla  ragione  comune,  non  meno  che  alla  fede  cattolica.  Ecco 
delle  proposizioni  del  primo  su  questo  punto:  Perciò  dissi  '  che  nessvH 
peccato  è  veniale  di  sua  natura,  ma  che  tutti  meritano  ladannazUme; 
e  che  V  essere  alcuni  veniali  è  da  attribuirsi  alla  grazia  di  Dio  *.  E,  in 
termini  non  meno  espliciti,  il  secondo  :  Tengono  i  figlioli  di  Dio,  che  ogni 
peccato  è  mortale^;  perchè  è  una  ribellione  contro  il  voler  di  Dio^  la 
quale  provoca  necessariamente  la  sua  ira;  perchè  è  una  prevaricasione 
dalla  legge,  prevaricazione  alla  quale  è  intimato,  senza  eccezione^  il  giu- 
dizio di  Dio;  e  che  le  colpe  de*  santi  sono  veniali,  non  di  loro  natura, 
ma  perchè  ottengono  il  perdono  dalla  misericordia  di  Dio. 

La  censura  dell'illustre  autore  non  cade  dunque  che  suU* applicazioDe 
della  massima ,  cioè  sulla  classificazione  de'  peccati ,  che  dice  opposta  a 
quella  che  trovavamo  nella  nostra  coscienza.  Su  di  che  mi  fo  lecito  di 
osservare  prima  di  tutto,  che  la  nostra  coscienza,  priva  della  rivelazioiie, 
non  può  mai  essere  un'  autorità  a  cui  ricorrere  per  riformare  in  ciò  il  giu- 
dizio, non  solo  della  Chiesa,  ma  qualunque  giudizio:  non  sarebbe  che  ap- 
pellare da  una  coscienza  a  un'altra. 

Al  sentire  che  la  distinzione  de'  peccati  mortali  da'  veniali  cancellò  qutìla 
che  trovavamo  nella  nostra  coscienza^  tra  l'offese  più  gravi  e  le  più 
condonabili,  parrebbe  che,  quando  la  Chiesa  insegnò  questa  distinziofie, 
n*  abbia  trovata  nelle  menti  degli  uomini  una  anteriore ,  precisa  e  unani- 
memente ricevuta,  e  che  a  qi^esta  abbia  sostituita  la  sua.  Ma  il  fiitto  sta 
che  il  principio  astratto  di  questa  distinzione  era  bensì  universalmente  ri- 
cevuto, e  faceva  parte  del  senso  comune;  ma  che,  riguardo  airiqiplica- 
zione,  il  giudizio  della  coscienza  era  (come  s'è  osservato  più  volte)  vario 
secondo  i  luoghi,  i  tempi,  e  gl'individui;  che  ad  alcuni  faceva  par^  colpa 
grave  ciò  che  per  altri  era  colpa  leggiera,  o  non  colpa,  o  anche  virtù  ;  che 


I 


1  Nella  tesi  sosteDUla  in  Lipsia  contro  Giovanni  Echio,  Tanno  1819. 

2  Ideo  dixi  nullum  esse  peccatum  natura  sua  veniale,  ted  omnia  datmnakilia: 
quod  autem  venialìa  sunt^  Dei  gratice,  quce  magnipendenda  est,  tribuendvm  est, 
Luth.  Resolutiones  super  propositionibus  suis,  Lipsise  disputatis.  Opp.  T.  I,  fol.  cociin 
recto;  Witebergse,  1545.  —  La  proposizione  a  cui  allude  qui,  è  la  seguente:  In  bona 
peccare  hominem,  et  peccatum,  veniale,  non  natura  sua,  sed  Dei  misericordia  uh- 
lum  esse  tale,  aut  in  puero  post  baptismum  peccatum  remanens,  negare,  hoc  est 
Paulum  et  Christum  semel  conculcare,  Ibid.  fol.  ccxu  recto. 

3  ffabeant  /ilii  Dei,  omne  peccatum  mortale  esse;  quia  est  adversus  Dei  voìw^- 
tatem  rébellio,  quoe  eius  tram  neeeseario  provocai;  quia  est  Legis  prcnariemtio , 
in  quam  edictum  est,  sine  exceptione.  Dei  iudicium;  sanctorum  delieta  veniaHa 
esse,  non  suapte  natura,  sed  quia  eso  Dei  misericordia  veniam  consequuntttr.  Cai- 
vini,  Institutio  Christianse  Religionis,  cap.  Ili,  90. 
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alcuni  perfino  (e  non  erano  i  meno  pensatori)  tenevano  che  tutte  le  colpe 
fossero  pari;  e,  p^r  conseguenza,  rifiutayano  il  principio  medesimo.  La 
Chiesa,  istituita  per  illuminare  e  per  regolare  la  coscienza,  la  Chiesa,  fon- 
data appunto  perchò  questa  non  era  nò  incorrotta,  nò  unanime,  nò  infilili- 
bile,  non  può  esser  citata  al  suo  tribunale. 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la  Chiesa  il  criterio  a  giudicare  della 
gravità  delle  colpe?  Certo,  la  parola  di  Dio. 

Uno  degli  uomini  che  hanno  più  meditato,  e  scritto  più  profondamente 
su  questa  materia,  sant* Agostino,  osserva  che:  alcune  cose  si  crederebbero 
leggerissime,  se  nelle  Scritture  non  fossero  dichiarate  più  gravi  che  non 
pare  a  noi;  e  da  ciò  appunto  deduce  che:  col  giudizio  divino^  e  non  con 
quello  degli  uomini  si  deve  decidere  della  gravità  delle  colpe  K  Non  pren^ 
diamo^  dice  anche  altrove,  non  prendiamo  bilance  false  per  pesare  ciò 
che  ci  piace,  e  come  ci  piace,  dicendo,  a  nostro  capriccio,  questo  è  grave, 
qìtesto  è  leggiero  ;  ma  prendiamo  la  bilancia  divina  delle  Scritture ,  e 
pesiamo  in  essa  ciò  che  è  colpa  grave,  o  per  dir  meglio,  riconosciamo  il 
peso  che  Dio  ha  dato  a  ciascheduna  «.  Perchò,  il  vero  appello  è  dalla  co- 
scienza alla  rivelazione,  cioò  dair incerto  al  certo,  dall'errante  e  dal  ten- 
tato air  incorruttibile  e  al  santo. 

Che  se ,  con  questa  coscienza  riformata  e  illuminata  dalla  rivelazione , 
osserviamo  quello  che  la  Chiesa  e'  insegna  sulla  gravità  delle  colpe ,  non 
troveremo  che  da  ammirare  la  sua  sapienza ,  e  la  sua  fedeltà  alla  parola 
divina,  della  quale  ò  interprete  e  depositaria.  Vedremo  che  quelle  cose 
che  essa  ascrìve  a  peccato  grave,  vengono  tutte  da  disposizioni  deiranimo 
contrarie  direttamente  al  sentimento  predominante  d'amore  e  d^adorazione 
che  dobbiamo  a  Dio ,  o  all'amore  che  dobbiamo  agli  uomini ,  tutti  nostri 
fratelli  di  creazione  e  di  riscatto;  vedremo  che  la  Chiesa  non  ha  messo 
tra  le  colpe  gravi  nessun  sentimento  che  non  venga  da  un  core  superbo 
e  corrotto ,  che  non  sia  incompatibile  con  la  giustizia  cristiana ,  nessuna 
disposizione  che  non  sia  bassa,  carnale  o  violenta,  che  non  tenda  ad  av- 
vilir l'uomo,  a  stornarlo  dal  suo  nobile  fine,  e  a  oscurare  nella  sua  anima 
i  segni  divini  della  somiglianza  col  Creatore  ;  e  sopra  tutto  nessuna  di- 
sposizione per  la  quale  non  sia  espressamente  intimata  nelle  Scritture  Te- 
sclusione  dal  regno  de'  cielL  Ma,  specificando  queste  disposizioni,  la  Chiesa 

1  Sunt  autem  qucedam  quoe  levissima  putarentur,  nisi  in  Scripturis  demonstra- 
rentur  opinione  graviora.  S.  Aug^ist.  Enchirid.  de  Fide,  etc,  e.  79.  Qum  sint  ctutem 
levia^  quw  gravia  peccata^  non  humano^  ted  divino  tunt  pensando  iudicio.  Ibid., 
e.  78. 

2  Non  afferamuM  stateras  doloaas,  ubi  appendamus  quod  volumus,  et  quomodo 
volumus,  prò  arbitrio  nostro  dicentes,  hoc  grave,  hoc  leve  est:  sed  afferamus  di' 
vinam  stateram  de  Scripturis  Sanctis,  tamquam  de  thesauris  dominicis,  et  in  illa 
quod  sit  gravius  appendamus,  immo  non  appendamìts ,  sed  a  Domino  appensa 
recognoscamus.  De  Baptismo,  cootra  Donalìstas.  Lib.  II,  9. 
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ha  ben  di  rado  enumerati  gli  atti  in  cui  si  trotino  al  punto  di  renderli 
colpe  gravi.  Sa  e  insegna  che  Dio  solo  vede  a  qual  segno  il  core  degli 
uomini  s'allontani  da  Lui  ;  e  fuorché  ne'  casi  in  cui  gli  atti  siano  un'espres- 
sione manifesta  deiressersi  il  core  ritirato  da  Lui,  essa  non  ha  che  a  ri- 
petere :  Chi  è  che  conosca  i  delitti  ^  ? 

Oltre  le  disposizioni,  ci  sono  dell'  azioni  per  le  quali  nelle  Scrittore  è  pro- 
nunziata la  morte  eterna:  sulla  gravità  di  queste  non  può  cader  contro- 
versia. 

Oltre  dì  queste  ancora,  la  Chiesa  ha  dichiarate  colpe  gravi  alcune  ta*s- 
gressioni  delle  leggi  stabilite  da  essa  con  lautorità  datale  da  Gesù  Cristo. 
Non  c'è  alcuna  di  queste  leggi  che  tema  l'osservazione  d'un  intelletto  cri- 
stiano, spassionato  e  serio;  alcuna  che  non  sia,  in  un  modo  manifesto  e 
diretto,  conducente  air  adempimento  della  legge  divina.  Non  sarà  qui  fuori 
del  caso  di  discuterne  una  brevemente. 

È  peccato  mortale  il  non  assistere  alla  Messa  in  giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione  di  questo  precetto  eccita  le  risa  di 
molti?  Ma  guai  a  noi,  se  volessimo  abbandonare  tutto  ciò  che  ha  potuto 
essere  soggetto  di  derisione  !  Quale  è  l' idea  seria,  quale  il  nobile  sentimento, 
che  abbia  potuto  sfuggirla?  Nell'opinione  di  molti  non  può  esser  colpa  se 
non  l'azione  che  tenda  direttamente  al  male  temporale  degli  uomini;  ma 
la  Chiesa  non  ha  stabilite  le  sue  leggi  secondo  questa  opinione  somma- 
mente frivola  e  improvida:  la  Chiesa  insegna  altri  doveri;  e  quando  essa 
regola  le  sue  prescrizioni  secondo  tutta  la  sua  dottrina,  bisogna  prima  con- 
fessare che  è  consentanea  a  sé  stessa;  e  se  le  prescrizioni  non  paiono  ra- 
gionevoli, bisogna  provare  che  tutta  la  sua  dottrina  è  falsa  ;  non  giudicare 
la  Chiesa  con  uno  spirito  che  non  è  il  suo,  e  che  essa  riprova. 

È  notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone  l'adempimento  del  precetto  nella 
materiale  assistenza  de' fedeli  al  Sacrifizio,  ma  nella  volontà  d'assist«x?i: 
essa  ne  dichiara  disobbligati  gl'infermi  e  quelli  che  sono  trattenuti  da 
un*  occupazione  necessaria  ;  e  ritiene  trasgressori  quelli  che ,  presenti  con 
la  persona,  ne  stanno  lontani  col  core  :  tanto  è  vero  che,  anche  nelle  cose 
più  essenziali,  vuole  principalmente  il  core  de'  fedeli.  Posto  ciò ,  vediamo 
quali  disposizioni  certe  supponga  la  trasgressione  di  questo  precetto. 

La  santificazione  del  giorno  del  Signore  è  uno  di  que'  comandamenti  che 
il  Signore  stesso  ha  dati  all'  uomo.  Certo,  nessun  comandamento  divino  ha 
bisogno  d'apologia;  ma  non  si  può  a  meno  di  non  vedere  la  bellezza  e  la 
convenienza  di  questo,  che  consacra  specialmente  un  giorno  al  dovere  più 
nobile  e  più  stretto,  e  richiama  l'uomo  al  suo  Creatore. 

Il  povero,  curvato  verso  la  terra,  depresso  dalla  fktica,  e  incerto  se  questa 
gli  produrrà  il  sostentamento,  costretto  non  di  rado  a  misurare  il  suo  la- 
voro con  un  tempo  che  gli  manca;  il  ricco,  sollecito  per  lo  più  della 


1    ! 


1  Delieta  quis  inteìUgitì  Psal.  XVIII.  12. 
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niera  di  passarlo  senza  avvedersene,  circondato  da  qaelle  cose  in  cni  il 
mondo  predica  essere  la  felicità,  e  stupito  ogni  momento  di  non  trovarsi 
felice,  disingannato  degli  oggetti  da  cui  sperava  un  pieno  contento,  e  an- 
sioso dietro  altri  oggetti  de' quali  si  disingannerà  quando  gli  abbia  posse- 
duti; l'uomo  pro&trato  dalla  sventura,  e  Tuomo  inebbriato  da  un  prospero 
successo;  Tuomo  ingolfato  negli  affari,  e  Tuomo  assorto  nelle  astrazioni 
delle  scienze;  il  potente,  il  privato,  tutti  insomma  troviamo  in  ogni  og- 
getto "lin  ostacolo  a  sollevarci  alla  Divinità,  una  forza  che  tende  ad  attac- 
earci  a  quelle  cose  per  cui  non  siamo  creati,  a  farci  dimenticare  la  nobiltà 
della  nostra  origine,  e  V  importanza  del  nostro  line.  B  risplende  manifesta 
la  sapienza  di  Dio  in  quel  precetto  che  ci  toglie  alle  cure  mortali,  per  ri- 
chiamarci al  suo  culto,  ai  pensieri  del  cielo;  che  impiega  tanti  giorni  de I- 
Tuomo  indòtto  nello  studio  il  più  alto,  e  il  solo  necessario;  che  santiìica 
il  riposo  del  corpo,  e  lo  rende  tìgura  di  quel  riposo  d'eterno  contento  a 
cui  aneliamo,  e  di  cui  T anima  nostra  sente  d'esser  capace:  in  quel  pre- 
cetto che  ci  riunisce  in  un  tempio,  dove  le  comuni  preghiere,  rammentan- 
doci le  comuni  miserie  e  i  comuni  bisogni,  ci  fanno  sentire  che  siamo  fra- 
telli. La  Chiesa,  conservatrice  perpetua  di  questo  precetto,  prescrive  a' 
suoi  tigli  la  maniera  d'adempirlo  più  ugualmente  e  più  degnamente.  £  tra 
i  mezzi  che  ha  scelti,  poteva  mai  dimenticare  il  rito  più  necessario,  il  più 
essenzìalutente  cristiano,  il  Sacrifizio  di  Gesù  Cristo,  quel  Sacrifizio  dove 
sta  tutta  la  fede,  tutta  la  scienza,  tutte  le  norme,  tutte  le  speranze?  Il 
cristiano  che  volontariamente  s*  astiene  in  un  tal  giorno  da  un  tal  Sacri- 
fizio, può  mai  essere  un  giusto  die  viva  della  fede  *  ^  Può  fkr  vedere  più 
chiaramente  la  non  curanza  del  precetto  divino  della  santificazione?  Non 
ha  evidentemente  nel  core  un'avversione  al  cristianesimo?  non  ha  rinun- 
ziato a  ciò  che  la  fede  rivela  di  più  grande,  di  più  sacro  e  di  più  conso- 
lante? non  ha  rinunziato  a  Gesù  Cristo?  Pretendere  che  la  Chiesa  non 
dichiari  prevaricatore  chi  si  trova  in  tali  disposizioni,  sarebbe  un  volere 
che  dimenticasse  il  fine  per  cui  ò  istituita,  che  ci  lasciasse  ricadere  nel- 
l'aria mortale  del  gentilesimo. 

CAPITOLO  VII. 

DEGLI  ODI  RELIGIOSI. 

Les  casuutes  pr^senttrent  a  V exdcrat ion  des  Iiommes ,  au  premier  rang  ertfre 
les  plus  coupablcs,  les  fu^réfiques .  les  schismatiques ,  les  blasphémaieurs.  Quelque 
fuis  ih  réu^sirejit  à  allumer  cantre  eux  la  haine  la  plus  violente , ..  Pag.  414. 

Certo,  ci  sono  poche  cose  che  corrompano  tanto  un  popolo,  quanto  Ta- 
bitudine  dell'  odio  :  così  questo  sentimento  non  fosse  fomentato  perpetua- 

1  Justus  autem  ex  fide  vivit,  Paul,  ad  Rom.  I,  17,  e  altrove. 
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mente  da  quasi  tutto  ciò  che  ha  qualohe  potere  sulle  menti  e  sogli  animi 
1/  interesse ,  V  opinione ,  i  pregiudizi ,  le  verità  stesse ,  tutto  diventa  agli 
uomini  un'  opportunità  per  odiarsi  a  vicenda  :  appena  si  trova  alcono  cbe 
non  porti  nel  core  V  avversione  e  il  disprezzo  per  delle  classi  intere  de' 
suoi  fratelli  :  appena  può  accadere  ad  alcuno  una  sventura  cbe  non  sii 
cagione  di  gioia  per  altri  ;  e  spesso  non  i>er  alcun  utile  che  ne  venga 
loro ,  ma  per  un  interesse  ancora  più  basso ,  quello  dell*  odio.  Conteo 
di  veder  con  maraviglia  messi  tra  i  pervertitori  d'una  nazione,  in  qneeto 
senso ,  e  come  in  capo  di  lista ,  i  casisti ,  ai  quali  finora  non  avevo  seih 
tito  dare  altro  carico ,  che  di  voler  giustificare  quasi  ogni  opera  e  ogni 
persona,  che  dMnsegnare  a  non  odiare  nemmeno  il  vizio. 

Ma  siano  i  casisti,  o  sia  qualunque  si  voglia,  che  ispiri  agli  uomin 
odio  contro  i  loro  fì^atelli ,  li  fa  essere  omicidi  ^  ;  va  direttamente  contro 
il  secondo  precetto^  che  è  simile  al  primo ,  che  non  ne  ha  alcun  altnt 
jiopra  di  sé  ^;  va  direttamente  contro  T  insegnamento  perpetao  della 
Chiesa ,  che  non  ha  mai  lasciato  di  predicare  che  t^  segno  di  vita  è  Co- 
mare f  fratelli  ^ 

Sia  però  lecito  d' osservare  che ,  tra  le  cagioni  che  possono  aver  cam- 
biato il  carattere  degli  Italiani ,  questa ,  se  ci  fu ,  deve  aver  certamente 
operato  assai  poco  ;  giacché  non  e*  è  forse  nazione  cristiana  dove  i  senti- 
menti d*  antipatia  col  pretesto  della  religione  abbiano  avuto  meno  oe- 
casione  di  nascere  e  d' influire  sulla  condotta  degli  uomini.  la  verità, 
riguardando  a  questa  parte  della  storia,  noi  troviamo  piuttosto  da  piangere 
su  quella  Francia  e  su  quella  Germania  che  ci  vengono  opposte.  Ak! 
tra  gli  orribili  rancori  che  hanno  diviso  V  Italiano  dall*  Italiano ,  questo 
almeno  non  si  conosce  ;  le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici  non  hanno 
almeno  potuto  nascondersi  dietro  il  velo  del  santuario.  Pur  troppo  noi 
troviamo  a  ogni  passo  nei  nostri  annali  le  nemicizie  trasmesse  da  una 
generazione  all'altra  per  miserabili  interessi,  e  la  vendetta  anteposta  alla 
sicurezza  propria  ;  ci  troviamo  a  ogni  passo  due  parti  della  stessa  nazione 
disputarsi  accanitamente  un  dominio  e  de'  vantaggi,  i  quali,  per  un  gran- 
de esempio,  non  sono  rimasti  nò  all'una  né  all'altra;  ci  troviamo  la  feroce 
ostinazione  di  volere  a  schiavi  pericolosi  quelli  che  potevano  essere  amici 
ardenti  e  fedeli  ;  ci  troviamo  una  serie  spaventosa  di  giornate  deplorabilii 
ma  nessuna  almeno  simile  a  quelle  di  Cappel  ^  di  Jarnac  ^  e  di  Praga  '. 

1  Omnis  qui  odit  fra'rem  8uu>n  homiclda  est.  Ioau.  Epist.  I,  III,  15. 

2  Secundum  autem  (mandatum)  simile  est  illi:  Diliges  proximum  tuum  tam- 
quam  te  ipsum.  Maius  korum  aliud  mandatum  non  est.  Marc.  XII,  31. 

3  "Sos  scimus  quoniam  translati  sumus  de  tnorte  ad  vitam,  quoniam  diliglthut 
fratres.  Ioan.  Epist.  I,  III,  14. 

4  31  Ottobre  1531. 

5  16  Marzo  1569. 

6  8  Novembre  1620. 
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Pur  troppo  da  questa  terra  infelice  sorgerà  un  giorno  gran  sangue 
in  giudizio ,  ma  del  yersato  col  pretesto  della  religione ,  assai  poco. 
Poco  dico,  in  confh)nto  di  quello  che  lordò  T altre  parti  d'Europa:  1 
furori  e  le  sventure  dell*  altre  nazioni  ci  danno  questo  tristo  vantag- 
gio di  chiamar  poco  quel  sangue  ;  ma  il  sangue  d*  un  uomo  solo ,  sparso 
per  mano  del  suo  firatello,  è  troppo  per  tutti  i  secoli  e  per  tutta  la 
terra. 

Non  si  può  a  meno,  in  quest'occasione,  di  non  riflettere  suir  ingiustizia 
commessa  da  tanti  scrittori  neirattribnire  ai  cattolici  soli  questi  orribili 
sentimenti  d'odio  religioso,  e  i  loro  effetti  :  ingiustizia  che  appare  a  chiun- 
que scorra  appena  le  storie  di  quelle  dissensioni.  Ma  questa  parzialità 
può  essere  utile  alla  Chiesa  ;  il  grido  d' orrore  che  i  secoli  alzano  con- 
tro di  quelle,  essendo  principalmente  rivolto  contro  i  cattolici,  questi 
devono  averlo  sempre  negli  orecchi ,  e  sentirsi  richiamati  alla  mansuetu- 
dine e  alla  giustizia,-  non  solo  dalla  voce  della  Chiesa,  ma  anche  da  quella 
del  mondo. 

lo  so  che  è  stato  detto  da  molti,  che  queste  avversioni  e  qneste  stragi, 
benchò  abborrite  dalla  Chiesa,  le  possono  essere  imputate ,  x>erchò ,  inse- 
gnando a  detestare  V  errore,  dispone  l'animo  de*  cattolici  a  estendere  que- 
sto sentimento  agli  uomini  ohe  lo  professano. 

A  ciò  si  potrebbe  rispondere  che,  non  solo  ogni  religione,  ma  ogni  dot- 
trina morale,  o  vera  o  ftilsa,  insegna  a  detestare  gli  errori  contro  i  do- 
veri essenziali  dell'uomo,  o  quelli  che  pretende  esser  tali.  Tutti  coloro  che, 
scindendo  il  Cristianesimo,  fondarono  delle  sette  separate  dalla  Chiesa, 
qual  altro  mezzo  adoprarono,  che  di  rappresentare  come  errori  detestabili 
i  suoi  insegnamenti?  È  comune  alla  verità  e  all'errore,  in  tali  materie,  il 
detestare  il  suo  contrario  ;  e  n'  è  la  conseguenza  naturale  l'insegnare  a 
detestarlo.  E  siccome  poi  Terrore  non  potrebbe  nemmeno  prendere  una 
forma  apparante ,  né  proporre  per  simbolo  altro  che  delle  negazioni ,  se 
non  s' attaccasse  a  qualche  verità  ;  siccome ,  per  conseguenza ,  ogni  setta 
che  si  dice  cristiana  conserva  qualche  parte  della  verità  cristiana;  così 
non  ce  n'è  alcuna  che  non  riguardi  come  detestabili  (e  in  questo  caso 
rettamente)  gli.  errori  opposti  a  quel  tanto  di  verità  che  conserva.  Pro- 
testare, come  fanno  alcuni,  di  venerar,  come  sacre  e  rivelate  da  Dio,  al- 
cune verità,  e  di  non  avere  altro  che  indifferenza  per  l'errore  che  le  nega 
e  le  disprezza,  è  un  accozzo  di  parole  contradittorie,  che  contraffa  una 
proposizione. 

Ma,  per  giustificare  la  Chiesa,  non  è  mai  necessario  ricorrere  a  degli 
esempi  :  basta  esaminare  le  sue  massime.  È  dottrina  perpetua  della  Chiesa, 
che  si  devano  detestare  gli  errori,  e  amare  gli  erranti.  C'è  contradizione 
tra  questi  due  precetti  ?  Non  credo  che  alcuno  voglia  affermarlo.  —  Ma 
è  difficile  il  far  distinzione  tra  l'errore  e  la  persona  ;  è  difficile  detestar 
quello,  e  nutrire  per  questa  un  amore  non  di  sola  apparenza ,  ma  vero  e 
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operoso  ^  '-  È  diDìcile!  ma  qual  è  la  giastizia  facile  all'  uomo  corrotto! 
ma  donde  questa  difticoltà  di  conciliare  due  precetti,  eo  sono  giusti  ugual- 
mente? È  cosa  giusta  il  detestar  Terrore?  Sì,  certo;  e  non  e  era  Denimeno 
bisogno  di  prove.  È  cosa  giusta  Tanoare  gli  erranti?  Sì,  ancora:  e  per  le 
ragioni  stesse  per  cui  è  giustu  damar  tutti  gli  uomini:  perchè  Dio,  da  cui 
teniamo  tutto,  da  cui  speriamo  tutto,  Dio  a  cui  dobbiamo  tuttu  dirigtrre, 
gli  ha  arruUi  fino  a  dare  per  essi  il  suo  Unigenito  *  ;  perchè  è  cosa  o^ 
ribile  il  non  amare  quelli  che  Dio  ha  predestinati  alla  sua  gloria;  e  è 
un  giudizio  della  più  rea  e  stolta  temerità  V  atfermare  d*  alcun  uoioo  vi- 
vente,  che  non  lo  sia,  rescinderne  uno  solo  dalla  speranza  nelle  riccbezie 
delle  misericordie  di  Dio.  I  testimoni  che  stavano  per  6cagliai*e  le  pnme 
pietre  contro  Stefano ,  deposero  le  loro  vesti  a*  piedi  d'  un  giovhietto ,  il 
quale  non  si  ritirò  inorridito,  ma,  consentendo  alla  strage  di  quel  giusto, 
rimase  a  custodirle  \  Se  un  cristiano  avesse  allora  accolto  nel  suo  euore 
un  sentimento  d*  odio  per  quel  giovinetto ,  di  cui  la  tranquilla  feroeta 
contro  1  seguaci  del  Giusto,  di  Quello  in  evi  solo  è  la  salìiie  ^  poteva 
parere  un  segno  così  manifesto  di  riprovazione;  se  avesse  mormorata  b 
maledizione  che  pare  cosi  giusta  in  bocca  degli  oppressi,  ah  l  quel  cnstiaoo 
avrebbe  maledetto  il  Vaso  d' elezione  \ 

Donde  adunque  la  difdcoltà  di  conciliare  questi  precetti ,  se  non  dalla 
nostra  corruttela,  da  cui  vengono  tutte  le  guerre  tra  i  doveri  ?  E  questa 
difticoltà  è  appunto  il  trionfo  della  morale  cattolica  :  poiché  essa  sola  poù 
vincerla  ;  essa  sola ,  prescrivendo  con  la  sua  piena  autorità  tutte  le  cose 
giuste ,  non  lascia  dubbio  su  alcun  dovere  ;  e ,  per  troncare  la  serie  di 
quelle  lalse  deduzioni  con  le  quali  si  tìnisce  a  sacrificare  un  prìneipioa 
un  altro  principio,  li  consacra  tutti,  e  li  mette  fuori  della  discussione.  Se, 
andando  di  ragionamento  in  ragionamento,  s'arriva  a  un* initiu>tizia, ù 
può  esser  certi  d*aver  ragionato  male  ;  e  Tuomo  sincero  ò  avvertito  dalla 
religione  stessa  d  essere  uscito  di  strada  ;  perchè  dove  comparisce  il  luak, 
si  trova  in  essa  una  proibizione  e  una  minaccia.  Nessun  cattolico  di  bona 
fede  può  mai  credere  d' avere  una  giusta  ragione  per  odiare  il  suo  ilrt- 
tello  :  il  l^islatore  divino,  eh'  egli  si  vanta  di  seguire ,  sapeva  certo  che 
ci  sarebbero  stati  degli  uomini  iniqui  e  provocatori ,  e  degli  uomini  ne- 
mici della  Fede;  e  nulladimeno  gli  ha  detto  sensa  fjire  eccezione  verona  : 
Tu  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

1  FiìioU  mei ,  non  diligamus  verbo ,  neque  lingua,  sed  opere  et  meritate.  loaa 
Epist.  I,  111,  18. 

%  Sic  enim  Deus  dilexit  munium ,  ut  Filium  suum  unìgenitum  daret.  loto. 
Ili,  16. 

3  Testes  deposuerunt  vesHmenta  $ua  secus  pedes  adolescentis,  qui  vortbahtr 
Saultts.,.»  Saitlus  aute/n  erat  comentiens  ned  ejus.  Act.  Àpost.  Vii,  57,  59. 

4  Non  est  in  alio  aliquo  salus.  Act.  A  post.  1V«  12. 

5  Vas  electionÌB  est  mihì  iste.  Ibid.  IX,  15. 
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È  uno  dei  più  singolari  caratteri  della  morale  cattolica,  e  de' più  be- 
nefici effetti  della  sua  autorità ,  il  prevenire  tutti  i  sofismi  delle  passioni 
con  un  precetto ,  con  una  dichiarazione.  Così ,  quando  si  disputava  per 
sapere  se  uomini  di  colore  diverso  dall'europeo  dovessero  essere  consi- 
derati come  uomini,  la  Chiesa,  versando  sulla  loro  fronte  T acqua  rige- 
neratrice, aveva  imposto  silenzio,  per  quanto  era  in  lei,  a  quella  discus- 
sione vergognosa  ;  li  dichiarava  fratelli  di  Gesù  Cristo,  e  chiamati  a  parte 
della  sua  eredità. 

Dì  più ,  la  morale  cattolica  rimove  le  cagioni  che  rendono  difficile  V  a- 
dempimento  di  questi  due  doveri,  odio  all'errore,  amore  agli  uomini, 
proscrivendo  la  superbia ,  V  attaccamento  alle  cose  della  terra ,  e  tutto 
ciò  che  strascina  a  rompere  la  carità.  E  ci  somministra  i  mezzi  per  es- 
sere fedeli  air  uno  e  all'altro;  e  questi  mezzi  sono  tutte  quelle  cose  che 
portano  la  mente  alla  cognizione  della  giustizia,  e  il  core  all'amore  di 
essa;  la  meditazione  sui  doveri,  la  preghiera,  i  sacramenti,  la  diffidenza 
di  noi  stessi,  la  confidenza  in  Dio.  L'uomo  educato  sinceramente  a  questa 
scola ,  eleva  la  sua  benevolenza  a  una  sfera  dove  non  arrivano  i  contra- 
sti, gr interessi,  Vobieziord;'e  questa  perfezione  riceve  anche  nel  tempo 
una  gran  ricompensa.  A  tutte  le  vittorie  morali  succede  una  calma  consola- 
trice ;  e  amare  in  Dio  quelli  che  si  odierebbero  secondo  il  mondo,  è,  nel!'  a- 
nima  umana,  nata  ad  amare,  un  sentimento  d'inesprimibile  giocondità. 

Ci  fu  però  uno  scrittore,  e  non  dì  poca  fama  certamente,  il  quale  pre- 
tese che  il  conciliare  la  guerra  air  errore  e  la  pace  con  gli  uomini  sia 
una  cosa  non  difficile ,  ma  impossibile.  Ln  distinction  entre  la  tolérance 
civile  et  l'i  tnl^rance  théologiqne  est  pvérife  et  vaine,  Ces  deiuv  tolé" 
ranres  sont  inséparahìes^  et  Von  ne  peut  admettre  Vune  sans  Vautre,  Des 
arif/es  méme  ne  vivroient  pas  en  paix  avec  des  hommes  qu'ils  regar^ 
dernient  cornine  le.f  ennemìs  de  Dieu  '. 

Qu.li  conseguenze  da  una  tale  dottrina!  I  primi  cristiani  non  dove- 
vano dunque  credere  che  adorare  gli  idoli  e  sconoscer  Dio  rendesse  l'uomo 
nemico  a  Lui.  Hanno  dunque  fatto  male  a  combattere  il  gentilesimo  ;  per- 
chè è  un'impresa  almeno  imprudente  e  pazza  il  predicare  contro  una 
religione  che  non  rende  nemici  di  Dio  quelli  che  la  professano.  E  quando 
san  Paolo,  per  accrescere  la  riconoscenza  e  la  fiducia  de' fedeli,  rammen- 
tava la  misericordia  usata  loro  da  Dio,  nel  tempo  ch'erano  stioi  nemici  *, 
proponeva  loro  un'idea  falsa  e  antisociale. 

Vivere  in  pace  con  degli  uomini  che  si  hanno  per  nemici  di  Dio ,  non 
sarà  possibile  a  quelli  che  credono  che  Dio  stesso  glielo  comanda  ?  a  quelli 
ohe  non  sanno  se  siano  essi  medesimi  degni  d'amore  o  d'odio  ',  e  che 

1  Émil^,  liv.  IV,  not.  40. 

2  Si  enim,  cum  inimici  essemus,  reconciliati  sumus  Deo  per  mortem  Filii  eius; 
multo  magis  reeoncilìati,  salvi  erimus  in  vita  ipsius.  Ad  Rom.  V,  10. 

3  Netdt  homo^  utrum  amore,  an  odio  dignus  sit.  Eccl.  IX,  1. 
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sanno  di  certo  che  .diverrebbero  nemici  di  Dio  essi  medesimi ,  rompendo 
la  pace  ?  a  quelli  i  quali  pensano  che  un  |iomo  si  chiederebbe  loro  se 
la  fede  gli  era  stata  data  per  dispensarli  dalla  carità ,  e  con  che  diritto 
aspettano  la  misericordia,  se,  per  quanto  era  in  loro,  V  hanno  negata  a^i 
altri  ?  a  quelli  che  devono  riconoscere  nella  fede  un  dono,  e  tremare  del- 
l'uso  che  ne  fanno? 

Queste  e  altre  ragioni  si  sarebbero  potute  addurre  a  chi  avesse  fatta 
una  tale  obiezione  al  cristianesimo ,  quando  apparve  ;  ma ,  ai  tempi  dei 
Rousseau,  essa  riesce  stranissima,  poichò  impugna  la  possibilità  d'un 
fatto  di  cui  la  storia  del  cristianesimo  è  una  lunga  e  non  interrotta  te- 
stimonianza. 

Quello  che  ne  diede  il  primo  esempio  era ,  certo ,  al  di  sopra  degfi  an- 
geli ;  ma  era  anche  un  uomo  ;  ma,  ne*disegni  della  sua  misericordia,  volle 
che  la  sua  condotta  fosse  un  modello  che  ognuno  de*  suoi  seguaci  potesse 
imitare  ;  e  pregò  morendo  per  i  suoi  uccisori.  Quella  generazione  doraTA 
ancora,  quando  Stefano  entrò  il  primo  nella  carriera  di  sangue  che  rUomo- 
Dio  aveva  aperta.  Stefano  che,  con  sapienza  divina,  cerca  dUiluminare  igio- 
dici  e  il  popolo ,  e  di  richiamarli  a  un,  pentimento  salutare  ;  quando  poi  è 
oppresso,  quando  sta  per  compirsi  sulla  terra  l' atto  sanguinoso  della  sai 
testimonianza,  dopo  aver  raccomandato  il  suo  spirito  al  Signore,  non  pensa 
a  quelli  che  Tuccidono,  se  non  per  dire  :  Signore^  non  imputar  loro  que- 
sta cosa  a  peccato.  E  detto  questo,  s'addormentò  nel  Signore  \ 

Tale  fu ,  per  tutti  que*  secoli  in  cui  gli  uomini  persistettero  nella  cosi 
cieca  perversità  di  venerare  gli  idoli  fatti  da  loro ,  e  di  fìir  morire  i  giu- 
sti ,  tale  fu  sempre  la  condotta  de'  cristiani  :  la  pace  orribile  del  g^tile- 
simo  non  fa  mai  disturbata  nemmeno  daloro  gemiti.  Cosa  si  può  fiure  di  piò 
per  conservarla  con  gli  uomini ,  che  amarli  e  morire  ?  convien  dire  che 
questa  dottrina  sia  ben  concorde  con  so  stessa,  e  ben  chiara  agi' intelletti 
cristiani,  poiché  i  fieuiiciulli  stessi  la  trovavamo  intelligibile:  fedeli  ajli 
ammaestramenti  delle  madri,  sorridevano  ai  carnefici  ;  quelli  che  sorgeyaao 
imitavano  quelli  eh'  erano  caduti  prima  di  loro  ;  primizie  de'  santi ,  fi(m 
rinascenti  sotto  la  Mce  del  mietitore. 

Ma  la  storia  del  cristianesimo  non  ha  forse  esempi  d' odi  e  di  gaerrel 
Ne  ha  pur  troppo  ;  ma  bisogna  chieder  conto  a  una  dottrina  delle  conse- 
guenze legittime  che  si  cavano  da  essa,  e  non  di  quelle  che  le  passioni  ne 
possono  dedurre.  Questo  principio ,  vero  in  tutti  i  tempi,  si  può  ai  nostri 
giorni  allegarlo  con  maggior  fiducia  d' essere  ascoltati ,  dacché  molti  di 
quelli  che  lo  contrastavano  alla  religione  sono  stati  costretti  a  invocarlo 
per  altre  dottrine.  La  memorabile  epoca  storica  nella  quale  ci  troviamo 
ancora ,  si  distingue  per  il  ritrovamento ,  per  la  diffusione  e  per  la  rica- 


1  Domine ,  ne  statuae  illis  hoc  peccatum.  Et  cum  hoc  dixiseet ,   obdormidt  t» 
Domino,  Act.  Apost.  VII ,  59. 
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pHolasione  d' alcuni  princìpi  politici ,  e  per  gli  sforzi  ùlUì  af^e  di  met- 
terli in  eeecuzione  ;  da  ciò  sono  venuti  dei  mali  gravissimi  ;  i  nemici  di 
que'princìpi  pretendono  ebe  i  princìpi  ne  siano  stati  la  cagione,  e  che  siano, 
per  coQseguensa,  da  rigettarsi.  A  questo  i  loro  sostenitori  vanno  rispon- 
dendo che  è  cosa  assurda  e  ingiusta  proscrivere  le  verità ,  per  l' abuso 
che  gli  uomini  ne  hanno  potuto  fkre  ;  che ,  lasciando  di  promulgarle  e  di 
stabilirle ,  non  si  leveranno  però  dal  mondo  le  passioni  ;  che,  mantenendo 
gli  uomini  in  errori,  si  lascia  viva  una  cagione  ben  più  certa  e  diretta  di 
calamità  e  d' ingiustizie  ;  che  gli  uomini  non  diventano  migliori ,  né  più 
umsmi,  con  l'avere  opinioni  fioilse.  La  Saint- Bar iliélemy  n*apas  faii  prò- 
scrire  le  catholicisme ,  ha  detto  a  questo  proposito  un  celebrato  inge- 
gno ^  ;  e  certo  nessuna  conseguenza  sarebbe  stata  più  stolta  e  ingiusta. 
La  memoria  di  queir  atrocissima  notte  dovrebbe  servire  a  far  proscrivere 
Tambizione  e  lo  spirito  D&zioso,  Uabuso  del  potere  e  l'insubordinazione  alle 
leggi,  Torribile  e  stolta  politica  che  insegna  a  violare  a  ogni  passo  la  giu- 
stizia per  ottenere  qualche  vantaggio,  e  quando  poi  queste  violazioni  ac- 
cumulate abbiano  condotto  un .  gravissimo  pericolo ,  insegna  che  tutto  è 
lecito  per  salvar  tutto;  a  far  proscrivere  T insidie  e  le  frodi,  le  provoca- 
zioni e  i  rancori,  l'avidità  della  potenza  che  fa  tutto  tramare  e  tutto 
osare,  e  Tingiusto  amore  della  vita  che  fa  sorpassare  ogni  legge  per  con- 
servarla; perchè  queste  e  altre  simili  furono  le  vere  cagioni  della  strage 
per  cui  quella  notte  è  infame. 

Quando,  air  opposto,  si  trovano  nella  storia  esempi  d*  influenza  benefica 
e  misericordiosa  della  dottrina  cattolica,  non  c'è  bisogno  di  ricercare  come 
mai,  per  quali  giri  di  ragionamenti,  per  quali  singolari  disposizioni  degli 
animi,  i  suoi  seguaci  siano  arrivati  a  trovare  in  essa  tali  consigli,  a  rice- 
verne tali  impulsi.  È  evidentemente  una  causa  che  produce  il  suo  effetto 
proprio.  In  tempi  di  violente  provocazioni  e  di  feroci  vendette,  s'alza  una 
voce  a  proclamare  la  tregua  di  Dio:  è  la  voce  del  Vangelo;  e  sona  per 
la  bocca  de' vescovi  e  de' preti.  Sant'Ambrogio  spezza  e  vende  1  vasi  sacri 
per  riscattare  gli  schiavi  illirici,  la  più  parte  Ariani:  san  Martino  di  Tours 
intercede  per  i  Priscillianisti  presso  Massimo  imperatore  in  ui^  parte  del- 
l'occidente;  e  considera  come  scomunicato  Itacio  e  gli  altri  vescovi  che 
r avevano  mosso  a  infierire  contro  di  quelli:  sant'Agostino  supplica  il  pro- 
console d'A&ica  per  i  Donatisti,  dai  quali  ognuno  sa  che  travaglio  avesse 
la  Chiesa.  Non  avere  a  sdegno^  dice,  che  imploriamo  da  te  la  vita  di 
quelli^  de'  quali  imploriamo  da  Dio  il  ravvedimento  *.  E  lasciando  stare 


1  Considération*  sur  la  revolution  franQoise ,  par  Mad.  de  StaeL  Tom.  Ili , 
p«g.  38fc 

ft  Son  (ibi  vile  sit  neque  contemptihile ,  fili  konorabiliter  dileetistime  ^  quod 
vo$  rogamus  ne  oceidantur,  prò  quibus  Dominum  rogamus  ut  corriganfur, 
August.  Donato  procoDS.  Afr.  Epist.  C. ,  tom.  II,  pag.  270,  edit.  Maor. 
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tanti  altri  fktti  simili,  di  cui  abbonda  la  storia  ecclesiastica  di  tutti  i  temiù, 
giova  rammentarne  uno  tra  i  meno  antichi,  anche  perchè  ò  stato  tentato 
(e  pur  troppo,  non  senza  effetto  presso  di  molti),  non  solo  di  rapirne  1a 
gloria  alla  Chiesa,  ma  di  cambiarla  in  ignominia  :  ed  ò  la  condotta  del  clero 
cattolico  in  America.  LMra  contro  ogni  resistenza,  Tavanzia  resa  incon- 
tentabile dalle  promesse  di  fantasie  riscaldate,  il  timore  che  nasce  anche 
negli  animi  più  determinati  e  li  rende  crudeli ,  quando  non  sono  fortificati 
dall'idea  d'un  dovere,  e  quando  gli  offesi  sono  molti,  tutte  in  somma  le 
passioni  più  inesorabili  della  conquista,  avevano  snaturati  affatto  gli  animi 
degli  Spagnoli;  e  gli  Americani  non  ebbero  quasi  altri  avvocati  che  gii 
ecclesiastici  ;  e  questi  non  ebbero  altri  argomenti  in  favor  loro  che  qaelli 
del  Vangelo  e  della  Chiesa.  Citiamo  qui  il  giudizio  del  Robertson,  giudirio 
importantissimo,  e  per  T imparzialità  certa  dello  storico,  e  per  la  quan- 
tità e  l'accuratezza  dolle  ricerche  sulle  quali  è  fondato.  «  Con  ingiastiiìa 
«  ancor  maggiore  è  stato  da  molti  autori  rappresentatx)  T  intollerante  spi- 
«  rito  della  Romana  Cattolica  Religione  come  la  cagione  dell' esterminio 
«  degli  Americani,  ed  hanno  accusati  gli  ecclesiastici  spagnoli  d'aver  ani- 
€  mati  i  loro  compatriotti  alla  strage  di  quell'innocente  popolo  comeido- 
«  latra  ed  inimico  di  Dio.  Ma  i  primi  missionari  che  visitarono  l'America, 
€  benché  deboli  ed  ignoranti,  erano  uomini  pii.  Essi  presero  di  buon'ora 
<  la  difesa  dei  nazionali,  e  li  giust'flcarono  dalle  calunnie  dei  vincitori,  i 
4  quali  descrivendoli  come  incapaci  d'essere  istruiti  negli  uffici  della  vita 
€  civile,  e  di  comprendere  le  dottrine  della  Religione,  sostenevano  e»ff 
«  quelli  una  razza  subordinata  d'uomini,  e  sopra  cui  la  mano  della  natora 
«  aveva  posto  il  segno  della  schiavitù.  Dalle  relazioni  che  ho  già  date  del- 
€  r  umano  e  perseverante  zelo  dei  missionari  spagnoli  nel  proteggere  l'i- 
€  norme  greggia  a  loro  commessa,  eglino  compariscono  in  una  lace  che 
€  aggiunge  lustro  alla  loro  funzione.  Bran  ministri  di  pace  che  procnra- 
€  vano  di  strappare  la  verga  dalle  mani  degli  oppressori.  Alla  potente  loro 
€  interposizione  doverono  gli  Amerir*ani  ogni  regolamento  diretto  a  miti- 
€  gare  il  rigore  del  loro  de^Hìno.  Negli  stabilimenti  spagnoli  il  clero  sì  re- 
«  golare  che  secolare  è  ancor  dagli  Indiani  considerato  come  il  suo  nataral 
€  protettore,  a  cui  ricorrono  nei  travagli  e  nelle  esazioni,  alle  quali  troppo 
«  frequentemente  sono  essi  esposti  ^  » 

Qual  è  questa  religione,  in  cui  i  deboli,  quando  sono  pii,  resistono  alla 
forza  in  fkvore  de'  loro  fratelli!  in  cui  gli  ignoranti  svelano  i  sofismi  che 
le  passioni  oppongono  alla  giustizia!  In  una  spedizione,  dove  non  si  par- 
lava che  di  conquiste  e  d'oro,  quelli  non  parlavano  che  di  pietà  e  di  do- 
veri; citavano  al  tribunale  di  Dio  i  vincitori,  dichiaravano  empia  e  im- 
ligiosa  l'oppressione.  Il  mondo,  con  tutte  le  sue  passioni,  aveva  mandato 
agi* Indiani  de' nemici  che  essi  non  avevano  offesi;   la  religione  naandaya 

1  RobertsoQ,  Storia  dell'America.  Pisa  1789,  voi.  II,  pag.  421. 
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loro  degli  amici  che  non  avevano  mai  conosciuti.  Questi  furono  odiati  e 
perseguitati;  furono  costretti  qualche  volta  a  nascondersi;  ma  almeno  rad- 
dolcirono la  sorte  de*  vinti;  ma,  co*  loro  sforzi  e  coi  loro  patimenti,  prepa- 
rarono alla  religione  un  testimonio,  che  essa  non  è  stata  nemmeno  un 
pretesto  di  crudeltà;  che  queste  furono  commesse  malgrado  le  sue  proteste. 
Ah!  gli  avari  crudeli  avrebbero  voluto  passare  per  zelanti,  ma  i  ministri 
della  religione  non  gli  hanno  permesso  di  mettersi  al  viso  questa  maschera; 
gli  hanno  costretti  a  cercare  i  loro  sofismi  in  ogni  altro  principio,  che  in 
quello  della  religione;  gli  hanno  costretti  a  ricorrere  alle  ragioni  di  con- 
venienza, d* utilità  politica,  d'impossibilità  di  stare  esattamente  alla  legge 
divina;  gli  hanno  costretti  a  parlare  de* gran  mali  che  sarebbero  venuti, 
se  gli  uomini  fossero  stati  giusti,  a  dire  eh'  era  necessario  opprimer  gli  uo- 
mini crudelmente,  perchò  altrimenti  diveniva  impossibile  T  opprimerli. 

Un  solo  ecclesiastico  disonorò  il  suo  ministero,  eccitando  i  suoi  concit- 
tadini al  sangue;  e  fu  il  troppo  noto  Valverde.  Ma,  esaminando  la  sua 
condotta;  come  è  descritta  dal  Robertson,  si  vede  chiaro  al  mio  parere, 
che  costui  era  mosso  da  tutt"  altro  che  dal  fanatismo  religioso.  Pizarro 
aveva  formato  il  perfido  disegno  d'impadronirsi  dell' Inca  Atahualpa,  per 
dominare  nel  Perù,  e  per  saziarsi  d'oro.  Adescato  con  pretesti  di  amicizia 
Tinca  a  un  abboccamento,  questo  si  risolvette  in  un'allocuzione  del  Val- 
verde,  nella  quale  i  misteri  e  la  storia  della  santa  e  pura  religione  di 
Cristo  non  erano  esposti  che  per  venire  all'assurda  conseguenza,  che  Tinca 
doveva  sottomettersi  al  re  di  Castiglia,  come  a  suo  legittimo  sovrano.  La 
risposta  e  il  contegno  di  Atahualpa  servirono  di  pretesto  al  Valverde  per 
chiamare  gli  Spagnoli  contro  i  Peruviani.  «  Il  Pizarro  »  cito  ancora  il 
Robertson,  e  che  nel  corso  di  questa  lunga  conferenza  aveva  con  difficoltà 
<  trattenuti  i  soldati  impazienti  d*  impadronirsi  delle  ricche  spoglie  ch'essi 
€  vedevano  allora  si  da  vicino,  diede  il  segno  alTassalto.  »  Il  Pizarro  stesso, 
ch'era  venuto  a  quel  fine,  fece  prigioniero  Tinca;  il  quale  poi,  con  un 
processo  atrocemente  stolto,  fu  condannato  a  morte;  e  il  Valverde  com- 
mise anche  il  delitto  d'autorizzare  la  sentenza  con  la  sua  firma.  Ora,  chi 
non  vede  che  a  degli  uomini  deliberati  a  un'azione  ingiusta,  a  degli  uomini 
forti  contro  uomini  ricchi,  ogni  pretesto  era  bonol  che  il  Valverde  stesso 
fu  istrumento  orribile,  ma  non  motore  delTingiastizia?  che  la  sua  condotta 
svela  piuttosto  la  bassa  connivenza  aU'ambtzione  e  alT avarìzia  di  Pizarro, 
che  il  fanatismo  religioso?  Il  solo  bon  senso  fa  vedere  che  non  è  nella  na- 
tura dell'  uomo,  per  quanto  sia  fanatico,  il  concepire  un  odio  violento  contro 
degli  uomini  ohe  non  professano  il  cristianesimo,  perche  Tignorano.  Di  fetti, 
se  la  disposizione  degli  ecclesiastici  spagnoli  era  tale  che  dalla  religione  do- 
vessero ricevere  impulsi  di  questa  sorte,  perchè  tutti  gli  altri  parlarono  e  ope- 
rarono non  solo  diversamente,  ma  all'opposto?  E  se  la  condotta  del  Valverde 
era  conforme  al  modo  di  sentire  de*  suoi  concittadini  in  tàiio  di  religione, 
perchè  è  stata  censurata  da  tutti  i  loro  storici,  come  osserva  il  Robertson? 
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Del  resto ,  la  religione  oltraggiata  dal  Valverde  è  stata  beti  yendietta, 
non  solo  da  quasi  tutti  gli  ecclesiastici  delle  diverse  spedizioni,  ma  aaeli* 
da  quelle  migliaia  di  missionari  che,  portando  la  fede  ai  selvaggi  e  agl'in- 
fedeli  d'ogni  sorte,  ci  andarono  e  ci  vanno  senza  -soldati,  senz'armi,  cme 
agnelli  tra  i  lupi  S  e  col  core  diviso  tra  due  sole  passioni,  quella  di  eoi* 
durre  molti  alla  salute,  e  quella  del  martirio. 

Se  il  rappresentare  V  intolleranza  persecutrice  come  una  consegoein 
dello  spirito  del  cristianesimo,  è  una  calunnia  smentita  dalla  dottrina  deib 
Chiesa,  è  una  singolare  ingiustìzia  il  rappresentarla  come  un  viiio  parti- 
colare ai  cristiani.  Erano  le  verità  cristiane  che  rendevano  intoll^witi  ^ 
imperatori  gentili?  Sono  esse  che  hanno  creata  quella  crudeltà  senza  eoi- 
trastò  e  senza  rimorso,  che  sparse  il  sangue  di  tanti  milioni ,  non  dirù  di 
innocenti,  ma  d'uomini  che  portavano  la  virtù  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione ?  Sono  esse  che  hanno  scatenato  il  mondo  contro  quelU  àicuiH 
mondo  non  era  degno  ^  ì 

Sul  principio  del  secondo  secolo,  un  vecchio  fti  condotto  in  Antiochia  da- 
vanti Timperatore.  Questo ,  dopo  avergli  latte  alcune  interrogazioni,  Ila- 
terpellò  fbialmente  se  persisteva  a  dichiarare  di  portar  Gesù  Cristo  i& 
core.  Al  che  avendo  il  vecchio  risposto  di  si ,  1*  imperatore  comandò  ck 
fosse  legato  e  condotto  a  Roma,  per  essere  dato  vivo  alle  fiere.  Il  Teeeiog 
Hi  caricato  di  catene;  e,  dopo  un  lungo  tragitto,  arrivato  in  Roma, fu eoo- 
dotto  airanflteatro,  dove  fu  sbranato  e  divorato,  per  divertimento  del  po- 
polo romano  \ 

Il  vecchio  era  sant'Ignazio,  vescovo. d'Antiochia.  Discepolo  degli  Apo- 
stoli, la  sua  vita  era  stata  degna  d'una  tale  scola.  Il  coraggio  ^e  mottro 
al  sentire  la  sua  sentenza,  Taccompagnò  per  tutta  la  strada  del  sappliiio; 
e  fu  un  coraggio  sempre  tranquillo,  e  come  uno  di  que"  sentimenti  Bltìni 
che  vengono  dalla  più  ponderata  e  ferma  deliberazione,  in  cui  ogni  osttr 
colo  è  stato  preveduto  e  pesato.  Al  sentire  il  ruggito  delle  fiere,  si  ral- 
legrò :  il  supplizio,  quella  morte  senza  combattimento  e  senza  iDoerteoti 
la  presenza  della  quale  è  una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi  i  W 
preparati,  che  dico?  un  tal  supplizio  non  aveva  nulla  d'inaspettato  per  lei 
tanto  lo  Spirito  Santo  aveva  rinforzato  quel  core,  tanto  egli  amava! 

L*imperatore  era  Traiano. 

Ahi  quando  alla  memoria  d'un  cristiano  si  pub  rimproverare  ebe,  per 
uno  zelo  ingiusto  e  erroneo,  abbia  usurpato  il  diritto  sulla  vita  altrui, 
sia  pure  stato,  in  tutto  il  resto,  pio,  irreprensibile,  operoso  nel  bene;  a 
ogni  sua  virtù  si  contrappone  il  sangue  ingiustamente  sparso:  ao&  ^^ 
intera  di  meriti  non  basta  a  coprire  una  violenza.  E  perobò  nel  giodixio 

1  Ecce  ego  mitto  x>os  sieut  agno$  Inter  lupos.  Lue.  X,  3, 
t  QwbM  dignus  non  erta  mundus.  Ad  Hebr.  XI,  88. 
8  TlilemoBt,  Saint  Ignmoe, 
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tanto  favorevole  di  Traiano  non  si  conta  il  sangue  d*  Ignazio  e  de'  tanti 
altri  innocenti,  che  pesa  sopra  di  lui?  perchè  si  propone  come  un  esem- 
plare? perchè  si  mantiene  a*  suoi  tempi  quella  lode  che  dava  loro  Tacito, 
che  in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  voleva,  e  dire  ciò  che  si  sen- 
tiva U  Perchè  noi  riceviamo  per  lo  più  T opinione  fatta  dagli  altri;  e  i 
gentili,  che  stabilirono  quella  di  Traiano,  non  credevano  che  spargere  il 
sangue  cristiano  togliesse  nulla  air  umanità  e  alla  giustìzia  d' un  principe. 
È  la  religione  che  ci  ha  resi  difficili  a  concedere  il  titolo  d*  umano  e  di 
giusto;  è  essa  che  ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d*  un'anima  immortale  c'è 
qualche  cosa  d' ineffabile;  è  essa  che  ci  ha  istruiti  a  riconoscere  e  a  rispet- 
tare in  ogni  uomo  V  immagine  di  Dio,  e  il  prezzo  della  Re<lenzione.  Quando 
si  ricordano  gli  uomini  condannati  alle  fiamme  col  pretesto  della  religione, 
se  alcuno,  per  attenuare  T  atrocità  di  que'  giudizi,  allega  che  i  giudici  erano 
filmatici,  il  mondo  risponde  che  non  si  deve  esserlo;  se  alcuno  allega  ch'e- 
rano ingannati,  il  mondo  risponde  che  non  bisogna  ingannarsi  quando  si 
pretende  disporre  della  vita  d*  un  upmo  ;  se  alcuno  allega  che  credevano 
di  rendere  omaggio  alla  religione,  il  ttiondo  risponde  che  una  tale  opinione 
è  una  bestemmia.  Ahi  chi  ha  insegnato  al  mondo,  che  Dio  non  s'onora 
che  con  la  mansuetudine  e  con  Tamore,  col  dar  la  vita  per  gli  altri  e  non 
col  levargliela,  che  la  volontà  libera  deiruomo  è  la  sola  di  cui  Dio  si  degna 
ricevere  gli  omaggi? 

Per  spiegare  le  persecuzioni  contro  i  cristiani,  si  sarebbe  quasi  indotti 
a  supporre  che  il  rispetto  alla  vita  dell'  uomo  fosse  ignoto  ai  gentili,  che 
sia  un  altro  mistero  rivelato  dal  Vangelo.  In  quelle  si  vedono  crudeltà 
incredibili  commesse  senza  un  forte  impulso  ;  si  vedono  principi  senza  fa- 
natismo secondare  il  trasporto  del  popolo  per  i  supplizi ,  non  per  timore, 
non  per  ira ,  ma  direi  quasi  per  indifferenza  ;  perchè  la  morte  crudele  di 
migliaia  d'uomini  non  era  forse  un  oggetto  che  meritasse  un  lungo  esame. 
Non  si  fa  torto  a  supporre  quest'animo  a  quelli  che  facevano  scannare 
migliaia  di  schiavi  per  una  festa. 

La  famosa  lettera  di  Plinio  a  Traiano ,  e  la  risposta  di  questo ,  sono 
un  esempio  notabile  d' un  tale  spirito  del  gentilesimo.  Plinio ,  legato  pro- 
pretore in  Bitinia ,  consulta  V  imperatore  sulla  causa  de'  cristiani ,  espone 
la  sua  condotta  antecedente,  parla  d'una  lettera  cieca,  per  mezzo  della 
quale  n'  ha  scoperti  alcuni ,  e  chiede  istruzioni.  L' imperatore  approva  la 
condotta  del  legato,  proibisce  di  fkr  ricerca  de'cristiani,  e  prescrive  di  pu- 
nirli se  sono  denunziati  e  convinti  ;  a  quelli  che  neghino  d'esserlo,  e  diano 
di  ciò  la  prova  di  fatto,  adorando  gli  dei,  vuole  che  si  perdoni,  in  grazia 
del  pentimento.  Finalmente  ordina  che,  delle  accuse  anonime,  non  si  faccia 
caso  per  nessun  delitto  ;  essendo^  dice,  cosa  di  pessimo  esempio^  e  inde- 

l  Rara  iemporum  felicitate,  uhi  sentire  quof  veUe,  et  qmm  eeniias  dicere  licet. 
Histor.  lib.  I. 
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gna  del  nostro  secolo  *.  Mi,  in  fatto  di  barbarie,  qual  cosa  mai  poterà 
esser  indegna  d*  un  secolo  in  cui  un  magistrato,  celebre  per  coltara  d'  m- 
ge^^no  e  per  dolcezza  di  carattere,  domanda  per  sua  regola,  se  è  il  nome 
solo  di  cristiano  che  s' abbia  a  punire ,  quantunque  senza  alcun  delitto ,  o 
i  delitti  che  porta  con  sé  questo  nome  ;  se  si  deva  far  distinzione  d'età,  o 
trattare  ugualmente  i  fanciulli,  per  quanto  teneri  siano,  e  gli  adulti  ?  d*o« 
secolo  in  cui  quest'uomo  racconta  d'aver  fatti  condurre  al  supplizio  quelli 
che,  denunziati  a  lui  come  cristiani,  erano  stati  duri  per  tre  volte  nel 
confessarsi  tali;  non  dubitando,  dice,  che,  qualunque  fosse  la  cosa  che 
confessavano^  la  loro  inflessibile  Destinazione  dovesse  esser  punVaf  B 
raccontando  poi  che  altri ,  l  quali  dissero  d' essere  stati  cristiani ,  ma  di 
non  esserlo  più,  e  maledissero  il  Cristo,  e  adorarono  l'immagine  delF im- 
peratore e  i  simulacri  degli  dei,  affermavano  però,  che,  col  professar  quella 
fede,  non  s'erano  impegnati  a  veruna  cosa  iniqua,  ma,  anzi,  a  non  com- 
metter mai  nò  furti ,  nò  latrocini ,  né  adultèri,  a  non  mancar  di  fede ,  a 
non  negare  il  deposito  ;  non  lascia  vedere  la  più  piccola  inquietudine  per 
quegli  ostinati  che  aveva  fatti  morire  *?  Qual  cosa  poteva  essere  in- 
degna d'un  secolo  in  cui  un  principe  più  celebre  ancora,  e  celebre  per 
sapienza  e  per  mansuetudine ,  non  trova  che  dire  a  de'  giudizi  di  questa 
SOI  te?  e  senza  farsi  carico  de' dubbi  del  mngistrato,  e  riguardo  all'età 
ilc^^li  accusati,  e  intomo  a  ciò  che  costituisca  il  delitto,  gli  rimanda  per 
unica  spiegazione  la  parola  Cristiani  \  e  proibisce  che  se  ne  faccia  ri- 
cerca, prescrivendo  insieme,  che,  scoparti,  si  puniscano,  qualunque  i>oi  sia 
per  essere  la  pena  ?  E  s' ò  visto  qual*  era  quella  che  il  magistrato  ordi- 
nava. Ma  che  dico?  d'un  secolo,  in  cui  un  vecchio  divorato  dalle   fiere 


1  Actum  quem  debuisti,  mi  Secunde,  in  eaxutiendìM  eattsis  eorum,  qui 
ad  le  delati  fuerant,  secutus  et,  Neque  enint  in  univenwn  aliquid  quod 
certam  formam  habeat  constitui  potesc.  Conquirendi  non  sunt,  si  difenuttuir  tt 
arguantur,  puniendi  sunt;  ita  tamen,  ut  q%d  negaverit  se  Christianum  es*e^  idq»tt 
re  ipsa  manifeifum  fecerit,  id  est  supplicando  diis  nostris,  quarnvis  suspcctus  in 
pra'teritum  faerit ,  veniam  ex  poenitintia  impetret.  Sine  auctore  vero  proponti 
libelli  nullo  crimine  ìocum  habere  debent;  nam  et  pessimi  exempli ,  nec  nostri 
scBculi  est,  Traianus  Plinio ,  in  Plin.  Epist.  X ,  98. 

2  Na:  mediucriter  hofsitavi,  sit  ne  aliquod  discrim,en  <Bt€Uum^  an  quamiAet  fr- 

neri  nihÀl  a  robustioribus  differant nomen  ipsum^  etiam  si  flagiiiis  careat^ 

aut  flagiiia  cohoerenlia  nomini  puniantur  -»  Confldentés  iterum  ac  tertio  intera 
rogaci  t  supplicium  minMus:  p^rse^jerantes  duci  jussi,  Neque  enim  dubitabam, 
quahcumq^e  esset  quod  faterentur ,  pertinaciani  certe  et  inflexibilent  obstinoM' 
nem  debare  punir i.  —  AUi,  ab  indice  nominati,  esse  se  Chrìstianos  dixerunt,  et 
mox  negaverunt:  fuisse  quidem,  sed  desiisse. ,,.  Omnes  et  imaginem  tuam^  Dw- 
rumque  simufacra  venerati  sunt  :  u  et  Christo  maUdixerunt.  A/firmabant  autem.,. 
se  sacramento  non  in  scelus  aliquod  obstringere,  sed  ne  furia,  ne  latrocinio^  n€ 
adulteria  eommitterent ,  ne  /idem  fallerent ,  ne  depositum  appelimii  abn^f^arent, 
Pliniua  Traiano  Epist.  X,  97 


CAPITOLO  SETl'lMO.  637 

era  un  passatempo  per  il  popolo,  e  un  tal  principe  dava  al  popolo  un  tal 
passatempo  ? 

Pur  tropjK)  i  secoli  cristiani  hanno  esempì  di  crudeltà  commesse  col 
pretesto  della  religione  ;  ma  si  può  sempre  asserire  che  quelli  i  quali  le 
hanno  commesse,  furono  infedeli  alla  legge  che  professavano  ;  che  questa 
li  condanna.  Nelle  persecuzioni  gentilesche,  nulla  può  essere  attribuito  a 
inconseguenza  de'  persecutori,  a  infedeltà  alla  loro  religione,  perchè  questa 
non  aveva  fatto  nulla  per  tenerli  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse  che  ci  siamo  allontanati  dall'  argo- 
mento ;  ma  essa  non  sarà  affatto  inutile ,  se  potrà  dare  ocqasione  d'osstT- 
vare  che  molti  scrittori  hanno  adoprato  due  pesi  e  due  misure  per  giu- 
dicare de*  cristiani  e  de'  gentili  ;  se  potrà  servire  a  rimovere  sempre  più 
dalla  morale  cattolica  l'orribile  taccia  di  sangue,  che  tante  volte  le  è  stata 
data,  a  rammentare  che  la  violenza  esercitata  in  difesa  di  questa  religione 
di  pace  e  di  misericordia  è  affatto  avversa  al  suo  spirito ,  come  è  stato 
professato  senza  interruzione  in  tutti  i  secoli  dai  veri  adoratori  di  Colui 
che  con  tanta  autorità  gridò  ai  discepoli  che  invocavano  il  foco  del  cielo 
sulle  città  che  ricusavano  di  ricevere  la  loro  salute  »,  di  Colui  che  comandò 
agli  Apostoli  di  scotere  la  polvere  decloro  piedi  ^^  e  d'abbandonare  gli  osti- 
nati. Onore  a  quegli  uomini  veramente  cristiani  che ,  in  ogni  temp  >,  e  in 
fkccia  a  ogni  passione  e  a  ogni  potenza,  prelicaroao  la  man<«uetudine  ;  da 
quel  Lattanzio  che  scrisse  doversi  la  religione  difendere  col  morire^  e  non 
con  V  uc'ddere  ^  fino  agli  ultimi  che  si  sono  trovati  in  circostanze  in  cui 
ci  volesse  coraggio  per  manifestare  un  sentimento  cosi  essenzialmente  evan- 
gelico. Onore  a  essi,  giacché  noi  non  possiamo  più  averne  onore,  in  tempi 
e  in  luoghi  in  cui  non  si  può  sostenere  il  contrario  senza  infamia  ;  in  cui, 
86  gli  uomini  non  hanno  (cosi  avessero t)  rinunziato  agli  odi,  hanno  al* 
meno  saputo  vedere  che  la  religione  non  può  accordarsi  con  quelli  ;  se 
ammettono  troppo  spesso  il  pretesto  dell'  utile  e  delle  gran  passioni  per 
bona  scusa  di  vessazioni  e  di  crudeltà,  confessano  che  la  religione  è  troppo 


1  Intraverunt  in  civiiatem  Samaritanorum  —  et  non  receperunt  eurn  —  Cum 
vidiss^tnt  autem  discìpuli  eius  lacobus  et  loannes^  diocerunt  :  Domine,  vis  dicimut 
ut  ignis  descendàt  de  ccelo  et  consumat  illost  Et  converstis  increpavit  illoSt  di- 
cens:  Nescitis  cuitts  spiritut  estU.  Lue.  IX,  52,  53,  51,  55. 

2  Et  quicumque  non  receperit  vos ,  neque  audient  sermones  vesfros  ;  eaeunie» 
foras  de  domo,  vel  civitate,  exrutlte  pulverem.  de  pedibus  vestris,  Matlh.  X,  14. 

3  Defendenda  enim  est  religio,  non  occidendo  sed  moriendo  ;  non  sceoitia,  sed 
panentia  ;  non  scelere,  sed  fide  :  iìla  enim  malorum  sunt,  hcec  honorum.  Et  ne-- 
cesse  est  bonitm  in  religione  versari,  non  malum.  Nam  si  sanguine,  si  tormentis, 
si  maio  religione  de  fendere  velis,  iam  non  defendetur  illa,  sed  polluetur ,  atque 
tiolabittir.  Nihil  tam  voluntarium  quam  religio,  in  qua  si  animus  sacri ficantis 
aversus  est,  ium  sublata,  iam  nulla  est,  Laciantii,  Divin.  lustitut.  Lib.  V,  e.  XX. 
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pura  per  ammetterlo ,  che  la  religione  -  non  vuol   condurre  gli  uomini  al 
bene  se  non  per  mezzo  del  bene. 


CAPITOLO  Vili. 

SULLA  DOTTRINA  DELLA  PENITENZA. 

La  doctrine  de  la  pénicence  causa  une  noiivelle  subversion  dans  la  monìt 
déjà  confondue  par  la  distinction  arbitraire  des  pécìiés.  Sans  doute  c'était  ww 
jtromesse  consolante  que  celle  du  pardon  du  del  pour  le  retour  à  la  vertu;  et 
cette  opinion  est  tellement  conforme  aux  hesoins  et.aux  foiblesses  de  rhommt^ 
quelle  a  fait  partie  de  toutes  les  religions.  Mais  les  casuiòtes  avoient  iénatvn 
cette  doctrine  et  imposant  des  formes  précises  à  la  pénitence ,  ù  la  confettiontt 
a  Vabsolution,  Un  seul  ade  de  foi  et  de  f^rveur  fut  déclaré  suffisant  pour  e/a- 
cer  une  longue  liste  de  crimes,  Pag.  415. 

Non  avendo  l' erudizione  necessaria  per  discutere  V asserzione  deliiUa- 
stre  autore,  che  la  promessa  del  perdono  celeste  per  il  ritomo  alla  virtà 
ò  un'opinione  comune  a  tutte  le  religioni,  la  lascio  da  una  parte.  Da  qd 
poco  che  ho  raccolto  ne'libri,  sulle  varie  religioni  e  sulla  pagana  in  ispedef 
m'ò  rimasta  l'idea  che  alcune  avessero  delie  cerimonie,  per  mezzo  delle 
quali  si  potessero  espiare  le  colpe,  senza  che  ci  abbisognasse  il  ritorno  alia 
virtù  ;  e  che  Tidea  della  conversione  si  deva,  non  meno  che  la  parola,  alla 
religione  cristiana.  A  ogni  modo  una  tale  questione,  quantunque  importaste! 
non  ha  una  relazione  necessaria  con  Targomento  ;  e  si  può,  senza  toccarla, 
difendere  pienissimamente  la  dottrina  cattolica  sulla  penitenza  dalie  oeu- 
sure  che  qui  le  vengono  fatte  :  anzi  queste  saranno  un  occasione  per  met- 
tere in  chiaro  la  sua  somma  ragionevolezza  e  perfezione. 

Tre  sono  principalmente  queste  accuse  :  che  l'avere  imposte  forme  pre- 
cise alla  penitenza  ne  abbia  snaturata  la  dottrina;  che  i  casisti  abbiano 
imposte  queste  forme  ;  che  un  atto  di  fede  e  di  fervore  sia  stato  dichiarato 
bastante  a  cancellare  i  delitti.  Noi  le  esamineremo  partitamente,  non  »• 
guendo  però  V  ordine  con  cui  sono  presentate ,  ma  quello  che  ci  pare  pia 
adattato  all'intento  d'esporre  la  vera  dottrina  della  Chiesa  su  questo  ponto. 


I. 


Chi  abbia  imposte  forme  precise  alla  penitenza. 

Dallessere  nel  Vangelo  espressamente  data  ai  ministri  rautorità  di  ri- 
mettere e  di  ritenere  i  peccati^  ne  segue  la  necessità  di  forme  per  eeavh 
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tarla  ;  ma  chi  ha  potuto  imporre  queste  forme?  Se  i  casisti  si  fossero  ar- 
rogato un  tale  diritto ,  avrebbero  alterata  tutta  V  economia  del  governo 
spirituale  ;  ma  come  si  può  supporre  che  i  casisti,  i  quali  non  costituiscono 
un  corpo,  e  non  hanno  alcun  mezzo  di  deliberare  in  comune ,  si  siano  in- 
tesi a  stabilire  queste  forme  con  gli  stessi  princìpi ,  e  in  una  stessa  ma- 
niera? Come  si  può  supporre  che  tutte  le  chiese  le  abbiano  ricevute  da 
persone  senza  autorità ,  che  le  autorità  stesse  ci  si  siano  assoggettate ,  di 
maniera  che  nessuna  se  ne  crede  esente?  che  i  papi  stessi  si  siano  lasciati 
imporre  da  loro  una  legge,  per  la  quale  si  confessano  a*  piedi  d' un  loro 
inferiore,  e  ne  implorano  V  assoluzione ,  e  ne  ricevono  le  penitenze?  Oltre 
di  che,  come  mai  si  può  supporre  che  i  Greci,  pur  troppo  divisi,  e  divisi 
qualche  secolo  prima  che  si  parlasse  di  casisti,  abbiano  poi  accettate  da 
questi  le  forme  della  penitenza,  che  hanno  comuni  con  noi  in  tutte  le  parti 
essenziali?  in  che  tempo  i  casisti  hanno  commesso  quest'atto  d'usurpazione? 
Finalmente,  come  s^esercitava  Tautorità  di  sciogliere  e  di  legare  prima  che 
venissero  i  casisti  a  inventarne  le  forme?  Le  forme  della  penitenza,  della 
confessione  e  deir  assoluzione  sono  state  imposte  dalla  Chiesa  fino  dalla 
sua  origine,  come  lo  attesta  la  sua  storia  :  né  poteva  essere  altrimenti  ; 
giacché  senza  di  esse  è  impossibile  l'esercizio  deUautorità  d'assolvere  e  di 
ritenere  i  peccati;  ed  è  impossibile  immaginarne  di  più  semplici  e  di  più 
conformi  allo  spirito  di  quest'autorità;  come  è  impossibile  immaginare  chi, 
se  non  la  Chiesa,  avrebbe  potuto  ingerirsi  a  regolare  un  tale  esercizio. 

II. 

Condizioni  della  peniien;sa  secondo  la  dottrina  cattolica. 

Veniamo  ora  alla  dottrina  che  è  tacciata  d'aver  corrotta  la  morale;  e 
vediamo  se  è  quella  della  Chiesa.  Un  solo  atto  di  fede  e  di  fervore  fu 
dichiarato  bastante  a  cancellare  una  lunga  lista  di  delitti.  Di  questa 
opinione,  una  parte  è  stata  condannata;  l'altra  parte,  né  la  proposizione 
intera,  non  è  stata  insegnata  mai. 

In  quanto  alla  prima,  basti  per  ora  ricordare  che  il  concilio  di  Trento 
proscrisse  la  dottrina  che  l'empio  sia  giustificato  con  la  sola  fede,  e  la 
chiamò  vana  fiducia  e  aliena  da  ogni  pietà  K 

In  quanto  alla  proposizione  intera,  non  solo  nessun  concilio,  nessun  de- 
creto pontificio,  nessun  catechismo,  ma,  ardirei  dire,  nessun  libric^iolo  di 

1  Si  quis  dixerit  sola  fide  impium  justificari ,  ita  ut  intelligat  nihil  aliud  re- 
quivi  f  quod  ad  j  usti  fioatto  nis  gratiam  consequendam  cooperetur,  et  nulla  ex  parte 
necesse  esse  eum  suce  voluntatis  motu  prceparari  atque  disponi;  anathema  sit, 
Sess.  VI.  De  Just ificatione.  Canon.  IX.  —  Vana  hcec  et  ab  omni  pietate  remota  fidu- 
cia, Ibid.  Decrelum  de  JustiiicaLiooe,  cap.  IX. 
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divozione  ha  detto  mai  che  un  atto  di  fedo  e  di  fervore  basti  a  cancclla^ 
i  peccati.  È  bensì  dottrina  della  Chiesa  che  possono  esser  cancellati  dalh 
contrizione,  col  proposito  di  ricorrere,  appena  si  possa,  alla  penitena  sa- 
cramentale. 

Chi  credesse  che  questa  sia  una  questione  di  parole  s'ingannerebbe  di 
molto:  è  questione  d'idee  quanto  mssun' altra. 

Fervore  non  signiflca  altro  che  intensità  e  forza  d'un  sentimento;  sup- 
pone bensì  per  T  ordinario  un  sentimento  pio,  ma  non  ne  individua  la  qua- 
lità; contrizione  in  vece  esprime  un  sentimento  preciso.  Attribuire  quindi 
al  fervore  V  effetto  di  cancellare  i  .peccati ,  sa»  ebbe  proporre  un'  idea  coo- 
fusa  e  indeterminata,  e  che  non  ha  una  relazione  immediata  con  quest'ef- 
fetto; attribuirlo  alla  contrizione,  ò  speciflcare  quel  sentimento  che,  s^ 
condo  le  Scritture  e  le  nozioni  della  ragione  illuminata  da  esse,  dìfpoDe 
Tanirao  del  peccatore  a  ricevere  la  giustiticazione.  Per  avere  dunque  un'idea 
giusta  della  fede  cattolica  in  questa  materia,  bisogna  cercare  cosa  sia  la 
contrizione,  e  cercarlo  nelle  detinizìonì  della  Chiesa.  <  La  contrizione  é  un 
€  dolore  deiranimo,  e  una  detestazione   del   peccato  commesso,  col  prc- 

€  ponimento  di  non  peccar  più Dichiara  il  Santo  Sinodo  che  qn«fi 

€  contrizione  contiene,  non  solo  la  cessazione  dal  peccato,  e  il  propoai- 
<  mento  e  il  principio  d'una  vita  nova,  ma  l'odio  della  passata....  fa- 
€  segna  inoltre  che,  quantunque  avvenga  qualche  volta,  che  questa  «»• 
€  trizione  sia  perfetta  di  carità,  ericoncilii  l'uomo  a  Dio,  prima  che  quarto 
€  sacramento  (della  penitenza)  sia  ricevuto  in  fatto,  non  si  deve  attriboirt 
«  la  riconciliazione  alla  contrizione,  senza  il  voto  del  sacramento,  che  é 
€  inchiuso  in  essa  >.  » 

I^a  ragione  sola  non  poteva  certamente  trovare  questa  dottrina,  perché 
il  suo  fondamento  ò  nella  carità,  la  quale  è  fondata  essa  medesima  in  quella 
più  elevata  e  più  pura  cognizione  di  Dio,  e  delle  relazioni  deir uomo  eoo 
Dio,  che  non  poteva  venirci  se  non  dalla  rivelazione.  Ma  quando  qo«t» 
dottrina  le  sia  annunziata,  la  ragione  è  costretta,  o  ad  approvarla,  o  i 
rinnegare  le  sue  proprie  e  più  evidenti  nozioni.  L'uomo  che trasgredijoe i 
comandamenti  di  Dio,  gli  diviene  nemico,  e  si  rende  ingiusto.  Ma  qoaado 
riconosce  i  suoi  falli,  ne  è  dolente,  li  detesta  e,  ciò  che  viene  di  conse- 
guenza^ propone  di  non  commetterne  più  ;  quando  propone  di  ritornare  a 

1  Contritio,  qua*  primum  ìocum  inter  dictos  pcenitentis  actus  habet,  animi  do- 
lor ac  detettatio  est  de  peccato  commisso,  rum  proposito  non  peccandi  dt  ceetet-o."- 
Declarat  igitur  Sancta  Synodus,  hanc  contritionem,  non  solunt  cessationem  «p^ 
colo,  et  vitoB  nova  propositum,  et  inchoationem,  sed  veteris- etiam  odium  conti- 
nere  ....  Doctt  prceterea ,  etsi  contritionem  hanc  aliquando  charitate  perfeetam 
t»«f  contingat ,  hominemque  Deo  reconcì tiare ,  priusquam  hoc  sacramentum  s^ 
susri].iati*r  ;  ipsam  nihilominus  rtconciliationem  ipsi  eontrifioni,  sine  tacranuntt 
tota,  f^uod  in  illa  includitur ,  non  esse  adseribendam.  Cene.  Trid.  sess.  Xl'i  D* 
facram.  poenii.  cap.  IV. 
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Dio  par  qua' temi  die,  nella  soa  miserieordia,  Dìo  te  histitniii  a  ciò; 
quando  propone  di  soddisfiire  alla  gHtstteia  diTina,  di  rimediare,  per  quanto 
paò,  al  mal  Àtto^  allora  non  ò  più,  i)er  dir  così,  lo  stesso  nomo,  non  è  più 
ingiusto;  tanto  è  vero  che,  non  solo  del  peccato  in  generale,  ma  de'snoi 
IHfopri  in  particolare,  ha  un  sentimento  ddlo  stesso  genere  che  ne  ha  Dio, 
tmte  drogai  giustizia.  È  dunque  sommamente  ragionevole  ohe  quesV uomo 
cosi  mutato  aia  riconciliato  a  Dio. 

Ma  la  conseguenza  immorale  di  questa  dottrina ,  è  stato  detto  tante 
Tolte,  è  che  molti  credono  che  sia  facile  1*  avere  questo  sentimento  di  con- 
trizione, e  s'incoraggiseoQO  a  commettere  il  male,  per  la  facilità  del  per- 
dono«  Perchè  lo  credono!  Ohi  gliel  ha  detto?  Se  credono  alla  Chiesa  quando 
insegna  che  la  contrizione  rìconciiia  a  Dio,  perchè  non  le  credono  quando 
insegna  che  T  effetto  naturale  del  peccato  ò  T  indurimento  del  eore,  che  il 
ritemo  a  Dio  è  un  dono  singolare  della  sua  misericordia,  ohe  il  disprezzo 
delle  sue  chiamate  lo  rende  sempre  pia  difllctle?  Se,  a  ogni  conseguenza 
storta  ohe  gli  u^ùni  dedueono  dalle  dottrine  della  Chiesa,  essa  avesse 
voluto  abbandonare  non  verità,  per  evitare  na  tale  abuso,  la  Chiesa  le 
avrebbe  da  gran  tempo  abbandonate  tutte.  Bssa  s'ofipone  bensì  a  questo 
BEiiserabile  traviamento,  con  T inculcarle  tutte;  e  in  questo  caso  singolar- 
mente, chi  poò  non  riconoscere  la  sua  cura  materna  nelle  precauzioni 
che  usa  affiinchè  il  peccatore  non  inganni  sé  metiesìmo,  e  non  cambi  in  ira 
1  doni  della  misericordia?  . 

Di  queste  precauzioni  parleremo  or  ora,  trattando  deir  amministrazione 
della  penitenza.  Ci  si  permetta  intanto  d*  osservar  qui  un  esempio  deirin- 
stabilità,  anzi  della  contradizione  che  si  trova  non  di  rado  neir  accuse  Mie 
alla  dottrina  della  Chiesa.  Ciò  potrà  servire,  del  resto,  à  provare  in  un*altra 
maniera  la  verità  di  quella  di  cui  si  tratta. 

Quelli  tra  i  novatori  del  secolo  XVI,  ch'ebbero  più  seguito^  combatte- 
rono appunto,  qoasi  dal  principio,  la  dottrina  cattolica  della  penitenza,  e 
soprattutto  la  parte  che  la  contrizione  deva  avere  in  questa.  E  con  quali 
aorgomenti?  Porse  come  una  dottrina  che  lusingasse  le  passioni,  che  of- 
fWsse  al  vizioso  un  mezzo  tanto  illusorio  in  effetto,  quanto  facile  in  ap- 
parenza, di  cancellare  una  lunga  Usta  di  delitti?  Tutt' altro,  anzi  Top- 
posto.  La  combatterono  come  dura,  come  tirannica ,  come  tale  che  impo- 
nesse arbitrariamente  alle  coscienze  una  legge  impossibile  a  adempirsi. 
È  un'ingiuria  al  SacramentQ,  e  vn  istrumenta  di  disperazione^  U  non 
credere  eflieace  V  assoliàzioney  se  non  4  certa  la  eonif^zion&,  disse  Lu- 
teraneUe  ene  tesi  Per  la  riceremdéUa  verità  e  per  ì^mscktre  ìe  coscienze 
aeffr4XoaU  >.  Calvino  aoeasù  egualmente  la  dottrina  cattolk^t  che  richiede 

1  Tniurla  est  Sacramenti,  et  desperat^onìs  machina^  non  cneiere  ahsolutionem, 
donec  certa  sit  conti  itio.  —  De  veritate  inq\iirenda,  et  onere^th  oonscientiie  ,coii- 
soìàndh.  Lutlì".  Opp.  Tom.  I,  fol.  lui,  ver?o, 
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la  conirìzioBe  per  la  remis3ioite  de'  peeeati,  di  tormentare  e  d^agUare 
namente  le  coscienze^  di  ridurle  a  dibattersi  con  tè  eieeet^  e  ad  affama 
narsi  in  lunghi  eontrasti^  senza  trovar  mai  un  porto,  dove  Analmente 
posarsi  ', 

E  auale  dottrina  vollero  poi  sostituire  alla  cattolica,  così  riproirata  4a 
loro?  Quella  appunto  che  abbiam  visto  essere  «  così  a  torto,  attribnita  ai 
cattolici,  e  che  i  cattolici  non  conoscono,  se  non  por  la  condanna  detta 
Chiesa,  cioò  che  il  peccatore  sia  giustificato  per  la  sola  fede. 

E  si  noti  che,  attribuendo  alla  fede  T efficacia,  non  solo  snfBcienie,  va 
unica  e  esclusiva,  di  cancellare  ì  peccati,  intendevano  per  fede  il  ereden 
ognuno,  con  intera  sicurezza,  che  i  suoi  peccati  gli  siano  rimessi,  in  vlrtà 
della  promessa  del  Redentore.  Ecco  alcuna  ddle  proposizioni  di  Lutero  ot 
questo  proposito.  È  certo  che  i  peccati  ti  sono  rimessi ,  se  li  eredi  vi^ 
messi;  perchè  è  certa  la  promessa  di  Cristo  Salvatore  *.  —  Vedi  quanto 
sia  ricco  l'uomo  cristiano  o  battezzato ^  che,  anche  volendo^  non  pub 
perdere  la  sua  salvezza^  con  quanti  peccati  si  sia,  solo  che  non  vcgtia 
lasciar  di  credere;  poiché  nessun  peccato  io  può  dannare,  se  non  la  eoHm 
incredulità  K  — >  Secondo  V ordine  istituito  da  Cristo,  non  e*  è  ézUro  pee- 
cato  che  l'incredulità,  né  altra  giustizia  che  la  fede*,  —  La  eola  fede 
in  Cristo  c'è  necessaria  per  esser  giusti  \  —  Calvino  affermò  ugoalmeeta, 


1  ContrUionem,  primam  óbtinendcB  venice  partem  f aduni;  eamque 
gunt,  hoc  est  iustam  et  plenam:  sed  interim  non  eonstituutit  quando 
quis  esse  possit,  se  hac  contHtione  ad  iustum  modum  defunetum.  esse, 
seduto  et  acriter  instandum  esse  fcaeor,  ut  quisque  amare  de/fendo  sua  peccata, 
se  ad  eorum.  dispHcentiam  et  odium^  magis  acuat . . .  Sed  uhi  exigitur  doiùrit 
bitas,  quof  culpof  magnitudini  respondeat,  et  quce  in  trutina  appendatur  eum  /idt 
venice;  hic  vero  misere^  conscientÌ€B  miris  tnodis  torquentur  et  exogitantur^ 
9iìn  debitam  peceatorum  contritionem  imponi  vident,  nec  assequuntur  debiti 
suram^  ut  secum  decernere  possint  se  persolvisee  quod  dehebaau.  Si  disp^rim  f^- 
ciendum  quod  in  nobis  4St,  eodem  éemper  rew^ìvimur.  Quando  enitm  audebis  sébi 
promittere  quispiam  omr\es  se  vires  contulisse  ad  luganda  peccata  f  Ubi  ergo  Om 
secum  luctatof,  et  longis  certaminihus  exercitas,  conscienti  a,  portum 
quo  resideant,  non  inveniunt;  ut  se  aliqua  saltem  parte  leniant,  dolori 
extorquentf  et  lanrymas  exprimunt,  quibus  suam  contritionem  perficiant.  Catrini, 
Institat.  Chrtst.  Relig.  IH,  cap.  IV,  2. 

2  Certum  est  ergo  remissa  esse  pedata^  si  credis  remissa,  quia  eerta  est  Christi 
Salvator is  promiseio.  Luth.  Dispatationes  ;  Opp.  T.  I,  ibi.  Lin  verao. 

3  Ita  vidss  quam  divss  sit  hotno  Chriitianus  <i>«  baptieatns,  qui  etiam  voiem 
non  potest  perdere  ssUutetn  suam,  quamtiseuwtqus  pocoanis,  t%isi  noUt  erodere,  Mdfa 
enim  peccata  eum  pùS9%int  damnmre,  niei  sola  ineredmUtms.  Da  «apUvitata  fiakfì»- 
nica  Ecclesi»;  Ibid.  T.  II,  fol.  74  verao. 

4 Cum  Chrietus  ordinarit,  ut  nullum  esset  peecatiun,  mei  increduUtms, 

nulla  iustieia,  nfsi  fìdes.  Ad  lib.  Ambros.  Catharìal,  IbkL  T.  II,  fol.  157  recto. 

5  Sola  enim  fides  Christi  necessaria  est  ut  iueti  simus.  In  Eptst.  Paoli  ad  Gal 
Commentar iua  primos.  Ibid.  T.  V,  fol.  225  verso. 
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e  808ie»ne  ohe  l'uomo  è  ffinstificaio  per  la  s<aa  fede,  intesa  nella  stessa 
maniera  ^,  cercando  poi  d'eludere  alcune  delle  conseguenze  naturali  d'una 
tale  dottrina. 

E  su  cosa  si  fondaya  poi  T  accusa  che  fiateTano  alla  dottrina  cattolica , 
d'imporre  alla  penitensa  una  condizione  impossibile?  Unicamente  sulla 
autorità  di  qoesto  loro  domma  medesimo,  cioò  sulla  supposizione,  che,  per 
ottenere  la  remissione  de'  peccati  sia  necessario  il  credei^,  con  certezza  di 
fede,  ohe  siano  rimessi;  e  che  sia,  per  consefuenza,  necessario  il  credere^ 
con  uguale  certezza,  d'avere  adempita  la  condizione  richiesta.  E  non  c'è 
dubbio  che,  posta  una  legge  simile,  la  condizione  voluta  dalla  dottrina 
cattolica  sarebbe,  in  regola  generale,  impossibile  a  adempirsi;  giacché  qual 
uomo,  senza  una  particolare  rivelazione,  senza  che  T  infallibile  Conoecitore 
de^  fuueondigli  del  core  *  gli  abbia  detto  :  Tu  hai  amato  molto^  e  perciò 
ti  sono  rimessi  i  tuoi  peccati  ^^  qual  uomo  può  conoscere,  con  certezza 
assoluta  e  di  fede»  d'avere  una  contrizione  adequata  delle  sue  colpe?  Se- 
nonché,  con  una  legge  simile,  non  la  sola  contrizione,  ma  qualunque  con- 
dizione sarebbe  impossibile;  giacché  qual  uomo  può  conoscere,  con  certezza 
assolata  e  di  lède,  la  perfezione  e,  dirò  co^,  l'adequatezza  d'un  suo  sen- 
timento qualunque?  E  quindi  impossibile  anche  la  condizione  predicata  dai 
due  novatori,  come  unica  e  sufficiente,  cioè  la  fede.  Ho  qui  il  vantaggio 
di  potermi  servire  di  parole  del  Bossuet:  MaiSy  répond-il  (Luther),  le 
Fidile  peut  dire,  je  croie,  et  par  là  sa  fai  lui  devienf  sensible;  comma 
si  le  méme  Fidale  ne  disait  pas  de  la  méme  sorte,,  je  me  repens,  et  qu'il 
n'eut  pas  le  méme  moyen  de  s'assurer  de  sa  repentatuce*  Que  si  l'on 
répond  enfin  que  le  douie  lui  reste  to^JOurs  s'il  se  repent  comme  U  faut, 
fen  dis  autant  de  la  fai;  et  tout  àboutit  à  eondure  que  le  pécheur  se 
tieni  assuré  de  sa  justificaiiov^  sans  poutoir  étre  assuré  d'avoir  ac" 
campU,  comme  il  fauty  la  condUion  que  Dieu  eaa'geoit  de  lui  pour  Vob^ 
tenir  *.  E  non  si  prenda  questo  per  un  semplice  argomento  ad  hominem^ 
ool  quale  si  possa  benm  render  comune  la  difficoltà  all'avversario,  ma 
senza  levarla  da  sé.  La  difficoltà  cade  tutta  quanta  sulla  dottrina  che  vuol 
imx>Qrre  quella  legge;  non  tocca  appunto  la  dottrina  cattolica,  la  quale  non 
l'ha  BMki  DÒ  immaginata,  né  accettata;  e  secondo  la  quale,  il  fedele,  applì* 
cando  la  fede  al  suo  oggetto  proprio,  e  escludendola  da  ciò  che  non  lo  ò, 

1  lam  pertpieit  Uctor,  ^anta  wquiiate  doctrinam  nottram  hodie  sophistoB  ea-^ 
villentur,  quum  dicimics  hominem  soia  fide  iustificari.  Fide  iuatiflcari  hominem, 
quia  tQti49  in  Seriptura  recurrit,  negare  non  audent,  eed  quum  nuiquam  esspri» 
matur  sola,  hanc  adieetionem  fieri  non  euetinent,  InsUtat.  Gbrttt.  B^ig.  Lib.  Ili, 
c&p.  XI,  19. 

%  Ipse  etUm  noivit  aheeondita  eordis.  Psalm.  XLIU,  22. 

3  Propter  quod  dico  tiìn:  Renùttuntur  eL  pecata  multa,  quoniam  dileait  mwZ* 
tum.,,,  Diantautem  ad  illam:  RemiUuntur  tibi peccata^  Lue  VII,  47,  48, 

4  Histoire  das  Yarìatioiia  dea  Églisas  Protesiantea.  Liv.  I,  xi. 
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né  lo  paò  csanre,  crede  la  remiisioit^  de'peóeai^  e,  pentito,  epermUtit^t 
ottenuta,  per  i  meriti  del  Redeatore. 

E  di  qui  chiunque  rifletta  è  condotto  a  vedere  che  in  questa  dottrna 
sola  può  trovare  il  suo  luogo  la  speranza;  essendo  ana  cosa  dMmmediftta 
evidenza,  che  la  certezza  V  esclude,  e  che  non  si  può,  sensa  la  più  aperta 
contradizione,  applicar  Tuna  e  TaHra  a  un  fatto  medesimo.  La  quale  abe- 
Ueioiie  virtuale  della  speranza  è  più  manifosta  nella  dottrina  di  CaWioo, 
lì  quale,  o  estendendo;  o  applicando  più  logicamente  quel  novo  doffloa 
(il  che  non  occorre  qui  di  ricerca^^e),  pronunziò  che,  non  solo  della  m 
attuale  giustidcazlone,  ma  della  sua  perseveranza  finale,  e  della  soa  ^em 
salute,  deva  il  fedele  avere  un'assoluta  certezza.  Una  bella  fiducia^  èst, 
d  rimane  della  nostra  salpe^sza^  ee^  in  quanto  al  presente,  non  tàbumt^ 
che  una  congettura  morale  d'essere  in  grazia^  e  non  sappiamo  ciò  the 
potrà  essere  nel  futuro  ^  E  più  espressamente  ancora  in  un  altro  luogo: 
Ih  conclusione^  non  è  veramente  fedele^  se  non  chi,.,,  affidato aUiprù- 
ifiesse  della  divina  benevolenza  verso  di  lui,  aspetta  anticipatament$,m 
piena  certezza,  la  sua  etema  salute  ^.  E  dovendo  però  ritenere  la  pa- 
rola €  speranza,  >  tanto  solenne  e  tanto  ripetuta  nelle  Scritture,  dob  lo 
potò  fare,  se  non  levandole  il  suo  signifleato  essenziale,  e  cambiandolo  b 
una  eontradizione.  La  speranza^  disse,  notn  è,  in  conclusione,  altro  dki 
taspettaHva  di  ciò  die  la  fede  ha  creduto  esser  veramente  promeuoda 
Bio^.  Ma  r  intimo  senso  e  il  sen$o  eomune  replicano^  a  una  voce,  cbe  IV 
speitativa  d'un  bene  che  uno  avesse  la  certezza  assoluta  di  possedere,  » 
Fsbbe  desiderio,  non  sarebbe  speranza*  Ogn'uomo,  i&Attti,  senza  eeceziooe, 
oonosce  per  propria  esperienza  e,  se  ee  ne  fosse  bisogno,  per  un  qookuo 
don  mai  contradetto,  uno  stato  dell* animo»  relativo  a  un  bene  desiderato 
e,  più  0  meno,  probabile,  che  è  quanto  dire,  non  certo.  Ed  è  appunto  qaesti 
stato  dell*  animo,  che  è  significato  dal  vocabolo  €  speranza;  »  vocabolo  die 
ha,  senza  dubbio,  un  equivalente  in  tutti  i  linguaggi;  giacché,  come  ftp- 
porro  una  società  d*  uomini ,  nella  quale  non  si  senta  il  bisogno  di  sigii- 
ficare  uno  stato  deiranimo  cosi  universale,  cosi  frequente,  ooÀ  nenia- 
bile?  Quanto  non  sarebbe  assurdo  il  dire:  Credo,  con  eertezza  difede,die 
possederò  la  vita  eterna,  e  spero  d*otteaerlal  Eppire  sardibe  te  vera  e 
unica  maniera  d*  esprimere  in  atto  la  speranza  cri^iana,  secondo  qoeUt 
dottrina.  E  sarebbe  assurdo  né  più  né  meno  il  dire:  Credo,  con  certem 
di  fede,  la  resurrezione  de'  morti,  e  spero  che  i  «orti  risorgeraimo.  Ap- 

1  Egregia  vero  Mutis  fiducia  nóhìs  reHn^ultur,  si  ttd  pra?sens  momentnm  nn 
esse  in  grafia ^  ronieetura  morali  cp^tifnantus,  quid  ih  crastinum  sir  futurumn^ 
scimus.  Instìt.  Christ.  Rei.  Ili,  IT,  40. 

2  In  summa^  vere  fidelis  non  èst,  nisi  qui....  di9inm  erga  se  benevolentiff  fi^ 
missionibtes  fretus,  iHdt^itatam  saltuis  expeciationem  prassumit.  INd.  16. 

3  Ut  in'  sumrka  nihiì  afiud  Ht  9p^,s \  quam  eorutn  espeetàtio  ,  qticf  vere  •  I^ 
promissa  fides  credidit'.  Ifcicl.  42.'  '  ' 
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plicare  la  certezza  a  ana  promessa  còndizioiìata,  e  la  speraiua  a  una  pi^ 
dizione  assoluta  e  hiikllibik,  sono  due  forme  d' un  assurdo  isedasliiM),  cioè 
della  confusione  di  queste  due  distintissiiae  essenze. 

Dopo  tali  premesse,  non  c'è  da  maravigliarsi,  per  quanto  la  cosa  sia 
strana ,  ohe  GalTÌno  aocusi  di  contradizione  la  dottrina  del  Concilio  di 
Trento,  appunto  perchò  e*  è  mantenuta  la  distinzione  tra  la  speranza  e  la 
certezza.  Non  vogliono^  dice,  che  alcuno  H  riprometta  da  Dio^  con  cer" 
teixa  asèoluia^  la  pergeveransa^  qttaniunque  non  disapprovino  il  ripome 
in  Dio  una  speranza  fermissima.  Ma ,  prima  di  itUto,  ci  facciano  ve» 
dere  con  qual  cemento  ei  passano  fare  stare  insieme  due  cose  imito 
repugnanti  tra  di  loro,  una  speranza  fermissima^  e  un*  aspettativa  so- 
spesa  ^  Cemento  tra  due  idee,  una  delle  quali  ò  inclusa  nell'altra?  Perr 
che,  di  novo,  chi  non  sa  che  la  sospensione  o ,  vogliam  dli^ ,  4a  aon  cer- 
tezza, è  un  elemento  essenziale  delia  speranza?  che  questa  non  ò  altro 
appunto,  che  l'aspettativa  non  certa  d'una  cosa  desiderata?  Ma  dove  gli 
par  di  cogliere  la  contradizione ,  ò  in  quel  <  fermissima  ;  »  tanto  una 
preoccupazione,  principalmente  quando  è  superba,  può  ftur  dimenticare  eK> 
che  è  impossibile  d'ignorare  !  Chi  non  sa  che  la  speranza,  come  ogni  altro 
affetto  umano,  ò  capace  di  gradi  indefiniti  ?  Il  linguaggio  ha,  per  dir  eoA, 
esauriti  tutti  gli  aggiunti,  è  andato  in  cerca  di  tutte  le  figure  che  potes- 
sero servire ,  in  qualche  maniera ,  a  distinguerli  e  a  determinarli.  B,  es* 
sendo  poi  la  speranza  cristi^ma,  non  un  semplice  afletto  umano ,  ma  una 
virtà  soprannaturale,  come  non  sarà  desiderabile  che  arrivi  al  più  alto 
grado?  Perciò  il  Concilio  non  si  restringe  a  non  disapprovare  (espres** 
sione  che  fa  parer  quasi  una  concessione  quello  che  è  un  precetto)  c^ 
si  riponga  nHC  aiuto  di  Dio  una  fermissitna  speranza  ;  dice  che  tutu 
lo  devono  *.  E  la  ragione  del  precetto  ò  evidente.  Ogni  speranza  d'un  bene' 
promesso  condizionatamente  (e  qual  promessa  più  espressamente  e  ripetu- 
tamente condizionata,  di  quella  della  salute  eterna?)  si  iònda,  da  una 
parte,  sulla  fedeltà  e  sulla  potenza  dell'autore  della  promessa,  e  dalFaltra, 
sulla  fedeltà  di  chi  deve  adempire  la  condizione.  Quindi  la  speranza  cri* 
stiana  dev*  esser  fermissima ,  senza  paragone  con  nessun  altro  sentimento 
possibile  dello  stesso  genere ,  in  quanto  si  fionda  suir  infallibili tà  e  sull'on- 
nipotenza dell'Autore  della  promessa;  è  speranza  e  nulla  più,  o,  per  par* 

1  Prohihent  capite  decimo  quarto,  ne  quis  perseverandf  constantiam  «t&i,  ofr- 
Boluta  certitudine^  ex  Deo  polliceatur  ;  tamttsi  /trmissimam  de  illa  spem  in  Beo 
coli  acari  non  itnprohant.  Sed  nobis  primum  ostendant  quonam  ccemento  coag^ 
mentori  queant  res  tantopere  dissidentes,  flrmissima  spe$,  et  suspensa  expectatio. 
Antidotuni  Coacilii  Tridentini;  io  sextam  sessionem. 

2  Ne/no  »ibi  certi  aliquid  (de  perseveraniise  munere)   àbsoluta  certitudxne  polli'    t 
ceatwr;  tametsi  in  Dei  auwilie    firmisUmam  spem  collocare  et  reponere  omnes 
debent.  Deus  enim ,  nisi  ipti  illius  gratice  def aerini,  sicut  coepit  opus  bonum,  ita 
per/lciet,  operane  velU  et  per/tcere.  CoAC  Trid.  8«t8.  VI,  CAp.  XUI. 
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lar  più  esattamenid,  speranza  e  null*altro  (giaochò  la  oertezza  non  è  n  ni- 
timo  e  supremo  grado  della  speranza,  ma  an'altra  essenza,  e  inoompitibile 
con  essa),  in  quanto  T adempimento  delia  condizione  dipende  dalla  liben 
volontà  deir  uomo.  Ma  speranza  fermissima  con  tutto  ciò ,  perchè  quella 
promessa,  data  per  un*inflnita  carità,  e  per  i  meriti  infiniti  del  Redento, 
non  ba  per  unico  oggetto  la  ricompensa.  Imponendoci  la  condizìoDe,  Dio 
non  ci  ha  abbandonati  alle  sole  nostre  forze  per  adempirla  ;  ma  ha  pro- 
messo ugualmente  d*  aiutare  ogni  nostro  sforzo  purchò  sincero,  e  d'accor- 
dare alla  preghiera  tutto,  senza  eccezione ,  ciò  che  possa  ess^  necessario 
a  queir  adempimento.  E  perchè  la  cognizione  più  elevata  della  Terità  h 
trovare  una  concordia  tra  quelle  verità  subordinate  che,  a  prima  ?isU, 
possono  parere  opposte,  il  fedele  istruito  da  Dio,  per  mezzo  della  Ghiesai, 
sa  che  queir  incertezza  la  quale  rimane  nella  speranza  cristiana ,  aazi  m 
è  una  condizione,  queirincertezza  che  non  ha  altra  ragione,  che  nella  no- 
stra debolezza,  non  solo  è  necessaria  a  mantenere  Tumiltà  e  la  vigilann; 
ma  ha  la  virtù  di  render  più  férma  la  speranza  medesima.  In  altri  leN 
mini ,  intende  che  la  difddenza  di  noi  medesimi ,  se  il  core  è  venuuentc 
cristiano,  serve  a  fortidcare  e  a  accrescere  la  nostra  fiducia  in  Dio.  Is- 
£Gitti ,  quanto  più  V  uomo  conosce  che  debole,  che  incerto,  che  sproporzio- 
jiato  assegnamento  possa  fare  sulle  proprie  forze ,  e  insieme  sa  e  cnk 
che  gli  è,  non  già  permesso,  ma  comandato  di  sperare;  tanto  più  si  senu 
mosso  a  volgersi  è,  direi  quasi,  a  buttarsi,  con  un  lieto  abbandono,  à^ 
quella  parte  dove  tutto  è  forza,  tutto  è  fedeltà,  tutto  è  previdenza,  tatto 
è  assistenza.  Nelle  speranze  che  hanno  per  oggetto  i  beni  temporali,  qoe 
due  opposti  e  costitutivi  sentimenti,  fiducia  e  diffidenza,  fanno  amcameote 
il  loro  ufizio  naturale,  che  è  di  combattersi,  senza  mai  concorrere,  né  di- 
rettamente né  indirettamente,  a  uno  stesso  fine.  Nella  speranza  cristiaio, 
Ogni  atto  di  difddenza  porta  con  so  la  ragione  d*  un  atto  prevalente  ^ 
fiducia,  rimanendo  la  prima  sempre  viva  e  sempre  vinta.  La  deboleza 
finita,  senza  mai  né  sconoscersi ,  nò  scusarsi ,  anzi  per  Fumile  confessioM 
di  sé  meilesima,  si  sente  insieme  e  superata  da  unMnfinita  bontà,  e  soste- 
nuta da  un'infinita  forza;  avverandosi  anche  in  questo  senso  il  detto dd- 
TApostolo ,  che  la  potenza  divina  arriva  al  suo  fine  per  mezzo  déBi 
debolezza  ^.  Così  la  religione,  che  innalza  al  grado  di  virtù  un  affetto  hi- 
turale,  qual'  é  la  speranza,  dandogli  per  motivo  la  suprema  Verità,  e  per 
termine  il  supremo  Bene ,  ci  manifesta  poi ,  in  questo  caso,  come  io  tas- 
t'altri,  ciò  che  la  ragione  stessa  trova  necessario,  anche  senza  coDoscenie 
il  modo;  cioè  che  un  elemento  essenziale  d'una  virtù  (come  Tincertena 
lo  è  della  speranza)  non  può  essere  opposto  alla  perfezione  di  essa. 

Oso  credere  che ,  se  la  dottrina  della  giustificazione  per  la  sola  fede 
fosse  proposta  in  questi  tempi ,  per  la  prima  volta ,  con  qualsisia  appft* 

1  Virtus  in  infirmiiate  perficitur.  Ad  Corinth.  Il,  XII,  9. 
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rsto  di  ragionamenti,  e  con  qualeisia  impeto  d*  eloquenza,  troverebbe  dif- 
fleilmente  qualche  seguace ,  non  che  tirarsi  dietro  l' intere  popolazioni.  E 
eredo  ugualmente  che  ognuno  sarà  ora  facilmente  d'accordo  con  Tillustre 
autore  nel  riguardarla  come  naturalmente  sovvertitrice  della  morale. 
Credo  ancora,  che  non  avrebbe  maggior  seguito  T altra  dottrina,  o  con- 
seguente o  analoga,  della  certezza  della  salute.  O^i  errore,  per  entrar 
nelle  menti ,  ha  bisogno  d' un  concorso  particolare  di  circostanze,  quan- 
tunque possa  durare,  anche  mutate  queste  ;  e  quantunque ,  possano  durare 
i  suoi  effetti ,  anche  quando  abbia  perduta ,  o  affatto  o  in  gran  parte ,  la 
Sua  forza  ;  come  durano  pur  troppo  le  dolorosissime  separazioni ,  delle 
quali  que'  nuovi  dommi  furono  quatti  le  prime  cagioni ,  e ,  per  qualche 
tempo^  cagioni  attive  e  potenti. 


lil. 


Spirilo  e  effetti  deìtU  forme  imposte  alia  penitenza. 

Quali  sono  poi  finalmente  queste  fórme  penitenziali!  La  confessione 
delle  colpe,  per  dare  al  sacerdote  la  cognizione  dell'animo  del  peccatore, 
senza  la  quale  è  impossibile  ch'egli  eseri^iti  la  sua  autorità  ;  Timposizione 
dell'opere  di  soddisfkzione  ;  la  formula  deirassoluzione^  Io  non  mi  propongo 
di  ihrne  l'apologia;  glacchò  cosa  può  mai  trovarsi  a  ridire  in  esse,  che 
non  sono  altro  che  il  mezzo  più  semplice,  più  indispensabile,  più  conforme 
all'istituzione  evangelica,  per  applicare  la  misericordia  di  Dio^  e  il  Sangue 
delta  propiziazione  ?  Farò  bensì  osservare,  non  già  tutti  gli  effetti  di  que- 
sta istituzione  divina  (rimettendomi  alle  molte  opere  apologetiche  die  ne 
ragionano,  e  alle  lodi  ohe  ha  avute  anche  da  molti  di  quelli  che  non 
rhanno  conservata),  farò  osservare  principalmente  quegli  effètti  che  sono 
in  relazione  col  ritomo  alla  virtù  per  i  traviati,  e  col  mantenimento  della 
virtù  ne' giusti. 

L*'  uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur  troppo  una  tendenza  a  persisterci  ; 
e  Tessere  privato  del  testimonio  della  bona  coscienza  V  affligge  senza  mi- 
gliorarlo. Ajizi  è  una  còsa  riconosciuta  che  il  reo  aggiunge  spesso  colpa  a 
Qolpa>  per  estìnguere  il  rimorso;  simile  a  coloro  che,  nella  perturbazione 
e  nel  terrore  dell'incendio,  buttano  nelle  fiamme  ciò  che  vien  loro  alle 
mani,  come  per  soffogarle.  Il  rimorso,  quel  sentimento  che  la  religione  con 
le  sue  speranze  ùx  diventar  contrizione,  e  che  è  tanto  fecondo  in  sua  mano, 
ò  per  lo  più  o  sterile  o  dannoso  senza  di  essa.  Il  reo  sente  nella  sua  oo- 
seienza  quella  voce  terribile:  non  sei  più  Innocente;  e  queir  altra  {uù  ter- 
ribile ancora:  non  potrai  esserlo  più;  e  riguarduido  la  virtù  come  una 
oosa  perduta,  sforza  Tinteiletto  a  persuadersi  che  se  ne  può  fàT  di  meno, 
ebe  è  na  ncune,  cke  gli  uomini  l'esaltano  perchè  la  trovano  utile  negli 
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altri,  0  perohà  la  veaeraiio  per  pregiudizio;  cerca  di  toiare  il  core 
paio  con  sentimenti  viziosi  che  lo  rassieurino,  perchè  i  vlrtuoai  00110 
tormento  per  lui.  Ma  per  lo  più  quelli  che  Tanno  dicendo  a  nò  stessi 
la  virtù  ò  un  nome  vano,  non  ne  sono  veramente  persuasi:  se  una  tooo 
interna  annunziasse  loro  autorevolmente,  che  possono  riconqnlsiarla ,  Is 
crederebbero  una  verità,  0,  per  dir  meglio,  confesserebbero  a  so  sto^ 
d' averla,  in  fondo,  creduta  sempre  tale.  Questo  fa  la  religione  in  chi  vuole 
ascoltarla:  essa  parla  in  nome  d' un  Dìo  che  ha  promesso  di  buttarsi  dietro 
le  spalle  le  iniquità  del  pentito:  essa  promette  il  perdono,  e  offre  il  mezzo 
di  scontare  11  prezzo  del  peccato.  Mistero  di  sapienza  e  di  miserieordisl 
mistero  che  la  ragione  non  può  penetrare,  ma  che  tutta  la  occiipa  nel- 
l'ammirarlo;  mistero  che,  neirinestimabilità  del  prezzo  della  redenzkne, 
dà  un* idea  infinita  e  deir ingiustìzia  del  peccato  e  del  mezzo  d'espiarlo, 
un'immensa  ragione  di  pentimento,  e  un'immensa  ragione  di  fldncia. 

Ma  la  religione  non  fa  solamente  questo;  essa  rimove  anche  gli  altri 
ostacoli  che  gli  uomini  oppongono  al  ritorno  alla  virtù.  Il  reo  sfugge  la 
società  di  quelli  che  non  lo  somigliano,  poiché  li  teme  superbi  della  km) 
virtù:  aprirà  egli  il  suo  core  a  loro,  che  ne  profitteranno  per  fargli 
tire  che  sono  da  più  di  lui?  Che  consolazione  gli  daranno  essi,  che 
possono  restituirgli  la  giusti^?  essi  che  stanno  lontani  da  lui,  per  parere 
incontaminati?  che  parlano  di  lui  con  disprezzo,  perchè  si  veda  semprs 
più  che  disprezzano  il  vizio?  essi  che  lo  sforzano  cosi  a  cercare  la  com- 
pagnia di  quelli  che  sono  colpevoli  come  lui,  e  che  hanno  le  stesse  ragiosi 
per  ridersi  della  virtù?  La  giustizia  umana  ha  pur  troppo  con  so  T orgo- 
glio del  Fariseo  che  si  paragona  col  Pubblicano,  che  prende  un  posto  lon- 
tano da  lui;  che  non  s'immagina  che  quello  possa  diventare  un  suo  psri; 
che,  se  potesse,  lo  terrebbe  sempre  nell*  abiezione  del  peccato. 

Ma  questa  divina  riiligione  d'amore  e  di  perdono  ha  istituiti  de^coaci- 
liatori  tra  Dio  e  Tuomo.  Li  vuole  puri,  perchè  la  loro  vita  accresca  au- 
torità alle  loro  parole,  perchè  il  peccatore,  con  raccostarsi  a  loro,  si  senta 
ritornato  nella  compagnia  de*  virtuosi;  ma  li  vuole  umili,  e  perchè  possano 
esser  puri,  e  perchè  quello  possa  ricorrere  a  loro,  senza  temere  d^esseme 
respinto.  Egli  s'avvicina  senza  ribrezzo  a  un  uomo  che  confessa  d'esser 
peccatore  anche  lui,  a  un  uomo  che,  dal  sentire  le'  di  lui  colpe,  ricava  anzi 
fiducia  che  chi  le  rivela  sia  caro  a  Dio,  e  venera  nel  ravveduto  la  grazia 
di  Colui  che  richiama  a  «è  i  cori;  a  un  uomo  che  riguarda  in  quello  che 
gli  sta  a*  piedi  la  i)ecora  cercata  e  portata  sulle  spalle  del  pastore ,  r  og- 
getto della  gioia  del  cielo;  a  un  uomo  ohe  t^cca  le  sue  piaghe  con  com- 
passione e  con  rispetto,  che  le  vede  già  coperte  di  quel  Sangue  che  hrro- 
cherà  sopra  di  esse.  Sapienza  mirabile  della  religione  di  Cristo  !  Bssa 
impone  al  penitente  deir<^re  di  soddisfaeione,  che  diventano  per  ini  un 
testimonio  confii^nte  del  suo  cambiamento,  e  con  le  quali  si  rinfranca 
neir abitudini  virtuose  e  nella  vUtoria  di  sé  stesso;  con  leqnali 
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la  carità,  •  oomponaai  in  certa  maaittm^  il  mal  Mio.  Perchè^  non  solo  la 
religkme  non  g\i  accorda  il  (xerdono,  se  non  a  condizione  ohe  ripari,  pò* 
tendo,  i  danni  tàUì  ai  proeeii&o;  ma,  per  ogni  sorte  di  colpe,  lo  assoggetta 
alla  penitensa,  la  quale  noa  ò  altro  che  F  aumento  di  tutte  le  virtù,  e  quella 
che  fa  deir  offensore  di  Dio  un  ministro  umile  e  Yolontario  della  sua  giu- 
stizia. Essa  iNresoriye  a'  suoi  ministri ,  ohe  s'assicurino  il  più  che  possono 
della  realtà  del  pentimento  e  del  proposito;  indagine  ohe  tende,  non  solo 
a  impedire  che  a*  incoraggisca  il  vizio  con  la  fiiclLità  del  perdono ,  ma  a 
dare  una  più  consolante  fiducia  all'uomo  che  ò  pentito  davvero:  tutto  é 
sulleciiadine  di  perfeeio.^-^  e  di  misericordia.  E  i  mii^stri  che  riconoiiiassero 
leggermente  ehi  non  fosse  realmente  mutato,  essa  li  minaccia  che,  in  vece 
dì  scioglierk),  saranno  le,^ti  essi  medesimi;  tanta  è  la  sua  cura  perchò 
Tuomo  non  camhi  in  veleno  i  rimedi  pietosi  che  Dio  ha  doti  alla  nostra 
debolezza. 

Chi,  con  queste  disposizioni»  è  ammesso  alla  penitenza,  è  eertamente  nella 
strada  della  virtù;  chi  s'ò  sentito  dire  dal  ministro  del  Signore,  che  è  as- 
solto, si  trova  cerne  ristabilito  nel  retaggio  dell*  innocenza,  e  principia  di 
novo  a  battere  quella  strada  con  alacrità,  con  tanto  più  di  fervore,  quanto 
più  sì  rammenta  che  fìruttì  amari  ha  colti  in  quella  del  vizio,  quanto  {^ 
sente  ohe  gli  aiti  e  i  sentimenti  virtuosi  sono  i  mezzi  che  la  religione  gli 
presenta  per  cresoere  nelkt  flduda  che  le  sue  tracce  su  quella  trista  strada 
siano  cancellate. 

La  religione  ha  ricevuto  dalla  società  un  vizioso,  e  le  restituisce  un 
giusto:  essa  sola  poteva  fare  un  tal  cambio,  (hi  avrebbe  tentato,  chi  avrebbe 
pensato  d' istituire  de'  mìniitrì  per  aspettare  il  peccatore,  per  invitarlo,  per 
insegnar  la  virtù,  per  richiamare  a  quella  chi  ricorre  a  loro,  per  parimeli 
con  quella  sincerità  ohe  non  si  trova  nel  mondo,  per  metterlo  in  guardia 
contro  ogni  illusione,  per  consolarlo  a  misura  che  diventa  migliore? 

Il  mondo  si  lamenta  che  molti  esercitino  un  così  alto  ufizio  come  un 
mestiere  ;  e  con  questa  parola  gli  rende  omaggio  senza  avvedersene,  rico- 
noscendo che  ogni  mira  di  guadagno,  di  vantaggio  temporale^  anche  one- 
stissima in  ogni  altra  professione,  ò  sconveniente  nell*  eisercizio  di  esso.  Ma 
forse  che  sono  cessati  i  ministri  degni  d'un  tale  ufizio?  No,  Dio  non'  ha 
abbandonata  la  sua  Chiesa:  Egli  mantiene  in  essa  uomini  che  non  hanno, 
che  non  vogliono  altro  mestiere  che  sacrificarsi  per  la  salate  de'  loro  frar 
telli ,  e  in  questa  vedono  un  vero  premio  de'  pericoli,  de*  patimenti ,  della 
y'ìi^  più  laboriosa;  qualche  volta  della  morte,  del  supplizio,  e  più  spesso 
d*un  lento  martirio.  Ma  il  mondo  che  si  lamenta  degli  altri,  guarderà 
dunque  questi  con  venerazione  e  con  riconoscenza  ;  in  ogni  ministro  zelante, 
umile  e  disinteressato  vedrà  un  uomo  grande;  si  rammenterà  con  tene* 
rezza  e  con  ammirazione  que*  sacerdoti  che  scorrono  i  deserti  dell*Ame- 
;iioa  per  parlare  di  Dio  ai  selvaggi;  al  sentire  la  fine  di  que* soldati  deUa 
Chiesa,  che,  andati  alla  China  per  predicer  6esù  Cristo^  senza  una  ftparansf 
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terrena,  ci  hanno  recentemente  sofferto  il  martirio,  il  mondo  ae  ne  glorlerlf 
come  tà  di  tatti  qnelli  che  dis{irezzano  la  vita  per  un  nobite  line.  Se  doo 
lo  flB^  se  deride  quelli  che  non  può  censurare,  se  It  dimentica,  o  li  cbiana 
intelletti  deboli,  miseri,  pregiudicati,  si  può  credere  che  il  mondo  odii,  bob 
i  difetti  de*  ministri,  ma  il  ministero. 

Ma  la  penitenza  sacramentale  non  ò  utile  e  necessaria  solamente  a  quelli 
che  hanno  scosso  il  giogo  della  legge  divina,  e  aspirano  a  riprenderlo:  lo 
è  non  meno  ai  giusti.  In  guerra  continuamente  con  le  prave  inclinaaooi 
interne,  e  con  tutte  le  potenze  del  male,  essi  sono  chiaosati  dalla  religioBe 
a  ripensare  nell'amarezza  del  core  le  loro  imperfezioni,  a  vegliare  nlle 
loro  cadute,  a  implorarne  il  perd<MU>,  a  compensarle  eon  atti  dì  viriaosa 
annegazione,  a  proporre  di  cambiar  sempre  in  meglio  la  k>ro  vita.  La  pe- 
nitenza è  quella  che  distrugge  in  essi  i  vizi,  al  loro  nasoere,  e  invaddi 
creta  conserva  il  tesoro  >  della  giustizia. 

Un*  istitu^one  che  obbliga  l' uomo  a  formare  un  giudizio  severo  sopra 
so  stesso ,  a  misurare  le  sue  azioni  e  le  sue  disposizioni  col  regolo  della 
perfezione ,  che  gii  dà  il  più  forte  motivo  per  eselndere  da  questo  giu- 
dizio ogni  ipo^isia,  insegnando  che  sarà  riveduto  da  Dio,  è  ima  isiitiuioBe 
sommamente  morale. 

Come  mai  una  tale  istitusione  ha  potuto  essere  mal  intesa  da  taaii 
scrittori  ?  Come  mai  le  è  stato  tante  volte  attribuito  uno  spirito  periéi- 
taniente  opiK)8to  al  suo  ? 

Non  si  può  a  meno  di  non  provare  un  sentimento  dolcHToso  per  opi 
verso,  quando,  in  uno  scritto  che  spira  amore  per  la  verità,  e  per  il  pe^ 
ferìonaniento ,  in  uno  scritto ,  dove  le  rimessioni  le  più  pensate  sono  or- 
dinate al 'sentimento  morale,  e  questo  al  sentimento  religioso,  si  tron 
questa  proposizione  :  che  il  cattolicismo  ùl  comprare  T  assoluzione  con  la 
manifestazione  delle  colpe  *. 

1  Habemus  autem  thesaurum  isium  in  vasis  fictiìihus.  Paul.  II  adCorinth.  IV,T. 

2  Le  Catholifisme ,  en  admetiant  les  pratiques  a  compenser  les  crimes,  en  ftt- 
iant  acheter  Vabsolution  par  des  aveux^  et  les  faveurs  par  des  offrandes,  blatoit 
trop  ouvertement  les  plus  stmples  notions  de  la  raison ,  paur  pouvoir  résUttr 
au  progrès  des  lumières.  Éducation  pratique,  trad.  de  ]*ang1aìs  par  M.  Pidet  (koèif% 
de  TimprioMrie  de  la  Bihliothèque  BritaoniqiiQ.  Prefkce  du  Tradttoteur,  pag.  tiUi  < 
della  seconda  edizione  pag.  tu. 

Senza  dubbio  una  tal  religione  urterebbe  le  nozioni  più  eempHci  della  ragione.  Mai 
supponendo  tale  il  cattolicismo,  rimarrebbe  da  spiegare  come  tanti  intelietu  emioeoù, 
quanti  esso  ne  conta,  e,  ciò  che  è  più,  come  tutti  i  cattolici  siano  indietro  delle  prinie 
nozioni  della  ragione.  Questa  spiegazione  però  non  è  necessaria ,  non  stando  punto  il 
fatto. 

Non  ci  stenderemo  sull*  altre  due  tacce  date  al  cattolicismo ,  perché  non  sono  diret- 
tamente deIPargomento«  e  perchè  implicitamente  vengono  sciolte  andi^eese;  giaocWte 
^aMktke  dal  oalto  e  roflbrte,  eon  le  eondiziòni  dells  qnaH  s*è  pA  Vòlte  parlalo^  soo» 
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Qui  tton  si  tratta,  nò  d^indasioni,  nò  d'influente  recondite  e  complicate  ; 
si  tratta  d'un  iktto.  Ognuno  può  informarsi  da  qualunque  cattolico,  se  la 
manifestazione  {aveu)  delle  colpe  basti  a  ottenere  Tassoluzione  ;  qualunque 
cattolico  risponderà  di  no ,  qualunque  cattolico  ripeterà  col  Concilio  di 
Trento  :  €  Anatema  a  chi  nega  che  alla  perfetta  remissione  de'  peccati  si 
€  richiedano  tre  atti  nel  penitente,  quasi  materia  del  sacramento ,  cioò  la 
«  contrizione,  la  confessione  e  la  soddisfazione  ^  » 

Di  più,  ricevere  questo  sacramento  senza  quelle  disposizioni  è  un  sacri- 
legio, un  novo  orribile  peccato.  E  tanto  è  yero  che  T  assoluzione  non  si 
compra  con  la  confessione  materiale,  che  qualche  volta  V  assoluzione  può 
esser  negata  dopo  quella  confessione,  e  qualche  volta  si  dà  senza  di  essa, 
come  ai  moribondi,  i  quali  non  siano  in  caso  di  confessarsi,  e  diano  segni 
d'  esserci  disposti. 

Si  consideri  un  momento  lo  spirito  della  Chiesa  nella  dottrina  dei  sa- 
cramenti, e  si  vedrà  come  tutta  V  economia  di  essi  sia  diretta  alla  santi- 
ficazione del  core,  si  vedrà  quanto  essa  sia  aliena  dal  sostituire  le  pratiche 
a'  sentimenti.  L' insegnamento  cattolico  ik  ne*  sacramenti  una  distinzione 
non  meno  propria  che  importante,  chiamandone  alcuni  sacramenti  de*vivt\ 
e  altri  de'  morti.  Oli  uni  e  gli  altri  sono  istituiti  da  Gesù  Cristo ,  e  tutti 
per  santificare;  ma  ai  primi  non  ò  lecito  accostarsi  se  non  in  stato  di 
grazia  :  perchè  ?  Perchè ,  secondo  la  Chiesa,  il  primo  passo ,  il  passo  indi- 
spensabile a  ogni  grado  di  santificazione  è  il  ritomo  a  Dio,  V  amore  della 
giustizia,  Tavversione  al  male.  C*è  pur  troppo  negli  uomini  una  tendenza,  su- 
perstiziosa insieme  e  mondana,  che  li  porta  a  confidare  nelle  nude  pratiche 
esterne,  e  a  ricorrere  a  cerimonie  religiose  per  sofl^ogare  i  rimorsi,  senza  ripa- 
rure ai  mali  commessi,  e  senza  rinunziare  alle  passioni  :  il  gentilesimo,  cre- 
dlo,  li  serviva  in  ciò  secondo  i  loro  desidèrL  Ma  qual  è  la  religione  che  essen- 
zialmente ,  perpetuamente  e  manifestamente  s' oppone  a  questa  tendenza  ? 
La  religione  cattolica  senza  alcun  dubbio.  Essendo  tutti  i  sacramenti  mezzi 
efficaci  di  santificazione,  perchè  non  sarebbe  lecito  ricorrere  indistinta^ 
mente  a  tutti  1  sacramenti,  se  le  pratiche  del  culto  fossero  ammesse  a 
compensare  i  delitti?  Qual  mezzo  di  santificazione  potrebbe  parere  più 
facile  del  sacramento  dell'Eucaristia,  il  quale  comunica  realmente  la  Vit- 
tima Divina ,  e  unisce  ali*  uomo  la  santità  stessa  ?  Eppure  la  Chiesa  di- 

oonvenienlissime  al  fine  di  compensare  i  peccati,  e  d^otteoere  i  favori  ;  e  senza  dì  quelle 
non  SODO  nò  proposte,  uè  valutate  dai  la  dotirioa  della  Chiesa.  Volendo  addurre  un  novo 
esempio  di  dottrine  erroueameote  apposte  alla  Chiesa  nella  materia  della  penitenza , 
bo  scelto  questo  tra  moltissimi,  perchè,  in  un  libro,  dove  vorrei  che  tutto  fosse  coi^- 
cordia  e  benevolenza,  m*è  parso  bene  di  citare  scrittori  ai  quali,  ribattendo  le  loro 
opinioni ,  si  possa  dare  un  attestato  di  stima  sentita  e  non  comune. 

1  Si  quis  negaverit  ad  tniegram  et  perfdetam  rentissionem  requii-i  tre$  actus  in 
jpcenitentej  qua$i  materiam  Sacramenti  Poenitentim,  videlicet  Contrifionem,  ConfeB- 
Éian0m,  et  Saiiefactianem ....  anatkema  eit,  0>nc.  Trid.  oess.  XIV,  can.  IV. 


tu 
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cbiara,  noo  solo  inutile,  ma  sacrilego  il  riceFere  questo  sacramonto 
chi  non  sia  in  stato  di  grazia  :  il  Propiziatore  stesso  diventa  condaniMi  ìb 
un  core  ingiusto.  Essa  obbliga  i  peccatori  che  vogliono  arrivare  a  qneUs 
più  alte  fonti  di  grazia,  a  passare  per  i  sacraaienU  che  riconciliano  a  Dio  ; 
cioè  la  penitenza,  alla  quale  non  è  lecito  avvicinarsi  senza  dolore  del 
cato  e  senza  proposito  di  nova  vi.ta  e  il  battesimo  che  negli  adulti 
le  stesse  disposizioni.  Poteva  la  Chiesa  mostrare  più  ad  evidenza,  che 
conta,  che  anzi  ricusa  le  pratiche  estesoe ,  quando  non  siano  segni  d*  om 
amore  sincero  della  giustizia? 

Ma  donde  può  essere  nata  una  opinione  tanto  contraria  allo  spirito  della 
Chiesa?  Io  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la  confessione  la  part^  più  ap- 
parente del  sacramento  di  penitenza,  ne  è  venuto  Tu^o  ci  chiamare  im- 
propriamente confessione  tutto  il  sacramento.  Ma  8*av verta  che  quest'ine- 
sattezza di  parole  non  ne  ha  corrotta  V  idea;  perchè  la  necessità  del  do- 
lore, del  proponimento  e  della  soddis&zione  è  tanto  universalmente  inse- 
gnata ,  che  si  può  atìTermare  non  esserci  catechismo  che  non  la  incaldit , 
nò  ragazzo  ammesso  alla  oonfessione  che  V  ignori. 


CAPITOLO  IX. 


SUL  RITARDO  DELLA  CONVERSIONE. 


La  vertu  »  au  Ueu  d'étre  la  tdche  constante  de  tonte  la  vie,  ne  fxU  plus  qu'um 
rompte  à  régfer  à  rarticlé  de  la  mori.  Il  fCy  eut  pìu^  aucun  pédteur  si  a;teu$U 
ptnr  je»  paselons ,  qu'il  ne  proje^dt  de  donner ,  avant  de  mourir ,  quélques  jomrt 
au  foin  de  aon  talut  ;  et  dane  eette  eonflance,  il  abandannoit  la  bride  <fe  j«t  p€a- 
chant  déréglée.  Lee  caeuiefes  avoiént  d-ipaeeé  Uur  but ,  em.  nouriseani  um£  ieOe 
ron/iance  ;  ce  fut  en  ^ain  quUls  préchèrent  alare  oontre  le  retard  de  la  ooinr«raìoe, 
ile  étuient  eux^mémes  les  eréateure  de  ce  déréglement  d'eeprit ,  incomnu  mux  mm~ 
ciens  moraliste»  ;  thabitude  étoit  prise  de  tie  c^meid'frer  que  la  mort  du  pt^tkeiàr, 
et  non  ta  tie,  et  elle  ddvint  universelle.  Pag.  415,  416. 


Quest'ultima  obiezione  contro  la  dottrina  cattolica  della  penitenza 
a  dire,  che  essa  ha  proposto  un  mezzo  di  remissione  tanto  fkcile,  tanto  a 
disposizione  del  peccatore  in  ogni  momento  •  che  questo ,  sicuro  per  eoal 
dire  del  perdono ,  è  stato  indotto  a  continuar  nel  vizio  ^  riservando  la  pe- 
nitenza airultimo  ;  e  che,  in  questa  maniera,  non  solo  tutta  ta  vita  è  stata 
resa  independente  dalla  sanzione  religiosa,  ma  qnesta  stessa  è  divenuta  m 
incoraggimento  al  mal  fkre,  e  la  morale  è  stata,  per  conseguenza,  ro- 
vinata. 

Un  tale  tristissimo  effetto  vien  qui,  per  quanto  mi  pare,  attribuito  pro- 
miscuamente alla  dottrina,  ali*  opinioni  del  popolo,  e  air  insegnamento  del 
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<diero  :  •  questa  sono  inftitti  l6  cose  da  eonsiderare^  netta  quebtlone  pre^ 
swfla  Noi  le  esaninereino  partitameiite ,  per  preeestarle  secondo  quello 
che  et  pare  il  loro  vero  asjpetto.  Ma  priaia  sarà  ben  fatto  d*  acceianre 
1«  proposizióni  che  noi  crediaino  dovere  essere  il  resaltato  di  questo  esame. 

I.  La  dottrina  —  è  la  sola  confórme  alle  Sacre  Scritture  -**-  ò  la  sola 
elle  possa  conciliarsi  con  la  ragione  e  con  la  morale. 

II.  L^  opinioni  Tenute  dati*  abcso  della  dottrina  -^  sono  pratklLe  e  non 
0peculatiYe  —  sono  indlTìduali  e  non  generali  -^  non  possono  esser  di- 
strutte utitoente,  che  dalla  cognizione  e  dair amore  della  dottrina. 

III.  I)  clero  (preso  non  nella  totalità  fisica,  ma  nella  unanimità  morale) 
—  non  insegna  la  dottrina  falsa  -^  non  dissimula  la  Ter». 


I. 


Della  Dottrina. 

Dobbiamo  qui  rammentar  di  novo;  che,  in  ogni  questione  ialomo  al 
merito  d' una  dottrina  morale ,  è  necessario ,  prima  di  tutto ,  esaminar 
4{tM«ta  dottrina  direttamoRte  e  in  so.  Una  dottrina  monde  quiduaque ,  è 
iMeessariamenfe  o  vera  o  falsa;  o  consentanea  o  opposta  alla  rirelatìone 
e  alla  ragione.  Ih[*e8Cindere  da  una  tale  ricerca,  e  volerla  giudicare  pu- 
ramente dagli  effetti,  o  per  parlar  più  esattamente,  da  alcuni  fatti  che  pos- 
sano aver  luogo  insieme  con  essa,  sarebbe  lasciar  da  una  parte  il  vero 
e  unico  mezzo  di  giudicarla  con  cogniaione  di  causa,  e  prenderne  uno , 
DOA  solo  inadaqoato,  ma  essenùaUBonte  fidiaco.  Percliò ,  oUre  rimposoibì- 
liià  di  conoscer  tatti  q«e'  Mti ,  e  la  difficoltà  di  ttimare  ifapanialmante 
que*  tanti  che  si  poesooo  cohoeeere ,  il  riguardarli  addirittura  come  ofltstti 
della  dottrina,  sarebbe  un  attribuire  ad  essa  dò  che  sicuramente  non  è 
tutto  suo ,  e  che  può  non  esser  suo  per  nulla.  Una  dottrina  morale  può 
bensì  essere,  e  è  ordinariamente,  una  cagióne  di  £atti;  ma  non  n*ò  mai  la 
sola;  anzi  ò,  in  quanto  cagione,  condizionata  e  subordinata  a  un'altra,  cioè 
alLa  volontà  deU*uomo.  E  chi  non  sa  che,  in  virtù  di  questa  libera  volontà, 
ruomo  può  rivolgersi  al  male,  an^e  ùiy^  aver  ricevuta  in  massima  la  ^ 
dottrina  {rtù  propria  a  dirigere  al  bene?  Una  dottrina  ehe  prometteaae  di 
rendere  infhHlbihnente  boni  tutti  gli  uomini,  col  solo  esser  proniulgata«  pò** 
trebbe  giustaimenfe  esser  rigettata  sulla  semplice  prova  degli  inconvcnl€«ti 
che  sussistono  con  essa.  Ma  siccome  la  dottrina  cattolica  non  fa  una  tale 
promessa,  questa  prova  non  basterebbe  per  fame  un  giudizio  Ibnclafò. 
Bisogna  esaminarla:  se  gli  effetti  cattivi  hanno  origine  da  lei,  il  vizio  si 
troverà  in  lei  stessa.  Ma  se 4  allopposto^  i^on  ci  troviamo  altro  che  retti- 
tudine e  sapienza,  potremo  dire  anche  qui,  che  a  lei, non  ai  devono  attri- 
,   buire  altri  effetti  jQha  i  boAi.  .A;'lei,  dioo,  Bon.ooBie:a  cagione  iwnedi^, 
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nò  efficHenie  per  sé,  ma  oome  a  un  motiYo  potente,  e  a  noa  guida,  ìb  paria,  -  l 
aeoessaria;  cioè  in  qvella  parte  della  nìor<ilità,  the  eooede  la  coguliieae  I  . 
Hatorale,  e  che  non  ci  poteva  esser  nota,  se  non  per  la  riYelazione  K 

Ricbiaroando  la  questione  alla  dottrina ,  non  intendiamo  di  dedìBare 
qnella  del  -ftitto;  ma  bensì  d'adempire  una  condizione  necessaria  per  trat- 
tarla con  cognizione  di  causa  e  utilmente.  Il  cIm  noi  cerctaeremo  di  fkre 
con  tutta  quella  precisione  che  può  comportare  un  fatto  così  molteplice 
e  così  Tarlo  e  composto,  ma  certo,  con  ogni  sincerità:  polchò,  se  il  nostro 
scopo  fì)sse  d'illudere  o  noi  medesimi  o  gli  altri,  il  solo  guadagno  che  po- 
tremmo ricavarne  sarebbe  quello  d'essere  o  ciechi  volontari,  o  impostoli: 
due  poveri  guadagni. 
Il  punto  della  questione,  per  ciò  che  riguarda  la  dottrina,  è  questo: 
Può  Tuomo^  fin  che  vive,  di  peccatore  diventar  giusto,  detestando  i  suoi 
peccati ,  chiedendone  perdono  a  Dio ,  risolvendo  di  non  più  commet- 
terne ,  di  ripararne  il  danno ,  per  quanto  potrà ,  e  di  fame  penitenza ,  e 
confidando  per  la  remissione  di  essi  nella  miserìQordia  di  Dio,  e  ne*  meriti 
di  Gesù  Cristo?  Quando  il  peccatore  sia  cosi  giustificato,  è  egli  in  ìstato 
di  salverà? 


1  S*inii«to  partioc^armfnto  sulla  nocessità  d' asaoiiovre  1«  doMtfioa,   perchè 
esame  è  ordinariaEtente  omesso",  e  molti,  dopo  aver  cilata  una  quatcke  iaÌ4|BÌtà 
i^iessa  da  dd*  cattoUoi,   credono  d'aver  giudicata  la  religione.  Questa  strana 
di  ragionare  è  usitatissima  in  tutte  le  questioni  che   hanno   relazione   eoo  la   morale. 
Dove  ci  sono  partiti,   ognuno  crede   d'aver  provata  la  bontà  della  sua  causa,    addu-    1   I 
cendo  gP inconvenienti  dell*  altra:   ognuno   paragona   tacitamente  la  causa  avversaria 
oon  un  tipo  di  perfezione,  e  non  gif  è  difficile  dimostrare  che  ne  sia  lontana.    Qoiadì       | 
quelle  dispute  eteme ,  nelle  qualf ,  lasciata  indietro  la  questione  essenziale ,   ma  parte    . 
espone,  più  o  meno  esattamente,  la  m«là  «della  quastione  accessoria,  a  trfoD&;  ttn    |  j 
questo. che  Taltra  parte  trionfi  dal  OMrto  suo,  esponendone  Paltim  metà. 

Si  citano  de*  fatti  di  prepotenza  brutale  sostenuta  dagli  usi,  o  anohe  daUo  l<ggi;  fri- 
volezze tenute  io  gran  conto,  e  cose  importanti  trascurate;  scoperte  de!  bon  senso,  o 
anche  del  genio,  accolte  come  deliri;  insistenze  lunghissime  degli  uomini  più  accre- 
ditali, verso  qualche  scopo  insensato,  e  sbaglio  anche  ne*  mezzi  per  arrivarci;  bone 
azioni  cagione  dì  per5(ecuzione ,  e  azioni  triste ,  cagione  di  prosperità ,  ecc. ,  ecc. ,  e  si 
conclude  dicendo:  «  Beco  il  buon  tempo  antico;  »  e  se  ne  cava  argomento  per  ammi> 
rare  Io  spirito  de*  tempi  moderni.  Da  un*  altra  parte  s' adducono  imprese  priiici|Nai« 
in  nome  della  giustisia  e  deirnmanità,  e  consumate  col  più  trscotuite  arfoiirio  e  con 
la  più  orrìbile  ferocia;  passioni  preoonizcate  oome  un  messo  di  perfezionamento  indi- 
viduale e  sociale;  la  sapienza  riposta  da  molti  nella  voluttà,  e  la  virtù  neirorgogiìo; 
e  anche  qui,  come  semfìre  e  per  tutto^  la  persecuzione  della  virtù  e  il  trionfo  del  vi- 
zio, ecc.,  ecc.,  e  si  conclude  dicendo:  <  Ecco  il  secolo  de*  lumi;  »  e  si  danno  queste 
come  bone  ragioni  per  desiderare  i  tempi  andati.  Ammirazione  e  desiderio  in  cui  si 
sprecano  tanti  pensieri  che  si  potrebbero  consacrare  allo  studio  della  perpetua'  corrut- 
tela deiruomo  e  de*  mezzi  veri  per  rìmediarci,  e  airapplicazione  di  questa  cognizione 
a  tutte  ristituzioui  e  a  tutti  i  tempi. 

Queste  riflessioni  non  si  danno  qni  oome  recoadiCt,  ma  come  trascnrais. 
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OAPiTOLONOSQ. 

I^  Ghiaia  dice  di  sì;  ooosaliiftmo  1»  8erìtàam,  coBsaliiuDo  la  ragioiidf 
oerchiamo  i  princìpi  e  le  oonaegiMiii  legittime  di  questa  dottrina,  e  delki 
dottrina  contraria. 

Laaciando  p&r  brevità  da  usa  pavte  la  connessione  essenziale  di  questa 
dottrina  con  tutta  la  Serittiva,  e  i  passi  ne*  quali  ò  sottiateea,  ne  ripor- 
tiamo uno  solo,  ma  formale. 

«  La  giustìzia  del  giusto  non  lo  Ubererà  ia  qualunque  giorno  pecohi; 

<  e  r empietà  dell'empio  non  gli  nooerà  più  in  qualunque  giorno  si  ootH 
t  yerta...  Se  avrò  detto  all'empio:  tu  morrai;  ed  egli  &rà  penitenza 
«  del  suo  peoeatOt  e  Dura  opere  reUe  e  giuste;  «e  restituirà  il  pegao, 
«  e  renderà  quello  che  ha  rapito,  e  camminerà  ne* comandamenti  di  -vita, 
€  e  nulla  farà  d^ingiusto;  vlverà  e  non  morrà.  Tutti  i  peccati  che  ha 
«  oommessi,  non  gli  saranno  imputati:  ha  fatto  opere  rette  e  giuste^ 

<  viyerà^  )► 

Tutti  i  princìpi  e  tutte  le  conseguenze  di  questa  dottrina  ricadono  dunque 
sulla  Scrittura;  ad  essa  bisogna  ehiedeme  conio,  o,  per  dir  meglio,  ad  essa 
dobbiamo  la  cogaixÀone  eerta  e  distinta  d'una  verità  così  salutare  e,  del 
resto,  cosi  legata  con  V  altre  ugualmente  rivelate,  per  le  quali  la  nostia 
mente  ò  stata  sollevata  al  ooncetto  soprannaturale,  che  ò  quanto  dire,  al 
coaoetto  intero  della  moraUtà.  Infhtti  (siamo,  costretti  dall'argomento  a 
toccar  di  novo  alcune  cose  già  dette  nel  capitolo  antecedente)  in&tti ,  se 
la  giustizia  oonsiste  nella  conformità  dell'Intelletto  e  della  volontà ,«,  per 
una  conseguenza  necessaria,  delibazioni  con  la  legge  di  Dio,  il  peccatore 
ohe,  per  la  misericordia  e  con  la  grazia  di  Lui,  diventa  conforme  a  quella, 
duo  a  condannar  sé  medesimo,  diventa  giusto.  Se  la  giustizia  è  uno  siato 
reale  dell*  anima  umana;  se  la  conversione,  se  il  perdono  ottenuto  per  i 
meriti. del  Mediatore  non  sono  parole  vane;  l'uomo  che,  in  quaimnqm 
giorno^  è  entrato  in  questo  stato,  ò  attualmente  amico  di  Die,  e  quisdl 
chiamato  alla  sorte  che  Dio  ha  preparata  a'  suoi  amici  Se  il  tempo  della 
prova  ò  in  questa  vita;  se  il  premio  e  la  pena  dipendono  da  questo  tempo 
(e  tutti  i  precetti  della  morale  cristiana  hanno  la  loro  sanzione  in  questo 
domma;  e  quanti  filosofi,  anche  nemicissimi  della  religione,  non  l'hanno 
riguardato  come  un  suo  gran  benefizio,  come  un  suppiimento  ai  mezzi  umani 
per  accrescere  il  bene  morale,  e  diminuire  il  malel);  se  il  tempo  della 


1  ItutUia  iusti  non  liberabit  €um  in  quacumque  die  peccaverit  ;  et  impietas 
impii  non  nocebit  ei  in  quacumque  die  conversut  fuerit  ab  impietate  sua,,..  Si 
autem  dtxero  impio:  morte  morieris;  et  egerit  pasnitentiam  a  peccato  suo,  fece* 
ritque  iitdicium  et  ittstitiam,  et  pignus  reetituerit  ille  impiue,  rapinamque  red" 
didmit,  in  mmndatiM  vitm  amhut4tverity  nec  fecgrit  quidquam  iniustumfHta  vivete 
et  non  morietur.  Omnia  peccata  eius^  qua  peceavit,  non  imputabuntur  ei:  iudi* 
cium  et  iu9titiam  fecU,  vita  vivet.  Ezech.  XXXIII,  12,  14,  15,  16.  Vegg.  pure  il 
cap.  XVUI,  %l  e  8«g. 
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pvoTa  è  in  questa  ^ita,  V  Qcmo  die,  ài  ftnir  dalla  prova»  è  in  sitio  4i  gjo- 
stizia,  è  necessariamente  in  stato  di  wkweutu 

E  quali  sono  le  conseguenze  legittime  di  questi  princìpi  «  riguarda  alfa 
condotta  di  tutta  la  vita?  È  evidente  die,  p«r  flu*econeogmaioBe^e8iii« 
una  tale'  ricatta,  bisogna  osservare  il  oomplesso  delia  dottrina  di  cei  enì 
non  sono  che  una  parte. 

A  chi,  nd  pericolo  proasìmo  d*  un'ìnofidasione,  domandasse,  se  tntta- 
rando  di  mettersi  in  salvo  in  quel  momento,  sareMM  eerto  di  perire,  eea 
si  dovrebbe  risponderei  No  :  non  è  assdutamente  certo  che  perirete  trat- 
teaenéovi  in  un  tale  pericolo.  Una  cagione  imprevednta  paò  svoltare  il 
corso  dell'acqua;  l'acqua  stessa  può  mandarvi  vicina  una  tavola  che  tì 
porti  a  salvamento.  Ma  voi  ponete  male  la  questione,  eonsidMtuxio  luiah 
mente,  in  una  delibecazione  di  tanta  importaasEa,  vma  possibilità  deMee 
lontana,  e  lasciando  da  una  parte  la  difficoltà,  che  ogni  momento  dì  ri- 
tardo rende  più  grave. 

Lo  stesso  ò  ndl'aflàre  ddla  sahresza  dell* anima. 

É  sempre  possil^le  il  conv^rturei,  dice  la  Chiesa,  e  non  può  dire  tHrì- 
monti;  ma  ò  difficile,  ma  questa  diffieoltà  crocee  a  misura  ebe  il  tenpo 
passa,  che  i  peccati  s'aecomuìano,  che  T  abitudini  viziose  si  rinfbnaanOfdie 
8*0  stancata  la  pazienza  <ti  Dio,  restando  sordi  alle  sue  chiamate;  qninfi 
la  difficdtà  è  massinm  appunto  al  momento  d'abbandonare  la  vita.  E  la 
Chiesa,  non  solo  non  lusinga  i  peccatori  che  potranno  superare  qnestsdi^ 
flcoltà,  ma  non  cessa  di  rammentar  loro,  che  non  sanno  nemmeno  se  po- 
tranno affrontarla;  giacché  il  momento  e  il  modo  della  morte  sono  ngsal- 
mente  incertL 

Dunque  bisogna  vivere  in  ogni  momento  in  maniera  di  poter  con  fldvefa 
presentarsi  a  Dio;  dunque  la  conversione  è  neoeseafia  in  ogni  monestoai 
pescatori,  la  perseveranza  in  ogni  momento  ai  giostd:  tali  e  simili «onole 
conseguenze  che  un  uomo  ragionevole  (e  la  religione,  come  tutte  le  dot- 
trine vere,  intende  parlare  alia  ragtone)  possa  dedurre  da  quella  dotArlua. 
Conseguenze,  delle  quali  nulla  si  può  pensare  di  più  morale,  e  di  più  ai^ 
plicabile  a  ogni  azione,  a  ogni  pensiero;  e  che  tutte  si  riducono  a  queit^" 
vertimento  lasciatoci  dal  Maestro  medesimo:  State  preparati,  perehè^ntl" 
Vora  ohe  meno  pensate^  t>errà  U  FigHùlò  detTuoMo  >.  Qain^  qMHsdoI' 
trina,  lungi  dal  portar  gli  uomini  a  non  considerare  che  la  morte,  è 
sommamente  propria  a  dirigere  tutta  la  vita. 

€  Ma  cos'importa,  si  dirà ,  che  le  conseguenze  immorali  siano  legittifl» 
«  0  no ,  quando  sono  state  dedotte ,  quando  gli  uomini  hanno  ragolsi^  la 
«  loro  vita  su  queste  conseguenze?  Voi  dite  «che  i  cattolici  viwosi  hanno 
«ragionato  stortamente:  sia  pure;  ma  questa  dottrina  è  sempre  «Uta 


1  Et  vos  estote  parati:  quia,   qua  Tiora   non  putatis,    Fiìivs  homtnts  ten 
Lue.  XII,  40. 
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«  per  loro  un*occasione  di  ragtonar  così  ;  e  hanno  -vissuto  nel  male ,  con 
€  la  fiducia  e  per  la  fiduda  di  morir  bene.  » 

Suppongo  il  fetto,  e  domando:  come  rimediarci  f  O  bisogna  provare 
cbe  gioverebbe  alla  morale  il  lasciar  gli  uomini  senea  una  dottrina  sul 
ritomo  a  Dio,  sui  suor  giudizi ,  sulle  pene  e  sui  premi  della  vita  ftrtura  ; 
o  trovarne  una  diversa  dalla  rivelata^  e  che  non  abbia  nò  questi  meonve^ 
nienti ,  né  de*  peggiori.  Venga  un  uomo  che  s'arroghl  di  ferlò ,  non  avrà 
la  Chiesa  ragione  di  fermarlo  e  di  dirgli:  Perchè  gli  uomini  hanno  cavate 
delle  conseguenze  viziose  da  una  dottrina  santa  e  vera ,  voi  volete  dame 
loro  una  arbitraria?  Come!  le  loro  inclhiazioni  non  si  sono  raddrizzate 
con  la  regola  inihllibile  ;  a  quale  pervertimento  non  arriveranno  con  una 
regola  fhlsa? 

Ma  supponiamo  che  quest'uomo  non  dia  retta  alla  Chiesa ,  e  che ,  pas- 
sando sopra  una  tale  difficoltà,  argomenti  in  questa  maniera. 
€  È  stato  insegnato  ai  cattolici,  che  il  peccatore  può,  fin  che  vive,  con- 
vertirsi e  esser  giustifioafto.  È  vero  che  s' è  anébe  sempre  detto  loro , 
ohe  11  rimetter  la  conversione  alla  morte  ò  una  doppia  temerità,  una 
etiorme  insensatezza.  Ma  malgrado  ciò,  ^on  ci  fu  peccatore  coH  accecato 
dàlie  pastioni ,  che  non  proponesse  fH  consacrare,  prima  di  morire  < 
qualche  giorno  alla  cura  della  sua  *  salve  zaa;  e  con  questa  fiducia 
scioglieva  il  freno  alle  sue  inclinazioni  sregolate.  Ci  vuol  dunque  un  ri- 
medio, e  non  un  palliativo  ;  bisogna'  estirpare  la  radice  del  male  ,  cioè 
una  dottrina  necessariamente  male  interpretata,  una  dottrina  che,  data 
la  natura  delFuomo,  opera,  certamente  un  effetto  cosi  malefico.  In  queste 
cose  non  si  può  stare  sènza  una  dottrina  qualunque  ;  una  dottrina  media 
non  ci  sarebbe  su  che  fondarla.  Dunque  è  necessario  stabilire  e  promul- 
gare la  dottrina  opposta,  cioè  :  non  d  vero  che  Tnorno  possa  convertirsi 
a  Dio;  giacché)  se  s'ammette  la  posslhlfttà ,  ei^sa  si  applica  da  so  e  n^ 
«MMiriamente  a  tstti  i  nomeniii  della  vita ,  e ,  per  conseguenza ,  anche 
agli  ultimi.  i 

«  È  stato  ttgualBMNite  iBaegaato  ai  cattoiicì,  che  Tuomo  è  giudicato  nello 
ataiio  in  cui  si  trov»  all'usolre  di  questa  vita.  É  vero  cbe^s*ò  anche 
detto  che  la  merte  è  erdinariaimeate  la  eonaeguensa  della  vita;  che 
Bua  bona  morte  è  un  tal  dono ,  che  la  vita  tutta  iatera  dev»  essere 
impiegata  a  implorarla  e  a  meritarla;  che  non  solo  non  èpromeasa  agli 
empi,  ma  sono  mtiiacciati  di  morire  In  peccato;  ehe  il  meizo  d'avere 
una  giusta Jiperanza  di  ben  movine ,  è  di  ben  vivere,  e  altri  simili  cor^ 
reitiivi:  ma  con  tutto  ciò,  s'è  presa  V abitudine  di  consideren*  solamente 
la  marte  dèi  peccatore^  e  non  la  vita  ;  e  questa aMuAine  divenne  uni^ 
verbale.  S'insogni  dunque  ohe  Tuomo  non  sarà  giudicato  n^k>  stato  in 
cui  si  troverà  all'uscire  di  questa  vita.  » 
Ci  s'insegni  questa  dottrina ,  e  si  dica  quali  ne  saranno  le  conseguenze 
applicabili  alla  condotta  morale.  L'uomo  non  può  convertirsi  a  Dio;  dun- 
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que  al  peccatore  non  rimane  che  la  disperatone:  stato  inoompatiÌHÌe  eoa 
ogni  sentimento  pio,  umano,  dignitoso;  stato  orribile,  in  .cui  roomo,  m 
potesse  durarci  e  esser  tranquillo,  non  potrebbe  farsi  altra  regola,  che  di 
procurarsi  il  più  di  piaceri  finché  può ,  a  qualunque  costo.  L*  uomo  non 
può  convert^*si  a  Dio;  dunque  non  più  pentimento,  non  più  mutazione  di 
vita,  non4)iù  preghiera,  nò  speranza,  nò  redenzione,  nò  Vangelo;  dunqoe 
il  dire  a  un  peccatore  di  diyentar  virtuoso  per  motivi  soprannaturali,  sa- 
rebbe fargli  una  proposta  assurda.  L*uomo  non  ò  giudicato  nello  stato  a 
cui  si  trova  airuscire  di  questa  vita;  dunque  non  c'ò  stato  di  giustizia  né  din- 
gustizia;  poiché,  cosa  sarebbe  una  giustizia  che  non  rimettesse  Tuomo  nel- 
lamicizia  di  Dio?  e  cosa  sarebbe  un  amicizia  di  Dio  che  lasciasse  ruomo  nella 
pena  etema  ?  Dunque  non  sarà  vero  che  ci  siano  premi  e  pene  per  razioni  di 
questa  vita,  non  essendoci  in  questa  vita  uno  stato  in  cui  Toomo  possa 
esser  degno  nò  degli  uni  nò  dell'altre;  dunque  non  ci  sarà  una  ragioitf 
certa  e  preponderante  d'operar  bene  in  tutti  i  momenti  della  vita. 

Ma,  tra  T opinioni,  tante  pur  ^ropfKi,  e  diverse  e  strane,  che  il  wmm 
privato  ha  potuto  produrre ,  e  ha  tentato  di  sostituire  alla  doUaina  della 
Chiesa ,  non  credo  che  una  simile  sia  mai  stata  messa  in  campo,  Non  st 
n'ò  qui  Mto  cenno,  se  non  per  mostrare  che  a  quella  dottrina  noe  se  do 
può  opp(»Te  che  o  una  assurda,  o  nessuna. 


II. 


DelV  opinioni  abitHve. 


Se  dunque  il  viver  male  per  la  presonzìoiie  di  morir  bene  «  man  pii6  in 
nessuna  maniffl:«,  esser  riguardato  nome  un  eSaUo  della  dottrina  eatto- 
lica,  quale  ne  sarà  la  vera  oagione?-  Quella  da  ow  provengono*  taUe  leést- 
trine  fhlse ,  e  tutti  gli  abusi  delle  vere  :  le  passioni.  L'uomo  cke  tooL  t> 
vere  a  seconda  di  queste,  e  insieme  non  osa  negare .a-sò  sieaeo  Taatentà 
della  dottrina  che  le  eondanna,  si  sforza  4i  coaoiliare  in  |^>pa^enaa  qaesto 
due  disposizioni  inconciliabili  >  per  darla  viola  a  quella  eh^  vuol  £ir  pfe« 
valere  in  effetto*  E  questa  iofelielssima  fh>de  se  la  ih  col  nfteeao  delia  m>- 
Astica  ordinaria  delle  pasnoni;  cioò  spezzando,  per  dir  cosi,  la  dettriiia* 
prendendone  quel  tanto  che  ^U  eoaviene,  e  non  curandosi  dei  riiììfwitri: 
ohe  ò  quanto  dire,  riconoscendola  e  negandola  nello  stesso  tempo. 

La  religione  gli  dice  che  Dio  &t  misericordia  al  peccatore,  in  qualna^iie 
giorno  questo  ritorni  a  Lui;  egli  allungo  di  suo,  e  contro  larvertimaito 
espresso  della  religione,  che  questo  giorno  sarà  sempre  in  poter  suo. 

Quest'illusione,  abbiamo  detto,  costituisce  un  errore  pratico  e  non  spe- 
culativo; e,  tra  questi  due  caratteri,  corre  una  gran  differenza.  Intendo 
per  errori  pratici  quelli  che  V  uomo  crea  a  so  stesso  per  la  cii 
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per  giofitifleare  lo  qualche  modo  alla  sua  ragione  il  male  a  cui  è  già  de» 
terminato  ;  e  per  errori  speculatiTi,  quelli  a  cui  uno  aderiseo  abitualmente, 
anche  quando  non  ci  sia  spinto  da  un  interesse  estraneo  e  accidentide» 
Questi,  quando  riguardino.la  morale,  alterano  la  coscienza  nell*intimo,  scarna 
blando  il  male  in  bene,  e  il  bene  in  male;  e  sono ,  {ter  sé,  cagioni  iniziali 
e  permanenti  d*  azioni  viziose ,  e  spesso  anche  d'azioni  perverse ,  le  quali, 
senza  la  loro  funesta  autorità,  non  sarebbero  state  pensate,  non  che  ese- 
guite. In  vece ,  V  errore  di  cui  si  tratta  non  trova  adito  che  nelle  menti 
già  sedotte  da  altre  passioni ,  non  dura  che  nella  perturbazione  cagionata 
da  esse,  non  è  un  principio  di  ragionamenti  qualunque,  ma  piuttosto  una 
formula  per  troncare  ogni  ragionamento. 

Difatti,  se  Tuomo  si  ferma  a  ragionare  sulla  conversione,  è  condotto  dalla 
logica  alla  necessità  di  convertirsi  immediatamente.  Per  non  arrivare  a 
Olla  conclusione  odiosa  al  senso,  dice  a  sé  stesso:  mi  convertirò  in  un 
altro  tempo;  non  segue  la  serie  di  queste  idee,  e  cerca  una  distrazione. 

Di  qui  nasce  un*  altra  differenza  importante.  Gli  errori  di  questo  genere 
sono  individuali,  e  non  generali:  voglio  dire  che  non  si  trasmettono  per 
via  di  discussione,  non  diventano  precetti  e  parte  di  scienza  comune.  Al- 
l' uomo  affezionato  al  disordine  basta  d* avere  un  argomento  qualunque, 
X)er  dir  così,  a  suo  uso;  non  si  cura  di  fame  parte  agli  altri;  e  soprat- 
tutto non  vuole  entrare  in  ragionamenti,  e  perchè  non  è  inclinato  a  que- 
ste considerazioni,  e  perchè  sente  che  il  suo  argomento  non  potrebbe  reg- 
gere alla  prima  obiezione.  Quindi  questo  errore  non  si  propaga  per  pro- 
selitismo: ci  sono  degli  erranti  in  questa  materia,  ma  non  de*  falsi  maestri, 
né  de*  discepoli  illusi. 

Finalmente  non  pub  esser  distrutto  utilmente  che  dalla  cognizione  e 
dall'amore  della  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gli  abusi,  bisogna  metter  le  cose  in  migliore 
stato  dì  quello  che  fossero  con  essi.  Spero  d'aver  dimostrato  che  sosti- 
tuire alla  dottritia  cattolica  della  conversione  qualunque  altra ,  sarebbe^ 
creare  una  sorgente  d'errori  peggiori  e  oerti  e  universali.  Il  solo  mezzo, 
per  conseguenza,  di  diminuire  quelli  che  ei  possono  essere,  è  di  diffóndere, 
di  studiare  e  d'amare  quella  religione  che  comanda  la  virtù  e  T insegna, 
e  che  indica  e  apre  tutte  le  strade  che  conducono  ad  essa.  Ricorrendo  un 
momento  col  pensiero  al  complesso  delle  massime  di  questa  religione,  si 
vede  in  che  profondo  dlgnoranza,  d'obblio  o  d'accecamento  deva  esser  ca- 
duto un  uomo,  per  viver  male ,  con  la  presunzione  di  pentirsi  quando  gli 
piaccia.  Non  basta  far  violenza  alla  Scrittura  e  alla  Tradizione,  per  ti- 
rarle a  favorire  una  tal  presunzione.  Bisogna  assolutamente  prescindere 
dall'una  e  dall'altra,  dimenticarle:  Tuna  e  l'altra  la  combattono  sempre, 
la  maledicono  sempre.  Appena  un  uomo  s'avvicina  ad  esse  con  l'intelletto 
e  col  core ,  sente  immediatamente  che  non  c'è  flducii  se  non  neir  inopie- 
gare  secondo  la  legge  di  Dio  ognuno  di  quo'  momenti ,  de'  quali  tutti  si 
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darà  conto  a  Dio;  die  non  ce  n'è  in  ittita  la  Tita  uno  solo  per  11  peccato; 
che  è  sempre  dì  somma  necessità  il  camminar  cautamente^  non  da  MH, 
ma  da  prudenti,  ricomperando  il  tempo  ^;  cl)e  Tonica  condotta  ngkme- 
Ydie  è  di  studiarsi  di  render  certa  la  pr^ria  vocazione  ed  eUskm 
èon  Vopere  bone  *. 


IIL 


DelV  insegnamento. 


Il  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa  -<^  non  dissimala  la  vera. 

Ognuno  vede  ebe  i  documenti  sono  troppo  Yolnminosi  per  essere  portati 
in  giudizio;  ma  si  possono  francamente  chiamare  in  tettimonio  tutte  Ti- 
struzioni  del  clero,  tutte  le  prediche,  tutti  i  libri  ascetici,  meno  akone 
rarissime  eccezioni  che  accenneremo  più  tardi.  Trascriviamo  qui  aioooi 
passi  di  tre  uonùni  celebri,  per  saggio  deirinsegnamento  in  questa  mauria. 

Mais  serpns^notis  fort  contens  d'une  pénitence  commenoée  à  Vagome, 
qui  n'aura  jamais  été  éproupée»  dontjamais  on  n'aura  vu  aucun  fmt; 
d^ une  pénitence  imparf aite  y  d'une  pénitence  nulle  y  douteuse  ^  si  tom 
le  vouXez  ;  sans  forces  ^  sans  réflexions^  sane  loisir  pour  en  répatr 
les  défauts  ì  ^. 

lls  meurent^  ces  pécheurs  invétérés^  comme>  ils  ont  vécu,  Jls  ont  tèe» 
dans  le  péchéy  et  ils.meurent  dans  le  péchà  Ils  ont  vécu  dans  la  ìuàne  U 
Dieuy  et  ils  meurent  dans  la  haine  de  Dieu.  Ils  ont  vécu  en  papens^  ti 
Hs  meurent  en  réprouvés:  voUà  ce  que  i*espérience  nous  a^prend.... 
De  prétendre  que  des  habitudes  contractées  durant  toute  la  tne^ftéi- 
truisent  auw  approches  de  la  mort^  et  que  dans  un  moment  onsefan^ 
alors  un  autre  esprit^  un  autre  cosur,  \tne  autre  volonté^  e' est,  chrétie»it 
la  plus  grossière  de  toutes  les  erreurs .,,.  De  tous  les  iems eelui 01» k 
vraie  pénitence  est  plus  difficiì/e^  o'est  le  teme  de  ìa  mort....  I^tt^t 
de  le  chercher  ce  Dieu  de  misérteorde^  c'est  la  vie;  le  tems  dsUtrmr 

ver,  c'est  la  mori,, . .  ^. 

Vous  avez  vécu  impudique^  vous  mourrez  tei;  voim  avéx  tm»  om- 

bitieux^  vous  mourrez  sans  que  V amour  du  monde  et  de  ses  vdns  hon- 

neurs  meure  dans  votre  co^ur  ;  vous  avez  vécu  moUement,  sans  vice  m 

1  Videte  itogue,  fratres,  quomodo  ea%4U  ambìdetU;  non.  quasi  inti]^inte$ »  fti 
ut  sapientes;  redimentes  tem^us  ...  Ad  Eph.  V,  15,  16. 

%  Quapropter  y  fratres  ^  magis  saia  gite ,  ut  per  bona  opera  csrtam  t  estram  ^ 
catianem  et  eìectionem  faciati's.  II  Petr.  I,  10. 

3  Bossuet,  Oraison  funebre  d'Anne  de  Gonsague. 

4  Bourdaloue,  Sermon  pour  le  lundi  de  la  2,^  semaine  du  Caréme,  sur  fimpé- 
nitence  finale. 
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vertUf  voua  i^tQurr^z  Idchen^B^nt  et  *mu  companctian - . .  *  Je  .émit  ffM 
tout  le  tempa  de  la  vie  préeenU  eft  un  temps  de  salut  et  ée  praj^Uia^ 
tion  ;  que  noiM  pouvoiu  tonfours  retQurner  à  Dipu  ;  qu^à  quelque  hetir$ 
que  le  pécheur  se  converUfse  au  Seigneur ,  le  JSeigneur  4e  conoertit  à 
luif  et  que  tandU  que  le  serpent  d'airaùn,  est  étevé  ^  U  n'esi  point  de 
plaie  incuràble  :  e' est  une  vériié  de  la  foi  ;  mais  je  sais  aussi  que  cAa«* 
que  gràce  speciale  dont  i^ous  abusez  peut  étre  la  demière  de  votne 
vie,.,.  Cor  wn  seuiement  votis  vou^  prometiez  la  grdce  de  ìa  can^ 
version,  c'est-à-^ire^  cetle  grdce  qui  change  le  cceur  ;  mais  vous  vous 
promettez  encqre  la  grdce  qui  naus  faXt  mourir  dans  la  sainttté  et  dans 
la  justice  ;  la  grdce  qui  consomme  la  santification  d'une  dme,  la  grdoe 
de  la  perséoérance  finale  :  mai  e* est  la  grdce  des  setds  élut;  c'cft  le  più* 
grand  de  tou^  Jes  dons  ;  c*est  la  eonsommation  de  toutes  les  grdces  ^ 
c^est  l^  demier  trait  de  la  bienveiUance  de  Dieu  sur  une  dme^  c'est  le 
fruit  d'une  vie  entière  d'innocenceetdepiété;  c'est  la  couronne  réservée 
à  ceux  qui  ont  légilimement  combatta ....  Et  vous  présumez  que  le 
plus  signalé  de  tous  les  bienfaits  sera  le  pria;  de  la  plus  ingrate  de 

totUes  le  vies  ! Que  pouoez^vous  souhaiter  de  plus  favorable  pom*. 

vous  à  la  mortf  que  d'avoir  le  temps,  et  d'étre  en  état  de  chercher  Jésus^ 
Christ;  que  de  le  chercher  en  effet;  et  de  lui  offrir  des  larmes  de  dow 
leur  et  de  pénitencef  Cest  tout  ce  que  vous  pouvez  vous  promettre  de 
plus^  favorable  pour  ce  dernier  mjomeni.  Et  cependant  (cette  térité  me 
faU  trembler);  cependant,  que  vo%is  permei  Jésus^Christ  d'espérerde  vos 
recherqhes  mémes ,  et  de  vos  larmes ,  si  vous  les  renvoyez  jusque^là  f 
Vous  me  chercherez ,  et  vous  mourrez  dans  votre  péché.  Quaeretis  me , 
et  in  peccato  vestro  moriemini ....  Tout  ce  que  je  sais,  e' est  que  les  sa- 
cremens  du  salut  appliqués  alorssur  un  pécheur^  consomment  peut-étre 
sa  reprobation . ,  • .  tout*  ce  que  je  sais^  e*  est  que  tous  les  Pères  qui 
ont  parie  de  la  pénitence  des  mourans^  en  on  parl4  en  des  termes  qui 
font  trembler  . ..  ^ 

Massime  predicate  cosi  affermativamente,  così  risolutamente,  da  tali 
uomini y  costituiscono  certamente  l'insegnamento  eselusivo  della  Chiesa  i4 
questa  materia. 

Non  s'opponga  che  questi  sono  scrittori  francesi  e  che  qui  si  tratta  de- 
gli effetti  della  religione  oattolica  in  Italia*  fi  affatto  a  proposito  il  citare 
scrittori  francesi,  perchè  si  veda  che  questo  disordine  di  spirito,  come  1^ 
nissimo  lo  chiama  l'illustre  autore,  ha  bisogno  d'esser  combattuto  anche 
fuori  d'Italia.  Ma  se  si  vuole  un  Italiano,  sentiamo,  tra  mille,  il  Segneifi: 
€  Che  dunque  mi  state  a  dire^  non  aver  voi  punto  fretta  di  convertirvi, 
^  giacché  voi  sapete  benissimo,  che  a  salvarsi  non  è  necessario  di  fkre 
€  una  vita  santa,  ma  solo  una  morte  buona?  Oh  vostra  mente  ingannata! 

1  Massilloo,  Sermon  pour  U  lundl  de  la  ^^  temaine,  sur  Vimpénitence  finale^ 
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«  oh  ciechi  consigli l  oh  pazze  risoluzioni!  E  come  mai  voi  tì  potete  pro- 

<  mettere  una  tal  morte ,  se  quegli  stesso  a  cui  spetta  di  darrela ,  Te  ia 
€  nega,  e  a  note  chiare,  e  con  parole  apertissime  si  protesta  die  toì 
€  morrete  in  peccato  ?  In  peccato  vostro  moriemini  *.  > 

Si  dirà  forse  che  T illustre  autore  non  ignora,  e  non  n^[a  che  ti  pre- 
dichi cosi;  afferma  bensì  che  questo  è  un  prendersela  con  gli  effetti,  dopo 
aver  creato  la  ottusa.  Invano ,  dice ,  predicarono  allora  contro  U  ritento 
della  conversione:  essi  stessi  erano  gli  autori  di  questo  disordine  di 
spirito  sconosciuto  agli  antichi  moralisti.  Allora  ?  Ma  a  che  tempo  d  por- 
teremo, per  trovar  T origine  di  questa  predicazione?  Ma,  se  tra  gii  anti- 
chi moralisti  contiamo  i  Padri ,  questo  disordine  non  era  certamente  seo- 
nosciuto  a  quelli  di  loro,  che,  ne' primi  secoli  della  Chiesa,  declamarooo 
tanto  contro  i  clinici  K  Ma  in  un  libro  molto  più  antico  de'  casisti,  ùffeW- 
nici  e  de* Padri,  sta  scritto:  «  Non  tardare  aconyertirtial  Signore,eiH)o 
differire  da  un  giorno  all'altro ^  >  Infatti,  al  momento  che  è  stata  daia 
agli  uomini  l'idea  della  conversione,  essi  hanno  potuto  aggiungerci  qoelb 
della  dilazione.  Invano  predicarono  contro  il  ritardo  della  convertim. 
Invano?  perchè?  Non  predicarono  forse  cose  conformi  alla  ragionel  HaBBo 
0  non  hanno  provato  che  il  tardare  a  convertirsi  è  un  delirio?  Si  può &r 
a' loro  discorsi  un'obiezione  sensata?  Sarà  sempre  invano  che  si  dirà  a^ 
uomini  la  verità  più  importante  per  loro?  Ma  si  può  credere  cbe  dodsìs 
sempre  stato  invano.  Certo,  la  semenza  della  parola  può  cadere  nella  strada 
e  sulle  pietre  e  tra  le  spine,  ma  trova  anche  qualche  volta  la  bona  terra; 
e  credere  che  delle  verità  tanto  inoontrastabili  e  tanto  gravi  siano  state 
sempre  predicate  invano,  sarebbe  un  disperare  della  grazia  di  Dio,  e  della 
ragione  dell'uomo. 

Erano  essi  medesimi  gli  autori  di  questo  disordine  di  spirito.  Ab!  » 
i  cristiani  che  vivono  in  quello  incessero  loro  un  tal  rimprovero,  non  arre- 
bere  essi  ragione  di  rispondere:  «  Noi?  È  dunque  col  predicarvi  la  «»• 

<  versione,  che  v'abbiamo  portati  a  vivere  nel  peccato,  e  a  differirlaf  fi 
€  dunque  col  parlarvi  delle  ricchezze  della  misericordia,  che  v'abbian» 
€  animati  a  disprezzarle?  Noi  v'abbiamo  detto:  Venite,  adoriamo, pro?t(^ 
«  niamoci  e  preghiamo;  v'abbiamo  detto:  Oggi  che  udite  la  sua  voce,  ooa 
4  vogliate  indurire  l  vostri  cori*;  e  voi  pensate  a  un  domani  che  nei  wo 
«  v'abbiamo  mai  promesso,  a  un  domani  del  quale  cerchiamo  di  iarridif- 

<  fidare;  e  siamo  noi  gli  autori  del  vostro  indurimento?  Certo,  noi  siamo 

1  Segueri,  Predica  XT. 

2  É  Doto  che  clinici  furono  chiamati  quelli  che,  quantunque  persuasi  della  ntìA 
del  cristianesimo,  continuavano  a  vivere  gentilescamente,  per  non  assoggettarsi  al  no 
giogo,  e  proponevano  di  ricevere  il  battesimo  in  punto  di  morte. 

3  Non  tarde*  converti  ad  Dominum ,  et  ne  differcu  de  die  in  diem»  Ecclesiasl.  V,5. 

4  Venite ,  adoremus,  et  procidamus,  et  ploremue  ante  Dominìun ....  ^^  ** 
noceni  eius  audieritis,  noHte  obdurare  eorda  destra.  Ps.  XCIV,  6,  8. 
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«  mandi  <M  vostro  saligne  K  »  Ctm  potrebbero  rispood^pe,  se  ci  Ibise  m 
linguaggio  per  giustiitoire  la  predicaùone  del  Vangelo  in  faoda  al  mondo. 
O  potrebbero  anche  opp<H*re  a  quesVaccttaa  T  accuse  che  si  &nno  Icuro,  di 
spaventare  gli  uomini  con  Tidee  truci  e  lugubri  di  morte  e  di  giudizio, 
per  eccitarli  alla  conversione. 

Ma,  se  la  Chiesa  ha  cosi  poca  fiducia  nelle  conversioni  in  punto  di  morte, 
perchè  si  ia,  vedere  così  sollecita  neir  assistere  il  peccatore  moribondo  ? 
Appunto  perchè  la  sua  fiducia  è  poca,  essa  riunisce  tutti  1  suoi  sfòrzi  ;  ap- 
punto perchè  Timpresa  è  difficile,  impiega  tutta  la  carità  del  suo  core  e  delle 
eue  parole.  Un  filo  di  speranza  di  salvare  un  suo  figlio  basta  alla  Chiesa 
per  non  abbandonarlo  ;  ma  con  questo  insegna  forse  a*  suoi  figli,  a  ridursi 
a  un  filo  di  speranza  ?  Quegli  uomini  benemeriti  che  amminifitrano  i  soc- 
oorsi  a  chi  è  cavato  da  un  fiume,  con  poca  o  nessuna  apparenza  di  vita, 
possono  forse  esser  tacciati  d'incoraggir  gli  uomini  a  affogarsi  f 

S'osservi  a  questo  proposito,  che  la  Chiesa  pare  quasi  che  abbia  due 
linguaggi  su  questa  materia  ;  poiché  cerea  d*  ispirar  terrore  a'  peccatori 
dìe>  nel  vigore  della  salute ,  si  promettono  c<mfu8amente  neir  avvenire  il 
tempo  di  peccare  e  di  convertirsi  ;  e  cerca  d' ispirar  fiducia  a'  peccatori 
moribondi.  Nel  che  non  c'è  oontradiziene,  ma  prudenza  e  veiità.  I  pecca- 
tori,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  stato,  sono  dis|K>sti  a  guardar  fissamente 
una  parte  sola  delia  questione:  la  Chiesa  fk  loro  presente  la  parte  che 
dimenticaBO.  1  primi  sono  pieni  dell'idea  della  possibilità;  ed  è  utile  rap- 
presentar loro  la  difficoltà;  gli  altri  sono  portati  a  veder  questa  sola  cosi 
vivamente f  che,  per  loro,  uno  de' maggiori  ostacoli  al  convertirai  è  ap- 
punto il  dilftdare  della  misericordia  di  I>ìo. 

Abbiamo  parlato  deU'insegnanHnto  generale;  e  forse  non  si  troverà  un 
solo  esempio  di  «hi  abl^  nella  Chiesa  insegnato  direttamente  il  contrario; 
ma  la  verità  vuole  che  s*aooenni  il  oome  l' eirore  ò  stato  qualche  volta  ia- 
direttam^te  favorito. 

Tra  i  molti  taboonventasti  d^lo  s^to  oratorio  (come  ò  inteso,  dai  più), 
inconvenienti ,  per  i  quali  è  spesso  in  opposizkme  con  la  logica  e  con  la 
morale ,  uno  de*  più  comuni  è  quello  d'esagerare  o  il  bene  ò  il  male  d' una 
cosa,  dimenticaBdo  il  legame  che  essa  ha  con  deir altre:  si  viene  cosi  a 
mdebolire  un  cimplesso  di  verità,  e  a  sostituhre  uà  errore  a  quella  naede- 
sima  che  si  vuole  ingrandire.  Un  tale  spènto,  ohe  piaoe  a  molti  i  quali  ve- 
dono potenza  d'ingi^no  dove  non  e'è  altro  cke  debolena  e  impotenia  d'ab- 
bracciare tutte  le  relaskmi  importanti  d'un  oggetto,  un  tale  spirito  ha  tran 
vìnto  alcuni,  i  quali,  per  magnificare  qualche  pratica  religiosa,  sono  arri- 
vati a  attribuirle  la  fheoltà  d'assicurare  a'  peccatori  la  conversione  in  punto 
di  morte.  Assunto  ftiso  e  pemiEioeo,  gioco  d' eloquenza  male  a  propo*- 


1  Cuaproprer  eontettor  i?o»  hodiema  die,  qfMte  imméu»  ntm  a  sttnptdne  omnium. 
t^oY.  in  Act.  ApOBt.  XX ,  M. 
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«Ito  cfaiàmata  popolare,  perché  popokert  ^baihio  a  dire  queHe  eose  ète 
tendono  a  illuminare  e  a  perfezionare  H  popolo ,  hon  a  fomentare  le  sne 
passioni  e  i  suoi  pregiudizi.  È  bèn^  vero  elle  eoloro  i  quali  s"  abbandoDa- 
rono  qualohe  volta  a  questa  miserabile  Intetoperanza  dlngegno,  noa  man- 
carono per  lo  più  di  mischiarci  de'  correttivi  ;  ma  questo  metodo  attesta  n 
male  senza  levarne  le  eonseguenze;  gfaeohè  tegrò  fàneiuHo,  a!  quale  cre- 
dono cosi  a  torto  di  presentare  una  medicina,  è  troppo  inclinato  a  lambire  il 
mele  che  copre  gli  orli  del  vaso,  e  a  Icisclar  Tassenzio  salutare.  Ma  8*0»-    |  1 
servi  che  questi  pochi ,  oltre  air  essere  stati  sempre  contradettl ,  o  direi-    j 
tamente  o  implicitamente,  dagli  altri,  venivano  a  essere  in  contradìKìoBe 
anche  oon  sé  stessi,  essendo  tutto  il  loro  insegnamento  incompatibile  cam 
questa  loro  particolare  dottrina  ;  giaeehò ,  se  avessero  seriamente  temitm 
questa,  e  Taveseero  applicata  a  tutti  i  casi,  non  avrebbero  potuto  più 
dicare  il  Vangelo:  esso  diventava  inutile.  SI  può  sperare  che,   a' 
giorni,  questo  disordine  sia  quasi  del  tutto  cessato. 

Per  mostrare  V  effètto  deW  (Mtudine  di  non  oomiderare  ohe  ìa  morte 
del  peccatore,  adduce  T autore  una  prova  di  ditto,  ohe  rU^namo  eoa  le 
sue  paroK  La  funèste  influenoe  de  cette  deetrine  se  faii  sentir  en  lUUfe 
d'une  manière  eclatante  toutes  Us  fòie  que  quélque  gratid  erimfy%el  est 
condamné  à  un  supplice  capital.  La  soUnnité  du  jugement  et  te  cerU- 
tude  de  la  peine,  frappent  toujours  le  plus  enduroi,  de  terreur,  pwùs  de 
repenUr,  Aucun  ineendiaire^  aucun  Òrigand,  aucun  etnpoimmHemr  ne 
monte  sur  Véchafaud  sane  avoir  faity  a»ee  une  oomponetian  profkmée, 
une  bonne  confessione  une  èonne  communiony  smne  faire  enrmte  urne 
bonne  mori;  son  confesseur  déàtare  sa  férme  (xm/lcmce  que  Vdme  dm 
pénitent  a  d^à  prie  son  ohenUn  vere  te  del,  et  la  popuiaee  ee  dispute 
au  pied  de  Véchafaud  tes  reHques  du  nouvemu  saént^  du  nouveau  mart^r, 
dùnt  les  crimes  Vaeoient  peut-étre  glacée  d'e/ftvi  pendant  des  enmées. 

Di  quest'  uso  stranissimo  io  non  avevo  mai  sentito  parlare  prìsia  di  legger 
questo  passo;  ma,  essendo  lontano  dal  dare  la  mia  igw^anza  per  risposta 
a  un  asserto ,  me  ne  rimetto  a  quelli  che  conosoooo  meglio  di  ne  le  dr- 
eostanze  di  questa  Italia.  Il  (htto  ò  de*  pia  Ausili  a  chiarirsL 

Osservo  peri)  in  masisima,  die,  in  qualunque  parte  possa  esistere  questa 
-superstiziotte,  non  ci  Ai  mai  la  pia  contraria  air  Insegnamento  deUm  CMesa. 
^ssa  accoglie,  è  vero,  il  rea  oaeeiato  violentemente  dalla  società  e  didla 
vita;  il  suo  ministro  si  mette  tra  il  gmdioe  e  il  carnefice;  sì,  tra  il  gin* 
4ice  e  il  camedce,  perebè  ogni  posto  dove  si  possa. saatiicare  UB^maùna  e 
consolarla,  dove  ci  fida  una  rcpngsanza  da  vimere,  una  serie  di  sentinwti 
penosi  che  non  finisca  oon  una  ricompensa  temporale,  è  peoE*  uà  ministro 
niella  Chiesa  il  posto  d*  onore.  Chi  può  dine  quale  siaraafoscla  d'om  «omo 
che  ha  davanti  agli  occhi  il  patibolo,  e  nella  coscienza  la  memoria  del 
delitto?  4k  oolui  4ìbe  aspetta  ia  morte,  npn  per  una  nobile  causa,  ma  far 
de*  tristi  fiittil  £  la  Chiesa  trascurerebbe  di  render  atHe  un  tanto  dolopi 
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aU*inlWiQe  cbe  ò  coetcetto  a  gu^tftrlal  B  ci  surebb»  un  omo  in  c«i  ado 
avesse  iQlaerìcordia  da  promettere!  in  eui  aneh^esaa  a¥l>aBdoiiaaie^  uA  ikh 
mo!  Essa;  gli  apre  le  braeeia;  non  dimentiea  ohe  il  Saagne  41  Geaik  Cristo 
è  stato  sparse  auohe  per  lui;  e  ia  di  tatto  perehò  noa  sia  stato  per  lui 
sparso  invano*  Ma  la  eerteua,  non  la  dà  sé  a  lai,  né  agli  altri;  e  cM  la 
prende»  va  direttamente  eoatro  il  sao  insegaafioeato. 

CAPITOLO  X. 

DELLE  SUSSISTENZE  DEL  CLERO  (X)NSIDiERÀ.TE  COME  CAGIONE 

D'IMMORALITÀ. 

■« 

Jij  ne  jxtrlerai  point  du  scandaleux  fra/te  des  induìgenceSj  et  du  prix  honteusb 
que  le  pénUent  payoit  pour  óbtenir  Vahsohaion  du  prétre;  le  concile  de  Trenté 
prit  à  teche  d'en  diminuer  rebus:  cependant  encore  aujourd^htei  le  prétre  vit 
ées  péehé»  du  peuple  et  da  set  terreurs;  Upéc1u%ir  tnorihondprodigue,  pour  ptH 
yer  de9  mesaes  et  dee  rosaires,  V  arpent  qu'il  a  s^uvent  rmeeemblA  par  dee  voÌ4$ 
iniquee  ;  il  appaiee  au  prm  de  l'or  ««  eomeiénee ,  et  il  àtMit  enm  ^eum  du  im/* 
gaire  sa  réputation  de  piété.  Pag.  416-417. 

Ammettiamo  per  ora  il  ftitto  (sai  quale,  però  ragioneremo  in  seguito) , 
ammettiamolo  riguardo  al  tempo  presente,  e  ali* Italia;  glacohò  estenderla 
a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  loogbi,  sarebl^e  dire  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo  non  ha  portato  in  terra,  die  uà  aumento  di  perversità  e  di  super- 
stizione: praposizione  ehe  sarebbe  aneor  più  assurda  di»  empkL  E  savehbe 
oltrepassare  la  tesi  dell^illastre  aiitore^  ehe  vuol  parlare  degli  effetti  della 
religione  et^ttdica  solamente  in  Italia.  Ammesso  dunque  pw  ora  il  iktto  > 
«ipponiamov  affine  di  cavarne  un  resultato  utile  «  e  non  un  argomento  di 
declamasioBe,  che  si  desse  a  un  uomo  r  inoarieo  di  proporre  1  rimedi  per 
un  cosi  tristo  stato  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  fare  quest'  uomot  La  prima  sarà  senza  dubbio  d*in- 
f^noarrt  se  questa  costumaasa  venga  da  una  legge^  o  sia  un  abuso.  So  ehe 
questa  disiiazione  è  ricantata;  ma  bisogna  pure  riproporla  ogni  volta  che 
è  il  mezso  di  non  fia^  di  due  questioni  usa  sola,  ohe  ò  oeme  cambiar  due 
strade  in  un  laberinta  Se  si  dirà  che  è  effètto  d'una  legge^  si  dovrà  idle^ 
garla»  assunto  impoesibile  e  riconosciuto  implieitamente  ilslso  dall*  autore, 
il-quala^  rimproverando  queste  condotta  allltalia^  in  eoi^onto  eoo  la  Francia 
«  eoa  la  Germania.,  viene  a  ooncedera cha  si  pa6  esser eatMiciseaza  te- 
«eiia^  die .dao^tie  mm  à  limdaia su  «na  leg^a.  Se  si  dita  cfaeè  «n  abuso, 
alloffa  rjaoi^  die  abbiamo  supposto  non  dvvrà  più  cavarne"  oansegueaie 
oimtiftla^leggtt,.ma  qemara  il  vìièa  aeMa:  trasgreaione  -di  eaMiC  «ila^dlM 
saisaiQne  a^uta.aflatÉo  specie.  Dovrà  ^Micaaa  quali,  siaao  gtf:  «it«coU>  oiie 
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Impediscono  Toffetto  natnràle  della  legge ,  e  quali  i  mezzi  per  feria  e»- 
gnire.  Ammesso  dunque  il  fatto  «  ne  resultereISbe  cbe  qaestMncontemente 
esiste  in  Italia,  perchè  gr Italiani  non  sono  i^ibastansa  cattolici;  che,  per 
levarlo  di  mezzo,  bisogna  fttre  in  maniera  che  dìTentino  più  esattameate 
cattolici,  come  si  suppongono  quelli  di  Francia  e  di  Germania. 

Se  nell*  ordine  civile  si  tenesse  per  r^ola  generale  d'abolire  tutte  le  leg^ 
che  non  sono  universalmente  eseguite,  si  terrebbe  una  regola  pessima  :  ben- 
ché, in  molti  casi,  la  trasgressione  della  legge  possa  arrivare  al  s^o  di 
renderla  inutile  e  dannosa,  e  essere  un  ragionevole  motivo  di  abolirla.  Ma 
nelle  cose  della  religione,  la  regola  sarebbe  ben  più  falsa,  perchè  le  leggi 
essenziali  della  religione  non  sono  calcolate  sugli  effetti  parziali  e  lem- 
porari,  nò  si  piegano  alle  circostanze,  ma  intridono  di  piegar  tutto  a  sé; 
sono  emanate  da  un'autorità  inappellabile,  ed  è  impossibile  airuomo  il  so- 
stituirne delle  più  convenienti.  Il  ministero  ecclesiastico  istituito  da  (km 
Cristo,  è  una  ditali  leggi;  e  il  peggiore  abuso  che  gli  uomini  possano  fiire 
di  questo  ministerOf  è  quello  di  distruggerlo  per  quanto  è  in  loro,  col  fitrio 
cessare  in  qualche  luogo,  e  per  qualche  tempo.  Il  sistema  della  GhìM 
non  è,  né  dev*  essere,  d'estirpare  gli  abasi  a  qualunque  costo,  ma  di  oob- 
binare  la  conservazione  di  dà  che  è  essenziale,  con  re8tiri)&7'loae,  o  con 
la  possibile  diminuzione  degli  abusi  :  essa  non  imita  Tartedce  imperito  e  im- 
paziente che  spezza  Tistrumento,  per  levarne  la  ruggine.  Perché  ci  8(bio 
abusi?  Perché  gli  uomini  sono  portati  al  disordine  delle  passiixii.  E  penàò 
appunto  Gesù  Cristo  ha  data  Tautorità  alla  Chiesa,  ha  istituito  il  mù- 
stero;  perciò  appunto  il  ministero  è  indispensabile.  Quello  «he  la  Cbie» 
vuole  evitare  prima  di  tutto,  è  il  m^le  orribile  d*  un  popolo  senza  crótit- 
nesimo,  e  rassurdità  d'un  cristianesimo  senza  ministero.  È  necessario  ebe 
i  ministri  abbiano  di  ohe  vivere  ;  e  per  questo  fiae  <^  sono  due  meuL  Lnao 
sarebbe  di  scegliere  esclusivamente  i  ministri  tra  gli  uomini  prortisti  è 
beni  di  fortuna  :  mezzo  irragionevole  e  temerario,  che,  restringendo  arbt- 
trariameute  la  vocazioae  di  v  lina  a  una  sola  classe  d'uomini,  sconvolgerebbe 
allatto  l'ordine  del  governo  ecclesiastico;  l'altro  è  d'ordinare  cho  Udìù- 
stero  dia  di  che  vivere  a  chi  k>  esercita:  mezso  tanto  ragtoocTole,  ch0  é 
stato  stabilito  in  legge  dal  principio  <iel  cristianeeimo;  poiché  il  prete,  8e^ 
^endo  all'altare,  s'inabilita  ad  acquistarsi  il  vitto  aUrimentL  Dunque  i  ^ 
deli  devono  soouninistrare  il  aiantenimento  a*  ministri  dell' altare  .etxo  la 
legge.  Ma,  tra  i  ministri,  che  sono  uomini,  non  mancherà  ehi,  molgeode 
all'avarizia  ciò  che  è  destinato  al  bisogno,  usi  illegittimamente  deldmtto 
eerto  di  ricevere,  estendendolo  a  cose  a  cai  non'  é  aifqplkablle;  ma  in  i 
fedeli  non  mancherà  ehi,  dairidea  vera,  che  é  un'opera  bona  il  prme- 
dere  al  mantenimento  de'mimistri,  pasn  a  dare  a  qvesTopera  im  ^itkn 
che  non  ha,  attribuendo  ad  essa  gli  efletti  che  appartengono  esetnaltaBSii 
ad  latre  op«pe  imiispeiiaabilt,  e  sia  generoso  per  dispeasani  d'eswre  cn- 
stiana  :  eoo»  l'abuso.  E  siccome  qttesi'aboso  é  «^itrartó  allo  spirito  eaUi 
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lettem  deU*istitQ2kme,  cosi  il  Tero  mexso  di  leYarlo,  sarà  di  ricorrere  al- 
l'istituzione  stessa.  Ck>8i  hanno  Mto  tante  volte  quelli  a  cui  è  confidata 
l'autorità  di  farlo  direttamente.  La  storia  ecclesiastica  attesta  a  ogni  passo 
ì  loro  sforzi,  e  spesso  le  riuscite:  per  non  andar  lontano ,  1*  esempio  del  con- 
cilio di  Trento  citato  qui  ne  è  una  prova;  molti  papi  e  molti  vescovi 
misero  una  cura  particolare  a  questo  loro  dovere  ;  quanto  non  ha  ùlOo  in 
questa  parte  il  solo  san  Carlo,  stando  sempre  attaccato  alla  Clùesa?  Mai 
insomma  non  sono  mancati  nel  clero  cattolico  gli  uomini  zelanti  e  sinceri 
che  alzassero  la  voce  contro  questi  abusi  :  e  li  correggessero  dove  potevano. 
Tutti  i  fedeli  finalmente  possono  in  qualche  parte  rimediare  agli  abusi  d'ogni 
genere,  se  non  altro  con  Tessere  essi  medesimi  pii,  vigilanti,  osservatori 
della  legge  divina  :  perchò  è  indubitabile  ohe  gli  abusi  nascono  dove  gli 
uomini  li  desiderano,  e  che  gli  uumini  li  desiderano  quando  sono  corrotti, 
e ,  non  amando  la  legge,  se  ne  fingono  un'  altra;  che  chi  riforma  so  stesso 
coopera  alla  riforma  dell'intero  corpo  a  cui  appartiene. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto,  affine  di  provare  che  non  ragionerebbe  chi 
da  esso  concludesse  contro  la  religione;  ma  ora  converrà  esaminarlo.  ,<  Il 
€  prete,  dice  l'illustre  autore,  vive  de' peccati  e  de' terrori  del  popolo; 

<  il  peccatore  moribondo  prodiga,  per  pagar  messe  e  rosari,  il  danaro 
«  accumulato  spesso  per  mezzi  iAiquissimij:  accheta  a  prezzo  d'oro  la  sua 

<  coscienza,  e  si  crea  presso  il  volgo  la  riputazione  d*uomo  pio.  » 
Osservo  di  passaggio  che,  per  quanto  io  sappia,- non  s'è  mai  parlato 

di  retribuzioni  per  rosari;  e,  del  rimanente,  non  essendo  la  recita  di  questi 
una  parte  del  ministero  ecclesiastico,  se  ci  fossero  retribuzioni,  non  ver* 
rebbero  necessariamente  ai  pr^ti. 

S  osservi  poi,  cosa  molto  più  importante,  che  non  solo  ò  dottrina  cat- 
tolica ,  che ,  a  scontare  il  peccato  d' avere  accumulato  danaro  per  mezzi 
iniqui,  ò  condizione  necessaria  la  restituzione,  quando  sia  possibile,  e  che 
rivolgerlo  ad  altri  usi,  per  quanto  santi  possano  essere,  ò  un  ioganno,  ò 
un  persistere  neir  ingiustizia;  ma  ancora,  che  questa  dottrina  ò  universal- 
mente predicata  e  conosciuta  in  Italia.  Non  oso  affermare  che  non  ci  possa 
essere  alcun  ministro  prevaricatore,  il  quale  insegni  il  contrario;  ma,  se 
ne  esiste  alcuno ,  ò  certamente  un'eccezione  tanto  rara,  quanto  deplorabile, 

È  noto  quante  restituzioni  si  Ikcciano  per  mezzo  de*  sacerdoti.  Que  de 
restUuHons^  de  réparation^^  la  confèssian  ne  faU^eile  point  faire  chez 
ies  catholiques  '  t  Que'  sacerdoti  inducono  allora  un  uomo  ad  acchetare  la 
sua  coscienza  a  prezzo  d'oro;  ma  quest'oro,  il  quale  non  fa  che  passare 
per  le  loro  mani,  ò  un  testimonio  che,  lungi  dall'alterare  la  purità  della 
religione  per  appropriarselo,  insegnano  che  non  può  diventar  mezzo  d'e- 
^lazione,  se  non  ritornando  donde  era  stato  ingiustamente  levato. 

È  vero  ohe  il  prete,  il  quale  fàccia  il  dover  suo,  cerca  di  eccitare  ne'  fedeM 

• 

1  J.  J.  Rousseau,  Èmile.  liv.  IV,  not.  41,  .    . 
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H  terrore  de*  giudizi  divini,  qriel  terrore ,  da  cui,  per  U  portantoea  noetr» 
debolezza T  tutto  ci  distrae:  terrore  santo,  die  ci  richiama  alla  Tirtà;  ter- 
rore nobile^  che  oi  ùl,  riguardare  come  sola  vera  tventara  quella  di  lallare 
la  nostra  alta  destinazione,  terrore  che  ispira  il  coraggio,  avvezzando  ehi 
lo  sente  a  nalla  teipere  degli  uomini  Ma,  dopo  ayere  eccitato  questo  ter- 
rore con  le  sue  istruzioni,  e'  è  forse  un  prete  il  qu£^  insegni  che  il  mezao 
di  Ti  ver  sicuri,  ò  di  largheggiare  c<^  preti?  C'ò  ehi  n*  abbia  sentito  uno 
solo  ?  O  non  dicono  tutti  piuttosto  :  Lavat€vi^  mondatevi,  levate  dagU 
ooehi  di  Dìo  la  malvagità  à€  vostri  pensieri,  cessate  di  mal  fare  :  »m« 
parate  a  far  del  bene^  cercate  quello  che  è  giusto,  soccorrete  Voppresso, 
proteggete  il  pvpHlOy  dif erodete  la  vedova  ^? 

Certo,  non  si  vuol  dire  che  V avarizia  non  possa  vedere  un  oggetto  di 
lucro  nelle  cose  più.  pure,  più  sacre  e  più  terribili,  e.  {non  lo  dirò  con  pa- 
role mie,  ma  con  quelle  che  {H^oferiva  raccapricciando  un  vesoovo  illustre) 
faire  dn  sang  adorable  de  Jéstis  Christ  un  prò fit  infame  ^\  e  per  quanto 
la  Chiesa  dovesse  aver  ribrezzo  a  supporre  una  tale  prevaricazione ,  ha 
dovuto  parlarne  per  prevenirla,  e  per  renderla  difficile  e  rara,  se  non  im- 
possibile. Il  concilio  di  Trento,  dopo  aver  professata  la  dottrina  perpetua 
della  Chiesa  intorno  al  Purgatorio,  al  giovamento  che  Tanime  in  esso  ri- 
tenute rice(vono  dai  suffraga  de"  fedeli ,  e  prin^almente  dair  acoetterole 
sacrifizio  deiraltare,  dopo  aver  prescritto  ai  vescovi  d^insegnare  e  di  man- 
tenere questa  dottrina,  soggiunge:  €  quelle  cose  ohe  vengono  da  una  certa 
«  curiosità  o  da  superstizione ,  o  sanno  div  turpe  guadagno ,  le  proHn- 
<  scano  come  seandoH  e  inciampi  de*  fedeli  K  » 

Non  è  qui  il  luogo  d*iudicare  quest'inciampi,  e  di  riprenda  quelli  che  il 
mettono  nella  strada  della  salute:  nò  ciò  forse  si  converrebbe  a  uno  a  cui 
manca  ogni  genere  d*  autorità.  Negare  quelU  che  esistono ,  o  giustifi- 
carli con  ragioni  speciose»  presentare  come  neeessario  alla  Chiesa  ciò  i^ie 
ò  la  sua  desolazione  e  la  sua  vqrgogna ,  non  si  conviene  oift  a  me ,  nò  ad 
alcuno  ^  come  comi  vile,  menzognera,  e  quindi  irreligiosa.  K  non  cneéo  di 


1  Lavamini,  mundi  estote,  auferte  rnalum  eogitationum  vestrarum  ab  ocuìts 
mei4:  quisBcite  agere  perf>er9e;  discite  benefetcere  ;  quc&rite  iudicium,  subvenite  op- 
presso, iudieate  pupillo,  defsndite  t^iduom,  Ittù.  1,  16,  17. 

2  MassàlIoD,  Discoure  Sinoàfiux»  XIII»  Do  la  compassUm,  des  pau9r^s. 

3  Cam  catholica  ecclesia^  Spiritu  sanoto  edocta,  em  smcris  liitoris  et  antàfum  P«»- 
trum  traditionej  in  ^acris  condì ii\  et  novissime  in  hftc  cecumonica  sjfnodo,  docuO" 
rit  purgatorium  esse,  animasque  ibi  detentas /ìdclium  suffragiis^potissimutn  vero 
acceptahili  aitar is  sacrificio  iuvari;  prcoripit  sancta  synodus  episcopis,  ut  sanam 
de  purgatorio  docTrlnam  ,  -a  sancris  patrihus  et  a  sacris  x^oncHiis  traditatn,  m 
Christi  fldelibus  credi,  teneri,  -doceri  et  ubi^e  preedpsari  dilig^nter  studeans.  — 
Ba  vero  qum  ad  etsriotltaum  quamdmn  aut  suportsi^oMemi  spsctmm,  vel  turpe  £m- 
crum  sapiunt,  tamquam  seandala  et  fidelium  offendicula  prohibeant,  Cooc 
8688.-  XXV:  Decret.  de  Purgatorio. 
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mancare  all' argomento  col  passarli  éotto  silenzio:  credo  antl  d'averlo 
trattato ,  toccando  le  ragioni  per  le  quali  mi  par  che  si  possa  aflPérmare 
che,  tra  gli  abusi  pur  troppo  reali,  non  esiste  (moralmente  parlando)  l'a- 
baso  orribile  di  sostituire  le  largizioni  ai  doyeri,  e  d'acchetare  la  coscienza 
a  prezzo  d'oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chiesa  per  mezzo  de'concili,  de'  sommi  pon- 
tefici, de' vescovi:  un  esempio,  tra  mille,  di  zelo  e  di  sincerità,  in  questa 
materia,  si  può  vedere  ne' discorsi  sinodali  del  vescovo  citato  dianzi,  di 
quel  Massillon  che  fu  un  tanto  eloquente,  "^al  a  dire  un  fedele  hiterprete 
della  legge  divina  *.  Il  nemico  più  ardente  e  più  sottile  della  Chiesa  non 
svelerà  mai  con  più  veemenza  e  con  più  acume  gli  orribili  effeltl  dell'  a- 
-▼arizia  che  entra  nel  core  d'un  ministro  del  santuario  ;  e  nessun  figlio  più 
docile  e  più  tenero  della  Chiesa  non  li  deplorerà  con  più  gemito,  con  più 
umiltà,  con  più  vivo  desiderio  di  veder  levata  da  essa  questa  deformità. 

Ma  noi  non  crediamo  che  sia  faoife  l'avere  questo  spirito  d'imparzialità  j 
crediamo  piuttosto  che,  nel  giudicare  i  difetti  de'sacerdoti,  è  troppo  facile 
il  credere  alle  prevenzioni  ;  e  che  queste  vengono  da  un  principio  d'avver- 
sione che  tutti  abbiamo  pur  troppo  al  loro  ministero.  Quelli  che  ci  addi- 
tano la  strada  stretta  delibi  salute,  che  combattono  le  nostre  inclinazioni, 
che,  col  loro  abito  solo,  ci  rammentano  che  c'è  un  ministero  di  sciogliere 
e  di  legare,  che  c'è  un  giudice  di  cui  essi  sono  i  ministri,  un  modello,  i^er 
annunziare  il  quale  essi  sono  istituiti  ;  ah  I  è  troppo  preziosa  al  senso  cor- 
rotto l'occasione  di  renderli  sospetti,. per  lasciarla  sfuggire:  ò  troppa  l'av- 
versione della  carne  e  del  sangue  -alla  legge ,  perchè  non  s' estenda  anche 
a  quelli  che  la  predicano,  perchè  non  ù  desideri  di  poter  dire  ch'essi  stessi 
non  la  seguono,  e  che  quindi  può  tanto  meno  obbligar  noi  ohe  l'ascoltiamo 
da  loro.  E  è,  in  gran  parte,  quest'avversione,  che  ci  move  a  rovesciare  in 
biasimo  di  tutti  il  male  che  vediamo  in  alcuni  di  loro ,  a  dire  che  nulla 
sarebbe  più  rispettabile  del  ministero ,  se  ci  fosse  ohi  lo  esercitasse  de- 
gnamente ,  e  a  chiuder  poi  gli  occhi  quando  ci  si  presenta  ehi  degna- 
mente lo  eserciti ,  o  a  malignso^  sulle  virtù  che  non  possiamo  negare. 
Quindi,  se  nella  condotta  zelante  d'un  prete  non  si  può  supporre  avarizia, 
perchè  la  povertà  volontaria  e  la  generosità  sono  troppo  evidenti,  d  spiega 
quella  condotta  col  desiderio  di  dominare,  di  dirigere,  d'influire,  d'essere 
coMìderato.  Se  la  condotta  è  tsMsto  kmtaaa  dagl'  intrighi ,  tanto  fhinca  e 
tanto  aan^filice,  che  non  dia  luogo  nò  anehe  a  quest'interpretazione,  ci  si 
suppone  il  DAnatismo,  lo  lelo  inquieto  e  intollerante.  Se  la  condotta  spira 
amore,  tranquillità  e  pazienza,  non  resta  pie  che  attribuirla  a  pregiudizi, 
a  piccolezza  di  mente ,  a  scarsezza  di  lumi  :  ultima  ragione  con  la  quale 
il  mondo  spiega  ciò  che  è  la  perfezione  d' ogni  virtù  e  d' ogni  ragiona- 
mento. 

1  Oltre  il  discorso  citato,  vedi  il  IX  :  De  Vavarice  des  frétres. 
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Sì,  ci  sono  de*  preti  che  disprezzano  quelle  ricchezze  delle  quali  aonan- 
ziano  la  vanità  e  il  pericolo  ;  de'  preti  che  avrebbero  orrore  di  ricevere  i 
doni  del  povero,  e  che  si  spogliano  in  vece  per  soccorrerlo  ;  che  ricevono 
dal  ricco  con  un  nobile  pudore,  e  con  un  interno  senso  di  repugnanza,  e, 
stendendo  la  mano ,  si  consolano  solo  col  pensare  che  presto  1*  apriraooo 
per  rimettere  al  povero  quella  moneta  che  è  tanto  lungi  dal  compensare 
agli  occhi  loro  un  ministero ,  il  quale  non  ha  altro  prezzo  degno  cbe  la 
carità.  Essi  passano  in  mezzo  al  mondo,  e  sentono  i  suoi  schemi  sull'in- 
gordigia de*preti  ;  li  sentono  e  potrebbero  alzar  la  voce,  e  mostrar  le  loro 
mani  pure,  e  il  loro  core  desideroso  solamente  di  quel  tesoro  che  la  rug- 
gine non  consuma  \  avaro  solo  della  salute  de'loro  fratelli  ;  ma  tacGkno, 
ma  divorano  le  beffe  del  mondo ,  ma  si  rallegrano  d' esser  fatti  degni  H 
patir  contumelia  per  il  nome  di  Cristo  *. 


CAPITOLO  XI- 


DELLE  INDULGENZE. 


Maia  Von  a  contidéré  U»  induìgences  gratuite»  ceìUs  qu4  d^aprè»  la  concet*toju 
des  papes  on  obtient  par  quelque  acte  extérieur  de  piété,  comme  moins  abusha; 
on  ne  sauì  oit  toutwfois  en  concilier  Veadstence  avec  aucun  principe  de  moraìit«. 
Lorsqu'on  voit,  par  exemple,  deux  cent»  jours  dHndulgenee  promis  pour  dteqve 
baiser  donne  a  la  eroix  qui  s'élève  au  milieu  du  Colisee ,  lorsqu'on  coii  daw 
toutes  lee  églises  d'Italie  tant  d' induìgences  pUnières  ei  fadlee  a  gagner,  Mk- 
ment  concilier  cu  la  justice  de  JHeu  ou  fa  tniuéricorde ,  aves  U  pardon  ttccorH 
a  une  si  foible  pénitence ,  ou  avec  le  chdtiment  riserve  à  celui  qui  n'ett  point  « 
povtée  de  le  gagner  par  cette  vaie  si  facile  f  Pag,  417. 


Qui  si  presentano  naturalmente  quattro  questioni. 

1.**  Cos'è  r Indulgenza  ecclesiastica? 

2.^  Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d*  indulgenze  ? 

3.°  Le  concessioni  eccessive  vanno  contro  i  princìpi  della  moralità? 

4.^  Se  non  producono  quest'eflètto,  qual  effetto  producono? 

Ter  risolvere  queste  questioni,  in  quanto  è  richiesto  dall' argomeoto, 
non  abbiamo  a  far  altro  che  rammentare  in  compendio  ciò  che  è  ioi^ 
guaio  universalmente  nella  Chiesa  per  F  istruzione  de'  fedeli  cbe  toglioM 
proflttare  deirindulgenze,  e  ciò  che  è  deciso  da  essa,  per  la  regola  di  a^ 
a  cui  è  data  dal  suo  divin  Ibidatore  la  potestà  di  eoncederle. 

1  Thesaurisate  atuem  vobis  thesauros  in  eoelo ,  ubi  neque  cerugo ,  neque  tin(s 
demoìitur.  Malh.  VI,  20. 

2  Et  iììi  quidam  ibant  ghudentes  a  conspectu  conditi,  quoniam  digni  habitisunt 
prò  nomine  Jesu  contumeliam  pati.  Act.  Aposl.  V,  41. 
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1.^  Cos'è  r  indulgenza  ecclesiastica? 

Ne  prendo  la  deflnisione  dal  catechismo  della  dioceei  di  Milano,  obe 
concorda  con  tutti  i  catechismi  approrvati  dalla  Chiesa.  €  L' indulgenza  è 
<  una  remissione  di  penitenze  o  pene  temporali ,  che  rimangono  da  scoti- 
€  tare  per  i  peccati  già  rimessi  quanto  al  reato  della  colpa  e  della  péna 
€  etema.  ^  » 

2.^  Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d'indulgenze? 

Senza  dubbio  :  il  lY  concilio  di  Laterano  e  quello  di  Trento  hanno  par- 
lato di  quest'  eccesso,  e  ne  hanno  o  prescritti  o  indicati  i  rimedi. 

3.®  Le  concessioni  eccessive  d*  indulgenae  vanno  contro  i  princìpi  della 
moralità  ? 

No,  di  certo.  La  maniera  di  dispensar  Vindulgenxe^  dice  Bossttet,  rf- 
guarda  la  disciplina  K  Posto  oiò ,  le  concessioni  eccessive  saranno  bensì 
un  abuso;  ma  gli  abusi  di  fatto  non  possono  alterare  i  princìpi  della  mo* 
ralità,  i  quali  non  appartengono  alla  disciplina,  ma  alla  fede.  Essendo  ogni 
principio  di  moralità  un  domma,  non  può  esser  contradetto  che  da  un  er- 
rore dommatico.  Vediamo  ora ,  più  in  particolare ,  come  i  princìpi  della 
uMMralità  rimangono  intatti,  anche  con  ogni  possibile  eccesso  di  concessioni 
d'indulgenze. 

La  cosa  essenziale,  in  primo  grado,  a  ristabilire  la  moralità  dell' uomo 
caduto  nella  colpa,  ò  la  rettitudine,  o  piuttosto  il  raddrizzamento  della 
volontà  e,  per  conseguenza,  dell'opere,  quando  e  fin  dove  ci  sia  la  possi- 
bilità d' operare.  E  questa  cosa  essenziale ,  l' indulgenza ,  non  che  essere 
un  mezzo  di  fhme  di  meno ,  la  suppone  e  T  esìge ,  poiché  non  è  concessa 
se  non  a  chi  è  stata  rimessa  la  colpa ,  cioè  all'  uomo  che  sia  in  istato  di 
grazia  ;  parole  che  significano  :  amor  di  Dio  e  de*  suoi  comandamenti,  do- 
lore e  detestazione  de'peccati  commessi,  avversione  al  peccato  di  qualunque 
sorte,  amor  degli  uomini  senza  eccezione,  perdono  dell'offese  ricevute,  ri- 
parazione dei  torti  fotti,  adempimento  di  tutti  i  doveri  e8sen7iali,  in  somma 
la  conformità  dell*  animo  e  (leir  azioni  alla  legge  divina  ^  Dico  cose  note 
al  cattolico ,  anche  il  più  rozzo,  purché  sia  capace  di  confessarsi  ;  giacché 
l'assoluzione,  per  la  quale  il  peccatore  é  rimesso  in  staio  di  grazia, 
non  é  data,  o  non  é  valida,  se  non  a  queste  condizioni.   E  dico  insieme 


1  Aggiunta  all'Esposizione  della  dottrina  cristiana,  cavata  dal  Catechbmo  romano,  eeo. 
Deirindulgenze. 

2  Exposition  de  la  doctrtne  de  VÉjlise  cathoìique,  §  Vili. 

3  Non  si  deve  qui  intendere  una  conformila  perfetta  e  d'ogni  momento,  che  escluda 
ogni  mancamento  il  più  leggiero  ;  la  qual  perfezione  non  è  concessa  ad  alcuno  de*  di- 
scendenti d'Adamo,  se  non  per  un  dono  specialissimo,  come  fu  della  Madre  del  Salvatore. 
Bisogna  qui  rammentarsi  la  dìttinzione  tra  le  colpe  gravi,  che  fanno  perdere  la  grazia 
di  Db,  e  le  veniali;  diì^tinzione  ammessa,  in  altri  (erniini,  dall'illustre  autore,  come  dal 
senso  comune.  Vedi  il  Gap.  VI. 
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cose  che  importano  una  moralità  scònonoiiita  a'  più  acuti  e  profondi  peo- 
Miori  del  gentilesimo  ;  quella  moralitfii  manifestata  daììa,  rivelazione ,  e 
ohe  s*  estende,  come  oggetto,  a  tutto  il  bene,  e  come  regola,  a  tstto 
r  uomo. 

Con  (Questa  oasenrazione  ò  levato  di  ipezso  Tequivoco  che^  potrebbe  na- 
scere da  quelle  parole  :  Come  conciliare  la  giusHtia  di  Dio  col  perdon» 
accordato  a  una  eoei  débole  penitenza  f  L*opeFe  alle  qaali  ò  annessa  rio- 
dulgenea,  non  serrono  ponto  a  ottenere  il  perdono  deUa  colpa,  per  la  qtale 
il  peccatore  è  riconciliato  con  Dio.  Questo  perdono  è  anzi,  come  8*ò  visto, 
jm  preliminare  necessario  aU'acqiiisio  deirindulgenza  ;  e  s'ottiene  per  que' 
mezzi  eminentemente  e  soprannaturalmente  morali,  di  cui  s*  ò  discorso  a 
un  capitolo  antecedente. 

L'indulgenza  dunque  non  s  applica,  come  s'ò  visto  ugoalmente,  ^ bob 
alla  soddisfazione  della  pena  temporale ,  dovuta  per  il  peccato  aUa  gm- 
stizia  divina ,  anche  dopo  rimessa  la  colpa ,  e  la  pena  eterna.  Ed  è  h 
Chiesa  che  insegna  (certo,  non  sensa  oppositori)  die  al  peccatore  rkOBd- 
liato  rimane  un  tal  debito  ;  e  mette  per  un'  altra  condizione  essenóaìe  al 
ristabilimento  nello  stato  di  ^ra^ia  (cioè  in  uno  stato  di  mcM^tà  sopraa- 
naturale)  il  riconoscimento  del  debito  medesimo,  e  il  sincero  e  ftemo  prò- 
posilo  di  scontarlo,  per  quanto  possa,  in  queeta  vita ,  con  opere  peniten- 
ziaU,  ^ia  ingiunte,  sia  liberamente  scelte,  e  con  V  accettar  pazieiiteiBeBt« 
i  gastighi  temporali  che  gli  possono  essere  mandati  da  Dio.  Non  già  che 
le  nostre  opere  abbiano  alcun  valore  a  ciò,  né  che  noi  possiamo ,  in  mt- 
niera  veruna,  scontar  di  nostro  il  debito  contratto  con  la  giustizia  iifinita 
offesa  da  noi;  ma  ì  meriti  infiniti  deirUomo  Dio,  i  quali  ci  ottengono  il 
perdono  della  colpa ,  sono  anche'  quelli  che  danno  alle  nostre  opere  peni- 
tenziali un  valore  che  le  rende  atte  a  eoontame  la  pena,  fi  la  Chiesa,  o 
prescrivendo  o  proponendo  alcune  di  queste  opere,  api^ca  ad  esse,  io 
maniera  particolare,  un  tal  valore,  per  Taatorità  conferitale  da  Quello 
stesso,  da  cui-  procede  ogni  merito.  Ma  intende  forse ,  con  questo ,  di  re» 
stringere  a  tali  opere  tutto  1*  obbligo  e  tutto  il  lavoro  della  peaìteouf 
Per  immaginarsi  una  cosa  simile ,  bisognerebbe  non  aver  cogniiiotte  ve- 
runa del  suo  in^gnamento  su  questa  materia.  Cito  di  novo,  come  m 
saggio  di  questo  universale  insegnamento  il  catechismo  citato  diaaii; 
il  quale,  alla  domanda:  «  Con  quale  spirito  ho  da  procurare  T acquisto 
dell*indulgenze?  »  risponde: 

<  Fate  prima  dalla  parte  vostra  tutto  ciò  che  potete  per  soddisfare  a 
Dio  coU'esercitarvi  in  ogni  opera  salutare,  e  massime  in  quelle  di  morti- 
ficazione e  di  misericordia  verso  i  prossimi.  Poi  conoscendo  di  non  poter 
soddisfare  abbastanza  per  i  vostri  peccati,  né  colle  penitenze  imposta  dal 
confessore,  né  colle  vostre  spontanee,  e  ben  sapendo  di  non  aver  tollerati 
colla  debita  pazienza  e  rassegnazione  i  flagelli,  coi  quali  Dio  v'ha  aiBOi*o- 
samente  visitato  a  questo  fine,  procurate  con  ogni  studio  d'acquistar  1  In* 
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dnlgeiuse ,  profittando  cosi  dello  spirito  caritatoTole  deUa  Chìem  nel  di<- 
spensarle  >.  > 

Ed  ecco  come ,  col  richiedere  per  condizioni  indispensabili,  la  conver- 
sione del  core,  e.  il  desiderio  di  soddis&re ,  per  quanto  si  possa,  alla  gia- 
stizia  diTina ,  desiderio  clie  non  ò  sincero ,  se  non  s*accompagna  con  una 
vita  penitentel;  ecco ,  dico ,  come ,  non  solo  V  indulgenza  in  genere ,  ma 
la  più  ampia  indulgenza  concessa  alla  più  piccola  opera  si  concilii  con 
tutti  i  principi  della  moralità. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia  di  Dio  col  gastigo  riservato  a 
chi  non  è  in  caso  di  gtuidagnare  il  perdono  per  questa  strada  così 
facile? 

S' osservi  che  è  quasi  impossibile  il  caso  d*  un  fedele ,  a  cui  sia  chiusa 
ogni  strada  di  ricorrere  alUindulgenze  della  Chiesa.  Ma  supponendo  questo 
caso ,  la  Chiesa  ò  ben  lungi  dall'  asserire  che  a  questo  fedele  si  riservi 
gastigo.  Essa  dispensa  i  mezzi  ordinari  di  misericordia  che  Dio  le  ha 
coniidati  ;  ma  è  ben  lungi  dal  voler  circoscrivere  questa  misericordia 
infinita  ;  dal  pensare  che  Quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace  *  non 
possa  concedere  la  somma  indulgenza  al  sommo  desiderio  d'ottenerla  per 
mezzo  della  Chiesa,  quando  sia  chiusa  la  strada  di  chiederla  per  questo 
mezzo. 

4.**  Se  le  concessioni  eccessive  d'indulgenze  non  vanno  contro  i  princìpi 
della  moralità,  qual  altro  effetto  producono? 

Un  efifetto  dannoso  certamente,  come  tutti  gli  eccessi;  e  non  occorre 
affaticarsi  a  cercarlo,  poiché  ce  lo  indica  il  concilio  di  Trento.  L'effetto  è 
di  snervare  la  disciplina.   «  Il  Sacrosanto   Sinodo . . .   desidera  che ,  nel 

<  concedere  Tindulgenze,  s'usi  moderazione ,  la  consuetudine  antica  e  ap- 
«  provata  dalla  Chiesa,  acciocché  con  la  troppa  facilità  non  si  snervi  la 

<  disciplina  ecclesiastica  ^  » 

Infatti,  €  essendo  le  pene  soddisfattone,  come  un  freno  al  peccar  di 
novo,  e  avendo  Tefflcacia  di  rendere  i  penitenti  più  cauti  e  vigilanti  nel- 
l'avvenire, ...  e  di  distruggere  gli  abiti  viziosi  con  l'opposte  azioni  vir- 
tuose, »  come  insegna  il  medesimo  concilio*;  l'eccessiva  diminuzione  di 
queste  pene,  vien  quasi  a  far  loro  perdere  questo  vantaggio;  e  la  stessa 
ragione  di  previdente  misericordia  per  cui  sono  imposte,  non   solo  come 


1  Ibid. 

2  Dante,  Purgatorio,  li,  95. 

8  Sacrosancta  Sinodus  ....  in  hit  (indulgentiit)  tamen  concedencUs  moderatich 
nemf  juxta  veterem  et  probatam  in  Ecclesia  consuetudinem  ^  (tdhiberi  cupit;  ne 
nimia  facilitate  ecclesiastica  disciplina-  enervetur.  Sess.  XXV.  Decp.  de  Indulg. 

4  Procul  duHo  enim  magnapere  a  peccato  revocane ,  et  quasi  freno  qiiodam 
C09rcent  hce  satisfactoricB  pcenaSy  cautioresque  et  vigilamiores  in  futurwm'  poeni' 
tentes  e/pciunt...  et  vitiosos  habitus  male  vivendo  comparatos  contrariis  virtutum 
a^ionibus  tQllunt.  Ses3.  XIV,  cap.  Vili.  De  sfttisftu;tioaÌ3  necessitate  ac  fiructu. 
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espìasione ,  ma  anche  come  rimedio  a  aiuto  »  consiglia  la  moderazioiie  Bei 
concederne  la  remissione. 

Ma  Feccesso  à  trova  egli  negli  ese^i  <^itati  e  accennati  dall'  aatore  ? 
Non  tocca  a  me  a  deciderlo,  né  importa  qui  il  deciderlo,  essendosi  dimo- 
strato come  l'indulgenze  s'accordino  co' principi  della  moralità:  che  era 
appunto  la  questione. 

Non  sarà  in  vece  ftior  di  proposito  T  osservare  un  altro  esempio  d' ac- 
cuse che  si  contradicono.  Quella  che  s'è  esaminata,  cadeva  sulla  leggereua 
delle  penitenze  imposte  per  soddisi^ure  alla  giustizia  divina  :  accusa  nella 
quale  è  supposto  e  Tobbligo  che  ne  rimane  al  peccatore,  anche  riconciliato, 
e  ratUtudine  a  ciò  dell'opere  penitenziali.  Obbligo  e  attitudine,  che  fìiioBO 
da'  novatori  citati  sopra,  e  da  Calvino  principalmente,  dichiarati  una  vana 
immaginazione ,  anzi  wfC  esecrabile  bestemmia  \  un  rapire  a  Cristo  to- 
nare che  Gli  appartiene^  d'esser  Lui  solo  oblazione^  espiazione ,  soddi* 
s fazione  per  i  peccati  «.  Rapir  l'onore  a  Cristo,  il  dire  che  opere  per  so 
morte,  e  patimenti  sterili  per  Teterna  salute,  possano ,  dalla  sua  glorioaa 
vittoria  sopra  il  peccato,  acquistar  vita  e  virtù  1  Come  se  non  fosse  que- 
sto medesimo  un  confessar  la  sua  infinita  potenza,  non  meno  che  Tinfinita 
sua  bontà  ;  o  come  se  la  Chiesa  attribuisse  a  queir  opere  e  a  que*  pati- 
menti altro  valore  che  quello  che  hanno  da  Lui,  nel  quale  viviamo^  md 
quale  meritiamo^  nel  quaìe  soddifacciamo  s/  Come  se  non.  fosse  un  ef- 
fetto, dirò  cosi,  naturale  dell'accordo  operato  dalla  Redenzione,  tra  la  giu- 
stizia e  la  misericordia,  il  commettere  la  vendetta  dell'offesa  all'offen- 
sore medesimo ,  e  far  della  punizione  un  sacrifizio  volontario  t  E  si  veda 
come  la  verità  strascini  qualche  volta  verso  di  sé  anche  chi  le  volge  riso- 
lutamente le  spalle,  e  lo  sforzi  ad  avvicinarsele,  se  non  a  riconoscerla  in- 
tera qual  ò.  Calvino  medesimo,  interpretando  quel  luogo  di  san  Paolo: 
Do  compimento  nella  mia  carne  a  dò  che  rimane  de'  patimenti  di  Cri- 
sto ^;  dopo  aver  pronunziato  che  ciò  non  si  riferisce  a  espiazione  né  a 
soddisfazione  di  sorte  veruna ,  ma  a  que^  patimenti  coi  quaH  conviene 
che  i  membri  di  Cristo^  cioè  i  fedeli ,  siano  provati ,  finché  rimangoano 
nella  caìme,  spiega  cosi  questo  pensiero:  Dice  (san  Paolo)  che  ciò  die  rimane 


I 


1  Quod  ergo  «u»f  uttisfaetionibus  protnereri  $e  imoginantur  reeondlimiomemt. 
cum  J>eo  (questo  s'è  già  detto  esser  falso),  pc^nasque  redimere  ipeius  iudido  dehUeu 
exeerahilem  etse  blasphemiam,  fortiter,  sicuti  est,  as$everamu$.  C«lv.,  De  nnrmniliUi 
reformaudse  Ekscles. 

.2  Quando  ipee  eolia  eet  Agnus  Dei,  eolus  quoque  ohlatio  est  prò  peecmiie,  sohts 
eapiatio^  eolus  eatiefacHo  . . .  Honor  ille  quem  eibi  ropttmf  ^i  Deum  pletosHre 
tentoni  euie  compeneedionibue.  Id.  Instit.  Ili,  IV,  26. 

9  Ita  non  habet  homo  unde  glorietur,  eed  omnis  glorioHo  nostra  in  Ckrweto 
éeti  in  quo  vieimue,  in  quo  meremur^  in  quo  eoHefaeimue,  Cooc  Trid.  Sev.  XIY, 
•ap.  8. 

4  Adimpleo  ea,  quce  deeunt  paesionum  Chrieti,  in  carne  meo.  Ad  Cokws.  I,  M. 
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de^  patimenii  di  Cristo,  è  U  patire  che  fa  di  continuo  ne'  suoi  membri , 
dopo  aver  patito  una  volta  M  sé  st'esso.  Di  tanto  onore  Cristo  ci  fa  de- 
gni,  da  riguardar  come  suoi  i  nostri  patimenti  ^ 

È  Cristo  che  patisce  b6*  puoi  membri;  e  questi  patimenti  rimangono 
sterili,  e  non  hanno  alcuna  virtù  d*espiaret  Cristo  si  degna  di  riguardarli 
come  suoi;  e  il  Padre  ne  rigetta  Tofferta,  come  ingiuriosa  a  Cristo!  ed  è 
un'  esecrabile  bestemmia  il  dire  che,  per  questa  e  per  questa  sola  ineffa- 
bile degnazione',  possono  essere  uniti  co*  suoi ,  e  partecipar  cosi  del  loro 
merito  infinito! 

Del  rinuinente»  anche  quest'argomento  de*  novatori  contro  la  dottrina 
cattolica  non  avrebbe  forza  che  contro  la  loro,  se  n^avesse  veruna.  InMti , 
per  mantenere  intero  e  illibato  a  Cristo  V  onore  che  gli  appartiene  • , 
dissero  forse  che  la  soddisfazione  offerta  da  Lui  alla  giustizia  divina,  per 
i  peccati ,  s'applichi  da  sé  a  tutti  i  peccatori?  Non  già;  ma  ai  soli  giustifi- 
cati, e  giustificati  per  la  loro  fede  nella  promessa.  E,  cosa  strana!  non 
avvertirono  mai,  in  dispute  cosi  lunghe,  e  in  tanta  ripetizione  dello  stesso 
argomento,  che  il  credere  è  un  atto  umano,  né  più  né  meno  deiroperare, 
e  che,  col  farne  una  condizione  riguardo  all'effetto,  facevano  anch'essi 
dipendere,  per  una  parte,  dall'uomo,  cioè  da  ogni  uomo  in  particolare, 
r  esser  quella  soddisfazione  applicata  a  lui  :  che  era  la  sola  cosa  in  que- 
stione; giacché  l'efficacia  intrinseca,  la  perfezione,  la  pienezza,  la  sovrab- 
bondanza di  essa  non  fu  mai  messa  in  questione  nella  Chiesa;  per  T  inse- 
gnamento della  quale,  n'avevano,  di  certo,  avuta  cognizione  essi  medesimi, 
prima  di  trovarla  nelle  Scritture.  Quella  condizione,  dico,  rapirebbe  dav- 
vero l'onore  a  Cristo,  se  l'onor  di  Cristo  dovesse  consist^e,  com'essi  pre- 
tesero, nel  noA  lasciar  nulla  a  fhre  all'uomo,  al  quale  ha  dato  di  poter 
tutto  in  Lui  ^  La  Chiesa,  lontana  del  pari  e  dall'insegnare  una  cosa  simile, 
e  dall'attribuire  all'uomo  alcun  onore  che  abbia  principio  da  lui,  riconosce 
da  Cristo  ugualmente  e  la  fede  e  il  valore  deiropere;  e  lo  glorifica  e  lo 
benedice  d' aver,  col  suo  onnipotente  sacrifizio,  rinnovato  tutto  V  uomo,  e 
fatto  che ,  siccome  tutte  le  facoltà  di  questo  avevano  potuto  servire  alla 
disubbidienza  e  alla  x>erdizione,  così  i>otes8ero  tutte  diventare  istrumento 
di  riparazione  e  di  merito. 


1  Dicit  ergo  (Paulus)  hoc  restare  passionum  Christi,  quod  in  9eip$o  senul  pmuus, 
quotidie  in  membri*  sui»  patitur,  Eo  nos  honore  dignatur  CkristuSt  ut  nostrms  «/- 
fiicHonet  $uas  reputet  ae  ducat,  Instit.  Ili,  V,  4. 

2  .  .  .  wt  integer  et  iUibatue  suus  honor  Christo  servetur,  Ibid.  IV,  27. 

3  Omnia  poesum  in  eo  qui  me  confortat.  Ad  Philip.  IV,  13. 
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CAPITOLO  XIL 

SULLE  COSE  CHE  DECIDONO  DELLA  SALVEZZA 

E  DELLA  DANNAZIONE. 

Le  pouvoir  attribué  au  repentir,  auw  cérémonies  religieuses,  auw  ittdulgenea^ 
tota  s*étoit  réuni  pour  persuader  au  p&uple  que  le  salut  ou  la  damnation  éter^ 
nelle  dépendoient  de  Vabsolution  du  prétre^  et  ce  fut  encore  peut-étre  ÌA  le  camp 
le  plus  funeste  porte  à  la  morale.  Le  hasard,  et  non  plus  la  vertu,  fut  appeU  a 
décider  du  sort  éternel  de  Vdme  du  tnoribond,  Vhofnme  le  plus  vertueuae,  cebn 
dont  la  vie  avoit  été  la  plus  pure,  pouvoit  étre  frappé  de  mort  subite,  au  mo- 
ment oU  la  colere,  la  douleur,  la  surprise  lui  avoient  arraché  un  de  ces  mats 
profanes,  que  l'hahitude  a  rendus  si  communs ,  et  que  d'aprés  les  décieions  de 
VÉglise,  on  ne  peut  prononcer  sans  tomber  en  péche  mortel  ;  alors  sa  dumnation 
étoit  éternelle,  parce  qu'un  prétre  ne  s'étoit  pas  trouvé  présent  pour  accepier  sa 
pénitence,  et  lui  ouvrir  les  portes  du  del.  Vhomme  le  plus  pervers^  le  plus  homU* 
de  crimes,  pouvoit  au  contraire  éprouver  un  de  ces  retours  moment anés  a  le 
vertu,  qui  ne  soni  pas  étrangers  aux  coeurs  les  plus  dépravés;  il  pouvoit  fmirt 
une  honne  confession,  une  Oonne  communion,  une  bonne  mot%  et  étre  oscure  dm 
paradis.  Pag.  417-418. 

Queste  obiezioni  ricadono,  la  più  parte,  sulla  dottrina  che  è  stata  difsn 
o  spiegata  nel  Capitolo  IX;  al  quale,  per  conseguenza,  ci  rimettiamo.  Qoi 
non  si  &ra  altro  che  ragionare  sopra  alcune  supposizioni.  L*  opinione  er- 
ronea, che  la  salvezza  e  la  dannazione  e  tema  dipendano  dall' asso!  ozioae 
del  prete,  è  sconosciuta  in  Italia,  dove  si  tiene,  come  in  tutta  la  Chiesa, 
che  la  salvezza  dipenda  dalla  misericordia  di  Pio  e  dai  meriti  di  Gè» 
Cristo  applicati  all'anima  che  ha  conservata  l'innocenza  acqaistata  Bel 
battesimo,  o  che  l'ha  recuperata  con  la  penitenza.  L'autorità  del  prete, 
d*  assolvere  da'  peccati  ò  tanto  chiaramente  fondata  nelle  parole  del  Van- 
gelo, che  ripeterle  ò  attestarla  a  evidenza:  iSaranno  rimessi  i  peceaU  a 
ohi  li  rimetterete^  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riterrete  K  Ma  nessuno  ha 
mai  inteso  che  dall'assoluzione  dipenda  la  salvezza,  in  maniera  che  non 
possa  sperarla  chi  ò  impossibilitato  a  ricevere  quest'  insigne  benetizio.  Oltre 
che  Tuomo  può  conservare  per  tutta  la  vita  l'innocenza,  non  commettendo 
alcuna  di  quelle  colpe  che  lo  rendono  nemico  a  Dio  (e  quantunque  il  mondo 
non  li  discerna,  non  sono  cessati  i  giusti  che  ci  passano  senza  parteeipare 
alle  sue  opere),  la  Chiesa  insegna,  e  tutti  i  cattolici  cfredono,  che  la  pe- 
nitenza a  cui  manca  T  assoluzione,  ma  non  il  desiderio  di  essa,  né  la  con- 
trizione, è  accetta  a  Dio.  Dando  ai  ministri  V  autorità  d' assolvere,  avTeb- 

1  Quorum  remiseritis  peccata,  remittuntur  eis  ;  et  quorum  retinueritis,  refenda 
svnt.  Ioan.  XX,  23. 
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b'Egli  mai  voluto  rendere  in  certi  casi  impossibile  il  perdono?  e  1  doni  fotti 
alla  Chiesa  possono  mai  essere  a  scapito  della  sua  onnipotenza  e  della  sua 
misericordia?  e  perchò  si  degna  impiegare  la  mano  dell'uomo,  la  sua  ne 
sarà  accorciata^  sicché  Egli  non  possa  salvare  ^  quelli  che  ha  convertiti 
a  sé? 

Quando  poi  fosse  nata  questa  falsa  persuasione,  essa  non  poteva  certo 
venire  dalla  prima,  nò  dalla  terza  delle  ragioni  qui  addotte.  Non  dal  po- 
tere attribuito  al  pentimento,  perchè  questo  potere  renderebbe  anzi  meno 
necessaria  T assoluzione  a  un'anima  già  ritornata  a  Dio;  non  dal  potere 
attribuito  alt  indulgenze,  perchè,  come  già  s'è  dovuto  parlarne,  nessuno 
attribuì  mai  ad  esse  quello  di  salvare  dalla  dannazione  etema.  Quanto  alle 
cerimonie  religiose,  non  ne  parlo,  non  sapendo  a  quali  precisamente  si  vo- 
glia qui  alludere. 

La  Chiesa  ò  tanto  lontana  dal  sospettare  che  il  caso,  e  non  la  virtù ^ 
possa  decidere  della  sorte  etema  delVanima  del  moribondo,  che  non  co- 
nosce nemmeno  questa  parola  caso  Ouisardj.  Non  ripete  dal  caso  né  Tes- 
sere o  no  in  istato  di  grazia,  né  il  morire  in  un  momento  piuttosto  che 
in  un  altro.  Se  T  uomo  virtuoso  cade  in  peccato ,  non  è  effetto  del  caso , 
ma  della  sua  volontà  pervertita  ;  se  more  in  peccato,  ò  un  terribile  e  giusto 
giudizio. 

La  Chiesa  non  suppone  che  alcun  peccato  mortale  sia  compatibile  con 
la  conservazione  della  virtù:  quindi  se  il  giusto  diventa  peccatore,  è  ap- 
punto la  virtù,  cioè  l'avere  alabandonata  la  virtù,  che  decide  della  sorte 
dell* anima  sua.  La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà,  in  qualunque 
giorno  pecchia 

Ma  non  s'intende  il  vero  spirito  della  Chiesa,  non  si  dà  nemmeno,  mi 
pare,  un'idea  giusta  della  natura  dell' uomo,  se  si  suppone  che  decada  cosi 
facilmente  dalla  giustizia  realmente  acquistata;  se  si  vuol  credere  che  la 
conseguenza  naturale  della  vita  più  pura  sia  una  morte  impenitente  e  la 
dannazione  eterna.  Certo,  il  giusto  può  cadere:  la  Chiesa  glielo  rammenta, 
perchè  vegli  e  perchè  sia  umile,  perchè  tema  e  perchè  speri,  perchè  è  una 
verità.  Se  non  potesse  cadere,  sarebbe  questa  una  vita  di  prova?  Se  non 
potesse  esser  vinto,  dove  sarebbe  il  combattimento?  Se  non  avesse  in  tutti 
i  momenti  bisogno  dell'aiuto  divino,  che?  non  dovrebbe  più  pregare.  Ma 
la  Chiesa  vuol  levare  al  giusto  la  presunzione,  non  la  fiducia.  Come  !  essa 
che  non  parla  a' peccatori,  che  di  conversione  e  di  perdono,  di  penitenza 
e  di  consolazione,  che  rammemora  loro  ì  giorni  felici  che  si  passano  nella 
casa  del  Padre,  vorrebbe  poi  contristare  gì'  innocenti  rappresentando  il  loro 
stato  come  uno  stato  senza  fermezza  e  senza  appoggio?  La  Chiesa,  come 
già  s'è  dovuto  osservare,  non  consiglia  la  speranza,  ma  la  comanda.  Dice 


1  Ecce  non  est  abbreviata  manus  Domini,  ut  salvare  nequeM.  Imì.  LIX,  1. 

2  Ezecb.  loc.  cit.  Y.  pag.  097. 
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a  tatti  ^operar  la  salute  con  timore  e  tremore^:  ma  dioe  anche  che  Dio 
è  fedele^  e  non  permetterà  che  siano  tentati  oltre  il  loro  potere^ \  su 
non  cessa  di  ripetere  ai  giusti,  che  chi  ha  principiata  in  loro  V opera  òona, 
la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù  ®, 

Le  decisioni  della  Chiesa,  che  si  cada  in  peccato  mortale  pronunziando 
certe  parole  profane  che  Vuso  ha  rese  così  comuni^  non  sono  qui  citate, 
né  io  le  conosco  :  e  bisognerebbe  conoscerle  per  ragionarne.  La  Chiesa  è  tanto 
guardinga  in  queste  distinzioni  di  peccati,  il  suo  linguaggio  è  così  gastigato, 
che  importerebbe  molto  di  vedere  come  abbia  potuto  discendere  a  qacsti 
particolari ,  e  trattarli  con  V  autorità  e  con  la  dignità  che  le  conTiene.  A 
Ogni  modo,  il  giusto  della  Chiesa,  nutrito  de* pensieri  santi  e  generosi del- 
Taltra  vita,  avvezzo  a  vincer  gV  impeti  sensuali  d'ogni  sorte,  intento  a  re- 
golare con  la  ragione  e  con  la  prudenza  ogni  suo  atto;  il  giusto  della  Chiesa 
Tia  la  guardia  alla  bocca*.  Ne*  tempi  di  calma  e  di  silenzio  delle  passioni, 
fortifica  r animo  contro  la  collera,  contro  il  dolore;  prega  affine  d'user 
sempre  tanto  presente  a  so  stesso ,  che  non  ci  sia  sorpresa  per  lui  ;  se  cade, 
ne  prende  argomento  d'umiltà,  e  di  nova  e  più  instante  preghiera,  lo  non 
so  chi  possa  insegnare  che  una  di  quelle  parole  profane  distrugga  il  regno 
di  Dio  in  un'anima;  ò  però  certo  che,  dove  Dio  regna ,  il  linguaggio  é 
puro  e  misurato,  e  che  la  Chiesa  non  vuole  educar  gli  uomini  né  a  ^ 
ciò  che  ìxtt  abitudine  qualunque  abbia  reso  comune,  nò  a  servirsi  d'espres- 
sioni appassionate,  senza  sapienza,  senza  scopo  e  senza  dignità. 

Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  deli*  uomo  perverso  alla  virtù ,  ;< 
n'è  ragionato  abbastanza,  e  forse  troppo,  nel  Capitolo  IX. 
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CAPITOLO  XIII. 

SUI  PRECETTI  DELLA  CHIESA. 

Ce  ne  fut  pus  tota:  VÉglise  plaga  ees  commandemente  A  coté  de  la  granii  M^ 
dea  vertu  et  dee  viceSt  doni  la  connoiesance  a  été  implantée  dans  notre  caur.  Elle 
ne  lee  appuya  point  par  une  sanctìon  aussi  redoutable  que  cexus  de  la  DitvùU, 
eUe  ne  fit  point  dépendre  le  salut  éternel  de  leur  ohservation  ;  et  en  tnémetempt 
elle  leur  donna  une  puissance  que  ne  purent  jantais  obtenir  les  lois  de  la  morale' 
Le  meurtriery  encore  tout  couvert  du  song  qu'il  vieni  de  verter,  fait  maigreatec 
dévotion^  tout  en  méditant  un  nouvel  eissassinat . .  .  car  plus  ehaque  hetntnt  ri- 


1  Cum  metu  et  tremore  vestram  salute m  operamini.  Paul,  ad  Philip.  II,  12. 

2  Fidelis  autem  Deus  est,  qui  non  patietur  vos  tentari  supra  id  quod  potest'u. 
Paul.  I,  ad  Corinlh.  X,  13. 

3  Confldens  hoc  ipsum,  quia  qui  coepit  in  vobis  opus  bonumy  per/teiet  utque  in 
diem  .€ìiri$ti  leeu.  PauL  ad  PhlJip.  I,  6. 

4  Pone,  Domine^  custodiam  ori  meo.  Ps.  CXL,  3. 
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ei€U0r  o  4ié  ré$uUer  à  oburv4r  les  commandnmens  da  VÈ^Use,  plu$  il  se  sent  d€n%$ 
san  eceur  dispense  de  l'obserration  de  cette  morale  celeste,  à  laquelle  il  faudroU 
sacri fier  ses  penohans  dépravés . . .  Pag.  419. 

Esaminiamo  brevemente  le  due  asserzioni  preliminari  ;  quindi  parleremo 
delle  relazioni  di  questi  precetti  ecclesiastici  '  con  le  leggi  della  morale, 

1.®  La  Chiesa  pretende  di  non  dare  un  precetto  che  non  prescriTa  una 
azione  per  sé  virtuosa,  che  non  sia  un  mezzo  per  purificare,  elevare,  san- 
tificare r  animo,  per  adempire  insomma  la  legge  divina.  Se  questo  si  nega, 
bisogna  addurre  i  precetti  o  viziosi  o  mdìfferenti  della  Chiesa;  se  si  con- 
cede, che  cosa  si  può  dire  dell'aver  essa  messi  i  suoi  precetti  /i  fianco 
della  gran  tavola  de*  vizi  e  delle  virtù  ?  Che  gli  ha  messi  nell'  ordine  che 
conveniva. 

Che  poi  la  cogniziJne  della  gran  tavola  delle  virtù  e  de*  vizi  sia  in- 
serita ne'  nostri  cori,  è  una  questione  incidente  in  questo  luogo  e,  del  ri- 
manente ,  posta  in  termini  non  abbastanza  chiari ,  come  è  per  lo  più  di 
quelle  che  sono  espresse  per  mezzo  di  metafore.  Presa  nel  senso  più  ovvio, 
una  tal  proposizione  parrebbe  voler  dire  che  V  uomo  abbia  dalla  natura 
(qualunque  ne  sia  il  mezzo  e  il  modo)  una  cognizione  lucida,  intera,  inal- 
terabile, di  ciò  che  sia  virtù  e  di  ciò  che  sia  vizio.  Ammessa  la  qual  cosa, 
ogni  dottrina  soprannaturale  e  i*ivelata,  su  questa  materia,  sarebbe  su- 
perflua, e  quindi  falsa;  e  sarebbe  quindi  senza  fondamento,  come  senza 
motivo  ogni  precetto  religioso  :  giacché ,  avendo  ogn'  uomo  nel  cor  suo , 
quella  gran  tavola,  a  che  prò,  e  con  quale  autorità,  quelle  medesime  del 
Sinai?  Ma  una  tale  supposizione  è  apertamente  rinnegata  dal  fatto,  non 
meno  che  dalla  rivelazione,  come  se  n*è  discorso  a  lungo  in  un  capitolo 
antecedente.  Se  poi  sMntende  semplicemente,  che  ci  sia  nelFuomo,  dotato 
com'è  d'intelletto  e  di  volontà,  una  potenza  di  discemere  il  bene  e  il  male 
inorale;  potenza  però  non  solo  limitata  di  sua  natura,  ma  (d*onde  che  ciò 
sia  venuto)  indebolita  e  guasta  a  segno,  e  di  prender  troppo  spesso  il  male 
per  bene ,  il  bene  per  male,  e  d' attaccarsi  al  male ,  e  rifuggire  dal  bene , 
anche  conoscendoli,  come  il  fatto  pur  troppo  dimostra;  e  se  si  ammette 
insieme,  che  ci  sia  una  religione  istituita  da  Dio,  appunto  per  dirigere  e 
aiutar  Y  intelletto  nel  discernimento  del  bene  e  del  male,  e  la  volontà  nella 
scelta;  allora  bisognerà  dire  che  uno  de'  caratteri  essenziali  e  indispensabili 
di  questa  religione  dev*  essere  il  promulgare  dei  comandamenti,  e  promul- 
garli con  un'autorità  soprannaturale,  come  la  sua  origine. 

2.^  E  cosi  ha  DBitto  la  Chiesa:  ha  muniti  i  suoi  comandamenti  della  stessa 
sanzione  che  hanno  i  comandamenti  di  Dio ,  perchè  è  da  Dio  essa  medesima; 


1  È  eviaenta  che  V  IBostre  airton  non  ha  inteso  di  parlare  puramente  di  qneUi  cb«, 
in  senso  stretto,  e  nel  lìngiaggio  catechistico,  si  chiamano  Conumdomtfna'  della 
GUtfin;  ma  dei  cempleaso  dette  pratiche  o  comandate,  o  approvate  da  essa;  e  in 
queeto  senso  li  prenderemo  anche  noi. 
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e  facendo  altrimenti,  diffiderebbe  dell'autorità  conferitale  da  Odili  che  disse: 
Chi  non  ascolta  la  Chiesa  sia  riguardato  come  un  pagano  e  tmjpuòòì^ 
cano  1.  E  cosa  sarebbero  de*  comandamenti  senza  sanzione?  o  qoal  altri 
sanzione  si  potrebbe  dare  a  de* comandamenti  che  riguardano  anche,  anzi 
principalmente,  la  volontà?  La  Chiesa  dunque  fa  dipendere,  come  s*è  già 
detto  altrove,  la  salvezza  dall'osservanza  de*  suoi  comandamenti,  la  tras- 
gressione de*  quali  non  può  venire  che  da  un  core  indocile  e  noncurante 
di  quella  vita,  che  è  data  a  chi  l*  apprezza,  a  chi  la  sospira,  a  chi  la  cerca 
coi  mezzi  ordinati  da  Gesù  Cristo  ^  Questa  è  la  sua  dottrina  perpetua, 
tanto  manifesta  e  universale,  che  ogni  cattolico  può  darne  testimonianza 
quando  si  sia. 

Ma  Tessenziale  da  esaminarsi  è  Teffetto  attribuito  a  questi  comandameaU, 
d* esser  quasi  un  orribile  supplimento  alle  leggi  eteme  della  morale,  una 
scusa  per  trasgredirle  senza  rimorso:  questo  è  il  punto  di  vistale  runico 
punto  di  vista  dal  quale  sono  osservati  nel  testo.  Due  cose  sono  qui  da  con- 
siderarsi :  il  fatto,  e  la  dependenza  di  esso  da*  princìpi  costitutivi  della  Chiesa, 

Il  fatto  è  una  parte  importantissima  di  statistica  morale.  Ora  ecco  quili 
sono,  al  parer  mio,  le  massime  da  aversi  di  mira,  e  le  ricerche  da  fiirà, 
per  venire  alla  cognizione  di  esso. 

La  religione  non  comanda  che  cose  sante  :  credo  questo  punto  fuori  di 
controversia.  Quindi  la  vera  e  intera  fedeltà  alla  -religione  è  incombina- 
bile con  qualunque  delitto;  quindi  Tuomo  che  vuol  esser  vizioso,  non  po- 
tendo conciliare  le  sue  azioni  con  la  religione  quale  è,  tende  ad  abbando- 
narla 0  ad  alterarla,  tende  all'irreligione  o  alla  superstizione.  Nel  primo 
caso,  la  sua  avversione  ai  precetti  che  non  vuole  osservare  lo  porta  a  de- 
siderare che  siano  mere  finzioni  umane  ;  e  la  rabbia  d' javerli  violati  cam- 
bia qualche  volta  il  desiderio  in  persuasione. 

Ma  può  anche  cadere  in  un'  altra  specie  d'accecamento.  Sa  che  il  delit- 
to lo  esclude  dalla  parte  de*  giusti  ;  ma  non  può  lasciar  di  credere  alla 
promessa,  e  non  ci  vorrebbe  rinunziare;  si  sforza  di  dimenticare  che  di» 
ha  violalo  un  precetto  ha  violata  tutta  la  legge  \  e  vorrebbe  esser  fedele 
in  quelle  parti  che  non  gì*  impongono  il  sacrifizio  della  sua  più  forte  pas- 
sione. Sa  ancora  che  è  un  atto  di  dovere  l'eseguire  certi  comandamenti; 
e  eseguendoli  si  persuade  confusamente  di  non  essere  affatto  ftiori  dell'o^ 
dine,  e  di  tenere  ancora  un  piede  nella  strada  della  salvezza:  gU  pare  ^\ 
non  essere  affatto  abbandonato  da  Dio ,  poiché  fh  alcuni  atti  che  Dio  gli 
comanda.  E  l'oscuramento  della  sua  mente  può  qualche  volta  arrivare  al 

1  Si  autem  Ecclesiam  non  audierit,  sit  tibi  sicia  ethnicus,  et  pttblieanus.  U»^ 
XVIII.  17. 

2  Non  8i  dimentichi  la  distinzione  tra  le  trasgressioni  mortali  e  le  yenialì,  la  tfitìe 
8*  applica  naturalmente  a^comaudamenii  delia  Ckieaa,  come  a  quelli  di  Db. 

3  Quicumque  autem  totam  ìegem  eervaverit,  offendat  €ntietH  in  tmo,  féutin  ^ 
omnium  reus,  Jac.  II,  10. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


681 


segno  (poiché  a  che  non  va  Tinteìletto  soggiogato  dalle  passioni?)  che  que- 
gli atti,  quantunque  scompagnati  dairamore  della  giustizia,  gli  paiano  una 
specie  d' espiazione  ;  e  prenda  per  un  sentimento  di  religione  quello  che 
non  è  altro  che  un'illusione  volontaria  deirempietà. 

Ora,  per  decidere  se  tra  i  delinquenti  di  mestiere  in  Italia  sia  più  fre- 
quente il  disprezzo  della  religione,  o  questa  superstizione,  ognuno  vede 
quali  ricerche  converrebhe  aver  fatte  :  visitare  le  prigioni,  vedere  se  coloro 
che  ci  stanno  per  gravi  delitti  nutrono  sentimenti  di  rispetto  per  la  Chiesa, 
o  se  ne  parlano  con  derisione,  chiedere  a  quelli  che,  per  uflzio,  gli  esami- 
nano e  gli  osservano,  chiedere  ai  parrochi  (qualora  non  si  volesse  averli 
per  sospetti  di  parzialità)  se  coloro  che  si  sono  abbandonati  al  mal  vivere 
si  distinguevano  nell'osservanza  de' precetti  ecclesiastici;  prendere  insom- 
ma le  più  esatte  informazioni.  Le  quali  non  essendo  io  in  caso  di  prendere, 
non  posso  che  opprimere  un'  opinione,  quella  che  mi  son  fatta,  per  la  ten- 
denza che  abbiamo  tutti  a  formarci  un  giudizio  generale  sui  fotti  d'uno 
stesso  genere,  quantunque  le  notizie  che  ne  abbiamo  non  siano,  nò  in  quel 
numero,  né  di  quella  certezza  che  si  richiederebbe  a  dimostrarne  la  Verità. 
Sono  dunque  di  parere,  che,  tra  quelli  che  corrono  in  Italia  la  deplorabile 
carriera  del  delitto,  ci  sia,  a'  nostri  giorni,  poca  o  nessuna  superstizione,  e 
molta  noncuranza,  o  ignoranza  di  tutte  le  cose  della  religione.  E  non  basta 
a  farmi  rinunziare  a  questa  opinione,  che  l'illustre  autore  abbia  manifestata 
l'opposta;  perchè,  per  quanto  peso  abbia  la  sua  autorità,  una  decisione 
sopra  un  complesso  di  fotti  non  si  riceve  se  non  con  molte  prove  e  con 
molti  ragionamenti.  So  bene  che  molti  stranieri  fanno  un'  eccezione  per 
r  Italia,  adottando  senza  esame  tutto  ciò  che  le  si  possa  attribuire,  in  fotto 
di  superstizione  ;  ma  non  sono  persuaso  della  bontà  di  questo  metodo.  Non 
pretendo  quindi  di  proporre  agli  altri  la  mia  opinione,  ma  la  sottopongo 
al  giudizio  di  quelli  che  hanno  potuto  fare  delle  osservazioni  sufficienti  su 
questo  fatto. 

Quantunque  però  qui  non  si  tratti  di  difender  V  Italia,  ma  la  religione, 
non  si  può  a  meho  di  non  protestar  di  passaggio  contro  l'interpretazione 
che  potranno  dare  alPe^empio  addotto  dall'autore  quegli  stranieri  appunto 
che  sono  avvezzi  a  credere  anche  al  di  là  del  male  che  loro  vien  detto 
di  questa  povera  Italia;  e  i  quali,  sentendo  parlare  d'assassini  che  man- 
giano di  magro,  potranno  forsi  subito  l'idea,  che  l'Italia  sia  piena  d'uomini 
che  vivano  cosi* tra  il  sicario  e  il  certosino.  Se  mai,  per  un  caso  strano, 
questo  libricciolo  capitasse  alle  mani  d'alcuno  di  loro,  vedano  se  è  troppa 
pretensione  il  chiedere  che  si  foeciano  dell'altre  ricerche,  prima  di  for- 
marsi una  tale  idea  d'una  Dazione. 

Ma«  per  venire  alla  relazione  di  questi  fatti  co' princìpi  della  Chiesa^ 
rimi»res8ione^che,  per  l'onore  ^elia  verità  e  della  religione,  importa  sopra 
tutta  di  distroggeref^è  quella  ^e  può  nascere  contro  i  precetti  della  Chiesa 
e  contro  il  suo  spirito,  dal  veder  questi  precetti  presentati  come  ìb  contra- 
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sto  con  le  leggi  della  morale  ;  dal  veder  messi  insieme  astinenza  e  assantaiO) 
e  (n^li  altri  esempi,  che  ho  creduto  inutile  di  trascrivere),  colto  dell  ui- 
magini  e  libertinaggio,  digiuno  ecclesiastico  e  spergiuro,  come  se  queste 
cose  fossero  in  certo  modo  cause  e  effetti;  dal  v^er  snp()osta  nel  core 
dell'  uomo  vizioso  quasi  una  progressione  parallela  di  fedeltà  ai  proeettì 
ecclesiastici,  e  di  scelleratezza.  No,  non  c'è  alcuna  connessione  tra  queste 
cose  ;  sono  idee  e  nomi  repugnanti  ;  non  c*è  lato  per  cui  si  tocchino,  e  ètn 
di  esse  la  distanza  che  separa  il  bene  dal  male.  No,  La  Chiesa  non  ha  uai 
proposti  i  suoi  precetti  in  sostituzione  delle  leggi  della  morale  :  bob  à 
potevano  ideare  precetti  che  fossero  più  conducenti  alla  vera,  airint«pa,tl- 
r  etema  morale:  credersi  dispensato  da  essa,  osservando  esteriormente  al- 
cuni di  que' precetti ,  non  può  essere  nella  mente  del  cristiano  che  bm 
demenza  irreligiosa;  e  una  demenza  di  questo  genere  dev'essere  sanpre 
stata  rara. 

Perchè,  altro  è  che  degli  uomini  perversi,  calpestando  que'graTissiaù 
comandamenti,  da' quali  dipende  la  conservazione  del  viver  sociale,  atbiaso 
mantejputa  una  fedeltà  esteriore  a  quelli  che  sono  dati  dalla  Chiesa  per 
facilitare  Tadempimento  d'ogni  giustizia;  altro  è  che  questa  fedeltà sieist 
gli  abbia  incoraggiti  a  calpestare  i  primi.  Hanno  osservata  la  parte  pia 
^ile  della  legge;  hanno  commesse  quelle  sole  colpe  che  non sapeTano ri- 
fiutare alle  loro  inclinazioni  corrotte;  non  hanno  aggiunto  il  dispreood*!)- 
cuni  precetti  alla  violazione  degli  altri,  perchè  questo  disprezzo  non  ami 
per  loro  un'attrattiva  bastante  da  farli  diventar  rei  anche  in  questo:  ecco 
tutta  la  storia  del  loro  animo.  Che  se  c'è  pure  Vuomo  vizioso  che  nw^U 
dispensato  dalla  morale,  qicanto  più  è  regolare  nelVosservfrre  i  cow«- 
damenU  della  Chiesa,  si  trovi  nelle  massime  e  ne' precetti  della  Chiesi  il 
fondamento  di  questo  suo  sistema ,  s*  indichi  in  essi  il  punto  donde  i'« 
mosso  per  arrivare  a  un  tale  delirio;  si  dica  quali  istituzioni  potrebbero 
esser  atte  a  ritenere  neirordine  una  mente  e  un  core,  quali  si  supponfoao 
a  quest'uomo.  L* assassino  mangia  di  magro  con  divozione!  Ah!  quinto 
è  lontano  questo  sentimento,  che  riunisce  il  sacrifizio  e  F  amore,  dalcwe 
dove  è  risoluta  la  morte  d' un  fratello  !  Egli  mangi  i  di  magro!  Ma  qna^te 
la  Chiesa  gli  ha  detto:  sii  temperante,  rinunzia  in  certi  giorni  a  certi  cibi, 
per  vincere  la  bassa  inclinazione  della  gola,  per  mortificare  il  tao  corpo, 
gli  ha  poi  soggiunto:  e  con  questo  tu  potrai  uccidere?  O  perché  c'è  chi 
vuol  esser  omicida,  la  Chiesa  non  comanderà  a  tutti  d'essere  astineDti' 
Non  imporrà/  più  delle  penitenze,  per  timore  d'incoraggire  al  peccato  I  Cosa 
importa  che  due  comandamenti  siano  diversi,  quando  non  si  eontradkXMOÌB 
impossibile  figurarsi  una  morale,  una  regola  di  vita,  in  cui  non  fd  àffo 
deirobbligasioni  di  variò  gedere  e  di  diverta  importanza:  la  morale  pa- 
letta sarà  quella  in  cut  tutte  l'obbligazioni  vu^imno  da  un  principio,  iìibo 
dirette  a  un  solo  fine,  e  questo  sia  santissimo;  e  tale  appunto ò la mortl^ 
della  Chiesa. 
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.  À  Bgli  poi  da  cederti  ohe  questo  ùue  la  Chiesa  non  T ottenga  mai?  Nel 
testo  ohe  osserYiamo  non  è  accennata  ehe  una  delle  possibili  relazio&i  dei 
comandamenti  ecclesiastici  con  la  morale  ;  1  osseryanza  di  questi  combinata 
con  la  persistenza  nel  delitto.  Un  complesso  di  discipline  meditate,  («xv 
mulgate,  venerate  da  una  società  come  la  Chiesa,  non  meriterebbe  atten- 
zione, se  non  per  T  ubbidienza  di  qualche  omicida,  di  qualche  prostituta,  di 
qualche  spergiuro!  I  cattolici  virtuosi  non  sono  dunque  osservatori  de*co- 
mandamenti  ?  0  se  lo  sono,  una  tale  osservanza  non  avrà  alcun  efTetto  sulla 
loro  condotta?  Né  Tastinenza  cosi  efdcace  a  liberar  T animo  dalle  tendenze 
sensuali;  nò  il  culto  dell'immagini,  che^  per  applicarlo  alle  cose  celesti,  si 
prevale  della  prepotenza  stessa  de' sensi,  così  forte  per  sé  a  sviamelo;  né 
r  ubbidienza  volontaria  e  dignitosa  che^  facendo  pref^ire  ciò  che  ò  pre- 
scritto a  ciò  che  si  sceglierebbe,  avvezza  mirabilmente  V  uomo  a  coman- 
dare a  sé  stesso,  non  produrrebbero  mai  gli  effetti  avuti  in  mira  dal  legis- 
latore, e  cosi  connaturali  a  tali  cagioni  I  Non  ci  sarebbe  cattolico  che  foste 
più  fedele  a  quella  morale  celeste  alla  quale  si  devono  sacrificare  Vih- 
clinazioni  corrotteci  quanto  più  è  regolare  nélV osservare  i  comandamenti 
della  Chiesa  !  Ma  il  mondo  stesso  attesta  che  ce  ne  sono,  se  non  altro  col 
ridersi  decloro  scrupoli;  il  mondo  che  li  compatisce  ugualmente  per  il  ti- 
more che  hanno  di  far  danno  a  qualcheduno  con  un  fatto  o  con  una  pa- 
rola, di  mancare  a  un  piccolo  dovere  di  carità,  come  per  quello  di  far  uso 
d*un  cibo  proibito. 

Levate  i  comandamenti  della  Chiesa;  avrete  meno  delitti  ?  No,  ma  avrete 
meno  sentimenti  religiosi ,  meno  opere  indepandenti  da  impulsi  e  da  Uni 
temporali,  e  dirette  all'ordine  di  perfezionamento  per  cui  l'uomo  ò  creato, 
a  quell'ordine  che  avrà  il  suo  compimento  nell'altra  vita,  e  verso  il  quale 
ognuno  è  tenuto  d'avanzarsi  nella  presente.  La  storia  è  piena  di  scellerati 
ch'erano  ben  lontani  dall'osservare  questi  comandamenti,  e  dal  praticare 
alcun  atto  di  pietà.  Gli  esempi  che  ci  si  trovano ,  d'una  vita  mescolata 
d'azioni  i)erverse  e  d'atti  di  religione  mossi  da  un  sentimento  qualunque, 
e  non  da  fini  umani,  hanno  una  celebrità  particolare.  £  con  ragione  ;  per- 
chè l'unione  di  cose  tanto  contrarie,  come  perversità  e  pratiche  cristiane, 
la  durata  d*un  certo  rispetto  a  quella  religione ,  che  non  comanda  se  non 
il  bene,  in  un  core  che  sceglie  di  fare  il  male,  è  sempre  una  contradizione 
notabile,  un  tristo  fenomeno  di  natura  umana.  Luigi  XI  onorava  super- 
stiziosamente, come  dice  il  Bossuet^  un'immagine  della  Madonna:  chi 
non  lo  sa?  Ma  se  Luigi  XI,  com3  per  furore  di  dominare,  violò  tante  leggi 
fUvine  e  ecclesiastiche,  d*  umanità,  di  giustizia  e  di  bona  £sde,  fosse  anche 
diventato  trasgressore  di  tutte  le  leggi  puramente  ecclesiastiche,  è  da  cre- 
dere che  sarebbe  diventato  migliore  per  questo?  Avrebbe  perduto  un  in- 
coraggUnento  al  male,  o  non  forse  un  ultimo  ritegtiot  Non  avrebbe  con 


l  Ahè'égé  de  V  Himoire  de  Franca.  Uv.  XII.  Anoéd  1472. 
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eìb  forse  -votato  il  suo  core  d'  og:ni  sentimento  di  pietà,  d'ordine,  di  «ng- 
gezione,  di  ft^atellanza?  Alcuni  storici  asseriscono  che  facesse  aTTelenare 
il  duca  di  Guienne  suo  fìratello  ;  e  si  racconta  che  sia  stato  sentito  cbie- 
deme  perdono  a  queirimmagine.  La  qual  cosa  non  proverebbe  altro,  se  non 
che  la  vista  d'un* immagine  sacra  risvegliava  in  lui  il  rimorso;  cVegfi  si 
trovava  in  quel  momento  trasportato  alla  contemplazione  d'un  ordine  di 
cose,  in  cui  l'ambizione,  la  ragione  di  stato,  la  sicurezza,  l'offese  ricernte, 
non  scusano  i  delitti  ;  che  davanti  all'immagine  di  quella  Vergine,  il  di  cui 
nome  desta  i  sentimenti  più  teneri  e  piùfnobili,  sentiva  cos'è  un  fratricidia 

Se  e'  è ,  tra  cento ,  qualche  omicida  che  mangi  di  magro ,  ebbene  d  un 
uomo  che  spera  ancora  nella  misericordia;  avrà  qualche  misericordia  nel 
core.  È  un  resto  di  terrore  de'  giudizi  di  Dio,  è  un  lato  accessibile  al  pen- 
timento, una  rimembranza  di  virtù  e  di  cristianesimo.  Lo  sciagurato  pensa 
qualche  volta,  che  c'è  un  Dio  di  ricompense  e  di  gastighi:  se  risparmia 
un  supplichevole,  se  fa  volontariamente  qualche  tregua  a'  suoi  delitti ,  e 
soprattutto  se  un  giorno  ritoma  alla  virtù ,  è  a  questo  pensiero  che  si 
dovrà  attribuirlo. 

Dobbiamo  qui  prevenire  un'obiezione.  La  superstizione  che  fe  confidare 
nell'adempimento  di  certi  precetti ,  o  nell'uso  di  certe  pratiche  pie ,  come 
supplimento  ad  altri  doveri  essenziali ,  è  un  argomento  frequentissimo  di 
lagnanza  e  di  rimprovero  nell'  istruzioni  de'  pastori  cattolici  :  il  male ,  si 
dirà,  esiste  dunque,  e  è  molto  comune. 

Per  sentire  la  gran  differenza  che  passa  tra  il  male  che  questi  combat- 
tono, e  quello  di  cui  s'è  parlato  finora,  bisogna  distinguere  due  gradi  o, 
per  dir  meglio,  due  generi  di  bontà:  quella  di  cui  si  contenta  il  mondo,  e 
quella  voluta  dal  Vangelo ,  e  predicata  da'  suoi  ministri.  Il  mondo ,  per  il 
suo  interesse  e  per  la  sua  tranquillità,  vuole  degli  uomini  che  s'astengano 
dal  delitti  (senza  rinunziare  ad  approvar  quelli  che  possano  giovare  ad  al- 
cuni) ,  e  esercitino  virtù  utili  temporalmente  agli  altri  :  il  Vangelo  vuol 
questo  e  il  core.  Ce  ne  sont  pus  les  désordres  évités  qui  font  les  chrétien»^ 
ce  sont  les  vertus  de  V  Évangile  pratiquées  ;  ce  ne  sont  pas  des  maeurs 
irréprochables  avoo  yeux  des  hommes,  e* est  Vesprit  de  Jésus^Christ 
cruciflé  1. 

È  contro  la  mancanza  di  questo  spirito  che  declamano  i  preti  cslUoUcì  , 
e  contro  la  persuasione  che  possa  esser  supplito  da  pratiche  esteme  dì 
religione;  che  vivendo  per  il  mondo,  e  non  si  curando  o  non  ricordandosi 
del  fine  soprannaturale  che  deve  animare  l'azioni  del  cristiano,  s'abbia  ra- 
gione di  credersi  tale  per  il  semplice  adempimento  di  certi  precetti ,  i 
quali  non  hanno  valore  che  dal  core.  Ma  quelli  a  cui  sono  rivolti  questi 
rimproveri ,  son  uomini  de*  quali  il  mondo  non  ha  che  dire  ;  sono  i  mi- 
gliori tra  i  suoi  figli.  E  se  la  Chiesa  non  è  contenta  di  loro,  è  percdiè 

1  MassillOD,  Sermon  du  jeùdi  de  la  II  semaine  de  (ktréme.  Le  nutuvtd»  ri^e. 
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mira  a  un  ordine  di  santità  che  il  mondo  non  conosce;  è  perché,  non 
aTendo  altro  interesse  che  la  salute  degli  uomini,  vuole  le  virtù  che  per- 
fezionano chi  le  esercita,  e  non  solamente  quelle  che  sono  utili  a  chi  le 
predica.  Non  basta  alla  Chiesa  che  gli  uomini  non  s'uccidano  tra  di  loro; 
vuole  che  abbiano  un  core  flratemo  l'uno  per  Taltro,  vuole  che  s'amino  in 
Gesù  Cristo:  davanti  ad  essa  nulla  può  supplire  a  questo  sentimento; 
ogni  atto  di  culto  che  venga  da  un  core  privo  di  carità ,  è,  a'  suoi  occhi, 
superstizioso  e  menzognero.  Ma  la  superstizione  che  concilia  Tomicidio  e  lo 
spergiuro  con  Tubbidienza  a'  precetti,  è  una  mostruosità  che,  ardirei  dire, 
non  ha  bisogno  d'esser  combattuta. 

Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche  esempio,  quali  riflessioni  utili 
ci  si  potrebbero  far  sopra?  qual  sentimento  dovrebbero  ispirare  i  precetti 
della  Chiesa  quand'anche  li  vedessimo  scrupolosamente  osservati  dall'uomo 
più  reo?  Si  può  indicarlo  con  piena  fiducia,  perchè  c'è  stato  insegnato  da 
chi  non  può  errare.  Guai  a  voiy  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  pagate  la 
decima  della  menta  e  delVaneto  e  del  cumino,  e  avete  trascurato  il  più 
essenziale  della  legge,  la  giustizia,  e  la  misericordia ^  e  la  fede.  Così 
rimproverava  il  Figliuolo  di  Dio:  e  qual  contrasto  tra  l'importanza  dei 
precetti  disprezzati  e  degli  eseguiti!  Ma  si  veda  qual  è  l'insegnamento 
che  dà  a  quegl*  ingannati.  Non  mostra  di  disprezzare  il  piccolo  comanda- 
mento (anzi  lo  scrupolo  minuto  nell'adempimento  di  esso)*,  quantunque 
lo  metta  a  confronto  di  ciò  che  la  legge  ha  di  più  grave:  anzi,  perchè  la 
considerazione  della  giustizia,  della  misericordia  e  della  fede  non  fòccia 
concepire  noncuranza  per  quello;  perchè  si  veda  che  il  male  sta  nella 
trasgressione  e  non  nell'ubbidienza,  che  tutto  ciò  che  è  comandato  è  sacro, 
che  tutto  ciò  che  è  pio  è  utile ,  aggiunge  :  Queste  cose  bisognava  fare , 
senza  ometter  quelle  *. 

CAPITOLO   XIV. 

DELLA   MALDICENZA. 

La  morale  propt^ment  dite  n*a  cependant  jatnais  cesse  d*étre  Vohjet  det  prèdi- 
cationi  de  l'Éylise;  mais  Vintérét  sacerdotal  a  corrompu  dans  V Italie  moderne 
tout  ce  quii  a  touché.  La  bienveiVance  mutuelle  est  le  fondement  des  vertus  sor 
ciales;  le  causiste,  la  réduisant  en  précepte,   a  déglaré  quon  péchoit  en   disant 

1  «  La  legge  non  ordinava  di  pagar  la  d^ima  deirerbe  più  minute^  >  Mona.  Mar* 
tiui,,  In  nota  al  passo  citato.  <^ 

%  Va*  vobisy  Scriba!  et  Phariscrì  hypocritce^  qui  decimatis  mentham  et  anethum 
et  cytninuniy  et  reliquisiis  quoB  graviora  sunt  legis,  iudicium ,  et  misericordiam , 
et  fìdeni:  hcec  oportuit  facere,  et  illa  non  otnitter^..  Matth.  XXIII,  23. 
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àn  mal  de  4on  proehain;  il  a  empente  chaeun  d* esprimer*  le  juste  jtfpemeia  f«i 
dait  discerner  la  f»eréu  du  viete  ;  il  a  impose  eilenoe  aux  aceene  de  la  %ériìi  ;  wmk 
en  aeooi^umant  ainsi  A  ce  que  les  mote  n'ea:primaeeent  point  la  pensée,  ti  ne  feìt 
que  redouhler  la  scerete  de/lance  de  chaque  homme  à  Végeurd  de  toue  Ut  $tirn. 
Pag.  419-420. 

La  dottrina  che  proibisce  di  dir  male  del  prossimo,  è  tanto  manifesUi- 
mente  della  Chiesa,  che,  in  questo,  i  casisti  che  l'hanno  professata ,  pos- 
sono francamente  chiamarla  mallevadrice.  Ohe  se  alla  Chiesa  si  doman- 
dano le  ragioni  che  Thanno  determinata  a  fame  un  precetto ,  risponderà 
che  non  Tha  fatto,  ma  Tha  ricevuto;  che,  oltre  air  esser  consentaneo  a 
tutta  la  dottrina  evangelica,  questo  precetto  è  intimato  espressamente 
e  spesso  ne* due  Testamenti.  Eccone,  per  brevità,  una  sola  prova.  Hoh 
v'ingannate. . .  t  maledici  non  possederanno  il  regno  di  Dio  K 

Ma  questa  sentenza  ha  ella  bisogno  d*esser  giustificata  ?  E  chi  vorrebbe 
sostener  la  contraria? 

Un  carico  le  vien  fatto  qui;  ed  è  che  impedisce  a  ciascheduno  dtx^ri- 
mere  il  giusto  giudizio  che  dece  discemere  la  virtù  dal  vizio;  impone 
silenzio  alla  verità^  e  accresce  la  diffidenza  tra  gli  Momini.  Ma  l'illastre 
autore  non  vorrà  certo  che  si  consideri  da  un  lato  solo  una  questione  com- 
plessa e  multiforme.  Quand'anche  un  precetto  fosse  d*  ostacolo  a  qualche 
bene ,  è  giusto  di  pesare  tutti  i  suoi  effetti ,  e  di  mettere  in  bilancia  il 
male  che  previene:  perchè  sarebbe  troppo  singolare  che  una  proibizione, 
la  quale  ha  per  oggetto  di  portar  gli  uomini  a  risparmiarsi  Tuno  con  l'al- 
tro, non  fosse  d'impedimento  che  a  cose  utili. 

L'amore  della  verità,  il  desiderio  di  fare  un  giusto  discernimento  tra 
la  virtù  e  il  vizio,  sono  forse  il  motivo  principale  e  comune  che  determina 
a  dir  male  del  prossimo?  E  Tefitetto  ordinario  ne  è  forse  di  mettere  la  ve- 
rità in  chiaro,  la  virtù  in  onore,  e  il  vizio  in  abbominazione? 

Un  semplice  sguardo  alla  società  ci  convince  subito  del  contrario,  finen- 
doci vedere  i  veri  motivi ,  i  veri  caratteri  e  gli  effetti  comuni  della  mal- 
dicenza. 

Perchè,  ne* discorsi  oziosi  degli  uomini»  dove  la  vanità  di  ciascheduno, 
che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  sé,  trova  un  ostacolo  nella  vanità  ite- 
gli altri  che  tendono  allo  stesso  fine;  dove  si  combatte  destranentef  e 
qualche  volta  a  forza  aperta,  per  conquistare  queir  attenzione  cben  vor- 
rebbe cosi  di  rado  accordare;  perchè  riesce  tanto  facilmente  a  oollcilia^ 
sela  colui  che,  eon  le  prime  parole,  annunzia  che  dirà  male  del  prossimo  f 
se  non  perchè  tante  passioni  se  ne  promettono  un  triste  sollievo?  Eqo^ 
passioni!  È  l'orgoglio^  ohe  tacitamente  ci  fìt  supporre  la  nostra  superiorità 
nell'abbassamento  degli  altri,  che  ci  consola  de'  nostri  difetti  col  penfl^ 

1  Noìite  errare .  .  .  neqne  maledici  . . .  regnum  Dei  non  p9esidehunU  I  Coriatk. 
VI.  9,  10. 
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che  altri  n*  abbiano  de'  simili  o  de'  peggiorL  Miaerabile  teaTiamento  del- 
l*uomol  BramoBo  di  perfezione,  trascura  gli  aiuti  che  la  religione  gli  offre 
tt  progredire  verso  la  perfezione  assoluta,  per  la  quale  è  creato,  e  s'agita 
dietro  una  perfezione  comparatiya;  anela,  non  a  esser  ottimo,  ma  a  esser 
primo;  vuol  paragonarsi,  e  non  divenire.  È  T invidia,  inseparabile  dall'or- 
goglio, r  invidia  che  si  rallegra  del  male  come  la  carità  del  bene,  T  invidia 
che  respira  più  liberamente  quando  una  bella  riputazione  sia  macchiata, 
quando  si  provi  che  c'è  qualche  virtù  o  qualche  talento  di  meno.  È  Todio, 
che  ci  rende  tanto  facili  sulle  prove  del  male:  è  T interesse  che  flt  odiare 
i  concorrenti  d'ogni  genere.  Tali  e  slmili  sono  le  passioni  per  le  quali  ò 
cosi  comune  il  dire  e  l'ascoltare  il  male:  quelle  passioni  che  spiegano  in 
parte  il  brutto  diletto  che  l'uomo  prova  nel  ridere  dell* uomo  e  nel  con* 
dannarlo,  e  la  logica  indulgente  e  fàcile  sulle  prove  del  male,  mentre  spesso 
s'isUtuisce  un  giudizio  così  severo  prima  di  credere  una  bona  azione,  o 
l'intenzione  reUa  e  pura  d'una  bona  azione.  Non  e* è  da  maravigliarsi  che 
la  religione  non  sappia  che  fare  di  queste  passioni,  e  di  ciò  cbe  le  mette 
in  opera:  materiali  fradici  e  repugnanti  a  ogni  connessione,  come  entre- 
rebbero nelVedifizio  d'amore  e  d'umiltà,  di  culto  e  di  ragione,  ch'essa 
vuol  innalzare  nel  core  di  tutti  gli  uomini? 

Cd  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà  che  la  rende  simile  a  una 
delazione  segreta,  e  fa  risaltare  anche  da  questa  parte  la  sua  opposizione 
con  lo  sphrito  del  Vangelo,  che  è  tutto  franchezza  e  dignità,  che  abbomina 
tutte  le  strade  coperte ,  per  le  quali  si  nuoce  senza  esporsi  ;  e  che ,  ne' 
contrasti  che  si  devono  pur  troppo  aver-e  con  gli  uomini  per  la  difesa  della 
giustizia,  comanda  per  lo  più  una  condotta  che  suppone  coraggio.  Il  cen- 
surare gli  assenti  è  le  più  volte  senza  pericolo  di  chi  lo  fk;  sono  colpi  dati 
a  chi  non  si  può  difendere;  è  non  di  rado  un'adulazione,  tanto  più  ignobile 
quanto  più  ingegnosa,  verso  chi  ascolta.  Non  parlerai  male  d'un  sordo  ^ 
è  una  delle  pietose  e  profonde  prescrizioni  mosaiche  :  e  i  moralisti  cattotici 
che  l'applicarono  anche  all'assente,  hanno  fatto  vedere  che  entravano  nel 
vero  spirito  d'una  religione,  la  quale  vuole  che  quando  uno  ò  costretto 
a  opporsi,  lo  feccia  conservando  la  carità,  e  fuggendo  ogni  bassa  discortesia. 

La  maldicenza,  si  dice  da  molti,  è  una  specie  di  censura  che  serve  a 
tenere  gli  uomini  nel  dovere.  Si,  come  un  tribunale  composto  di  giudici 
interessati  contro  l'accusato,  dove  l'accusato  non  fosse  nò  confrontato,  nò 
sentito,  dove  chi  volesse  prendere  le  sue  difese  fosse  per  lo  più  scoraggito 
e  deriso,  dove  per  lo  più  tutte  le  prove  a  carico  fossero  fhtte  bone;  come 
un  tal  tribunale  sarebbe  adattato  a  diminuire  i  delitti.  È  una  verità  troppo 
fecile  a  osservarsi,  che  si  presta  feJe  alle  maldicenze  sopra  argomenti  che, 
se  s'avesse  un  interesse  d'esaminarne  il  valore,  non  basterebbero  a  pro- 
durre nemmeno  una  piccola  probabilità. 


1  Non  tnaUdices  surdo.  Levit.  XIX,  14. 
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La  maldicenza  rendè  peggiore  ehi  parla  e  chi  ascolta,  e  p&c  Io  più  aodie 
chi  n'ò  r  oggetto.  Quando  colpisce  un  innocente  (e  per  quaato  sia  graade 
il  numero  de*  falli,  quello  dell'accuse  ingiuste  è  superiore  di  molto),  qoaJ 
tentazione  non  ò  questa  per  lui  !  Forse ,  percorrendo  a  stento  la 
erta  della  probità,  si  proponeva  per  fine  T approvazione  degli  uomini, 
pieno  di  quell'  opinione,  tanto  volgare  quanto  iklsa,  che  la  virtù  ò 
conosciuta  e  apprezzata:  vedendola  sconosciuta  in  so,  principia  a 
ohe  sia  un  nome  vano;  T animo  suo,  nutrito  dell'idee  ilari  e  tranquille  d'ap- 
plauso e  di  concordia,  principia  a  gustare  T amarezza  dell* odio;  allora  Tin- 
stabile  fondsimento  sul  quale  era  stabilita  la  sua  virtù,  cede  fàcilmente: 
felice  lui,  se  questo  in  vece  gli  fk  pensare  che  la  lode  degli  uomini  non  é 
nò  una  mercede  sicura,  né  la  mercede.  Ah!  se  la  diffidenza  reigna  tra  gli 
uomini,  la  fìtcilità  del  dir  male  ne  è  una  delle  principali  cagionL  Colui 
che  ha  visto  un  uomo  stringer  la  mano  a  un  altro,  col  sorriso  dell* ami- 
cizia sulle  labbra,  e  che  lo  sente  poi  farne  strazio  dietro  le  spalle,  come 
non  sarà  portato  a  sospettare  che  in  ogni  espressione  di  stima  e  d'af- 
fetto, possa  esser  nascosta  un'insidia?  La  fiducia  crescerebbe  al  contrario, 
e  con  essa  la  benevolenza  e  la  pace,  se  la  detrazione  fosse  proemila: 
ognuno  che,  abbracciando  un  uomo,  potesse  star  sicuro  di  non  esser  l'og- 
getto della  sua  censura  e  della  sua  derisione,  lo  farebbe  naturalmente  eoa 
un  più  puro  e  più  libero  senso  di  carità. 

Si  crede  da  molti,  che  la  repugnanza  a  supporre  il  male  nasca  da  ec- 
cessiva semplicità  o  da  inesperienza;  come  se  ci  volesse  una  gran  perspi- 
cacia a  supporre  che  ogn  uomo,  in  ogni  caso,  scelga  il  partito  più  trisut. 
E,  in  vece,  la  disposizione  a  giudicare  con  indulgenza,  a  pesare  raccu£« 
precipitate,  e  a  compatire  i  falli  reali,  richiede  T  abitudine  della  riflessioDe 
sui  motivi  complicatissimi  che  determinano  a  operare,  sulla  natura  dell'uo- 
mo e  sulla  sua  debolezza. 

Quello  a  cui  vien  riferita  la  mormorazione  fktta  contro  di  lui  (e  i  rap- 
portatori sono  la  discendenza  naturale  de'  maledici),  ci  vede  spesso  un'in 
giustizia  che  lui  solo  può  conoscere,  ma  deUa  quale  tutti  possono,  e  quindi 
tutti  devono,  riconoscere  il  pericolo.  Ha  operato  in  circostanze  delle  quali 
lui  solo  abbraccia  il  complesso  :  il  censore  non  se  n*è  fatto  carico,  ha  giu- 
dicato nudamente  un  fatto  con  delle  regole  di  cui  non  può  giustamente 
misurare  rapplicazione;  forse  biasima  un  uomo,  solamente  perchè  non  ha 
fatto  ciò  che  farebbe  lui,  forse  perchè  non  ha  le  sue  stesse  passioni.  £ 
quand'anche  il  censurato  sia  costretto  a  confessare  a  sé  stesso  che  la  mal- 
dicenza è  aflatto  esente  da  calunnia,  non  ne  è  portato  per  lo  più  al  ravve* 
dimepto,  ma  allo  sdegno;  non  pensa  a  riformarsi,  ma  si  volge  a  esaminare 
la  condotta  del  suo  detrattore,  a  cercare  in  quella  un  lato  debole  ©  aperto 
alla  recriminazione:  1* imparzialità  ò  rara  in  tutti,  ma  più  negli  ofIesL 
Così  si  stabilisce  una  miserabile  guerra,  una  continua  faccenda  noli'  eì?a- 

minare  e  propalare  i  difetti  altrui,  che  accresce  la  noncuranza  de'  propii. 
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Qu4n<l0  poi  gPiaieressi  ci  mettono  a  fronte  Tuno  dell'altro,  qnal  mara- 
viglia che  Tire  e  le  percosse  siano  cosi  pronte,  che  ci  facciamo  tanto  male 
a  Tìoenda  ?  L'averne  tanto  pensato  e  tanto  detto ,  ci  ha  preparati  a  ciò  ; 
siamo  avvezzi  a  non  perdonarci  nel  discorso ,  a  godere  dell'  abbassamento 
altrui,  a  straziare  quegli  stessi  coi  quali  non  abbiamo  contrasti  ;  trattiamo 
gii  sconosciuti  come  nemici  :  come  mai  ci  troveremo  tutt'  a  un  tratto  di- 
sposti alla  carità  e  ai  riguardi  ne*  momenti  appunto  che  la  cosa  è  più  dif- 
ficile, e  richiede  un  animo  che  ci  sia  esercitato  di  lunga  mano?  Perciò  la 
Chiesa,  che  vuol  fratellanza,  vuole  anche  uomini  che  non  pensino  il  male, 
che  ne  gemano  quando  lo  vedono,  che  parlino  degli  assenti  cop  quella  de- 
licata attenzione  che  Tamor  proprio  ci  fìi  ordinariamente  usare  verso  i 
presenti.  Per  regolare  Fazioni,  frena  le  parole,  e,  per  regolar  queste,  mette 
la  guardia  al  core. 

Si  separano  spesso ,  e  si  condannano  due  specie  di  prescrizioni  reli- 
giose, che  si  dovrebbero  in  vece  mettere  insieme  e  ammirare.  Della  pri- 
ma specie  ò  la  preghiera  continua,  la  custodia  de*  sensi,  il  combattimento 
perpetuo  contro  ogni  attacco  eccessivo  alle  cose  mortali,  il  riferir  tutto  a 
Dio,  la  vigilanza  sul  primo  manifestarsi  d*ogni  sentimento  disordinato,  e 
altre  tali.  Di  queste  si  dice  che  sono  miserie,  vincoli  che  restrìngono  Ta- 
nimo  senza  produrre  alcun  effetto  importante ,  pratiche  claustrali.  Della 
seconda  specie  sono  le  prescrizioni  dure,  ma  giuste  e  inappellabili,  che  in 
certi  casi  richiedono  de'  sacrifizi  ai  quali  il  senso  repugna,  de'  sacrifizi  che 
chiamiamo  eroici,  per  dispensarci  dall' esaminare  se  non  siano  doverosi 
E  a  queste  s*  oppone,  che  bisogna  prendere  gli  uomini  come  sono ,  e  non 
pretendere  cose  perfette  da  una  natura  debole.  Ma  la  religione,  appunto 
perchè  conosce  la  debolezza  di  questa  natura  che  vuol  raddrizzare,  la  mu- 
nisce di  soccorsi  e  di  forza;  appunto  perchè  il  combattimento  è  terribile, 
vuole  che  Tuomo  ci  si  prepari  in  tutta  la  vita;  appunto  perchè  abbiamo 
un  animo  che  una  forte  impressione  basta  a  turbare ,  che  V  importanza  e 
l'urgenza  d'una  scelta  confondono  di  più,  mentre  gli  rendono  più  necessa- 
ria la  calma  ;  appunto  perchè  1*  abitudine  esercita  una  specie  di  dominio 
sopra  di  noi,  la  religione  impiega  tutti  i  nostri  momenti  ad  abituarci  alla 
signoria  di  noi  stesici,  al  predommio  della  ragione  sulle  passioni,  alla  sere- 
nità della  mente.  L^  religione  è  stata,  fino  ne' suoi  primi  tempi,  e  da' suoi 
primi  apostoli,  paragonata  a  una  milizia.  Applicando  questa  similitudine , 
si  può  dire  che  chi  non  vede  o  non  sa  apprezz^are  l'unità  delle  sue  massime 
e  delle  sue  discipline,  fe  come  chi  trovasse  strano  che  i  soldati  s'addestrino 
ai  movimenti  della  guerra,  e  ne  sopportino  le  fatiche  e  le  privazioni,  quando 
non  ci  sono  nemici. 

Le  filosofie  puramente  umane,  richiedendo  molto  meno,  sono  molto  più 
esigenti:  non  fanno  nulla  per  educar  l'animo  al  bene  difQcile,  prescrivono 
solo  azioni  staccate,  vogliono  spesso  il  fine  senza  i  mezzi:  trattano  gli  uo- 
mini come  reclute,  alle  quali  non  si  parlasse  che  di  pace  e  di  divertimenti, 
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e  che  si  oonduceBsero  alla  sprovvista  oontro  de^nemici  terrtbiU.  Ila  il  coni- 
batfcimeitto  non  si  schiva  col  non  pensar  ci;  veftgono  1  momenti  del  coaira- 
sto  tra  il  dovere  e  rutile,  tra  rabitudine  e  la  regiola;  e  Tnomo  si  trova  a 
fronte  nna  potente  inclinazione  da  vincere,  non  avendo  mai  Imparato  a  tsi- 
cere  le  più  fiacche.  Sarà  fórse  stato  avvezzo  a  reprimerle  per  motivi  d'Inte- 
resse^ per  ana  prudenza  mondana;  ma  ora  l'interesse  ò  appunto  quello  <^ 
lo  mette  alle  prese  con  la  coscienza.  Gli  é  stata  dipinta  la  strada  della  ^o- 
stizia  come  piana  e  sparsa  di  fiori  ;  gli  ò  stato  detto  che  non  si  trattava 
se  non  di  scegliere  tra  i  piaceri,  e  ora  si  trova  tra  il  piacere  e  la  giu- 
stizia, tra  un  gran  dolore  e  una  grand*inìquità.  La  religione,  che  ha  reso 
il  suo  allievo  forte  contro  i  s^:isi,  e  guardingo  oontro  le  sorprese,  la  reli- 
gione, che  gli  ha  insegnato  a  chieder  sempre  de'soccorsi  ohe  non  sono  mai 
negati,  gl'impone  ora  un  grand^obbligo,  ma  Tha  messo  in  caso  d'adempirlo; 
e  avergli  chiesto  un  gran  sacrifizio,  sarà  un  dono  di  più  ohe  gli  avrà  fiitto. 
La  religione,  chiedendo  alVuomo  cose  più  perfette,  chiede  cose  più  ihcilì  ; 
vuole  che  arrivi  a  una  grand^altezza,  ma  gli  ha  fatta  la  scala,  ma  l*ha  con- 
dotto per  mano  :  le  filosofie  umane,  contentandosi  che  tocchi  un  ponto  moHo 
meno  elevato,  pretendono  spesso  di  più;  pretendono  un  salto  che  non  è  della 
forza  deiruomo. 

Credo  di  dover  dichiarare  che  sono  lontano  dal  pensare  che  f  illustre 
autore  non  veda  gY  inconvenienti  delia  maldicenza ,  e  voglia  quasi  urne 
V  apologia  ;  ma  ho  dovuto*  mostrare  che  è  eminentemente  evangelico  e 
morale  l'insegnamento  della  Chiesa  che  dir  male  del  prossimo  èpeccatì>. 

Ma  U  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la  virtù  dal  vizio,  vuol  forse 
impedirlo?  No,  certamente:  vuol  impedire  le  superbe,  leggiere,  ingiuste, 
inutili  accuse,  il  giudizio  dell* intenzioni ,  nelle  quali  Dio  solo  v^e  anche 
ciò  che  ò  sentito  confusamente  nel  core  stesso  dove  si  formano  ;  ma  il  te- 
stimonio dell*  azioni ,  vuol  regolarlo  ,  non  levarlo  di  mezzo  ;  lo  comanda 
anzi  quasi  in  tutti  1  casi  in  cui  non  lo  condanna,  cioò  quando  non  ci  porti 
a  darlo  la  voglia  di  deprimere  o  di  disonorare ,  ma  dovere  d*  ufizio  o  di 
carità;  quando  si  tratti  di  preservare  il  prossimo  dall'insidie  de' maligni; 
quando  insomma  sia  richiesto  da  giustizia  e  da  utilità.  Certo ,  in  qaeetì 
casi,  è  necessaria  tutta  la  prudenza  cristiana,  ma  la  religione  e*  insegna  i 
mezzi  d'ottenerla.  Con  essa  Tuomo  può  governarsi  nelle  difficili  cireostanse, 
nelle  quali  e  il  parlare  e  il  tacere  hanno  qualche  apparenza  di  male  ;  In 
cui  si  deve  opporsi  a  un  maligno,  e  nello  stesso  tempo  potersi  render  te- 
stimonianza di  non  esserci  condotti  da  malignità.  Il  gemito  deir  ipocrita 
che  sparla  di  colui  che  odia,  le  proteste  che  fk  d^ess^e  addolorato  de* di- 
fetti dell'uomo  che  denigra,  di  parlar  per  dovere,  sono  un  doppio  omaggio 
e  alla  condotta  e  a'  sentimenti  che  la  religione  prescrive. 

La  Chiesa  è  tanto  aliena  dall' imporre  silenzio  alla  voce  della  verità^ 
quando  sìa  mossa  dalla  carità  ;  è  tanto  aliena  dal  trascurare  alcnn  messo 
per  cui  gli  uomini  possano  Tnigliorarsi  a  vicenda ,  che  condanna  i  rispetti 
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amani.  E  quest'espressione  medesùna  è  sua;  è  una  di  quelle  che  il  mondo 
non  avrebbe  sapute  troyare ,  perf k4  ^t^t^Dd^  e  accenna  un  obbligo  e  un 
motivo  soprannaturale  di  non  tacer  la  verità  in  oerti  casi.  Cosi  ha  prove* 
nuto  r  animo  debole  contro  il  terrore  che  la  forza  *  che  la  moltitudine , 
che  la  derisione,  che  il  possesso  delle  dottrine  mondane,  gli  sogliono  incu- 
tere; cosi  ha  resa  libera  la  parola  in  bocca  airuomo  retto.  Bssa  ha  anche 
comandata  la  correzione  fraterna:  mirabile  tempra  di  parole,  in  cui,  airidea 
di  correzione,  che  urta  tanto  il  senso,  ò  unita  immediatamente  Tìdea  di  fra- 
ternità, che  rammenta  i  fini  d'amore,  e  la  comune  debolezza,  e  la  disposi- 
zione a  ricever  la  correzione  in  chi  la  lavagli  altri.  La  Chiesa  non  impedisce 
alcuno  de*  vantaggi  che  possono  venire  dalla  sincera  e  spassionata  espressione 
della  verità ,  e  dal  fondato  e  giusto  discernimento  tra  la  virtù  e  il  visio. 

• 

Mi  si  permetta  di  collocar  qui  una  riflessione  che  è  sottintesa  in 
molti  luoghi  di  questa  scritto,  e  che  sarà  espressamente  riprodotta  e  svolta 
in  qualche  altro.  Ogni  qual  volta  si  crede  trovare  nella  religione  un  osia^ 
colo  a  qualche  sentimento  o  a  qualche  azione  o  a  qualche  istituzione  giusta 
e  utile,  generosa  e  tendente  al  miglioramento  sociale,  si  troverà,  esami* 
nando  benQ ,  a  che  V  ostacolo  non  esiste,  e  la  sua  apparenza  era  nata  dal 
non  avere  abbastanza  osservata  la  religione  ;  o  che  quella  cosa  non  ha  i 
caratteri  e  i  fini  ch^era  parso  alla  prima.  Oltre  Tillusioni  che  possono  ve* 
nire  dalla  debolezza  del  nostro  intendimento ,  e'  è  una  continua  tentazione 
d'ipocrisia,  dirò  così,  verso  noi  medesimi,  dalla  quale  non  sono  esenti  gli 
animi  più  puri  e  desiderosi  del  bene  ;  d'un'ipocrisia  che  associa  subito  Tidea 
d' un  bene  maggiore ,  V  idea  d' un*  inclinazione  generosa  ai  desidèri  delle 
passioni  predominanti  :  dimanìerachè  ognuno,  chiamando  a  esame  so  stesso, 
non  può  qualche  volta  esser  certo  dell*  assoluta  rettitudine  de*  fini  che  lo 
movono  ;  non  può  discemere  che  parte  ci  abbia,  o  T orgoglio  o  la  preven* 
zione.  Se  allora  condanniamo  le  regole  della  morale,  perchè  ci  paiono  più 
corte  de'  nostri  ritrovati ,  serviamo  a  de*  sentimenti  riprovevoli  che  non 
confessiamo  nemmeno  a  noi  stessi ,  o  che  fbrse  combattiamo  in  noi  ;  ma 
che  non  s'estinguono  interamente  in  questa  vita. 

S'osservi  finalmente  che,  se  Taumento  doUa  diffidenza  fosse  un  effetto  della 
proibizione  di  parlar  male,  siccome  questa,  proibizione  è  intimata  in  tutto 
il  mondo  cattoióeo  \  eoii  ne-  verr^ibe^  o  ohe  la  dil&iien«i  n^  &  accrescinta 
pertutto,  o  che  in  Italia  i  precetti  sono  più  oseervektiehe  altrove  :  la  qua! 
eosa  sarebbe  inveoe  un  indizio  d*un  migliore  stato  morale.  Io  non  so  se  noi 
Italiani  siamo  più  diffidenti  degli  altri  Europei  ;  so  che  ci  lamentiamo  di  non 
esserlo  abbastanza  ;  so  che  (come,  del  resto,  tutte  Tattre  nazioni)  diciamo  in 
vece  di  peccare  di  troppa  credulità  e  bona  fede.  Se  però  la  diffidenza  fosse 
universale  tra  di  noi,  mi  pare  che  converrebbe  darne  la  colpa  a  tutt'altro  ohe 
al  non  mormorare;  giacché  siamo  lontani  dall'aver  perduta  quest'abitudine. 

1  V.  per  un  esempio  il  Sermone  di  Massiilon  sulta  maldicenza:  è  quello  del  lunedì 
della  IV  settimana. 
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SUI  MOrm  DELL*  ELEMOSINA. 


La  charité  est  la  vertu  par  exceìlence  de  VÉvangile  mais  le  casuùte  a  enuigh 
à  donner  au  paiwre  pour  le  hien  de  sa  propre  dme ,  et  non  pour  soulagcr  jo4 
semhlahle . . .  Pag.  420. 

Dare  al  povero  per  il  bene  dell'anima  propria,  non  è  suggerimento  di 
casisti,  ma  insegnamento  della  Chiesa. 

.  Escludere  dall'elemosina  11  fine  di  sollevare  il  prossimo,  è  un  raffinamento 
anti-cristiano,  il  quale  non  so  se  sia  mal  stato  dottrinalmente  insegnato 
da  alcuno  :  ma  credo  che  non  ce  ne  sia  vestigio  in  Italia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  proporsi,  in  quella  come  in  ogni  altra  opera,  il 
bene  dell'  anima  propria ,  la  Chiesa  non  fii  altro  che  insegnare  ciò  cbe  ha 
imparato  dal  suo  Fondatore.  E  non  e'  è  forse  nel  Vangelo  verun  altro 
precetto ,  al  quale  vada  cosi  spesso  unita  la  promessa  della  ricompensa. 
Nel  Vangelo,  l'elemosina  è  un  tesoro  che  uno  s'ammassa  nel  cielo:  è  nn 
amico  che  ci  deve  introdurre  nei  padiglioni  etemi  ;  nel  Vangelo ,  il  r^ 
è  promesso  ai  benedetti  del  Padre,  i  quali  avranno  satollati,  vestiti,  rico- 
verati, visitati  coloro,  che  il  Re,  nel  gioruo  della  manifestazione  gloriosa, 
non  sdegnerà  di  chiamare  suoi  fratelli  * ,  memore  d' avere  avute  comoni 
con  loro  le  privazioni  e  i  patimenti,  d'esser  passato,  anche  lui,  come  ano 
sconosciuto  ,  davanti  agli  sguardi  distratti  de'  fortunati  del  mondo.  TatU 
la  Scrittura  parla  così:  Non  avrà  bene  chi  non  fa  eZemo^na*. Che  più I 
le  parole  stesse  che  qui  si  danno  come  insegnamento  di  casisti,  sono 
quelle  della  Scrittura  :  H  misericordioso  fa  del  bene  ali*  anima  sua  '. 

Questo  motivo  va  unito  a  tutti  i  comandamenti  :  la  sanzione  religiosa 
non  si  fonda  che  su  di  esso. 

1  8i  VIS  perf^tus  esse,  vade,  tenete  qua'  fuAes,  et  da  pauperibus,  et  kabdis 
thesaurum  in  calo.  Mfttth.  XIX,  21. 

Fùeii€  v<M»  amico*  de.  mammona  iniquitiati$,  ut,  tttm  de/eti€ritU,réeÌpit^^o' 
in  merna  tabemaoula»  Lue.  XVI,  9. 

'  Tunc  dicet  Rex  hU  qui  a  deootri*  eius  erunt  :  Veniu,  benedicH  Patrii  m^  f*^ 
sidete  paràtum  vobis  regnum  a  constitutione  mundt  :  esurivi  enim ,  «  iM^ 
tnihi  manducare;  sitivi,  et  dedlstts  mihi  bibere ;  hospes  eram.,  et  collegisti*  ^ ^ 
nudtis,  et  cooperuistis  me  ;  infirmus,  et  visitastis  me,  in  carcere  eram,  et  f^iuw 
ad  me...,  quamdiu  fecistis  uni  ex  fratribus  meis  minimis ,  mihi  fecistis.ìiiì^ 
XXV,  M  et  seq. 

2  Ifon  est  enim  ei  bene,  qui  assiduus  est  in  malis ,  et  eUemofynas  non  danti. 
Eccl.  XII,  3. 

3  Benefacit  anima  sua  tir  miser icore.  Prov.  XI,  17. 
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Dopo  di  ciò,  non  e*  è  bisogno  certamente  di  giustificare,  su  questo  punto, 
la  dottrina  della  Chiesa.  Non  sarà  però  fuori  di  proposito  l'osservare  come 
una  tale  dottrina  sia  superiore  bensì,  ma  tnsieme  consentanea  alla  ragione, 
e  quanto  sia  opposto  ad  essa  il  supporre  che  il  motivo  d'una  ricompensa^ 
di  qualunque  genere  sia,  pos?a,  per  so,  detrarre  alla  perfezione  e  al  me- 
rito dell'azioni  virtuose.  Illusione,  nella  quale  sono  caduti  anche  degli 
ingegni  tutt'altro  che  volgari  ;  e  dalla  quale,  se  è  lecito  il  dirlo,  è  venuto 
il  rimprovero  fatto  dalUillustre  autore  air  insegnamento  cattolico  sui  mo- 
tivi dell'elemosina.  i 

La  virtù,  si  dice,  è  tanto  più  pura,  più  nobile,  più  perfetta,  quanto  più 
è  disinteressata.  Sentenza  verissima ,  quando  alla  parola  e  disinteresse  > 
s'applichi  un  concetto  giusto  e  preciso.  Per  disinteresse  s'intende  in  astratto, 
e  un  poco  in  confuso,  la  disposizione  a  rinunziare  a  delle  utilità.  E  cos'ò 
che  fa  riguardare  come  bella  questa  disposizione ,  come  ignobile ,  o  meno 
nobile,  la  disposizione  contraria  ?  In  primo  luogo ,  1*  essere ,  in  molti  casi , 
un'utilità  d'un  uomo  opposta  a  un'utilità  d'un  altro,  o  d'altri  ;  dimanieraché 
il  rinunziare  a  quella  sia  posporre  un  godimento  privato  alla  benevolenza  ; 
sentimento  più  nobile,  per  consenso  universale  ;  anzi  il  solo  de'due,  al  quale 
s'attribuisca  questa  qualità.  L'altra  cagione  è  il  consenso  divenuto  comune 
dopo  il  Cristianesimo  (quantunque  più  o  meno  avvertito  e  ragionato),  che 
tutte  l'utilità  nelle  quali  è  unicamente  contemplato  il  godimento  di  chi  le 
acquista,  sono  d'un  prezzo  inferiore  a  quello  della  virtù  :  d'onde  viene  che 
il  non  proporsi  alcuna  di  esse,  o  in  altri  termini  alcuna  ricompensa,  come 
motivo,  nemmeno  accessorio,  d' un'azione  virtuosa,  è  avere  una  giusta  stima 
della  virtù ,  e  riconoscere  col  fatto ,  che  essa  è  un  motivo  sufficiente ,  anzi 
soprabbondante,  di  qualunque  azione.  Ragioni  vere,  ma  che  non  sono  in- 
trinseche all'idea  stessa  di  ricompensa;  e  non  si  possono  quindi  applicare 
a  ogni  genere  di  ricompensa,  se  non  per  uno  di  que' sofismi  che  scappano 
così  facilmente  nelle  conclusioni  precipitate.  Considerata  in  astratto,  l'idea 
di  ricompensa  non  è  altro  che  quella  d'un  bene  dato  al  merito,  cioè  l'idea 
d'una  cosa,  non  solo  bona  e  giusta,  ma  la  sola  bona  e  giusta:  nel  caso, 
s'intende,  d'un  vero  merito  e  d'una  vera  ricompensa.  Si  supponga  quindi 
una  ricompensa ,  contro  la  quale  non  militi  né  l' una  né  l' altra  di  quelle 
due  ragioni  ;  e  il  proporsela  per  motivo  non  potrà  levar  nulla  alla  nobiltà 
dell'azioni  e  de^  sentimenti  ;  il  non  proporsela  (senza  cercare  ora  còme 
deva  qualificarsi),  non  potrà  meritare  l'onorevole  qualificazione  di  disin- 
teresse. 

Di  questo  genere  appunto,  anzi  Tunica  di  questo  genere,  è  la  ricompensa 
di  cui  si  tratta.  Essendo  infinita,  non  può  essere  da  verun  uomo  ceduta  a 
verun  altro,  come  il  goderla  non  può  mai  essere  a  scapito  di  verun  altro. 
E  non  può  nemmeno  essere  inferiore  in  dignità  alla  virtù ,  poiché  noa  è 
altro  che  il  più  perfetto  esercizio  della  virtù  medesinia* 

Infatti,  cosa  intende  il  cristiano  per  il  bene  dell* anima  sua  9  Rigaardo> 
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all'altra  Tita  ^  intende  una  felicità  di  perfezione ,  an  riposo  che  oonaìaierà 
MU'osser  aasokctam^ite  neir  opdme,  nelVamar  Dio  ptonamoite,  nel  non 
iv?ere  altra  volontà  <die  la  soa,  seU'esB#r  privo  d'ogni  dolore,  percbè  pirìvo 
d*(^gBi  ìAoUnaEtone  al  male.  Beati ,  diaae  la  eapienxa  incarnata ,  quelli  che 
hanno  fame  e  eete  Mia  giustiMia;  perchè  earanno  eatollaU^;  che  è 
guanto  dire:  saranno  eternamente  giastissimi. 

E  riguardo  alla  vita  presente ,  il  crifitiaBO  intende  una  felicità  di  perle- 
zionauento,  che  consiste  neU'avanzarsi  verso  queir  ordine.  Felicità  non  in- 
tera, certamente;  ma  la  maggiore,  come  la  più  nobile,  cke  si  possa  godere 
In  questa  vita;  felicità  che  nasce  da  quella  stessa  fame  e  sete^  aooompa- 
gnata  dalla  speranza  che  conforta,  e  dalla  carità  che  ^  pregustare.  Così 
la  pietà  è  tUile  a  tutto ,  avendo  oon  sé  la  promessa  della  mia  pretende 
e  della  futura  '. 

Posto  ciò,  si  dovrà  dire  che,  in  quelli  a  cui  una  tale  ricompensa  ò  stata 
annunziata,  il  non  proporsela  per  motivo,  non  che  aggiunger  perfezione  alla 
virtù,  non  può  nascere  che  dal  di^rezzo  di  questa  perfezione  mede- 
sima, essendo  essa  inseparabile  daUa  ricompensa  medesima,  cioè  dal  gaadio 
celeste  ;  il  quale,  per  ripeter  la  cosa  con  parole  e  più  autorevoli  e  migliori 
delle  mie ,  non  è  altro  che  il  colmo ,  la  soprabbondanza ,  la  perfezione 
dell* amor  di  Dio^,  vai  a  dire  della  virtù  che  sovrasta  a  tutte,  e  le  oobo- 
prende  tutte. 

Ohe ,  tra  i  gentili,  i  quali  non  avevano  cognizione  di  questo  Bene  »  ma 
sok)  de'  beni  temporali ,  alcuni  abbiano  pensato  che  ogni  ricompensa  sia 
indegna  della  virtù,  non  c*ò  da  maravigliarsene.  È  piuttosto  una  cosa  degna 
d'osservazione,  che^  col  solo  lume  naturale,  siano  arrivati  a  vedjce  la  ve- 
rità, sulla  quale  formarono  questo  loro  errore.  Nel  confuso,  tronco  ^  dirò 
cosìf  ace£Etlo  concetto  che  avevano  della  virtù,  vid^o,  dico ,  una  relazione 
speciale  di  questa  con  Tintlnito  ;  e  ne  dedussero  che  nessun  bene  Anito  po- 
teva esser  per  essa,  materia  di  compensazione.  E ,  dopo  averla  spogliata 
cosi  d*ogm  premio,  dovendo  però  riconoscere  che  premio  e  virtù  eono  idee 
correlative ,  e  che  ciò  che  forma  questa  relazione  tra  di  loro  è  V  idea  di  giu- 
stizia ,  troncarono  il  nodo  col  dire  che  la  virtù  è  premio  a  eè  stessa.  Pa- 
role più  vere  del  pensiero  che  esprimevano;  perv^hè,  nella  loro  generalità. 


; 


1  Per  questa  ragione,  «i  diiamaiio  spesso  isdiflerentemeaie,  santi,  b  beati,  q«tUi  <he 
poBsiedoiio  la  viia  sterna. 

2  Pietas  autem  ad  omnia  utilis  est,  promissionem  habens  vitw  qucs  nune  est,  et 
futures.  I  Tim.  IV,  8. 

3  Non  pas  ménte  sur  les  joies  du  Paradis^  quoique  fìesjoies  du  Parodie  ne  soiemt 
nutre  chose  que  le  combU,  la  suràUondance ,  la  perfection  de  l'amour  de  Dteu  ! 
BossQBt,  InstructSon  sur  le  états  d'oraidon,  ITI,  5;  dove  confuta  ta  strana  proposizi  tm, 
che  «n^aafana  arrivata,  neHa  vita  prestate ,  a  tin  certo  i^rado  ài  perfezione .  est  dans 
une  si  entière  désappr&pritttien,  qu'Hle  ne  sùuroit  plus  arréter  un^eul  dMr 
quoi  sfue  ee  sok. 
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oompreD^m  il  «oneetto  miea^  e  di  virtà  •  4i  prewe,  «bt  soa  em  aella 
meftle  di  ehi  le  metterà  insieme;  cioò  il  oenoetto  di  qaeUa  Tirtù,  e  di 
quel  preaùo,  che  bob  si  realizzano  «e  non  nell'altra  vita,  e  per  il  possesso  di 
Dio.  Potrebbbe  bensì  parer  più  strano,  ohe,  anche  nella  Imce  M  Vangelo, 
alcuni  al^iano  potuto  immaginarsi  una  maggior  perfeaione  della  Tirtù,  e 
della  virtù  orìstiana,  nell'eeolndem  da'  suoi  motivi  o«ni  ricompensa.  Ma 
ringegno  unsano  può  abusare  delle  verità  rivelate^  come  di  quelle  che  oo- 
nosce  naturalmemte.  Essendo  l' annegaziene ,  e  il  disprezzo  de*  piaceri ,  il 
precetto  continuo ,  e  lo  spirito  del  Vangelo ,  s' è  potuto  voler  estender j 
quest'annegaxioae  anche  alla  vita  futura,  applicando,  con  un  accecamento 
volontario,  le  qualità  de'  beni  che  Gesù  Cristo  c'insegna  a  disprezzare,  al 
bene  proposto  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Una  dottrina  così  opposta  alla 
sua  e,  per  necessità ,  alla  retta  ragione,  fti  come  doveva  essere ,  condan- 
nata dalia  Chiesa  K 

La  ragione  dice  e^  per  dir  così ,  sente  che  il  desiderio  della  felicità  è  natu- 
rale airuomo;  la  religione,  nella  quale  (non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza) 

1  Tal«  fo,  come  è  nolo ,  U  UottrÌDa  sulla  qual«  diaputarono  il  Fénèloa  e  il  Bossuet. 
Il  nooi«  de*  due  grsa  eoataidenti  ha  attirata  spesso  Tattenzione  de'  loro  posteri  su  que- 
sta oonlroTersia;  e  i  giudtu  che  se  ne  fecero,  sodo  molli  e  vari:  il  meno  sensato  di 
questi  mi  pare  quello  che  la  dichiara  una  questione  frivola. 

QuesU  è  Tidea  che  ne  volle  dare  il  Voltaire  (Siècle  de  Louis  XIV.  Chap.  XXXVIII. 
du  Quétìsme).  Certo,  se  ogni  ricerca  sulle  ragioni  di  volere,  e  sui  doveri,  e  sul  modo 
di  ridurre  tntti  i  sentimenti  dell'animo  a  un  centro  di  verità,  sì  riguarda  óome  frivola, 
tale  sarà  anche  questa ,  poiché  è  di  quella  categoria.  Ma  in  quel  caso ,  quale  studio 
sarà  importante  ali*  uomo  t  I  DIosof!  che  vennero  dopo  il  Vokaire  continuarono  a 
trattar  questo  punto  di  morale ,  benoliè  io  altri  termini ,  e  lo  considerarono  collie 
fbttdamentale  (  V.  Ira  gli  altri  «  Woldemar  par  Jacobi ,  trad.  de  l'ailemand  par 
Ch.  Waaderbourg.  »  T.  I,  pag.  151  e  seg.).  Le  controversie  sulla  reiasione  del- 
rinieresse  con  la  morale,  sull'amore  della  virtù  per  so  stessa,  si  riducono,  nella  parte 
essenziale  a  quella  del  Quietismo;  a  decidere  cioè,  se  il  motivo  della  propria  felicità 
deva  entrare  ueile  determinazioni  virtuose.  Senonchò,  nelle  dispute  su  questa  materia, 
chiamate  a  torto  filosofiche,  nelle  quali  non  si  contempla  òhe  la  vita  presente,  la  que- 
stione è  necessariamente  piantala  in  falso:  poiché,  o  c'è  supposto  tacitamente  che  non 
ci  sia  un*altra  vita,  o,  ammattendola,  almeno  come  possibile,  non  se  ne  fa  caso:  due  modi 
di  ragionare,  de'  quali  non  si  saprebbe  dire  qoal  sia  il  pii  anti-aiosoAco,  NeUa  disputa 
teologica  di  cui  s'è  fatto  oeiH)o>  l'errore  aveva  qoaloosa  di  pie  alrano ,  appimto  perchè 
la  qusstloae  era  posta  nella  sua  iaèsgriià.  Quest'errore,  eooAitato  dal  Bossuet  con 
quella  sua  sapieaSe  etoqueosa ,  bob  tendeva  niente  meno  che  a  metter  V  amor  di  Dio 
in  opposizione  con  una  legge  necessaria  dell'  animo ,  qual  è  il  desiderio  della  felicità  ,^ 
e  a  far  posporre  la  perfezione  possibile,  e  promessa,  a  una  perfezione  arbitraria  e  as- 
surda. É  inutile  aggiungere  che  queste  conseguenze  erano  ben  lontane  dall'  intenzioni 
del  Fénéion.  La  sua  pronta  e  costante  sommissione  alla  condanna  delle  sue  proposi*- 
Éionl,  raltre  sue  opere,  e  tutta  la  sua  vita  sono  una  prova  della  siaoerità  con  cui  aou 
cessò  mai  di  protestare  che  non  intendeva,  né  di  proporre,  né  d'accettare  cosà  aloasa 
che  deviasse  menomamente  daHa  Me  della  Chieda. 
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la  ragione  trova  il  suo  oompimeato,  insegna  che  il  desiderio  della  fdkità 
eterno,  inseparabile  dalla  santità,  è  un  dovere.  Airamor  di  so,  che  i  sisteoi 
di  morale  puramente  umana  si  studiano,  ora  di  combattere,  ora  di  eoddi- 
sfare,  e  sempre  con  mezzi  insufi^ienti,  la  religione  apre  una  strada  terso 
r  infinito,  nella  quale  può  correre  con  Tillimitata  sua  forza,  senza  mai  Q^ 
tare  il  più  piccolo  dovere,  senza  ofiEèndere  alcun  nobile  sentimento.  Per 
questa  strada,  essa  ha  potuto  oondur  T  uomo  al  massimo   grado  di  tero 
disinteresse,  e  fttr  che  disprezzi  i  beni  della  terra,  appunto  perché  vMra 
alla  ricompensa  K  Essa  ha  potuto  farle  rinunziare,  non  solo  ai  piaceri  che 
sono  direttamente  dannosi  agli  altri,  ma  a  molti  ancora,  che  la  morale  del 
mondo,  economa  imprevidente,  approva  o-  promette.  Perciò  Gesù  Cristo, 
dove  appunto  dà  il  motivo  dell*  elemosina,  comanda  non  solo  1*  azioae,  ma 
il  segreto  ;  e  levando  la  sanzione  umana  deiramor  della  lode,  ci  aostitoisee 
quella  della  vita  futura.  Ti  tuo  Padre,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  darà 
egli  la  ricompensa  *.  Non  vuol  guarire  Tavarizia  con  la  vanità,  non  vuole 
che  Tuomo  si  prenda  nello  stato  presente  le  ricompense  riservate  all'al- 
tro, e  colga,  nella  stagione  in  cui  deve  solo  attendere   a  coltivarla,  \aa 
messe  che,  recisa,  s'inaridisce  e  non  riempie  la  mano  3;  non  vuol  solamente 
de'poveri  sollevati,  ma  degli  animi  liberi,  illuminati  e  pazienti  Cos'importa, 
dice  spesso  il  mondo,  da  che  fine  provengano  l'azioni  utili,  purché  cene 
siano  molte  ?  Domanda  inconsiderata  quanto  si  possa  dire,  e  alla  qnale  é 
troppo  facile  rispondere  che  importa  di  non  distrarre  gli  uomini  dal  loro 
fljae,  di  non  ingannarli,  di  non  avvezzarli  all'amore  di  que' beni  per  i  qaaH 
si  troveranno  un'altra  volta  in  contrasto  tra  di  loro  ;  di  que'  beni  che,  goduti, 
accrescono  bensì  la  sete  di  possederli,   ma  non  la  facoltà  di  moltipiicark 
Questa  facoltà  ammirabile  non  i4)partiene  se  non  ai  beni  spirituah,  ck 
sono  beni  assolutamente  veri,  anche  in  questa  vita,  e  perchè  partecipalo 
del  Bene  sommo  e  infinito,  e  perchè  conducono  a  possederlo  eternamente. 
S'è  fatto  più  volte  alla  morale  cattolica  un  rimprovero  opposto;  cioè  che 
non  si  faccia  carico  dell'amore  di  sé,  quando  prescrive  Tannegazione,  e  la- 
mare  il  prossimo  come  so  stesso.  Ma  annegazione  non  vuol  dire  rinunzia 
alla  felicità:  vuol  dire  resistenza  air  inclinazioni  viziose  nate  in  noi  dal 
peccato,  le  quali  ci  allontanano  dalla  vera  felicità.  E  in  quanto  al  precetto 
d'amare  il  prossimo  come  so  stesso,  ciò  che  ha  potuto  £arb  parere  ad 
alcuni  eccessivo,  ineseguibile,  contrario  alla  natura  dell'uomo,  noi  é  altro 
che  Tignorare  o  lo  sconoscere  qael  bene  ohe  si  può  volere  agli  altri  come 
a  sé,  perchè,  essendo  infinito  può  riemphr  ciascheduno,  sema  esser  mai  a* 

1  Maiores  divitias  cBMtimans  thesauro  jEgyptiorum,  improperiumChritH:^*' 
eiebat  enitn  in  rémutusrationem,  Paul,  ad  Hebr..  XI,  26. 

2  Ut  mU  eleamoMina  tt*a  in  abscondito;  et  Pater  tuus,  q^ui  videi  in  abtconiiio, 
reddet  tUti,  MaUh.  VI,  4. 

3  Di  quo  non  impUvit  manum,tuam  q%U  metit.  PsaU  CXXVIIl,  7. 
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esaurito ,  nò  diminuito  da  alcuno.  L*  amor  permanente ,  irresistibile ,  io» 
condizionato  di  so,  è  certamente  una  legge  naturale  d*ogni  anima  umana  : 
non  amar  gli  altri  come  sé,  non  è  punto  una  congruenza  di  questa  legge, 
ma  un'aggiunta  arbitraria,  fondata  unicamente  sulla  supposizione,  che  non 
ci  siano  per  V  uomo  altri  beni  ftiori  di  quelli ,  il  possesso  de'  quali  ha  per 
condizione  che  gli  altri  ne  siano  privi.  La  religione,  per  chi  vuole  ascol- 
tarla, ha  levata  di  mezzo  questa  supposizione;  e,  con  la  sua  scorta,  è 
anche  facile  il  riconoscere  che  amare  il  prossimo  come  sé  stesso ,  non  è 
altro  che  un  precetto  di  stretta  giustizia  ;  perchè  la  ragidne  di  questi  due 
amori  è  uguale ,  anzi  la  stessa.  Qual*  è ,  infatti,  la  ragione  d' amare ,  non 
Tuno  o  l'altro  o  alcuno  de'nostri  simili,  ma  il  nostro  prossimo,  cioè  ognuno 
de' nostri  simili,  independentemente  da  ogni  nostra  particolare  inclinazione^ 
da  ogni  sua  particolare  qualità,  e  da  ogni  suo  merito  verso  di  noi  ?  Dove 
si  può ,  dico ,  trovar  la  ragione  di  questo  amore  per  tutti  gli  uomini ,  se 
non  in  ciò  che  è  comune  a  tutti  gli  uomini ,  e  insieme  degno  d' amore , 
cioè  la  natura  umana  medesima,  l'essere  nobilissimo  di  creatura  intelli- 
gente ,  formata  a  immagine  di  Dio ,  e  capace  di  conoscerlo ,  d' amarlo  e  di 
possederlo ,  vai  a  dire  d'  un'  altissima  perfezione  morale  ?  Così  il  precetto 
divino^  non  che  essere  in  opposizione  col  vero  e  giusto  amore  di  noi  me- 
desimi ,  ce  ne  fa  trovar  la  ragione  nell'  amore  dovuto  a  tutti  gli  uomini  : 
ragione,  senza  la  quale  questo  invincibile  amore  di  noi  medesimi  i)otrebbe 
parere  nulla  più  che  un  cieco  istinto.  Se  V  uomo  avesse  bisogno  d'  un  in- 
segnamento per  amarsi,  lo  troverebbe  sottinteso  e  implicito  in  questo  pre- 
cetto, ehegr impone  d'amar  l'umanità  intera.  Ne  ha  però  bisogno,  e  quanto r 
per  amarsi  rettamente  ;  e  lo  trova ,  come  in  tutti  i  precetti  divini ,  cosi 
anche  in  questo ,  il  quale ,  prescrivendogli  d'  amare  il  prossimo  come  sé 
stesso ,  gì'  insegna  a  amar  sé  stesso  come  il  prossimo ,  cioè  a  volere  a  sé 
quel  bene  che  deve ,  e  può  ragionevolmente ,  volere  agli  altri  :  il  bene 
sommo  e  assoluto ,  prima  di  tutto ,  e  ì  beni  finiti  e  temporali ,  in  quanto 
possano  esser  mezzo  a  quello. 

Ora,  come  mai  da  questa  dottrina  d* amore,  di  comunione  e,  dirò  così, 
d'assimilazicme  tra  gli  uomini,  potrebbe  venire  che  s*  abbia  a  escludere  dal- 
r elemosina  il  motivo  di  sollevare  il  suo  simile?  Certo,  non  è  impossibile 
che  ciò  sia  entrato  in  qualche  mente,  come  c'entrano  tant' altre  contradi- 
zioni;  ma  oso  asserir  di  novo,  che  non  fa  parte  delF  insegnamento  religioso 
in  Italia,  e  che  il  Segneri  ha  parlato  il  linguaggio  comune  di  quest'inse- 
gnamento, quando  ha  detto  che  4  due  solamente  sono  alla  fine  le  porte  del 
cielo:  Vuna,  quella  del  patire;  e  T altra,  quella  del  compatire.  >  I  ministri 
del  Vangelo,  quando  inculcano  di  soccorrere  i  poveri,  rappresentano  sempre 
r  angosce  dei  loro  siato  ;  e,  nella  trascuranza  di  questo  dovere,  condannano 
espressamente  la  durezza  e  la  crudeltà,  come  disposizioni  ingiuste  e  anti- 
evangeliche. 

Quando  Gesù  Cristo  moltiplicò  1  pani,  per  satollare  le  turbe  che,  con 
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tanta  fiducia,  oorrevano  dietro  alla  parola^  T  opera  dell*  ontnpGteosa  f«  pr»- 
oeduta  da  un  ineffabile  movimento  di  eommiserasione  nei  cote  dell*  Uomo 
Dio.  Ho  pietà  di  quesPì  popolo^  perchè  somo  già  tre  giorni,  che  non  «' 
distaccano  da  me,  e  non  hanno  niente  da  mangiare;  e  non  voglio  rt- 
Ynandarli  digiuni,  perchè  non  svelgano  per  la  strada  ^  La  Chieea  ha 
ella  potuto  cessare  un  momento  di  proporre  per  modello  i  aentimesti  di 
Gesù  Cristo  ? 

Bisognerebbe  domandare  a  que*parrochi  zelanti  e  miserioordiosi  i  quali, 
girando  per  le  case  affollate  dell'  indigenza,  e  dopo  aver  soddis&Ltto ,  con 
lacrime  di  tenerezza  e  di  consolazione^  a  degli  estremi  bisogni^  ne  troTaso 
ancora  de*  novi ,  e  non  possono  altro  che  mischiare  le  loro  lacrime  cm 
quelle  del  povero ,  bisognerebbe  domandar  loro  se ,  qoando  ricorroDO  al 
ricco  per  avere  i  mezzi  di  saziare  la  loro  carità,  non  gli  parlano  che  del- 
Tanima  sua,  se  non  gli  dipingono  le  miserie  e  i  patimenti  e  i  perìcoli  del 
bisognoso,  e  se  quelli  a  cui.sono  rivolte  preghiere  ooai  sante  e  cosi  geoeroae, 
le  ascoltano  con  una  fredda  insensibilità  ;  se  l'immagine  del  dolore  e  della 
^me  ò  esclusa  da  sentimenti  che  li  movono  a  convertire  in  un  mezzo  di 
salute  quelle  ricchezze  le  quali  sono  cosi  spesso  un  inciampo,  un  mezzo  di 
piaceri  che  portano  alla  dimentieanzai  e  fino  airavversione  per  Tuomo  che 
patisce. 

San  Carlo,  che  si  spogliava  per  vestire  i  poveri,  e  che,  vivendo  tra  gli 
appestati  per  dar  loro  ogni  sorte  di  soccorso,  non  dimenticava  che  il  sm 
pericolo  \  quel  Girolamo  Miani ,  che  andava  in  o^ca  d' orfani  pezseati  e 
sbandati ,  per  nutrirli  e  per  disciplinarli ,  con  quella  premura  che 
rebbe  un  ambiziotH)  a  diventar  educatore  del  tìglio  d*un  re,  non 
dunque  che  all'  anime  loro  ?  E  l' intento  di  sollevare  i  toro  cimili  non 
entrava  per  nulla  in  una  vita  tutta  consacrata  a  laro  ?  L'  uon^o  che  vive 
lontano  dallo  spettacolo  delle  miserie,  sparge  qualche  lacrima  eentendole 
descrivere;  e  quelli  che  im'  irrequieta  carità  spingeva  a  cercarle ,  a  soc^ 
correrle,  ci  avrebbero  portato  un  core  privo  di  compassione? 

Certo ,  non  occorre  di  ùa^c  qui  un'  enumeraziom^  degli  atti  di  carità  di 
cui  ò  piena  la  storia  del  cattolicismo  :  ne  scelgo  uno  solo,  insigne  per  de- 
licatezza di  commiserazione  ;  e  lo  scelgo  perchè,  essendo  recente,  é  vii  te- 
stimonio consolante  dello  spirito  che  c'è  sempre  vivo.  Una  donna  che  ab- 
biamo veduta  in  mezzo  a  noi ,  e  di  cui  ripeterem j  il  nome  a*  nostri  figli , 
una  donna  cresciuta  tra  gli  agi,  ma  avvezaa  da  lungo  tempo  a  prlTarsene, 
e  a  non  vedere  nelle  ricchezze  che  na  meezo  di  sollevare  i  suoi  simili , 
uscendo  un  giorno  da  una  chiesa  di  campagna,  dove  aveva  ascoltata  aaV 
struzione  sull'amore  del  prossimo» andò  al  casolare  d'un' inferma,  il  di  cai 
corpo  era  tutto  schifezza  e  putredine  ;  e  non  si  contentò  di  renderle , 

l  Mi9ereor  turbw,  quia  triduo  Jam  perseverant  mecuin,  et  non  habent  quaà 
dmaent  ;  et  dimittm^e  €os  j^unoM  moio^  ne  deftoiant  in  via,  MaUk,  XV,  32. 
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m'era  eolita,  que' servizi  pur  troppo  peaoei,  coi  quali  anche  11  iBerceoario 
intende  di  Ikre  un'  opera  di  misericordia ,  ma  trasportata  da  un  soprab- 
bondante impeto  di  carità ,  V  abbraccia ,  la  bacia  in  viso ,  le  ai  m^tte  al 
fianco,  divide  il  letto  del  dolore  e  dell'  abbandono ,  e  la  chiania  più  e  più 
volte  col  nome  di  sorella  ^ 

Afa  !  il  pensiero  di  sollevare  una  creatura  umana ,  non  era  certamente 
estraneo  a  que*nobili  abbracciamenti.  Mangiare  il  pane  della  liberalità  al- 
trui, ottener  di  che  raddolcire  i  mali  del  corpo,  e  prolungare  una  vita  di 
stenti,  non  è  il  solo  bisogno  dciruomo  sul  quale  pesa  la  miseria  e  T infer- 
mità. Sente  d'esser  cbianiato  anche  lui  a  questo  convito  d'astore  e  di 
comunione  sociale  :  la  solitudine  in  cui  ò  lasciato,  il  pensiero  di  far  ribrezfiO 
al  suo  simile,  il  riguardo  con  cui  gli  si  avvicina  quel  medesimo  che  gli 
porge  soccorso,  il  non  veder  mai  un  sorriso,  è  forse  il  più  amaro  de'  suoi 
dolori.  E  il  core  che  pensa  a  questi  bisogni,  e  li  soddisfk,  che  vince  la 
repugnanza  de'sensi,  per  veder  solamente  V  anima  immortale  cbe  soffia  e 
si  purifica,  è  il  più  bel  testimonio  per  le  dottrine  cbe  T hanno  educato,  ò 
una  prova  che  queste  non  mancano  mai  all'ispirazioni  più  ardenti  e  inge- 
gnose della  carità  universale. 

Donde  è  dunque  potuta  venire  un'  opinione  così  arbitraria  e  opposta  al 
Deitto,  come  quella  che  s*è  esaminata  nel  presente  capitolo?  Se  non  m'in- 
ganno, da  un*  estensione  affatto  abusiva,  anzi  dall'alterazione  manife^a  di 
queir  insegnamento,  non  italiano,  noa  veramente  cattolico,  che  il  solo  mo- 
tivo di  9oUevare  il  sno  simile  non  basta  a  render  cristiana  e  santa  Tele- 
mosina,  e  a  darle  un  merito  soprannaturale.  Mi  servirò  anche  qui  d'alcune 
parole  del  Segnerii  che  esprimono  qneeto  sentimento,  senza  contradire,  ne 
punto  né  poco ,  all'  altre  sue  citate  dianzi  :  <  Se  non  che ,  avvertite  che 
non  basta  a  un  vero  limosiniere  quella  pietà  naturale ,  con  la  quale  si 
compatisce  un   uomo  perch'ali  ò  uomo.   Fin  qui  sanno  anche  giungere 

gì'  infedeli Troppo  più  alto  pronde  però  la  mira  l' occhio  d' un  limosi- 

Diere  fedele,  qnal  noi  cerchiamo.  Non  solo  ha  egli  compassione  del  povero, 
ma  glkl'ha  per  amor  di  Dio.  Anticamente  sopra  il  fuoco  che  s>ra  acceso 
a  bruciar  la  vittima ,  pioveva  Iddio  un'  altro  ftioco  più  segnalato  e  più 
sacro  che,  giunto  al  primo,  desse  compimento  più  nobile  al  sacrifizio.  Or 
figuratevi  che  cosi  faccia  la  carità  sopra  quelle  fiamme  di  compassion  na- 
turale, per  sé  lodevole  :  aggiunge  ella  anche  altre  fiamme  d'amor  cristiano, 
per  cui  si  compisce  l' olocausto  in  odore  di  soavità  *.  » 

Ora,  se  quella  thlsa  credenza  ha  avuta  occasione  da  qoest^iaaegnamento 
(e  non  saprei  immaginarmi  da  cos'altro)  bastei^  se  non  ò  superfluo,  Tos- 
servare  la  differenza,  anzi  la  diversità,  che  passa  tra  l'insegnare  che  Te- 
lemoshaa  dev'esser  fatta,  non  solo  p^  solleraine  H  ano  simile,  e  Vinsegnctre 


1  Yka  d«lla  TÌrinosa  mairona  mil««Ma«  Teresa  Tpotii  ^eaUvogli  Arooaali;  fag.  82. 

2  11  Cristiano  istruito.  Parte  I.  Ragionamento  18.^. 
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che  non  dev'esser  fatta  per  sollevare  il  suo  simile,  E  d'altra  parie ,  ehi 
può  non  vedere  quanto  fiia  cosa  giusta  per  so,  e  independentemenie  da  qua- 
lunque altro  riguardo ,  il  riferire  ogni  nostro  sentimento  Terso  qualunque 
creatura,  all'Autore  di  tutte?  chi  non  riconosce  in  questo  una  condìxkMie 
essenziale  e  universale  del  culto  medesimo  ?  giacché ,  quali  noetri  seiiiì- 
raenti  si  dovranno  riferire  a  Dio ,  se  non  tutti  ?  Che  parte  &rgli  ?  Quali 
cose  amare  per  Lui ,   dependentemenie  da  Lui ,  e  relativamente  a  Lui  •  e 
quali  altre  per  loro  medesime,  come  nostro  fine,  come  ultimo  e  unico  ter- 
mine dal  nostro  affetto?  È  dunque  veris8Ìmo  che,  per  un  insegnamento 
essenziale  del  cristianesimo ,  depositario  della  vera  nozione  di  Dio  e  delle 
creature ,  e  non  già  per  un  ritrovato  di  casisti ,  V  intento  di  sollerare  fl 
suo  simile,  si  trova  subordinato  a  un  intento  superiore.  Ma  è  forse  a  sca- 
pito di  quella  compassione  naturale  per  sé  lodevole  f   Quando   mai  un 
bon  sentimento  qualunque  ha  potuto   perdere  la  sua  giusta  attività,  per 
esser  collocato  nel  suo  ordine?  E  nel  caso  presente,  chi  non  Tede  quanto 
I* inclinazion   naturale  a  sollevare  il  suo  simile  (naturale  bensì,   ma  da 
quante  inclinazioni  opposte  combattuta  !  )  deva  acquistar  di  torza,  di  preva- 
lenza ,  d*  universalità ,  dall'  amarlo  per  Dio ,  e  in  Dio,  come  fktto  a  di  Lai 
immagine,  redento  da  Lui,  come  quello  nel  quale  Egli  ama  d'abitare  come 
in  suo  tempio  ?  Perchò,  tale  è  la  sublime  estensione  data  dal  cristianesimo 
alla  significazione  di  quel  simile^  cosi  ristretta,  e,  per  conseguenza,  con 
poco  efficace  e  feconda,  nel  solo  senso  naturale.  In  un  animo  doTe  re^gni 
veramente  Tamor  di  Dio,  non  può  aver  luogo  Tindifferenza  per  i  patim«iti 
del  prossimo.  0  Seigneur  !  esclama  il  Bossuet,  si  Je  vous  aimoi^  de  tamU 
ma  force^  de  cet  amour  faimerois  monprochain  comme  moi  ménte  Mait 
je  suis  si  itisensible  à  ses  maux,  pendant  queje  suis  si  sensiòle  au  moim- 
dre  des  miens.  Je  suis  si  froid  à  le  plaindre ,  si  leni  à  le  secourir ,  « 
foible  à  le  consoler  ;  en  un  mot,  si  indifférent  dans  ses  biens  et  dans  ses 
'iYiaux  ^  Non  ò  raro  il  trovar  degli  uomini  che  si  lamentino  d'esser  troppo 
sensibili  ai  mali  altrui.  Tra  questo  querulo  vanto  di  sentir  troppo,  e  quel- 
r umile  confessione  di  non  sentire  abbastanza,  qual  ò  che  annunzi  una  coo- 
tentatura  più  difficile,  e,  per  conseguenza,  un  principio  più  imperioso  e  pia 
attivo. 

CAPITOLO  XVI. 

SULLA  SOBRIETÀ  E  SULLE  ASTINENZE,  SULLA  CONTINENZA 

E  SULLA  VERGINITÀ. 

La$obriété,  la  continemce  Bont  desvertttM  domestiques  qid  cofuervent  Imfmtmké» 
dei  individus,  et  assurent  la  paia  dee  familles  ;  le  easuiste   a   mie  a  la  plmcm  Im 

l  ìMiuOmìs  eor  rÉvaugHe;  Sermon  de  Notw  Sèigfwtìt  sur  la  montagne,  XLVni 
jour. 
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mai^r^ty  U*  jeùnes  ♦  les  vigile^ ,  ftf«  vceux  de  virginité  et  dd  chasuté  ;  et  à  t:^{€ 
de  ces  vertiu  monacales ,  la  gourmandise  et  Vimpudicité  peuvent  prendre  racine 
dans  le$  cceurs.  Pag.  420. 

L'istituzioni  relative  airastinenza  sono  di  quelle  cbe  il  mondo  s'è  inge- 
gnato a  render  ridicole  :  per  cui  molti  di  que'  medesimi  che  le  venerano 
in  cor  loro ,  parlano  in  loro  difesa  con  timidi  riguardi ,  non  osano  quasi 
adoprare  i  nomi  propri ,  e  lasciano  credere  ohe  la  ragione ,  rispettandole , 
non  faccia  altro  che  sottomettersi  ciecamente  a  una  sacra  e  incontrover- 
tibile autorità.  Ma  chi  cerei  sinceramente  la  verità,  in  vece  di  lasciarsi 
spaventare  dal  ridicolo,  deve  sottoporre  a  un  libero  esame  il  ridicolo 
stesso. 

Quello  di  cui  si  tratta  qui,  ha  una  causa  e  un  pretesto.  La  causa  è 
Tavversione  del  mondo  per  la  mortificazione  del  senso,  e  conseguentemente 
per  tutto  ciò  che  la  prescrive,  in  una  forma  qualunque.  Ma,  per  non  al- 
legar questa  vera  causa  (che  sarebbe  un  confessarsi  schiavo  del  senso), 
il  mondo  procura  di  darsi  a  intendere  che  ciò  che  gli  repugna  in  queste 
prescrizioni,  è  qualcosa  di  contrario  alla  ragione.  E  a  questo  fine,  dimentica 
o  finge  di  dimenticare  il  loro  spirito  e  i  loro  motivi:  che  ò  certamente 
il  mezzo  più  spiccio  di  farle  comparire  stravaganti.  Non  si  vergognerà , 
per  esempio,  di  continuar  per  de' secoli  a  domandare  cos'importi  a  Dio, 
che  gli  uomini  usino  certi  cibi,  piuttosto  che  certi  altri,  e  di  mettere  in 
campo  altri  argomenti  di  simil  peso. 

Ciò  poi  che  dà  un'occasione,  o  meglio  un  pretesto ,  di  ridere  di  queste 
prescrizioni,  è  la  maniera  con  cui  sono  eseguite  da  de'  cattolici.  Le  Scrit- 
ture e  la  tradizione  rappresentano  il  digiuno  come  una  disposizione  di 
staccatezza  e  di  privazioni  volontarie,  della  quale,  Tastenersi  dal  cibo,  per 
un  dato  tempo,  è  una  parte,  un  modo  naturale ,  una  conseguenza  neces* 
saria.  In  uomini  affaccendati  nella  ricerca  de*  contenti  mondani  d*ogni  ge- 
nere, nemici  d'ogni  umiliazione  e  d'ogni  patimento,  questa  sola  parte  di 
penitenza,  eseguita  farisaicamente,  produce  una  dissonanza,  nella  quale  il 
mondo  trova  quello  che  basta  a  lui  per  ridere ,  e  del  fatto  e  dell'  istitu- 
zione insieme.  L'astinenza  poi  da  certi  cibi  in  certi  giorni,  è  anch'essa 
una  specie  di  digiuno,  un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa,  per  unire  la  pe- 
nitenza e  la  privazione  anche  con  l'uso  necessario  degli  alimenti.  Se  al- 
cuni hanno  saputo  convertirlo  in  un  mezzo  di  raifinamento,  certo  che  una 
mostra  illusoria  e,  e  per  dir  cosi,  una  millanteria  di  penitenza,  che  si 
vede  uscire  tutt'  a  a  un  tratto  da  una  vita  tutta  di  delizie  e  di  passioni , 
presenta  un  contrasto  strano  tra  l'intenzione  della  legge  e  lo  spirito  del- 
l'ubbidienza, tra  la  difficoltà  e  il  merito.  E  il  mondo  ne  profitta  per  ridere 
anche  della  legge. 

Ma,  per  levarne  ogni  occasione  a  chiunque  voglia  riflettere  (giacché  ci 
sono  degli  uomini  i  quali  non  lasciano  più  di  ridere  d'una  cosa  che  hanno 
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una  volta  concepita  come  ridicola) ,  bagta  distaccar  l'aatmeoie  da  quel 
complesso  d'idee,  nel  quale  figmno  contradizione,  e  rimetterle  in  quello  che 
loro  è  proprio,  e  nel  quale  furono  collocate  dalla  legislazione  religioia. 
Basta  osservarle  insieme  coi  fini  che  la  Chiesa  ha  avuti  di  mira  nell*  or- 
dinarle; e  insieme  non  dimenticare  i  casi  ne'  quali  producono  1  loro  effetti; 
allora,  non  solo  svanirà  il  ridicolo,  ma  comparirà  la  bellezza,  la  sapienza 
e  l'importanza  di  queste  leggi. 

La  sobrietà,  come  ha  detto  benissimo  l'illustre  autore ,  conserva  le  fa- 
colta  degV  individui.  Ma  la  religione  non  si  contenta  di  quest'  effetto ,  aè 
di  questa  virtù,  conosciuta  anche  da' gentili;  e  avendo  (ktti  conosoere  i 
mali  profondi  dell'  uomo ,  ha  dovuto  proporzionare  ad  essi  i  rimedi.  Nd 
piaceri  della  gola  che  si  possono  conciliare  con  la  sobrietà,  vede  una  ten- 
denza sensuale  che^  svia  dalla  vera  destinazione  ;  e  dove  non  è  ancor  prin- 
cipiato il  male,  segna  il  pericolo.  Prescrive  l' astinenza  come  una  precau- 
zione indispensabile  a  chi  deve  sostenere  il  combattimento  contro  la  legge 
delle  membra;  la  prescrive  come  espiazione  de'  i^lli  in  cui  l'umana  debo- 
lezza fa  cadere  anche  1  migliori;  la  prescrive  ancora  per  ragione  di  ca- 
rità e  giustìzia  ;  perchè  le  privazioni  de*  fedeli  devono  servire  a  soddia&re 
ai  bisogni  altrui,  e  compartire  cosi  tra  gli  nomini  le  cose  necessarie  al 
vitto,  e  fare  scomparire  dalle  società  cristiane  que'due  tristi  opposti,  di 
profusione  a  cui  manca  la  fame,  e  di  fame  a  cui  manca  il  pane. 

Queste  prescrizioni,  essendo  cosi  necessarie  all'uomo  in  tutti  i  tempi, 
lianno  dovuto  principiare  con  la  promulgazione  della  religione;  e  coti  è 
infatti.  Nel  solo  popolo  che  avesse  una  civilizzazione  fbndata  sopra  idee 
di  giustizia  universale ,  di  dignità  umana  e  di  progresso  nel  bene ,  cioè 
sopra  un  culto  legittimo ,  si  trovano  esse  fino  da'  primi  tempi  del  suo 
passaggio  solenne  dallo  stato  di  schiavitù,  dov'era  ritenuto  dalla  prepo- 
tenza e  dalla  mala  fede,  allo  stato  di  nazione  ;  e  la  tradizione  del  digiuno  di- 
scende da  Mosè  fino  a'  nostri  giorni,  come  un  rito  di  penitenza  e  un  noezzo 
d'innalzar  la  mente  al  concetto  delle  cose  di  Dio ,  e  di  mantenersi  Hedeli 
alla  sua  legge. 

Al  tempo  di  Samuele,  gl'Israeliti  prevaricano;  ma  quando  ritornano  al 
Signore  pentiti,  quande  cessano  d'adorare  le  ricchezze  della  terra,  e  le- 
vano di  mezzo  a  loro  gli  dei  visibili  degli  stranieri,  ofibrono  olocausti  al 
Signore,  e  digiunano  ^ 

L'idolatria  era  il  culto  della  cupidigia,  la  festa  de* godimenti  terreni: 
per  rompere  l'abitudine  della  servitù  de' sensi,  per  ritornare  a  Dio,  biso- 
gnava principiare  dalle  privazioni  volontarie.  B  quando  i  figli   d'Israele 

1  Abstulerunt  ergo  fllii  Israel  Baalim,  et  Aftaroth^  et  servierunt  ZK>MÌ«#  tùli.... 
et  jejunaverunt  in  die  illa.  l  Reg.  VII,  4,  6. 

Astaroth,  greges,  sive  divitioe;  Baalim,  idola^  dominante$.  NomÌQum  ìaierprft* 
tatio  in  Bihl.  jussu  cler.  gallic.  edìla.  Paris,  Vitre,  1652. 
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rHortiMio  dallft  tem  de'  padnmi  stranieri,  qaando  sono  per  rivedere  Ge^ 
rnsalettme,  il  magnanimo  Esdra  toro  ooodottiere,  M  prepara  al  viaggio 
eoi  digtniiD  e  con  ìa  preghiera  \  per  ritoe  cosi  un  popolo  religioso  e  tem- 
perantoy  segiwgato  dalle  gioie  tumultuose  e  servili  delie  genti. 

11  digiuno  accompagna  senza  interruzione  il  primo  testamento  ;  Giovanni, 
precursore  del  novo,  l'osserva  e  lo  predica;  e  Quello  che  fu  T aspettazione 
e  il  compimento  dell*  uno,  il  fondatore  e  la  legge  deir  altro,  e  la  salute  di 
tutti,  Oesù  Cristo,  lo  comanda,  lo  regola,  ne  leva  1*  ipocrita  ruvidezza  e  la 
malinconica  ostentazione,  T attornia  d'immagini  socievoli  e  consolanti  *,  ne 
insegna  lo  spirito,  e  ne  dà  Lui  stesso  1* esempio.  Certo,  la  Chiesa  non  ha 
)»80gno  d*  altra  antorità,  per  render  ragione  d*  averlo  conservato. 

Oli  Apostoli  sono  i  primi  a  praticarlo.  Il  digiuno  e  la  preghiera  prece- 
dono r  imposizioni  delle  mani,  che  conferi  a  Paolo  la  missione  verso  le 
gesti*;  e  la  religione,  come  disse  il  Massillon,  nasce  nel  seno  del  digiuno 
e  d eir astinenze  f  D'allora  in  poi^  dove  si  può  segnare  un  tempo  di  so- 
spensione o  dMntervallot  La  storia  ecclesiastica  ne  attesta  la  continuità 
in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  1  santi;  e  se  si  trova  pur  troppo  qualche  volta 
il  letterale  adempimento  del  digiuno,  scompagnato  da  una  vita  cristiana, 
è  impoisibile  trovare  una  vita  cristiana  scompagnata  dal  digiuno.  1  mar- 
tiri e  i  re,  1  veeeovi  e  i  semplici  fedeli  eseguiscono  e  amano  questa  legge: 
essa  si  trova  come  in  un  posto  naturale  tra'  cristiani.  Fruttuoso,  vescovo 
dì  Tarragona,  rifiutò,  andsoido  al  martirio,  una  bevanda  che  gli  era  offerta 
ptf  eoolortarlo;  la  rifiutò,  dicendo  che  non  era  passata  Torà  del  digiuno  \ 
Chi  non  prova  un  sentimento  di  rispetto  per  una  legge  cosi  rispettata,  nel 
momento  solenne  del  dolore,  da  un  uomo  che  stava  per  dare  una  testi* 
moniaioa  di  saagtie  alla  vmtà?  Chi  non  vede  che  questa  legge  medesima 
aveva  contribuito  a  prepararlo  al  sacrifizio,  e  che  per  morire  imitatore  di 
Qe&à  Cristo,  egli  n'era  vissuto  imitatore? 

Ma,  prescindendo  da  questi  esempi  ammirabili,  nelle  circostanze  più  or- 
dinarie d'un  eristiano,  il  digiuno  e  l'astinenze  si  legano  con  ciò  che  la  sua 
vita  Imi  di  più  degno  e  di  pia  puro.  Si  veda  un  uomo  giusto,  fedele  a*  suoi 


1  Et  predicavi  ibi  jejunium  juxta  fluvium  Ahava,  ut  affligereniur  eoram  Do» 
mino  Deo  noftro,  et  peteremus  oò  eo  viam  t*ectatn  nobi$  et  /tliis  nostrii,  univer' 
$wqu€  nthetantice  nostra.  I  Eadr.  Vili,  21. 

2  Cum  aut€m  jejunatiSf  nolite  fieri  sieut  hypocrit»  triste»:  esoterminant  enim 
fàciet  9uas,  ut  app€tréant  hotninibus  jejunctntes.  Amen  dico  vobie^  quia  reoeporunt 
tnércéd9m  «M«m.  Tu  autem,  cwm.  jejuna^,  unge  caput  tuum^  et  faeiem  tutun  Una; 
ne  %id€aiiri$  ab  hominibu»  jejuntuis,  eed  Patri  tuo:  et  Pater  tuus,  qui  iìid4t  in 
abscondito^  reddet  tibi.  Matth.  VI,  16,  17,  Id. 

3  Tunc  jejunantes  et  orante»,  imponentesque  eie  {Saulo  et  Barnabw)  manus  di* 
mieerunt  illos.  Act.  XIII,  3. 

4  Sermon  sur  le  jeiXne.  È  il  primo  della  Quaresima. 

5  Fleupy,  Mmurs  des  Chréliens.  IX.  Jeùnes. 
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doveri^  l^ttivo  nel  bene,  sofferente  nelle  difl^prazìe,  fórme  e  non  inpuìBite 
contro  r  ingiustizia,  tollerante  e  mismcordioso;  e  si  diea  se  le  fnkieto 
dell*  astinenza  non  sono  in  armonia  cob  nna  tale  condotta.  San  Paolo  pt- 
ragona  il  cristiano  all'atleta  che,  per  guadagnare  una  oorona corrottìliiie, 
era  in  tutto  astinente  K  L'agilità  e  il  vigore  che  ne  Teniva  al  tao  eorpo, 
era  tanto  evidente,  i  mezzi  erano  cosi  corrispondenti  al  fine,  ^asei- 
suno  pareva  irragionevole  quel  tenore  di  vita,  nessuno  se  ne  maraYìgliiTi; 
e  noi^  educati  all'idee  spirituali  del  cristianesimo,  non  sapreibo  Tederala 
necessità  e  la  bellezza  di  queir  istituzioni  che  tendono  a  render  raùw 
desto  e  forte  contro  T inclinazioni  del  senso? 

Questo  è  il  punto  di  vista  vero  e  importante  dell*  astinente;  questi mm 
i  loro  effetti  naturali.  E  se  il  mondo  jion  se  n*  avvede,  è  perchò  quelli  ebe 
le  praticano  in  spirito  di  fedeltà,  si  nascondono,  e  il  mondo  non  ^  ean 
di  ricercarli,  e  non  fa  per  lo  più  attenzione  air  astinenze,  se  non  qoudo 
presentano  un  contrasto  col  resto  della  condotta. 

Ci  sono,  anche  nella  Chiesa,  dell' istituzioni  transitorie,  il  fine  delle  quii 
é  solamente  di  preparare  e  di  condurre  gli  uomini  d'un  tempo  o  dm 
luogo  a  un  ordine  più  elevato;  ce  ne  sono  dell*  altre,  che  la  Chiesi  De- 
tiene stabilmente,  perchè  affatto  connaturali  al  suo  ordine  intrioseeoe 
perpetuo.  Esse  attraversano  delle  generazioni  ribelli  o  noncnranti,  rìBai- 
gono  immobili  in  mezzo  a  un  popolo  dimentico  o  derisore,  aspettaoda le 
generazioni  ubbidienti  e  riflessive;  perchè  sono  fhtte  per  tutti  i  tempi Tii 
sono,  non  dico  il  digiuno,  che  è  d'istituzione  divina,  ma  la  più  parte  di£e 
leggi  ecclesiastiche  che  ne  prescrivano  delle  speciali  applicazioni:  talìsoVi 
per  esempio,  le  vigilie.  Celebrare  la  commemorazione  de'  gran  moteri,  e 
degli  avvenimenti  ai  quali  dev'  essere  rivolta  tutta  la  oonsideraflMe  tó 
cristiano,  e  prepararcisì  con  la  penitenza  e  con  le  privazioni,  è  oi^istiti* 
zione  tanto  essenzialmente  cristiana,  che  si  confonde  peri' origine delliw- 
ligione,  e  non  ha  avuto  un  momento  di  sospensione. 

L' astinenza  da  certi  cibi,  come  abbiamo  detto,  è  un'  altra  appUcanow 
dello  stesso  principio.  Se  ci  sono  di  quelli  che  combinano  TesecraioBei»- 
teriale  di  questo  precetto  con  l'intemperanza  e  con  la  gola;  e  ae  ci  sow 
degli  altri  che  prendono  da  ciò  il  pretesto  di  farsene  beffe ,  la  Chiesa  m 
ha  creduto  per  questo  di  dover  abolire  una  memoria  vivente  dell'aatica 
semplicità  e  dell'  antico  rigore ,  di  dover  canceUa|*e  ogni  vestigio  di  peai- 
tenza,  e  levare  a  tanti  suoi  figli  un  mezzo  d'esercitarla  ubbideado.  P^ 
chò,  non  mancano  de' ricchi  che  osservano  sinceramente,  e  per  sf^x^  ^ 
penitenza,  una  legge  di  penitenza;  e,  tra  i  poveri,  non  sono  mancati  co- 
loro ohe,  forzati  a  una  sobrietà  che  rendono  nobile  e  volontaria  con  li- 
marla, trovano  il  mezzo  d'usar  qualche  mj^gior  severità  al  loro  corpo, 


I  \ 


1  Omnis  auterriy  qui  in  agone  contenditi  ab  omnibia  se  abstinet;  et  iiUqui^^ 
ut  corruptibilem  coronam  accipiant;  noe  autem  incorrupfam,  l  Cor.  IX.  & 
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ne*  giorni  in  eui  una  particolare  afflizione  è  prescritta  dalla  Chiesa.  Essa 
li  considera  come  il  suo  più  beli' ornamento,  e  come  i  suoi  figli  prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi  sostituite  alla  sobrietà:  non  ne 
dispensano;  la  suppongono  inTcce,  e  ne  sono  un  perfezionamento. 

Lo  stesso  si  dica  de' voti  di  yerginità  e  di  castità ,  in  relazione  con  la 
continenza.  Come  chiamarle  una  sostituzione  a  questa ,  se  ne  sono  Teser- 
eizio  più  eminente?  È  inutile  dire  che  la  Tcrginità,  lodata  e  consigliata 
da  san  Paolo  i,  che  ne  diede  1*  esempio,  lodata  e  disciplinata  dai  Padri, 
non  è  unMnyenzione  de*  casisti. 

Che  se  V  impudicizia  può  metter  radine  ne*  cori ,  malgrado  il  voto  di 
verginità,  e  la  gola,  malgrado  T astinenze,  vorrà  dire  che  tanta  è  la  cor- 
ruttela dell'uomo,  che  i  mezzi  stessi  proposti  dall' Uomo-Dio  non  la  estir- 
pano totalmente  ;  che  sono  bensì  armi  per  poter  vincere ,  ma  che  non  di- 
spensano dal  combattere:  ma  chi  potrà  supporre  che  ci  possano  essere 
de*  mezzi  migliori  ?  Opporre  alla  Chiesa,  la  quale  consiglia  o  comanda  V  e- 
sercizio  più  perfetto  d'una  virtù,  che  questo  può  qualche  volta  essere 
scompagnato  dal  sentimento  di  quella  virtù,  non  può,  per  quello  chMo 
vedo,  condurre  ad  alcuna  utile  conseguenza.  Perchè  quest'obiezione  avesse 
forza,  converrebbe  poter  asserire  che,  una  religione  la  quale  si  limitasse 
a  proporre  la  sobrietà  e  la  continenza ,  estirperebbe  dal  core  degli  uomini 
la  radice  dell*  inclinazioni  contrarie. 

CAPITOLO  XVII. 

SULLA  MODESTL^.  E  SULLA  UMILTÀ. 

/ 

La  modestie  est  la  plus  aimable  des  quàlités  deVhotnme  supérieìir:  éUe  n'eaelut 
point  un  juste  argueil^  qui  Im  sert  d'appui  cantre  ses  propres  foiblesses,  et  de 
consolation  dans  Vadversité  ;  le  casuiste  y  a  substitué  Vhumilitéi  qui  s'aUie  avec 
le  mépris  le  plus  insultant  pour  les  autres.  Pag.  420,  421* 

Io  non  difenderò  qui  i  casisti  dall'accusa  d'aver  sostituita  alla  modestia, 
e,  per  dir  così,  inventata  l'umiltà.  Essa  è  tanto  espressamente  e  ripetuta- 
mente comandata  nelle  Scritture,  che  una  simile  proposizione  non  par  che 
possa  esser  presa  a  rigor  di  termini. 

Esporrò  invece  qualche  osservazione  sulla  natura  di  queste  due  virtù, 
afìlne  di  dimostrare  che  la  modestia  senza  l'umiltà  o  non  esiste  o  non  è  virtù  ; 

i  De  virginibus  a/utem  proeceptum  Domini  non  habeo  ;  consilium  autem  do,  tam- 
quam  misericordiam  consecutus  a  Domino^  ut  sim  fidelis,  Existimo  ergo  hoc  bonum 
esse  propter  instantem  necessitatem,  quoniam  bonum  est  homini  sic  esse.  Alligatus 
es  uxori f  noli  qucsrere  solutionem.  Solutus  es  ab  uxoret  noli  qucsrere  uxorem,- 
I  Cor.  VII  ;  25,  26,  27. 
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e  cke  ohi  loda  la  modestia,  o  pronunzia  una  parola  senza  senao,  o  rende 
omaggio  alla  verità  della  dottrina  cattolica;  perehò  gli  atti  e  i  seatiaioti 
che  s'intendono  sotto  il  nome  di  modestia  non  hanno  la  loro  ragioa»  die 
neirumiltà,  quale  ò  proposta  da  questa  dottrina. 

Qui  è  necessario  risalire  a  un  principio  generale  della  morale  religioia; 
in  essa  le  virtù  hanno  per  fondamento  delle  verità  assolute  e  BeoesflUK. 
Non  credo  che  ci  sia  bisogno  di  giustificare  questo  principio.  Si  può,  ec- 
come! non  farsene  carico  ne' giudizi  pratici,  e  anche  nel  fkbbneaie  de* si- 
stemi di  morale  ;  ma  chi  vorrebbe  asserire  formalmente  che  il  bone  pom 
essere  opposto  al  vero,  o,  ciò  che  non  sarebbe  meno  strano,  nò  opposto,  De 
conforme  ?  Applicando  ora  alla  modestia  questo  principio,  vedremo  che  que- 
sta, per  esser  virtù,  deve  avere  due  condizioni:  esser  Tespreesione  d^on seih 
timento  non  finto  ma  reale,  e  d'un  sentimento  fondato  sopra  una  verità; 
dev'esser  sincera  e  ragionata. 

Gos*ò  la  modestia?  Non  credo  tacile  il  dirlo.  Per  definire,  s'mtoade  per  io 
più  specificare  il  senso  unico  e  costante  che  gli  uomini  attribuiaccmo  a  odi 
parola:  ora,  se  gli  uomini  variano  aeirapplicazione  d'una  parola,  come  tru- 
portare  nella  definizione  un  senso  unico  che  non  esiste  ne'conoettì  ?  É  cele- 
bre l'osservazione  del  Locke:  che  la  più  parte  delle  dispute  filosofli^  e 
venuta  dalla  diversa  significazione  at^ibuita  alle  stesse  parole.  Sanopodà, 
dice,  que'nomi  dCidee  complesse  che  due  uo/mnt  adoprino  a  signi^kat 
precisamente  la  stessa  collezione  d'idee  ^  Questa  maggiore  o  minor  Yarìetà 
di  significato,  si  trova  più  specialmente  ne*  vocaboli  destinati  a  esprimere  di- 
sposizioni morali. 

È  certo,  nondimeno,  che  gli  uomini  s'intendono  tra  di  loro,  se  non  con 
precisione,  almeno  approssimativamente,  quando  adoprano  o  ascoltaoo  al- 
cuna di  queste  parole:  non  potrebbero  anzi  disputare,  se  non  andassero 
d^acoordo  in  qualche  parte  sul  significato  deila  parola  che  è  Toggetto,  o 
piuttosto  il  mezzo  necessario  della  loro  disputa.  Questo  si  spiega,  se  non 
mMnganno,  osservando  che  ognuna  di  queste  parole  esprime  un'idea  rico- 
nosciuta per  l'ordinario,  quantunque  più  o  meno  distintamente,  da  ognuno; 
ma  che,  in  troppi  casi,  ora  l'uno,  ord  l'altro,  ora  molti,  ces'siamo  di  rico- 
noscere, conservando  però  tenacemente  la  parola.  È  questo  accade  per  più 
cagioni;  ma  fórse  la  più  attiva  e  la  più  frequente,  è  raffetto  a  opinioni  o 
d  giudizi  arbitrari,  col  quali  queir  idea  non  potrebbe  acconìodarsi;  anzi  fi 
dovrebbe  correggere,  che  è  ciò  che  non  vogliamo.  Ora,  ne'  sentimenti,  nei 
pensieri,  nell'azioni,  nel  contegno,  a  cui  s'applica  la  parola  modestia,  l'idea 
predominante  mi  par  che  sia:  confessione  d'una  maggiore  o  minor  distania 
dalla  perfezione. 

Posto  ciò,  l'uomo  a  cui  si  dà  lode  di  modesto,  perchè  dimostra  un  sen- 
timento della  propria  imperfezione,  o  è  persuaso,  o  non  lo  è.  Se  non  io  é, 

1  Essai  sur  Ventendement  hximain.  Livr.  Ili,  Chap.  X.  De  Pabus  des  mots.  522. 
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là  sua  è  taato  lontana  dalFeeser  virtù»  che  è  ansi  -vizio  ;ò  finzione,  ipocrW 
sia.  Che  $e  è  persuaso,  o  lo  è  con  raipiona,  o  no.  In  questo  secondo  caso, 
sarebbe  ignoranza»  ingajifio:  ora,  non  òTÌriùquel  sentimento  òhe  un  esaié 
più  giudizioso,  una  maggior  cognizione  della  Terità,  un  aumento  di  Inmi, 
ci  ùcrk  abbandonare.  Altrimenti  bisognerebbe  dire  che  ci  siano  delle  virtù 
opposte  alla  verità;  in  altri  termini,  che  la  virtù  è  un  concetto  falso.  Se 
dunque,  quando  si  loda  la  modestia  d*uno,  non  si  vuol  dire  che  quest'uomo 
sia  o  un  impostore,  o  uno  sciocco,  si  dovrà  dire  che  la  modestm  suppone 
la  cognizione  di  sé  stesso,  e  che  nella  cognizione  di  so  stesso  Tuomo  deve  sem-* 
pre  trovar  la  ragione  d'esser  modesto.  Ho  detto  sempre,  perchè  altrimenti 
ci  sarebbero  de'casi  in  cui  l'uomo  potrebbe  ragionevolmente  avere  il  sen- 
timento opposto  a  questa  virtù.  Anzi,  quanto  più  uno  diventasse  virtuoso , 
dovrebbe  esser  meno  modesto  ;  giacché  ò  certo  che  si  sarebbe  avvicinato 
alla  perfezione;  e  così  il  miglioramento  dell'animo  condurrebbe  logicamente 
alla  perdita  d'una  virtù  ;  il  che  è  assurdo.  Ora,  questa  ragione  perpetua , 
e  senza  eccezione,  d'esser  modesti,  si  trova  nella  doppia  idea  che  la  rive- 
lazione ci  ha  data  di  noi  stessi ,  e  sulla  quale  è  fondato  il  precetto  del- 
l'umiltà, la  quale  non  è  altro  che  una  cognizione  di  sé  stesso.  E  questa 
idea  è,  che  l'uomo  ò  corrotto  e  inclinato  al  male,  e  che  tutto  ciò  che  ha 
di  bene  in  so,  è  un  dono  di  Dio:  dimanierachò  ognuno  può  e  deve,  in  ogni 
caso,  dire  a  sé  stesso:  Che  hai  tu,  che  non  abìd  ricevuto  ì  e  eeVhairice" 
vuto,  perchè  te  ne  glariiy  come  se  non  V avessi  ricevuto?  ^ 

Per  questa  sola  ultima  ragione.  Gesù  Cristo,  quantunque  perfetto,  anzi 
perciò  appunto,  ha  potuto  essere  sovranamente  umile;  perehè  oonosoendo 
in  eeoeUente  grado  sé  stesso ,  e  non  essendo  aocessVbtle  ad  alcuna  delle 
passioni  che  &nno  errare  l' uomo  che  giudica  so  stesso ,  ha  veduto  in  ee* 
ceUente  grado,  che  l'infinite  perfezioni  che  aveva  nella  sua  natura 
umana ,  esano  donL 

E  per  riguardo  a  tutti  gli  uomini ,  si  darà  un*  idea  chiara  e  ragionata 
della  modestia ,  chiamandola  V  espressione  dell'  umiltà ,  il  contegno  d' un 
nono  il  quale  rioonesce  d'  esser  soggetto  ali*  errore  e  al  trariamento ,  e 
riconosce  ugualmente,  ek^  tutti  i  suoi  pregi  sono  doni  che  può  perdere 
per  la  sua  debolena  e  per  la  sua  corruttela.  Se  non  ci  supponiamo 
quesf  idea,  la  asodostia  è  o  scempiaggine  o  impostura:  se  ce  la  suppo- 
niamo ,.  è  ragione  e  virtù  :  coh  quest'  idea  si  spiega  Tuniformità  del  sen- 
timento degli  uomini  in  favore  di  essa;  e  questo  sentimento  diventa  un 
raziocinio. 

Noi  lodiamo  l'uomo  modesto,  non  solo  perché,  abbassandosi  e  tenendosi 
in  un  canto,  lascia  a  noi  un  po'  più  dì  posto  per  elevarci  e  per  comparire; 
non  lo  lodiamo  solo  come  un  concorrente  che  si  ritira.  Certo ,  l' interesse 

*   1  Quis  enim  te  discemit?  Quid  autem  hìbes,  quod  non  accepisti?  Sì  atitem  acce" 
pisti,  quid  gìoriaris  quasi  non  acceperis  t  I  Corinth.  IV,  7' 
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ddle  nostre  passioni  ha  nna  parte ,  che  nò!  stessi  non  sappiamo  sempre 
fliscemere,  nelle  nostre  approvazioni  e  ne' no^ri  biasimi;  ma  ognuno,  esa- 
nainandosi^  trova  in  sé  stesso  una  disposizione  ad  approvare,  independ«ite 
da  qneat'  interesse ,  e  fondata  sulla  bellezza  di  ciò  che  approva.  Si  pò- 
1j?ebbp  dimostrare  con  degli  esempi  la  realtà  di  questa  disposizione;  ma 
ognuno  la  sente,  è  un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  solamente  come  una  qualità  rara  e  difficile:  ei 
sono  deirabitudini  perverse  a  cui  pochi  uomini  arrivano,  e  non  ci  arriTaoo, 
se  non  per  gradi,  e  fkcendo  violenza  a  so  stessi;  e  nessuno  le  approva. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  perchò  riunisca  questi  doe  ca- 
ratteri d' utilità  e  di  difficoltà.  Il  Vecchio  della  montagna  ricavala  on 
vantaggio  dalla  credulità  e  dalla  devozione  dell*  uomo  pronto  a  battarsi 
nel  precipizio ,  a  un  suo  cenno ,  e  doveva  riconoscere  uno  sforzo  difficile 
in  quesV ubbidienza;  eppure  non  poteva  trovar  degno  di  stima  qnest'aomo, 
eh'  egli  conosceva  meglio  d' ogni  altro ,  come  un  miserabile  zimbello  delk 
sua  impostura. 

Noi  approviamo  e  lodiamo  Tuomo  modesto,  perchè,  malgrado  rinciìBa- 
zione  fortissima  d*  ogn'  uomo  a  stimarsi  eccessivamente,  è  arrivato  a  fiire 
un  giudizio  imparziale  e  vero  di  sé  stesso;  e  perchò  ò  arrivato  a  tam 
una  legge  di  rendere  alla  verità  questa  testimonianza  difficile  e  dolorosa. 
La  modestia  insomma  piace  come  utilità  e  come  difficoltà ,  ma  prima  di 
tutto  come  verità.  Si  ripassino  pure  tutti  i  concetti  ragionevoh  intono 
alla  modestia;  tutti  verranno  a  combinare  con  questo 

La  modestia  è  una  delle  più  amabili  doti  delV  uomo  superiore.  Ve- 
rissimo; anzi  8*  osserva  comunemente  che  la  modestia  cresce  in  propor- 
zione della  superiorità:  e  questo  si  spiega  benissimo  con  L'idee  della  re- 
ligione. La  superiorità  non  è  altro  che  un  grande  avanzamento  nella 
cognizione  e  neiramore  del  vero:  la  prima  rende  l'uomo  umile,  e  il  secondo 
lo  rende  modesto. 

Quest'uomo  teme  le  lodi  e  le  sAigge:  ma  le  lodi  sono  gradevoU,  eioD 
c'è  un'ingiustizia  apparente  nel  cercar  d'ottenerle  spontanee:  eppure  il 
suo  contegno  è  approvato  da  tutti  quelli  che  apprezzano  la  virtù.  Ci6a^ 
cade  perchò  quel  contegno  ò  ragionevole.  L' uomo  modesto  vede  cbe  le 
lodi  non  gli  ricordano  ohe  una  parte  di  sé,  e  quella  appoato  che  é  già  io* 
clinato  a  considerare  e  a  ingrandire,  mentre,  per  conoscersi  bene, ba bi- 
sogno di  considerare  tutto  sé  stesso;  vede  che  le  lodi  lo  trasportano  ft- 
cilmente  ad  attribuire  a  sé  ciò  che  é  dono  di  Dio ,  a  supporre  in  sé  nos 
eccellenza  sua  propria ,  e  quindi  a  ingannarsi  deplorabilmente  e  colpevol- 
mente. Perciò  le  sfugge ,  p^[*ciò  nasconde  le  sue  belle  azioni ,  perciò  con- 
serva i  suoi  sentimenti  più  nobili  nella  custodia  del  suo  core;  aw«^to 
appunto  dallo  studio  sincero  di  sé  medesimo,  che  tutto  ciò  che  lo  porta  a 
fhrne  naostra,  è  un  desiderio  superbo  d'esser  distinto,  osservato,  stimato, 
non  quello  che  é,  ma  il  meglio  possibile. 
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Ma,  se  la  verità  e  la  carità  lo  richiedono,  anche  Tuomo  modesto  las^ft 
apparire  il  bene  che  ò  in  lui,  e  se  ne  rende  testimonianza.  Ne  è  uno  splene 
dido  modello  la  condotta  di  san  Paolo ,  quando  V  utile  del  suo  ministero 
Tobblìga  a  rivelare  ai  Corinti  i  magnidci  doni  di  Dio.  Costretto  a  parlare 
di  ciò  che  lo  può  elevare  agli  occhi  altrui,  ne  restituisce  a  Dio  tutta  la 
gloria,  e  confessa  spontaneamente  le  miserie  più  umilianti  in  un  apostolo, 
HI  cui  la  dignità  della  missione  par  che  escluda  Tidea,  non  solo  della  ca- 
duta ,  ma  della  tentazione.  Neir  animo  sublimato  alla  intelligenza  delle 
arcane  parole  che  non  è  lecito  a  un  uomo  di  proferire^,  chi  avrebbe 
ancora  supposta  viva  la  guerra  deirinclinazioni  del  senso?  Egli  stesso  ne 
parla;  egli  discende  dalle  caste  e  alte  visioni  del  terzo  cielo,  a  mostrarsi 
nell'arena  de' combattenti  carnali:  costretto  a  rivelare  il  segreto  del  suo 
animo ,  lo  rivela  tutt'  intero  per  esser  tutto  conosciuto  *. 

Se  la  modestia  è  l'umiltà  ridotta  in  pratica,  non  si  può  combinare  con 
r  orgoglio ,  che  è  il  contrario  di  questa  ;  e  non  ci  sarà  alcun  giusto  orgo^ 
glio.  Uuomo  che  si  compiace  di  so  stesso,  che  non  riconosce  in  so  quella 
legge  delle  membra  che  contrasta  alla  legge  della  mente  ^,  1'  uomo  che 
osa  promettere  a  sé  stesso,  che,  per  la  sua  forza  sceglierà  il  bene  nell'oc- 
casioni diMcili,  è  miserabilmente  ingannato  e  ingiusto  ;  Tuomo  che  s'ante- 
pone agli  altri  è  temerario  ;  è  parte,  e  si  fa  giudice.  Che  se,  per  un  giu- 
sto orgoglio ,  s' intende  riconoscere  la  verità  del  bene  che  s'è  fatto ,  senza 
attribuirlo  a  sé,  e  senza  invanirsene,  sarà  questo  un  sentimento  legittimo, 
anzi  un  sentimento  doveroso;  ma  Tumiltà  non  l'esclude,  ma  è  l'umiltà  stessa, 
ma  la  condotta  contraria  è  proscritta  dalla  morale  cattolica  come  menzo- 
gnera e  superba  ;  poichò  chi  crede  che  ,  facendo  un  giusto  giudizio  di  sé , 
avrebbe  di  che  gloriarsi ,  e  che ,  per  poter  esser  umile ,  abbia  bisogno  di 
contraffarsi ,  è  un  povero  superbo  ;  ma  finalmente  bisogna  permetterci 
di  chiamare  questo  sentimento  altrimenti  che  orgoglio  ;  non  per  cavillare 
su  una  parola,  ma  perchè  questa  è  consacrata  a  significare  un  sentimento 
falso  e  vizioso  in  tutti  i  suoi  gradi.  E  poiché  la  condotta  estema  può  es- 
sere in  molti  casi  la  medesima  in  chi  ha  il  sentimento  deir  umiltà ,  e  in 
chi  non  l'ha,  importa  di  conservare  il  suo  senso  alla  parola  che  è  appunto 
destinata  a  specificare  il  sentimento.  L'orgoglio  non  può  dunque  esser  mai 
giusto;  quindi  non  può  mai  essere,  né  un  sostegno  alla  debolezza  umana, 
né  una  consolazione  nell'avversità. 

Questi  sono  firutti  dell'  umiltà  :  è  essa  che  ci  sostiene  contro  la  nostra 


1  Quoniam  rapita  est  in  Paradisum ,  et  audivit  arcana  verba ,  quof  non  lieet 
flamini  loqui.  II  Corinth.  XII,  4, 

2  Et  ne  magnitudo  revelaHonum  esttollat  me ,  dattu  est  mihi  stimulìU  carni» 
mecf,  angelus  Satanci,  qui  me  eolaphizet.  Ibid.  7. 

3  Video  autem  aliam  legem  in  metnbris  meis ,   repugnantem  legi  mentis  nieoBL 
Rom.  VII,  23. 
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éttolèzea ,  Daoendooela  eonoecere  e  ricordare  ogni  momento  ;  l' umiltà  die 
qì  porta  a  vegliare  e  a  pregare  Colui  che  comanda  la  virtù  e  che  la  dà; 
è  essa  che  ci  fk  alzar  lo  sguardo  ai  monti  donde  ci  viene  V  aiuto  K  E 
nelle  avversità ,  le  consolazioni  sono  per  l' animo  umile ,  che  si  riconosce 
degno  di  soffrire ,  e  prova  il  senso  di  gioia   che  nasce  dal  consentire  alh 
giustizia.  Riandando  i  suoi  falli ,  le  avversità  gli  appariscono  come  cor- 
rezioni d*  un  Dio  che  perdonerà,  e  non  come  colpi   d'  una  cieca  potenza; 
e  cresce  in  dignità  e  in  purezza ,  perchè ,  a  ogni  dolore  sofferto  con  rasse- 
gnazione ,  sente  cancellarsi  alcuna  delle  macchie  che  lo  deformavano.  Che 
più  ?  arriva  fino  a  amare  Y  avversità  stesse ,  perchè  lo  rendono  conforme 
alVimmagine  del  Figliuolo  di  Dio  *  ;  e  in  vece  di  perdersi  in  vane  e 
deboli  querele,  rende  grazie  in  circostanze,  nelle  quali,  se  fosse  abì)amlo 
nato  a  sé  stesso,  non  troverebbe  che  il  gemito  deirabbattimcnto,  o  il  grido 
della  ribellione.  Ma  T orgoglio!  Quando  Iddio  avrà  umiliato  il- superbo 
come  un  ferito  ^,  l'orgoglio  sarà  per  lui  un  balsamo?  A  cosa  può  servire 
l'orgoglio  nelle  avversità,  se  non  a  farle  odiare  come  ingiuste,  a  suscitare 
in  noi  perpetuamente  un  irrequieto  e  doloroso  paragone  tra  quello  che  ci 
par  di  meritare  e  quello  che  ci  tocca  soffrire  ?  Il  punto   di  riposo  per 
r  uomo ,  in  questa  vita,  è  nella  concordia  della  sua  volontà  con  la  volonti 
di  Dio  sopra  di  lui  ;  e  chi  n'è  più  lontano  che  V  orgoglioso ,  quando  é  per- 
cosso ?  L'orgoglio  è  garrulo  nella  sventura,  quando  trovi  ascoltatori;  s* agita 
e  si  consuma  a  dimostrar  che  le  cose  non  dovrebbero  essere  come  Dio  l'ba 
volute  :  se  si  chiude  in  sé ,  il  suo  silenzio  è  amaro ,   sprezzante ,  imposto 
dal  sentimento  della  propria  impotenza,  e  per  dno  dal  timore  della  conr 
miserazione  altrui.  Quelle  vantate  consolazioni  dell'  uomo  che,  neh  STTer- 
gita,  afferma  di  trovare  un  compenso  in  sè,  quando  questo  compenso  Don 
sia  rassegnazione  e  speranza,  non  sono,  per  lo  più,  se  non  un  artifizio  del- 
r  orgoglio  stesso,  che  rifugge  dal  lasciar  vedere  uno  stato  d'abbattimento, 
che  potrebb'essere  un  grato  spettacolo  all'orgoglio  altrui.  Dìo  sa  quali  siano 
queste  consolazioni  ;  e  basta  leggere  le  Confessioni  dell*  infelice  Ro^sean 
per  averne  un'  idea ,  per  vedere  quale  sia  lo  stato  d*  un  core  che,  amin«- 
lato  d'orgoglio,  cerca  nell'orgoglio  il  suo  rimedio.  Nella  solitudine,  dorè 
8*  era  pronoessa  la  pace,  ritorna  coi  pensiero  sull'umiliazioni  sofferte  nella 
compagnia  degli  uomini,  ne  rammemora  le  più  piccole  circostan2e.  QM 
che  aveva  parlato  e  scritto  tanto  sulla  corruttela  dell'  nomo  sociale,  non 
aveva  un  animo  preparato  all'  ingiustizia  :  quando  n'  è  colpito ,  non  se  ne 
può  dar  pace.  Si  paragona  con  quelli  che  Toffesero,  che  lo  trascurarono; 
si  trova  tanto  dappiù  di  essi,  e  si  rode  pensando  che  questi  appunto  X  ab- 
biano offeso  o  trascurato.  Le  parole,  gli  sguardi,  il  silenzio,  tutto riiieoss 

1  Xtfvovl  oculos  meos  in  moniei;  tmie  veniet  oìtaiUum  mihi,  Ps.  CXX,  1- 
%  Quo$  prccscivitt  et  proedestinavit  cónfOrmes  fieri  ima^inte  Filii  sui.  Ad  R<»- 

VUl,  29. 

3  Tu  humiliasti,  sicut  vulneratutn,  ttuperbum,  Ps.  LXXXVIII,  11. 
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iMiramaritudine  deiranima  sua:  1  patimenti  del  suo  orgog^lio  si  possono  misu- 
rare dall'avversione  che  prova  per  coloro  che T hanno  irritato:  come  li  giu- 
dica, come  li  dipinge  1  Può  esser  certo  d'aver  comunicato  all'animo  di  mi- 
gliaia di  lettori  V  odio  e  il  disprezzo  che  lo  tormentano  ;  e  quando  pare  che 
sia  vendicato,  esclama  :  cela  me  passoif,  et  me  passe  encore  *.  Eppure,  se 
ci  Al  mai,  secondo  il  mondo,  un  giusto  orgoglio;  se  un  ingegno  lodato 
anche  dagli  avversari  ;  se  una  parola  che  si  fa  sentire  pertutto  dove  e'  e 
qualche  coltura,  una  parola  che  agita,  sorprende,  comanda;  se  una  fama 
che,  levando  alla  folla  degli  scrittori  anche  il  pensiero  della  rivalità,  soffoga 
in  essi  r  invidia ,  e  la  fa  nascere  in  que'  provetti ,  che  credevano  di  non 
aver  più  altro  a  fare  che  incoraggire  il  merito  nascente,  senza  timore  di 
competenze;  se  Tesser,  non  solo  mostrato  a  dito,  ma  spiato,  appostato  da 
una  curiosità  ammiratrice,  ricercato,  nella  più  umile  fortuna,  da  quelli 
che  sono  ricercati  per  la  loro  fortuna ,  sono  titoli  d*  un  giusto  orgoglio , 
chi  n'ebbe  di  maggiori  ?  E ,  tra  tanti  motivi ,  non  dirò  di  consolazione,  ma 
di  trionfo,  quali  sono  poi  finalmente  i  suoi  dolori  ?  È  un  amico  del  mondo, 
che  vuol  fargli  l'uomo  addosso,  e  prescrivergli  ciò  che  deva  fare;  è  un 
altro  che,  protetto  da  lui  altre  volte,  vuol  parere  il  suo  protettore,  e  gli 
leva  il  posto  alla  tavola  d'un' altra  amica  dello  stesso  genere.  Ah!  certo 
non  bisogna  usar  parsimonia  nel  dispensare  la  compassione,  nò  pesare  sulla 
nostra  bilancia  i  dolori  degli  altri  :  l' uomo  che  soffre ,  sa  lui  quello  che 
soffre  ;  e  se  è  la  debolezza  dell*  animo  suo,  che  ingrandisce  il  male,  questa 
debolezza,  comune  a  tutti,  è  quella  appunto  che  merita  una  maggior  com- 
passione. Ma,  quando  si  pensa  alle  ingiustizie  sofferte  dai  grandi  del  cri- 
stianesimo ;  quando  si  pensa  alle  persecuzioni ,  alle  calunnie ,  ai  disprezzi 
di  cui  furono  colmati  i  santi,  e  alla  gioia  con  cui  li  sopportarono,  alla 
pazienza  con  cui  aspettarono  la  manifestazione  della  verità,  senza  pre- 
tenderla in  questa  vita,  alla  delizia  che  provavano  a  sfogarsi  soli  con 
Dio ,  e  che  i  loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazie ,  e  tutto  ciò  perchè  erano 
umili  ;  allora  si  riconosce  dove  l' uomo  possa  trovar  davvero  un  so- 
stegno contro  la  sua  propria  debolezza,  e  una  consolazione  neir av- 
versità. 

Ahi  se  nella  vita  che  ci  resta  a  percorrere,  ci  sono  preparati  de' passi 
diffìcili  e  dolorosi,  se  per  noi  s'avvicina  il  momento  della  prova,  preghiamo 
che  ci  trovi  nell'  umiltà ,  che  il  nostro  capo  sia  pronto  a  chinarsi  sotto  la 
mano  di  Dio,  quando  sia  per  passarci  sopra. 

Da  ciò  che  s'è  detto  intomo  all'umiltà  viene  di  conseguenza  che,  se  c'è 
sentimento  che  distrugga  il  disprezzo  insultante  per  gli  altri ,  è  1'  umiltà 
certamente.  Il  disprezzo  nasce  dal  conflronto  di  sé  stesso  con  gli  altri,  e  dalla 
preferenza  data  a  sé  stesso  :  ora,  come  mai  questo  sentimento  potrà  pren- 
der radice  nel  core  educato  a  considerare  e  a  deplorare  le  proprie  miserie, 

1  Confusioni,  11  Parile,  Liv.  IX. 
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a  riconoscere  da  Dio  ogni  suo  merito,  a  riconoscere  che  potrà  trascemre 
a  ogni  male,  se  Dio  non  lo  rattiene? 

CAPITOLO  XVIII. 

SUL  SEGRETO  DELLA  MORALE,  SUI  FEDELI  SCRUPOLOSI, 

E  SUI  DIRETTORI  DI  COSCIENZE. 

La  morale  est  devenue  non-seulement  leur  science,  mais  leur  secret  (des  doc- 
teurs  dogmatiques).  Le  dépót  en  est  tout  entier  entre  les  mains  des  confessturt  «f 
des  directeurs  des  consciences,  Pag.  421. 

^  i  confessori  in  Italia  hanno  fatto  della  morale  un  segreto,  si  sodo 
dunque  dimenticati  che  il  Salvatore  e  Maestro  di  tutti  aveva  detto  agli 
apostoli:  Dite  in  pieno  giorno  quello  che  io  vi  dico  all'oscuro,  e  prtdi- 
caie  sui  tetti  quello  che  v'  è  stato  detto  in  un  orecchio  ^  ;  si  sono  dimen- 
ticati che,  negli  ultimi  momenti  del  suo  soggiorno  sulla  terra,  aveva  rin- 
novato un  tal  precetto,  con  quelle  solenni  parole:  Istruite  tutte  le  genti... - 
insegnando  loro  d'osservare  tutto  quello  eh* io  v'ho  comandato*. 

Ma  quali  sono  tra  di  noi  i  libri  riservati  ai  soli  dottori  dommatidì 
Come  si  trasmettono  essi  questo  segreto?  Non  ha  detto  poco  sopra  l'il- 
lustre autore,  che  la  morale  proprement  dite  n'a  pas  cesse  d'étre  Voiàtt 
des  prédications  de  l'Èglisef  Di  cosa  parlano  i  parrochi  dall'altare ,  <ii 
cosa  parlano  tutti  i  trattati  di  morale,  che  ognuno  può  consultare? 

Le  fidale  scrupuleuw  doit^  en  Italie,  abdiquer  Im  plus  belle  des  facviUt 
de  Vhomme,  celle  d'étudier  et  de  connoitre  ses  devoirs.  Ivi. 

Ma  il  clero  in  Italia  non  cessa  di  gridare  contro  la  negligenza  nell*  istruirsi 
in  quella  legge  sulla  quale  saremo  giudicati;  ma  inculca  ai  parenti  T ob- 
bligo d'ammaestrare  i  loro  figli  in  tutti  i  loro  doveri;  ma,  lungi  dalÉir 
abdicare  ad  alcuno  la  facoltà  di  conoscerli,  intima  a  tutti,  che  essa  diveni 
la  condanna  di  chi  non  avrà  voluto  usarla. 

On  lui  recommande  de  s'interdire  une  pensée  qui  pourroit  Végarer, 
un  orgueil  humain  qui  pourroit  le  séduire.  Ivi. 

Chi  vgrrà  discolpare  su  questo  punto  il  clero  italiano?  Se  così  è,  non 
resta  a  desiderare  altro  se  non  che  sia  sempre  così,  e  che  queste  racco- 
mandazioni siano  universali,  costanti,  figlie  della  scienza  e  della  carità,  che 
il  clero  non  abbia  mai  altro  linguaggio;  poiché  è  quello  del  Vangelo. 

Del  resto,  al  fedele  scrupoloso  (intendendo  questo  termine  nel  sao  stretto 

1  Quod  dico  vobis  in  tenebris,  die  ite  in  lumine;  et  quod  in  <sure  auditii,  frd' 
dicale  super  tecta.  Matth.  X,  27. 

2  Euntes  ergo  docete  omnes  gentes . . .  docente*  eos  servare  omnia  quaeumqut 
mandavi  vobis.  là.  XXVIII,  19,  20. 
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senso)  si  raccomanda  in  Italia,  come  altrove,  d'interdirsi  Teccessive  e  lunghe 
considerazioni  sopra  (^1  azione  e  sopra  ogni  pensiero,  e  di  fermarsi  sul* 
ridee  ilari  e  confortevoli  di  fiducia  in  Dio,  e  della  sua  misericordia. 

Non  sarà  qui  fuori  di  proposito  Tosservare  come  questa  malattia  morale 
attesti  nello  stesso  tempo,  e  la  miseria  dell* uomo,  e  la  bellezza  della  religione. 

Lo  scrupoloso  ci  mette  del  suo  1* incertezza,  la  trepidazione,  la  pertur- 
bazione, la  diffidenza,  disposizioni  pur  troppo  naturali  air  uomo ,  e  che  in 
alcuni  sono  predominanti  a  segno  che  governano,  o  piuttosto  intralciano 
tutte  le  loro  operazioni.  Ma  è  una  cosa  molto  notabile,  che  queir  angustia 
che  r avaro  mette  nella  conservazione  della  roba,  T  ambizioso  nel  mante- 
nimento e  neir aumento  della  sua  potenza,  quella  penosa  e  minuta  solle- 
citudine che  tanti  hanno,  per  gli  oggetti  delle  loro  passioni,  si  eserciti  da 
alcuni  cristiani,  intorno  a  che?  air  adempimento  decloro  doveri.  La  ten- 
denza alla  perfezione  è  tanto  propria  alla  religione,  che  si  manifesta  per- 
fino ne' traviamenti  e  nelle  miserie  dell' uomo  che  la  professa.  Un  animo 
occupato  dal  timore  di  non  essere  giusto  abbastanza,  fino  a  perderne  la 
tranquillità,  potrebbe  quasi  parere  un  miracolo  di  virtù ,  se  la  religione 
stessa,  tanto  superiore  al  discernimento  umano,  non  ci  facesse  vedere  in 
quell'animo  delle  disposizioni  contrarie  alla  fiducia,  air  umiltà  e  alla  libertà 
cristiana;  se  non  ci  desse  l'idea  d*una  virtù  da  cui  ò  escluso  ogni  movi- 
mento disordinato ,  e  la  quale ,  quanto  più  si  perfeziona,  tanto  più  si  trova 
vicina  alla  calma  e  alla  somma  ragione. 

Et  toutes  les  fois  qu'il  rencontre  un  dotUe^  toutes  les  fois  que  sa  si- 
tuation  devient  difficile ,  il  doit  recourir  à  son  guide  spiritueL  Aitisi 
Vépreuve  de  Vadversité ,  qui  est  faite  paur  élever  Vhomme,  V asservii 
tovjours  davantage.  Ivi. 

Non  c'è  forse  scoperta  più  amara  all'orgoglio,  che  l'accorgersi  d'essere 
stato,  per  troppa  semplicità,  un  cieco  istrumento  d' un'  astuta  dominazione, 
d'avere  ubbidito  a  de' voleri  ambiziosi,  credendo  di  seguire  de' consigli 
salutari.  A  quest'  idea,  le  passioni  compagne  dell'  orgoglio  si  sollevano  con 
tanto  più  di  veemenza,  in  quanto  trovano  un  appoggio  nella  ragione.  Perchò, 
è  certo  che  Dio  vuole  che  la  mente  si  perfezioni  nella  considerazione  de' 
suoi  doveri,  e  nella  libera  scelta  del  bene;  e  l'uomo  che  si  lascia  rapire 
arbitrariamente  il  governo  della  sua  volontà,  rinunzia  alla  vigilanza  delle 
sue  azioni,  delle  quali  non  renderà  meno  conto  per  ciò.  Il  solo  sospetto  di 
questa  debolezza  può  quindi  portar  l' uomo  ai  pensieri  più  inconsiderati , 
e  £u*gli  dire  senza  cagione,  e  a  suo  gran  danno:  Spezziamo  le  loro  ca- 
tenej  e  buttiamoci  d'addosso  il  loro  giogo  ^  Importa  perciò  sommamente 
di  separare  la  voce  dell'orgoglio  da  quella  della  ragione,  perchò  unite  non 
ci  facciano  forza,  e  d'esaminare  tranquillamente  quale  deva  essere,  in  questa 
parte,  la  condotta  ragionevole  e  dignitosa  d'un  cristiano. 

1  Dirumpamus  vineula  eorum,  ^  projieiamuM  a  nobii  jugum  ipsorttm»  Ps.  II,  8;. 
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Si  possono  considerare  nel  sacerdozio  due  sorte  d'autorità:  quella  cfce 
viene  da  Dio,  e  forma  V  essenza  della  missione,  V  autorità  d' insegnare,  di 
sciogliere  e  di  legare  ;  e  un'altra  autorità  che  può  esser  data  velontam- 
mente,  in  riguardo  della  prima,  da  questo  e  da  quel  fbdele ,  a  questo  o  a 
quel  sacerdote,  per  una  venerazione  e  per  una  fiducia  speciale.  In  qjssnìù 
alla  prima,  essa  è  essenziale  al  cristianesimo:  il  sottomettercisi  wnt 
servitù ,  ma  ragione  e  dignità.  Non  e'  è  atto  di  questa ,  che  non  sia  bb 
atto  di  servizio,  in  cui  il  sacerdote  non  comparisca  come  ministro  d*tBi 
autorità  divina,  alla  quale  è  sottomesso  anche  lui,  come  tutti  i  Meli, 
non  ce  n'ò  alcuno  che  offenda  la  nobiltà  del  cristiano. 

Sì,  noi,  cioè  tutti  i  cattolici,  e  laici  e  sacerdoti,  principiando  dal  pipa, 
c'inginocchiamo  davanti  a  un  sacerdote,  gli  raccontiamo  le  nostre  colpe, 
ascoltiamo  le  sue  correzioni  e  i  suoi  consigli,  accettiamo  le  sue  puniriooi. 
Ma  quando  un  sacerdote,  fremendo  in  spirito  della  sua  indegnità  e  dell'al- 
tezza delle  sue  funzioni,  ha  stese  sul  nostro  capo  le  sue  mani  consacrató; 
quando,  umiliato  di  trovarsi  il  dispensatore  del  Sangue  deiralleenza,  ^i- 
pito  ogni  volta  di  proferire  le  parole  che  danno  la  vita,  peccatore  ha  as- 
solto un  peccatore,  noi  alzandoci  da'  suoi  piedi,  sentiamo  di  non  aver  co»- 
messa  una  viltà.  C'eravamo  forse  stati  a  mendicare  speranze  terrene f  (Si 
abbiamo  forse  parlato  di  lui?  Abbiamo  forse  tollerata  una  positura  onìi- 
liante  per  rialzarcene  più  superbi ,  per  ottenere  di  primeggiare  mi  nostri 
fratelli?  Non  s'è  trattato  tra  di  noi,  ohe  d'una  miseria  comune  a  tutti,  e 
d'  una  misericordia  di  cui  abbiamo  tutti  bisogno.  Siamo  stati  a*  piedi  d'u 
uomo  che  rappresentava  Gesù  Cristo,  per  deporre,  se  fosse  possibile,  totte 
ciò  che  inclina  T  animo  alla  bassezza,  il  giogo  delle  passioni,  Taraore  delie 
cose  passeggiere  del  mondo,  il  timore  de'  suoi  giudizi;  ci  siamo  stati  per 
acquistare  la  qualità  di  liberi ,  e  di  figliuoli  di  Dio. 

In  quanto  airautorità  del  secondo  genere,  essa  è  fondata  su  un  principio 
ragionevolissimo  ;  ma  può  avere  e  ha  pur  troppo  i  suoi  abusi.  Per  m 
giudicare  precipitosamente  in  ciò,  un  eristiano  deve,  a  mio  credere, no» 
perder  mai  di  vista  due  cose:  una,  che  Tuomo  può  abusare  delle  cose  piò 
sante;  Taltra,  che  il  mondo  suol  dare  il  nome  d'abuso  anche  allecosepin 
sante.  Quando  siamo  tacciati  di  superstizione,  di  fanatismo,  di  dominarioM^ 
di  B^vilità,  riconosciamo  pure,  che  la  taccia  può  pur  troppo  esser  fondata: 
ma  esaminiamo  poi  se  lo  sia,  giacché  queste  parole  sono  spesso  impiegate 
a  qualificare  l'azioni  e  i  sentimenti  che  prescrive  il  Vangelo. 

Ricorrere^  per  consiglio^  Ma  sua  guida  spirituale^  ne^casiduW,^ 
è  fìursi  schiavo  deiruomo;  è  fare  un  nobile  esercizio  della  propria  h- 
berta.  E  è  forse  superfluo  Tosservare  che  una  tal  massima  e  una  tal  pra- 
tica non  sono  punto  particolari  air  Italia ,  ma  comuni  ai  cattolici  di  qw- 
lunque  paese. 

L*uomo  che  deve  esser  giudice  in  causa  propria ,  e  che  desidera  d^o- 
perare  secondo  la  legge  divina,  non  può  a  meno  di   non  aceof^gerfli  ^ 
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r interesse  e  la  prevenzione  inceppano  la  libertÀ  del  suo  giudizio;  e  è 
savio  se  ricorre  a  un  consigliere,  il  quale,'  ^  P^^  istituto  e  per  ministero, 
deve  aver  meditata  quella  legge,  e  esser  più  capace  d*applicarla  imparzial- 
mente ;  a  un  uomo  che  dev'  esser  nutrito  di  preghiera ,  e  che ,  avvezzo 
alla  contemplazione  delle  cose  del  cielo,  e  al  sagriflzio  di  sé  stesso ,  deve 
sapere ,  in  particolar  maniera,  stimar  le  cose  col  peso  del  santuario. 

Ma  del  consiglio  che  gli  vien  dato ,  è  sempre  giudice  lui  :  la  decisione 
dipende  dal  suo  convincimento  ;  tanto  è  vero,  che  gli  sarà  chiesta  ragione, 
non  solo  di  questa,  ma  della  scelta  medesima  del  consigliere.  E  non  s*ò 
mai  lasciato  di  predicare  nella  Chiesa,  che  Se  un  cieco  ne  guida  un  altro, 
txitf  e  due  cadono  nella  fossa  K 

Pur  trojìpo ,  quelle  due  miserabili  e  opposte  tendenze  di  servilità  e  di 
dominazione  hanno  radice  Tuna  e  V  altra  nel  nostro  core  indebolito  dalla 
colpa.  Pigri  e  irresoluti,  buttiamo  volentieri  sugli  altri  il  peso  deiranima 
nostra,  e  siamo  fucili  a  contentarci  di  tutto  ciò  che  ci  risparmia  una  de- 
liberazione. E  dairaltra  parte ,  quando  un  uomo  confidi  in  noi ,  rincorati 
dal  suffragio ,  superbi  d'estendere  il  dominio  della  nostra  piccola  volontà , 
siamo  subito  tentati  di  servire  a  questa  più  che  air  utilità  degli  altri,  siamo 
tentati  di  dimenticare  che  Tuomo  è  nato  a  un  ben  più  alto  esercizio  delle 
sue  £GLcoltà,  che  a  signoreggiare  le  altrui.  Queste  debolezze  della  natura 
umana  possono  pur  troppo  produrre  degrinconvenienti  neiruso  del  consi- 
glio; e  ciò  dev'essere  per  tutti  l  cristiani  un  soggetto  di  confusione  e  di 
vigilanza.  Ma  abbandonare  le  guide  che  Dio  ci  ha  date,  ma  buttar  via  il 
sale  della  terra  * ,  ma  privarsi  d'un  aiuto  necessario  perchè  può  aver  con  sé 
de'  pericoli,  ma  non  vedere  altro  che  dominatori  e  che  intriganti,  tra  tanti 
pastori  zelanti  e  disinteressati,  che  tremano  nel  dare  il  consiglio,  e  che  si 
riputerebbero  stolti,  se  volessero  usurpare  un' autorità  eccessiva,  e  esporsi 
con  ciò  a  un  giudizio  spaventoso;  lungi  da  noi  questi  pensieri  che  ci  con- 
durrebbero a  rendere  in  parte  inutile  il  ministero  istituito  p^  noi. 

Et  celui  méme  qui  a  été  vraiment  et  purement  vertneux,  ne  sauroU  se 
renare  compte  des  régles  qu'il  s'est  imposées.  Ivi. 

I  precetti  del  Decalogo,  le  massime  e  lo  spirito  del  Vangelo,  le  prescri- 
zioni della  Chiesa ,  ecco  le  regole  che  il  cattolico  virtaoso  si  propone ,  e 
delle  quali  può  rendersi  conto  quando  voglia. 


1  Cctcu*  H  cceco  ducatum  prcestet,  ambo  in  foveam  cùdunt.  Matth.  XV,  14. 

2  Vor€$ti$  $al  temx,  Matth.  V.  18. 
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CAPITOLO   XIX. 

SULLE  OBIEZIONI  ALLA  MORALE  CATTOLICA  DEDOTTE 
DAL  CARATTERE  DEGLI  ITALIANI. 


Aì448i  seroit-il  impossible  de  dire  A  quel  degré  une  fauste  instruetiom  rtìi' 
gieuse  a  été  funeste  à  la  morale  en  Italie.  Il  n*y  a  p<ss  en  Europe  un  pe^e 
qui  ioit  plus  constamment  occupé  de  ses  pratiques  religieuses  ^  qui  y  soit  plus 
universellement  ftdèle.  Il  rCy  a  pas  un  qui  observe  moins  les  deeoirs  et  Ics  ver- 
tiis  que  prescrit  ce  christianisme  auquel  il  paroit  si  attaché.  Chacun  y  a  apprit 
non  point  a  ohéir  A  sa  conscience ,  mais  ù  ruser  avec  elle  ;  chacun  tnet  ses  pcs- 
sions  à  leur  aise  par  le  bénéflce  des  indulgences ,  par  des  réservations  memXmles, 
par  le  projet  d'une  pénitence,  et  Vespérance  d'une  prochaine  absolution  ;  et  Uin 
que  la  plus  grande  ferveur  religieuse  y  soie  une  garantie  de  la  probité,  plus  on 
y  voit  un  homme  scrupuleuat  daas  ses  pratiques  de  déootion ,  plus  on  pcmt  a 
bon  droit  concevoir  contre  lui  de  défiance,  Pag.  421-422. 

Ecco  in  poche  parole  una  condanna  tanto  assoluta,  quanto  forte.  Il  po- 
polo italiano  è  il  meno  fedele  ai  doveri  e  alle  virtù  del  cristianesirao ,  • 
quindi  il  peggior  popolo  .d'Europa.  E  in  esso  i  peggiori  sono  qaelli  <^ 
osservano  più  scrupolosamente  le  pratiche  di  divozione. 

Come  s*ò  accennato  fino  dal  principio,  non  ò  nostra  intenzione  di  coii&' 
tare  un  tal  giudizio,  nò  di  far  Tapologia  deir  Italia,  e  molto  meno  un'apo- 
logia comparativa:  assunto  d'un  genere  che  richiede  o  piuttosto  richiede* 
rebbe  due  condizioni,  una  delle  quali  difidcilissima,  per  non  dire  imposs- 
bile,  cioè  la  cognizione  de*  fatti  necessaria  al  confronto;  l'altra ,  diffiòk 
anch'essa  non  poco ,  se  si  deve  argomentare  da  quello  che  si  vede ,  cioè 
r imparzialità  necessaria  al  giudizio.  Si  potrebbe,  con  molto  maggior  tià* 
Utà,  e  senza  metterci  nulla  del  nostro,  opporre  affermazioni  a  afiTermaiioni, 
sentenze  a  sentenze ,  raccogliendo  anche  una  piccola  parte  di  quelle  cbe 
da  scrittori  di  ciascheduna  parte  d'Europa  sono  state  pronunziate  contro  età- 
schedun*altra.  Qual  ò  la  qualità  bassa,  ridicola,  scellerata,  cbe  non  sìa  slata 
attribuita  o  all'una  o^all'altra,  o  anche  a  ognuna?  Qual  ò  il  termine  di  di- 
sprezzo, la  formola  d'esecrazione,  che  non  sia  stata  adoprata  a  un  tal  uso? 
Qual  è  il  popolo  d'Europa ,  che  non  sia  stato  qualche  volta ,  e  più  d' una 
volta ^  chiamato  il  peggio  d'Europa?  Ma  il  cielo  ci  guardi  dal  rimestare 
una  materia  simile.  Sono  giudizi  suggeriti  dalle  passioni;  e  tra  queste, 
anche  quando  non  ò  Tunica,  ha  sempre  una  bona  parte  l*  orgoglio,  che  d 
fa  trovare  la  nostra  esaltazione  nell'abbassamento  altrui:  tanto  sente,  suo 
'  malgrado,  il  bisogno  di  cercar  qualche  aiuto  al  di  fuori.  Lasciamo  questi 
giudizi,  cosi  vasti  e  cosi  turbolenti  per  noi,  e  ne'  quali  siamo  sempre  già* 
dici  non  abbastanza  informati,  e  quasi  sempre  parte  appassionata  ,* 
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moli  a  QueUo  che,  conoscendo  ogni  eosa^  e  non  avendo  bisogno  d'innalEarsi 
per  mezzo  de'  paragoni,  nò  d'accattar  liurtro  da  nessuna  compagnia,  giudica 
i  popoli  nell'equità  '. 

Del  resto ,  il  giudizio  di  cui  si  tratta  qui  specialmente ,  è  espresso  in 
termini  tali,  che  Taccetiarlo  quale  sarebbe,  di  certo^  oltrepassar  Tintenzione 
deirautore.  Perchò»  di  certo,  dicendo  che,  in  Italia  ognuno  ha  imparato^ 
non  a  ubbidire  alia  sua  coscienza ,  ma  a  giocar  d' astuzia  con  essa  ; 
che  ognuno  mette  al  largo  le  sue  passioni  col  comodo  dell*  indulgenze , 
con  delle  restrizioni  mentali^  con  de' progetti  di  penitenza,  e  con  la  spe- 
ranza  d*una  prossima  assoluzione^  non  ha  voluto  dire  ciò  che  dicono 
queste  parole.  Non  ci  sarebbe  tra  di  noi  uno  solo  che  ubbidisca  sincera- 
mente alla  sua  coscienza  1  Nessuno  di  noi  potrebbe  sperare  d*  avere  un 
amico  virtuoso,  d'esserlo  lui  medesimo  !  R  le  gioconde  emozioni  della  stima 
e  della  fiducia ,  e  la  gioia  che  è  dato  air  uomo  di  provare,  allorché,  strin- 
gendo la  mano  deiruomo,  sente  con  sicurezza  che  un  core  risponde  al  suo, 
non  sarebbe  concessa  a  nessuno  di  noi  !  Nel  passo  medesimo  che  precede 
immediatamente  quello  che  stiamo  esaminando,  si  troverebbero,  se  ce  ne 
fosse  bisogno,  parole  che  non  permettono  d'intendere ,  senza  contradizione, 
quesV  ultime  nel  loro  significato  proprio  e  naturale.  Il  dire  che  tra  i  cat- 
tolici d'Italia,  anche  Vuomo  che  è  stato  veramente  e  puramente  virtu/^so^ 
non  saprebbe  rendersi  conto  delle  regole  che  s'è  imposte ,  è  dire  indiretta- 
mente, ma  espressamente ,  che ,  anche  in  Italia ,  e  tra  i  fedeli  scrupolosi 
d*  Italia ,  ci  può  essere ,  se  Dio  vuole ,  qualche  uomo  veramente  e  pura- 
mente virtuoso,  e  del  quale,  per  conseguenza,  sarebbe  troppo  strano  che 
s'avesse  ragione  di  dif^dare  in  un  grado  speciale. 

Ma  ciò  che  importa  non  è  di  vedere  qua!  sia ,  secondo  una  o  un'  altra 
opinione,  lo  stato  morale  dell'Italia,  in  paragone  di  quello  degli  altri  po- 
poli d'Europa.  Ciò  che  importa  o,  possiam  dire,  ciò  che  importava,  era  di 
vedere  se^  di  quel  tanto  o  quanto  male  morale  che  c'ò  sicuramente  in  Italia, 
cioò  anche  in  Italia,  sia  stata  cagione  un'influenza  speciale  della  religione 
cattolica.  Ora,  in  questo  forse  troppo  lungo  esame,  abbiamo  visto  che, 
delle  dottrine  citate  come  cagione  deir  asserito  speciale  pervertimento, 

l.o  alcune,  veramente  opposte  alla  morale,  non  hanno,  nò  ebbero  mai 
corso  in  Italia,  nulla  più  che  tra  i  cattolici  delFaltre  nazioni  ; 

2.^  altre,  che  furono  e  sono  insegnate  in  Italia,  lo  furono  e  lo  sono 
ugualmente  in  tutti  i  paesi  cattolici ,  come  parte  essenziale  di  questa  re- 
ligione. E  abbiamo  veduto  che  queste  sono  consentanee  al  Vangelo,  e,  per 
naturai  conseguenza,  consentanee  insieme  e  superiori  alla  ragione.  Sull'au- 
torità della  religione  in  punto  di  morale,  sulla  distinzione  dei  peccati  in  mor- 
tali e  veniali,  sulla  dottrina  e  sulle  forme  della  penitenza,  suU'efflcacia  del 
pentimento,  sulla  forza  e  sulla  sanzione  de'comandamenti  della  Chiesa,  sui 


.1  Quoniam  judictu  populos  in  cequitate.  Psalm.  LXVI,  5. 
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motivi  dell^elemosina,  suH'astineiiza,  suirumiità,  su  tatti  1  putì 

eh'  erano  allegati  oome  i»*ova  dì  differeoxa ,  1*  etame  ei  ha  flitto  trar» 

unità  di  fede  e  d*insegnamento. 

E  torna  qui  a  proposito  il  rammentare  una  cosa  che  s*  è  aosanaia  di 
principio,  cioè  che,  nel  testo  medesimo  che  abbiamo  esaminato,  la  ctptm 
di  quello  speciale  pervertimento,  è  attribuita,  più  d*ana  volta,  non  gii  a 
dottrine  particolari  ali*  Italia ,  ma  alla  Chiesa  nominatamente.  La  Oùm, 
è  detto  in  quello ,  s*  impadronì  della  morale ,  come  di  cosa  tutta  n$,  * 
sostituì  r  autorità  de*  suoi  decreti  e  le  decisioni  de* Padri  ai  lumi  ììQì 
ragione  e  della  coscienza ,  lo  studio  de"  casisti  a  quello  della  fiUmfi, 
un'abitudine  servile  al  più  nobile  esercizio  dello  spirito.  La  CMua  eU- 
locò  i  suoi  precetti  acanto  alla  gran  tavola  deile  virtù  e  de^tid...t 
diede  loro  un  pqterCy  che  le  leggi  della  morale  non  poterono  ottenermi!. 
Accuse,  delle  quali,  con  poverissime  fbrze,  ma  col  potentissimo  tanto  delli 
verità,  abbiamo  cercato  di  far  vedere  Tinsussistenza  :  ma  che,  Mche  ma 
essere  esaminate,  si  manifestano  da  so  come  incapaci  di  dimostrare  l'eMi 
speciale  e  d' eccezione ,  eh'  era  proposto  a  dimostrare.  11  resto  poi  ddli 
colpa  è  attribuito  quasi  sempre  ai  casisti  ;  i  quali  non  sono  certamente 
la  Chiesa ,  ma  non  sono  nemmeno  una  classe  d' nomini  partioolaiie  il- 
r  Italia. 

E  in  quanto  agli  abusi  nell*  applicazione  della  dottrina  cattoliea,  àe 
possono  esistere  in  Italia,  abbiamo  visto  che  non  vengono  daH^insegn- 
mento,  poichò  questo  non  ò  altro  che  Tinsegnamento  cattolico  ;  il  quale  fi 
denunzia  e  li.  combatte ,  e  gli  avrebbe  levati  di  mezzo  aflatto  e  per  sa- 
pre, se  l'uomo  non  avesse  il  terribile  potere  d'alterare  a  sé  stesso  la  T^ 
rità,  e  di  piegar  le  dottrine  alle  passioni.  E  abbiamo  visto  che,  gli  aboi 
come  vengono  da  queste  cagioni,  nmane  pur  troppo  e  non  italiane, eoa 
è  stato  e  è  necessario  di  denunziarli  e  il  combatterli  in  altri  psesi  ai- 
telici  ;  e  che  II  rimedio  a  questo,  come  a  tutti  i  mali  morali ,  è  per  ttrtti  | 
la  cognizione  della  dottrina,  e  Tamore  di  essa,  che  è  il  raewo  simo  d*- 
tenderla  rettamente. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  TERZO 

DELLE  OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 
Del  iùtema  che  fonda  la  morale  stUV  tctiliicu 

Nella  prima  edizione,  ei  contenevano  alcuni  cenni  intomo  a  qaesto  si- 
sten^  per  ciò  che  riguarda  la  sua  applicazione,  o  piuttosto  la  sua  appli- 
cabilità, alla  pratica.  Ma  erano  cenni  rapidi  e  leggieri  ;  e  essendo  questo 
il  più  accreditato  tra  i  sistemi  che  vogliono  distinta  affatto ,  e  separata 
per  principio  la  morale  dalla  teologia ,  abbiamo  creduto  che  non  sarebbe 
fuori  di  proposito  di  forci  sopra  qualche  osservazione  più  estesa.  Ci  limi- 
teremo però,  per  quanto  sarà  possibile,  a  considerarlo  da  queir  aspetto 
solo  ;  perchè ,  da  una  parte ,  il  suo  vizio  più  essenziale  e  più  immediato, 
cioè  r  assoluta  mancanza  di  moralità ,  è  già  stato  messo  da  altri  in  piena 
luce  ;  e  dall'altra,  il  chiarirlo  inapplicabile  (logicamente,  s'intende)  è  un'al- 
tra maniera  di  dimostrarlo  fhlso. 

Questo  sistema  pone  che  la  vera  utilità  dell'individuo  s'accorda  sempre 
con  Futilità  generale,  dimanierachè  Vuomo,  giovando  agli  altri,  procaccia 
il  maggior  utile  a  sé  stesso.  E  da  ciò  vuol  che  si  deva  ricavare  la 
regola  morale  delle  deliberazioni  umane.  Il  nostro  assunto  principale  è 
d' esaminar  se  si  possa.  Supponiamo  dunque ,  prescindendo  da  ogni  altra 
considerazione ,  un  uomo  persuaso  della  verità  di  questo  principio ,  e  di- 
si)osto  sinceramente  a  uniformarcisi  nella  pratica  ;  supponiamolo,  dico,  alla 
scelta  d'un'azione,  in  una  cosa  dove  sia  interessata  la  moralità.  Qual  è  il 
criterio  che  il  sistema  gli  potrà  somministrare  per  far  questa  scelta. 

Fatto  non  già  unico,  ma  notabile  certamente  1  due  criteri  invece  d' uno 
non  dirò  somministra,  ma  implica  questo  sistema.  Dico  due  criteri  d'u- 
guale autorità,  e  independenti  Tuno  dall'altro  ;  giacché,  se  Fitìteredse  indi- 
viduale s'accorda  sempre  con  l'interesse  generale,  è  evidente  che  trovarne 
imo  è  averli  trovati  l' uno  e  l' altro  ;  e  che,  per  conseguenza,  farebbe  una 
fatica  assurdamente  superflua  chi ,  dopo  essersi  persuaso  che  V  azione  in- 
tomo alla  quale  delibera  sarà  utile  a  lui^  si  mettesse,  per  assicurarsi  della 
moralità  di  essa,  a  cercare  se  sarà  utile  anche  agli  altri,  e  viceversa.  Ma 
quesVabbondanza  apparente  non  è,  né  potrebb' essere  altro,  che  una  man- 
canza reale.  Ogni  duplicità  non  ha  la  sua  ragione  e  la  sua  concordia,  che 
in  un'  unità  superiore,  la  quale  in  questo  sistema  manca  affatto ,  anzi  n'  è 
esclusa  ;  giacché ,  né  esso  pretende  di  dare ,  né  avrebbe  di  che  dare ,  una 
ragione  per  la  quale  l'utilità  dell'individuo  operante  deva  necessariamente 
accordarsi  con  l'utilità  generale.  Appunto  perchè  non  può  somministrare 
un  unico,  supremo,  assoluto  criterio,  come  la  ragione  richiede,  ne  implica, 
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come  s'è  detto  diana,  due  d* ugual  valore,  cioè  ugualmente  oongettD&li; 
e  ciò  per  effetto  della  loro  comune  natura.  Gos'è  in&tti  Tutilità  Knmt, 
sia  individuale ,  sia  generale,  riguardo  alla  cognizione  umana,  se  non  ou 
cosa  di  mera  congettura  ?  Perchè^  non  è  essa  punto  una  qualità  che  !'«- 
servazione  possa  riconoscere  come  inerente,  o  no,  air  azione  da  àrsi,  o  à 
non  farsi,  alla  quale  il  criterio  dev'essere  applicato;  è  un  effetto  che  po- 
trà venire,  0  non  venire  da  queir  azione,  dependentemente  dairopemme 
eventuale  d*altre  cagioni.  E  quindi,  proporre  l'utilità  per  criterio  prìmiró, 
anzi  unico,  della  moralità  deirazioni  umane,  come  £Bt  quel  sistema,  è  pny 
porre  un  criterio,  non  dirò  ingannevole,  ma  inapplicabile,  tanto  nelTou, 
che  neiraltra  maniera. 

Che  se,  in  una  cosa  tanto  evidente,  potesse  parer  necessaria  una  pis 
particolare  dimostrazione,  si  veda,  di  grazia,  come  mai  un  uomo  qaalaoqv 
possa  giudicare  anticipatamente  con  certezza,  se  una  data  azione  sia  per 
riuscire  più  utile  che  dannosa  a  lui  medesimo;  che,  delle  due  rioerebe. 
può  parere,  a  prima  vista,  la  meno  difidcile.  Ha  forse  T avvenire  daruti 
a  sé?  Conosce  gli  effetti  degli  effetti,  le  circostanze  independenti  dalla  su 
azione,  e  che  opereranno  sopra  di  lui  in  conseguenza  di  quella?  le  detch 
minazioni  eh*  essa  potrà  suggerire  ad  altri  uomini,  noti,  ignoti  a  lai,  i  le- 
conda  di  loro  interessi,  di  loro  opinioni,  di  loro  capricci?  Conosce  ilas- 
biamento  possibile  de' suoi  sentiooenti  stessi?  la  durata  della  snaTÌU,  di 
cui  può  dipendere  che  un'azione  la  quale,  fino  a  un  certo  tempo,  tTert 
portato  utile,  porti  danno,  e  viceversa?  Quale  sarà  la  guida  che  posa 
condurlo  al  termine  d*una  tale  ricerca? 

L'esperienza,  dicono. 

Guida  eccellente,  senza  dubbio,  ma  fin  dove  può  arrivare  essa  medeìDi 
L'autorità  dell* esperienza ,  riguardo  ai  fktti  contingenti  avvenire, iif»- 
data  sulla  supposizione  tacita  (che  la  riflessione  poi  dimostra  ragìoDero- 
lissima)  d'  un  ordine  che  comprende  ugualmente  i  fatti  che  sono  e^  ^ 
quelli  che  sono ,  e  quelli  che  saranno  ;  e  del  quale ,  per  cons^goenat  ^ 
primi ,  cioè  quelli  tra  i  primi ,  che  possiamo  conoscere ,  sono  per  noi  uoa 
certa  qual  manifestazione  limitata  e  parziale,  e  quindi  un  indizio  de'fatarL 
Se  poi  €uiohe  il  sistema  deduca  da  quest'ordine  l'autorità  dell' esperienza, 
e  se  possa  ammetterlo  senza  rinnegar  sé  medesimo  ;  o  su  che  altro  ^ 
queir  autorità ,  e  se  ci  sia  altro  su  di  che  fondarla ,  non  occorre  qoi  ^ 
farne  ricerca.  Basta  al  nostro  assunto  quella  verità  innegabile,  che  dallV 
sperienza  non  si  può  ricavare,  riguardo  al  futuro,  nulla  più  che  un  indizio 
di  maggiore  o  di  minor  probabilità,  E  re^)erienza  medesima,  foceodoci,  per 
dir  così ,  passar  davanti  agli  occhi  tanti  e  tanti  Mti  prodotti  da  cagioii 
imprevedute  e  imprevedibili,  attesterebbe,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  wb 
si  può  da  essa  ri(5&vare  una  regola  certa  dell'utile  o  del  danno  indifidoil^ 
che  possa  risultare  da  un'azione;  e  non  occorre  aggiungere:  dell'utile  e 
del  danno  generale.  Anzi ,  a  prima  vista ,  come  ho  già  accennato ,  qo^ 
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seconda  scoperta  può  parere  la  più  difficile.  Ma  chi  appena  ci  rifletta  deva 
vedere  che  non  si  tratta  qui  di  maggiore  o  minor  difììcoltà  :  sono  due  sco- 
perte ugualmente  impossibili.  A  far  conoscere  il  futuro  Tesperienza  ò  inetta 
per  chi  non  conosce  il  tutto ,  superflua  per  Chi  lo  conosce.  All'  uomo  non 
basta  ;  Dio  non  n*  ha  bisogno. 

Ma ,  replicano ,  quando  mai  ci  siamo  noi  sognati  di  chiedere  e  d*  attri- 
buir tanto  alla  preTlsione  umana?  Chi  non  sa  che  l'esperienza  non  può  con- 
darre alla  cognizione  assolutammite  certa  del  futuro?  che  rutile  e  il  danno 
avvenire  non  possono  esser  altro  che  materia  di  probabilità?  E  appunto 
perebò  Tuomo  non  possiede  Tonniscienza,  deve  contentarsi  della  semplice 
probabilità. 

Se  fossero  veramente  persuasi  di  ciò,  non  si  vede  come  potrebbero  cre- 
dere che  ci  sia  una  scienza  della  morale:  e  lo  credono  però  certanaente, 
poichò  dicono  d* averne  trovato  il  vero  fondamento.  Cosa  sarebbe  infktti 
una  scienza  fondata  su  un  principio,  e  armata  d'un  criterio,  volendo  ap- 
plicare il  quale,  non  si  trovasse  a  ogni  immaginabile  quesito  altra  risposta 
che:  forse  si,  e  forse  no?  Cosa  sarebbe,  non  dico  una  scienza,  neirapplica- 
zione  della  quale  l'uomo  potesse  qualche  volta  rimaner  dubbioso  (che  questa 
è  una  condizione  di  tutte  le  scienze,  o  piuttosto  dell'uomo)  ;  ma  una  che , 
al  dubbio  di  chi  ricorre  ad  esso,  non  potesse  mai  rispondere  se  non  col  dubbio? 
Per  avere  delle  nozioni  certe,  non  è  punto  necessaria  l'onniscienza,  basta 
rintelligenza;  anzi  non  ci  sarebbe  intelligenza  senza  di  questo.  E  si  noti 
che,  neir  altre  scienze,  il  dubbio ,  oltre  alfessere  solamente  parziale ,  anzi 
per  questo  esser  solamente  parziale ,  é  anche  relativo  al  momento  in  cui 
viene  espresso.  —  Finora,  si  dice  in  que'casi,  non  s'ò  potato,  su  questo 
e  sa  quel  punto ,  arrivare  ad  altro  ohe  a  deiropìnioui  più  o  meno  proba- 
bili. Delle  nove  e  più  attente  osservazioni,  una  qualche  accidentale  e  felice 
scoperta,  una  di  quelle  occhiate  penetranti  di  qualche  grand' ingegno,  po- 
tranno sostituire  air  opinioni  una  cognizione  certa,  da  aggiungere  a  quelle 
ehe  già  la  scienza  possiede.  —  La  sola  scienza  della  morale  avrebbe  per  sua 
condizione  universale  e  perpetua  la  probabilità  ì  vai  a  dire ,  sarebbe  con- 
dannata al  dubbio  su  tutti  i  punti  e  per  sempre  !  Ma  se  fosse  tale,  il  chia- 
marla scienza  non  sarebbe  altro  che  una  eontradizione.  Il  dubbio  parziale 
e  accidentale  limita  la  scienza  :  il  dubbio  universale  e  necessario  la  nega. 

Ma,  come  accennavo,  non  credono  davvero  loro  medesimi  che  nella  mo- 
rale iion  ci  sia  altro  che  probabilità;  e  quando  mettono  in  campo  una  cosi 
strana  sentenza,  non  lo  fanno  già  per  esserci  stati  condotti  da  una  serie 
di  osservazioni  e  di  ragionamenti  ;  ma  perchò  ò  T  unica  replica  che  possano 
ÙLve  a  chi  oppone  al  loro  sistema  la  mancanza  d'un  criterio  assoluto.  Alle- 
gando da  principio  re$perienza>  non  avevano  pensato, a  esaminare  la  natura 
e  i  limiti  della  sua  autorità.  Tenendola  per  una  buona  guida,  com'è  tenuta 
universalmente,  e  com'  ò  infktti  dentro  que'  limiti ,  supponevano  gratuita- 
mente e  in  confuso,  che  dovesse  bastare  al  loro  intento.  Quando  poi  si  sen- 
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tono  opporre  che  Tesperienza  non  può  somministrara  altro  «be  ob  cntorio 
di  probabilità,  dioono  che  la  probabilità  sola  deve  bastare.  È  roMBiade)- 
r  errore,  darsi  a  intendere  d'avere  soelto  il  posto  dov*è  stato  caoeiato.e 
chiamare  inutile  o  impoesibile  ciò  che  non  può  dare.  Ma  non  ne  sono  Te- 
ramente  persuasi,  nemmeno  dopo  averlo  detto.  E  se  paresse  anatemeritt 
il  voler  cosi  entrare  nella  mente  degli  altri,  non  c'è  nulla  di  più  ftek 
che  il  far  dichiarare  la  cosa  a  loro  medesimi,  e  cub  risolutezza,  anzi  con  esa- 
zione. Domando  infatti  a  qualsiasi  di  loro,  se,  x)er  esempio,  uccidere  Uoiiiìte 
addormentato,  per  impossessarsi  del  suo  danaro,  sia  o  non  sia  m'asioie 
che  cada  sotto  un  giudizio  della  moralità.  E  sottintesa  la  risposta,  cbe  bob 
può  esser  dubbia,  ragiono  così:  0  il  criterio  della  morale  non  può  ftiti  ar- 
rivare che  a  un  giudizio  di  mera  probabilità;  e  si  dovrà  dire  che  nocidat 
Vospite  adiiormentato,  per  impossessarsi  del  suo  danaro,  è  un'azione  pro- 
babilmente, nulla  più  che  probabilmente,  contraria  alla  morale;  e  che, per 
conseguenza,  c'è  anche  una  probabilità,  piccola  quanto  si  vnole,  mim 

probabilità,  che  possa  essere  un*  azione  morale  ;  o Ma  non  mi  ìtsàt 

finire:  non  può  sentire  senza  indegnazione  enunciar  comaproblematiceoi 
tale  giudizio.  Eppure ,  per  avere  il  diritto  d' enunciarlo  assolatamente,  il 
diritto  di  dire  :  no,  non  c'è»  né  ci  x>uò  essere  probabilità,  né  grande,  bò  wa- 
zana,  né  minima^  che  una  tale  azione  sia  eonforiae  alla  morale,  non  e  è 
altro  mezzo  che  dh*e  :  Tutilità  futura,  essendo  naateria  di  mera  probabilità, 
non  può  essere  il  criterio  della  morale.  O  rinunziare  al  sistema,  o  rìBoa- 
ziar  all' indegnazione. 

Ma,  dicono  ancora,  cos'altro  flacciamo  noi,  che  osservare  i  Mtl,  e  £itù 
essenziali  della  natura  umana,  e  esporli?  Siamo  forse  noi  che  abbiamo  sag- 
gerito  agli  uom'mi  d'appetire  T  utilità,  e  di  procurarsala ?  Siamo  lol  dM 
abbiamo  inventata  V  usanza  di  prenderla  per  motivo  nella  scelta  ddi'aiioai, 
e  di  crederla  un  motivo  legittimo  e  ragionevole?  É  una  condUiou éiO^ 
naiura  umana  il  pensar ,  prima  di  tutto ,  al  proprio  inUrtne  \  Pre*- 
detela  con  la  natura  umana;  prendetela  col  senso  oomune,  che  la  Bostn 
teoria  non  ha  fatto  altro  che  interpretare,  riducendo  i  sooi  giudizi  nùèsm 
e  costanti  a  una  sintesi  precisa  •  fedele.  Andate  a  dire  a  tutti  gii  iuhdìoì, 
che  il  criterio  di  cui  si  servono  perpetuamente  per  la  scelta  deUe  toro 
azioni,  è  immorale  e  antiLogioo. 

Non  ci  vuol  molto  a  scoprir  qui  un  Mso  ragionamento  fondato  saiTal- 
terazione  d*un  Mto.  Altro  è  che  1*  utilità  sia  un  motivo,  cioè  uno  da' Bo- 
tivi per  cui  gli  uomini  si  determinano  nella  scelta  dell' azioni,  altro  ed» 
sia,  per  tutti  gli  uomini,  il  motivo  per  eccellènza,  l'unico  boììto delia 
loro  determinazioni.  Non  hanno  osservato  que'  filosofi,  o  piuttofto  aaao 
riusciti  a  dimenl^carsi  (giacché  è  un'osservazione  che  non  hamio  potata 

l  Bentham,  Beontology,  etc,  Deontobgia,  ovvero  Scienza  della  moralità,  eie  Pari  \ 
Gap.  I. 
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non  fare  migliaia  di  Tolte,  e  n(m  solo  sogli  altri,  ma  sopra  loro  medesimi) 
cbe,  per  gli  uomini  cbe  si  propongono  d'operar  moralmente  (e  la  questione, 
essendo  sulla  moralità,  non  contempla  se  non  questi),  T  utilità  ò  bensì  un 
motivo ,  ma  un  motivo  subordinato  e  secondario  ;  e  che ,  lungi  dall'  esaer 
presa  per  criterio  in  una  questione  A  moralità,  la  suppone  già  sciolta,  o 
che  non  ci  sia  neppare  il  bisogno  d'esamhiarla.  É  veriseimo  che,  in  molte, 
anzi  in  moltissime  deliberazioni,  anche  questi  uomini  non  considerano  altro 
che  l'utilità.  Ma  quando  e  perchè?  Quando  si  tratti  di  scegliere  tra  delle 
azioni,  ognuna  delle  quali  sia,  riguardo  alla  moralità,  conosotuia  eleggibile, 
e  conosciuta  tale  per  un  criterio  affatto  diverso,  e  che  contempla,  non  gli 
effetti  possibili  e  ignoti  deir  azioni,  ma  la  loro  essenza  medetòma;  cioè  per 
la  nozione  della  giustizia.  Un  galantaomo  che  deliberi  intomo  al  comprare 
una  coea  qualunque,  nelle  circostanze  che  rendono  legittima  una  tale  azione, 
l>otrà  bilanciar  lungamente  Futile  dell'acquisto  e  l'inconveniente  della 
^pesa,  senza  che  gli  venga  neppure  in  mente  ^he  ci  sia  una  moralità  al 
mondo.  Ma  qual  maraviglia  che  una  considerazione  non  entri  dov'è  sot- 
tintesa? cbe  la  mente  non  cerchi  in  un'azione  la  qualità  eh* era  già  asso- 
ciata ad  essa?  che  la  prudenza  parli  sola,  quando  la  giustizia  non  ha  che 
dire?  Beco  dove  l'esperienza  è  una  bona  guida:  dove  basta  ciò  che  essa 
\mb  fhr  trovare,  e  che  non  si  troverebbe  senza  il  suo  aiuto:  cioè  una 
maggiore  probabilità.  Beco  fin  dove  è  tenuta  tale  dal  senso  comune,  al  quale, 
così  a  torto,  s'appella  il  sf stema.  L'errore,  inetto  a  scoprire,  non  ha  che 
l'abilità  d'alterare;  e  qui  ha  preso  al  senso  comune  11  metodo  d'applicare 
il  criterio  dell* utilità  e  i  dati  dell'esperienza  a  una  categoria,  e  categoria 
subordinata,  di  deliberazioni;  e,  per  fame  una  cosa  sua,  e  dargli  una 
nova  forma  apparente,  non  ha  Mto  altro,  che  trasportarlo  a  tutte  le  deli- 
berazioni; da  un  posto  secondarlo,  dove  aveva  la  sua  ragion  d'essere,  al 
primo,  anzi  a  un  unico  posto,  dove  non  n'ha  veruna. 

Ma  oltre  i  casi,  frequentissimi  senza  dubbio,  ne'  quali  la  considerazione 
della  moralità  non  dà  nell'occhio,  perchè  sottintesa,  ce  ne  sono,  eccome  !  di 
quelli  in  cui  entra  esplicitamente,  eia  per  riprovare  un'azione  come  ingiu- 
sta, sia  per  esaminare  se  un'azione  sia  giusta  o  ingiusta,  lecita  o  illecita. 
E  in  questi  casi,  futilità,  non  che  esser  presa  (s' intende  sempre  dagli  uomini 
che  si  propongono  d'operar  moralmente)  né  per  il  solo,  né  per  il  prepon- 
derante criterio,  non  è  nemmeno  pre^a  in  considerazione. 

So  bene  che  i  propugnatori  del  sistema  dell'utilità  dicono  che  questa  è 
una  mera  illusione  ;  che,  in  fatto,  ciò  che  si  considera  anche  in  queVasi,  è 
l'utilità  e  il  danno;  e  che  le  parole  «  giusto  »  e  €  ingiusto  >  quantunque 
presentino  in  apparenza  e  conftisamente  un  altro  significato,  tornano  in 
ultimo  a  quel  medesimo:  cioè  che  «  giusto»  ron  significa  in  fondo,  se  non 
ciò  cbe  porta  più  utile  cbe  danno  ;  e  €  ingiusto ,  »  ciò  che,  quando  pure 
paresse  avere,  o  avesse  anche  con  sé  una  qualche  utilità  immediata,  porta 
alla  fiae  ma  daaiio  superiore  ad  essa. 
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Ma  questo  è  evidentemente  sostitaire  all'esame  del  fatto  unlndazione,  e 
un'induzione^  non  dirò  solamente  forzata,  ma  opposta  all'evidenza.  Il  &tto 
da  esaminare ,  ò  se  yeramente  gli  uomini,  per  <  giusto  »  intendano  pii 
utile,  e,  per  «  ingiusto  »  il  contrario.  Ma  che  dico,  esaminare  ?  e  a  chi  Ter- 
rebbe in  mente  che  ce  ne  potesse  esssr  bisogno,  se  a  que*  filosofi  non  fome 
venuto  in  mente  d' affermare  una  cosa  simile?  Come!  Uno  che  non  stearì 
o  si  curi  poco  della  moralità,  propone  come  utile  un* azione  a  un  altro, 
il  quale  non  accetta  il  consiglio,  dicendo  che  non  la  trova  giusta;  U  prino, 
affine  di  persuaderlo,  adduce  novi  ar^^omenti  d'  utilità;  Taltro  ripete  che 
non  si  tratta  di  questo ,  che  lui  non  va  a  cercare  se  l' azione  porterà 
utile  o  danno,  che,  per  astenersene,  gli  basta  che  non  sia  giusta;  e  questo 
uomo  vuol  dire:  l'azione  che  mi  proponete  non  è  abbastanza  utile  ?  In 
rità,  la  cosa  è  tanto  forte,  che  uno  a  cui  riuscisse  nova,  avrebbe 
ragione  di  domandare  se  c*é  proprio  stato  qualcheduno  che  V  abbia  detta 
espressamente,  o  se  non  siamo  piuttosto  noi  che  la  facciamo  dire  al  sistaoia 
per  via  dlnduzione.  Eccola  dunque  detta  espressamente  dal  Bentham,  a 
proposito  del  giudizio  dato  da  Aristide  sul  bel  progetto  di  Tenùstoc&e,  di 
dar  foco  alle  navi  de*  Greci  alleati  d'Atene,  che  si  trovavano  riunite  a  Pa- 
gasa  ;  e  ciò  affine  di  procurare  agli  Ateniesi  il  dominio  sulla  Grecia  intera 
Quelli^  dice,  che  dalla  lettura  degli  Udzi  di  Cicerone  e  de* libri  d^morm- 
listi  platonici  hanno  ricavata  una  nozione  confusa  delV  Utile,  eojme  ap- 
posto air  Onesto,  citano  spesso  il  detto  d*  Aristide  sul  progetto  che  Te- 
mistocle  volte  rivelare  a  lui  solo.  Il  progetto  di  Temistocle  è  ntilisamo, 
disse  Aristide  all'adunanza  del  popolo  ateniese^  ma  è  iogiusUssimo.  Cre- 
dono di  veder  qui  un'opposizione  manifesta  tra  futile  e  il  giusto, 
rore  :  non  &  è  altro  che  un  bilancio  di  beni  e  di  mah.  Ingiusto  e 
parola  che  presenta  il  complesso  di  ttuti  i  mali  che  derivano  da 
stato  di  cose,  nel  qiMle  gli  uomini  non  pessimo  più  fidarsi  gli  uni  degli 
altri,  Aristide  avrebbe  potuto  dire:  €  Il  progetto  di  Temistocle  sarebbe  utile 
€  per  un  momento^  e  dannoso  per  de'  secoli  :  quello  che  ci  farebbe  oc- 
ék  quistare  non  è  nulla  in  paragone  di  quello  che  ci  farebbe  perdere  ».  > 
A  questo  segno  potò  una  preoccupazione  sistematica  far  travedere  «a 
uomo  d'ingegno,  e  osservator  diligente,  quando  voleva.  Non  8*avYide 


1  Traités  de  Législation  civile  et  pénale,  extraiu  dee  tnanuscrite  de  J. 
par  Et,  DumofU;  Prindpes  de  LégieUaion,  Chap,  V,  -»  Un  altro  sorlttore  celebre, 
e  meritamente  per  più  d'un  titolo,  0.  0.  Say,  ripetè  e  fece  sua  quella  Mrmna  ialcr- 
pretazione.  Essai  sur  le  Principe  de  rutilile,  §  1. 

Non  si  potrebbe  poi  attribuire  se  non  a  un  grosso  inganno  della  memoria»  quel  far 
ricavare  una  nozione  confusa  dell'utile,  come  opposto  alVpnesto,  dalla  Inaura 
degli  Ufizi  di  Cicerone,  dove  quel  fallo  non  è  citato,  che  per  cavarne  Im  consegtieBn 
contraria:  Maneat  ergo,  quod  turpe  sit,  id  nttmquam  esse  utile,  in,  ìt.  E  nella 
conclusione  di  quel  terzo  libro,  in  cui  si  tratta  appunto  delle  relazioni  detraile  con  fo- 
nesto:  Utilitatem  nullam  esse  docuimus,  quce  kóneetati  tseet  eOfUrarim,  95. 
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meno  che,  essendo  ndla  proposizione  £uUa  quale  argomentava,  il  progetto 
(li  Temistocle  chiamato,  non  tUiie  semplicemente,  ma  utilissimo^  la  sua 
interpretazione  farebbe  dire  a  Aristide:  Il  progetto  di  Temistocle  è  utilis- 
simo, ma  dannosissimo.  £  gli  Ateniesi,  per  utilissimo^  avrebbero  dovuto 
intendere  :  utile  per  un  momento^  e  dannoso  per  de'  secoli  !  Che  se,  come 
accenna  il  Bentham,  si  vuol  credere  apocrifo  il  fatto,  e  considerarlo  sem- 
plicemente come  un  esempio  ipotetico,  si  può  affermare  senza  esitazione,  che 
a  qualunque  moltitudine  avente  una  lingua,  nella  quale  ci  siano  i  vocaboli 
utile  e  giusto,  fosse  proposta  la  cosa  in  que'  termini,  s'intenderebbe  che  gli 
si  vuol  parlare  di  due  qualità  diverse.  Per  darsi  a  intendere  che  utilità  e 
giustizia  siano  un  concetto  medesimo,  con  la  sola  differenza  del  più  e  del 
meno,  ci  vuole  un  lungo  e  ostinato  studio  di  far  parere  a  so  stesso  ciò  che 
non  è,  e  di  dimenticare  ciò  che  è  :  studio,  del  quale  una  moltitiudine  non  è 
capace.  E  se  si  domanda,  con  qual  ragione  una  moltitudine  qualunque  o, 
in  altri  termini,  il  senso  comune  ammetta  e  tenga  ferma  questa  distin- 
zione tra  i  due  concetti  d'utilità  e  di  giustizia,  la  risposta  ò  inclusa  nella 
domanda:  sono  due  concetti,  come  sono  due  vocaboli.  Uno  ò  il  concetto 
d*una  legge  de' voleri  e  deirazioni,  fondata  nella  natura  degli  esseri  ;  Taltro 
è  il  concetto  d*un  attitudine  delle  diverse  cose  a  produrre  degli  stati  pia- 
cevoli deir  animo.  E  siccome  questi  concetti  s'applicano  moltissime  volte  da 
tutti  gli  uomini,  e  le  più  di  queste  separatamente  e  ognuno  da  so;  siccome 
dico,  si  può  pensare,  e  si  pensa  effettivamente,  alla  giustizia  d* un'azione , 
senza  pensare  nò  punto  né  poco  alla  sua  utilità,  e  viceversa  ;  così  non  c'ò 
nulla  per  il  comune  degli  uomini  (come  non  c*è  nulla  di  ragionevole  per 
nessuno),  che  porti  a  dubitare  della  duplicità  di  que*  concetti,  a  perder  di 
vista  una  distinzione  tanto  manifesta  e  tanto  costante,  tra  dne  oggetti  del 
pensiero. 

Ma  se  dicessima  che  anche  il  Bentham  Tintendeva  in  fondo  come  il  po- 
polo d'Atene  e  come  ognuno;  che  concepiva  anche  lui  la  giustizia  come 
un'essenza  distinta  dalFutilità,  e  avente  de'  suoi  attributi  propri,  che  non 
appartengono  a  questa,  sarebbe  ora  una  temerità  davvero?  Meno  che  mai, 
perchè  qui  non  e'  è  bisogno  di  presumere  :  ha  detta  la  cosa  lui  medesimo 
in  un  momento  di  distrazione.  Distrazione  un  po'  forte,  perchò  venuta  su- 
bito dopo  aver  affermato  il  contrario;  ma  non  c'è  da  maravigliarsi  che 
uno  sia  distratto  facilmente  da  ciò  che  non  ha  davvero  nell'animo.  In  una 
noia  al  luogo  citato  dianzi,  dopo  aver  detto  che  uno  storico  inglese  ha  di- 
mostrato £Btlso  l'aneddoto,  aggwmge:  Pkitareo  che  voleva  far  onore  agU 
Ateniesi,  sarebbe  siato  imfiodatoheneaaoneUiare  con  questo  nobile  sen^ 
timento  di  giustizia  la  metggior  parte  della  loro -storia. 

Nobile  sentimento  di  ginstìzia?  Cosa  salta  fuori  ora?  Sentimento  d'utilità, 
doveva  dire,  se  non  si  trattava  d'altro  ched'un^ttancjodt  beniedimaU, 
Ma  allora  cosa  ci  ha  che  fare  la  nobiltà  del  sentimento?  Rifiutare  un 
progetto  che  farebbe  perdere  incomparàbilmente  piti  di  ciò  che  farebbe 
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acqtUitarey  è  senza  dul>bio  una  determinazione  giudinoea  ;  maqnalragioie 
di  chiamarla  nobile  ?  Non  voler  comprare  in  grande  una  merce,  quando  à 
prevede  ohe  sia  per  rinviliare,  Tavr^bd  il  Bentham  chiamato  un  nobile 
sentimento?  E  se  la  giustizia,  per  chi  n'm  si  lascia  portar  via  dalle  puroie. 
ma  ne  indaga  Tintimo  significato,  non  vuol  dir  altro  che  utilità,  perdiè 
applicare  a  una  denominazione  la  qualità  che  non  s'applicherebbe  air  altra! 
Singolare  parola  questa  €  giustizia,  »  che,  non  volendo  dir  nulla  persele 
non  essendo  altro  che  un  mezzo  indiretto  e  improprio  di  significare  ou 
cosa,  può  ricevere  un  titolo  bollissimo,  che  al  nome  vero  della  cosa  ixa 
starebbe  bene!  un  titolo  che^  in  morale,  non  avrebbe  significato  yernno, 
non  si  Farebbe  mai  potuto  pensare  a  applicarlo  a  nessun  sentimento,  a  iif«- 
suna  azione  umana,  se  la  giustizia  non  fossa  altro  che  utilità!  Come  n 
spiega  un  simile  imbroglio  ?  L'abbiamo  detto.  Il  Bentham  credeva  in  foado 
che  la  giustizia  ha  un  oggetto  distinto  dall'utilità,  e  che  appunto  per  (pe- 
sto Tamore  della  giustizia  è  un  sentimento  nobile  ;  e  gli  scappò  foorì  éb 
che  aveva  in  fondo.  Habemus  confitentem ....  rirum  bonum.  È  l'onesta 
natura  e  il  senso  retto  deiruomo,  che  scaoeiati  dalla  trista  forca  del  sistemi, 
tornano  indietro  di  corsa.  ^ 

Che  se  paresse  a  qualchednno ,  che  questo  sia  quasi  un  correre  ob 
uomo  in  parole  sfuggite  senza  considerazione ,  e  non  richieste  nemmeoo 
dall'arco  mento,  risponderemmo  che  la  contradizione  che  abbiamo  notati  é 
bensì,  riguardo  al  Bentham,  un  &tto  accidentale  ;  giacché  non  c*era  natta 
che  lo  costringesse  a  dire  in  una  nota  il  contrario  di  ciò  che  voleva  sta- 
bilire nel  testo  ;  ma  è  un  fatto  prodotto  da  una  causa  permanente  e  fe- 
condissima, cioè  dair  opposizione  dell*  assunto  con  ciò  che  attesta  IMotùno 
senso  :  un  fatto ,  per  conseguenza,  che  si  riprodurrà  neoessarianiente  ogii 
volta  che  queir  assunto  sia  messo  a  fronte  dell*  intimo  senso.  E  nnllt  di 
più  fàcile,  diremo  anche  qui,  che  il  fame  la  prova. 

Supponiamo  dunque  che  un  nomo  si  proponga,  nelle  circostanze  pia  fe- 
vorevoli  che  si  possano  immaginare ,  d' impiegare  un  grosso  capitale  oel 
dissodare  un  suo  terreno ,  nel  farci  di  gran  piantagioni ,  e  nel  fabbrìctrci 
delle  case,  per  stabilirci  delle  famiglie  miserabili  e  chiedenti  lavoro, eoa 
gli  attrezzi  e  il  bestiame  necessario  alla  coltura  ;  e  che  questo  brav'aomo 
si  rivolga  a  un  seguace  del  sistema  deirntilità,  e  gli  dica  :  Credete  voi  efte 
questo  mio  disegno  sia  conforme  alla  morale  I  —  Non  è  egli  vero  die  il 
filosofo  si  mette  a  ridere  d' un  dubbio  di  questa  sorte  ?  SupponiaoH)  eri 
che  r  altro  soggiunga  :  ^  Vorrei  anche  sapere  se ,  mettendo  a  eseeaiioae 
questo  disegno ,  procurerò  un  vantaggio  a  me  e  agli  ahri.  -i»  Oli  sari  i^ 
sposto  che,  con  quelle  circostanze  tanto  fiivorevoli,  e  <|8aiido  la oonsÀ 
fatta  a  dovere,  c*è  tutto  il  fondamento  di  sperare  un  tal  resaltato.  Ma  se 
(ò  un  apologo  che  facciamo)  insiste  e  dice:  ^  Vorrei  che  mi  deste  bbs 

l  Naturam  esspellai  furca,  tamen  ueque  recurret.  Horat  I,  Epist  X^  2i 
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sicurezza  uguale  a  quella  che  mi  avete  data  dianzi  con  quel  rìdere  più 
significativo  di  qualunque  parlare;  perchè  mi  preme,  è  vero,  soprattutto 
di  non  £ftre  una  cosa  che  non  sia  conforme  alla  morale;  ma  mi  preme 
anche  molto  di  fìtre  una  cosa  utile.  Ridete,  di  grazia,  anche  di  questo  mio 
dubbio;  e  assicuratemi  in  questa  maniera,  che  è  assurdo  il  supporre  la 
possibilità  d*un  resultato  contrario;  —  cosa  risponde  il  filosofo?  Ha  rico- 
nosciuta la  distinzione  tra  V  utilità  e  la  moralità  ;  in  due  volte ,  ò  vero , 
ma  Tba  riconosciuta  :  si  sente  ora  di  ritrattarsi  ?  Rispondo  arditamente  di 
no.  Come  una  repugnanza  morale  non  gli  permise  poco  fa  d*  ammettere 
che  la  morale  non  sia  capace  se  non  d*un  criterio  di  probabilità,  così  una 
repugnanza  logicai  non  gli  permette  ora  d'attribuire  ali*  utilità  un  criterio 
di  certezza.  E  questo  è  un  riconoscer  di  novo,  che  la  questione  della  mo- 
ralità, e  quella  dell*  utilità  sono  due,  non  una  sola  espressa  in  diversi 
termini. 

Allunghiamo  un  pochino  Tapologo,  e  supponiamo  che,  compita  Timpresa, 
e  al  momento  di  raccogliere  i  primi  frutti,  venga  un  terremoto  e  subisci 
ogni  cosa,  salvandosi  il  padrone  a  stento,  di  mezzo  alle  rovine.  Ognuno 
chiamerà  disgraziata  un'impresa  che,  invece  dell* utile  sperato,  ha  prodotto 
uno  scapito  effettivo  :  ci  sarà  alcuno  che  la  chiami  immorale  ?  Eppure  ò 
il  giudizio  che  ne  dovrebbe  portare  chiunque  fosse  persuaso  davvero 
che  r  utilità  è  il  criterio  della  morale,  che  il  merito  e  il  demerito  dt*  no- 
stri sentimenti  e  delle  nostre  azioni  non  dipendono  dalle  loro  cause , 
ma  da'  loro  effetti ,  per  servirmi  delle  parole  d*  un  celebre  sostenitore  di 
quella  dottrina ,  smentita  nobilmente  dalla  sua  vita  ^ 


1  De  Tracy.  Éìiment  d'idéologie ,  Tome  V:  Seconde  partie  du  Tratte  de  la  to- 
lonté:  De  no*  sentimela  et  de  moe  paesions^  ou  Morale  ;  Chap.  I, 

£  scftmbiavoi mente  &i  dovrehboro,  staodo  a  quella  massima,  giudicare  immuni  da 
ogni  immoralità  altre  azioai,  delle  quali  si  può  ugualmente  asserire  con  tutta  sicurezza 
chtì  i  sostenitori  della  massima  porteranno  un  giudizio  opposto.  Vediamone  anche  qui 
la  prova  in  un  esempio.  Un  uomo  ben  diverso  dal  dissodatore  di  poco  fa,  si  propone 
d'avvelenare  due  galantuomini  che  gli  danno  noia;  a  uno  dà  effettivamente  del  ve- 
leno; all'altro,  per  uno  sbaglio  fortunato,  amministra  una  sostanza  innocua,  o  anche 
salutare.  Ecco  due  effetti  passabilmente  diversi  :  trovatemi  Tuomo  che,«per  maoteoersi 
coerente  alla  massima,  giudichi  diversamente  le  due  azioni,  chiamando  immorale  ia 
ptiw ,  •  l'altra  no. 

ApplieaUi  poi  a'  sanUmanti ,  quella  massima  fa  necessariamente  la  stessa  riuscita  , 
ma  eoo  qualcosa  di  specialmente  straoo,  in  quando,  potendo  i  sentimenti  non  produrre 
alcun  effetto,  la  morale,  in  questo  caso,  non  avrebbe  nulla  a  dire  intorno  ad  essi.  Un 
uomo^  in  punto  di  morte,  desidera  in  cor  suo,  con  un  odio  disperato,  la  rovina  d'un  in- 
uo  altro,  nello  stesso  stato,  con  una  benevolenza  pietosa,  ne  desidera  la  sai- 
dov'i,  dir^  aocora,  il  partigiano  di  quella  dottrina,  il  quale  dica,  pensi,  sogni, 
dli*  ^ue'due  ieoiimeoti,  perchè  privi  d'effetto,  non  possano  esser  chiamati  né  morali 
ish  immorali  ? 


1 


728 


OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA 


Dico  forse  troppo  ?  Vediamo  ;  perohò  non  c*è  dubbio  che  potr^ibe  ben»- 
Simo  esimersi  dal  proferire  una  così  strana  sentenza^  dicendo  io  Tace:  - 
Non  precipitiamo  il  nostro  giudizio.  11  sistema  prescrive  di  dedarlo  <U^ 
effetti;  e  possiamo  noi  dire  di  conoscere  gli  effetti  di  queir  impresa  !  Ne 
conosciamo  alcuni,  i  più  immediati;  ma  alcuni  effètti  ò  forse  lo  stesso  ek 
gli  effetti  ?  Sappiamo  noi  quante  sorte  di  consolazioni  e  di  compensi  potrà 
trovare  queir  uomo?  Non  potrebbe  dalla  disgrazia  medesima  essere  stin»- 
lato  a  tentar  dell*  altre  imprese ,  e  da  successi  più  fortunati,  dalf  attiriU 
medesima  impiegata  a  rifiare  il  suo  capitale,  ricavar  più  soddis&zione,  cbe 
non  n*  avrebbe  avuta  dal  goderlo  e  dair  accrescerlo  ?  Il  piacere  che  piò 
dar  la  ricchezza  è  forse  necessariamente  proporzionato  alla  quantità  di 
essa  ?  E  in  quanto  a  quelli  che  sono  morti  nella  catastrofe ,  già  è  ciò  che 
o  presto  o  tardi ,  gli  doveva  accadere  ;  e  chi  può  decidere  se  sii  stato 
I^gio  0  meglio  per  loro  il  morir  quella  volta  piuttosto  che  un*altra,  fine 
dopo  malattie  dolorosissime,  forse  in  una  qualche  maniera  più  atroce?  Ri- 
guardo poi  a  un  interesse  più  generale,  chi  sa  se  Fesempio  dato  da  qoel- 
r  uomo,  r  aver  visto,  anche  per  poco,  tante  campagne  floride  dorè  priM 
non  e*  era  che  una  sodaglia ,  non  possa  eccitare  un'  emulazione ,  la  qaaia 
porti  un  aumento  di  produzione  e  di  prosperità,  da  compensare,  danr- 
passar  di  molto  il  capitale  ingoiato  dal  terremoto?  —  Non  c'èdobbio, 
ripeto,  che,  con  questi  e  con  altri  argomenti  dello  stesso  genere,  potrebbe, 
sos^iendere  il  suo  giudizio  ;  ma  a  condizione  di  tenerlo  sospeso  per  seBfn. 
Potrebbe  schivar  lo  sproposito  ;  ma  a  condizione  di  ricoiiosoere  obe  il  cn- 
torio  proposto  dal  sistema  ò  inapplicabile.  Conclusione  alla  quale  8*arhn 
senza  fatica ,  e  quasi  senza  avvedersene,  da  qualunque  parte  si  prendi  t 
esaminarlo. 

Dicendo  però  che  Aristide ,  in  quella  sua  iàmosa  sentenza,  intese  mv- 
festamente  d'opporre  il  giusto  all'utile,  come  cose  che  possano  essere qoalebe 
volta  inconciliabili ,  abbiamo  forse  voluto  anche  dire  che  avesse  rapoae 
d'intenderla  così  ?  Tutt* altro.  Crediamo  anzi  col  Bentham,  ma  per  osa  »•  i 
gione  affatto  diversa  dalla  sua,  e  della  quale  faremo  un  cenno  tra  poco,  ^ 
che  una  tale  opinione  non  possa  venire,  se  non  da  nozioni  confusa  e  dal- 
l'utile  e  del  giusto.  Dove  Aristide,  se  il  fktto  è  vero,  l'intendeva  bene,o 
dove^  per  andar  più  al  sicuro ,  V  intese  bene  quella  volta  \  fu  nel  nteo* 


1  Se  crediamo  a  un  celebre  moralista  antico,  citato  da  Plutarco,  e  a  Phitirot 
Simo,  Aristide  avrebbe  professata  e  messa  in  pratica  anche  la  massima  oppoela  a  qiitii 
che  è  sottintesa  nel  giudizio  che  diede  del  progetto  di  Temistocle.  Ecco  il  puM^ 
Plutarco  nella  vita  d'Aristide,  secondo  la  tradi|zÌone  del  Pompei. 

«  Aristide  fece  poi  giurar  gli  altri  Qrec!  intorno  alle  cònvenxioiìi  deirtlleiBa**' 
egli  stesso  giurò  a  nome  degli  Ateniesi,  e  fatte  le  imprecazioni  contro  chi  vkUm^ 
giuramento,  gitlò  roventi  masse  di  ferro  nel  mare.  Ma  in  progresso  di  tempo,  eottrm 
venendo  di  Ateniesi  dalla  qualità  degli  affari  »  quale  abasò  di  parole  1  gli  ttkn 
che  costringono  la  volontà  e  ad  osar  un  alquanto  più  aatorevoi  dominio ,  eiertt  gi 
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dicare  la  ragione  di  criterio  anteriore  e  soprenio  alla  giosiieia ,  lasciata 
fiiori  perversamente  da  Temistocle.  Ma  questa  cosa  bona ,  la  fece  male. 
Uno  elle  avesse  avute  nozioni  abbastanza  chiare  e  del  giusto  e  dell'utile, 
e,  per  conseguenza,  della  loro  relazione  necessaria,  non  avrebbe  mai  fatta 
quel  la  strana  concessione,  che  un  progetto  di  quella  sorte  si  potesse  chia- 
mare utilissimo.  O  avrebbe  detto  :  I^a  cosa  che  Temistocle  vi  dà  per  uti- 
lissima sarebbe  ingiustissima  ;  o  fidandosi  nella  forza  di  questa  seconda  pa- 
rola, nella  repugnanza  che  gli  uomini  provano,  per  vergogna,  anche  quando 
non  è  per  coscienza .  a  accettar  la  cosa  quand'  ò  chianiata  col  suo  nome , 
si  sarebbe  contentato  di  cambiar  la  questione  (come  si  deve  fare  con  le 
questioni  piantate  in  falso) ,  e  di  dire  semplicemente  :  Ciò  che  Temistocle 
propone  sarebbe  una  grand' ingiustizia ,  o  meglio,  un' abbominevole  scelle- 
ratezza. 

Ma  altro  è  il  dire  xnhe ,  tra  la  giustizia  e  V  utilità ,  non  ci  possa  essere 
una  vera  e  definitiva  opposizione  ;  altro  è  il  dire  che  siano  una  cosa  sola, 
oioè  che  la  giustizia  non  sia  altro  che  utilità.  La  prima  di  queste  propo-; 
sizioni  esprime  una  di  quelle  verità  che,  più  o  meno  distintamente  e  fer- 
mamente riconosciute,  fanno  parte  del  senso  comune  ;  la  seconda,  è  diremo 
anche  qui ,  un'  alterazione ,  una  trasformazione  di  questa  verità  che  il  si- 
stema ha  presa  dal  senso  comune  :  perchè ,  col  mezzo  proposto  da  esso , 
non  si  sarebbe  trovata  in  etemo. 

Infatti ,  se  si  domanda  al  sistema ,  come  mai  s' arrivi  a  conoscere  che 
r  utilità  è  sempre  d' accordo  con  la  giustizia ,  o ,  per  dirla  con  altri  suoi 
termini ,  che  V  azione  utile  al  pubblico  torna  sempre  utile  al  suo  autore , 
e  viceversa;  se  si  domanda,  dico,  come  s'arrivi  a  conoscere  una  tal  cosa, 
con  tanta  certezza,  da  farne  il  fbndamenlo  e  la  regola  della   morale;  il 


Aieuieei  stessi  a  rivolgere  tutto  lo  spergiuro  sopra  di  lui  medesimo ,  dove  tornasse 
meglio  governar  le  faccende  in  diversa  maniera  di  quella  che  avevan  giurata.  Teofrasto 
però,  generalmente  parlando  di  quest'uomo,  dice  che,  quantunque  egli  in  tutte  le  cosa 
domestiche ,  e  ne'  particolari  negozi  de'  cittadini ,  giusto  fosse  al  maggior  segno ,  pure 
negli  affari  pubblici  molte  cose  faceva  secondo  la  costituzione  e  le  circo^^tanze  della  pa- 
tria sua,  come  se  queste  esigessero  che  frequentemente  usar  si  dovesse  ingiustizia. 
Coneiossiachè  raccontasi  da  queHo  scrittore,  che,  consultandosi  intomo  al  trasportare 
i  danari  delle  pubbliche  contribuzioni  da  Delo  •d'Atene,  ed  easendo  que'di  Samo  che 
dò  tneùiuavano,  egli  disse  che  la  oosa  non  era  veramente  giusta,  ma  utile.  » 

Ecco  UD  ma  che  fa  un  ufiaio  bea  diverso  da  quello  dell'altra  voJta.  E  è  verameate 
singolare  che  Plutarco,  il  quale  riferisce  nella  Vita  medesima,  e  il  consiglio  dato  a 
proposilo  del  progetto  di  Temistocle,  e  quest'altri  due,  non  abbia  avuto  nulla  a  dire 
di  una  cootradizione  tanto  enorme.  E  più  singolare  ancora,  che  da  Plutarco  in  poi, 
si  sia  continuato  a  citare  e  a  celebrare  quel  primo  consiglio ,  come  una  prova  della 
severa  e  segnalata  moralità  d* Aristide,  e  a  chiamar  anche  costui,  all'occorrenza,  il 
giasto  per  antonomasia,  come  se  la  «torla,  vera  o  falea,  non  riferiéro  di  lui  altro  ohe 
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Btstema  risponde»  come  s'è  -vieto,  che  ce  rincegna  resperi^nu.  Ma  s'è  uKke 
Tisto  che,  dairesperienza,  per  qaanto  sia  Tasta  e  oculata ,  non  si  paò  ct- 
var  nessuna  conseguenza  certa  riguardo  airaYYenire,  e  quindi  nesnna  re- 
gola certa  per  la  scelta  deirazioni.  E  dopo  di  ciò,  non  è  certameate  leeei- 
sark)  r esaminare  quale  e  quanta  sia  l'esperienza,  sulla  quale  il  sistena 
pretende  fondare  quello  che  chiama  il  suo  principio.  Ma,  per  Tedere  om 
qual  leggerezza  proceda  in  tutto ,  e  per  sua  naturai  condizione ,  non  nrà 
inutile  r  osservare  di  quanto  poco  si  contenti ,  a^ehe  dove  sarebbe  sfEiUo 
insufdciente  il  molto,  anzi  tutto  T immaginabile  di  quel  genere.  Cose, 
dunque ,  M  esperienza  posseduta ,  sia  direitamiente ,  sia  per  trasmissioDe, 
da  quelli  che  credono  di  poterne  ricavare  una  tal  conclusione  ?  e  suppongo 
che  siano  gli  uomini  che  ne  possiedano  il  più.  È  la  cognizione  d*un  picco- 
lissimo numero  d' azioni  umane ,  relativamente  a  quelle  che  hanno  STito 
luogo  nel  mondo,  e  d*un  numero  de*loro  effetti  incomparabilmente  minore; 
giacché  chi  non  sa  quanto  numerosi ,  mediati ,  sparsi ,  lontani,  etero^^ 
possano  esser  gli  eìfetti  d'un' azione  umana?  efiEetti,  de' quali  una  pule , 
Dio  sa  quanta  e  quale,  non  è  ancora  realizzata;  giacché  come  s'ò seoes- 
nato  dianzi ,  chi  potrebbe  dire  che  sia  compita  e  chiusa  la  serie  degli  ef- 
fetti d*  un*  azione  antica  quanto  si  voglia  ?  E  con  un  tal  mezzo  sarebbero 
arrivati  a  scoprire  una  legge  relativa  a  tutte  T  azioni  passate ,  prese&U  e 
possibili?  Che  i  non  avrebbero  nemmeno  potuto  pensare  a  cercarla;  perelié 
il  concludere  dal  particolare  al  generale,  che  è  il  paralogismo  fondamentale 
del  sistema,  non  sarebbe  nemmeno  un  errore  possibile,  se  l'uomo  non  arene; 
per  tutt'altro  mezzo,  l'idea  del  generale,  che  di  1à  non  potrebbe  avere.  QoeU* 
che  pretendono  d' aver  ricavata  dall'  esperienza ,  è  una  verità  che  himo 
trovata  stabilita ,  e  ah  immemorabili ,  nel  senso  comune . 

11  senso  comune  tiene  infatti,  che  1*  utilità  non  possa,  in  ultimo,  trovarà 
in  opposizione  con  la  giustizia.  E  lo  tiene,  non  già  p3r  mezzo  d'osser- 
vazioni che  non  potrebbero  mal  arrivare  all'ultimo  ;  ma  per  una  deditti«e 
immediata,  ovvia  e,  direi  quasi,  inevitabile,  dal  concetto  di  giastuii  la 
questo  concetto  è  compreso  quello  di  retribuzione,  cioè  di  ricompensa  e  di 
gastigo  ;  e  il  concetto  di  giustizia  si  risolverebbe  io  una  contradizione  mo- 
struosa ,  0 ,  per  dir  meglio,  non  sarebbe  pensabile ,  se  la  retribuziooe  do- 
vesse compirsi  alla  rovescia,  e  dall'opera  conforme  alla  giustizia  "s&ùt 
deflmtiTamente  danno,  ohe  è  quanto  dire  gastigo ,  al  suo  autore;  e  vice- 
versa. Ma  come  poi ,  e  con  qvial  ragione,  dal  eenpliee  concetto  di  qa0tt 
retrilmzìone,  il  senso  comune  corre,  con  tanta  ^ada,  a  eondndereet 
credere  che  deva  realizzarsi  del  fatto?  Ciò  avviene  perché  il  concetto  di 
giustizia  si  manifesta  alla  cognizione  come  necessario  ;  e  quindi  non  poò 
entrare  nel  senso  comune  che  cessi  d'esser  tale,  riguardo  alla  realtà,  ali» 
quale  si  riferisce ,  e  si  riferisce  con  uguale  necessità  ;  giacché  si  può  bea 
pensare  la  giustizia ,  senza  iarne  alcuna  speciale  appUcazioae ,  jna  uoa  b 
potrebbe  pensarla  come  priva  di  ogni  i^plicabilità.  E  non  già  che  il  ce- 
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mnne  degli  uomini  riconoaca  riAesdamente,  e  proniinxi  eepressamente,  che 
ciò  elM  ò  necessario  in  un  modo  non  può  mai  diventar  contìngente  in  nes- 
sun altro  ;  ma,  appreso  una  Tolta  un  concetto  come  necessario,  continua 
naturalmente  e  senza  studio ,  senza  aver  nemmeno  bisogno  del  vocabolo , 
a  riguardarlo  come  tale  nell*  applicazioni  che  gli  avvenga  di  farne.  Si  do- 
Blandi  a  un  uomo  privo  di  lettere,  ma  non  di  buon  senso,  per  qual  ragione 
noci  si  potr^be  supporre  una  combinazione  di  cose ,  per  la  quale ,  in  un 
dato  caso,  dairoperar  rettamente  potesse  resultare  un  danno  stabile  e  de- 
finitivo, e  dall'operare  iniquamente  uno  stabile  e  definitivo  vantaggio.  Ri- 
spoaulerà  probabilmente:  non  può  essere,  perchè  allora  non  ci  sarebbe  la 
ipinstizia.  E  sarà  una  risposta  tanto  concludente,  quanto  sarà  stata  irra- 
gioneTole  la  donaanda,  domanda  che  sottintende  non  saprei  dir  quale  di. 
due  cose  ugualmente  assurde  :  o  che  il  concetto  di  giustizia  non  importi 
necessità  ;  o  che  nella  realtà  possa  avverarsi  if  contrario  di  ciò  che  è 
neoessario  par  essenza. 

Questo  non  vuol  dire  certamente,  che  tutti  gli  uomini  abbiano  sempre 
presente  una  tal  verità;  che  essa  sia  sempre  stata  e  sia  sempre  la  regola 
de*  loro  giudizi  ;  che  sia  stato  un  fenomeno  straordinario  il  sentir  un  uomo 
ehiamare  ingiustissima  e  utilissima  una  cosa  medesima.  È,  come  tutte  le 
verità  morali,  una  verità  esposta  nella  pratica  alle  passioni  e  all'incoerenz  j 
parziali  e  accidentali  degli  uomini.  E  non  e'  è  quindi  da  maravigliarsi  che 
i  sueoessi  temporariamente  prosperi  di  tante  azioni  ingiuste,  e  gli  avversi 
di  tante  giuste,  e  anche  eroiche,  ci  portino  qualche  volta  a  dubitare  di  que- 
sta verità,  e  fino  a  negarla  iracondamente,  dimenticando  che,  neir  idea  di 
retribur.ione,  non  c'è  ponto  compreso  che  deva  realizzarsi  nel  momento  che 
pQÒ  parere  a  noi.  Ma  è  una  di  quelle  verità  che,  esprimendo  una  relazione 
immediata  e  necessaria  tra  due  oggetti  de'  più  Vilmente  presenti  a  qua- 
lunque intelligenza ,  non  lasciano  a  verun  filosofo  il  carico  né  il  tempo  di 
ritrovarle ,  e  non  potr^>bero  esser  perdute  di  vista  dall'  umanità ,  se  non 
qiuuìdo  fossero  da  essa  dimenticati  gli  oggetti  medesimi.  Finché  i  concetti 
di  giustìzia  e  d'utilità  vivranno  nelle  menti  degli  uomii^i,  il  concetto  della 
loro  finale  e  necessaria  concordia  rimarrà,  in  mezzo  a  delle  dimenticanze 
parziali ,  e  a  delle  negazioni  incostanti ,  perpetuo  e  prevalente  nel  senso 
comune. 

E  è  di  qui,  che  il  sistema  cava  tutta  la  sua  forza  apparente;  come,  del 
resto,  ogni  errore  dalla  verità  che  altera.  Appoggiati  a  questo  sentimento 
universale,  i  partigiani  del  sistema  dicono  a' suoi  oppositori:  Alle  corte; 
o  questa  parola  €  giustizia,  >che  vi  preme  tanto,  elevata  la  quale,  vi  pare 
che  scomparisca  ogni  idea  di  moralità,  significa  qualcosa  di  definitivamente 
e  necessariamente  utile;  e  allora  perchè  l'opponete  airutilità, proposta  da 
noi  per  il  vero  criterio  della  morale?  O  credete  che  significhi  qualcosa  che! 
possa  in  ultimo  riuscire  dannosa,  e  è  per  questo,  che  volete  separarla  dal- 
Fùtìlità;  alloi^  siete  voi  che  levate  di  mezzo  davvero  la  moralità,  met- 
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tendola  in  contradizione  eoa  la  natura  umana;  perchè,  se  ce  nna  certeta 
al  mondo ,  è  questa ,  che  Y  uomo  non  può  volere  U  suo  proprio  dasBOi 

Ma  la  risposta  è  facile.  Che  la  giustizia  sia  utile  o,  in  altri  ta>miiìi,cè6 
la  giustizia  deirazioni  sia  causa  d'utilità  ai  loro  autori,  eccome  lo  credi»»! 
Ma  appunto  per  questo,  appunto  perchè  non  possiamo  credere  che  la  eoa 
e  la  sua  qualità,  che  la  causa  e  lefiGetto,  siano  quel  medesimo,  non  pos- 
siamo credere  che  la  giustizia  e  Tutilità  siano  quel  medesimo.  E  opponiaBo 
la  giustizia  airutilità,  non  come  due  cose  inooneiliabili  :  neppur  per  idei: 
l'opponiamo  come  la  norma  vera  e  razionale  in  questo  caso,  a  una  ftior 
di  proposito.  Non  già  che  questa  sia  fialsa  in  so;  che  anzi  è  la  vera  e  n- 
zionale  norma  della  prudenza,  la  quale  si  contenta,  e  deve  contentarsi  d'ani 
mera  probabilità.  Ma  è  una  norma  falsissima  quando  s'applichi  alla  mori- 
lità ,  la  quale  rimane  una  parola  vota  di  senso ,  se  non  ha  un  criterio  à 
certezza.  Voi,  supponendo  afibito  arbitrariamente,  e  solo  perchè  il  Toitn 
sistema  n'  ha  bisogno^  che,  per  giustizia  non  si  possa  intendere  che,  o  l'ati- 
lità,  0  qualcosa  di  contrario  ad  essa,  c'intimate  di  sc^liere  tra  codeiU 
supposta  identità ,  e  codesta  supposta  opposizione.  Ma  noi  paliamo  ii 
mezzo  al  vostro  dilemma,  col  dire:  uè  Tuno,  né  l'altro;  anzi  il  cootnno 
o  dell'uno  e  delFaltro,  cioè  diMinsione  e. concordisi  Distinzione,  perdié  mo 
due  nozioni  ;  condordia ,  perchè  sono  nozioni  aventi  tra  di  loro  ona  reli- 
zione  necessaria. 

Ma  a  che  parlare  della  cognizione  d'una  tal  verità ,  quale  gli  oonitt 
potevano  averla  dalla  sola  ragione  l  La  concordia  finale  dell'utile  col  gias^ 
alla  quale  credevano  in  astratto ,  eenza  potérne  vedere  il  modo,  e  eooe 
costretti  solamente  dalla  forza  di  queireasenze  medesime;  questa  coaeo^ 
dia  -è  stata  spiegata  dalla  rivelazione,  la  quale  ha  insegnato  il  come,  per 
mezzo  della  vera  giustizia,  si  possa  arrivare  alla  pcH^tta  felicità  E  Thi 
insegnato,  non  a  qualche  scola  di  filosofi,  ma  ai  popoli  interi;  ha  meoi, 
in  una  nova  maniera,  questa  verità  nel  ^senso  comune;  cioè  in  quella ntt- 
niera  unicamente  sua ,  di  render  comunissimo  le  cognizioni,  rendendole  ele- 
vatissime. Sicché  il  sistema,  formato  (o  riformato,  che  qui  è  tutt'uno)  neUi 
mirabile  luce  '  del  cristianesimo,  ha  trovata  quella  verità,  non  più  spam 
e  vagante ,  e  come  involuta ,  nel  senso  comune ,  ma  espressa  e  ftrai 
neir insegnamento  e,  dirò  così,  nel  senso  comune  cristiano.  E,  per  appro- 
inaiarsela,  Tha  mutilata,  staccandola  dalla  sua  condizione  essenziale.  Ha 
levata  dal  conto  la  cifra  della  vita  futura;  e  il  conto  non  toma  più»  OtP* 
dir  meglio,  non  c'è  più  il  verso  di  raccoglierlo.  Perciò,  nelle  fìdee reli- 
gioni uiedesime,  la  tradizione  d'una  vita  futura,  nella  quale  abbia  loogooai 
finale  e  infallibile  retribuzione,  s'è  conservata  forse  più  di  qualunque  aitn, 
quantunque  diversamente  alt^ata.  Era  abbracciata  e,  per  dir  cosi,  teaati 
stretta,  in  qualunque  forma ^  come  un  aiuto  potente  al  bisogno  raziooaie 

l  Qui  de  Unebris  xo$  vocavit  in  admirabile  lumen  $uiun,  PeUr.  1,  Epist  ìlhv* 
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di  eredere  alla  concordia  deiratiiiià  con  la  giuslteia  :  aiuto  potente,  e  quasi 
necessario  ccmtro  la  forza  di  tanti  tatti,  che,  nel  corso  ristretto  delle  vi- 
cende mondiali,  può  parere  che  la  smentiscano  apertamente.  E  un  esempio 
notabile  ce  ne  presenta  un  filosofo  deiranticbità,  il  quale  certamente  avrebbe 
potuto ,  al  pari  di  chtwaque  altro ,  o  più  di  qualunque  altro ,  far  di  meno 
d'un  tale  aiuto ,  se  ce  ne  (osse  stato  il  mezzo  :  veglio  dire  il  Socrate  di 
Platone^  nel  Gorgia.  Dopo  avere,  con  quella  sua  soda  e  profonda  argutezza, 
con  quel  mirabile  giro  d'argomenti  verso  delle  conclusioni  tanto  irrepu- 
gnabili quanto  imprevedute,  sostenuto  successivamente  contro  tre  avver^ 
sari,  che  dall'ingiustizia  non  si  può  mai,  in  questo  SM^ndo,  ricavare  una 
vera  utilità;  e  dopo  averli  ridotti,  luno  dopo  Taltro,  a  non  saper  più  cosa 
si  dire,  rimane  sopra  di  so,  come  non  soddisfatto  lui  medesimo  della  sua 
vittoria,  e  aggiunge  che  il  dUcendere  nelle  tenebre  con  V anima  carica  di 
iniquità^  è  V  estremo  de" mali.  E  domandato  airultiikio  interlocutore,  se  ne 
vuol  saper  la  ragione,  e  rispostogli  di  sì,  prosegue  :  Senti  dunque^  come 
n  suol  dire ,  una  bellissima  storia,  la  q'uale  ho  paura  che  a  te  pa^rà 
una  favola  ;  ma  io  la  ho  per  una  storia  vera;  e  come  tale  te  la  rac- 
conto. E  passa  a  raccontare  quella  p^  noi  poverissisaa  fiivola  in  effetto, 
ma  che  a  uno  privo  del  lume  della  rivelazione  poteva  (direi  quasi,  con 
ragione,  se  ci  fosse  vera  ragione  fuori  della  verità)  parer  meglio  che  nulla; 
cioè  quella  di  Minosse,  Radamanto  e  Eaco,  E  lui  medesimo  esprime  que- 
sto sentimento,  soggiungendo:  Oià^  a  te  imm»  pare  altro  che  una  novella 
da  donnicciole ,  e  non  ne  fai  caso  veruno  :  e  non  me  ne  maramghe- 
rei  sCy  a  forza  di  cercare ,  si  potesse  trovar  qualcosa  di  meglio  e  di 
più  vero» 

Ho  detto  dianzi,  che,  levata  dal  conto  la  vita  futura,  non  e* è  il  verso 
di  raccoglierlo.  E  infitti,  implica  contradizione  il  voler  fkr  resultare  la 
felicità,  cioè  uno  stato  identico  e  permanente  dell'animo,  dal  bilancio  di 
momenti  diversi  e  successivi  delFanimo.  Fingiamo  anche,  per  fare  una  strana 
ipotesi,  che  un  uomo  potesse  riconoscere  e  ragguagliare  i  momenti  pia- 
cevoli e  i  momenti  dolorosi  d'una  vita  intera,  e  trovasse  i  primi  superiori 
ai  secondi^  e  di  numero  e  d' intensità.  Avrebbe  da  questo  ragguaglio  una 
quantità  riunita,  un  residuo  netto,  di  momenti  piacevoli:  ma  questa  ria* 
nione  veduta  dalla  mente,  alla  quale  i  diversi  e  separati  momenti  possono 
esser  presenti  insieme  come  oggetti  ideali,  e  quindi  immuni  dalle  leggi  dei 
tempo;  dalia  mente,  che  in  essi  contempla  l'unità  dell'essenza,  in  quanto 
sono  piacevoli,  e  li  riferisce  all'unità  del  soggetto  in  cui  sono  avvemiti  in 
un  modo  moliiplioe  ;  questa  riunione,  dico^  non  satóbbe  punto  esietiia  neHa 
reidtà  di  quella  vita,  composta  in  eflietto  di  momenli  snecessivi,  e  in  parte 
eterogenei.  Dove  dunque  potrébb*  essere  collocata  la  foHeìtà  d'una  vita  tem- 
porale, per  quanto  si  volesse  restringere,  impiccolire,  alterare  in  sonrma, 
il  senso  della  parola  «  felicità?  >  Non  neU'aggregatp  de'momenti  piacevoli, 
che,  in  quanto  aggregato,  non  è  una  realtà,  ma  relazioni  vedute  dalla  mente; 
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non  in  alcuno  de* momenti  reali,  ogiiano  de*qaali  non  sarebbe  ehe  ma 
parte  della  felicità  da  trovarsi.  La  fMicità  non  può  esser  realizzata  fuor- 
ché in  un  presente  il  quale  comprenda  V  arvenire ,  in  nn  momento  sean 
fine ,  ^al  a  dire  l' eternità.  Senonchè  la  religione  può  darci  una  specie  di 
ftilieità  anche  in  questa  Tita  mortale ,  per  mezzo  d*  una  speranza  pCaw 
(V  immortaìUà  ^  Si)erattza  che  unifica ,  in  certa  maniera ,  in  una  cooteo- 
tezza  medesima  \  i  più  diversi  e  opposti  momenti,  facendo  vedere  in  tattì 
ugualmente  un  passo  Terso  il  Bene  infinito  ;  speranza  oh?  non  pnò  Hk 
dere^  perchè  congiunta  con  la  carità  infinita  diffusa  ne^cori  *;  la  quale, 
quel  Bene  medesimo  che  promette  nell'  avvenire ,  lo  Ta  sentìr  nel  pre- 
sente^ in  una  misura  limitata  bensì,  e  come  per  saggio,  ma  con  un  effetto 
che  nesjsun  sentimento  avente  un  termine  fitrito  può  contraffiire  *.  Co»  h 
giustizia  mirerìcordiosa  di  Dio  predomina  anche  nel  tempo ,  dove  non  i 
compisce  :  perchò,  se  é  decreto  di  sapienza  e  di  bontà,  che  la  giustizia  del- 
r  uomo,  non  pura  né  perfetta  in  questa  vita,  soffra  per  mondarsi,  e  com- 
batta per  crescere ,  repugna  che  sia  veramente  infelice  :  repugna  che  l'i- 
derire  della  volontà  al  Bene  infinito  comunicantesi  airanlma,  non  part^Hlsea 
un  gaudio  prevalente  al  dolore  cagionato  dalla  privazione  di  qaalnnqoe 
altro  bene  ».  Cosa  mirabile  f  dice  il  Montesquieu,  la  religione  crigfìoM, 
In  quale  pare  cfte  non  abbia  altro  oggetto ,  se  non  la  felicità  deW  altra 
vita^  ci  rende  felici  anche  in  questa  •.  Riflessione  ingegnosa ,  senza  dob- 
bio  ;  ma  una  riflessione  più  prolungata  fti  dire  :  Cosa  naturale. 

Ci  si  opporrà  qui  probabilmente ,  che  il  sistema  non  ha  mai  messa  in 
campo  la  pretensione  di  procurare  agli  uomini  una  felicità  perfetta  e  im- 
mune dai  mali  prodotti  dalle  necessità  fisiche  ;  che  il  suo  assunto ,  molto 
più  modesto ,  non  è  altro  che  di  dirigere  le  loro  determinazioni  al  fine  di 
conseguire  la  massima  utilità,  in  quanto  possa  dipender  da  loro;  che,dd 
rimanente,  considerato  in  sé,  cioè  lasciando  da  una  iwirte  l'ophiioni  parti- 
colari che  l'uno  o  T altro  de' suoi  partigiani  gli  possa  attaccare,  non  nega 
punto  la  possibilità  d'una  vita  ftitnra ,  nella  quale  Y  opere  ftitte  in  questo 
ricevono  un'altra  retribuzione;  e  tanto  non  lo  nega,  che  non  entra  nep- 
pure in  questa  materia;  che,  per  conseguenza,  chi  crede  di  dover  ammet^ 
tere,  sia  come  opinione  umana,  sia  come  domma  religioso,  questa  vita  f^ 
tura,  il  sistema  glielo  permette  ampiamente. 

1  Et  «t  eoram  homittibus  tormenta  pani  sunt,  spe$  illorum  immortaUtatt  ^te* 
ett,  8ap.  IIU  4. 

2  Expectatio  iust^ritm  lc9tkiu  Fr^w.  X,  28.  —  Sp€  fftm4em$*B.  Bmb.  XU,  12- 

3  Spes  autem  non  confmndii  ;  QUIA  eharitas  lUi  difmaemin  corUòut  M0ttfa  | 
per  Spiritum  Sanctum,  qui  datue  «U  nobis,  lbi4.  V»  5. 

4  PeuB  Dei,  quw  exsuperat  omnem  eetuum.  Philip.  IV,  7 

5  Sicut  abundant  pcusiones  Chrieti  in  nobie,  ita  et  per  Christum  abundat  co^f^  I 
latto  nostra,  li  Corinih.  1,  5.  Quasi  tristes^  temper  autem  gaud^nles.  I^^id-  Vii  »'• 

6  Esprit  dee  loi^i,  Liv.  XXIV,  Chap.  3. 
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Strana  parola  in  aa  aiiteiBa  tUosofico,  penaeiisre  I  Dioo,  permettere  ei6 
ohe  è  inconciliabile  oon  esso.  Ma  è  uno  degli  esempi  tante  comuni  di  qael- 
rineerteioa,  di  quella  diffidenza  di  «ò»  di  quello  scettieiamo  in  somma,  cshe« 
in  tutte  le  dottrine  nodali  che  non  tengon  cesto  della  nvelaaione,  si  na^ 
scende  sotto  il  linguaggio  più  affermativo ,  e  V  apparato  più  solenne  della 
dimostraatone.  La  ragione,  che  non  conosee  tali  eondiseendensey  non  per- 
mette che  s'ammetta  uaa  vita  ixitura,  se  non  a  patto  di  rifiutare  il  sistema* 
Infatti,  ammettere  ina  vita  futura,  nella  quale  rasioni  della  vita  presente 
^iano  e  premiate  e  punite,  ò  ammettere  una  legge  morale,  secondo  la  quale, 
e  in  virtù  della  quale,  abbia  luogo  una  tale  retribuzione  ;  e  ammessa  una 
tal  legge^  tutto  il  sistema  va  a  tenu  nel  momento*  Non  ò  più  un  caleoto 
congetturale  d*  utili  e  di  danni  posttbili  nella  vita  ptesente,  che  s'abbia  a 
prendere  per  criterio  della  uorale  :  è  quella  legge.  Ammettere  la  vita  fu-* 
tura  è  riconoscere  ohe  r«tilità  e  il  danno  definitivo,,  da  cui  il  sistema  vuole 
che  si  ricavi  la  norma  dell'operare,  sono  fkiori  dalla  vita  presente;  e  quindi, 
che  c*ò  contradisione  nel  ragionare  come  se  si  trovassero  in  essa.  È  rioo* 
noaeere  che  V  effetto  più  importante  dell'  azioni  umana ,  riguardo  ai  loro 
autori,  non  ha  luogo  nel  mondo  presente  ;  e  quindi  che  è  eontradittorio  un 
sistem^c;  U  quale,  pretendendo  fondarsi  sul  solo  calcolo  degli  eflètti^  prescinde 
appmito  dal  più  importante ,  anzi  da  quello  che  ò  importante  in  una  ma«* 
niera  unica,  peiohò  viene  dopo  tutti  gli  altri,  e  per  non  cessar  mai.  È  dnn^ 
quo  un'  illusione  il  credere  che  un  tal  sistema  possa  oon^liarsi  oon  una 
tale  credeaia  ;  e,  volendo  stare  attaccato  a  quello,  bisogna  anche  affermare 
ohe  la  vita  futura  non  ò  altro  che  una  falsa  opinione.  &>  bene,  anche  qui^ 
che  una  tal  conseguenza  sarà  rigettata  con  indegnazione  dalla  più  parte 
de'  segnaci  del  sistema.  Ma  non  si  può  altro  ohe  dire  anche  qui  :  o  rinun- 
£iare  al  sistema,  o  rinunciare  ali*  indegnadone. 

L*  idea  però  d^la  moralità,  quale  V ha  rivelata  il  Vangelo ,  è  tale  ohe 
nessun  sistema  di  morale  venuto  dq[K>  (meno  forse  quelli  che  negano  aper* 
tamente  la  moralità  stessa)  non  ha  potuto  lasciar  di  prenderne  qualcosa,. 
Osserviamo  brevemente  un  tal  effetto  in  questo  siatama  medesimo  che  si 
separa  dalla  morale  del  Vangelo  in  due  punti  coù  essenziali,  come  sono  il 
principio  e  la  sanzione. 

I  diversi  sistemi  morali  de'filosofi  del  gentilesimo  non  proponevano,  al- 
meno direttamente ,  a  ohi  li  volesse  adottare  e  seguire ,  aUni  felicità  che 
la  sua  propria.  La  virtù  degli  stoici  era  ìa  fondo  egoista  costie  la  quiete 
degli  epicurei,  e  la  voluttà  de'eùrenaici.  Il  sistema  di  cui  trattiamo,  forautto 
o  riformato,  come  s'ò  detto,  nella  luoé  del  cristianesimo,  al  suono  di  quelle, 
diTÌne  parole  :  Amarai  U  tuo  prossimo  come  te  sé09So  \  e  :  Foie  mgU  àUri 
dò  che  volete  che  facciamo  a  voi  \  fu  avvertito  e  come  fonato  a  estendere 

1  Diliges  proaHmum  tuitm  sicut  teìpsum.  Matth.  XIX,  19. 

t  Omnim  qumcumque  vultis  ut  faciant  toèls  homints^  et  tMM  facète  iliis.  Mstth. 
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a  tutti  gli  uomini  il  vantaggio  che  quelli  restriiigevano  ai  diBo^oLi,  e  a 
proporre  air  individuo  il  bene  altrui  come  eoadizìone  del  {Mt)prio.  QaeÉo 
miglioramento  parziale,  se  si  può  chiamar  cosi ,  lungi  dal  dar  cosastaBi 
al  sistema,  non  può  altro  che  fame  risaltar  più  vivamente  la  contradiàoie 
intrinseca  e  incurabile. 

Infatti,  perché  mai  i  suoi  autori,  dopo  avw  posto  che  rutilitàerailprii- 
cipio,  la  cagione  succiente  e  unica  delia  moralità  (e  senca  di  ciò,  il  àiteBi 
non  sarebbe  più,  nemmeno  in  apparenza),  non  dissero  poi,  che  ogni  atililà, 
senza  cercar  di  chi  sia,  è  morale  di  sua  natura,  come  doveva  venir  di  eos- 
seguenza  ?  È  egli  mai  venuto  in  mente  a  nessuno  di  quelli  che  vedono  la 
moralità  nella  giustizia,  di  dire  che  la  giustizia,  ò  o  morale,  o  no,  weoodo 
a  chi  vien  fatta?  Parche  mai,  dico,  quegli  autori  distinsero,  non  due  gndi, 
ma  due  generi  d*  utilità,  una  che  non  è  punto  morale  da  sé,  cioè  rotilitt 
dell'operante,  e  una  che  è  uecessa^ria  per  render  morale  la  (Mima,  cioò  IV 
lilità  generale  ì  Dove  trovavano  nel  loro  principio  la  ragione ,  il  pretesto, 
il  permesso  d'una  tal  distinzione  ?  Non  ci  potevano  trovar  che  il  eontnrio; 
e  questa  distinzione  la  fecero  perché  credevano  anch*  essi  una  cosa  ehe, 
fuori  del  cristianesimo,  potò  esser  messa  in  dubbio  e  anche  negata,  e  (ta 
ingegni  tutt'altro  che  volgari,  ma  che,  dove  regna  il  cristianesimo,* note, 
direi  quasi ,  possibile  di  non  credere  ;  cioò  che  dair  uomo  qualoosa  è  do- 
vuta agli  altri  uomini.  B  sta  bene;  ma  era  un  confessare  tacitameote^e 
senza  avvedersene,  che  Tutilità,  per  esser  nK>rale,  deve  prendw  la  mon- 
lità  d' altronde,  e  da  qualcosa  d' anteriore  e  di  superiore  ad  essa  ;  e  d», 
per  conseguenza,  non  può  essa  medesima  essere  il  principio,  la  causa, il 
criterio  della  moralità. 

Non  vogliamo  qui  eertamente  rifarci  a  domandare  come  mai  aa  ooao 
possa  conoscere  (cioò  provvedere)  Tutilità  generale,  e  la  relazione  di  asa 
con  r utilità  privata.  Pare  anzi,  che  i  seguaci  stessi  del  sisteflia abbiaiio 
trovata  queirespressione  d'utilità  generale^  o  troppo  indeterminata,  o  trofie 
forte.  Perché,  se^  per  quelle  parole,  non  s'aveva  a  intendere  l'utilità  di  totti 
gli  uomini  presenti  e  futuri,  non  si  sapeva  di  quali  uomini  s*ave88e  a  i>* 
tendere;  se  di  tutti,  s'aveva  a  intender  T  impossilHle.  Non  saprei  aliiifli0 
vedere  altra  ragione  dell'aver  sostituito,  come  fecero  ctopo  qualche  tempo» 
all'utilità  generale^  quella  del  maggior  numero  d'uomini  possibile.  A  ogw 
modo ,  con  questa  trasformazione  il  sistema  ha  peréu;ta  in  gran  parta  k 
sua  apparenza  di  moralità;  e  l' impossibilità  deli' applicaziMie  (t'intenée 
sempre  logica)  gli  è  rimasta,  né  più  né  meno. 

£  in  quanto  al  primo:  che  il  riguardo  air  utilità  attrai >  a  na'atilità 
diversa  da  qualla  dell*  operante ,  sia  ciò  efaa.  dà  al  sistema  un'  appaMBtt 
di  moralità,  oltre  che  é  una  cosa  evidente  per  sé,  si  può  dedurre  dalla  e»- 
fessione  medesima  de'  suoi  seguaci.  Infatti,  a  ehi  gli  nega  una  tal  qualità, 
p^X}hé  non  é  fondato  che  suir  interesse ,  rispondono  gli  ultimi,  coise  n- 
spondevano  i  primi  :  Avreste  ragione  se  il  sistema  non  contemplasse  dw 
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rinteresse  di  chi  delibera  suirazione  da  farsi  o  no  ;  ma  attribuirgli  questo 
solo  intento,  è  un  calunniarlo,  mentre  pone  per  condizione  essenziale  anche 
rinteresse  degli  altri.  —  Ora,  chi  sono  quest'altri?  Qual'ò  la  qualità  che 
ha  potuto  determinare  gli  autori  e  i  seguaci  del  sistema  a  farceli  entrare  ? 
È  evidente  che,  in  quella  tesi,  è  Mta  astrazione  da  ogni  qualità  distintiva 
tra  liosH)  e  nomo,  e  non  c'è  contemplato  altro  che  la  qualità,  o  piuttosto 
Tessere  d'uomo.  E  la  formula  <  utilità  generale;  »  che  nella  sua  indeter- 
minatezza non  comprende  espressamente  tutti  gli  uomini,  ma  non  n'esclude 
espressamente  nessuno,  poteva  fer  credere  in  confìiso  che  quella  condizione 
del  riguardo  dovuto  a  ogn'uomo  come  uomo,  fosse  mantenuta  nel  sistema. 
In  vece,  il  dire  che  ciò  che  costituisce  la  moralità  d' un'azione,  è  il  riguardo 
airutilità  del  maggior  numero  d'uomini  possibile,  è  dire  che  questo  riguardo 
è  dovuto  ad  essi,  non  in  quanto  son  uomini,  ma  in  quanto  sono  i  più.  È 
d\Tey  per  conseguenza,  che  ci  sono  degli  uomini  ai  quali  si  può  non  aver 
riguardo  di  sorte  veruna ,  e  operar  nondimeno  moralmente ,  purché  siano 
il  minor  numero. 

So  bene  che  non  fu  questa  Tlntenzione  di  quelli  che  modificarono  la  for- 
mula del  sistema.  Fu  solamente  di  levarne  una  condizione  manifestamente 
ineseguibile,  quando  ci  si  voglia  trovare  un  senso  chiaro.  Videro,  o  piut- 
tosto badarono  (giacché  è  una  di  quelle  cose,  che  «ìon  si  può  non  vederle: 
si  può  bensì  dimenticarle,  principalmente  nel  fabbricare  un  sistema),  ba- 
darono, dico,  che  l'utilità  temporali,  le  sole  che  il  sistema  contempli,  sono 
di  tal  natura ,  che  m  moltissimi  casi ,  non  possono  gli  uni  goderne ,  senza 
che  gli  altri  ne  rimangano  privi  ;  e  che,  per  conseguenza,  l'aver  riguardo 
all'utilità  di  tutti  gli  uomini  sarebbe  una  cosa  impossibile.  Credettero  quiUili 
di  levar  quella  contradizione  (che  non  era,  del  resto,  la  sola,  nò  la  princi- 
pale), col  sostituire  all'utilità  generale  quella  de'  più.  E  chi  si  trova  tra 
i  meno?  Suo  danno.  Potrà  strillare,  se  gli  porta  sollievo;  ma,  qualunque 
sia  il  danno  che  riceve,  non  potr.\  allegare  alcun  titolo  per  il  quale ^  col 
ikrglielo  soffrire,  sia  offesa  la  moralità.  Anzi,  se  l'errore  potesse  esser  con- 
sentaneo a  sé  stesso  fino  all'ultimo,  è  a  quel  paziente  che,  secondo  il  sì- 
stemra,  si  potrebbe  dire:  Siete  voi  che  offendete  la  moralità  col  bestemmiare 
an*azione,  nella  quale,  con  l'utilità  del  maggior  numero  unita  a  quella  del- 
l' operante ,  è  realizzata  la  moralità  medesima.  Tali  sono  le  conseguenze 
necessarie  e  immediate  di  quella  formula;  e  le  migliori  intenzioni  del 
mondo  non  faranno  mai  che  si  possa  stabilire  per  unica  condizione  della 
moralità  l'utile  del  maggior  numero,  senza  escludere  ogni  e  qualunque  al- 
tro titolo.  Che  se  ne  viene  ammesso  uno  qualunque,  il  principio  è  andato, 
e  il  sistema  con  esso.  O  piuttosto,  quello  di  cui  il  sistema  ha  Iktto  il  prin- 
cipio supremo  della  morale,  rimane  ciò  che  era,  è  e  sarà,  cioè  una  verità 
secondaria,  condizionata,  e  nota,  del  resto,  quanto  si  possa  dire. 

Infatti,  chi  dubita  che  il  procurare  Tutilità  di  quanti  più  uomini  si  possa, 
non  sia  un  intento  e  un  fatto  conforme  alla  moralità?  È   una  di  quelle 
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Dove,  in  veoe,  trova  tatto  oscariià  è  neUMdea  detrobbligatione:  oki. 
rità,  la  quale^  dice,  non  potrà  esser  dissipeUaj  che  dalla  luceddT^mà 
Quale  8ia  questa  luce,  Be  xì*è  parlato  più  che  abbiistanta;  e  In  putito 2 
queirodcurità,  non  ci  sarà,  òredo,  bisogno  d'una  lunga  osserrazjow pe 
scoprire  nella  prova  che  il  Bentham  intende  di  dame,  un* altra  evAmt 
fiillacia.  Gioverà,  per  maggior  chiarezza,  riferire  per  intiero  il  loogolep* 
tocca  questo  punto. 

«  Chiunque ,  in  tutt'  altra  occasione ,  dicesse  :  —  È  cosi ,  pércbè  lo  & 
io,  —  a  nessuno  parrebbe  che  avesse  concluso  gran  cosa;  ma,  neHaq». 
stione  intomo  alla  norma  della  morale,  si  sonò  scritli  di  gran  lìlfi,  k 
quali  non  si  fa  altro,  dal  principio  alla  fine.  Tutta  Tefllii&da  di  (Questi  Qfi 
e  il  credere  che  provino  qualcosa,  non  ha  altro  fondamento,  che  llpr^ 
sunzione  dello  scrittore,  e  la  deferenza  implicita  de'  lettori.  Con  nna  d» 
sufficiente  di  ciò,  si  può  fhr  passare  ogni  cosa.  Da  questo  arh)gn^  ui'an- 
torità  ò  nata  la  parola  obbligazione,  dal  verbo  iatino  obHgo  (legare); e dk 
ò  la  nuvola  di  nebbiosa  oseurità,  in  cui  è  ravvolta  questa  parola,  che,  p^ 
dissiparla,  si  sono  scritti  de*  volumi  intieri.  L'oscurità  rimane  noDdioef 
dtta  come  prima;  e  non  poU*à  esser  dissipata,  che  col  farei  entrare  la  ke 
dell'utilità ,  co'  suoi  dolori  e  do'  suoi  piaceri ,  e  con  le  sanzioni  e  i  iBofiri 
che  ne  derivano  *.  » 

In  verità,  ci  volle  anche  qui  tutta  ta  prepotenza  d'un  sistema,  peràr 
cadere  cosi  un  uomo  tutt' altro  che  volgare  in  queir  errore  velgarissDQ, 
di  fermar  Tattenzlohe  sopra  alcuni  fatti  che  escono  deirordinario,ep(ròc 
danno  più  nell'oceiiio,  senza  fìursi  caso  d'altri  &tti  innumefabilf,  che  oxti- 
tttiscòno  ai^unto  Pordinario,  e  de*  quali  si  deve  intendere,  qoand)  sifi» 
collettivamente:  il  fatto.  Guardò  fisso  alle  ricerche  e  alle  disputa d'alets 
dotti  ihtoino  airobbligazione,  agi'  intieri  tatumi  scritti  su  quella  mien: 
non  badò  ai  milioni  e  mìHeni  di  consensi  ohe  hanno  luogo  ogni  giorneiel- 
l'applicazioiie  di  quella  parola^  cioò  del  concetto  ohe  espriihe;  aimitkiii? 
milioni  di  easi,  ne*  quali  dicendo  uno:  c'è  obbligazione  di  fare  odinogli 
una  tal  cosa,  gli  altri  ripetono:  c'è  obbligazione  ;  hoà  giàperbbérhad^ 
quello ,  ma  perchè  Pavrebbero  detto  loro  ugualmente.  Mon  badd  ai  cts. 
anche  più  ft^quenti ,  ne'  quali  quel  contatto  è  sottinteso  da  chi  ko^?. 
come  da  chi  parla.  Che  su  q^eirappllèazlo^  medesima  nascono  aocbe  d^ 
dubbi  e  de'  dispareri ,  chi  lo  potr^M)e  o  lo  vorrebbe  negare?  Ma  qoerlli- 
certezza  di  qualche  volta,  quesl^ oscurità  parziale  e  occasionale  neirtp!^ 
cazlone  del  conoetto  ai  fatti,  0  al  da  fta*si,  è  fofi%  una  condizione  speciale  dri 
concetto  d'obbligazione?  Nò  davvero:  è  la  condizione  deiroonio  nelTi^" 
càzione  di  qualunque  concetto.  Non  si  saprebbe  da  dove  prenderne  a  p^ 
ferenza  le  prove,  appunto  perchè  ce  n*è  pertutto;  se  non  che  ce  ne  MB- 
ministrano  una  affatto  a  proposito  i  concetti  del  dolore  e  del  piacere. 


1  Deontology,  etc.  Deontologia,  ovvero  del'a  Scienza  Morale,  ecc.  Parie  I,  Cap  ' 
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me6«i  in  oampo  4al  Beothaip.  Certo,  sono  eoocetii  chiari  guanto  a  possa 
dire»  e  per  tutti  gli  uomini  ugaalmente.  Ma  cos'ac-cade  poi  Dfiirapplic&* 
zione?  Lo  ates$o  per  Tappunto,  che  in  quella  del  concetto  d'obbligastione; 
oioò  ohe  c'ò  un  numero  grandissimo  d^effetti  che  gli  uomini  chiamano  eoor 
cordemeate  o  piacevoli  o  dolorosi;  ci  ne  sono  alcuni,  dove  altri  trovano 
piaceri,  altri  dolore.  Dolore  e  piacere  è  ciò  che  ognuno  sente  come  tale  : 
ma  non  sempre  ognuao  sente  o  dolore  o  piacere  per  le  stesse  cagioni.  E 
del  pari,  obbligazione  è  ciò  che  ognuno  intende  come  tale,  quantunque  non 
in  tutti  i  casi  ognuno  intenda  ugualmente  che  c*è  obbligazione.  E  questi 
dispareri  attestano ,  non  meno  de*  consensi ,  che  V  idea  ò  intesa  da  tutti. 
Infatti,  come  mai  si  potrebbe  discordare  sul  quando  uno  sia  o  non  sia  mo- 
ralnoente  obbligato,  se  non  s'avesse  in  comune  l'idea  d'obbligazione  mo- 
rale ?  Cosa  non  sa  trovare  la  mala  fede,  per  scapolare  da  un'  obbligazione 
incomoda)  Interpretazioni  stiracchiate,  falsi  titoli  d*eccezione,  vane  ra- 
gioni d* equità,  impossibilità  immaginarie,  pretese  obbligazioni  opposte  e 
preyalenti,  e  ohe  so  io?  Ma  non  credo  che  a  nessuno  de'  più  sottili  maestri 
(li  queirarte  sia  mai  venuto  in  mente  di  dire:  *—  Voi  mi  parlate  d'obbliga- 
zione: cosa  vuol  dire  obbligazione?  Si  tratta  di  moralità;  e  se  c'è  una 
materia  nella  quale  importi  aprir  gli  occhi ,  è  questa  sopra  tutte.  Come 
volete  che  un  galantuomo  par  mio  si  regoli,  in  una  tale  materia,  snll'au- 
torità  d*UB  termine  involto  in  una  nuvola  di  nebbiosa  oscurità  f  Esa- 
miniamo il  caso  alla  luce  dell'  tUiUtà;  e  quando  m'avrete  fktto  vedere, 
non  con  l'autorità  d'assiomi  dottorali,  ma  con  argomenti  speciali  e  concludenti 
\yev  questo  caso ,  che  il  &r  io  ciò  che  chiedete  sarà  conikcente  prima  di 
tutto  all'utile  generale,  o  del  maggior  numero  possibile,  come  vi  piace, 
o  poi  anche  al  mio,  com'è  giusto,  sarò  prontissimo  a  compiacervi.  —  Al 
contrario ,  con  quell'altre  gretole  che  vanno  cercando ,  oonfessano  e  atte- 
ntano, se  ce  ne  foAse  bisogno,  ehe  anche  loro  intendono  a  maraviglia  cosa 
voglia  dire  obbligazione. 

Ecco  come  questa  parola  ò  oseura  per  il  con^une  degli  uomini.  Ma  quando 
anche  si  voglia  non  contar  questi  per  niente,  e  non  considerar  altro  che  gli 
autori  e  gli  studiosi  àa" volumi  intieri  che  trattano  dell'obbligazione,  se  ne 
potrà  fórse  inferire  quella  pretesa  oscurità?  diente  di  più.  Infatti,  le  ricerche 
e  le  dispute  di  que'  volumi  s'aggirano,  o  anch'esse  sull'applicazione,  cioè  su  air 
cune  applicazioni  del  principio  di  obbligazione,  o  sulla  ragione  fondamentale 
di  essa  ;  non  già  sulla  sua  essenza  medesima,  la  quale  è,  all'opposto,  il  dato  n^ 
cessarlo  delle  questioni  suU'appli^azione,  come  abbiamo  già  osservato,  e  non 
meno  di  quelle  che  riguardane  ia  ragione  fondamentale.  Non  si  fanno  ri- 
cerche e  dispute  sul  perchè  e  sul  come  l' uomo  possa  esser  moralmente 
obbligato  »  se  non  in  quanto  s*ha  in  comune  il  concetto  d' obbligazioiie  mo^ 
rale:  è  una  condizione  indispensabile  per  i  dotti»  come  per  gl'ignorantL 
Dire  che  il  dubbio  o  il  dissenso  intorno  a  questo  perchè,  provano  che  non 
s'ba  dell'obbligazione  un  concetto  abbastanza  chiaro,  sarebbe  quanto  il  dire 
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che  r  uomo  non  possa  conoscer  chiaramente ,  e  posseder  con  eeriena,  t 
con  legittima  certezza ,  se  non  le  verità  delle  quali  abbia  trovata  e  rieo- 
nosciuta  esplicitamente  la  ragione  fondamentale.  Il  che  implicher^be  w 
contradizione  manifesta;  giacché  Tuomo  cosi  fatto  avrebbe  a  essere (tpiee 
d*un* altissima  [riflessione,  e  incapace  di  cognizioni  sulle  quali  poterla  eser- 
citare. I  libri  suUobbligazione,  allegati  dal  Bentham,  non  provano  roflcvm 
di  questo  concetto,  più  di  quello  che  i  libri  i  quali  trattano  della  nstorte 
delle  cagioni  del  piacere  provino  l'oscurità  di  quest^altro  :  libri,ne*qaalic 
potranno  ugualmente  essere  delle  sottigliezze  ;  della  metafisica  poi  ee  fr 
sarà,  di  sicuro,  in  tutti.  Che  se,  con  un  argomento  derivato  da  quella  filoaoii 
sulla  quale  è  fondato  anche  il  sistema  morale  dal  Bentham ,  ci  à  dkam 
che  il  paragone  non  quadra,  perchè  il  vocabolo  piacere  esprime  il  concettc 
d'una  cosa  che  si  sente,  e  quindi  è  chiaro  di  necessità;  risponderemioo  die 
la  chiarezza  de'  vocaboli  non  dipende  dal  significare  oggetti  d'una  specie 
più  che  d'un'altra,  ma  dal  significar  degli  oggetti^  cioè  degl*  intelligibiii  é 
loro  natura.  E  il  Bentham ,  adoprando ,  in  uno  de'  passi  citati  dianzi,  i 
vocabolo  pnncipio  ([ter  non  citarne  che  uno  il  quale  non  può  dar  luogo i 
controversia),  confidava  di  certo,  e  con  tutta  la  ragione,  che  sarebbe  iste», 
quantunque  un  principio  non  sia  una  cosa  che  si  possa  sentire  più  ù*m 
obbligazione. 

Non  possiamo  qui  lasciar  di  fare  qualche  osservazione  anche suUorì^ 
attribuita  dal  Bentham  al  concetto  d'obbligazione  morale,  con  quella  (fé- 
posizione  già  citata  :  ;«  Da  questo  arrogarsi  un'  autorità  è  nata  la  pan^ii 
obbligazione y  dal  verbo  latino  obligo.  »  E  perchè  questa  proposifiooe  t'a- 
tenda  meglio,  gioverà  citare  anche  un  passo  che  la  precede  quasi  m^at- 
diatamente,  e  al  quale  essa  si  riferisce. 

«  Per  disgrazia  gli  uomini  si  mettono  a  discutere  delle  questioni  iDoito 
importanti ,  già  determinati  a  scioglierle  in  un  dato  senso.  HaoDO,  perdir 
così,  preso  l' impegno  con  sé  stessi  di  trovar  che  certi  fatti  saranno  giani 
e  cert'  altri  ingiusti.  Ma  il  principio  dell'utilità  non  permette  questo so- 
tenziar  perentorio,  e  richiede  che,  prima  di  chiamar  riprovevoli  de  fiitti, 
si  dimostri  che  tornino  a  scapito  della  felicità  degli  uomini.  Una  tale  ri- 
cerca non  ÙL  per  l'istruttore  dommatico  ;  quindi  egli  non  vorrà  avercbc 
fere  col  principio  deirutilità.  N'avrà  in  vece  un  altro  adattato  ai  fotti  woi 
Dirà  con  un'asseveranza  che  basti:  Io  pronunzio  che  queste  cose  non  «» 
giuste;  ergo  non  sono  giuste  ^ 

Quale  argomento  adduce  il  Bentham,  per  dimostrare  che  da  questo  <I^ 
rogarsi  un' autorità  di  sentenziare  sulla  giustizia  o  sullingrastifiadiceite 
cose,  sia  nata  la  parola  obbligazione^  cioè  sia  entrato  nelle  menti  '\\  «•- 
cotto  d'obbligazione  morale?  Nessuno:  lo  dà  per  un  fatto. È  luimedeàB» 
che,  in  questo  caso,  viene  a  dire  :  è  così  perchè  io  dico  che  è  cosi 
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86  c'è  qoalcosa  che  abbia  bisogno  di  prove,  è  certamente  un  fatto  (lasciamo 
da  una  parte  Tentità  speciale  di  questo,  che  riguarderebbe  un  concetto  cosi 
importante,  cosi  comune  e  così  causale),  è,  dico,  un  fatto  asserito  per  la 
lurima  volta  da  uno  che  sicuramente  non  ne  fu  testimone ,  e  non  ne  po- 
trebbe citar  nessuno ,  nò  vivo ,  nò  morto  ;  giacché  dove  si  trovano  docu- 
menti o  tradizioni  d' un'  epoca ,  in  cui  gli  uomini  non  avessero  il  concetto 
deir  obbligazione  morale  ? 

In  mancanza  d'ogni  prova  di  questo  genere,  ha  almeno  il  Bentham  ten- 
tato di  dimostrare  la  necessità  logica  di  quella  supposta  origine  ?  Neppure  ; 
anzi  si  può  credere  che ,  se  avesse  intrapresa  una  tale  ricerca ,  avrebbe 
messa  quella  supposizione  da  una  parte  ;  perché  si  sarebbe  dovuto  accor- 
rere che  implicava  contradizione. 

Infatti,  come  mai,  dall'aver  sentiti  degli  uomini  affermare,  con  quanta 
prosopopea  si  voglia,  che  le  tali  e  le  tali  cose  non  erano  giuste,  avrebbero 
degli  altri  uomini,  ligi  quanto  si  voglia  all'autorità  di  quelli,  potuto  infe- 
rire che  c'era  obbligazione  di  non  fkrle,  se  non  avessero  veduta  o  creduta 
vedere,  se  par  meglio,  una  relazione  tra  la  giustizia  e  l'obbligazione  mo- 
rale ì  Che  un  dottorone,  per  un'autorità  conferitasi  da  sé  medesimo,  dica  : 
lo  pronunzio  che  queste  cose  non  sono  giuste;  ergo  non  sono  giuste;  e 
degli  uomini  di  testa  debole  ripetano  docilmente  :  ergo  non  sono  giuste  ; 
ci  vedo  un  effetto  possibilissimo  del  concorso  di  quelle  due  cause,  presun- 
zione degli  uni,  e  deferenza  degli  altri.  Ma  perché  quest'altri  vadano  avanti 
e  dicano  :  ergo  c*ò  obbligazione  di  non  farle,  é  {proprio  necessario  l'inter- 
vento d'un' altra  causa,  cioè  del  concetto  d'  obbligazione  morale,  di  cui 
quest'ermo  é  un'applicazione,  e  di  cui  i  dottoroni  non  avevano  neppur  fktto 
cenno.  La  deferenza ,  quando  non  è  regolata  dalla  ragione,  può  produrre 
de*  miserabili,  e  anche  de'  perniziosissimi  effetti  ;  ma  non  degli  effetti  per 
i  quali  si  richieda  un*  altra  causa.  E  il  Bentham  (sia  detto  col  riguardo 
dovuto  al  suo  ingegno,  mia  con  la  libertà  necessaria  alla  ricerca  del  vero) 
ha  voluto  fer  nascere  il  concetto  dall'applicazione  del  concetto  medesimo  ; 
che  è  quanto  dire ,  l'istrumento  dall'operazione ,  la  possibilità  dal  fatto , 
la  causa  dall'effetto. 

Che  il  vocabolo  obbligazione,  in  senso  morale ,  sia  un  traslato  del  verbo 
latino,  obligo ,  non  ne  può  nascer  dubbio.  Ma  perchè  un  traslato  ottenga 
il  suo  effetto,  che  é  di  flsir  pensare  una  cosa,  col  nominarne  un'altra,  bi- 
sogna assolutamente  che  gli  elementi  necessari  a  costituire  11  novo  con- 
cetto, o  si  trovino  indicati  nell'espressione  adoprata  a  quest'  intento,  o  la 
mente  gli  abbia  d'altronde.  Ora  il  vocabolo  legare  non  esprime  che  un'ope- 
razione, e  sottintende,  non  solo  qualcosa  a  cui  quest'operazione  si  faccia, 
ma  qualcosa  che  la  fàccia.  E  quindi  nessuna  mente  potrebbe  mai  passare, 
per  mezzo  d'un  tal  vocabolo,  a  ideare  l'effetto  morale  che  s'intende  per 
obbligazione,  se  non  avesse  V  idea  di  qualcosa  che  possa  produrre  quest'ef- 
fetto neirordlne  della  moralità.  È  evidente  che  l'autorità  non  è  quest'idea, 
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come  suppoae  il  Bentham.  L*auU>rità,  in  quanto  autorità,  Qo&  ^  iUto  ck 
attestare:  è  una  ragione  estrinseca  al  concetto  che  pronnazia:  potrà  Cirio 
accettare,  a  diritto  o  a  torto,  senza  prove  e  senza  dimostraasione  ;  ut  ibb 
può  entrare  a  costituirlo.  Se  un  dottore  dommafioo  qaaluaqae,  col  nto 
mezzo  déiV  Ipse  dixit^  e  senza  trovare  preparato  nelle  menti  relentttD 
causale  e  necessario  del  concetto  d'obbligazione,  avesse  detto  addirittin: 
—  Io  pronunzio  che  siete  obbligati  a  lare,  o  a  non  ikre,  —  avrebbe  in- 
dicato nel  deserto  :  non  sarebbe  stato  creduto ,  perchè  non  sarebbe  ^»to 
inteso  ;  e  non  sarebbe  stato  inteso,  per  mancanza  di  materia  inteliigiyk 
Il  vocabolo  ohbligaxione^  non  trovando  nelle  menti  il  messo  indiifenBattf 
per  esser  trasferito  a  un  signitìcato  morale ,  non  avrebbe  destato  io  mt 
altro  che  il  suo  concetto  proprio  d*un  legar  mateariale.  Ma  che  dioot  qveitV 
potesi  stessa  è  assurda  :  conoie  mai  sarebbe  arrivato  lai  medesimo  al  eoo- 
cetto  d'obbligazione  morale,  per  imporlo  agli  altri ,  senza  una  casa  reli- 
tiva  ad  esso,  e  distinta  e  affatto  diversa  dalla  sua  persona  ?  E  si  veda  ì'm- 
toro  stesso,  mentre  vuol  far  nascere,  e  immadiatamente,  quel  concetto ibl- 
Tautorita  del  dottore,  gli  £&  dire:  Io  pronunzio  che  qtéesie  cose  nonwm 
giuste.  Ci  mette  di  mezzo,  son7a  avvedersene,  l'idea  della  giustizia:  e  eoi 
questo,  viene,  per  una  di  quelle ,  direi  quasi,  insidie  della  veriià,  a  rie»- 
noscere  implicitamente  quella  che,  come  passiamo  a  osaervar  brevemeitei 
è  la  vera  generazione  logica  del  concetto  d'obbligazione. 

È  un  (atto,  tanto  manifesto  quanto  universale,  che  gli  uomini  ^Uom 
a  un  genere  di  cose  Tidea  di  .giustizia,  e,  per  conseguenza,  a  un  altro  ge- 
nere opposto  ridea  negativa  d'ingiustizia;  e  ciò  per  una  speciale  conve- 
nienza che  trovano  m\V  une ,  e  per  una  speeiale  repugaanza  che  trovaao 
nell*altre.  Trovano,  per  esempio^  quella  speciale  convenLoAza,  un  aatank 
incontro^  un  affarsi  e  un  comporsi  tranquillamente  di  cose,  nelmantesere 
i  patti,  nel  rendere  il  deposito,  nel  rispettare  la  vita,  la  persona  e  la  rota 
altrui ,  nel  ricompensare  il  merito,  e  simili.  Trovano  quella  speciale  re- 
pugnanza  e  eontradizione  di  cose  nell'  affermare  ciò  che  si  sa  non  esser  vero, 
nel  far  suo  Taltrui,  o  per  forza  o  per  arte,  nel  contraccambiare  un  b80^ 
Azio  con  un*  offesa ,  e  simili.  Quando  poi  tali  cose  si  considerano  io  rela- 
zione col  potere  che  T  uon»o  ba  di  &rle  o  di  non  farle ,  di  volerle  e  di 
rifftttarle^  con  atti  del  suo  libero  arbitrio,  allora  ciò  che,  riguardo  al- 
l'intelletto,  era  semplicemente  verità,  cognizione,  prende  naturalmente, 
riguardo  a  queU'aUra  facoltà,  la  forma  di  legge.  Ed  ecco  come.  Lo^ 
razione  alla  quale  V  uomo  è  eccitato  in  que'  casi»  ù  quella  di  scegliere.  E 
tra  quali  cose?  Tra  una  conosciuta  dall'intelletto  come  giusta,  e  un'altra 
come  ingiusta.  Ora,  c'ò  contradizione  nel  dire  che  una  cosa  la  quale  a 
manifesta  all'intelletto  come  repugnante,  poaya  diventar  conveniente  ri- 
guardo alla  Yobntà;  in  altri  termini,  che  una  cosa  muti  la  sua  esseoai, 
passando  dall'  esser  sempMpemente  cono3ciuta,  a  essere  appetita.  Riinaoe 
dunque  che,  delle  due  determinazioni,  tra  le  quali  Tuomo  è  n^^  ^ 
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qud'oa«i,  una  boìa  yxxò  esser  retta,  quella  cioè  ehe  ò  coJl^ttltaIlea  alla 
giustizia. 

Ed  è  appunto  questo  easer  Tuomo  ridotto  a  non  si  potar  determinar  gia«* 
staxnente,  che  la  una  sola  maniera;  questo  essere  i^p0rtà  alla  rettitudine 
una  sola  delle  due  strade  i4;>erte  al  libero  arbitrio;  questo  trovarsi  la  yolontò 
soggetta  a  un  comanda  a  un  divieto,  che  può  esser  trasgredito  col  fatto  , 
ma  che  ha  in  so  una  ragione  assoluta;  è  questo,  dico,  che  s'intende  signi- 
ficare col  termine  d'  obbligazione  morale ,  o  con  quello  di  dovere ,  o  con 
qualunque  altro  vocabolo,  o  forma  verbale  s'adoperi  a  significare  il  con- 
cetto medesimo  >.  Ho  detto,  qualunque  forma  verbale,  perchè  a  significare 
un  concetto,  o  (per  non  andar  senza  bisogno  nelle  generali)  a  significar 
quello  di  cui  si  tratta ,  non  è  punto  necessario  un  vocabolo  che  ne  rap- 
presenti l'essenza  direttamente  e  in  astratto,  e  sia  i)er  dir  così,  il  suo  nome 
proprio.  Questo  può  esser  nato  molto  tardi,  da  un*osservazione  più  avaniuita, 
e  per  opera,  sia  de*  filosofi,  sia  della  filosofia  ohe  lavora  secretamente  anche 
nelle  teste  degli  uomini  che  non  ne  fanno  professione.  È  un  vocabolo  utile 
senza  dubbio,  ma,  come  dico,  non  necessario;  e  n'è  la  prova,  che  anche  in 
lingue,  dove  pure  c'è,  e  ce  n'è  più  d'uno,  si  continua,  in  moltissimi  casi , 
a  esprimere  il  concetto,  senza  ricorrere  a  questi.  Così  è  comune  a  diverse 
e  probabilmente  a  molte  di  queste  lingue,  il  dire  che  una  cosa  non  si  può 
fare,  per  significare  che  non  è  lecita.  E,  certo,  non  si  vuol  dire  ohe  non 
si  possa  assolutamente,  in  nessuna  maniera;  anzi  si  dice  in  opposizione 
al  potere  che  Tuomo  ha  di  farla  in  effetto:  si  vuol  dire  che  non  si  può 
farla ,  e  operar  rettamente.  Ck)sì ,  di  chi  abbia  a  scegliere  tra  due  o  più 
partiti  diversi  o  anche  opposti,  ma  nessuno  de'  quali  sia  opposto  alla  giu- 
stizia, si  dice  che  è  libero  di  prendere  quallo  che  più  gli  piace.  E  si  vuol 
forse  dire  che  l'uomo  sia  libero  solamente  in  que*casi  ?  Tutt'altro  :  si  vuol 
dire  che ,  in  quo*  casi ,  non  è  legato  dalla  giustizia  a  non  poter  prendere 
rettamente  che  un  partito  solo.  Così  si  dice  che  la  giustizia  vuole,  esige , 
richiede,  prescrive,  coman  la,  i)er  mette  onon  permette,  e  simili:  tutte  lo- 
cuzioni che  equivalgono  al  dire:  c'è  obbligazione  di  fare,  o  di  non  fare. 

Questa  è  la  ragione  semplicissima,  per  cui  il  concetto  d' obbligazione  mo- 
rale è  pensato,  significato,  inteso  portutto  dove  s' intende  che  ci  sono  delle 
cose  giuste  e  delle  cose  in*;iuste;  cioè  pertutto  dove  ci  son  uominL  È  un 
concetto  che  deriva  da  quello  di  giustizia;  e  non  già,  come  in  altri  casi, 
da  lontano,  e  per  una  lunga  serie  di  concetti  intermedi,  dimanierachè  po- 
tesse rimaner  latente  per  un  tempo  indefinito,  e  finehè  venisse  un  qualche 
gran  pensatore  ehe,  di  deduzione  in  deduzione,  arrivasse  a  cavamelo  ;  ma 
ne  deriva  immediatamente  e,  dirò  cosi,  ne  scappa  fuori  da  sé.  Qual  uomo 
ha  potuto  dire  :  non  sono  cose  giuste,  o  sentir  queste  parole  intendendole, 
senza  trpvarci  dentro  subito^  che  si  deve  non  farle? 


1  V.  Rosmini,  Filosofìa  del  Diritto;  Sisteina  morale,  Ses.  1 ,  vni. 
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Ma  anche  qui  il  Bentham  non  tarda  a  contradirsi,  e  nella  sttosa  maiden 
che  abbiamo  osservata  T altra  volta;  cioè  rinnegando  implicitamente,  per 
la  forza  del  bon  senso  e  del  senso  morale,  ciò  che  aveva  afTermato  per 
esser  fedele  al  sistema.  Poche  righe  dopo  il  passo  che  8*è  esaminato  on, 
dice:  Far  risaltare  la  connessione  tra  V interesse  e  il  dovere^  in  talk 
l'occorrenze  della  vita  privata  degli  uomini,  è  U  nostro  assunto.  Qtttmb 
più  addentro  s' esaminerà  il  soggetto ,  tanto  più  manifesta  apparirà  ìa 
concordia  tra  l'interesse  e  il  dovere. 

Ecco  dunque  qneW obbligazione  (giacché  per  dovere  non  si  può  qui  «• 
tendere  che  la  stessa  cosa  ;  e  anche  il  Bentham  &  vedere  d' intenderla  oon, 
poiché  usa  promiscuamente  1  due  vocaboli  '  ) ,  quel  termine  involto  in  wm 
nuvola  di  nebbiosa  oscurità,  eccolo,  tutt'a  un  tratto»  diventato  cbitfo 
quanto  mai  si  possa  desiderare;  giacché,  per  poter  riconoscere  una  coi- 
nessione,  una  concordia  manifesta  tra  due  concetti,  bisogna  di  neeenità 
che  siano  chiari  tutV  e  due.  Con  un  concetto  tutto  nuvole  e  nebbia  dob  d 
può  essere' né  concordia,  né  contrasto,  né  nulla.  Ma  lasciamo  pure  da  osa 
parte  V obbligazione ,  atteniamoci  alla  parola  dovere;  e  vediamo  che stnne 
contradizioni,  riguardo  al  sistema,  escano  dall' averlo  ammesso,  come  fk  il 
Bentham  in  quella  proposizione,  qualunque  sia  poi  il  posto  che  gli  badato. 

Quella  proposizione  implica  necessariamente  che  il  concetto  del  dovere 
gia^  non  solo  chiaro,  ma  noto  independentemente  dal  sistema;  il  quale, per 
cercar  la  moralità,  non  si  serve  punto  di  esso ,  anzi  lo  esclude ,  e  dod  «i 
serve,  non  parla  d*  altro,  che  dell*  interesse.  Quindi,  per  trovar  la  concorda 
del  dovere  con  questo,  bisogna  aver  gièi  d'altronde  la  cognizione  del  do- 
vere. E  se,  quanto  più  s' esamini,  cioè  quanto  più  chiunque  esamini  ai- 
dentro  il  soggetto,  tanto  più  gli  appare  manifesta  una  tal  concordia^  bi- 
sogna che  la  cognizione  del  dovere  s<a  affatto  comune. 

Quella  proposizione  implica  ancora,  che  il  concetto  del  dovere  contenga 
la  verità;  altrimenti,  come  potrebbe  trovarsi  d'accordo  con  1* interesse, 
che  è  posto  dal  sistema  come  la  suprema  verità  morale? 

Ora,  chi  dice  dovere,  dice  una  ragione  di  fare  o  di  non  fhre  :  se  si  sottrae 
al  vocabolo  questo  significato,  non  gliene  rimane  veruno.  E  dice  di  più  not 
ragione  morale;  giacché,  levato  da  quest'ordine  d*idee,  il  vocabolo  perde 
ugualmente  ogni  significazione. 


1  Subito  dopo  gli  argomenti  contro  rid«a  d'obbligazione,  che  abbiamo  esamifiati, 
aggimige:  È  infatti  una  cosa  affatto  inutile  il  parlar  di  doveri;  il  vocabolo  sum 
ha  in  sé  qualcosa  di  disaggradevole  e  di  repulsivo:  e  per  quanto  ci  si  parli  sopra, 
non  diventerà  mai  regola  di  condotta,  È  evidente  che  qui  dovere  sottenlrt  come 
sinonimo  a  obbligazione. 

Questo  vocabolo  «  dovere  »  si  trova  anche  nel  titolo  dell* opera  che  citiamo:  Deon- 
tologia, ovvero  Scienza  della  morale:  in  cui  è  dimostrata  e  esempli/leata  fir- 
monia  del  dovere  con  V  interesse  proprio ,  ecc. 
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Avremo  dunque,  mettendo  insieme  quella  proposizione  col  sistema,  una 
ragione  morale  del  feire  e  del  non  fare,  chiara^  nota,  vera,  e  alla  quale  non 
8i  deve  ricorrere  per  la  scelta  del  fare  e  del  non  fkre,  in  ciò  che  riguarda  la 
moralità.  Riguardo  a  questa  s*  ha  a  prendere  una  tutt*  altra  norma,  quella 
deir interesse:  il  dovere  non  c'è,  che  per  trovarsi  d'accordo  con  esso.  La 
sua  essenza  è  di  prescrivere  ;  e,  tanto  secondo  il  Bentham,  quanto  secondo 
la  ragion  delle  cose,  prescrive  sempre  ciò  che  è  a  proposito:  secondo  la 
ragion  delle  cose,  perchò  è  un*  applicazione  diretta  della  giustizia,  principio 
supremo  della  morale;  secondo  il  Bentham,  perchò  concorda  sempre  con 
l'interesse,  principio  supremo  della  morale;  e  con  tutto  ciò,  non  s'ha  a 
far  caso  nessuno  delle  sue  prescrizioni.  È  una  verità  che  non  può  essere 
applicata  alla  sua  propria  materia,  una  regola  di  condotta  (cos'altro  sa- 
rebbe?) che  non  potrà  mai  esser  regola  di  condotta. 

In  queste  o  simili  contradizioni  sono  caduti  necessariamente  tutti  gli 
altri  scrittori  che,  ponendo  per  principio  della  morale  V  utilità,  non  hanno 
poi  potuto  a  meno  di  non  dare  un  posto  qualunque  a  de' vocaboli  espri- 
menti qualcheduna  di  queir  idee  che  appartengono  davvero  air  essenza  della 
moralità.  Tali  idee,  che  tra  di  loro  formano  un  bellissimo  e  pacatissimo 
ordme,  trasportate  in  un  ordine  artifiziale  e  apparente  di  tutt'  altre  idee , 
ci  portano  uno  scompiglio,  una  confusione  stranissima;  divengono  inquiete, 
perturbatrici,  in  qualunque  posto  si  mettano,  perchè  è  della  loro  natura 
di  volere  il  tutto.  Vediamone  un  altro  solo  esempio. 

Chiunque  ammette  il  principio  dell'  utilità,  dice  un  altro  celebre  scrit- 
tore, ammette  anche  il  principio  del  giusto  e  dell'  ingiusto  >. 

Ecco,  come  dicevamo,  ciò  che  accade  naturalmente,  nel  progresso  della 
discussione,  a  chi  pone  per  principio  d'una  scienza  ciò  che  non  lo  è:  am- 
metterne anche  un  altro,  o  degli  altri;  che  è  un  contradire  insieme  e  a 
so  stesso  e  alle  leggi  della  ragione.  Per  principio  s' intende  una  verità  che 
iseluda  virtualmente  un  ordine,  un  complesso  di  verità  relativamente  se- 
condarie, che  si  possano  cavar  da  essa,  come  conseguenze.  Ogni  principio 
quindi  contempla  un  tutto,  e  comprende  una  serie  intiera  di  conseguenze 
(quali  e  quante  siano  poi  quelle  che  se  ne  ricavano  in  fatto);  e  c'è  con- 
tradizione nel  dire  che  due  verità  diverse  i)Ossano  essere  insieme  {Princìpi 
d'una  scienza,  cioè  subordinare  a  sé  tutte,  e  riguardo  al  numero,  e  riguardo 
all'essenza,  le  medesime  conseguenze;  giacché,  appunto  per  essere  verità 
diverse,  deve  ciascheduna  includenie  delle  sue  proprie,  non  già  opposte, 
ma  diverse  da  quelle  dell'altra. 

So  bene  che  alcuni  negano  che  tutte  le  conseguenze  d' un  principio  siano 
vere  nell'applicazione,  quanto  il  principio  medesimo;  e  dicono  che  non  ci 
sono  principi  senza  eccezione.  Ma  una  così  strana  sentenza  non  ha  altro 
^mdamento,  o  piuttosto  non  ha  altra  origine,  che  il  ricavare  il  concetto 


1  J.  B.  Say,  Essai  sur  le  principe  de  Vutiìtté,  §  1. 
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della  cosa  dall'abuso  di  essa.  Può  acoaddre  (e  se  aocadet)  obe  ubo  •  al- 
cuni 0  molti  diano  il  nome  e  la  forma  apparente  di  principio  a  OBam»- 
sima  più  generale,  più  comprensiva  di  quello  che  Ia  verità  rickieda  e  p^ 
metta.  E  che  tali  massime  patiscano  dell* eccezioni  non  c'è  dubbio. Masi 
cosa  cadono  quest'eccezioni?  Su  un  principio?  Neppur  per  idea:  oadeu 
su  una  massima  predicata  arbitrariamente,  e  a  torto,  come  un  prìnc^ia. 
E  farebbe,  di  certo,  un'opera  molto  utile  cbi  prendesse  a  esaminare  é 
proposito  quella  sentenza^  se  a  metterne  in  chiaro  partitamente  e  alla  li- 
stesa  r erroneità.  Ma  per  dimostrarne  la  fallacia  radicale  (e  il  nostro a^ 
gomento  non  richiede  di  più)  possono  bastare  poche  parole.  Si  domaida 
dunque,  se  T eccezioni  che,  secondo  alcuni,  patisce  in  pratica  ogni  prii- 
cipio,  cadano  su  tutte  le  sue  conseguenze,  o  sopra  una  pnrte  solamcipti. 
Non  potranno  dire  che  sopra  tutte;  giacché  allora  sarebbe  negaiione d'ocni 
princìpio,  non  sarebbero  eccezioni  a  ogni  principio.  So  dunque  noncadato 
che  aopra  una  parte,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza*  che,  ihtte  tittc 
r eccezioni,  rimanga  qualcosa  che  non  patisce  ecce^ione.  E  questo  è  a{h 
punto  il  principio,  assoluto  di  sua  natura,  nella  sua  sfera  legittima,  iiir 
mettere  e  adoprare  il  vocabolo,  e  negar  questo  attrihato  al  concetto,  é 
quanto  dire  che  e*ò  verità  nel  predicare  d*una  totalità  di  cose  ciò  che  mb 
i^ia  vero  se  non  d'una  parte  di  esse. 

Il  preservativo  naturale  contro  questo  errore,  che  renderebbe  inipaai- 
bile  il  ragionamento,  e  che,  non  potendo  Ikr  tanto,  riesee  però  a  pertu^ 
bario,  e  non  di  rado  con  incalcolabili  conseguenze,  sarebbe  d'omrrare, 
prima  di  proporre  o  d^  accettare  una  massima,  se  abbia  yerasieiite  qulk 
ragione  così  generale  che  è  ee^r^ssa  ne*  suoi  termini.  Ma  ciò  che  inpe- 
ilisqe  di  &r  uso,  come  si  dovrebbe  e  »i  potrebbe,  di  questo  presenratifo, 
ò  che  toma  comodo  alle  volte  di  proporre  o  d'accettare  come  priic^ 
una  aentenza  dalla  quale  si  possanp  cavare  delle  conseguenze  che  premoD»: 
sia  poi,  0  non  sia,  ne*  limiti  del  vero,  non  importa.  Quando  poi  va^oM 
avanti  degli  jaltri  che,  avendo  presa  la  sentenza  più  sul  serio,  richiedooo 
che  se  ne  cavino  deir  altre  conseguenze  che  non  piacciano  ai  primi,  oom 
si  &?  Rinnegare  il  principio,  non  conviene,  perchò  se  n*ha  bisogno  pff 
mantenere  quelle  tunt^,  per  amore  delle  quali  s*era  proposto  o  aeoetlata 
Si  dice  dunque:  —  Il  principio?  è  sacrosanto:  non  crediate  che  vegUano 
ritrattarlo.  Ma  badate  che  o^ni  principio  patisce  le  sue  eoceiioni  :  bob  0 
sono  principi  assoluti.  Voi  volete  andar  troppo  avanti  con  la  k^i(»;  ^  ^ 
logica  conduce  all'assurdo.  — 

Senza  dubbio ,  quando  m.  prendono  le  mosse  dall'  assurdo,  t  il  vixio 
naturale  della  logica  ^  di  poa4urr^  avanti  Tuomo  aella  9trf^  tiìà  ^ 
preso  lui. 

E  dove  si  troverà  poi  una  regola  per  rioonoacere  ta  (iove  le  Mia* 
guenze  d*  un  principio  siano  altrettante  verità ,  e  da  quel  punto  in  là  di- 
\entino  assurdi?  È  il  bon  senso  dicono,  che  la  tu  trovare  ne* diversi  ca^- 
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Ma  se  il  bon  senso  è  in  lite  con  la  logica ,  di  quale  istramento  si  potrà 
servire f  per  ragionarle  contro?  E  ohe  obbligo  può  avere  il  bon  senso  di 
prestare  il  suo  aiuto,  in  un'occorrenza  di  questa  sorte?  È  forse  lui  ohe 
ha  suggerito  di  proporre  o  d' accettare  una  propotòione  battezzata  col 
nome  di  principio ,  prima  d  esaminare  quali  siano  le  sue  conseguenze  lo- 
gtcìitò?  Abiurare  la  logica  (giacche  mutilarla  ò  abiurarla);  per  servire  al 
comodo  o  alla  precipitazione  d*alcuni,  è  un  sacrifizio  che  il  bon  senso  non 
pnb  assolutamente  fare. 

Ora ,  per  tornare  al  punto  speciale  in  questione ,  essendo  impossibile  il 
subordinare  in  fatto  uno  stesso  intiero  ordine  d*idee  e  d*azioni  a  due  prin- 
erpi,  quand'anche  fossero  due  verità;  dev'esser  anche  troppo  facile  che 
chi  ha  detto  di  volerlo  fare ,  dica  il  contrario  in  un  altro  momento.  Cosi 
ò  avvenuto  nel  caso  presente.  Nello  stesso  scritto,  e  nello  stesso  para- 
grafb^  Tautore  eitato  dice  espressamente:  71  solo  principio  delV utilità 
ptÉ^cnve  e  próibUce  (di  credere  e  d'operare) ,  perchè  ne  deve  resultale 
n  dei  bene  o  del  male.  Cedeva,  in  quel  momento,  airesigen^a  della  logica, 
rtià  insieme  air  esigenza  del  sistema,  il  quale  non  ha  la  sua  forma  appa- 
i*e<ite  é  il  suo  nomen  habès  quod  mvcLs  i,  se  non  da  Una  tale  èttcla^ività. 
E  per  far  credere  a  sé  stesso  di  poter  mettere  insieme  due  cose  tanto 
contrarie,  fh  ridotto  a  attribuii^  espressamente  la  fòrza  di  prescrivere  o 
di  proibire  air  utilità,  la  quale  può  bensì  essere  un  motivo  di  fare  o  di  non 
ùsit^  ma  non  contiene  nella  sua  essenza  nulla,  nulla  affatto  d'imperativo; 
e  a  negar  virtualmente  quella  forza  alla  giustizia,  la  quale,  o  prescrive  e 
proibisce  davvero,  o  ò  una  parola  senza  senso,  e  quindi  da  non  ammettersi, 
né  sola,  né  in  compagnia. 

Quando  il  bene  prodótti  dif^nin  la  preda  di  ehi  non  ci  ha  alcun  di- 
tutó,  prosegue  lo  stésso  autore,  applicando  alla  morale  il  linguaggio  del- 
reeonemia  politica,  è  prodotta  nm' inpiusH»ia  ;  ora,  ogni  ingiustizia  è  vn 
tnate  (qui  nel  senso  di  daMo),  pt^ivna  per  chi  f^e  patisce ,  e  poi  per  la 
soàietà,  perchè  diàanima  dal  fare  il  hene^  è  contraria  a  ciò  che  aumenta 
la  ^fnma  de^heni^  e  insieme  aumenta  la  somma  de* mali. 

Dkiltbf  Ecce  un'altra  di  quelle  parole  che  il  sistema  non  può  aecogliere 
iittpunemente.  Cèrto,  il  diritto  ha  per  oggetto  o,  do^  così,  per  materia 
un  beile;  ma  non  é,  nò  dalla  natura,  nò  dalla  quantità  di  questo  bene, 
eheUaAéail  diritto:  tanto  che,  per  servirci  delle  parole  stesse  dell'autore, 
un  bène  medesimo  che  per  uno  ò  materiadi diritto,  non  é  per  un  altro,  che  una 
preda.  Il  diritto,  per  conseguenza,  porta  con  sé,  dovunque  e  in  qualunque 
maniera  sia  introdotto,  una  ragione  sua  propria  che  non  lascia  luogo  a  ve- 
ron'altra;  giacché,  o  è  anch'esso  un  vocabolo  senza  forza,  e  perché  metterlo 
in  campo  ?  o  ha  una  forza,  e  è  quella  di  prescrivere.  E  fette  questo,  non 
rimane  più  ad  altro  nulla  da  fkre. 

1  Joan.  Apoc.  Ili,  1. 
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Ogni  ingiustizia  è  un  male.  Senza  dubbio;  ma  quando  si  sa  quoto, 
che  bisogno  e*  è  di  cercare  un*  altra  norma  per  giudicare  e  per  regolarn, 
riguardo  all'azioni  dov*  è  interessata  la  giustiziai  Che  bisogno  c*ò  di  bai- 
tarsi  neir avvenire ,  per  indovinare  T  utilità  o  il  danno  che  verrà  da  ima 
azione,  quando  c'ò  un  mezzo  di  saperlo ,  oioò  il  suo  esser  giusta  o  ingiu- 
sta? Con  questa  concessione,  che  non  è,  eerto,  esorbitante,  e  che  era  ansi 
naturalissima  dalla  parte  d*un  uomo  onorato  come  fu  Tautore  che  citiamo, 
viene  a  riconoscere  che  quand*  anche  l*  utilità  fosse  quella  che  eosUtaine 
la  moralità  dell' azioni  (il  che  non  si  vuol,  eerto ,  concedere) ,  il  crìtaho 
della  moralità  di  esse  si  dovrebbe  prendere  dallldea  della  giustizia.  Taata, 
e  così  rigogliosa  e  rinascente  è  la  forza  de*  vocaboli  che  rappresentano  dei 
veri  princìpi,  e  de'  princìpi  altissimi^  come  questo  ! 

Non  voglio  dire  che  producano  necessariamente  e  sempre  un  tale  efle^ 
In  un  altro  luogo  di  quel  medesimo  Saggio  sul  principio  dell'  utilità  ^ 
Tautore  dice  solamente  che,  tanto  nelle  cose  pubbliche ,  quanto  nelle  pri- 
vate, l'onesto  è  quello  che  e'  è  di  più  utile;  e  che,  se  si  può  citar  qual- 
che caso  in  cui  un*  azione  contraria  alla  giustizia  sia  riuscita  in  profitto 
del  suo  autore ,  o  de'  suoi  autori ,  se  ne  può  citare  dieci  volte  tanti  del 
contrario.  E  da  questo  conclude  ohe  bisogìia  governarsi  secondo  il  sìte- 
cesso  più  probabile^  cioè  più  sicuro  e  costante^  malgrado  alcuni  Sitmpi 
contrari.  Qui  non  concede,  è  vero,  ma  si  contradice.  E  tra  l'o^»  e  la  più 
parte y  non  ci  corre  una  di  quelle  ditlerenze  che  si  possano  trascurare, 
perchè  non  cadono  nell'  essenza  delia  cosa.  Non  è  diflSerensa ,  ò  opposi- 
zione. E  dove?  Nel  dato  fondamentale  del  sistema. 

E  non  è  egli,  diciamolo  pure,  una  cosa  deplorabile  il  vedere  scrittori  e 
celebri  e  benemeriti  per  altri  titoli,  condannati  a  questo  perpetuo  E^usit 
revocai  ^ì  a  eliminare  virtualmente  la  giustizia  e  il  dovere,  per  servire  al 
sistema  ;  e  a  riammetterli,  in  una  maniera  qualunque,  per  ubbidire  al  boo 
senso  e  al  senso  morale  ì  a  posare,  ora  sulla  probabilità,  perchè  il  astemi 
non  può  dar  altro;  ora  sulla  certezza,  perchè  la  cosa  ne  richiede  una! 

E  per  liberarsi  da  tali  contradizioni,  quale  studio,  qual  fatica  «  quale 
sforzo  s*ha  egli  a  fare,  finalmente  ?  Nient' altro  che  scotere  il  giogo  pesante, 
ma  posticcio  e  fragile,  d*un  sistema  arbitrario;  lasciar,  per  amore,  la  giu- 
stizia al  suo  luogo,  in  vece  d'esser  ridotti  a  dargliene  uno  per  forza;  laiciare 
al  suo  luogo  la  prudenza*  in  vece  di  collocarla  in  un'altezza  solitaria,  dove 
non  si  riesce  a  mantenerla  ;  non  darsi  a  credere ,  in  somma ,  d'aver  co- 
struito un  edifizio  novo  con  lo  spo^r  due  cose  tanto  vecchie. 

E  avremmo  finito;  ma  non  ci  pare  inutile  il  prevenire  un'  obiezione, o 
un'osservazione,  se  si  vuole,  che  potrebbe  venirci  da  tutt'altra  parte.  Es- 
sendo già  morti  da  qualche  tempo  i  più  celebri  sostenitori  del  sistema,  e 
sopite  d*  allora  in  poi  le  controversie  che  aveva  fatte  nascere ,  potrA  dir 


1  Tereot.  Eun.  I,  1,  4. 
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qualeliedaiìo,  che  ò  una  questione  oramai  antiquata,  e  che  non  ci  era  quindi 
nessuna  opportunità  di  rimetteria  in  campo.  E  potrà  inrobabilmente  ag* 
g^iungere  che  sono  venati  in  campo  tutValtri  sistemi;  i  quali  non  parlano, 
in  vece,  che  di  giustizia  sociale  ;  ma  d'una  giustizia  nova ,  inaudita ,  por- 
tentosa ,  in  ciò  che  pretende,  come  in  ciò  che  promette.  Sistemi ,  dirà,  che 
hanno  fatto  andare  in  obblivione  quello,  intorno  al  quale  abbiamo  spese 
tante  parole ,  come  il  sollevarsi  della  burrasca  tà  scomparire  Tonda  leg- 
giera del  bel  tempo. 

A  questo  si  potrebbe,  prima  di  tutto,  rispondere  che  il  non  esser  più,  da 
qaalehe  o  da  molto  tempo,  una  dottrina  argomento  di  trattati  e  di  con- 
troversie, è  tutt'altro  che  un  indizio  sicuro  dell'esser,  ni  cessata  né  inde- 
bolita la  sua  efficacia  pratica.  Può  anzi  indicare  il  contrario,  cioè  che  abbia 
ottenuto  il  suo  effetto.  Quando  la  materia  messa  nella  caldaia  del  tintore 
ha  preso  il  colore  bene ,  la  tinta  si  lascia  andar  via.  E  non  già  (come  ab- 
biamo accennato  altrove,  e  come,  del  resto,  nessuno  ignora)  che  questa 
sia  una  dottrina  affatto  nova.  Anzi,  come  errore  pratico,  ò  il  più  antico  di 
quaati  siano  entrati  nel  mondo.  Sarete  come  Dei  >,  ò  il  primo  consiglio 
d'utilità  che  sia  stato  opposto  a  una  re^la,  e  regola  suprema,  di  giustizia, 
'qaal  è  Tubbidienza  della  creatura  al  Creatore;  come  il  più  spaventoso  di 
quanti  ne  vennero  in  conseguenza ,  fu  quelTaltro  :  Torna  conto  a  voi  che 
un  uomo  moia  per  il  popolo  «.  L'utilità  pubblica  fu  sempre  un  pretesto 
per  violar  la  giustizia;  essendo,  come  abbiamo  anche  accennato  ,  il  mezzo 
più  spiccio  di  sostituire  a  una  questione  in  cui  non  si  troverebbero  che 
argomenti  contrari,  e  d'immediata  riprovazione,  un'altra  dove  ce  n'ò  per 
una  parte  e  per  l'altra;  e  argomenti,  i*quali«  a  ohi  non  riflette  e,  per  con- 
seguenza, non  distìngue,  possono  parer  validi,  perchè  in  un  altr*  ordine  di 
cose,  hanno  un  loro  valore.  Fu,  come  s'è  visto,  l'espediente  adoprato  da 
Temistocle ,  ma  non  inventato  da  luì.  E  anche  speculativamente,  la  dot- 
trifta  ohe  fa  derivare  la  morale  dall'utilità,  era  stata  enunciata  più  d'una 
volta,  ma  o  con  asciutte  sentenze ,  o  con  applicazioni  limitate  e  parziali  s. 


1  Eritis  sicut  dii.  Genes.  Ili,  5. 

2  Vo8  nescitis  quidquam^  nec  cogitatis  quia  expedit  vobU  ut  unus  moriatur  homo 
prò  popuìo.  Jean.  XI,  49,  50. 

3  Tra  gli  scrittori  che  presero  futilità  per  norma  suprema  de^  loro  giudizi  nelle  cose 
politiche,  toccò  al  Machiavelli  il  tristo  privilegio  di  dare  il  suo  nome,  in  più  d'una 
lingua,  a  una  tale  dottrina,  anzi  a  una  sola  e  speciale  applicazione  di  essa;  giacchò  i 
vocaboli  derivati  da  quel  nome  furono  destinali  a  tùgnitlcare  esclusivamente  Tuso  della 
perfidia  e,  a  un  bisogno,  delia  crudeltà,  al  fine  di  procurare  TutilitÀ  o  d*uno,  o  d'al- 
cuni, 0  di  molti.  Il  giudizio  implicito  in  que*  vocaboli  non  è  vero  che  in  parte.  Il  Ma- 
chiavelli non  voleva  V  ingiustizia,  sia  astuta,  sìa  violenta,  come  un  mezzo  né  unico,  né 
primario,  ai  tini  proposti.  Voleva  V  utilità,  e  la  voleva,  o  con  la  giustizia ,  o  con  l' in- 
giustizia, secondo  gli  pareva  che  richiedessero  i  diversi  casi.  E  non  si  può  dubitare 
che  il  suo  animo  non  fosse  inclinato  a  preferire  la  prima.  Senza  ricorrere  al  testimone 
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Quello  che  ci  fu  di  novo,  fu  il  ridurla  a  sistema,  con  un  metodo  éhiuDgto 
e  creduto  da  molti  sdentidco,  e  con  un'apparenza,  quantunque  superfldtie 
e  incostante,  d^unità  e  d^universalità.  E  chi  sa  dire  quanta  autorità  poM, 
non  solo  dare ,   ma  mantenere  a  un  sistema  V  essere   sostenuto  di  àefi 


della  sua  condotta,  e  come  politico,  e  come  privato,  la  cosa  appare  da*suoi  scrìtti  b^ 
desimi  :  poiché,  se  nel  lodare  o  nel  consigliare  Tingiustizia,  è  sottile;  nel  maledìrìs.» 
nel  lodare  e  consigliare  il  contrario,  ò  anche  eloquente  e  qualche  'voka  afèttooia  He  è 
un  bel  saggio  il  capitolo  X  del  libro  I  de*  Diseorsi  solle  Deche  di  T.  Lìtìd  ,  che  ki 
per  iitok)  :  «  Quanto  sono  laudabili  i  fondatori  d*  una  repubblica  o  d^uo  regno,  nuo 
quelli  d*una  tirannide  sono  vituperabili.  » 

Più  lontana  dal  vero,  per  tutti  i  versi,  fu  certamente  Topiaione  d'alcuni,  i  quali  hq 
videro  delle  massime  inique,  che  in  una  sola  opera  del  Machiavelli,  cioè  nel  Priocjpe; 
e  per  giustificarne  Tautore,  dissero  che  in  quel  libro  non  s*  era  proposto  d^ esponti 
suoi  veri  sentimenti,  ma  di  dare  de^consigli  pessimi  aMominatori  della  sua  repubblica, 
per  farli  cadere  in  un  precipizio.  Da  una  parte ,  la  scusa  sarebbe  troppo  p^giore  ^ 
fallo.  Strana  maniera  di  purificare  un  Insegnamento  perverso,  il  fàrìo  diventare  tneb» 
un*  impostura  e  un  agiTuaio  I  E  sCraoa  retribuztone  quella  che  dovesse  penar  rotte  t 
infiimiaai  discepoli,  lode  e  trionfe  al  maestro!  DairaJtra  perle.,  hasla  soocrere i Difeoorfi 
sulle  Deche,  per  trovarci  non  di  rado  lodata  e  coueigJiaia  1*  iogiusiisia  seppoKA  wk 
Così,  dopo  avere ,  nel  Gap.  XXI  del  libro  IH  ,  mostratn  con  vari  esempi,  e  Mpiu- 
mente  con  quello  di  Scipione,  quanto  possano  tornar  uiili  ,  nelle  cose  di  Stato,  «gli 
atti  d'umanità,  di  pietà,  di  castità,  di  liberaliiÀ,  »  passa  Fautore,  nel  capitolo  •egonii', 
a  cercare  come  mai  Annib^ile  abbia  potuto,  «  con  modi  tutti  contrari,  cioè  eoo  vioioa 
crudeltà,  rapina  e  ogni  ragione  dMnfedellà,  fare  il  medesimo  efl'ello  in  Italia  che arwi 
fatto  Scipione  in  Spagna;  »  e  trova  che  T  una  e  V  altra  di  queste  due  condotte  W  i 
suoi  vantaggi  e  i  suoi  inconvenienti  ;  e  conchiude,  «  come  non  importa  molto  ii  ^ 
modo  un  capitano  si  proceda,  purché  in  esso  sia  vfrtd  grande  che  condisea  bene  fM* 
e  r  altro  modo  di  vivere;  perchè,  ODm*è  detto,  nelPuno  e  neH'mhro  è  difetto  e  p«riMl»i 
quando  da  una  virtù  straordinaria  non  4ia  corretto.  »  B  chi  mm  sapesse  dM,  pv 
virtù,  il  Machiavelli,  intende  abilità  e  forza  d*aiiiiB0,  non  saprebbe  raoeapeotfe 
come  la  virtù  abbia  a  condire  la  violenza  e  quell'altre  cose  siiniii.  E  per  citane  ■ 
altro  esempio  solo,  nel  Gap.  XIII  del  libro  II  vuol  dimostrare  che  «  la  frauda  fo  sub* 
pre  necessaria  ad  usare  a  coloro  che  da  piccoli  principii  vogliono  a  sublimi  gradi  nlirt; 
la  quale  è  meno  vituperabile,  quanto  è  più  coperta.  *  E  qui,  se  non  m'ingaaoo,  sirefif 
il  perchè,  nel  Principe,  dedicato  a  Lorenzo  de*  Medici,  che  era  appunto  in  od  tal  caso 
(e  la  dedica  lo  accenna),  la  fraude  abbia  molta  più  parte  che  ne*  Discorsi. 

Un  cosi  brutto  mescuglio  negli  scritti  d'un  così  grande  ingegno  non  venne  da  altro 
che  dairaver  lui  messa  Tutifìtà  al  posto  supremo  che  appartiene  alla  giustizia.  K  qnut^ 
mirabili  cose  non  ci  sono  come  offuscate  da  una  troppo  diversa  compagnia!  QotBtt 
sagacità  nel  discemere  e  nel  connettere  le  cagioni  degli  avvenimenti ,  nel  vedere  li 
concordanza  o  il  contrasto  tra  gì*  intenti  degli  uomini  e  la  forza  delle  cose  1  Com" 
consigli  nobilmente  avvedati ,  quanti  umani  e  generosi  intenti ,  in  tutti  quegli  «rit'i. 
ogni  volta  che  la  giustizia  c'è,  o  rettamente  predicata,  o  semplicemente  sotiint*?! 
E  che  mirabile  e  feconda  unità  non  si  sarebbe  formala  ne*  concetti  di  quel!a  m'nt*». 
se  quello  della  giustizia  ci  avesse»  sempre  tenuto,  o  nell'una  o  nell'altra  mani^Ta,  il 
suo  posto  I 


( 
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scariitori,  rantorità  de'qaali,  in  altri  argomenti,  s'è  stabilita  e  si  mantiene 
per  bonissime  ragioni? 

Che  se  si  dovesse  (cosa,  per  fortuna,  non  richiesta  in  nna  questione 
accessoria)  venire  alle  prove  di  fktto,  noi  crediamo  che  ci  mancherebbe 
tutt* altro  che  la  materia.  Non  so  se  ci  sia  mai  stata  un'epoca  piena, 
quanto  la  presente ,  di  fatti  grandi  e  gravi ,  sia  per  questa  o  per  quella 
naùone ,  sia  per  una  parte  più  vasta  dell'  umanità  ;  ma  credo  che ,  senza 
incontrare  contradizione,  si  possa  affermare  che  non  ce  ne  fu  alcuna  in  cui 
i  fktti  d*un  tal  genere  siano  stati  come  in  questa,  preceduti,  mossi,  spinti, 
attraversati,  modificati,  seguiti  da  dibattimenti  pubblici,  o  da  libri  e  scritti 
d*  ogni  genere ,  ragionamenti ,  storie,  relazioni  storiche,  memorie,  come  le 
chiamano,  diatribe,  apologie  e  va  discorrendo.  Mai  la  parte  della  società , 
che  legge  e  che  scrive,  non  ebbe,  come  in  quest'epoca,  il  campo  e  la  voglia 
di  fhr  conoscere  la  sua  mani^^a,  cioò  le  sue  maniere  di  pensare  su  un  tal 
proposito.  Ognuno  può  quindi»  in  quella  ikrraggine  di  documenti,  o  anche 
semplicemente  nelle  sue  rimembranze,  o  nelle  cose  del  momento,  osservare 
se  sia  stato  e  sia,  o  raro  o  frequente  il  caso  di  satire  proposta  V  utilità 
(presunta,  non  si  dimentichi)  come  Tunica  e  independente  ragione  della 
bontà  delle  risoluzioni  da  prendersi  ;  raro  o  frequente  il  caso ,  che  al- 
l'obiezioni  o  ai  lamenti  fondati  (bene  o  male,  non  importa)  sul  principio 
della  giustizia  e  del  diritto ,  si  sia  creduto  e  si  creda  di  rispondere  cate- 
goricamente e  trionfidmente  col  dire  che  il  danno  sarebbe  di  pochi,  e  Tu- 
tilìtà  d'un  numero  molto  maggiore. 

Ma  un  altro  argomento  da  non  trascurarsi ,  e  da  potarsi  anch'esso  ac- 
cennar brevemente,  ce  lo  somministrano  que' sistemi  medesimi  che  ci  po- 
trebbero essere  opposti  da  qualcheduno. 

Cosa  sono  essi  infsLtti,  se  non  una  nova  ikse  del  sistema  utilitario,  nove 
applicazioni  di  quel  così  detto  principio?  Parlano,  è  vero,  di  giustizia^; 
ma  cosa  intendono  poi  per  giustizia  ?  NuU'altro  che  il  godimento  de'  beni 
temporali  ugualmente  divìso.  Ora,  anche  i  primi  utilitari  erano  pronti  a 
permetter  che  s'usasse  questa  parola,  a  usarla  loro  medesimi,  purché  non 
gli  si  desse  altro  significato  che  quello  d'utilità,  o  anche  d'un  non  so  che 
altro,  se  si  voleva,  ma  d' un  non  so  che,  il  quale  non  avesse  alcuna  ra- 
gione sua  propria ,  e  non  la  potesse  ricavare  se  non  dall'utilità  o  dal  danno 
che  possa  esser  cagionato  dall'azioni  umane.  Senonchò,  quelli  tra  di  loro 
che  trattarono  materie,  sia  di  legislazione,  sia  d'economia  politica,  sia  d'al- 
tri rami  della  scienza  sociale,  fUrono,  come  accade  spesso  ne' primi  passi, 
ben  lontani  dall'  applicare  alla  totalità  di  ciasceduna  di  quelle  materie  il 

1  L*opera  del  Godwìn ,  che  fu,  se  non  m*ingaono ,  la  prima  di  questo  genere,  tra  )e 
moderne,  che  abbia  avuta  celebrità,  porta  quella  parola  nel  titolo  medesimo  :  Inquiry 
conceming  politicai  justice,  etc.  Ricerche  intomo  alla  giustizia  politica,  e  alla  sua 
influenza  sulla  felicità.  Londra,  1793. 
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principio  sul  qaale  pretendevano  che  dovessero  ess^  ftNidsle. 
a  priori^  e  senza  badarci  (perchè  della  parola  avevano  orrora),  ns  eerto 
stato  delia  società,  certi  princìj^  di  diritto  pubblico  e  privato,  riomti 
ugualmente  e  dalla  scienza  e  dalla  credenza  comune  ;  e  a  tutto  dò  nbov 
dinarono,  nella  maggior  parte  de* casi,  le  loro  ricerche  inrtomo  all'affiti 
E  questa  loro  infedeltà  al  sistema  spiega,  sia  detto  incidentemente,  il  oom 
più  d'uno  di  loro  abbia  potuto  trovare,  in  questa  e  in  quella  materii,deBe 
regole  molto  giudiziose ,  degli  espedienti  molto  vantaggioei ,  rimettere  Mi 
loro  vero  punto  molto  questioni ,  e  combattore  vittorìosam^te  degli  Af- 
rori accreditati,  e  dominanti  nella  pratica.  Cercavano  Tutilità  ;  ma,  in  q«e' 
casi,  la  cercavano  neirordine  di  cose  secondario,  dov*ò  ragionevole  fl  cal- 
carla; applicavano  Tesperienza,  T osservazione  de* fatti,  ma  ne'limìtiMli 
sua  vera  autorità.  Quando  poi ,  da  tali  verità  secondarie ,  volevano  salire 
a  quelle  più  alto  e  più  complessive,  che  si  chiamano  princìpi,  troyavaBo  h 
stipula  chiusa  da  un  muro  che  sperano  lasciati  alzare  dietro  le  spalle,  doé 
da  una  filosofia,  al  dominio  della  quale  s'erano  aseoggettati,  e  che  li  &em 
voltare  per  luoghi  senza  strada,  e  correre  a  deirapparenze  chiamate  vi)!- 
trariamento  e  contradittoriamento  princìpi,  senza  poter  nemmeno  rimanera 
poi  di  piò  fermo. 

Gli  autori  de*novi  sistemi,  trovando  eccellente  quello  ch'era  stato  dui- 
mato  il  principio  deirutilità  ;  o,  (che  ò  lo  stesso,  se  non  di  più)  prendenio 
le  mosse  da  quello,  senza  neppur  pensare  che  si  devano,  nò  che  si  poesaao 
prender  d'altronde,  videro  quanto  fosse  inadequata  Tapplicazione  che  oV 
vevano  fatta  i  loro  antecessori  —  A  noi ,  dissero  a  questi ,  o  fa  come  se 
dicessero,  a  noi  a  far  ft*uttare  il  gran  principio  che  predicate  e  mettete 
in  cima  di  tutto,  senza  intenderne  il  senso  profondo,  Tesigenza  e  la  potema. 
Utilità,  avete  detto  ;  e  avete  spiegato  benissimo  che  utilità,  in  ultimo,  noa 
significa  altro  che  piacere,  godimento,  sia  fisico,  sia  morale.  Egregiamente. 
Godimento  dunque  (in  questa  vita ,  s' intende) ,  ma  per  tutti  e  daTtero, 
come  richiede  il  principio.  E  cos'  avete  Mto  finora  voi  altri  economisti  e 
legisti,  per  realizzarne  Vint^nto  ?  Vi  siete  baloccati  intorno  a  dcll'istituzioB 
secondarie  e  parziali,  che  ne  suppongono  delle  primarie  e  generali,  e  di 
queste  avete  ammessa  a  credenza  la  necessità  e  la  ragionevolezza,  per  Tan- 
torità  del  fatto  materiale  e  di  consuetudini  e  d  opinioni  formate  e  stabilite, 
da  un  pezzo  senza  dubbio ,  ma  quando  il  gran  principio  non  era  apparso 
nella  sua  piena  luce ,  e  nemmeno  entrato  nella  scienza.  Avete  cacato 
qual  sia  la  maggior  somma  d'utilità,  che  si  possa  ottenere,  date  certe  isti- 
tuzioni ;  in  vece  di  cercare,  come  richiedeva  il  principio,  quali  siano  Fisti- 
tuzioni  adattate  a  produrre  la  maggior  somma  d'utilità  per  tutti  E  dopo  di 
ciò,  avete  lasciato  airindividuo  rincarico  di  combinare  il  suo  utile  proprio 
con  quello  degli  altri.  Era  un  dire  a  alcuni  :  Voi,  ai  quali  ristituzioni  so- 
ciali assicurano,  per  privilegio,  una  gran  quantità  di  godimenti,  sacrifleate 
al  vostro  interesse  ben  inteso  un  di  più  che  una  cupidigia  poco  accorta 
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potrebbe  fervi  desiderare.  Era  un  dire  a  moltissimi:  Voi  altri  poi,  che 
r istituzioni  sociali  privano  di  tanti  e  tanti  di  que* godimenti,  il  vostro  inte- 
resse ben  inteso  vuole  che  vi  contentiate  de'pochi  che  vi  concedono  ;  per- 
chè queir  istituzioni  sono  congegnate  in  maniera  da  fervi  capitar  peggio , 
se  non  ve  ne  contentate.  È  egli  codesto  un  applicare  sinceramente  e  logi- 
camente il  principio  dell'utilità  alla  società  umana?  Airistituzioni,  dunque, 
dev'esser  conamessa  la  grande  impresa,  non  agrindividui,  che,  nella  società 
come  ò  stata  accomodata ,  viene  a  dire  alcuni  che  non  vogliono ,  e  mol- 
tissimi che  non  possono  ;  a  delle  nove  istituzioni,  che  costringano  gli  uni , 
e  soddisfecciano  gli  altrL  E  siamo  qui  noi  a  proporle.  — 

Come  le  proposte  siano  state  concordi ,  ognuno  lo  sa  :  e  si  poteva  pre- 
vedere ;  giacché,  quanto  più  si  tenta  d'applicar  fedelmente  e  in  grande  un 
felso  principio,  tanto  più  si  va  lontano  dal  poterlo  fere  nella  stessa  ma- 
niera. 

Alcuni  di  questi  scrittori  hanno  negata,  senza  tergiversare,  anzi  con 
sdegno ,  la  vita  fhtura.  E  fa  anche  questo  un  progresso  logico ,  come  s' ò 
toccato  sopra,  neirapplicazione  del  principio  dell'utilità.  Proporla  per  regola 
e  per  fine  di  tutte  Y  azioni  umane ,  e  restringerla  in  fette  al  godimento 
de'  beni  temporali ,  lasciando  poi  in  sospeso  se,  al  di  là  della  vita  presente, 
ci  siano  per  Tuomo  altri  beni  e  altri  mali,  è  un  contrasto  troppo  evidente 
tra  la  ft'anchezza  delle  conclusioni  e  l'esitazione  delle  premesse.  È  lo  stesso 
che  se  uno  vi  presentasse  come  definitiva  una  somma  raccolta  appio  d'una 
pagina  d'un  libro  di  conti,  senza  sapervi  dire  se  sia  o  non  sia  l'ultima  pa- 
gina. Che  alcuni  riescano ,  dirò  cosi ,  a  sonnecchiare  fino  alla  fine  in  una 
tale  indecisione,  può  darsi  benissimo;  ma  tenerci  tutti  gli  altri,  no.  E  col 
moltiplicarsi  il  numero  de'  seguaci  d' una  dottrina  che  mette  il  tutto  nel- 
l'utilità, e  tutta  l'utilità  nella  vita  presente,  dovevano,  quasi  di  necessità, 
uscirne  quelli  che  ci  aggiungessero,  come  un  postulato  indispensabile,  che 
il  conto  finisce  con  la  morte. 

Che  se,  finalmente,  alcuno  dicesse  che  sono  questioni  divenute  antiquate 
anche  queste,  essendo  tali  novi  sistemi  stati  tutt'a  un  tratto  sepolti  nel 
silenzio  ;  risponderemmo  in  genere ,  che  ,  quand'  anche  non  dovessero  più 
vivere  altro  che  nella  storia  (  e  hanno  fette  abbastanza  per  questo  ) ,  non 
è  mai  superfluo  il  ricercare  l'origine  d'opinioni  che  abbiano  trovati  de'se- 
guaci ,  tanto  d' aver  tentato  di  passare  nella  realtà  e  in  una  vastissima 
realtà;  e  risponderemmo  in  specie,  che  molto  meno  ci  pare  superfluo  il 
dare  occasione  a  tanti  che  trovano  pure  strani  que'  sistemi ,  d' esaminare 
più  a  fondo  di  quello  che  abbiamo  saputo  far  noi,  se  non  nascano  diretta- 
mente e  quasi  inevitabilmente,  da  una  dottrina  che  forse  trovano  molto 
sensata.  Quel  silenzio  è  venuto  da  un  fette  ;  e  i  fetti  non  ottengono  una 
vittoria  finale ,  non  solo  sulla  verità,  ma  nemmeno  sull'  errore,  quando  la 
più  alta  cagione  di  esso  rimane  viva  e  invulnerata  nelle  menti  ;  e  tanto 
più,  se  inavvertita.  I  principi  veri  e  i  felsi  princìpi  sono  ugualmente  fecondi  ; 
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senonchè  col  dedurre  dai  primi,  s* aggiunge;  col  dedarre  dagli  altri,  ù 
muta:  e  appunto  perchè  non  si  rieso^^^aaai  a  fìime  un* applicazione  die 
soddis&ccia  la  logica,  si  continua,  finché  conservano  quella  falsa  autorità, 
a  tentarne  delle  nove  applicazioni ,  sia  col  fantasticare  delle  nove  forme 
d*  errore ,  sia  col  rimetterne  in  campo ,  a  tempo  più  opportuno ,  di 
che  da  altri  si  credevano  sepolte  per  sempre. 


I  i 


LETTERA 


al  Signor  Profesiore 


GIROLAMO    BOCCARDO 

INTORNO  A  UNA  QUESTIONE 

DI  COSt  DETTA  PROPRIETÀ  LETTERARIA 

RIVEDUTA    E    CORRETTA    DALL*  AUTORE 


mastre  Signore, 

Non  le  renderò  grazie  de*  modi  cortesi  coi  quali  Ella  ha  combattuta  la 
mia  causa  nel  Parere  da  Lei  pubblicato  sulla  Questione  legale  tra  il  signor 
Le  Mounier  e  me  :  era  una  cosa  naturale  in  Lei,,  e  inseparabile  dalla  sua 
dignità.  Bensì  le  lodi  che  una  gratuita  indulgenza  Le  ha  suggerite  a  mio 
riguardo,  m'impongono  il  dovere  d'esprimerle  una  viva  riconoscenza,  quan- 
tunque in  realtà  mi  confondano ,  e  la  coscienza  non  mi  permetta  d' accet- 
tarle. Un  slmile  dovere  mi  viene  imposto  dairaver  Lei  avuta  la  bontà  di 
inviarmi  il  suo  opuscolo,  accom][)agnandoIo  con  una  lettera,  anch'essa,  troppo 
gentile.  E  non  so  s'io  non  presuma  troppo;  ma  mi  pare  che  Taver  cosi 
trovato  un  avversario  benevolo,  dove  avrei  potuto  temer  solamento 
un  avversario  forte  e  illustre,  mi  dia^  in  certa  maniera,  un  titolo  per 
trattar  direttamente  con  Lei  la  mia  causa,  e  appellare,  dirò  cosi,  da  Lei 
a  Lei ,  mi  pare ,  dico ,  che  in  questo  procedere  Ella  sia  per  vedere ,  in 
mezzo  alla  contradizione  medesima,  una  continuazione,  per  me  onorevolis- 
sima, di  boni  uflzl. 

Con  questa  fiducia,  entro  addirittura,  neirargomento. 

E  prima  di  tutto ,  trascrivo ,  meno  qualche  parola  indifferente  all'argo- 
mento medesimo  \  V Avvertenza  premessa  da  Lei  al  Parere^  e  che  toma 
opportuna  a  me  ugualmente  per  render  conto  delle  stato  della  causa,  fino 
a  an  certo  tempo.  Aggiungerò  poi  un  breve  cenno  de'  fìttti  posteriori,  n^ 
cessar!  a  sapersi  per  conoscere  lo  stato  attuale  della  causa  medesima,  e 
d'una  parte  almeno  de'  quali  Ella  non  ha  probabilmente  notizia. 

1  Segnatamente  il  titolo  di  Conte,  che  non  mi  compete,  e   che  appiccicatomi  mol- 
Canni  sono,  non  so  da  chi,  ha  già  cagionato  un  errore  involontario  a  diverse  persone. 
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«  Alessandro  Manzoni  pubblica  nel  1827  1  suoi  Promessi  SpoH.  —  Kob 
«  esistendo  allora  fra  i  vari  Stati  dltalia  alcuna  convenzione  per  guarei- 

<  tire  agli  Autori  la  proprietà  letteraria,  si  tàsmo ...  in  Piemonte,  in  To- 
«  scana  ed  in  ogni  altra  parte  della  penisola,  molte  ristampe  • . .  senza  dùedere 
«  Tassenso  dell* Autore.  —  Nel  1840  interviene  fra  il  Piemonte,  TAiistrii 
«  e  la  Toscana  im  patto  intemazionalCi  per  assicurare  la  proprietà  lìeik- 
€  raria  degli  scrittori  in  questi  vari  stati.  —  Posteriormente,  Manzoni 
«  corregge ,  rifa  i  Promessi  Sposi.  —  Felice  Le  Mounier  eseguisce  mia 
€  nuova  edizione  del  romanzo ,  non  già  su  quella  ultimamente  modiàcau 

<  dair  Autore  e  nata  sotto  l*  impero  della  legge  dei  1840 ,  ma  benà  a 
4.  quella  fattane  dal  Passigli  nel  1833 ,  cioè  otto  anni  prima  che  la  coi- 
€  venzione  sulla  proprietà  letteraria  fosse  posta  in  vigore.  Manzoni  cita 
«  in  contraffazione  il  Le  Monnier.  —  li  professore  Giuseppe  Montanelli 
«  pubblica  nel  1846  in  Livorno  coi  tipi  di  F.  e  G.  Meucci  una  dotta  alle- 
€  gazione  a  favore  del  Manzoni.  » 

Le  ragioni  esposte  dal  valente  e  cordiale  mio  patrocinatore  in  quella 
veramente  dotta  allegazione ,  ebbero  la  sanzione  del  Tribunale  di  prima 
Istanza  di  Firenze  che,  con  sentenza  del  3  agosto  1846,  dichiarò  che  Tedi- 
zione  del  sig.  Le  Monnier  cadeva  sotto  il  divieto  della  convenzione  del 
1840,  e  lo  condannò  alla  refezione  dei  danni. 

Sperando  ^che  quella  prima  sentenza  avesse  a  &r  cessare  la  fepdita 
della  ristampa ,  e  a  preservarmi  cosi  da  ulteriori  pregiudizi ,  io  non  ni 
diedi  allora  cura  di  valermi  del  diritto  che  m*  era  conferito  di  riiansi 
de*già  sofferti.  Ma  una  lunga  e  dannosa  esperienza  venne  a  disingannannl 
In  questa  città  medesima ,  la  vendita  continuò  più  che  mai.  £  non  si  po- 
trebbe dire  che  fossero  rimiasugli  di  spedizioni  fatte  prima  della  sent^ua 
suddetta.  Oltreché  la  quantità  d'esemplari  messi,  senza  interruzione,  in  com- 
mercio ,  non  lasciava  adito  a  una  tale  supposizione ,  il  tipografo  sig.  Già- 
seppe  Redaelli,  che  aveva  acquistata  da  me  la  facoltà  di  pubblicare  on'  edi- 
zione economica  del  libro  in  questione,  potè  aver  la  prova,  anche  ^ple» 
che  quella  vendita  proveniva  da  delle  nove  spedizionù  Per  ovviare  al  danno 
immediato  che  portava  a  lui  in  particolare  una'  tale  concorrenza,  chiese  e 
ottenne  dal  govenio  d'allora,  che  gli  fossero  denunziati  gli  esemplari  con- 
trafCatti  che  arrivassero  in  dogana;  e  con  questo  mezzo,  potè  procedere  i 
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diversi  sequestri  Di  più  non  solo  da  altre  parti  d'Italia,  ma  anche  dal  di  fuori, 
Veditore  medesimo  fu  più  volte  ayvertito  da  chi  aveva  incaricato  di  ven- 
dere la  sua  edizione  economica,  che  lo  spaccio  di  questa  trovava  un  grande 
e  continuo  ostacolo  nella  concorrenza  deiredizioni  del  signor  Le  Mounier.  E 
credo  di  poter  dire  «  dell*  edizioni  ;  »  perchè ,  lasciando  anche  qui  da  una 
parte  rimprobahilità  che  una  sola  edizione  potesse  bastare  a  un  cosi  esteso 
e  continuato  smercio ,  si  vede  in  diversi  esemplari ,  quantunque  aventi  la 
stessa  data,  un  gran  numero  di  varietà  tipografiche^  che  attestano  chiara- 
mente diverse  composizioni. 

Finalmente,  dopo  più  d'undici  anni  dalla  prima  sentenza,  mi  trovai  co- 
crtretto  a  dire  un'altra  volta,  a  imitazione  del  mugnaio  di  Sans-Souci:  Ci 
sono  de' giudici  a  Firenze;  e^  con  atto  del  15  febbraio  1858,  T egregio  si- 
gnor Avvocato  Panattoni  mio  patrocinatore  fece  istanza  alla  Regia  Corte 
di  Firenze  per  la  conferma  della  prima  sentenza,  contro  la  quale  il  signor 
Le  Mounier  aveva  appellato.  La  Corte  <  confermò  quella  sentenza  in  ogni 
«  sua  parte,  e  ne  ordinò  Tesecuzione  secondo  la  sua  forma  e  tenore.  » 

Il  signor  Le  Mounier  ha  appellato  da  questa  seconda  alla  Corte  di  Cas- 
sazione ;  e  la  nova  discussione  dev^esser  portata  airudienza  tra  pochi  giorni. 
La  bontà ,  mi  lasci  dire,  della  mia  causa,  due  sentenze  conformi,  e  il  va- 
lore già  utihnente  esperim^itato  del  patrocinio,  non  mi  lasciano  inquie- 
tudine per  r  esito  ;  ma  Ella  vede ,  Chiarissimo  signor  Professore ,  quanto 
mi  deva  importare  di  non  rimanere  intanto  sotto  il  peso  della  grave  e , 
a  ragione ,  temibile  sua  autorità.  Il  breve  spazio  di  tempo  che  mi  resta 
tra  la  pubblicazione  del  di  lei  scritto  e  la  trattazione  della  causa,  ob- 
bligandomi a  tirar  giù  in  ftaria ,  aggiunge  un  novo  svantaggio  all'  inferio- 
rità delle  mie  forze  ;  ma  a  ogni  modo ,  la  cagione  addotta  mi  costringe  a 
adoprarle  quali  sono,  e  come  la  circostanza  me  lo  permette. 

€  ì^eW Avvertenza  sopra  citata.  Ella  annunzia  che,  seguendo  il  sistema 
€  tenuto  dair  egregio  Montanelli ,  divide  in  tre  parti  lo  scritto ,  cioè 
«  esamina ,  nella  prima ,  il  quesito  col  criterio  del  diritto  filosofico  ;  nella 
€  seconda,  con  quello  della  legislazione  comparata;  nella  terza,  con  quello 
€  della  legge  patria.  » 

Terrò  anch'io  questa  distinzione  riguardo  alle  due  parti  principali,  cioè 
la  prima  e  la  terza  :  il  poco  che  avrò  a  dire  sulla  legislazione  comparata 
troverà  un  luogo  opportuno  in  una  di  queste.  E  prendo  da  Lei  il  titolo 
della  prima. 


§  1. 


I^a  quesiioue  esamiBata  filosofieaMente. 


Ella  principia  la  discussione  dairimpugnare  il  diritto  di  proprietà 
in  campo  da  molti ,  come  il  motivo  naturale  e  necessario  d'una  legge  che 
riservi  esclusivamente  agli  autori  la  facoltà  di  for  ristampare  le  loro  open. 
«  Nulla  »  sono  sue  parole  «  di  più  inesatto  e  di  più  fìdso,  a  creder  nosiro, 
del  nome  di  proprietà  attribuito  a  questo  privilegio.  »  E  in  ciò  ho  la  sod- 
disfisizione  di  trovarmi  interamente  d'accordo  con  Lei;  essendo  persuaso, di 
un  pezzo,  che  questa  formola  <  Proprietà  letteraria  »  è  nata,  non  da n 
intuito  deiressenza  della  cosa,  ma  da  una  semplice  analogia.  È  un  tniiato 
che,  come  tutti  i  traslati ,  diventa  un  sofisma  quando  se  uè  vuol  Are  a 
argomento:  sofisma  che  consiste  nel  concludere  da  una  somiglianza ptraale 
a  una  perfetta  identità. 

Ho  poi  un  motivo  particolare  per  combattere  e  escludere  dalla  qoMtioM 
un  tale  falso  concetto,  come  quello  che  in  questa  causa  è  il  mio  prioeòMle, 
anzi  il  mio  unico  nemico  ;  giacché ,  come  spero  di  poter  dimostrare  a  no 
luogo,  l'interpretazione  che  la  parte  avversaria  mette  in  campo,  degli  ff- 
ticoli  della  Legge  ne'  quali  sta  tutta  la  causa ,  non  ha  altro  fondameilo 
che  la  supposta  Proprietà  letteraria.  Mi  permetta  dunque  che,  anche  per 
non  parer  di  valermi  semplicemente  d'un  argomento  ad  hominem^  accw 
qui  brevemente,  a  costo  di  ripetere  cose  già  dette,  i  motivi  principali  àt 
mi  fanno  essere  della  sua  opinione,  e  di  quella  d'altri  distinti  giureoonsohi 
(segnatamente  nella  discussione  avvenuta  nel  1841,  alla  Camera  dei  Depa- 
tati  di  Francia)  intomo  alla  cosi  detta,  e  mal  detta,  Proprietà  letteraria. 

La  proprietà  ha  per  sua  naturale  e  necessaria  materia,  degli  eati  reali; 
giacché,  solamente,  com'EUa  dice  benissimo,  <  le  cose  corporali  e  limitala 
possono  appartenere  esclusivamente  a  taluno ,  »  vai  a  dire  a  un  essere 
limitato  come  loro.  Ora,  quale  ò  la  vera  proprietà  che  una  legge  postt 
vedere  e  riconoscere  neirautore  d'un  libro,  di  cui  abbia  pnbbUcata  on'edi- 
zìone  di  tanti  o  tanti  esemplari?  Questi  esemplari  medesimi,  dal  iràsio 
all'ultimo,  senza  dubbio,  e  il  manoscritto,  se  l'ha  conservato;  maqoa^ 
vera  e  reale  proprietà,  una  tal  legge  non  poteva  pensare  a  aissieorarglìela: 
c* erano  per  questo  le  leggi  più  vecchie  (e  di  quanto!)  che  proteggoao 
ogni  sorte  di  proprietà.  Le  leggi  relative  all'  argomento  in  queaiUoM  boo 
fecero ,  e  non  potevano  xagionevolmente  ùlt  altro ,  che  proibire  a^  ft^ri 
la  ristampa  del  libro  medesimo.  È  im  intento  e  un  effetto,  giusUssimo  pc 
tutt'altre  ragioni,  ma  puramente  n^^tivo.  Ora,  chi  potrebbe  mai  inteDdere, 
0  come  si  potrebbe  pensare  una  proprietà  che  consistesse  tutta  quanta  ìa 
una  mera  negazione? 
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Di  più,  oom'EUa  osserra  ugualmente  bene,  la  proprietà  ò  trasmissihile 
indefinitamente;  e,  eerto,  sarebbe  cosa  assurda  in  so  e  impraticabile,  la 
proprietà  d*  una  tale  privativa ,  che  avesse  a  passare  per  una  successione 
indefinita  d'eredi  e  di  compratori,  e,  s'intende,  degli  eredi  anche  di  questL 
Ella  dimostra  poi  che  sarebbe  un*as8urdità,  anche  maggiore,  quella  di  &r 
materia  di  questa  proprietà  anche  V  idee.  Ma ,  se  non  m' inganno ,  questo 
strano  concetto  non  fa  parte  della  questione.  I  più  ardenti  propugnatori 
della  Proprietà  letteraria  non  Tapplicano  che  agli  scritti.  Se,  al  tempo  del 
Gfidileo ,  fosse  stata  in  vigore  una  legge  quale  è  voluta ,  credo ,  quasi  da 
ognuno,  e  intesa  da  tutti,  non  avrebbe  conferito  al  grand'uomo  alcun  novo 
diritto  contro  quelli  che  davano  per  fatte  da  loro  le  sue  mirabili  scoperte  : 
si  sarebbe  trovato  ugualmente  con  quello  solo  che  aveva  e  di  cui  fu  co- 
stretto a  fare  tanto  uso  :  cioè  il  diritto  di  dire  e  di  provare  che  le  sco- 
perte le  aveva  davvero  fatte  luì.  E  perchè  il  confronto  dei  vocaboli  che 
esprimono  idee  chiare,  è  un  mezzo  tanto  breve  quanto  efficace  di  significare 
la  distinzione  delle  cose,  i  vocaboli  plagio  e  contraffazione  servono  benis- 
simo a  un  tale  effetto.  La  legge  colpisce  la  seconda,  e  non  si  dà,  nò  deve 
darsi  pensiero  del  primo. 

Finalmente,  la  proprietà  è  tutta  intera  in  ogni  parte  delVente  posseduto. 
Se  d*un  fondo  di  mille  tomature  *,  un  vicino  n'usurpa  una,  il  proprietario 
la  può  rivendicare,  come  farebbe  del  fondo  intero  :  se  d*un  poema  di  mille 
ottave  uno  ne  ristampa  anche  molte ,  in  un  articolo  di  giornale ,  o  in  un 
libro ,  e ,  se  occorre,  col  fine  di  criticarle  ;  a  nessuno,  nemmeno  all'  autore 
criticato ,  viene  in  mente  di  fargli  carico  d' aver  violata  una  proprietà. 

Messo  per  ora  f\]or  de*  concerti  quest'  intruso  e  importuno  concetto  di 
Proprietà  letteraria  (giacché  mi  converrà  affrontarlo  di  novo  dove  si  trat- 
terà deir appplicazione  della  legge  positiva  al  caso  in  questione)  s'è  con- 
dotti a  cercare  se  ci  sia  una  ragione,  e  quale,  di  riservare  esclusivamente 
agli  autori,  per  mezzo  d'una  legge,  la  facoltà  di  ristampare  i  loro  scritti. 
E  anche  su  questo  punto,  ho  la  soddisfazione  di  trovarmi,  ma  solo  in 
parte ,  con  Lei.  Pare  eh'  Ella  riconosca  per  cosa  giusta  il  sancire  questo 
che  chiama  privilegio,  come  <  un  prezzo  del  lavoro,  un  compenso  del  ser- 


1  Mi  prendo  la  libertà,  giacché  questo  non  fe  uno  scritto  forense,  di  servirmi  di  que- 
sto vocabolo  che,  nella  legge  di  pesi  e  misure  del  così  detto  Regno  d*ltal!a  (qual  Regno 
e  quale  Italia!)  corrispondeva  $^V Hectare  de*  Francesi.  E  non  mi  posso  tener  dall*e- 
sprimere  il  dispiacere  che,  nella  legge  destinata  a  divenir  quella  del  vero  Regno  d*Italia, 
non  sia  stata  adottata  la  Domendatura  dell*  altra ,  i  vocaboli  della  quale  avevano  uà 
viso  italiano,  e  erano  comodissimi  air  uso  ;  e  si  sia  fatta  in  vece  una  traduiione  lette- 
rale de*  nomi  francesi,  tra  i  quali,  nou  il  grecismo,  ma  la  storpiatura  greca  nel  vocabolo 
Ettore,  e  altri  dì  suono  ugualmente  eteroclito,  difficili  a  ritenersi,  e  facili  a  cagionare 
equivochi,  principalmente  per  le  persone  illetterate,  o  poco  letterate,  come  decalitro  a 
decilitro  e  simili. 
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Tigio  prestato  alla  società,  >  purché  sìa  fissato  oa  iermlne  alla  diutU 
privilegio  medesimo.  Su  di  che  non  può  nascer  dubbio  ;  e  il  solo  titole  er- 
roneo d*una  proprietà  letteraria  potrebbe  condurre  alla  strana  eoawgnaai 
ohe  una  tal  privativa  abbia  a  durare  in  perpetuo. 

Ma  c'è  un'altra  ragione  non  meno,  se  non  più,  importante,  di  nanvi 
airautore  quella  ikcoltà  esclusiva;  e  è  che  la  contrafEazione,  noniolopBo 
privarlo  d*un  giusto  vantaggio ,  ma  anche  cagionargli  un  danno  poàtifo. 
E  a  me,  com'Ella  vede,  torna  necessario  d'aggiungere  quest'altra  npm 
alla  sola  menzionata  da  Lei ,  e  di  dimostrarne  brevenoente  la  gioiteai  e 
Timportanza. 

L*uomo  che ,  dopo  aver  impiegato  più  o  meno  tempo ,  studio  6, 88  oc- 
corre, anche  spese  a  comporre  un  libro,  si  risolve  a  pubblicarlo,  8'eipoK 
a  un  doppio  risico.  L'opera  che  a  lui  pareva  dover  essere  gradita  e  te 
avidamente  cercata  dal  Pubblico,  il  Pubblico  che,  a  ragione  o  a  torto, 
sarà  d'im  gusto  diverso,  gliela  può  lasciare;  e  allora,  tempo,  studio, e 
spese  della  stampa,  con  dell'altre,  se  ce  ne  furono,  tutto  riesce  a  in  di- 
singanno costoso.  Condizione  incomoda  davvero  ,  ma  che  nasce  dalla  bo- 
tura  della  cosa,  e  alla  quale  nessuna  legge  può  voler  metter  riparo. 

Ma  a  questo  risico  nato  da^la  cosa  medesima  se  ne  può  aggiungere  m 
altro,  cagionato  dalla  volontà  arbitraria  d'altri  uomini,  e  da  unmotìTodi 
speculazione  privata;  cioè  che  l'opera  sia,  senza  il  consenso  delr autore, 
ristampata  da  un  terzo  che ,  non  ci  avendo  messo  nò  tempo ,  nò  stadio, 
nò  spese,  trovi  cosa  comoda  il  profittare,  a  danno  dell'autore  medflàmo, 
de*  molti  vantaggi  della  sua  diversa  condizione.  Primo  vantaggio  ó  il  boo 
esporsi  a  quel  risico,  a  cui  l'autore  non  si  può  sottrarre  ;  perchè  chi  tìm 
dopo  non  ristampa  se  non  gli  scritti,  ai  quali  la  pr inaia  prova  dia  m 
forte  probabilità  d'un  novo  smercio.  S'aggiungano  altri  vantaggi  secoodiri 
e  minori,  come  quelli  di  stampare  sullo  stampato,  di  non  aver  a  fare  cor- 
rezioni  per  cagione  di  pentimenti,  e,  se  dà  il  caso,  di  servirsi  anche,  pa 
la  correzione  tipografica,  à' un' Errata  corrige.  Ma  il  vantaggio  maggiore 
e,  dico  senza  esitare,  il  più  contrario  all'equità,  è  quello  di  non  averi 
dividere  il  provento  con  nessuno,  e  di  poter  quindi,  con  l'offrire  il  libro  i 
un  minor  prezzo,  ùr  che  Tedizioue  dell'autore  rimanga  all' autore,  e  ea- 
gionargli  cosi  una  perdita  positiva ,  oltre  all'  averlo  privato  <  del  preso 
del  lavoro,  del  compenso  del  servigio  prestato  alla  società  »  ch'Ella  pm 
trova  dovuto  in  una  certa  misura. 

A  Lei  y  autore  di  belle ,  utili  e  reputate  opere  d' economia  politica  (dal 
die  ogni  amatore  del  ben  pubblico,  e  particolarmente  ogni  Italiano ,  dote 
ringraziarla),  sarebbe  ridicolo  il  rammentare  la  potenza  dal  minor  preoo. 
Ma  gli  efEétti  più  immediati,  anche  in  questo  particolare,  sono  manifesti  i 
ognuno;  e  chi  ha  l'onore  d'indirizzarle  queste  righe,  è  di  quelli  che  ^  co- 
noscono anche  per  esperienza,  avendo  acceso  molte  volte  il  foco  eoa 
esemplari  di  qualche  suo  scritto  stampato  qui  a  sue  spese,  maitre  ^^' 
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trafCazioni  dello  scritto  medesimo  si  «pacciavano  neU^altre  parti  d'Italia»  e 
ìp  questa  piccola  parte  medesima,  di  dove  si  sarebbe  potato  col  iàvor  della 
1^^^  11^  61^  difficile  in  Mto,  tenerle  faori. 

«  Il  produttore  di  ricchezze  immateriali  »  die*  Ella ,  <  ùl  con  la  ciyile 
società  un  contratto  sui  generis.  >  Accetto  la  tesi,  e  dico  che,  se  un  au- 
tore potesse  (mi  passi  T  ipotesi)  venir  con  la  società  a  un  vero  e  formale 
contratto^  gli  parlerebbe  a  un  di  presso  in  questa  forma: 

Io  ho  qui  un  mio  scritto  che  posso  buttar  nel  foco  o  dare  alle  stampe; 
e,  dico  la  verità,  proferirei  il  secondo  partito.  Ma,  o  il  libro  sia  per  pia- 
cervi, 0  no ,  la  mi  può  andar  male  ugualmente.  Se  il  libro  non  vi  piace , 
lo  lasciate  dormire  nelle  vetrine;  e  in  quanto  a  questo,  pazienza l  non 
avrò  ragione  di  prendermela  con  nessuno.  Ma  se  il  libro  vi  piacesse,  po- 
trà venire  un  altro,  o  più  d*uno  che,  trovando  il  suo  conto  a  farne  un'e- 
dizione lui ,  metta  a  dormire  la  mia  m  un'  altra  maniera.  Per  liberarmi 
da  questo  non  meritato  pericolo ,  vi  propongo  un  patto:  che  voi  società, 
cioò  voi  tutti  che  la  componete,  v'impegniate  a  non  ristampare  il  mio 
libro.  Voi  non  ci  mettete  punto  di  vostro,  perchè,  a  pagarlo  un  po'  meno 
di  quello  che  dovrei  £ea*velo  pagar  io ,  non  avete  nemmeno  V  ombra  d*  un 
diritto;  e  io  posso,  senza  lederne  alcuno,  fkre  che  non  abbiate  il  libro  in 
nessuna  maniera.  Non  vi  chiedo  altro ,  che  di  liberar  me  da  un  risico , 
senza  correrne  alcuno  voi  altri.  Ci  state? 

È  una  cosa  evidente ,  che  la  società  non  potrebbe ,  senza  stravaganza , 
rifiutare  un  contratto  così  equo  riguardo  a  uno  de'  suoi  membri ,  e  che 
agli  altri  potrà  portare  o  qualche  utilità  o  certamente  nessun  danno.  E 
non  si  potendo  con  la  società  £etre  un  contratto  di  sorte  veruna,  la  legge, 
uno  degli  ufizi  importanti  della  quale  è  per  l'appunto  di  stipulare  per  la 
società,  fa  una  cosa  e  sensatissima  e  giustissima  realizzando  gli  effetti  di 
un  tal  contratto  coi  mezzi  propri  a  lei,  cioò  con  un  divieto  e  con  una 
sanzione. 

Non  crederei  di  fkrla  ridere,  aggiungendo  che,  oltre  il  danno  che  può 
venire  a  un  autore  della  contraffazione  gliene  può  venire  anche  un  dispia- 
cere, che  la  legge,  se  può ,  deve  risparmiargli.  Non  già  che  leggi  de  vano 
prevedere  e  impedire  tutti  i  dispiaceri  non  meritati,  grossi  e  piccoli,  come 
cercano  di  £u*e  per  i  danni;  ma  una  legge  che  non  abbia  uno  scopo  ini- 
quo, fa  questa  cosa  naturalmente,  senza  alcuna  clausola  diretta,  e  per 
mezzo  deir altre  sue  disposizioni;  e  in  questo  senso  mi  par  che  si  deva 
interpretarne  ognuna,  quando  non  ci  sia  nulla  di  manifesto  in  contrario. 
Poco  prima,  o  poco  dopo  aver  pubblicato  il  Oénie  du  ChrisUanisme  ^  il 
celebre  suo  autore  ricercò  e  raccolse ,  con  gran  cura  e  con  dispendio ,  gli 
esemplari  d' un'opera  irreligiosa  pubblicata  da  lui,  qualche  anno  prima,  in 
Inghilterra:  e  distrusse  tutti  quelli  che  potò  ripescare.  Mettiamo  ohe 
quest'opera  fosse  stata  pubblicata  dall'autore  in  Francia,  e  prima  del  93; 
non  mi  par  davvero  che  sarebbe  stata  equa  una  legge,  o  l'interpretazione 
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d*ana  legge,  per  cui  qualunque  stampatore  avesse  potuto  riprodurre  qwK 
Topera  odiosa  sul  tìso,  dirò  così,  dell'autore,  e  fargliela  vedere  annnnriafa 
sulle  cantonate ,  esposta  nelle  vetrine  de*  librai ,  registrata  ne'  cataloghi; 
e,  a  un  bisogno,  fargliela  anche  vedere  nelle  mani  de*  suoi  conoscati.  Per 
questo  riguardo,  si  sarebbe  trovato  in  peggior  condizione,  che  se  gli  fooe 
stata  ristampata  un'opera  pubblicata  di  fresco. 

Facendo  ora  un  salto  a  precipizio  da  Chateaubriand  e  dal  Géme  d» 
Christianisme  a  me  e  a  un  romanzo.  Le  dirò  che  un  dispiacere  dello  stmn 
genere,  ha  fatto  provare  a  me  Tincessante  riproduzione  dèi  romanzo  me- 
desimo. Riuscendomi  (dopo  il  fatto,  come  avviene  in  altri  casi  nonpodu) 
odiosa,  in  tutValtro  grado,  s'intende,  la  dettatura  di  esso;  e  vedendo <^ 
e'  erano  ancora  persone  disposte  a  leggerlo  ;  avevo  procurato,  con  un'edi- 
zione corretta,  di  levar  la  prima  dalle  mani  di  questi  lettori  ;  e  il  Yederfe 
riprodotta,  con  la  realtà  degli  effetti  che  ho  supposti  nel  caso  del  celebre 
autore  citato,  avrebbe  potuto  essere  un  motivo  bastante  per  determinarmi 
a  usar  tutti  i  mezzi  che  mi  fossero  concessi ,  per  far  cessare  questo  ebe 
per  me  era  e  è  un  vero  dispetto. 

Sugrinconvenienti  del  privilegio,  del  monopolio  ch'Ella  adduce,  citando 
anche  un  passo  deirillustre  Macaulay  (autorità  imponente,  senza  dubbio), 
il  quale  chiama  perfino  la  facoltà  esclusiva  riservata  agli  autori  una  foiia 
p^i  lettori^  non  m'occorre  di  parlare,  perchè  tanto  Lei  quanto  Io  scrittore 
citato  non  professano  di  combattere  altro  che  una  troppo  lunga  durata 
della  facoltà  suddetta. 

Se  s'avesse  a  trattar  la  questione  più  in  esteso  e  posatamente,  non  a- 
rebbe,  credo,  diffìcile  di  mostrar  le  ragioni  per  cui  quella  fticoltà  diflerisoe, 
come  specie,  da  quelle  poco  belle  cose,  monopolio,  privilegio,  tasta ^  eoa 
le  quali  ha  una  somiglianza  generica.  Ma,  per  levare  da  essa  Todiositt 
che  le  viene  da  quella  trista  compagnia,  può  esser  bastato  il  dimostrare, 
anche  succintamente,  l'equità  del  fine  a  cui  è  diretta;  cioè,  non  solo  dì 
procurare ,  per  quanto  ci  concorrano  altre  circostanze ,  e  senza  offesa  di 
alcun  diritto,  un  legittimo  e  limitato  compenso  a  chi  ha  lavorato;  ma  di 
impedire  a  delle  speculazioni  private  di  punire  il  lavoro. 

Del  resto,  riguardo  al  sentimento  universale ,  non  ci  sarebbe  nemme» 
bisogno  di  levare  una  tale  odiosità,  perchè  nel  sentimento  universale  non 
è  mai  entrata:  que' nomi  non  sono  mai  stati  associati 'dal  Pubblico,  («ere 
dire  di  nessuna  parte  d'Europa,  alla  causa  degli  autori;  e,  nel  tanto scn- 
vere  e  parlare  che  s'è  fatto  su  questa  materia,  non  è  contro  le  loro  pro- 
teste, che  s'è  gridato;  ma  bensì  contro  la  speculazione  che  gli  opprimerà; 
e  questo  in  Italia  principalmente,  dove  la  divisione  in  diversi  che  si  cha- 
mavano  Stati  (e  al  bisogno  anche  nazioni!);  dove,  dico,  quella  divisione, 
funesta  per  tanti  e  tanti  altri  ben  più  importanti  e  vitali  riguardi,  reo* 
deva  più  facili  e  più  disastrosi  anche  gli  effetti  d' una  tale  speculanone; 
e  dove  il  tristo,  ma  allora  unico  rimedio ,  delle  convenzioni  tra  aicumai 
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questi  Stati,  invocato  da  gran  tempo  come  un  mancomale,  ta  accolto  come 
una  tarda  giustìzia. 

L'abuso  poi  che  gli  autori  possano  ùjre  della  privativa,  mettendo  alle 
loro  opere  un  prezzo  esorbitante  (oltrecbò  non  sarebbe  mai  ingiusto ,  anzi 
non  si  potrebbe  rettamente  chiamare  abuso,  trattandosi  di  cosa  che  avreb- 
bero potuta,  con  pieno  diritto,  sottrarre  afiEatto  al  pubblico),  ò  poco  da  te- 
morsi ,  per  la  ragione ,  che  sarebbe  anche  qui  ridicolo  il  rammentare  a 
Lei;  cioè  che  chi  vuol  vendere  una  merce  qualunque,  ò  costretto  a  pro- 
porzionare il  prezzo,  non  alla  sua  cupidigia,  ma,  alla  probabilità  di  trovar 
de*  compratori.  E  ben  più  d'un  tale  pericolo  ò  degno  di  considerazione  il 
vantaggio  reale  che  la  privativa  porta  alla  società,  con  Tincoraggire  i  la- 
vori dell*ingegno,  rassicurandoli,  com'  è  generalmente  riconosciuto. 

Passo  ora  all'esame  della  questione  particolare,  prendendone  anche  qui 
r  intitolazione  da  Lei. 


§  1. 


I«a  questione  eMuminatm  eoi  eriterlo  dellm  legge  pmtrla. 

Nell'esaminare  il  punto  controverso  di  quella  legge,  cioè  :  Se  essa  estenda 
la  privativa  degli  autori  a  tutte  le  opere  pubblicate  da  loro  in  qualunque 
tempo;  o  se  la  restringa  a  quelle  sole  che  essi  possano  venir  pubblicando 
dopo  la  sua  promulgazione.  Ella  frammischia  delle  considerazioni  generali 
sulla  giustizia  e  sulla  ragionevolezza  dell'uno  e  dell'altro  di  questi  partiti.  E 
q[>portnnatamente;  perchò,  se  non  se  ne  può,  di  certo,  ricavar  nessuna 
prova  di  ciò  ohe  la  legge  prescriva  per  l'appunto ,  se  ne  può  però  cavare 
un  certo  lume,  dirò  cosi,  sussidiario  per  Tinterpretazione  di  essa.  Tratterò 
anch'io  questi  due  capi,  ma  riservando,  come  si  deve ,  la  ragione  di  vero 
e  definitivo  criterio  al  secondo. 


1. 


Principiando  dunque  dalle  considerazioni  generali ,  tutte  le  ragioni  ad- 
dotte da  Lei  tendono  a  dimostrare  che  una  legge  su  questa  materia  non 
può,  né  deve  ragionevolmente  occuparsi,  se  non  dell'opere  che  gli  autori 
siano  per  pubblicare  dopo  la  sua  comparsa. 

Ora,  mi  pare  che  una  legge  tale  verrebbe,  a  un  di  presso  a  parlare  (mi 
passi  quest'altra  prosopopea)  in  questa  forma: 

Ho  analmente  capito  che  è  giusto  d'impedire  le  ristampe  fatte  senza  il 
consenso  degli  autori,  dette  comunemente  contraffazioni,  e  che  apportano 
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a  quelli  un  doppio  danno.  E  però  chiunque  pubblicherà  qualche  opera  d*on 
in  poi,  goderà  questo  benefizio.  Ma  voi  altri  che  aTote  già  sofferto  nn  tal 
danno  per  la  contraffazione  di  qualche  opera,  doyrete,  riguardo  a  qaesti, 
continuare  a  sofflrirlo.  Non  solo  quello  che  è  fatto  è  fisittOi  ma  deve  potere 
fare  in  avvenire.  E  abbiate  pazienza. 

Confesso  che  non  avrei  saputo  pensare  una  ragione  x>er  cui  s*  avesse  t 
trovar  giusta  una  legge  di  questa  sorte.  Ma  una  ragione  m'è  stata  op- 
posta, e  mi  s'oppone  anche  da  Lei;  e  ò,  che  una  legge  la  quale  sancisse 
il  contrario,  cioè  estendesse  il  divieto  anche  all'opere  ristampate  prima  (fi 
essa,  produrrebbe  un  effetto  retroattivo. 

Sarebbe  un  difetto  grave  assai,  o  piuttosto  un  vizio  essenziale;  ma  bob 
vedo  dove  si  possa  trovarlo  in  questo  caso.  Per  legge  retroattiva  s'intende 
una  legge,  che,  guardando  indietro,  come  dice  il  Macchiavelll,  colpisca  de' 
fatti  consumati  nel  tempo  ch'essa  non  era  ancora  venata  a  proibirli  Ma 
la  legge  in  questione  non  irebbe  altro  che  proibire  de'  fatti  possibili  nel- 
l'avvenire,  cioè  delle  nove  ristampe;  e  tra  il  colpire  de*  fatti  con^miati, 
e  il  proibire  de'Mti  possibili,  c'è,  non  una  semplice  differenza,  maonV 
soluta  diversità.  Opporre  la  retroattiva  a  una  legge  tale,  mi  par  che  àa 
come  il  dire  che  una  legge  la  quale  proibisse  a  tutti  senza  distinzione,  oè 
eccezione,  di  portar  armi  nell'avvenire,  peccasse  d'effetto  retroattivo  ri- 
guardo a  quelli  che  ne  avessero  portate  nel  passato.  Una  legge  ebe,  dopo 
aver  proibite  le  nove  ristampe,  aggiungesse  :  —  Quelli  poi,  che  per  il  pas- 
sato hanno  profittato  del  silenzio  delle  leggi,  per  ristampare  dell*  opere  senza 
il  permesso  degli  autori,  e  con  danno  di  questi,  dovranno  ri&r  lorountal 
danno,  in  quella  proporzione  che,  nei  rispettivi  casi,  sarà  giudicata  da' tzi- 
bunali;  —  questa  si,  che  produrrebbe  un  effetto  retroattivo;  e  però  nes- 
suno ha  mai  pensato  a  farla ,  e  nessuno  penserebbe  a  chiederla.  Ma  la 
quella  di  cui  si  tratta,  non  saprei,  ripeto,  con  qual  ragione  à^  potem 
trovare  un  tale  effetto. 

Però  anche  qui  se  n'adduce  una,  già  stata  confutata  due  volte  dafaati 
ai  Tribunali  di  Firenze,  e  rigettata  da  questi,  e  che  ho  il  dispiacere  di 
dover  impugnare  anche  a  fì['onte  di  Lei:  e  questa  ragione  è,  cbe  una  tal 
legge  violerebbe  un  diritto  acquistato.  E  se  la  cosa  fosse  cosi,  non  c'è 
dubbio  che  la  legge  verrebbe  a  peccare  di  retroattività.  Ma  è  poi  così? 

Per  sostenere  una  tal  tesi.  Ella  adduce  una  teoria  e  di  piil  due  giodi- 
cati  d'altri  Tribunali.  Uno  di  questi  giudicati  allega  in  termini  espressi  il 
principio  su  cui  è  fondata  la  teoria;  e  mi  dà  cosi  una  prima  occasione 
d'entrar  nell'esame  di  essa.  Lo  riferisco  con  le  di  Lei  parole. 

€  Il  Tribunale  di  Commercio  della  stessa  città  »  Parigi  <  dicbiarava  il 
«  21  ottobre  1830,  che  la  canzone  famosa  conosciuta  sotto  lo  storico  nome 
«  di  Marsigliese,  perchè  stampata  e  pubblicata  nel  1792,  cioè  un  anno 
«  prima  della  legge  surriferita,  era  caduta  nel  pubblico  D0.^^^^o,epo- 
€  teva  da  chiunque  essere  riprodotta.  » 
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Oh  Tede  se  non  aveTO  ragione  di, dire  che  quel  foiso  concetto  di  pro^ 
prietà  letteraria  era  il  mio  principale,  anzi  il  mio  unico  nemico  in  qnesta 
controversia.  Tutta  la  forza  apparente  di  quel  giudizio,  e  d'ogni  persua- 
sione conforme  a  quello,  viene  di  li.  Difieitti,  in  cosa  può  consistere,  e  a 
cosa  si  può  riforire  il  dominio^  se  non  a  proprietà  f 

Due  cose,  secondo  i  diversi  casi,  sMntendono,  se  non  m'inganno,  da  tutti, 
per  dominio  pubblico  :  o  ì  beni  e  i  redditi  appartenenti  allo  Stato  ;  o  le 
cose  appropriabili  e  che,  non  essendo  state  appropriate  da  nessuno,  lo  pos- 
sono essere  da  ognuno.  E  in  tutt'e  due  questi  sensi  Tidea  essenziale,  quella 
che  li  forma,  è  sempre  l'idea  di  proprietà,  o  attuata  o  attuabile. 

L' eccellente  Dizionario  deirAceademia  francese  dà,  per  il  caso  speciale 
di  cui  si  tratta,  la  definizione  che  traduco  qui  letteralmente:  €  Essere  nel 
dominio  pubblico,  cadere  nel  dominio  pubblico,  si  dice  dell'opere  letterarie 
e  dell* altre  produzioni  dello  spirito  e  dell* arte,  le  quali,  dopo  un  certo 
tempo  determinato  dalle  leggi ,  cessano  d' esser  la  proprietà  degli  autori , 
0  de' loro  eredi.  > 

È  sempre  la  proprietà  e  dico  la  proprietà  degli  autori^  rigettata  da 
Lei  e  da  me,  come  un  concetto  fklso  e  chimerico,  quella  su  cui  si  fonda 
la  supposta  devoluzione  al  dominio  puhblino.  Cessano^  dice  la  definizione, 
d'  esser  la  proprietà  degli  autori  o  de*  Inro  eredi.  E  non  è  questo  un  in- 
contro accidentale  e  fortuito  di  parole.  L'idea  antecedente  dell'essere  le 
opere  state  originariamente  proprietà  degli  autori,  è  necessaria  per  for- 
mare il  concetto  del  loro  esser  passate  nel  domini'*  piMlico  ;  giacché  come 
mai  potrebbe  appartenere  a  questo,  esser  fatto,  com'Ella  dice,  cosa  pub- 
blica ciò,  che  non  avesse  avuto  antecedentemente  l'essenza  e  i  caratteri 
della  proprietà?  E  ecco  come  i  fklsi  concetti,  nel  loro  corso  naturalmente 
irregolare  e  capriccioso,  si  rivolgono  alle  volte  contro  quelli,  in  favore  de' 
quali  furono  da  principio,  messi  in  campo. 

Ella  medesima  in  un  passo  che  avrò  occasione  di  citare  più  tardi,  dice  : 
€  Un  libro  pubblicato  dieci  anni  prima  della  convenzione  del  1840,  ma  non 

<  mai  riprodotto,  non  fu  usucapito  dal  pubblico,  restò  proprietà  dell' au- 

<  toro.  »  Tanto  Videa  d'una  proprietà  antecedente  dell'autore  si  ficca  da 
so,  come  necessaria  e  fondamentale,  in  un  ragionamento  dove  si  voglia  sta- 
bilire una  proprietà  letteraria  del  Pubblico. 

Se  ho  bene  osservato  il  valore  del  principio  su  cui  si  fonda  quel  giudi- 
cato, avrò  nello  stesso  tempo  mostrato  di  che  peso  possa  essere  la  sua 
autorità. 

Ho  detto  che  ogni  persuasione  conforme  ad  esso  non  ha  altro  fonda- 
mento; e  la  maggior  prova  di  ciò  è  per  me  il  vedere  che  gli  argomenti 
addotti  da  Lei,  sia  per  favorire  un'interpretazione  contraria  a  me,  degli 
articoli  della  legge  positiva,  sui  quali  s'aggira  tutta  la  causa;  sia  per 
combattere  l' interpretazione  proposta  da'  miei  difensori,  sono  ricavati  da 
quella  supposizione  che  le  produzioni  dell'ingegno   siano  una  materia  di 
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proprietà;  di  maniera  che,  levato  a  quegli  argomenti  mi  tale  appo^, 
perdono  ogni  efficacia.  E  è  ciò  che  mi  cercherò  ora  di  dimostrare. 

2v 


Trascrivo  il  primo  de'due  articoli  in  questiime,  che  è  anche  il  primo  della 
legge: 

€  Le  opere  o  pi>odazioni  dell*  ingegno  o  dell*  arte  pubblicate  negli  Siiti 
«  rispettivi  costituiscono  una  proprietà  che  appartiene  a  quelli  che  ne  sono 
«  gli  autori  per  goderne  o  dispome  durante  tutta  la  loro  vita  ;  eglino  ioli 
«  0  i  loro  aventi  causa  hanno  diritto  di  autorizzarne  la  pubblicazione.  > 

Qui  la  legge  si  serve  della  denominazione  invalsa  e  abusiva,  di  propria; 
il  che  però  non  invalida  punto  legalmente ,  nò  contradice  logicamente  le 
prescrizioni  della  legge  medesi^ ,  sulle  quali  e  Lei  e  io  pretendiamo  di 
fondare  le  nostre  opposte  ragionL 

Vengo  dunque  addirittura  a  esporle  alcune  riflessioni  sul  significato  ch'Sli 
attribuisce  alle  prescrizioni  del  citato  articolo,  con  queste  parole: 

<  Che  dice  mai  V  articolo  primo  ?  Esso  afferma  e  stabilisce  il  prisdpio 
€  generale,  mercè  cui  gli  autori  avranno  la  proprietà  letteraria,  precior 
€  mente  come  faceva  il  decreto  francese  del  19  luglio  1793,  come  fàt  dere 
€  qualunque  legge  sulla  proprietà  letteraria,  per  mettere  in  essere  qieiti 

<  proprietà,  la  quale  dalla  legge,  e  solo  dalla  legge,  rii)ete  appunto  rene» 

<  suo.  Ma  nulla,  nulla  affatto  dice  Tarticolo  intorno  al  diritto  d^li  autori 

<  sulle  loro  opere  già  pubblicate.  » 

A  me  pare  in  vece  che  dica  molto,  anzi  tutto,  dicendo  appunto  :  <  le  oj^ 
pubblicate.  »  É  vero  che  ci  manca  il  già;  ma  non  ce  n*era  bisogno;  pe^ 
che  la  parola  pubblicate  comprende  nel  suo  senso  generalissimo  le  opere  pub- 
blicate in  qualunque  tempo  da  quelli  che  ne  sono  gli  autori.  Quello  che 
una  tal  parola  esclude  affatto  davvero,  è  il  senso  ch'Ella  le  vorrebbe  attri- 
buire, cioè  :  le  sole  opere  che  saranno  pubblicate.  Se  tale  fosse  stata  l'i»- 
tenzione  del  legislatore,  sarebbe  anche  stato  ctosi  facile  ,  cosi  naturaide, 
direi  quasi ,  cosi  inevitabile  il  dire  :  L' opere  che.  saranno  pubblicate  dil 
giorno  della  promulgazione  della  presente  legge,  costituiranno  una  proprieU 
de'  loro  autori  ! 

<  E  noi  abbiamo  veduto ,  »  prosegue  Ella,  €  nel  precedente  paragnfo 

<  quale  interpetrazione  la  giurisprudenza  francese  abbia  costantemeote 

<  data  a  quel  decreto  ;  interpretazione  che ,  conforme  alla  massima  gco^ 

<  rale  di  diritto,  la  quale  non  ammette  retroattività  nelle  leggi*  è  la  sola 

<  che  deve  evidentemente  darsi  alla  patria  legislazione.  » 

€  Che  se  il  nostro  legislatore  avesse  voluto  &re  a  sifiàtta  regola  fi 

<  universale  giurisprudenza  una  eccezione^  se  avesse  inteso  che  le  floe  di- 

<  sposizioni  dovessero  applicarsi  alle  opere  già  edite  non  che  airioeditef 

<  non  si  sarebbe  per  fermo  limitato  ad  enunciare  in  generale  la  crea»)iie 
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«  da  lai  iatta  della  proprietà  letteraria ,  ma  avrebbe  seguito  T  esempio  di 
«  qaei  legislatori  che  ^  nel  Belgio  ed  in  qualche  Stato  di  Germania , 
«  esplicitamente  statuirono  questa  deroga  al  comune  diritto.  L'avere  egli 
«  conservato  il  silenzio,  l' essersi  contentato  di  dire  :  io  creo  una  specie  di 
<  proprietà  che  finora  non  esisteva ,  ò  la  più  manifesta  e  la  più  solenne 
«  delle  prove  ch'egli  non  intese  far  rimontare  questa  proprietà  ad  un'epoca 
«  anteriore  al  giorno  in  cui  egli  la  creava.  » 

£  perchè  mai  avrebbe  il  legislatore  dovuto  immaginarsi  che ,  dicendo 
lui  solvnente  :  le  opere  pubblicate ,  si  sarebbe  potuto  credere  che  voleva 
parlare,  non  di  tutte,  ma  eselusivamente  di  quelle  che  fossero  per  pubbli- 
carsi in  futuro  ;  quando  la  sola  parola  pubblicate ,  appunto  perchè  sola , 
ayeva  per  sé  la  virtù  d'indurre  il  primo  significato  e  di  chiuder  Vadito  al 
secondo? 

Perchè»  dic'Ella,  Testendere  il  divieto  anche  ali  opere  già  riprodotte,  sa- 
rebbe stato  £àre  un*ecce:tione  a  una  regola  éCuniversale  giurisprudenza, 
una  deroga  al  comune  diritto  ;  e  diveniva  perciò  necessario  avvertirne 
espressamente  il  Pubblico,  per  cui  la  legge  era  Mta. 

Ma  da  nessuna  parola  della  legge  appare  che  il  legislatore  avesse  una 
simile  preoccupazione;  e  non  si  vede  il  perchè  dovesse  supporla  nel  Pub- 
blico. 

Io  non  so  se  i  giudicati  che  possano  essere  avvenuti ,  oltre  i  due  fran- 
cesi eitati  da  Lei ,  e  nel  senso  di  questi ,  siano  tali  e  tanti  da  meritare  il 
nome  di  giurisprudenza  universale  ;  a  ogni  modo  una  tale  giurisprudenza 
non  era,  di  certo,  entrata  nella  cognizione  del  Pubblico  ;  e  qui  si  tratta  uni- 
camente di  ciò  ohe  il  legislatore  abbia  dovuto  creder  necessario  di  specificare, 
per  non  esser  flranteso  dal  Pubblico.  E ,  se  fosse  possibile ,  avrebbe  avuto 
ancor  meno  bisogno  d'avvertire  che  faceva  una  deroga  al  comune  diritto. 
Il  Pubblico,  da  cui  doveva  farsi  intendere,  non  vedeva  e  non  vede  in  que- 
sta materia  altro  diritto ,  se  non  quello  che  attribuisce  agli  autori ,  come 
nato  dalla  cosa  stessa,  scambiando  per  diritto  un  titolo  di  somma  equità 
il  quale,  per  diventare  diritto  positivo,  ha  bisogno  d'una  prescrizione  le- 
gislativa, che,  del  resto,  in  via  d'equità,  gli  è  dovuta.  Ma,  in  quanto  a  un 
altro  diritto  che  potesse  nascere  in  chi  non  è  autore  d'un'opera  dalTesfer 
questa  passata  nel  dominio  pubblico  ;  il  Pubblico  non  se  ne  fa  carico  ;  e, 
nella  facoltà  che  ha  ognuno  di  ristampare  senza  permesso  l'opera  altrui 
dove  ciò  non  è  proibito  da  una  legge,  non  pensa  se  ci  sia,  o  no,  un  diritto  ; 
ci  vede  s^olo  un  potere  di  farlo  impunemente.  Per  altro ,  i  legislatori  del 
Belgio  e  di  qualche  Stato  della  Germania  hanno  fatto  bene  a  proibire  espli- 
citamente la  ristampa  dell'opere  già  pubblicate  ;  e  ciò,  non  per  evitare  uno 
sbaglio  del  Pubblico,  ma  per  levare  ogni  appiglio  a  una  falsa  interpreta- 
zione; avvertiti  probabilmente  da  quella  ch'era  prevalsa  nello  sentenze 
summentovate ,  e  della  quale,  credo  d'aver  mostrato  qual  fosse  il  fonda- 
mento. 
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Vengo  ora  all'  articolo  XIV,  che  tocca  direttamaite  il  nostro  eaao  ipe- 
ciale  : 

«  La  presente  Convenzione  non  farà  ostacolo  alla  libera  rìprodozkiM 
«  nei  rispettivi  Stati  di  opere  che  fossero  già  pubblicata  in  alcoli  di  ai 
«  prima  che  la  detta  Convenzione  fosse  posta  in  vigore ,  parchò  la  fs^ 

<  dazione   abbia   avuto  cominciamento  e  sia  stata  legalmente  aotorinala 
«  avanti  di  quel  tempo.  )► 

<  Qualora  però  si  fosse  pubblicata  parte  di  un'opera  prima  che  la  presente 
«  Convenzione  fosse  posta  in  vigore,  e  parte  dopo^  la  riproduzione  di  qiie- 
«  sta  ultima  parte  non  sarà  permessa  che  col  consenso  dell^  autore  o  de* 
«  suoi  aventi-causa,  purchò  si  dichiarino  pronti  a  vendere  agli  assodati 
«  la  continuazione  dell* opera,  senza  obbligarli  ali* acquisto  dei  volomidÀ 

<  quali  fossero  già  possessori.  » 

li  bisogno  d'esporle  le  mie  ragioni  m'obbliga  a  rimetterle  davanti Fìb- 
terpretazione  di  quest*  articolo,  già  propugnata  da' miei  difensori,  e  chefb 
repudiata  vivamente  da  Lei.  Eccole  dunque  quale  sia ,  secondo  loro  e  se- 
condo me,  il  motivo  e  la  prescrizione  deirarticolo  suddetto. 

11  divieto  in  genere  e  senza  eccezione  portato  dal  primo  paragrafo,  di  ri- 
produrre senza  il  permesso  degli  autori,  It  opere  già  pubblicate ^i/en^ 
venendo  applicato  a  tutti  i  casi ,  ledere  degrinteressi  legittimi ,  o  almeÈO 
legali.  Un  editore  che,  quando  non  e'  era  alcuna  legge  in  contrario,  siext 
stampata  una  parte  d^un'opera  già  pubblicata  dairautore  ;  non  potendo,  ii 
forza  della  nova  legge ,  terminarne  la  stampa ,  sarebbe  stato  coodanoato 
a  perder  le  spese  già  ^tte  ;  e  la  legge  avrebbe  avuto ,  questa  volta  dar- 
vero,  un  effetto,  indirettamente,  ma  efficacemente  retroattivo.  A  ciò  pre- 
vede quel  primo  paragrafo,  dichiarando  che  «  la  legge  non  dura  ostacolo 
«  alla  libera  riproduzione  di  tali  opere,  purché  abbia  avuto  cominciamenta» 

A  quest'  interpretazione  Ella  fa  due  obiezioni  :  la  prima ,  che ,  intesa  a 
questo  modo,  la  prescrizione  sarebbe  senza  motivo  ;  la  seconda,  che  cagio- 
nerebbe una  quantità  d'incertezze  e  di  pericoli. 

Ella  fa  precedere  a  queste  obiezioni  la  spiegazione  che  a  Lei  pare  la 
vera ,  e  sulla  quale  verrò  a  ragionare  più  tardi  ;  e  poi  espone  la  {Him 
ne'  termini  che  trascrivo  : 

€  Una  prima  osservazione  che  balza  ad  occhi  veggenti,  si  è  che,  aacootio 

<  la  nostra  spiegazione ,  V  articolo  14  ha  un  senso  filosofico,  una  ragioM 
«  d'essere,  siccome  quello  che  si  collega  con  tutta  la  teoria  della  proprieti 

<  letteraria  ;  secondo  quella  degli  avversari,  Tarticolo  14  non  avrebbe  al- 
€  tra  motivazione  che  lo  stat  prò  ratùme  voluntas  ;  sarebbe  un  fetto  i»- 
«  lato  e  senza  alcuna  connessione  logica  con  un  sistema  giuridico  qoa- 
«  lunque.  —  Si  comprende  infatti  benissimo  che  il  legislatore,  dopo  avere 

<  dichiarato  proprietà  degli  autori  le  opere  che  questi  fossero  per  pobbli- 
«  care  ;  dopo  aver  permessa  la  ristampa  di  quelle  che  fossero  già  pob- 
«  blicate ,  aggiunga ,  siccome  condizione  di  questo  permesso ,  che  siflEitte 
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€  opere  abbiano  già  avuto  rist-ampe  le  quali  provino  nel  Pubblico  la  co- 
€  scienza  e  Fuso  d'un  diritto,  d*un  dominio.  Tutto  ciò  si  comprende;  ma 

<  non  si  capisce  punto  il  perchò  il  legislatore  voglia  limitare  il  permesso 
«  della  riproduzione  a  quelle  sole  opere  le  quali^  al  momento  preciso  in  cui 

<  egli  ba  parlato ,  si  trovavano  materialmente  sotto  i  torchi.  Nel  primo 
«  caso  (io  ripeto)  v*ha  una  ragione  ;  nel  secondo  non  v'ha  che  Tarbitrio.  » 

Ma  non  è  forse,  per  una  legge,  una  ragione  sufficiente,  che  dico  ?  impe- 
riosa, quella  d*impeiiire  un  danno  indebito  che  avrebbe  cagionato  essa  me- 
desima, con  una  proibizione  incondizionata?  Non  prevedendo  il  caso  in 
questione,  la  legge  sarebbe  stata  cieca  ;  non  facendo  un'eccezione  per  esso, 
sarebbe  stata  ingiusta.  Non  fìi  punto  arbitrio  ;  era  dovere  :  non  fu  una  vo- 
lontà che  prendesse  il  luogo  d'una  ragione  ;  era  una  ragione  che  imponeva 
un  obbligo  alla  volontà.  E  così  essendo,  come  si  potrà  mai  dare  all'interpre- 
tazione  riprodotta  qui  da  me,  la  taccia  di  non  avere  <  alcuna  connessione 
logica  con  un  sistema  giuHdico  qtuUunque  ì  »  Oso  anzi  dire  che  Tha  con 
tatti.  Certo  non  n'  ha  alcuna  con  la  €  teoria  della  proprietà  letteraria  »  > 
della  quale  ho  avuta  e  avrò  di  novo  l'occasione  di  parlare  ;  ma  quando  la 
spiegazione  ch'Ella  deduce  da  quella  teoria  non  avesse  altro  inconveniente, 
che  di  lasciare  senza  alcun  provvedimento  il  caso  di  quel  povero  stampa- 
tore, dando  all'articolo  un  senso  affatto  diverso,  mi  pare  che  sarebbe  da 
so  un  forte  motivo  per  non  accettarla. 

Mi  pare  anzi  di  poter  aggiungere  che  un  provvedimento  cosi  necessario  sia 
da  Lei  indirettamente  escluso  dove,  dopo  aver  posto  che  il  legislatore  volle 
tutelare^  insieme  coi  diritti  degli  autori ,  il  presunto  diritto  del  Pubblico, 
premette  che  a  questo  secondo  diritto  avrebbe  potuto  provvedere  in  due 
diverse  maniere;  cioò  <  o  statuire  puramente  e  semplicemente  che  TUTTE' 

<  le  opere  già  pubblicate  potrebbero  essere  liberamente  riprodotte:  op- 
«  pure  limitare  questa  libertà  di  riproduzione  a  quelle  opere  che,  oltre 

<  all'essere  già  pubblicate  dall'autore  prima  della  emanazione  della  legge , 

<  eran  già  state  oggetto  di  ristampa ,  a  quelle  opere  che  già  la  società 

<  aveva  mostrato  di  considerare  come  cadute  nel  proprio  dominio ,  col 

<  Mto  caratteristico  del  riprodurle.  »  E  posto  ciò,  Ella  interpreta  la 
mente  del  legislatore  nel  seguente  modo: 

4  Fra  cotesti  due  sistemi,  il  legislatore  preferi  saviamente  il  secondo. 

<  Reputò  che  il  pubblico  non  fisi  aito  di  dominio  sulle  opere  stampate  se 
€  non  se  quando  ne  intraprende,  ne  vende,  ne  compra,  ac  commercia  le  ri- 
€  stampe.  Un  libro  pubblicato  dieci  anni  prima  del  1848,  ma  non  mai  ri- 
«  prodotto,  non  fu  usucapito  dal  pubblico,  restò  proprietà  dell'Autore;  un 

<  libro,  invece ,  che ,  pubblicato  alla  stess'epoca,  venne  più  volte  edito,  ò 
«  fatto  cosa  pubblica ,  e  tale  vuole  la  legge  che  resti  anche  dopo  la  con- 

<  venzione  del  1640,  dicendo  che  questa  convenzione  non  farà  ostacolo 

<  alla  riproduzione  di  opere  che  fossero  già  pubblicate^  purché  la  ri^ 
€  produzioKe  abbia  avuto  cominciamento  prima  della  formazione  della 
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«  legge  medesima.  la  altri  termini  (lo  ripetiamo) ,  peichò  la  oomreDùoBe 
4  non  detccia  ostacolo  alla  riproduzione  delle  opere  già  pnbblicate,  il  kpt- 
€  latore  ha  voluto  che  di  queste  opore  si  fbese  già  praticata  la  rqirodft- 
€  zìone,  considerando  questo  fktto  come  l'indizio  evidente  che  la  società 
€  reputava  cosa  sua,  sua  proprietà,  le  opere  di  cui  £acevasi  la  ristampa.  > 

Mi  pare,  dico,  che  condizioni  tali  non  si  possano  applicare  a  una  ristampa 
principiata  tra  quattro  mura,  e  sulla  quale,  per  conseguenza,  il  Pnbblffo 
non  aveva  potuto  fare  atto  di  sorte  veruna.  Che  se  m*  ingannassi,  6*  Bla 
avesse  creduto  che,  con  tutto  ciò,  e  in  qualche  maniera  eh'  io  non  s^oé 
congetturare,  il  diritto  dello  stampatore  suddetto  potesse  esser  contea- 
piato  anche  con  la  di  Lei  spiegazione ,  ne  verrebbe  un'  altra  consegaon 
che  accennerò  dopo  aver  risposto  alla  seconda  obiezione,  che  passo  a  in- 
scrivere. 

«  Evvi  più,  dice  Ella:  stando  a  quest'ultima  interpretazione  dell'articolo 
€  14,  incertissima  e  pi^m  di  questioni  e  di  pericoli  diverrebbe  Fapplie»- 
€  l'urne  della  legge  del  1840.  Quando  ò  che  sl  dovrà  ammettere  chelari- 
€  produzione  abòia  aouto  conùnciamento  ì  i^isognerà  per  avventura  ebe 
«  i  torchi  già  lavorino,  o  basterà  che  i  csuratteri  tipografici  siano  in  com- 
«  posizione  i  Qual  è  il  numero  di  carte  o  di  volumi  che  dovranno  ^ 
€  essere  in  via  di  ristampa,  per  conferire  diritto  a  riprodurre  tutta  ropenl 
«  Ad  un  editore  di  mala  fede  che  volesse  provare  di  avere  già  comincisi 

<  la  riproduzione ,  non  sarà  egli  agevole  il  farlo  porgendo  ristampato  il 
€  primo  foglio  del  libro,  od  anche  solo  il  frontispizio  ì  Ed  in  questo  caso, 

<  dove  sarebbero  mai  le  spese  fatte  daireditore,  il  danno  a  lui  mioacoati) 

<  dairinterruzione ,  danno  e  spese  che ,  giusto  il  signor  Montanelli ,  ano 

<  la  sola  ed  unica  motivazione  dell'articolo  14?  In  qual  modo  mai  coloro 

<  stessi  che  danno  al  diritto  degli  autori  il  nome  ed  il  carattere  d'osa 
€  proprietà,  non  veggono  essi  che  lestensione  d'un  diriito  cosi saci-o, coki 

<  fondamentale  qual  ò  la  proprietà^  non  si  può   far  dipendere  da  qoestd 

<  dubbiezze ,   e  dall'  incerta  soluzione  che  i  vari  tribunali  possono  siimar 

<  di  dare  al  quesito  :  se  la  riproduzione  abbia  avuto  caminciametUo  «/• 
€  fettivo  il  giorno  17  dicembre  iS40?  > 

Sono  inconvenienti,  senza  dubbio;  ma  non  particolari  a  questo  casa 
Qual  è,  sto  per  dire,  la  legge  che  possa  prevenir  tutte  le  dubbiezze,  spe- 
cificando tutte  le  diverse  applicazioni  di  cui  sia  capace,  e  dando  per  cia- 
scheduna una  particolar  decisione^  Perciò  le  leggi  sono  spesso  costretta 
a  rimeiterne  molte  alla  retta  e  discreta  interpret  zione  de'  giudic.  ;  ai 
quali,  nel  caso  in  questione,  toccherà  a  discernere  se  ci  siano  le  coalizioni 
d*un  vero  danno.  Altri  articoli  di  questa  legge  medesima  possono  dare  oc- 
casione a  delle  dubbiezze  dello  stes<o  genere.  L'articolo  VII,  per  esempio, 
dice  ;  «  La  contraffazione  è  l'azione  per  cui  si  riproduce  con  mezzi  mecca- 
«  nici,  un  opera  in  tutto  od  in  parte,  senza  il  consenso  dell'autore  o  de' sooi 
«  aventi-causa.  »  Ecco  subito,  nelle  parole  in  parte,  la  difficoltà  di  trovare 
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qaaikta  deva  essere  una  parte  ehe  pos^a  fàv  riguardare  una  rmtampa 
come  contraffazione.  Anche  qui  si  potrebbe  domandare:  Ci  vorranno  par 
gme  ?  e  quante  ?  O  ne  basterà  una?  o  anche  mezza?  o  de'  perìodi  sparsi 
qua  e  là  nella  ristampa  ?  o  anche  un  periodo  solo  ?  com'  Ella  domanda  se, 
nel  nostro  caso,  potrebbe  bastare  <  anche  solo  il  frontispizio  9  » 

La  legge,  è  yero,  dà  alcune  spiegazioni  di  quest'articolo,  in  quello  che 
vien  dopo  ;  le  quali  però  sono  indicazioni  d' altre  dubbiezze ,  che  dovrà 
sciogliere  la  discrezione  de*  giudici.  Ecco  quest'  altro  articolo  : 

€  V'ha  contraffazione,  nel  senso  deirarticolo  precedente,  non  solo  quando 
€  v'ha  una  somiglianza  perfetta  fra  Topera  originale  e  l'opera  riprodotta, 

<  ma  eziandio  quando  sotto  ad  un  medesimo  titolo  o  sotto  ad  un  titolo 

<  diverso  v'  ha  identità  d'oggetto  nelle  due  opere,  e  vi  si  trova  lo  stesso 

<  ordine  e  la  stessa  distribuzione  di  parti. 

<  L' opera  posteriore  è  in  questo  caso  considerata  come  contraffazione , 

<  quand'anche  fosse  stata  notevolmente  diminuita  od  accresciuta.  » 

Ella  vede  quante  domande  simili  a  queiraltve  si  potrebbero  fare  anche 
qui.  Come  si  definisce  l'identità  dell'oggetto  ?  E  quando  si  sia  potuta  tro- 
vare quest'identità,  l'opera  che,  prendendo  l'idee  principali  dell'opera 
originale,  le  esporrà  con  maggior  evidenza,  e  le  rinforzerà  con  novi  argo- 
menti, sarà  nel  caso  della  contrafTazione?  E  se  le  parti  distribuite  nella 
stessa  maniera  porteranno  però  de'  titoli  diversi ,  e  che  annunzino  un 
intento  più  o  meno  differente,  più  o  meno  vasto?  Quale  sarà  poi  la 
misura  del  «  notevolmente  diminuita  od  accresciuta?  »  Ora,  si  dovrà 
egli,  a  cagione  di  tali  dubbiezze ,  escludere  il  significato  naturale  dell'ar- 
ticolo ? 

E  si  noti  che  le  accennate  qui  possono  ricorrere  in  tutto  il  tempo  che 
ilura  la  privativa;  mentre  quelle  ch'Ella  ha  enumerate  riguardo  all'arti- 
colo  14,  non  possono  venir  in  campo  che  per  un  tempo  brevissimo;  giac- 
ché nessun  tribunale  accetterebbe  come  prova  che  una  ristampa  abbia 
avuto  comindamento  prima  della  legge,  un  pezzo  che  potesse  essere  stato 
ristampato  neU'  intervallo  tra  la  promulgazione  della  legge  e  le  presenta- 
zione di  quello. 

Con  questo  credo  d'aver  risposto  airobiezione  ch'Ella  Cava  dagli  incon- 
venienti suddetti,  contro  l'interpretazione  deirarticolo  propugnata  da'  miei 
difensori  e  da  me;  cioè  che  la  flrase:  purché  la  riproduzione  abbia  avuto 
cominciamento^  contempli  il  fatto  €  d'un  materiale  principio  dato  alla  ri- 
stampa. »  Se  poi,  come  ho  accennato,  Ella  volesse  che  la  sua  interpreta- 
zione possa  esserg  applicata  anche  a  questo  fatto  ;  allora  l' obiezione  cade 
da  sé;  perchè  Ella  medesima  verrebbe  a  accettare  quegl'inconvenienti.  Qui 
infatti  non  c'è  mezzo  :  o  la  legge  trascura  quel  fette  ;  e  commette  un*  in- 
giustizia ;  o  lo  contempla  ;  e  ne  vengono  le  difficoltà  dell'  applicazione.  B 
questo,  per  la  natura  medesima  della  cosa  ;  giacché  una  legge  che  proi- 
bisoa  de'  fatti  fino  allora  permessi ,  e  fatti  che  non  possono  esser  realiz» 
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zati  in  UD  colpo  solo ,  ma  sono  di  loro  natura ,  il  resaltato  d' operano^ 
successive;  una  tal  legge,  dico,  deve  necessariamoite  poter  troyarsi  a  fronte 
di  Mti  principiati  e  non  compiti  ;  sui  quali  le  è  forza  y  o  tacere ,  o  pro- 
nunziare. 

Passo  ora  a  parlare  del  secondo  paragrafo  deir  articolo. 

Il  permesso  accordato  giustamente  nel  primo,  poteva  esser  preso  in  db 
senso  più  largo  di  quello  che  la  legge  si  proponesse.  Mettiamo  che  qb 
autore  avesse  pubblicati  in  Milano  due  volumi  d*un'ox>era  che  doveva,  per 
il  suo  compimento,  averne  successivamente  degli  altri  ;  e  che  un  eàìUan  di 
Firenze  avesse ,  prima  della  legge,  riprodotti  i  primi  due.  Quest'  editore, 
allegando  che,  per  quel  Mto,  la  sua  riproduzione  aoea  avuto  comineia- 
mento  avrebbe  potuto  pretendere  che  gli  fosse  permesso  di  riprodarre 
quelli  che  verrebbero  in  seguito.  E  è  ciò  che  la  legge  dichiara  di  non  voler 
permettere.  Ma  qui  entrava  di  mezzo  Tinteresse  d*altre  parsone  ;  e  se  la 
legge  non  ci  avesse  provveduto,  gli  associati  alla  ristampa ,  che  avevano 
pagati  que'  due  primi  volumi,  sarebbero  stati  neiraltemativa,  o  di  rimanere 
con  un'opera  imperfetta,  e  senza  valore,  meno  quello  della  carta;  o  di  cooh 
prar  di  novo  i  due  volumi  dairautore.  Per  ovviare  a  ciò,  la  legge  dichiara 
che,  in  questo  caso,  Fautore,  o  chi  per  lui,  non  godano  della  privativa,  » 
non  a  condizione  che  €  si  dichiarino  pronti  a  vendere  agli  associati  la  god- 

<  tinuazione  dell*  opera,  senza  obbligarli  ali*  acquisto  dei  volumi  dei  quali 
€  fossero  già  possessori.  » 

Da  alcune  parole  di  questa  seconda  parte  dell* articolo.  Ella  crede  che 
si  possa  cavare  una  conseguenza,  intorno  alla  quale  m'importa  di  presea- 
tarle  le  mie  osservazioni.  Trascrivo  anche  qui  il  passo  intero,  per  noa 
correr  risico  d'alterare  o  d'indebolire  involontariamente  i  suoi  àigoemii 
dandone  un  sunto  con  parole  mie. 

€  A  tante  considerazioni  che  invincibilmente  concorrono  a  rimaovere 
«  un  cosi  strano  concetto  »  (cioè  quello  de'  miei  difensori  intomo  al  sei») 
€  del  primo  paragrafo)  un'altra  se  ne  aggiunge  e  poderosissima. 

«  Siccome  di  sopra  il  lettore  ha  veduto,  l'articolo  14  dividesi  in  due 
«  paragrafi:  il  primo  stabilisce  la  massima  generale  intorno  alle  opere  già 
«  stampate ,  e  dice  quando  la  loro  riproduzione  ò  permessa.  Il  seeoodo  si 
€  riferisce  alle  opere  composte  di  più  volumi,  ed  al  caso  in  cui  unoojia- 

<  rocchi  di  questi  volumi  si  fossero  già  pubblicati  prima,  ed  altri  fossero 
€  per  stamparsi  dopo  la  pubblicazione  della  legge.  Or  bene ,  che  mai  di* 
€  spone  per  questa  ipotesi  il  legislatore?  La  riproduzione y  dice,  di  q^ 
€  sf ultima  parte y  cioè  dei  volund  non  ancora  pubblicati,  non  taràptf- 

<  messa  che  col  consenso  dell'autore,..  Dunque  la  riproduzione  della  primd 
€  parte  (cioè  dei  già  pubblicati  volumi)  sarà  permessa.  Di  qui  si  vede 
«  quanta  cura  abbia  messo  il  legislatore  nel  non  dare  alle  sue  dispoeiikm 

<  una  forza  retroattiva.  E  se  tale  fu  la  sua  mente  nel  secondo  paragrafo  del- 
«  l'articolo  14,  paragrafo  in  cui  pur  nondinìeno  trattayasi  di  opere  pobhtots 
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€  in  parie  ed  in  parte  no ,  chi  oserà  asserire  ch*ei  volle  invece  fare  re- 

<  troattiva  la  legge  del  primo  paragrafo  deirariicolo  stesso,  in  cai  tratta- 
€  vasi  d'Opere  già  interamente  pobblicate?  Come  mai  e  perchè  tanta  con* 
«  traddizione  in  un  solo  e  medesimo  articolo?  > 

Le  parole:  di  questa  ultima  parte y  erano  necessarie  al  legislatore, 
per  &r  intendere  cosa  volesse  non  permettere;  erano  la  materia  medesima 
del  divieto.  Se ,  dopo  aver  detto:  Qualora  però  si  fosse  pubblicata  parte 
di  un'  opera  prima  che  la  presente  Convenzione  fosse  posta  in  esecu- 
zione y  e  parte  dopo ,  la  riproduzione . . .  fosse  saltato  a  dire  :  non  sarà 
permessa^  si  sarebbe  dovuto  domandargli  di  qual  riproduzione  intendesse 
parlare.  Non  mi  pare  dunque  cbe  si  possa  qui  supporre  l'intento  di  met- 
tere in  opposizione  quesf  ultima  parte  con  quella  de*  volumi  già  pubbli- 
cati; la  quale  non  cadeva  punto  in  questione,  e  non  è  nominata,  che  come 
im  antecedente  necessario  air  esposizione  del  caso  a  cui  la  legge  voleva 
provvedere. 

Ma  una  ragione ,  oso  dire ,  ancor  più  perentoria ,  per  non  credere  che , 
con  quelle  parole ,  il  legislatore  abbia  volato  riconoscere  indirettamente 
che  la  riproduzione  della  prima  parte  sarà  permessa ,  è  il  non  potersi 
supporre  che  un  legislatore  pensi;  né  a  dare  un  permesso,  né  a  ricono- 
scere un  diritto,  di  cui  nessuno  saprebbe  cosa  fare. 

E,  per  verità,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  cosa  potrebbe  &re  un  editore 
del  diritto  di  ristampare  un  pezzo  d' un'  opera  che  si  vendesse  intera ,  per 
conto  delVautore?  A  chi  potrebbe  sperar  di  vendere  quel  rottame?  Se,  per 
fare  una  strana  ipotesi ,  Ella  volesse  permettere  a  un  editore  di  ristam- 
pare i  due  primi  volumi  del  Dizionario  della  Economia  politica  e  del 
Commercio^  cioè  fino  alla  lettera  Af,  e  fermi  li  ;  è  certo  che  quest'editore, 
per  quanto  fosse  persuaso  da  sé ,  o  avvertito  dall'  opinione  delle  persone 
colte,  dell'importanza  dell'opera,  non  vorrebbe  profittare  d*un  tal  permesso. 
Sarebbe  bensì  molto  contento  se  credesse  di  poter  trovare  una  ragione  di 
fare  a  Lei  una  &cile  e  fortunata  concorrenza,  ristampando  TOpera  intera, 
e  vendendola  a  un  prezzo  minore. 

Da  tutto  il  detto  fin  qui  intomo  alle  disposizioni  della  legge,  in  ciò  che 
tocca  la  nostra  particolare  controversia,  resulta,  mi  pare  chiaramente, 
che  il  significato  da  Lei  attribuito  a  quelle ,  si  fonda  unicamente ,  come 
avevo  accennato  da  principio,  sulla  supposizione  di  un  diritto  di  proprie^ 
inerente  alla  pubblicazione  degli  scritti ,  e  che ,  nel  caso  attuale ,  sarebbe 
devoluto  al  Pubblico. 

Pare  bensì  ch*Ella  voglia  escludere  il  concetto  dell'  inerenza  d'una  pro- 
prietà nella  cosa  medesima ,  dove  &  dire  alla  legge  :  lo  creo  una  specie 
di  proprietà  che  finora  non  esisteva;  dove  dice  che  «la  cosi  detta  pro- 

<  prietà  letteraria  è  una  mera  creazione  della  legge  ;  »  e  più  ancora  dove 
dimostra  espressamente  che  la  cosa  non  è  capace  di  proprktà.  Ma  mi  per- 
metta di  dira  di  novo,  che,  volendo  stabilire  il  libero  dintto  di  riprodurre 
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Topere  altrui  quando  ciò  non  è  vietato  da  una  legge;  sall^easer  queste  ad 
pubblico  dominio,  -viene  neeessariamente  a  ammettere,  in  questa  manien, 
una  proprietà  anteriore  alla  legge  medesima.  B  che  altro  potr^be  Elk 
voler  dire,  dicendo  che,  prima  della  legge,  lo  scritto  sa  cui  verte  la  cua 
€  era  giuridicamente  res  ntUlius ,  apparteneva  al  pubblico?  » 

<  r^uova,  strana  proprietà,  invero,  »  die*  Ella,  parlando  di  quella  che  è 
da  moltissimi  attribuita  agli  autori  Ma  non  esito  di  dire  che  quella  cbe 
s'attribuirebbe  al  pubblico  ha  qualcosa  di  più  strano.  Nella  prima  c'è  al- 
meno un* apparente ,  ma  molto  apparente  analogia.  L'autore  che  dice:  ni 
hanno  ristampata  una  mia  opera ,  dice  una  cosa  non  falsa  in  un  senso;  e 
ò  fàcile  il  trasportare  quel  mia  a  un  senso  di  vera  proprietà.  Ma  quastp 
di  più  ci  vuole  per  fare  di  queiropera  una  cosa  di  pubblico  donùnio!  S*»- 
tende  benissimo  che  appartengano  al  pubblico  dominio,  i  fiumi,  per  esempio; 
e  cbe  gli  possano  appartenere,  per  una  legge,  i  terreni  lasciati  incolti  per  a 
dato  spazio  di  tempo.  Sono  gli  uni  e  gli  altri  materia  di  proprietà;  e  bob 
c'è  nessuno  che  possa  dire  :  gli  ho  fìttti  io.  Ma ,  s' intende  ben  più  difltól- 
mente  che  chi  ha  fetta  V  opera  si  trovi  a  fronte  un  rigoroso  proprietario, 
cioè  il  Pubblico,  che  gli  dica:  quest'opera  è  mia.  Padrone  però  anche  toì, 
di  ripubblicarla;  non  perchè  ne  siete  l'autore:  questo  non  ci  ha  che  Ciré; 
ma  in  quanto  siete  anche  voi  una  parte  di  me,  padrone  universale. 

Ma,  per  foiluna,  il  Pubblico  non  dice  questo. 

£  veda  quale  altra  strana  conseguenza  verrebbe  nel  nostro  caso,  à 
quella  teoria. 

Ella  domanda  se  si  possa  dire  che,  ristampando,  senza  il  permesso  dei- 
Tautore ,  il  romanzo  in  questione ,  il  signor  Lemonnier  abbia  commew 
un  furto.  E  io,  persuaso,  com'Ella  ha  potuto  vedere,  che  qui  non  si  trattt 
di  proprietà,  sono  ben  lontano  dall'attribuire  alla  di  lui  azione  un  tal  ca- 
rattere. Credo  solamente  che  sia  incorso  nella  sanzione  d'una  legge  fttU 
per  tutelare  un  interesse  legittimo  contro  delle  speculazioni  arbitrarie. 
Bensì,  secondo  quella  teoria,  i  miei^  difensori  e  io  saremmo  le  anime /««t 
i  rei,  non  d'un  flirto  consumato,  ma  d'un  tentativo  di  furto,  cercando  di 
sottrarre  al  pubblico  dominio  la  roba  sua. 

Termino  col  ricapitolare  Tosservazioni  che  ho  avuto  Tonore  d'esporle. 

In  tesi  generale, 

Senza  ricorrere  a  un  supposto  diritto  di  proprietà,  un  motìTo  d'equità 
evidente  giustifica ,  anzi  richiede  una  legge  che  riservi  agli  autori  la  b* 
colta  esclusiva  di  ripubblicare  le  loro  opere.  Un  tal  motivo  vale  del  pari» 
se  non  di  più ,  per  l' opere  già  state  ripubblicate  da  altri ,  che  per  qoeU« 
che  non  siano  in  questo  caso. 

Una  tal  legge,  non  prescrivendo,  che  per  Tavvemire,  non  produce  ate» 
effetto  retroattivo;  e  l'appunto  che  le  si  &  di  violare  un  diritto  acqoi8tal(^ 
non  ha  altro  fondamento,  che  quel  supposto  diritto  di  proprietà. 

SuU'applicazione  della  legge  positiva: 
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Concorde  con  que"  princìpi,  rartioolo  I  dì  essa,  riservando  agli  autori  o 
a'  loro  aventi-causa  di  diritto  di  riprodurre  le  opere  pubblicate^  oomprende 
naturalmente  sotto  questo  titolo  tutte  queste  opere,  senza  distinzione  éi 
tempo;  e  non  si  può,  senza  fiir  violenza  alla  parola  medesima,  restringerlo 
alle  sole  opere  che  fossero  per  esser  pubblicate  dopo  la  legge. 

Ciò  stesso  dispensava  il  legislatore  dall'  avvertire  che  intendeva  parlare 
dell'opere  pubblicate  in  passato:  una  tale  precauzione  sarebbe  bensì  stata 
necessaria,  se  avesse  voluto  restringere  il  divieto  alle  sole  opere  da  pub- 
blicarsi. 

Il  primo  paragrafo  dell' articolo  XIV,  eccettuando  dal  di'vieto  le  opere 
la  di  cui  riproduzione  abbia  avvio  cominciamento^  riguarda  naturalmente 
l'opere  dì  cui  un  editore  avesse  ristampata,  e  non  pubblicata  una  parte; 
l'intendere  che  quel  cominciamento  di  riproduzione  si  riferisca  a  delle  ri- 
stampe già  compite  e  pubblicate,  non  ha  anch'esso,  altro  fondamento,  che 
l'intenzione  attribuita  al  legislatore,  e.  né  espressa,  né  accennata  da  lui, 
di  voler  tutelare  un  supposto  diritto  di  proprietà.  ^ 

Il  secondo  paragrafo  dell'articolo  suddetto  non  ha  altro  motivo,  che  di 
prevenire  un'  erronea  interpretazione  del  primo  ;  e  anche  qui ,  è  la  sola 
supposizione  dell'intenzione  suddetta,  che  può  farci  trovare  la  ricognizione 
d'un  diritto,  che,  del  resto,  non  sarebbe  d'alcun  uso. 

La  proprietà  letteraria  degli  autori,  e  la  proprietà  letteraria  del  Pubblico, 
sono  due  concetti  erronei,  o  piuttosto  due  applicazioni  d'uno  stesso  con- 
cetto erroneo.  TSfel  caso  trattato  qui  c'è,  tra  la  causa  degli  autori  e  la 
contraria,  questa  differenza  :  che  la  prima,  rigettando  quel  concetto  erroneo, 
conserva  intatte  tutte  le  sue  ragioni  ;  l'altra,  rimosso  quel  concetto,  rimane 
senza  ragione  veruna. 

Non  posso  lasciar  d'aggiungere  che  l'interpretazione  dei  suddetti  arti- 
coli, quale  è  propugnata  da'  miei  difensori,  si  trova  lucidamente  e  risolu- 
tamente espressa  in  due  giudicati  di  tribunali  di  Firenze  :  giudicati ,  ai 
quali  ella  troverà  cosa  naturale  ch'io  dia  maggior  peso,  che  ai  due^di  tri- 
bunali francesi,  citati  sopra. 

Eccole  dunque  i  motivi  ripetuti  e  adottati  da  quella  Corte  d'Appello, 
sui  punti  discussi  nel  di  Lei  Parere^  e  in  questa  lettera: 

<  La  Corte,  ecc. 

€  Attesoché  la  sentenza  appellata  abbia  dimostrato  fino  all'evidenza  nel 
€  suoi  motivi,  quali  la  Corte  adotta,  che  la  detta  Convenzione  tutela  e  fti- 
€  vorisce  tanto  gli  autori  di  opere  già  pubblicate  avanti,  quanto  gli  au- 
€  tori  di  opere  pubblicate  dopo  la  sua  emanazione; 

€  Attesoché,  dando  alla  Convenzione  questa  intelligenza,  non  le  si  attri- 

<  buisca  un  effetto  retroattivo ,  perchè  altro   non  sia  fatto^  che  vincolare 
€  dopo  la  sua  promulgazione  la  libertà  dei  tipografi  di  riprodurre  le  opere 

<  altrui 

€  Dice  essere  stato  male  appellato  dallo  stesso  Lemonnier,  e  rispettiva- 
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€  mente  ben  giudicato  didla  sentenza  del  Tribunale  di  prima  Iiftiia  di 
€  Firenze  del  3  agosto  1846  contraria  al  medesimo  e  favorevole  al  ligDor 
€  Alessandro  Manzoni:  quella  perciò  conferma  in  ogni  sua  parte,  e  u 
€  ordina  Tesecuzione  secondo  la  sua  forma  e  tenore.  » 

L'espressione:  le  opere  altrui,  della  quale  si  serve  la  Corte,  spiega  per 
fettamente  Tintento  generale  della  legge;  intento  così  conforme  alla  ngioie 
e  all'equità. 

Spero  dalla  bontà  già  da  Lei  dimostratami,  che  vorrà,  se  non  amnet- 
tere,  accogliere  almeno  cortesemente  V  osservazioni  che  le  ho  esposte  en 
rispettosa  franchezza.  E  avrei  certamente  desiderata  una  più  lieta  oeo- 
sione,  ma  non  voglio  nò  devo  trascurar  questa  che  mi  si  presenta,  (^l^ 
testarle  l'alta  stima  e  il  distinto  ossequio,  col  quale  ho  Fonore  dì  dirmi 

Suo  devotissimo  servitore 
Alessandro  Manzonl 


Milano,  1862  (ÌJ 


SULLA  LINGUA  ITALIANA 

LETTERA 
AL  SIGNOR  CAVALIEBE  CONSIGLIERE  GIACINTO  CARENA, 

MEMBRO  DEIX' ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO, 
CORRISPONDENTE  DELL'ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA,  ECC. 


Chiarissimo  Signore, 

Ho  tardato  a  ringraziarla  della  gentilissima  lettera  con  la  quale  m'ha 
flBitto  l'onore  d'annunziarmi  un  aspettatlssimo  libro^  e  un  inaspettato  e  pre- 
zioso dono,  per  poter  aggiungere  a  questi  ringraziamenti  particolari  quelli 
che  le  devo  in  comune  con  la  più  parte  degF  Italiani.  Dicendo,  con  troppa 
modestia,  d'aver  voluto  giovare  ai  giovani  studiosi  della  nostra  lingua, 
Lei  mi  fa  tornar  giovine  ;  perchè  il  suo  libro  m*  insegna  appunto  ciò  che 
ho  gran  bisogno  e  gran  desiderio  d'imparare,  dandomi  tutt'in  una  volta 
una  quantità  di  que' vocaboli  che  andavo  accattando  a  spizzico,  e  all' oc- 
casione^ da  quelli  che  li  possedono  per  benefizio  di  nascita,  e  in  casa  de' 
quali  Lei  è  andata,  con  animosa  e  sapiente  pazienza >  a  farne  raccolta. 

Ma  che  temerario  le  parrò  io,  se  nell'atto  di  protestarmi  suo  discepolo, 
come  fo  di  core  e  in  coscienza,  oso  a  questi  ringraziamenti  aggiungere 
un'osservazione?  e  un'osservazione  non  richiesta?  e  che,  essendo  legata 
con  le  nostre  eteme  quistioni  sulla' lingua,  non  potrà  nemmeno  avere  il 
merito  della  brevità,  o  piuttosto  dovrà  essere  indiscreta  anche  per  la  lun- 
gaggine? La  mia  scusa  è  nel  dovere  stesso  che  ho  di  ringraziarla.  Non  mi 
pare  che  adempirei  convenientemente  questo  dovere,  se  le  esprimessi  la 
mia  riconoscenza  in  termini  generali  e  insignificanti;  se  dicendole  che  ri- 
guardo il  suo  lavoro  come  un  gran  benefizio,  in  parte  promesso,  in  parte 
già  fatto  alla  nostra  Italia,  non  le  rendessi  qualche  ragione  di  questo  sen- 
timento. Ma  non  potrei  fkr  ciò  senza  accennare  insieme  il  perchè  mi  pare 
che  il  benefizio  poteva,  e  per  mezzo  di  semplici  omissioni,  essere  ancora 
maggiore.  £  quindi  ciò  che  mi  rende  ardito  a  sottometterle  con  rispettosa 
libertà  questa  mia  osservazione,  è  lo  sperare  che,  quand'anche  non  le  pa- 
resse punto  fondata^  vorrà  pure  accoglierla  come  parte  d'un  sincerissimo 
omaggio. 

Essa  cade  su  quelle  locuzioni  dell'  utilissimo  suo  Vocabolario  domestico, 
che  non  sono  dell'uso  vivente  di  Firenze.  E  con  questo  le  ho  implicita- 
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mente  confessato  eh' io  boqo  in  quella  scomaaicata,  derisa,  coxpatiU  opi- 
nione, che  la  lingua  italiana  ò  in  Firenze,  come  la  rmgoa  latini  en  ii 
Roma,  come  la  francese  è  in  Parigi;  non  perchè  quella  fosse,  uè  questa 
sia  ristretta  a  una  sola  città;  tutt' altro;  e  quali  lingue  furono  mai  pa 
diffuse  di  queste?  ma  perchè,  conosciute  bensì,  e  adoprate  in  parte,  eaaAe 
in  gran  parte,  in  una  vasta  estensione  di  paese,  anzi  di  paesi,  pare, per 
trovar  i'una  tutt' intiera,  e  per  trovarla  sola,  bisognava  andare  aRom, 
come,  per  trovar  T altra,  a  Parigi.  E  le  confesserò  di  più,  ch'io  rigniric 
la  sua  impresa  come  un  argomento  elHcacissimo  per  dimostrare  a  colon 
ai  quali  quest'opinione  pare,  non  so  s' io  dica  uno  strano  pregiadiùo,  o dbo 
strano  paradosso,  che,  in  fondo ,  ne  sono  persuasi  anche  loro ,  e  contraii- 
cono  a  sé  medesimi  quando  la  negano  ;  e  par  loro  anche  troppa  degu- 
zione  il  negarla.  Anzi  le  chiedo  il  permesso  di  rivolgermi  a  questi,  e  t 
litigar  con  loro ,  giacché  è  la  maniera  che  trovo  più  spiccia  p»  «porte  i 
motivi  della  mia  qualsiasi  osservazione;  o,  dirò  anche  qui,  per  accenoarii; 
poiché,  se  questa  lettera  sarà  pur  troppo  eccessivamente  lunga  rigmrdo 
a  ciò  che  vorrebbe  la  discrezione,  sarà  anche  eccessivamente  laconica  ri- 
guardo a  ciò  che  richiederebbe  T  argomento. 

«  Se  sentiste,  dico  dunque  a  questi  molti,  che  un  dotto  Piemontese,  m 
trovando  in  Torino  de'  vocaboli,  che  possa  chiamare  italiani,  per  esprimcn 
una  quantità  di  cose  che  si  nominano  a  tutto  pasto  in  Torino,  come  ii 
tutta  r  Italia,  è  venuto  a  cercar  questi  vocaboli  italiani  a  Milano,  o  è  sfi- 
dato a  Napoli,  o  a  Genova,  o  a  B  •)logna,  sono  sicuro  che  ridereste,  tì  pa^ 
rebbe  strano:  vi  pare  strano  anche  il  figurarselo.  Ma  quando  sentite  àe 
questo  dotto  Piemontese  va  tutti  gli  anni  a  star  qualche  tempo  a  Fireioe 
per  un  tal  fine,  non  rìdete  punto,  non  vi  pare  punto  strano.  E  questo, w 
n'avvediate  o  no,  è  un  riconoscere  implicitamente  che  la  lingua  italiani  è 
là.  Dico  la  lingua  assolutamente  ;  perchè  il  supporre  che  ci  sia  una  linita 
in  tutta  Italia ,  ma  che  una  parte  di  questa  lingua  si  trovi  solamente  in 
Firenze ,  è  dimenticare  affatto  cosa  sia  una  lingua ,  è  applicare  il  nome  a 
ciò  che  non  ha  le  condizioni  della  cosa.  Una  lingua  mancante  d'una  m 
parte  è  un  concetto  contradittorlo.  Una  lingua  è  un  tutto,  o  non  è.  Certo, 
e  inevitabilmente,  a  una  lingua  mancano  de'  vor^aboli.  l'equivalente  de' q^ali 
si  trova  in  altre  lingue;  ma  perchè?  perchè  gli  uomini  di  quella  lioga 
non  hanno  le  cose  corrispondenti  a  que*  vocaboli ,  e  non  hanno  nerameoo 
r  occasione  di  parlarne.  Le  lingue  che,  appartenendo  a  una  società  scam 
di  cose  e  di  cognizioni,  hanno  pochi  vocaboli,  si  chiamano  povere,  mas 
chiamano  lingue,  perchè  hanno  ciò  che  è  necessario  a  costituirle  tali  l 
cos'è  che  costituisce  una  lingua?  Cosa  intende  per  questo  nome  il  sec?o 
comune?  Forse  una  quantità  qualunque  di  vocaboli?  No  davvero;  ma benà 
una  quantità  (me^zlio  un  complesso;  ma  il  termine  più  astratto  digiuxn- 
tità  basta  alla  questione  presente)  di  vocaboli  adequata  alle  cose  di  cui 
parla  la  società  che  possiede  quella  lingua,  il  mezzo  con  cai  essa  dice  tutto 
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quel  molto  o  poco  che  dice.  E  qoale  ò  il  mezzo  con  cui  gV  Italiani  dicono 
tutto  quello  che  dicono?  Ahimè  1  non  è  un  mezzo,  sono  molti;  e  per  chia- 
mar la  cosa  col  sub  nome,  sono  molte  lingue:  la  lingua  di  Topino,  quella 
di  Genova,  quella  di  Milano,  quella  di  Firenze^  quella  di  Venezia,  con  un 
eccetera  pur  troppo  lungo.  » 

Lingue?  mi  par  di  sentirli  esclamare:  lingue  codeste?  La  lingua  ò  quella 
che  è  comune  a  tutta  F Italia:  codesti  non  sono  altro  che  dialetti. 

«  Chiamateli  come  vi  piace ,  rispondo  :  ma  vediamo  un  po'  cosa  sono  in 
effetto,  e  cos*  è  in  effetto  quell'  altra  cosa  che  chiamate  lingua.  E  per  ve- 
dere e  l'uno  e  T altro  in  una  volta,  supponete  che,  per  uno  strano  mira- 
colo, tutti  questi  che  chiamate  dialetti  cessassero  tutt'a  un  tratto  d'esi- 
stere; che  dimenticassimo  ognuno  il  nostro,  e  ci  trovassimo  ridotti  a  quella 
che  chiamate  lingua  comune.  Come  s*anderehbe  avanti?  Come  viparecho 
potremmo  intenderci,  non  dico  tutti  insieme,  napoletani,  milanesi,  romani, 
genovesi,  bergamaschi,  bolognesi,  piemontesi,  e  via  discorrendo  ;  ma  in  una 
città,  in  un  crocchio,  in  una  famiglia?  E  non  dico  la  parte  meno  istrutta 
delle  diverse  popolazioni;  ma  le  persone  civili,  colte,  letterate:  non  dico 
le  parole  che  il  servitore  non  intenderebbe;  dico  le  cose  che  il  padrone 
non  saprebbe  cbiue  nominare.  Quante  cose,  dico,  e  modificazioni  e  rela*. 
zioni  di  cose,  quanti  accidenti  giornalieri,  quante  operazioni  abituali,  quanti 
sentimenti  comuni,  inevitabili,  quanti  oggetti  materiali,  sia  dell'arte,  sìa 
della  natura,  rimarrebbero  senza  nome!  Quante  volte  si  dovrebbe  fare  come 
quel  chierico  che,  obbligato,  per  legge  del  seminario,  a  parlar  latino,  e  vo- 
lendo chiedere  a  un  compagno  le  smoccolatole,  allontanava  e  riaccostava 
l'indice  e  il  medio,  accennando  insieme  la  moccolaia  della  candela,  e  dicendo  : 
da  mihi  quod  facit  ita!  Sapreste  voi  altri  stendere  in  termini  italiani  nel 
vostro  senso,  cioè  comuni  di  fatto  a  tutta  T  Italia,  l' inventario  di  ciò  che 
avete  nelle  vostre  case?  Di  grazia  insegnatemi  il  come,  perchè  io  non  lo 
conosco.  L'aver  noi  in  quelli  che  chiamate  dialetti,  altrettanti  mezzi  di 
soddisfare,  non  in  comune,  ma  in  diverse  frazioni,  i  bisogni  del  commercio 
sociale,  è  ciò  che  vi  fa  dimenticare  questi  bisogni,  e  gli  effetti  corrispon- 
denti delle  lingue,  quando  parlate  di  lingua  italiana;  è  ciò  che  vi  la  asso- 
ciare al  nome  di  lingua,  non  T  idea  universale  e  perpetua  d' un  istrumento 
sociale,  ma  un  concetto  indetermiyato  e  confuso  d'un  non  so- che  letterario. 
Se  non  v'avesse  a  rimaner  altro,  v'accorgereste  se  è  una  lingua;  vedreste 
se  ci  sia  ragione  d'esclamare,  quando  sentite  dar-  questo  nome  a  quelle 
che  vi  fdnno  essere  uomini  parlanti.  Vedreste,  anzi  dovete  aver  veduto, 
che  una  lingua,  volendo  mantenere  a  questo  termine  il  suo  vero  senso,  e 
il  solo  che  sia  utile  e  applicabile,  non  è  una  quantità  qualunque  di  vo- 
caboli; altrimenti  sarebbe  vana  la  distinzione  di  lingue  vive  e  di  lingue 
morte;  giacché  anche  queste  hanno,  o  piuttosto  ne  rimane  una  quantità, 
e  d'alcune  una  grande  e  splendida  quantità  di  vocaboli;  e  non  sono  certa- 
mente mancate  mai  persone  che  le  conoscessero  più  o  meno,  e  le  adopras- 
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sero,  per  quel  tanto  che  possono  servire.  Ma  la  distinzione,  tntt*  altro  die 
vana,  anzi  necessaria,  ò  appunto  in  oiò^  che  queste  quondam  lingue  bob 
hanno  una  quantitii  di  vocaboli  corrispondente  alle  cose  nominate  di  ma 
società  in  vera  e  piena  comunione  di  linguaggio:  che  è  la  condixioiiMBn 
l'essenza  medesima  delle  lìngue.  E  dovete  vedere  che  reffetto,opiattosto 
la  mancanza  deiretTetto,  è  uguale  in  quelle  lingue  morte,  e  in  qoellacke 
chiamate  lìngua  italiana:  non  perchè  siano  cose  uguali  in  sostanza, giacdkè 
quelle  furono  lingue,  e  codesta  non  è,  nò  fu;  ma  sono  uguali  nella  parte 
negativa,  cioè  nel  non  esser  lingue.  Che  ci  sia  una  quantità  di  Tocabofi 
comuni,  in  diversi  gradi  e  per  diverse  cagioni,  a  tutta  l' Italia,  cioè  akni 
più  0  meno  noti  a  una  parte  delle  diverse  popolazioni,  altri  nniversalin- 
mamente  noti,  anzi  unicamente  usati  da  ogni  classe  di  persone  in  totti 
Italia,  è  un  fatto  manifestissimo:  e  l'esame  di  questo  fatto,  o  piattosiodi 
questi  diversi  fatti,  e  delle  loro  diverse  cagioni,  potrebbe  esser  molto  ntik, 
perchè  aprirebbe  la  strada  a  osservare  quale  di  queste  cagioni  possa  pro- 
durre r  effetto  intero,  cioè  la  comunione,  non  d' alcuni  vocaboli  solameste. 
ma  d'una  lingua  intera.  Qui  però  basta  Taver  veduto  che  questi TOcabofi 
comuni,  più  o  meno,  di  fatto,  non  costituiscono  una  lingua,  perchè  sn 
sono,  a  gran  pezzo,  una  quantità  uguale  alle  cose  di  cui  parla  né  la  so- 
cietà a  cui  volete  che  appartenga,  nò  un*  altra  società  qualunqae.  Ooodi- 
zione,  ripeto,  essenziale  delle  lingue;  e  condizione  che  adempiscono,  ii 
vece,  naturalmente  e  continuamente,  ma  pur  troppo  in  diverse  maniere,  e 
in  diverse  piccole  società,  quelli  che  chiamate  dialetti.  Ma,  di  novo,cliih 
mateli  pure  dialetti,  se  vi  piace  così,  purché  siate  costretti  a  ricoBo- 
scere  che,  per  prendere  il  loro  posto,  per  fere  in  una  sola  manim  « 
in  comune  T effetto  che  essi  fenno  in  diverse  maniere  e  separatamate,  d 
vuole  una  cosa  che  abbia  la  stessa  virtù,  la  stessa  natura,  che  «a  pro- 
dotta dalla  stessa  cagione;  cioè  un  altro  dialetto. 

€  0  piuttosto ,  intendiamoci  sul  significato  di  questa  parola  ;  p^t^hè  oe 
può  ricever  due,  molto  diversi.  E  il  mettere  in  chiaro  Tanfìbologie  non  è 
un  far  questioni  di  parole:  è  anzi  runico  mezzo  di  ferie  finire;  come  il 
mezzo  d^evitarle  sarebbe  di  dare  addirittura  alle  parole  un  significato  solo 
e  preciso. 

€  O,  dunque,  li  chiamate  dialetti  per  significare  che  ognuno  d'essi  bob 
è  generalmente  noto  e  usato,  se  non  in  una  parte  d'Italia  ;  e  allora  il  t«^ 
mine  esprime  un  fette  indubitabile ,  ma  che  non  conclude  niente  per  U 
questione  :  allora  opponendo  dialetto  a  lingua,  mettete  in  opposizione  dae 
cose,  tra  le  quali  non  c'è  opposizione  ;  giacché  ciò  che  costituisce  una  lin- 
gua, non  è  l'appartenere  a  un'estensione  maggiore  o  minore  di  paese,  ma 
r  essere  una  quantità  di  vocaboli  adequata  agli  usi  d'una  società  efettn» 
e  intera.  O  li  chiamate  dialetti,  in  quanto  differiscano,  più  o  meno,  da  una 
lingua  comune  ;  e  allora  il  termine  non  è  altro  che  una  tremenda  petìflona 
di  principio  ;  poiché  dà  per  supposto  ciò  che  va  esaminato  :  cioè  che  ci  sia 
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una  lingua,  'vera  lingua,  comune  di  fktto  airitalia.  Certo  se  ci  fosse  questa 
lingua  comune  di  fiitto ,  bisognerebbe  combatter  ferocemente  quelli   cbe 
pretendessero  di  sostituire  ad  essa  un  linguaggio  particolare ....  cioè ,  ho 
sbagliato  :  non  ci  sarebbe  bisogno  di  combatterli,  perchè  non  ci  sarebbero. 
Si  può  egli  immaginare  che,  se  glltaliani  possedessero  in  effetto  un  mezzo 
comune  di  significare  le  cose  di  cui  parlano  tutti^  sarebbe  venuto  in  mente 
ad  alcuno  di  dir  loro  :  fateci  un  piacere,  per  le  nostre  bellezze  ;  rinunziato 
a   questo   mezzo  di  cui  siete  in  possesso  e  in  esercizio,  per  prenderne  un 
altro  ;  morite ,  per  resuscitare  con  comodo  in  un'  altra  forma  ;  smettete , 
dimenticate  tutti  codesta  lingua  comune,  per  imparar  tutti  la  lingua  d*un 
cantuccio  privilegiato  ?  Si  può  egli  immaginare,  che  una  stravaganza  simile 
^sarebbe  cadutii  nella  mente  d*un  uomo  solò,  il  quale  non  fosse  pazzo,  non 
che  stabilirsi  e  regnare  nelle  menti  di  moltissimi,  e  passare  di  generazione 
in  generazione,  e  dirsi  comunemente  lingua  toscana  nel  senso  non  solo  di 
lingua,  ma  della  lingua  degritaliani.  principiando  dal  contadino,  che  chiama 
ancora  toscana  la  spiegazione  del  Vangelo  del  suo  curato,  fino  al  Tasso ^ 
che  dice  nella  Gerusalemme  :  €  Se  tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri  ;  » 
e  ne' Discorsi  dell'arte  poetica,  più  e  più- volte,  <  lingua  toscana,  favella 
toscana,  la  nostra  lingua  toscana,  »  e  che,  per  lasciare  altre  espressioni 
simili  sparse  nelle  sue  opere ,   intitolò  un  suo  dialogo  :  €  Della  poesia  to- 
scana >  ?  Per  chiunque  voglia  riflettere ,  questo  solo  esserci ,   da  cinque 
secoli,  una  succei^sione  di  gente,  la  quale  afferma,  più  o  meno  esplicita- 
mente, che  la  lingua  toscana  è  la  lingua  dog*  Italiani  ;  anzi  il  solo  esserci 
da  quel  tempo,  altri  che.  rifiutano  espressamente,  e  combattono  acremente 
una  tale  opinione,  sarebbe  un  argomento  indiretto,  ma  fortissimo,  che  gll- 
taliani  non  po'ssedano  in  effetto  una  lingua  comune.  Argomento  superfluo, 
del  rimanente,  per  chiunque  voglia  (cosa  tanto  facile)  osservare  diretta- 
mente il  fatto. 

€  Yedete  dunque  che  tutta  la  forza  di  questa  parola  dialetto  non  nasce, 
nella  questione  presente,  che  da  una  supposizione  arbitraria;  come  avete 
dovuto  vedere ,  che ,  considerati  in  sé,  nella  loro  essenza ,  e  astraendo  da 
ogni  relazione  accidentale  e  estrìnseca,  quelli  che  chiamate  dialetti  italiani, 
sono  di  quelle  cose  che  il  senso  universale  degli  uomini  chiama  lingue.  Il 
loro  difetto  è  d'esser  molti  :  difetto,  dico,  relativamente  a  noi  Italiani  tutti 
quanti ,  che ,  per  ragioni  più  che  bone ,  vogliamo  averne  una.  E  per  arri- 
vare a  questo  fine ,  se  ci  s*  avesse  a  pensare  ora  per  la  prima  volta ,  il 
mezzo  più  naturale  sarebbe,  non  d'immaginarsi,  contro  la  realtà  del  Mto, 
d'esserci  arrivati  ;  ma  di  scegliere  una  di  queste  lingue  e  accordarsi  tutti 
gl'Italiani  che  non  la  possedono  per  benefizio  di  nascita,  a  impararla,  per 
servirsene  in  comune.  Dopo  di  ciò,  diventerebbe  cosa  ragionevole  il  riser- 
vare a  lei  sola  il  nome  di  lingua,  non  per  riguardo  all'essenza,  che,  ripeto, 
è  uguale  in  tutte  ;  ma  per  quella  sua  particolarità  importantissima  d' es* 
sere  la  sola  adottata  da  tutti  gl'Italiani.  E  all'altre  converrebbe  di  riservare 
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il  nome  di  dialetti,  che  acquisterebbe  un  senso  preciso  e  veio,  perdio  ti 
direbbe  in  opposizione,  non  a  una  lingua  supposta,  ma  a  una  Tcra  e  reak: 
lingua  niente  più  di  loro,  particolare  anch'essa  a  un  brano  d' Italia, ieì 
destinata  a  divenir  generale  ;  mentre  esse  sarebbero  destinate  a  nmiKr 
particolari,  anzi  a  essere  abolite  da  quella.  Ultimo  termine,  al  quale,  aack 
con  l'aiuto  delle  circostanze  più  favorevoli ,  s'arriva  dif&cilmeote  e  tanb; 
ma  termine  d'una  strada  nella  quale  ogni  passo  è  un  guadagno  :  è  Mt 
solo  accostarsi  alFintera  unità  di  linguaggio,  ma  averla  acquistata  in  parte 

€  Ridotta  la  questione  a  questo  punto,  o  piuttosto  rimessa  cosi  la  q«- 
stione  nel  suo  vero  punto,  non  rimarrebbe  più  altro  che  di  vedere  te  ^• 
taliani  abbiano  o  non  abbiano  preso  quell*  unico  partito  ;  se  tra  le  lingu 
d'Italia,  ce  ne  sia  una  adottata  .da  loro  per  essere  la  loro  lingaa  comost 
e  quale  sia.  E  potrei  dire  che  s' è  già  veduto  ;  poiché  cos'  altro  tooI  dire, 
cos'altro  può  dire  il  fatto  accennato  dianzi? 

€  Ma  non  devo  dimenticarmi  che  qui  si  tratta,  non  solo  di  vedere  »  k 
cosa  sìa,  ma  se  sia  ammessa  implicitamente  anche  da  voi  altri.  Ora,  tséi 
voi  altri  avete  detto  che  questa  lingua  c'è,  e  avete  detto  qual  è,  coIm 
trovare  strano  the  un  Italiano  premuroso  di  promovere  e,  in  parte,  din;- 
ziare  V  unità  del  linguaggio  in  Italia ,   vada  a  Firenze ,  e  non  altroTe,  s 
prender  vocaboli.  So  bene,  e  l'ho  riconosciuto  tino  dal  principio,  che b» 
intendete  d'aver  detto  tanto.   Volete  solamente  che,  da  Firenze, a pft- 
ferenza   dell' jaltre  città  d*  Italia ,  si  deva  prender  qualcosa  :  un  qoalcos, 
del  resto,  indefinito  e  indefinibile,  perchè  repugna  che  da  una  teoria  «■• 
tradittoria  si  possano  dedurre  norme  chiare  e  precise  ;  repugna  che  s' ir- 
rivi a  determinar  logicamente  cosa  possa  esser   necessario  di  prendere  da 
una  parte  d' Italia,  per  formare  una  lingua  che  si  dice  esistere  glabelle 
formata  in  tutta  Italia.  Non  intendete  punto  di  concedere  che  il  dialetto,  cow 
dite,  di  Firenze  deva  esser  la  lingua  degl'Italiani  :  intendete  solamente  d'attri- 
buirgli una  non  so  quale  superiorità,  di  riconoscerlo  come  il  primo  tra  iduletu 
italiani.  Ma,  non  avete  badato  a  una  cosa  :  che,  quando  si  tratta  di  sosti- 
tuire r  unità  alla  moltiplicità,  se  uno  dice  :  questo  sia  il  primo ,  la  logio 
aggiunge  :  e  V  ultimo.  Vediamolo  all'  atto  pratico  ,  quantunque  sia  uni  i  i 
quelle  cose  che  non  hanno  bisogno  d*  essere   confermate  dall'  esperimento. 
Abbiamo ,  per  esempio ,  in  Italia ,  trenta  vocaboli  per  significare  \m  soli  j 
cosa  conosciuta  e  nominata  abitualmente  in  tutta  V  Italia  ;  e  un  Tocaloli»  I 
comune  di  fatto  non  e'  è.   Seguendo  il  vostro  consiglio ,  o  profittando  de;  ) 
vostro  permesso,  ricorro  prima  a  Firenze,  e  prendo  il  vocabolo  di  quell*  i 
lingua.  Ma  fatto  questo,  m' avvedo  subito ,  che  non  e'  è  più  altro  da  ùre. 
L'intento  è  ottenuto:  il  di  più  non  potrebbe  se  non  guastare.  Si  coleva 
un  vocabolo;  s'è  trovato:  si  voleva  uscir  de' molti,  e  arrivare  all'uno;  ci  , 
s' è  arrivati.  Nominato  il  papa ,  finito  il  conclave.  Non  vi  domando  se,  in  . 
codesta  gerarchia,  ci  sia  il  secondo,  il  terzo,  o  quanti  altri  ;  o  se  al  dUolto 
del  primo  tutti  gli  altri  siano  pari.  Sareste  impicciati  ugualmente  a  rispoB- 
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é&te  e  Tubo  e  Taltro,  e  soprattutto  a  dar  ragioAe  deUa  rispoeta  ;  ma  Bon 
c^è  bisogno  di  pensare  a  ciò.  È  bastato  il  primo,  perchè  la  cosa  ne  ricbie- 
deTE  solamente  uno  ;  e  non  resta  altro  da  &re ,  che  legargli  quel  titolo 
di  primo,  che  la  cosa  rifiuta.  > 

Ma  qui  mi  ibrmano  di  novo,  e  mi  dicono  :  Adagio.  Sia  pur  così  per  i  casi 
dì  cui  avete  parlato:  è  appunto  il  qualcosa  che  intendevamo  di  concedervi. 
Ma  ciò  che  ò  comune  di  tktto  a  tutta  T Italia,  quella  gran  massa  di  vo- 
caboli che  sono  conosciuti,  riconosciuti,  usati  dairAlpi  al  Ulibeo,  si  dovrà 
egli  andarli  a  cercare  a  Firenze  ? 

€  Senza  dubbio,  rispondo:  ò  una  conseguenza  inevitabile  della  vostra  for- 
zata ooneessione.  Bisogna  andarli  a  cercare  a  Firenze,  e  poiché  ci  sono,  e 
perchò ,  essendoci ,  sarebbe  una  vera  pazzia  andare  a  cercarli  altrove.  E 
per  dimostrar  ohe  ci  sono,  basterà  rammentarvi  un  iàtto  che  nessuno  cer- 
tamente ha  mai  negato,  ma  che  molte  volte  non  si  mette  in  conto,  si  ra- 
giona come  se  non  fosse  ;  cioè  che  Firenze  ò  una  città  dltalia.  Segue  da 
ciò,  che,  nò  un  complesso  di  vocaboli,  nò  un  vocabolo  qualunque  si  potrà 
chiamar  comune  (volendo  serbare  ai  termini  il  loro  valore,  come  è  neces- 
sario per  ragionar  rettamente),  se  non  si  trova  anche  in  Firenze.  Chia- 
mando lingua  italiana  ciò  che  in  ihtto  di  lingua  ò  comune  a  tutta  Vltalìa, 
intendevate  forse  di  dire:  a  tutta  1* Italia,  esclusa  Firenze!  Non  credo. 
Siccome  però  non  si  tratta  di  prenderci  in  parola  gli  uni  con  gli  ahrì , 
ma  di  vedere  cosa  vogliamo  in  ùltimo,  siete  sempre  a  tempo  a  dire  che 
rintendete  cosi.  Ma  allora,  dovrete  rinunziare  a  quella  magnifica  e  impo- 
nente denominazione  di  comune,  e  a  tutta  la  forza  che  vi  pare  di  cavarne  ; 
dovrete  e  cambiare  il  termine ,  e  inventare  una  nova  teoria.  E  siccome 
mia  teoria  non  può  esser  fondata  che  su  de*  fotti,  dovrete  fhr  vedere  come 
esista  di  fatto  una  unità  di  linguaggio  tra  le  varie  parti  d' Italia ,  meno 
una;  come  Torino  e  Napoli,  Venezia  e  Genova,  Milano  e  Bologna,  Roma 
e  Modena,  Bergamo  e  Palermo,  siano  riuscite  ad  accordarsi  nel  dir  tante 
cose  nella  stessa  maniera,  e  Firenze  sola  rompa  questa  felice  uniformità; 
come  questa  città,  dalla  quale  acconsentite  che  si  prenda  ciò  che^  riguardo 
airunità,  manca  a  tutte  Taltre,  eòa  poi  priva  di  ciò  che  tutte  Taltre  hanno. 
Ma  non  credo  che ,  neppur  ora,  vi  sentiate  di  voler  dire  una  cosa  simile. 
È  vero,  ripeto,  che,  per  quanto  sia  strana,  è  sottintesa  ogni  momento ,  in 
una  quantità  di  ragionamenti.  Ma  ò  una  di  quelle  cose ,  che  si  può  bensì 
sottintMderle,  e  ragionare  in  conseguenza;  sostenerle  o  accettarle,  quando 
si  siano  vedute  in  viso,  non  si  può. 

€  È,  dico ,  sottintesa  tutte  le  volte  che  si  oppone  T  Italia  intera  a  Fi* 
renze,  e  si  domanda  p:r  qual  ragione,  con  che  diritto,  una  parte  dovrà 
prevalere  a  un  tutto,  una  città  a  una  nazione,  l'idioma  d*alcuni  alla  lingua 
di  tutti.  Domanda,  alla  quale  è  impossibile  di  rispondere  categoricamente, 
ma  alla  quale,  per  ciò  appunto,  è  facilissimo  rispondere  negando  quello  che 
e'  è  sottinteso  e  supposto ,  cioò  che  Firenze  possa  trovarsi  in  opposizione 
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con  r  Italia  intera.  Infatti  »  o  si  tratta  di  oasi  in  cui  il  vocabolo  sia,  per 
qualunque  cagione^  comune  a  tutta  Tltalia,  e  quindi  (meno  di  non  dichia- 
rare espressamente  che  Firenze ,  in  materia  di  lìngua  t  non  £&  parte  d^ 
l'Italia)  comune  anche  a  Firenze;  e  allora,  come  può  nascere  la  qaestioBe 
di  prevalenza  in  ciò  che  è  identico?  0  si  tratta  di  casi  in  cui  l'Italia  ab- 
bia diversi  vocaboli  per  significare  una  medesima  cosa;  e  allora  ciò  cbe 
si  vuole  opporre  a  Firenze  non  ò  un  tutto ,  ma  una  quantità  di  cose  6tfr> 
rogenee  ;  non  è  una  lingua,  sono  molte  favelle  ;  non  ò  una  nazione  iotect; 
e,  se  lo  fosse,  non  sarebbe  una  nazione  laidi  unius  et  sermonum  tonm- 
dem,  che  è  la  sola  circostanza  che  deva  contare  nella  questione;  allora 
non  è  il  caso  di  sdegnarsi  che  si  voglia  far  prevalere  una  città  allltalia, 
ma  di  riconoscere  che  l'Italia  ha  proprio  bisogno  d*una  città  che  prevalga. 

«  Rimane  dunque  fermo  che  ciò  che  ò  comune  a  tutta  Tltalia,  in  &tto 
di  lingua,  deve  trovarsi  in  Firenze,  come,  del  resto,  in  Venezia,  in  Rooa, 
in  Torino,  in  Parma,  in  Brescia,  in  Napoli,  e  via  discorrendo.  Ora,  poichò 
a  Firenze  volete  pure  che  si  deva  ricorrere  per  cercar  ciò  che  manca  alla 
lingua  comune,  come  la  chiamiate;  perchè  dovremo  cercare  altrove  codesta 
lingua  comune,  che  siamo  sicuri  di  trovar  là?  Osservate,  di  grazia,  die, 
volendo  cercarla  altrove^  bisognerebbe  cercarla  in  tutta  T  Italia,  e  comof 
separando ,  col  confronto,  da  tanti  e  tanti  particolari  ciò  che  è  eomoR 
Senza  esaminare  se  sia  un'operazione  possibile,  basta  che  la  confessiati 
difficile  e  lunga  ;  e  che  riconosciate ,  per  conseguenza ,  che  sarebbe  paxà 
Tìntraprenderla ,  o  il  tentarla ,  quando  ci  sia  il  mezzo  di  risparmiarla.  S 
il  mezzo  è  di  concluder  tutto  a  Firenze.  Là  non  c*ò  altro  da  Ikre,  cbe 
prendere  i  vocaboli  di  quella  lingua,  senza  esaminare  se  siano  o  parUcolari 
ad  essa,  o  comuni  a  tutta  lltalia;  perchè  anderà  bene  in  qualunque  laa- 
niera.  0  saranno  comuni,  e  cosa  si  vuol  di  più!  0  saranno  particolari, e 
cosa  si  può  voler  di  meglio?  Saranno  quello  che  ci  vuole ,  secondo  TU 
altri,  per  far  che  la  lingua  italiana  abbia  ciò  che,  per  essere  una  linfoa 
come  r  intende  il  consenso  universale  degli  uomini ,  dovrebbe  avere. 

€  Direte  che,  tra  i  vocaboli  pai^icolari  a  Firenze^  ce  ne  saranno  aocke, 
anzi  ce  ne  sono  sicuramente  di  quelli  che  signilicano  cose  particolari  a 
Firenze;  e  che,  con  questo  espediente  di  prender  tutto,  si  dovrà» per coi- 
seguenza,  prender  de' vocaboli^  de' quali  noi  altri  italiani  non  floraitifli 
non  avremo,  forse  mai  bisogno  di  servirci. 

€  Benissimo:  prenderemo,  e  non  ce  ne  serviremo,  fuorché  nel  caso  boi 
impossibile,  che  occorra  anche  a  noi  di  nominar  quelle  cose  particolari  t 
Firenze.  Vi  par  egli  che  sia  un  grand*inconvenieute  Tacquistare  un  po' ^ 
superfluo  (anche  supponendolo  rigorosamante  tale),  quan(k>  s'acquista  taato 
di  necessario?  che  convenga  di  riflutare  il  mezzo  sicuro,  e  facile  oeUo 
stesso  tempo,  di  raccogliere  tutt*in  una  volta  e  i  vocaboli  usati  nniforme- 
mente  in  tutta  V  Italia ,  e  i  vocaboli  con  cui  dire  uniformemente  ciò  cbe 
in  tutta  ritalia  si  dice  in  dieci ,  in  venti,  in  trenta  maniere,  perchè,  ado- 
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prando  un  tal  mezzo,  sì  doyranno  raccogliere  anche  alcuni  vocaboli  inutili 
o  poco  utili  a  una  gran  parte  deiritalia?  La  lingua  italiana  deve,  secondo 
voi  altri,  resultare  da  due  non  so  che,  uno  comune,  l'altro  particolare; 
non  avevo  io  ragione  di  dire  che  da  Firenze,  anche  secondo  voi  altri,  si 
deve  prender  la  lingua,  poiché  c'è  e  Tuno  e  Taltro?  E  avreste  ragione  di 
non  volere,  solo  perchè  ci  verrà  dietro  un  qualcosa  di  più? 

€  Ho  detto:  anche  secondo  voi  altri;,  perchè  non  è  certamente  questa 
la  vera  e  buona  ragione;  né  certamente  ne  potrebbe  derivare  una  tale 
dallo  strano  concetto  d*una  lingua  a  cui  manchi  una  sua  parte  essenziale. 
La  ragion  vera  e  bona  è  che,  quando  non  si  ha  una  lingua,  e  la  si  vuole, 
bisogna  prenderla  qual  è,  per  adoprame,  s'intende,  quel  tanto  che  viene 
in  taglio,  come  si  fa  di  tntte^  le  lingue  ;  e  che  una  lingua  bisogna  prenderla 
da  un  luogo,  perchè  una  lingua  è  in  un  luogo;  o  di  sua  natura,  una  cosa 
unita  e  continua,  che  può  dilatarsi,  ma  purché  sia;  può  esser  acquistata 
da  chi  non  l'ha,  ma  purché  ci  siano  quelli  che  Thanno  naturalmente  e  im- 
mediatamente. E  r  averla  così  nasce  dal  trovarsi,  per  effetto  della  convi- 
venza, in  queir  universalità  di  relazioni  che  produce  un'  universalità  di 
Tocaboli. 

€  Aggiungerete  senza  dubbio  (anzi  è  1*  obiezione  che  avrei  dovuta  pre- 
vedere la  prima)  aggiungerete  che  molti  di  questi  vocaboli  da  prendersi 
da  Firenze,  riusciranno  novi  a  una  gran  parte  deglltaiiani.  Habetis  con^ 
fitentem  reuin.  Saranno  novi,  lo  so  pur  troppo;  e  lo  so  tanto,  che  sono 
io  che  vi  prego  d' andare  a  far  conoscenza  con  essi  nel  Vocabolario  do- 
mestico del  bravo  signor  Carena.  Ma  perchè  codesta  avesse  forza  d'obie- 
zione ,  bisognerebbe  che  venissero  per  prendere  il  posto  d' altri  vocaboli 
significanti  il  medesimo,  e  noti  uniformemente  a  quella  gran  parte  d'Ita- 
liani. Anzi,  dirò  anche  qui,  giacché  è,  in  altri  termini,  la  questione  di  poco 
fo,  non  ci  sarebbe  l'occasione  di  fare  una  tale  obiezione,  giacché  a  chi  sa- 
rebbe mai  venuto  in  mente  di  proporre  una  massa  di  vocaboli  novi ,  da 
sostituhrsi  a  de'  vocaboli  noti,  e  significanti  il  medesimo?  Abbiamo  già  visto, 
e  per  vederlo  è  bastato  aprir  gli  occhi,  che  il  fatto  è  tutt' altro.  Dico  di- 
più,  che  si  poteva  averne  una  fondata  porsuasione,  anche  senza  esaminarlo, 
giacché  1  ftitti  che  sono  1  più  facili  a  riconoscersi  nella  realtà,  sono  anche, 
il  più  delle  volte ,  tàciM  a  congetturarsi  dalle  cagioni ,  quando  siano  mani- 
feste. Date,  infatti,  un'occhiata  a  una  carta  dell'Italia,  e  un'occhiata  alla 
sua  non  di  rado  splendida,  ma  sempre  dolorosa  storia.  Nella  prima,  voi 
ci  vedete  Firenze,  a  un  di  presso  nel  mezzo;  nell'altra,  una  divisione,  uno 
sminuzzamento  variato  ogni  momento,  ma  peipetuo,  di  Stati:  iola  incon- 
stantia  constans,  E  dite  un  poco  donde  sarebbe  venuto  che  gli  abitatori 
di  questi  pezzi  e  bocconi  d'Italia  si  fossero  formata  tra  di  loro  un'  unifor- 
mità di  vocaboli,  saltando  Firenze;  dite  che  opportunità,  che  necessità 
avrebbero  avuta  di  mantener  tra  di  loro  una  continua ,  generale  comuni- 
cazione d'idee;  e  Firenze  in  un  cantuccio.  No:  ognuno  di  que'  vocaboli  novi 
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per  una  gran  parte  d^Italianì,  non  yiene  a  prender  il  posto  d'un  Toeibrio 
noto  ad  essi ,  ma  di  molti  vocaboli  noti,  uno  a  una  parte  di  quella  parie, 
uno  a  un'altra,  e  via  discorrendo.  Saranno  novil  Sicuro:  quando  la  con 
manca ,  bisogna  o  fame  di  meno ,  o  adattarsi  a  prender  del  noTO.  Non  a 
tratta  qui  di  scegliere  tra  un  novo  e  un  noto,  ma  tra  un  novo,  da  potm, 
quando  si  voglia,  fìur  diventar  noto,  e  il  nulla;  giacché  il  diverso equìnle 
al  nulla,  per  chi  cerca  un  identico. 

«  Ricapitoliamo.  Perchè  si  dice  (e,  del  resto,  con  una  bonissima  ra^ioMt: 
lingua  italiana;  voi  volete  che  la  cosa  significata  da  questo  nome  dera 
esser  necessariamente  una  cosa  comune  di  fatto  a  latta  T Italia,  seon 
cercar  poi  se  i  vocaboli  comuni,  in  qualunque  maniera,  a  tutta  Tltalia  co- 
stituiscono una  lingua.  Siccome  però  V  uomo  può  benn  (fino  a  un  omo 
segno,  e  nella  sfera  delle  sue  cognizioni)  chiamare^  anche  lui,  U  coHtk 
non  sono  come  quelle  che  sono ,  ma  con  la  differenza,  che  non  veagow; 
siccome,  per  conseguenza,  dovete  pur  vedere  che  la  cosa  da  voi  chiouta 
lingua  non  ha  di  che  produrre  gli  effetti  veri,  interi,  naturali,  esseaiiilì, 
di  lingua;  cosi  vi  trovate  costretti  a  concedere,  ad  approvare  che  le  a 
cerchi  un  sussidio.  E  in  questa  maniera ,  dopo  averla  proclamata  liogn, 
le  imponete  una  condizione  alla  quale  nessuna  lingua  che  lingoa  sia, 
ò  stata  né  sarà  mai  assoggettata;  giacché  chi  ha  mai  compresa  nel  Mi- 
cetto di  lingua  la  necessità  d'accattar  vocaboli^  non  per  arricchirn,  na 
per  essere?  non  per  accrescere  le  sue  operazioni,  ma  per  fiirle?  ìod  per 
nominar  cose  novamente  pensate ,  o  scoperte ,  o  venute  di  ìoutsn  piefe, 
ma  cose  di  cui  parlano  tutti  quelli  che  la  possedonol 

€  (Tome  poi  sia  nato  questo  concetto  singolare  d*  una  Ungua  cbe  dere 
ricevere  il  compimento  del  suo  essere  da  un  dialetto;  se  questo  lia  stato 
veramente  il  concetto  primitivo ,  o  un  ripiego  immaginato  più  tardi  à 
persone  che ,  trovando  quel  dialetto  accettato  generalmente  in  Italia  per 
lingua  deiritalia,  non  volevano  accettarlo  anche  bro  come  tale,  e  oMe 
non  vedevano ,  né  come  poterlo  (hr  rifiutare  affatto  dagli  altri,  nòeoBe 
se  ne  potesse  far  di  meno  ;  sarebbe  una  ricerca  interessante  ;  ma  dm  è 
punto  necessario  per  aver  ragione  di  dire  che,  con  questo,  venite  a  negar» 
in  fatto  r  essere  di  lingua  alla  cosa  a  cui  ne  date  il  nome.  Quando  poi  s 
viene  un  po' più  al  particolare,  e  si  cerca  che  ufizio  deva  fkre  Taltn  cosa 
accettata  da  voi ,  solamente  come  sussidiaria ,  si  trova  che  non  può  kit 
se  non  quello  che  conviene  al  suo  essere,  e  al  nostro  intento,  cioè  roDno 
di  lingua  ;  giacché  e  essa  é  una  lingua  e  non  altro ,  e  ciò  che  vogliiBO 
tutti ,  se  ci  rendiamo  conto  di  ciò  che  vogliamo,  é  una  lingua  sola  da  »- 
stituire  alle  molte  che  pur  troppo  abbiamo.  Tanto  una  realtà  appesa  ap- 
pena le  si  conceda  un  po*di  posto  accanto  a  una  chimera,  ha  fbrza  di  leic- 
ciarla,  e  di  prendere  il  posto  intero,  se,  dopo  averle  messe  h)tiesie,fl 
mettono  anche  alle  prese  ! 

€  Scegliete  dunque  una  delle  due ,  per  non  rimaneie  in  contradiiioae 
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con  voi  medesimi.  0  Yokie  che  ci  sia  una  lingua  comune  di  &tto  a  tutta 
r Italia;  e  ricredetevi,  maravigliatevi  d'aver  trovata  cosa  naturalissima, 
che  un  dotto  Italiano  andasse  a  cercar  vocaboli  a  Firenze  :  ridete  ora  per 
allora.  Ma  per  aver  ragione  di  ridere,  dimostrate  poi,  anzi  affermate  sem- 
plicemente ,  se  ve  ne  sentite ,  che ,  per  significar  le  cose  comuni  a  tutta 
ritalia,  ci  sono  vocaboli  comuni  in  tutta  T  Italia,  e  che,  per  conseguenza, 
avrebbe  potuto,  senza  prendersi  tanto  incomodo,  trovarli  in  Torino.  Che 
dico  trovarli  ?  Li  doveva  sapere  ;  giacché  cosa  diamine  vorrebbe  dire  una 
lingua  comune  a  tutta  Tltalia,  e  nella  quale  un  dotto  Italiano  non  sapesse 
nominare  tante  cose  che  gli  occorre  di  nominare  continuamente!  0  non 
vi  sentite  d'affermare,  né,  per  conseguenza,  di  ridere  ;  e  allora  riconoscete 
che  la  vostra  lingua  italiana  non  ha  ciò  che  é  essenziale  alle  lingue ,  dò 
che  ognuno  s'aspetta  di  trovare  in  ognuna,  ciò  che  é  implicito  nel  voca- 
bolo medesimo;  insomma  che  non  ò  nna  lingua. 

€  Ho  detto  :  la  vostra  ;  perché  non  si  tratta  qui  di  cambiare  nna  deno- 
minazione, ma  di  levarle  un  iklso  significato.  Non  sì  tratta  di  rinunziare  al 
carissimo  nome  di  lingua  italiana,  nome  che  l'Europa  c'insegnerebbe, 
quando  non  l'usassimo  noi,  come  chiama  lingua  ^x>agnola  quella  che  gli  Spa- 
gnoli chiamano  ancora  castigliana  ;  nome  che  ragionevolmente  é  prevalso  a 
quello  di  lingua  toscana,  il  quale,  né  corrispondeva  rigorosamente  al  (atto, 
perché  la  Toscana  ha  bensì  lingue}  pochissimo  differenti,  ma  non  ha  una  lin- 
gua sola;  né  esprimeva  in  alcuna  maniera  l'intento,  che  é  d'avere  una  lingua 
comune  all'Italia  intera.  Si  tratta  d'applicare  quel  nome  a  una  cosa  reale, 
e  dalla  quale  si  possa,  per  conseguenza^  aver  1*  effetto  che  si  desidera;  a  nna 
cosa,  alla  quale  convenga  il  sostantivo  prima  di  tutto,  e  poi  anche  l'agget*- 
tivo;  a  una  cosa  che  sia  e  lingua  e  italiana;  lingua  per  natura,  e  italiana 
per  adozione,  perché  voluta  dagli  Italiani  per  loro  lingua  comune.  E  si 
tratta  forse  di  dare  ora  per  la  prima  volta  questo  senso  alle  parole:  lìngua 
italiana?  No,  di  certo  ;  che,  se  é  un  pezzo  che  sono  adoprate  per  combattere 
quella  lingua  reale,  é  anche  un  pezzo  che  sono  adoprate  per  significarla. 
E  per  addume  un  solo  esempio,  il  Tasso  citato  poco  fa,  in  un  luogo  del 
secondo  discorso  dell'arte  poetica,  dopo  aver  detto  che  molte  cose,  le  quali 
stanno  bene  nella  favella  greca  o  nella'  latina  <  suonano  male  nella  to- 
scana ,  >  aggiunge  :  «  Ma  fra  l' altre  condizioni  che  porta  seoo  la  nostra 
favella  italiana,  ecc.,  >  adoprando  cosi  promiscuamente  e  indifferentemente 
le  due  locuzioni,  <  fhvella  toscana,  favella  italiana,  >  come  affatto  sinonimo. 

€  Non  mancò  poi  anche  chi  le  dichiarasse  espressamente  sinoni«>e.  B 
per  citare  anche  qui  ano  scrittore  non  fiorentino,  nò  toscano,  ma  di  Bosisio, 
sul  lago  di  Pnsiano,  nel  contado  milanese,  Giuseppe  Parini  dice,  (nella  se^ 
eonda  parte  de'  Principi  delle  Belle  Lettere)  che,  per  gU  scritti  prineipalr 
mente  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boecaeoio,  la  lingua  toscana  é  stata 
promulipata  in  Italia,  €  talmente  p(^  che  è  divensta  comune  a  tutti  gli  Itirf 
ù,  e  da  ciò  ha  il  nome  più  generale  aoqoiBiato  d*italiaBa.  »  Soeo  comm 
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il  fatto  8i  manifesta,  alla  prima,  nella  sua  forma  propria  e  natorale,  a  du 
lo  guarda  con  occhio  tranquillo,  e  non  intorbidato  da  false  Tisioni.  Lingu 
diventata  comune  per  consenso ,  aHlncbò  diventi  comune,  quanto  è  possi- 
bile, per  possesso  ;  diventata  italiana  di  nome  e  afdnchò  diventi,  per  quanto 
ò  possibile ,  italiana  di  fatto ,  e  perchè  lo  è  già  diventata  in  parte. 

€  Che  questo  pigro  e  svogliato,  ma  non  interrotto  consenso  ;  combattale 
e  rinnegato  con  formali  e  risolute  parole ,  ma  confermato  indìrettaioe&te 
e  invoiontariamente,  con  altre  parole,  da  que*medesimi  che  lo  rinnegano; 
consenso  tutt'  altro  che  aiutato  da  circostanze  favorevoli ,  ma  non  potalo 
abolire  dalle  circostanze  contrarie,  ha  pur  dovuto  produrre  qualclie  edeilo, 
anzi  un  effetto  notabile,  quantunque  ben  lontano  dal  corrispondere  all' in- 
tento. Vedete  infatti  quanta  parte  di  quella  che  chiamate  lingua  comuae, 
voglio  dire  quanti  vocaboli  noti ,  più  o  meno ,  alle  persone  colte  di  tutta 
riialia,  e  usati  da  questa,  negli  scritti  principalmente,  non  siano  altro  ebe 
vocaboli  comuni  in  Firenze,  cioè  usati  da  ogni  classe  di  persone,  usati  ut 
ogni  circostana^a ,  usati  unicamente.  Se ,  per  esempio ,  vi  domando  come 
sapreste  nominare  in  italiano  quella  cosa  che  alcuni  di  noi  chiamano  erbù»; 
altri,  arveje  ;  altri  ravaiott;  altri  lisi;  altri  pois;  altri  poùci;  aimcoa 
altri  nomi  ugualmente  strani  per  una  gran  parte  dltalia,  rispondete  toti 
a  una  voce:  piselli.  Ohe  è  appunto  il  vocabolo  usato  in  Firenze,  e  scri- 
vendo e  parlando ,  e  dal  padrone  e  dal  servitore ,  e  dai  georgoUio  e  dal- 
r ortolano,  e  nei  palazzo  Riccardi  e  in  Mercato  vecchio.  E  questo éiu 
esempio  tra  mille ,  o ,  grazie  al  cielo,  tra  alcune  migliaia.  Ma  se  Tolete 
vederne  una  certa  quantità  tutt'  in  una  volta ,  nulla  ò  più  a  proposito  di 
questo  Vocabolario  domestico ,  saggio  prezioso  d' un*  opera  necessaria,  in 
esso  voi  trovate  insieme,  a  que' vocaboli  novi,  i  quali  (pare  impossibiielj 
vi  facevano  uggia ,  anche  de' vocaboli  noti  a  noi  altri  e  in  tutta  iialia, 
come  il  citato  dianzi  ;  e  fiorentini  gli  uni  e  gli  altri,  meno  poche  eccezioni: 
tanto  poche  da  potersi  non  tenerne  conto.  E  che  altro  sono  questi  vocaboli 
noti ,  se  non  una  parte  di  lingua  fiorentina ,  diventata  italiana  anclie  di 
fatto  ?  E  questo  per  diversi  mezzi,  imperfetti,  sconnessi,  in  parte  opposti, 
che  non  importa  qui  d'enumerare  ;  ma  per  la  sola  ragione  di  quel  quan- 
tunque pigro  e  svogliato  e  combattuto  consenso. 

€  È  vero,  verissimo  che  non  sono  questi  i  soli  vocaboli  comuni,  in  osa 
o  in  altra  maniera ,  a  tutta  V  Italia  ;  ma  cos'  è  il  rimanente  ?  Ho  detto 
poco  &,  che  r  esame  di  questo  fktto,  messo  sempre  in  campo,  e  non  mai 
analizzato,  sarebbe  molto  utile  ;  e  dovevo  dire  che  è  necessario,  se  ^  tooI 
trattare  una  volta  la  questione  davvero  ,  e  quindi  finirla  ;  giaccbò  come 
si  potrà  mai  trattare  e  finire  una  questione  di  £ìtto,  se  non  s'esamina 
il  fhtto  medesinK)?  se,  parlando  d' un  Mto  molteplice  e  composto,  noa  à 
guarda  di  quali  elementi  sia  composto  ^  e  si  crede  che  basti  indicarlo  eoa 
un  termme  collettivo,  come  :  vocaboli  comuni  )  Vedete  dunque  se  i  ^o- 
eaboli  comuni  a  tutta  l' Italia  non  sono  infatti  on  insultato  di  varie  »- 
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^oni,  e  più  particolarmente ,  se  non  si  riducono  in  ultimo  a  quattro  ca- 
tegorie. 

.  €  O  sono  vocaboli  comuni  materialmente  a  tutta  T  Italia,  perchè  si  tro- 
vano in  tutti  gli  idiomi  d* Italia:  quantità  accidentale  e  circoscritta,  che 
non  è,  né  una  lingua  intera,  nò  parte  d*una  lingua  sola,  bensì  di  molte. 

€  O  sono  vocaboli  nati  in  un  luogo  qualunque  d'Italia,  o  anche,   e  per 
lo  più,  di  fUori,  e  diffusi  per  tutta  Tltalia,  insieme   con  la  notizia  delle 
nove  cose  significate  da  essi,  per  esempio,  macchine,  scoperte,  istituzioni, 
opinioni:  altra  quantità  accidentale  e  circoscritta,  che  non  è  una  lingua, 
nò  parte  d*  una  lingua  sola,  ma  di  molte,  e  spesso  di  lingue  le  più  disparate. 
€  O  sono  vocaboli  diventati  comuni  a  tutta  V  Italia  per  essere  stati  messi 
fuori  da  scrittori ,  i  libri  de'  quali  siano  letti  in  tutta  V  Italia  ;   ed   è  ciò 
che  da  molti  si  intende  per  lingua  italiana,  ora  esclusivamente,  ora  in- 
sieme con  dell'altre  cose,  perchò  le  teorie  arbitrarie  non  possono  star  ben 
férme  in  un  punto;  è  ciò  che,  (tanto  delle  parole  si  può  far  ciò  che  si 
vuole!)  (a  anche  chiamato  lingua  scritta.  Ma,   se  vogliamo  badare  alle 
cose,  e  alla  ragione  delle  cose,  quantità  accidentale  e  circoscritta  anch'ef^sa, 
e  che  non  è  una  lingua,  nò  parte  d*una  sola  lingua,  nò  potrà  mai  arrivare 
allo  stato  di  lingua.  E  ciò  per  la  ragione  stessa,  che  non  c'è  mai  potuta 
ritornare  la  latina  morta,  la  quale,  per  quanto  sìa  stata  scrìtta  dopo,   ò 
rimasta  e  rimane  morta,  che  è  appunto  dire  non  più  lingua  ;  cioè  per  non 
esserci  una  società  effettiva  e  intera,  che  Tadopri  a  tutti  gli  usi  della  vita. 
Ghò  lo  scrivere  non  è,  nò  può  essere  Tistrumento  d*un  pieno  commercio 
sociale,  non  c'essendo,  e  non  ci  potendo  essere  tra  scrittori  e  scrittori 
quella  totalità  di  relazioni  che  produce  quella  totalità,  più  o  meno  grande, 
di  vocaboli,  che  si  chiama  una  lingua.  Quantità,  ripeto,  accidentale  e  cir- 
coscritta anch'essa,  e  alla  quale  non  può  convenire  in  nessuna  maniera, 
e  per  nessun  titolo,  il  nome  di  lingua,  che,  non  propriamente,  ma  per  un 
traslato  manifesto  e  innocuo,  s'adopra  in  tutV  altre  locuzioni,  come  quando 
si  dice:  la  lingua  della  chimica,  la  lingua  dell'arti,  la  lingua  del  foro,  e 
simili.  In  qnesti  casi  quel  nome  si  trasporta,  non  senza  un'analogia  lo- 
gica, e  certamente  senza  pericolo  d'equivoco,  a  una  collezione  parziale, 
ma  sistematica  e,  relativamente,  una  e  intera,  di  vocaboli  ;  e  le  parole  che 
ei  s'aggiungono  per  indicare  la  materia  particolare  a  cui  si  circoscrive  il  tras- 
lato ,  avvertirebbero ,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  non  si  pretende  di  signi- 
ficare una  Ihigna  davvero.  La  formola  «  lingua  scritta,  >  non  ò  che  un 
vero  abaso  di  parole,  che  enuncia  e  propaga  un  concetto,  non  metaforico, 
ma  fiUso.  BnvDoia  un  concetto  fklso,  perchò  trasporta  quel  nome,  con  l'in- 
tento di  serbargli  il  suo  significato  proprio,  e  lo  trasporta,  non  a  una  col- 
lexkme,  m*  a  un  meaouglio  di  vocaboli,  non  intero  in  nessun  senso,  e  vario 
nello  stesso  tempo;  gìacchò,  dov'ò  la  cagione  per  cui  negli  scritti  devano 
sotrare  tutte  le  ooee  di  cui  occorre  di  parlare?  e  dov'ò  la  cagione  per  cui 
èa  writtori  acventi  diversi  idkffni ,  noeWe  eoee  dovrebbero  esser  nominate 
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in  una  maniera  uniforme?  E  propaga  questo  ùàso  oonoeito,  perchè,  la- 
sciando al  nome  la  nozione  d*  universalità,  che  gli  ò  naturale,  e  Doa  spe- 
cificando che  un  modo,  induce  molti  a  cred^  di  credere  che  quel  fortiito 
e  vario  mescuglio  sia  una  lingua.  Dovrebbero,  ò  vero,  esaminare  te  h 
scrittura  sia  il  modo  naturale,  essenziale,  formale  e  adequato  (che  ò  ixir 
fune)  delle  lingue;  ma  la  potenza  delie  formerò  tàÌBe,  anti4ogiehe  (come 
questa,  che  col  sostantivo  predica  un  tutto,  e  con  l'aggettivo,  alcane  cose) 
viene  appunto  dall' esserci  molti  che  non  fanno  di  questi  esami. 

€  0  finalmente  sono  vocaboli  fiorentini  diventati  più  o  meno  cornimi  i 
tutta  r Italia,  e  questi  soli  sono,  non  meri  fatti  d'unità,  ma  fktti  iniziati 
d'un'  intera  unità;  sono  una  parte  già  acquistata  d' un  tatto,  la  vanguardia, 
dirò  cosi,  d'un  esercito  già  formato.  Sono  vocaboli  Tenuti  o  presi  da  na 
luogo  dove  c'è  una  lingua  da  potersi  e  diffondere  e  prendere;  con  de'meoi 
diversi  bensì,  ma  concordi,  perchò  diretti  da  un  solo  principio,  e  a  un  solo 
e  generale  intento.  E  dico  una  lingua  fktta:  non  fktta  insieme  e  da  toi^ 
come  la  vostra.  Gontradizione,  del  resto,  comune  a  tutti  i  sistemi  che  pro- 
pongono per  lingua  italiana  tante  cose  diverse,  e  nessuna  che  abbia  la  len 
e  unica  cagione  efficiente  delle  lingue.  Ciascheduno  vuol  provare  che  la 
sua  lingua  c'ò;  quando  poi  si  tratta  di  trovarla  per  servirsene,  ciascbe- 
duno  insegna  una  maniera,  anzi  più  maniere  dicomporla.  Promettono  ima 
lingua  esistente,  e  danno  una  lingua  possibile,  cioè  possibile  secondo  lor»; 
giaochò  com'è  possibile  una  lingua,  senza  una  società  che  Tadoiun  atotìi 
gli  usi  della  vita,  vai  a  dire  una  società  che  la  parli?  » 

Quando  ho  chiesto  ali*  indulgente,  non  meno  che  dotto  e  benemerito  ai- 
gnor  Cavaliere  (3arena  il  permesso  di  disputare  con  altri,  per  dir  ooii,  ia 
SUA  presenza,  e  insieme  gli  ho  chiesto  anticipatamente  scusa  ddla  hnigÈg- 
gine,  non  prevedevo,  per  dir  la  verità,  che  sarebbe  arrivata  a  questo  fnàgvk 
Perdoni,  di  grazia,  c^i  cosa  al  mio  desiderio  di  rendere  omaggio,  ooaal 
solo,  ma  a  un  essenzialissimo  merito  del  suo  Vocabolario,  cioè  1* esaere  fl 
più  fiorentino  di  tutti,  e  d'accennarle  il  perchè  mi  pare  che  produrreUM 
ancora  più  pienamente  e  sicuranà^ate  T  effetto  che  si  deve  votoe,  sefiMia 
affatto  fiorentino.  Per  qual  ragione  in&tti  il  suo  lavoro  potrà  esserci,  • 
ci  sarà,  spevù^  tanto  utile,  se  non  perchè  ci  somministra  tanti  e  tiAtineBi 
di  dir  tutti  in  una  sola  maniera  ciò  che  diciamo  tutti,  ma  in  taale  ma- 
niere diverse?  E  per  qual  ragione  ha  potuto  somministrarci  tutti  qoeaii 
mezzi  d'unità,  se  non  pa:*ohè  Taatcura  è  aadato  a  prenderti  da  usa  lisgM 
viva  e  vera,  dove  ci  sono  naturalmente  e  neoessariamente?  Ma  piando , 
per  esempio,  trovo  il  vocabolo  Panna  accompagnato  da  quattro  ait^de» 
nominazioni,  non  posso  a  meno  di  non  dire  tra  me,  come  lo  àà€o  a  U 
con  una  sincerità  ardita,  perchè  viene  dalla  stima:  cosa  ci  giova,  ixL^t&àt 
caso  d'avere  un'abile  e  esperta  guida,  se  ci  conduce  a  im  (nxMteehit,  ^^ 
dice:  pr^dete  per  dove  vi  piaoef  Cosa  ci  giova,  in  questo  caso,  fbsoiàa 
chi  ha  riconosciuto  oon  ottimo  giudizio,  e  aeqidatate  eon  ae^Ue  ft^  ^ 
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mezzo  di  sostituire  T  unità  alla  deplorabile  nostra  moltipUcità,  se  sosti- 
toìsoe  ima  moltipUcità  a  nn*  altra  f 

Voglio  forse  dire  con  questo,  che  nelle  lingue  non  ci  siano  de*  sinonimi 
propriatnente  detti?  o  ohe  un  rocabolario  non  deva  registrarli?  Tutt^altro. 
I  shionimi  sono  un  inconr^iente  quasi  inevitabile  delle  lingue,  e  un  yo- 
cabolario  ò  il  raccoglitore,  e  per  dir  così»  il  relatore  de* iktti  d* una  lingua; 
e  deye  perciò  ammettere  anche  quelli  che  si  può  ragioneyolmente  desi- 
derare che  si  cambino,  come  è  appunto  il  fittto  d'esserci  più  d'un  Toca- 
bolo  per  significare  una  medesima  cosa.  Ma,  se  l'ayer  dei  sinonimi  è  un 
inconveniente  inevitabile  delle  lingue,  è  anche  un  inconveniente  rarissimo; 
intendo  sempre  delle  lingue  davvero.  Infetti^  un  piccol  numero  di  sinonimi 
è  compatibile  con  una  piena  e  continua  comunione  di  linguaggio  ;  giacché, 
da  ima  parte,  non  è  difficile  che  molti,  o  anche  tutti,  conoscano  alcune 
poche  coppie  di  parole  aventi  un  medesimo  significato;  dall'altra,  qualche 
parola  sconosciuta  a  chi  la  sente  insieme  con  molte  altre  conosciute,  o  si 
ik  intendere  per  Valuto  del  contesto,  o  non  può  interrompere,  se  non  mo- 
mentaneamente, quella  comunione.  Se  in  vece  i  sinonimi  d'una  lingua 
fossero  in  gran  numero  ;  o  bisognerebbe  che  coloro  i  quali  la  possedono  e 
Tadoprano,  conoscessero  il  doppio,  o  che  so  io?  de'  vocaboli  necessari  alle 
loro  relazioni  reciproche,  o  non  riuscirebbero  a  intendersi.  Delle  cagioni 
particolari  poi  fanno  speseo,  che  una  di  quelle  locuzioni  sinonime  prevalga, 
in  più  o  meno  tempo,  e  rimanga  sola;  mentre  altre  cagioni  particolari 
fanno  che  nascano  de' novi  sinonimi:  dimanierachò  ce  n*ò  sempre  alcuni, 
ma  sempre  alcuni  solamente.  L'uso  vivente  di  Firenze  non  ha  cinque  de- 
nominazioni per  significare  la  panna  :  Je  ne  te  sais  pas^  mais  fé  Vafflrme, 
come  diceva  quello.  Lo  so  dell'uso  di  Milano,  l'affermo  di  quello  di  Firenze 
e  di  tutte  l'altre  città  d'Italia,  perchè  una  tale  moltiplicità  non  è  compa- 
tibile col  parlar  che  si  fa  della  cosa  continuamente  tra  persone  d'ogni  classe. 
Non  dico  da  persone  d' ogni  classe  :  che  questo  accade  di  molte  anzi  di 
moltissime  cose,  non  solo  in  Italia,  ma  nel  mondo.  Dico  tra  persone  d'ogni 
classe ,  cioè  in  una  società  effettiva  e  continua ,  che  è  ciò  che  fa  esser  le 
lingue.  E  oso  concludere  che  se ,  in  questo  caso  e  in  qualche  altro ,  Ella 
si  fosse  ristretta  al  solo  uso  di  Firenze,  e  s.'intende  l'uso  attuale  e  vivente, 
ci  avrebbe ,  anche  in  que*  casi ,  come  nella  più  parte,  data  la  cosa  di  cui 
abbiamo  bisogno:  un  vocabolo  da  prendere,  e  non  de^ vocaboli  tra  i  quali 
scegliere.  Che  questa  facoltà  di  scegliere  è  appunto  la  nostra  miseria  :  è 
la  conseguenza  del  non  avere ,  come  la  fkcoltà  di  congetturare  è  la  con- 
seguenza del  non  sapere.  Ci  sono  bensì  di  quelli  che  chiamano  libertà  11 
non  avere  un  vocabolo  certo,  esclusivamente  proprio,  e  quindi  obbligatorio, 
per  sìgiilflcare  vna  cosa  ;  e  chiaihano  ricchezza  Tessercene  vari,  più  o  meno 
prdbaMi,  dirò  cesi,  quale  per  una  ragione,  quale  per  un'altra.  Ma  non  e*è 
da  marvylgllEursene:  per  9vd)gere  o  per  soerlenefe  un  Mso  eoncetto,  è  in- 
éiipeiiMktle  di  fiddifloame  mott'>llrf. 
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Ma  cosa  aTrebbero  detto  ? 

Oso  rispondere  che ,  o  non  ayrebbero  detto  niente ,  o  ayrebbtf^ 
tanto  poco  da  non  disturbare  sensibilmente  il  bon  effetto  del  ano  Isroro. 
Molte  volte  quell*errore  medesimo  (e  ne  parlo  eome  d*an  solo 
che  i  diversi  sistemi  in  fatto  di  lingua  italiana,  per  quanto 
ne'  particolari»  sono  simili  nel  voler  tutti  qualche  cosa  che  non  ò 
lingua,  e  nel  concedere  o  nell'attibuire  qualcosa  di  particolare  a  qaella 
lingua  che  non  vogliono  riconoscere  per  tale)  quell'errore  medesùno  ebe,  md 
campo  della  teoria^  sarebbe  andato  avanti,  con  imperturbabile  coerenoL  a 
negare  una  verità,  esita,  si  ferma  e,  se  non  rende  Tarmi,  le  ripose,  qaaado 
si  veda  comparire  davanti  quella  verità  realizzata  in  un  fatto,  e  molto  pia 
in  un  ordine,  in  un  complesso  di  fatti.  E  codesto  ò  uno  di  quei  caà,  m  m 
ne  può  essere.  IL  suo  Prontuario,  anzi  codesta  sola  parte  del  suo  Pnmtaam 
non  può  a  meno  di  non  produrre  due  effetti  efìicacissimi  a  prerenire  ogà 
seria  e  ostinata  opposizione.  Effetti  che  ho  già  accennati  ia  divise 
niere;  ma  che  le  chiedo  il  permesso  d'accennar  di  novo,  come  uà 
di  tutta  questa  lettera. 

Uno  è  di  far  sentire  che,  della  cosa  che  ci  dà,  e* era  un  vero 
Che,  per  quanto  i  sistemi  abbiano  potuto  fàc  perdere  di  vista  cosa 
lingua  davvero,  e  quali  sono  i  suoi  effetti  essenziali  e  necessari,  una 
colta  di  vocaboli  signidcanti  cose  comuni,  usuali,  si  presenta  addirittaim, 
e  con  immediata  evidenza ,  come  una  parte  essenzialissima  di  cH>  die  m 
vuole  quando  si  vuole  una  lingua.  Que'  medesimi  i  quali ,  se  parlassen 
in  astratto  di  ciò  cbe  deva  entrare  nel  vocabolario  della  lingua  italiaaa, 
penserebbero  a  ogni  cosa  prima  che  a  questo,  anzi  non  ci  penswebbero  patto, 
sono  come  costretti  a  pensarci ,  al  vedersi  comparir  davyiti  una  sdiien 
di  tali  vocaboli ,  che  pare  che  gli  dicano  :  Ebbene  ?  Volete  dire  <te  aù 
siamo  roba  che  non  ha  che  fare  con  una  lingua  f  Vi  sentireete  di 
gliare  alle  nazioni  che  hanno  veri  vocabolari  di  vere  lingue,  di 
fuori  i  nostri  equivalenti  f  0  superflui  là,  o  mancanti  qui  :  quale  di  qeeste 
due  proposizioni  vi  pare  la  vera! 

L'altro  effetto  ò  di  far  pensare  air  assoluta,  intrinseca,  inearaUle  iaipe- 
tenza  de'vari  sistemi  a  soddisfare  un  tal  bisogno.  E  quella  che  lianao  chia- 
mata lingua  del  bon  secolo ,  e  che  in  fatto  non  è  altro  se  non  qae'  tasti 
scritti  che  rimangono  d' un  secolo  ;  e  una  categoria  di  scrittori  ;  e  tatti 
gli  scrittori  insieme  ;  e  il  tal  vocabolario  ;  e  tutti  i  vocabolari  ;  e  il  parlait 
di  tutte  le  colte  persone  dltalia  ;  e  quella  qualunque  cosa,  o  qo^le  quH 
lunque  cose,  che  si  possano  o  si  vogliano  intendere  per  le  parole  :  Alaiffrc, 
cardinale,  avlicum  Vulgare  in  LatiOf  quod  qmnis  laHm  cioiUUis  esf ,  §i 
nullius  esse  videtwr;  e  se  c'ò  altro  ;  sono  tutte  cose,  aoa  8<^  facepeei. 
ma  evidentemente  incapaci  di  somministrar  Tequivalente  del  sim>  Veoabe- 
lario  domestico ,  come  degli  altri  importanti  e  utili  lavori  die  nwputtiaiio 
da  Lei.  Se  delle  persone  a  stomaco  voto  (mi  passi  una  slialliiadiae  aoa 
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troppo  nobile,  ma  abbastanza  spiegante)  stessero  disputando  a  obi  tocebi 
a  fare  il  desinare ,  e  venisse  uno  a  dire  :  è  in  tavola  ;  e  quelle  persone , 
entrando  nella  stanza  da  mangiare ,  vedessero  una  tavola  apparecchiata 
davvero,  con  delle  vivande  davvero;  si  può  credere  che,  dimenticando  le 
dispute ,  si  metterebbero  a  mangiare ,  e  sarebbero  tanto  meno  disposte  a 
far  deir eccezioni,  quanto  più  la  vista  di  quelle  vivande  gli  obbligasse  a  ri- 
flettere che  tutt'  intenti  a  sostenere  ognuno  il  suo  cuoco ,  nessuno  aveva 
pensato  al  mezzo  di  far  la  spesa.  E  non  mi  par  da  temere  che  la  forza  di 
que'  due  effetti  sarebbe  stata  minore,  se  il  Vocabolario  fosse  stato  in  tutto 
e  per  tutto  fiorentino  ;  crederei  anzi,  che  quella  maggiore  semplicità  e  ri- 
solutezza avrebbe  fatta  sentire  di  più  V  idoneità  del  mezzo  adoprato  da 
Lei,  e  r inettitudine  degli  altri. 

M' avvedo  un  po'  tardi ,  che  il  chiederle  scusa  della  lungaggine  è  stato 
quasi  un  chiederle  il  permesso  di  fare  un*  altra  lungagnata.  11  piacere  di 
parlar  della  cosa,  e  il  piacere  rarissimo  di  parlarne  con  chi  ne  è  tanto  bene- 
merito ,  m' ha  portato  via  una  seconda  volta.  Non  posso  però  finire  senza 
toccare^  almeno  di  fuga,  il  merito  delle  definizioni  nette  e  precise,  iVutto 
di  molta  e  tutt*  altro  che  materiale  fatica  ;  e  nelle  quali  sono  incidente- 
mente messi  in  atto  altri  vocaboli  o  poco  noti,  o  anche  sconosciuti  in  una 
gran  parte  d' Italia  ;  dimanierachò ,  spiegando  il  Vocabolario,  l'accrescono. 
E  non  che  io  non  creda  molto  utile  per  difionder  la  lingua  r  espediente 
de'  vocabolari  de'  diversi  dialetti  (  ben  inteso,  quando  ai  diversi  dialetti  si 
contrapponga  in  tutti ,  un  solo  dialetto)  ;  ma  non  si  può  non  riconoscere 
il  vantaggio  speciale  del  metodo  prescelto  da  Lei  ;  metodo ,  col  quale  il 
Vocabolario  diventa  addirittura,  e  senza  bisogno  d'altri  lavori  intermediari, 
utile  a  tutta  l'Italia  ;  e  può  diventarlo  anche  in  una  seconda  maniera,  ser- 
vendo alia  xiompilazione  di  quegli  altrL 

Cosi  fosse  piaciuto,  o  almeno  piacesse  una  volta  ai  Fiorentini  di  darci 
(  cosa  comparativamente  tanto  facile  per  loro  )  un  vocabolario  generale 
della  loro  linguai  dico  un  vocabolario  come  il  francese  dell'Accademia 
francese ,  con  quella  ricchezza  e  sicurezza  d' esempi  presi  dall'  uso  d' una 
città,  cioè  da  una  lingua  una>  intera,  attuale.  Chò  un  tal  latto  avrebbe 
levato  o  leverebbe  di  mezzo,  ancora  più  interamente  e  durevolmente,  ogni 
opposizione  de'  sistemi  ;  un  tal  vocabolario ,  offrendo  agi'  Italiani  un  vero 
equivalente  delle  loro  diverse  lingue ,  avrebbe  acquistata  o  acquisterebbe 
immediatamente  qaell'  autorità  che  non  manca  mai  a  ciò  che  è  richiesto  da 
un  vero  bisogno,  e  proporzionato  ad  esso,  e  praticamente  applieabile,  natum 
rtlms  agendis.  E  sema  dubbio  un  tal  vocabolario  sarebbe  subito  tradotto  in 
tutti  gli  altri  idiomi  d'Italia;  che  l' utiliseimo  espediente  sarebbe  diventato 
tanto  più  Ikoile ,  quanto  più  efìlcaee.  Infatti  chi  domandasse  agli  autori 
de' diversi  vocabolari  originali,  che  abbiamo  di  questa  specie,  qual  differenza 
abbiano  trovata  nel  comporre  le  due  parti  di  tali  lavori,  si  può  essw  si- 
curi óelte  risposta  ;  cioè  che ,  per  raecogUer©  i  voeaboli  •  i  modi  di  dire 
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de'rispettlvi  idiomi  particolari,  non  hanno  avuto  qaasi  altra  fìttica  da 
che  rammentarsi  e  mettere  in  carta  ;  ma  per  trovare  i  vocaboli  e  i  mofi 
di  dire  corrispondenti  in  italiano^  ce  voluto,  eh  che  studio I  e  spesso  per 
non  riuscire  che  a  mettere  a  fronte  del  certo  che  avevano  negli  idiomi 
particolari,  un  probabile  italiano^  o  vari  probabili,  che  è  non  so  se  lo  stesso, 
o  peggio.  Che  tale  è  la  differenza  che  passa  necessariamente  tra  il  trovare 
una  cosa  che  è,  e  il  cercare  una  cosa  che  è  supposta  dover  essere. 

Ma  per  ora,  e  per  Uno  Dio  sa  quando,  quella  cosa  tanto  desiderabile  bob 
è  da  sperarsi.  I  Fiorentini,  su  ciò  che  forma,  o  p'uttosto  che  dovrebbe 
formare  la  vera  questione,  la  pensano  come  i  loro  avversari  ;  e  in  verità, 
quando  si  osserva  quanto  accessorie  e  inconcludenti  siano  le  differenze  tn 
gli  uni  e  gli  altri,  come  le  dispute  siano  quasi  sempre  andate  girondolaado 
intomo  a  un  più  e  un  meno,  mentre  la  questione  doveva  essere  d*  un  tutto, 
non  si  sa  trovare  altra  cagione  dell'animosità  di  tali  dispute,  che  quelle 
sempre  deplorate,  sempre  maledette,  e  sempre  coltivate  rivalità  muni- 
cipali. 

E  qui  non  posso  tenermi  dall' addume  un  esempio,  tanto  notabile  quanto 
doloroso,  che  mi  staffacela  alla  mente.  Quante  volte,  in  queste  nostre  per- 
petue, perchò  mal  poste,  questioni  sulla  lingua,  non  è  stata  citata  V 
torità  del  Tasso  contro  la  pretensione  attribuita  ai  Fiorentini,  d' 
loro  i  possessori!  Dico  di  quel  Torquato  medesimo  che,  quando  parlava  a 
sangue  freddo,  e  ex  ahundnntia  cordis,  diceva  a  tutto  pasto:  lin^rua  to- 
scana. E  cosa  s'allega  del  Tasso  su  questo  proposito?  Queste  parole:  <1E 
contento,  ohe  se  la  vivacità  de*  Fiorentini  ingegni  dalla  natura  mi  è  stata 
negata,  non  m'è  stato  almeno  negato  il  giudizio  di  conoscere,  che  io  posM 
imparare  da  altri  molte  cose,  assai  meglio,  ch'essi  pét*  sé  non  sono  atti  a 
ritrovare,  e  quella  ftivella  stessa  non  che  altro ,  la  quale  essi  'così  super- 
bamente appropriandosi,  così  trascuratamente  sogliono  usare.  >  E  dove  si 
trovano  queste  parole?  In  un  qualche  trattato  sulla  lingua  italiana?  Gii 
una  qualunque  altra  opera  del  Tasso,  dove  il  soggetto  sia  discusso  hid- 
dentemente,  ma,  più  o  meno,  alla  distesa?  Oh  appunto!  Sono  le  prime  e 
l'ultime  su  queir  argomento,  e  si  trovano  in  un  «  Dialogo  del  piaeeN 
onesto  >,  dove  un  interlocutore  riferisoe  due  aringhe  contraditorie,  delte 
alla  presenza  del  principe  di  Salerno,  una  da  Ylacenzo  Martelli,  suo  mae- 
stro di  casa,  l'altra  da  Bernardo  Tasso,  suo  segretario,  sul  panto  se  1 
principe  sullodato  dovesse,  6  no,  acoettare  un'ambasceria  a  Carlo  V,  li 
nome  della  città  di  Napoli.  Il  Martelli  prinelpla  dal  dire  ebe  lui  noa  é 
€  d'una  piccola  e  ignobile  città  del  Regno  di  Lombardia;  >  e 
lodi  a  Firenze,  e  con  ingiurie,  almeno  secondo  l'iitensione,  a 
Bernardo  Tasso  (giacchò  quelle  parole  sono  aiesse  in  bocca  sua) 
con  lodi  a  Bergamo,  e  oon  ingiurie  dell'ugual  meiito  a  Flrease:  e  <  i  la- 
droni di  Catiiina,  e  i  villani  di  Certaldo  e  di  Pigliae,  e  rarrogaaxa  dalle 
repubMidie  popolari,  e  i  Baeoi  e  i  Valori  ebe  qaesiimmae  della  eata  eoi 
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setaiola,  e  del  Telluto  col  tessitore:  >  ohe  non  doyeta  Tenire  in  campo 
anobe  la  lingua?  È  daloroso,  ripeto,  il  pensare  che  quelle  triste  parole 
messia  fuori  dai  Tasso  (siano  del  padre  o  8ue>  gli  abbiano  suscitate  contro 
tante  critiche,  che  per  lui  furono  7ere  e  <Todeli  tribolazioni:  se  vivesse 
ora,  avrebbe  dovuto  ùx  la  corteccia  più  dura.  Ma  è  anche  strano  che  una 
sentenza,  nuda  afiatto  di  prove,  e  detta  in  un'occasione  dove  T intento  prin- 
cijìale  e  certo  non  era  di  definire,  ma  di  pungere;  una  sentenza  espressa, 
per  una  conseguenza  molto  naturale,  in  una  forma  più  oratoria  che  lo* 
gica,  sia  stata  tante  volte  allegata  con  tanto  trionfo  dagli  uni,  e  sentita 
con  tanto  sgomento  dagli  altri.  In  verità,  sa  direbbe  che,  in  una  questione, 
le  ragioni  siano  un  di  più,  e  che  non  ci  sia  nemmeno  bisogno  d*  enunciarla 
in  termini  chiari  e  diretti.  Infatti,  cosa  vuol  dire:  superbamente ì  Senza 
ragione?  o  senza  modestia?  E  non  si  dà,  anzi  non  ò  frequente  il  caso,  che 
uno  usi  trascuratamente  ciò  che  s'appropria  giustamente?  £,  certo,  il 
Tasso  non  prevedeva  che  quella  sentenza  sarebbe  diventata  una  ragione 
essa  medesima.  Non  erano  due  italiani  che  discutessero  sulla  lingua;  era 
un  bergamasco  e  un  fiorentino,  che  facevano  a  beccarsi.  Se  quel  benedetto 
principe  di  Salerno  avesse  preso  un  maestro  di  casa  da  tutt' altra  parte 
d' Italia,  mancava  alla  questione  della  lingua  un  argomento,  e  de'  più  ri- 
cantati. È  vero  che  ne  rimanevano  molt'  altri  dello  stesso  valore. 

Del  resto,  e  per  tornare  al  proposito,  non  so  se,  in  altri  tempi,  i  Fio- 
rentini si  siano  mai  appropriata  davvero  la  lingua  italiana;  se  siano  mai 
stati  persuasi,  fermamente  e  coerentemente,  d'averla  essi,  viva  e  vera  e 
intera.  Quello  che  mi  pare  fuor  di  dubbio  è  che,  nel  momento  presente 
sono  pur  troppo  lontani  dal  pretender  tanto.  Ammettono,  cioò  suppongono 
anch'  essi  una  certa  lingua  nominale,  che  intera  non  V  ha  nessuno^  ma  loro 
n'hanno  più  degli  altri;  vai  a  dire  hanno  la  porzione  più  grossa  d'un 
tutto  che  non  è;  una  certa  lingua,  della  quale  non  sono  i  possessori,  ma 
nella  quale  sono  i  primi.  E  come  il  conceder  loro  questo  primato  pare  ad 
altri  giustizia,  così  il  contentarsene  pare  a  loro  moderazione  :  due  &ke 
virtù,  che  sodo  in  effetto  due  modi  d' un  vero  errore. 

£  questo  esser  la  vera  lingua  così  debolmente  riconosciuta  da  tutti,  anxi 
riconosciuta  e  rinnegata  nello  stesso  tempo ,  viene  principalmente  dalla 
mancanza  di  circostanze  che  ne  promovano  la  diffusione  e  il  dominio.  Che, 
dove  gli  uomini  non  sono  aiutati  o  anche  forzati  dalle  circostanze  a  stare 
in  proposito,  facilmente  l'abbandonano  o  lo  alterano.  All'opposto,  deve 
e* è  un  tale  aiuto,  la  cosa  cammina  da  so,  senza  bisogno  di  ragionamenti, 
anzi  malgrado  i  ragionamenti  e  le  proteste  in  contrario.  Per  citarne  un 
esempio,  e  d'uno  scrittore  tu tt' altro  che  oscuro,  il  Nodier,  tra  tante  altre 
cose  singolari  in  materia  di  lingua^  esce  in  questo  lamento  sulla  sua:  Il 
est  peut'étre  màlheurenx^  et  on  ne  sauroit  trop  le  répéter,  qve  le  Die- 
tionnaire  de  la  lartgue  frangoise  n'aii  été  jusquHci  que  le  Dictionnaire 
de  Paris  (Exam'*n  de?  Dictionnaires  etc;  alla  voce -Brewe.y  Gli  rimpro- 
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yeraya  d'essere  ciò  ohe  dev'essere,  cioò  il  vocabolario  d^analingoinile, 
e  d'una  lingua  che,  per  ciò  appunto,  ha  potuto  diffondersi  tanto,  iseke 
fbori  di  Francia;  giacché,  se  le  cagioni  del  diffondersi  una  lingua  po§60w 
esser  molte  e  diverse,  la  condizione  prima  e  sine  qua  non,  è  che  qodla 
lingua  sia.  Avrehhero  una  hella  lingua  i  Francesi,  se,  perchò  si  ddioa 
firancese,  si  fossero  immaginati  di  doverla  e  di  poterla  prendere  da  toUe 
le  città  di  Francia.  Certo,  in  quelle  città  c*ò  molta  lingua  flranoese,  bi 
perchè  c'è  venuta  da  un  luogo:  ò  la  lingua  di  Pari^  trapiantata  e  tt- 
hilita  accanto  a  molte  ;  e  si  va  sempre  più  sostituendo  alle  molte,  perchè 
ò  una.  Ma  in  Francia  tali  proteste  rimangono  a  terra,  soffogate  dalla  fora 
e,  direi  quasi,  dal  rigoglio  del  faHo.  Noi.  alla  mancanza  d*  un  simile  aìnto, 
dovremmo  supplire  con  quelli  della  riflessione  e  della  volontà;  e,  co», 
del  resto,  tutf  altro  che  singolare,  accade  per  l'appunto  il  contrario. L't- 
vere  un  motivo  di  più  diventa  un  ostacolo;  il  non  realizzarsi  la  cosa  di 
sé,  e  come  spontaneamente,  ne  rende  confuso  e  incerto  il  concetto.  Pire 
strano  di  dover  riconoscere  per  lingua  italiana  una  che  non  si  vede  seot- 
rere.  come  per  un  pendìo  naturale,  in  tutta  l'Italia;  e  quelli  che  in  Pravii 
rimangono  sterili  lamenti  contro  un  Mto,  sono,  da  noi ,  Impedimenti  e/B- 
cacissimi  a  un  da  farsi. 

Non  voglio  dire  però,  che  con  quegli  aiuti  artiflziali  si  possa  supli^ea(^^ 
quatamente  a  quel  grandissimo,  anzi  unico,  delle  circostanze,  acceoBSU) 
dianzi;  non  voglio  dire  che,  per  essi,  la  lingua  d*una  città  d'Italia  po« 
diventare  italiana  di  fette,  quanto  quella  di  Parigi  è,  e  va  sempre  piò  di- 
ventando, lingua  francese.  Ma  è  il  solo  mezzo  d'accostarsi,  più  che  sia  po5- 
sihile,  a  un  tal  resultato.  In  mancanza  del  sole,  disse  il  Franklin,  aocaoder 
le  candele. 

Ma  ecco  che,  per  la  terza  volta,  entravo,  senza  awedermene,  nell'ino 
via  uno.  Fortuna  che  il  foglio  mi  avverte  di  finire:  giacché  ci  t(HT^ 
troppa  faccia  tosta  per  avviarne  un  altro.  Tronco  dunque,  e  in  qiukbe 
maniera  concludo,  terminando  come  ho  principiato,  col  ringraziarla.  PwcW 
que'  medesimi  ai  quali  sarebhe  facile  il  darci  la  cosa  di  cui  abbiamo  ccé 
gran  bisogno,  né  Y  hanno  voluto,  né  par  che  vogliano  volere ,  tanto  pia 
dobbiamo  esser  grati  a  chi  ha  superata  la  difficoltà,  e  durata  volentim  I*  ' 
fatica  di  procurarcela,  almeno  in  parte,  e  in  una  parate  importantisàna. 
Ai  ringraziamenti  vivissimi  aggiungo  vivissime  |.rei?hiere  per  la  contijmt- 
zione  del  benefizio,  e  a  tutto  le  sincere  proteste  dell'alta  stima  e  del  pro- 
fondo rispetto,  col  quale  ho  l'onore  di  dirmele 

DevotUshno,  obbligatUsimo  tervUort 
Aie-Sandro  Manzoni. 
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DEI  MEZZI  DI  DIFFONDERLA. 


BELAZIONE  AL  MINISTRO  DELLA  PIBBLICA  ISTRUZIONE 

PROPOSTA  DA  ALESSANDRO  MANZONI 

AOU  AMICI  COLLEOBI  BONOBI  E  GARGANO,  ED   ACCETTATA  DA  LORO 


1  sottoscritti  onorati  dall*  111.™*  signor  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
dell* incarico  —  di  proporre  tutti  i  provvedimenti  e  l  modi  coi  quali  si 
possa  aiutare  e  rendere  più  universale  in  tutti  gli  ordini  del  popolo  la  no- 
tìzia della  buona  lingua  e  della  buona  pronunzia,  —  trovano  necessario  di 
premettere  alcune  considerazioni  alla  proposta  con  cui  si  studieranno  di 
rispondere  all'importante  invito. 

Una  nazione  dove  siano  in  vigore  vari  idiomi  e  la  quale  aspiri  ad  avere 
una  lingua  in  comune,  trova  naturalmente  in  questa  varietà  un  primo  e 
potente  ostacolo  al  suo  intento. 

In  astratto,  il  modo  di  superare  un  tale  ostacolo  è  ovvio  ed  evidente: 
sostituire  a  que*  diversi  mezzi  di  comunicazione  dMdee  un  mezzo  unico,  il 
quale,  sottentrando  a  fare  nelle  singole  parti  della  nazione  Tufizio  essen- 
ziale che  fanno  i  particolari  linguaggi,  possa  anche  soddisfare  il  bisogno, 
non  così  essenziale,  senza  dubbio,  ma  rilevantissimo,  d'intendersi  gli  uo- 
mini deir  intera  nazione  tra  di  loro,  il  più  pienam,ente  e  uniformemente  che 
sia  possibile. 

Ma  in  Italia,  a  ottenere  un  tale  intento,  s'incontra  questa  tanto  singo- 
lare quanto  dolorosa  difficoltà,  che  il  mezzo  stesso  ò  in  questione  ;  e  mentre 
ci  troviamo  d' accordo  nel  voler  questa  lingua,  quale  poi  essa  sia,  o  possa, 
o  deva  essere,  se  ne  disputa  da  cinquecento  anni. 

Una  tale,  si  direbbe  quasi,  perpetuità  di  tentativi  inutili  potrebbe,  a 
prima  vista,  far  credere  che  la  ricerca  stessa  sia  da  mettersi,  una  volta 
per  sempre,  nella  gran  classe  di  quelle  che  non  hanno  riuscita,  perchè  il 
loro  intento  ò  immaginario,  e  il  mezzo  che  si  cerca  non  vive  che  nei  de- 
sidèri. 

Lontani  per  sé  da  un  tale  scoraggimento ,  e  animati  dall'autorevole  e 
patriottico  invito  del  sig.  Ministro,  i  sottoscritti  non  esitano  a  esprìmere 
la  loro  persuasione,  che  il  mezzo  e* era,  come  e* è  ancora;  che  il  non  avere 
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esso  potata  esercitare  la  saa  naturale  attività  ed  efficacia,  ò  aTTenato  per 
la  mancanza  di  circostanze  favorevoli,  senza  però,  che  una  tale  mannann 
abbia  potuto  farlo  dimenticare,  nò  renderlo  affatto  inoperoso  ;  e  che  qQ..sU 
sua  debole  attività  è  quella  che  ha  data  occasione  ai  tanti  sistemi  che 
hanno  potuto  sovrapporglisi  come  le  borraccine  e  i  licheni  a  un  albero  che 
vegeti  stentatamente. 

Questo  mezzo^  indicato  dalla  cosa  stessa,  e  messo  in  evidenza  da  splen- 
didi esempi,  è:  che  uno  degl'idiomi,  più  o  meno  diversi,  che  vivono  ii 
una  nazione,  venga  accettato  da  tutte  le  parti  di  essa  per  idioma  o  lìngu 
comune,  come  piace  di  più;  giacché  la  differenza  fra  questi  due  termini, 
è  puramente  nominale,  come  resulterà  da  più  d'un  luogo  di  questo  scrìtto, 
senza  che  ci  sia  bisogno  d*una  dimostrazione  diretta. 

Abbiamo  detto  che  un  tal  mezzo  è  indicato  dalla  cosa  stessa;  e  iiMì 
per  sostituire  una  cosa  a  molte,  nulla  si  può  immaginare  di  più  adattato  e 
vicino  all'effetto,  che  il  prendere  una  cosa  della  stessa  natura  di  quelle,  for- 
mata  nello  stesso  modo,  vivente  d*una  vita  medesima,  oome  sono  appunto 
gr  idiomi  tra  di  loro. 

Abbiamo  anche  accennati  degli  splendidi  esempi ,  e  ne  tocch^emo  due 
splendidissimi  ;  e  per  il  primo,  quello  della  lingua  latina,  che  basta  nomi- 
nare perchè  corra  alla  mente  quale  e  quanta  potò  essere,  e  in  quante  parti 
diffondersi.  E  ognuno  sa  che  non  era  ricevuto  per  latino  se  non  il  linguaggio 
usato  in  Roma. 

L*altro  esempio  ò  quello  della  Francia,  dove,  più  o  meno  esplicitafflente 
ma  per  un  concorso  di  fatti,  la  lingua  di  Parigi  è  riconosciuta  per  la  liagoa 
della  nazione  :  consuetudine  principiata  dair  assunzione  di  Ugo  Capeto  al 
trono,  sulla  fine  del  secolo  decimo,  e  che  era  già  consolidata  e  difftm  aal 
duodecimo^  cioè  un  buon  pezzo  prima  che,  tra  di  noi,  si  principiasse  a  di- 
sputare sul  caso  nostro.  Il  nome  poi  di  lingua  firancese  non  le  venne  daJ- 
Tesser  diventata  la  lingua  della  nazione,  come  si  crede  comunemente;  m 
Taveva  già  come  suo  proprio  e  particolare,  per  significare  ridioma  di  quel 
tratto  di  territorio  che  si  chiamava  Vfle  de  France^  e  più  usualmente  te 
France,  nel  quale  si  trovava  Parigi,  e  del  quale  era  duca  quell'Ugo  cbe 
divenne  il  capo  della  terza  dinastia.  Insieme  con  la  lingua,  diventò  oomnne 
il  nome,  il  quale,  per  un  incontro  fortuito  venne  a  quadrare  al  noroe 
grandioso  destino  di  essa. 

.  E  non  c'è  da  maravigliarsi  che  una  tal  lìngua,  avendo  una  unità  da  op- 
porre alle  tante  e  diverse  uQità  degli  idiomi  viventi  nella  nazione,  abbia  po- 
tuto uscir  di  casa,  piantarsi  e  vivere  al  loro  fianco,  occupar  Bompre  nn  popià 
del  loro  posto  e,  se  non  bandirli  affatto,  aocqstarsi  ogni  giorno  pida  od 
tal  resultato.  Non  e'  è  da  maravigliarsi  che,  cresciuta  a  poco  a  poco  ctff^ 
scere  de*  bisogni  e  delle  occasioni,  e  per  il  progresso  delle  cognizioni,  (i^^^^ 
lingua  abbia  potuto ,  e  principalmente  per  mezzo  dei  grandi  scrittori  dei 
secolo  declmosettimo ,  uscire  anche  dai  confini  della  nazione  e,  prssen- 
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tandosi  per  tutto  la  stessa,  con  quelFidentità  di  locuzioni  che  costituisce 
una  lìngua,  e  non  impedisce,  anzi  rende  possibile  la  varietà  degli  stili,  di- 
Tentare  ogni  giorno  più  famigliare  alle  persone  còlte  delle  altre  nazioni , 
essere  il  linguaggio  della  diplomazia,  e  come  il  turcimanno  comune  del- 
TEuropa.  E  non  c*ò  nulla  più  da  maravigliarsi  che  una  lingua  tale  abbia 
potuto  dar  materia  a  un  vocabolario  come  quello  deir  Accademia  Francese, 
il  quale ,  e  appunto  perchè  rappresenta  intero ,  per  quanto  è  possibile , 
un  uso  vivo,  e  per  sapiente  e  feconda  semplicità  del  suo  metodo,  che  dà 
il  modo  di  raccogliere  tutte,  per  dir  così,  le  forme  speciali  d'una  lingua, 
potò  registrare  una  copia  di  locuzioni,  maggiore,  e  di  molto,  a  quella  che 
si  possa  trovare  nel  più  abbondante  de'nostri  vocabolari.  E  vuol  dire,  ri- 
guardo al  primo,  locuzioni  segnate  d'uno  stesso  marchio,  cooperanti  a  un 
tutto,  realmente  conviventi  ;  e  riguardo  al  secondo  qualunque  sia,  una  con- 
gerie di  locuzioni  prese  di  'qua  e  di  là,  quale  per  un  titolo ,  quale  per  un 
altro,  non  mirando  a  un  tutto,  ma  a  un  molto  :  congerie,  per  conseguenza, 
dove,  mentre  abbonda  il  superfluo  e  Tincerto,  manca  spesso  il  necessario, 
che  si  troverebbe  inevitabilmente  cercandolo  in  una  vera  lingua.  Nel  ter- 
mine generico  poi  di  locuzioni,  comprendiamo,  non  solo  i  vocaboli  semplici, 
ma  e  le  loro  associazioni  consacrate  dair  uso ,  e  quelle  frasi\  chiamate 
anche  idiotismi,  per  lo  più  traslate,  e  spesso  molto  singolari,  ma  che  dal- 
l'uso medesimo  hanno  acquistata  tutta  la  pronta  e  sicura  efficacia  di  si- 
gnificazioni proprie. 

In  verità,  pensando  a  que'due  gran  fatti  delle  lingue  latina  e  francese, 
non  si  può  a  meno  di  non  ridere  della  taccia  di  municipaliFmo  che  è  stata 
data  e  si  vuol  mantenere  a  chi  pensa  che  l'accettazione  e  l'acquisto  dell'i- 
dioma fiorentino  sia  il  mezzo  che  possa  dare  di  fatto  all'Italia  una  lingua 
comune.  Senza  il  municipalismo  di  Roma  e  di  Parigi  non  ci  sarebbe  stata , 
né  lingua  latina,  né  lingua  francese. 

Si  dice,  e  con  ragione,  che  una  gran  parte  de'successi  mirabili  di  quelle 
lingue  fu  l'effetto  delle  relazioni,  diremo  così,  forzate  con  Roma  e  con 
Parigi,  de'paesi  di  cui  quelle  città  divennero,  di  mano  in  mano,  le  capitali. 
E  se  ne  inferisce,  ma  contro  ragione,  che  tali  esempi  non  concludano  per 
il  nostro  caso.  Non  si  riflette ,  argomentando  così ,  che  se  quelli  furono 
aiuti  per  combattere  que' tanti  idiomi,  la  condizione  essenziale  perchè  po- 
tessero operare ,  era  d'  aver  la  cosa  che  dasse  il  modo  di  far  di  meno  di 
quelli,  cioè  un  linguaggio  venuto,  come  loro,  in  una  società  vivente  e  riu- 
nita, dove  una  totalità  e  continuità  di  relazioni  tra  gli  uomini  produce  ne- 
cessariamente un  uso  uniforme  di  lingua.  Ora,  quella  condizione  è  la  stessa 
nel  npstro  caso,  come  in  quelli  ;  e  sarebbe  una  cosa  troppo  strana,  che  la 
mancanza  di  mezzi  sussidiari  diventasse  una  ragione  per  poter  fisir  di  meno 
d'un  mezzo  essenziale. 

Riconosciuta  poi  che  fosse  la  necessità  d'  un  tal  mezzo ,  la  scelta  d'  un 
idioma  che  possa  servire  al  caso  nostro ,  non  potrebbe  esser  dubbia  ;  anzi 
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è  fiitta.  Perchè  ò  appunto  un  fatto  notabilissimo  questo  :  che,  non  c'essendo 
stata  neir  Italia  moderna  una  capitale  che  abbia  potuto  forzare  in  colo 
modo  le  diverse  province  a  adottare  il  suo  idioma,  pure  il  toscano,  per  li 
Tirtù  d'alcuni  scritti  famosi  al  loro  primo  apparire,  per  la  felice  esposi^oK 
di  concetti  più  comuni ,  che  regna  in  molti  altri ,  e  resa  facile  d&  alcoBe 
qualità  deir  idioma  medesimo ,  che  non  importa  di  specificar  qui ,  abbii 
potuto  essere  accettato  e  proclamato  per  lingua  comune  del ritalia,  dare 
generalmente  il  suo  nome  (cosi  avesse  potuto  dar  la  cosa)  agli  scritL 
di  tutte  le  parti  d'Italia,  alle  prediche,  ai  discorsi  pubblici,  e  anche  privati, 
che  non  fossero  espressi  in  nessun  altro  de'diversi  idiomi  dltaha.  E  la  ra- 
gione per  cui  questa  denominazione  sia  stata  accettata  cosi  £icìlmeiite,é 
che  esprime  un  fatto  chiaro,  uno  di  quelli  la  di  cui  virtù  è  nota  a  ctu 
si  sia.  Ognuno  infatti,  che  non  sia  preoccupato  da  opinioni  arbitrarie 
e  sistematiche,  intende  subito  che  per  poter  sostituire  un  liugoaggio 
novo  a  quello  d'un  paese,  bisogna  prendere  il  linguaggio  d'un  altro 
paese. 

S'aggiunga  un  altro  fatto  importante  anch'esso,  cioè  che,  o  tutti  o  quasi 
tutti  quelli  che  negano  al  toscano  la  ragione  di  essere  la  lingua  comoDe 
d'Italia,  gli  concedono  pure  qualcosa  di  speciale,  una  certa  qual  prefe- 
renza, un  certo  qual  privilegio  sopra  gli  altri  idiomi  d'Italia.  Conche, 
per  verità,  danno  segno  di  non  avere  una  chiara  e  logica  nozione  dcia 
lingua  ;  la  quale  non  ò,  se  non  è  un  tutto  ;  e  a  volerla  prendere  un  podi 
qua  e  un  podi  là,  è  il  modo  d'immaginarsi  perpetuamente  di  farla,  senn 
averla  fatta  mai.  Per  chi  ragiona,  ò  concedere  il  tutto. 

È  da  osservarsi,  del  rimanente,  che  la  denominazione  di  lingua  toscana 
non  corrisponde  esattamente  alla  cosa  che  si  vuole  e  si  deve  volere,  cioè 
a  una  lingua  una  ;  mentre  il  parlare  toscano  é  composto  d' idiomi  pochis- 
simo "dissimili  bensì  tra  di  loro ,  ma  dissimili,  e  qumdi  non  formanti  m 
unità.  Ma  l' improprietà  del  vocabolo  non  potrà  c^ionare  equivoci,  quando 
si  sia,  in  fatto,  d'accordo  nel  concetto;  in  quella  maniera  che  le  denoniJ- 
nazioni  di  latino,  di  francese,  di  castigUano,  quantunque  derivate,  non(ì» 
delle  città,  ma  dai  territòri,  non  hanno  impedito  che,  per  latino  s'intendesse 
il  linguaggio  di  Roma,  come,  per  francese  e  per  castighauo ,  s' intendono 
quelU  di  Parigi  e  di  Madrid. 

Uno  poi  de'  mezzi  più  efricaci  e  dun  etfetto  più  generale,  particolarmente 
nelle  nostre  circostanze ,  per  propagare  una  lingua ,  è ,  come  tutti  sanno, 
un  vocabolario.  E ,  secondo  i  principi  e  i  fatti  qui  esposti ,  il  \ocat)oUno 
a  proposito  per  l'Italia  non  potrebbe  esser  altro  che  quello  del  lingua^jgio 
fiorentino  vivente. 

Ma  qui  (ed  è  la  cagione  che  ci  move  a  toccar  questo  punto  anticipa- 
tamente, e  a  parte  degli  altri  provvedimenti),  qui  insorgeranno  senza  *\nhhu) 
più  clamorose,  più  risolute,  più  incalzanti  le  obiezioni  che  le  cose  dette 
àn  qui  avranno  già  potute  suscitare.  Ne  accenneremo  quattro,  che  credianw 
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le  principali  e  le  più  ripetute  ;  e  confidiamo  che  un  breve  esame  di  esse 
potrà  servire  a  mettere  In  più  chiara  luce  l'assunto. 

La  prima  è  che,  dovendo  un  vocabolario  essere  comedi  rappresentante 
delle  cognizioni,  delle  opinioni,  dei  concetti  d'ogni  genere,  d'una  intera  na- 
zione, deve  essere  formato  sulla  lingua  della  nazione,  e  non  sull'idioma  dì 
una  città. 

A  questo  rispondiamo  che  in  Firenze  si-  trovano  tutte  le  cognizioni ,  le 
opinioni,  i  concetti  di  ogni  genere  che  ci  possano  essere  in  Italia;  e  ciò, 
non  già  per  alcuna  prerogativa  di  quella  città ,  ma  come  ci  sono  in  Na- 
poli, in  Torino,  in  Venezia,  in  Genova,  in  Palermo,  in  Milano,  in  Bologna, 
e  anche  in  tante  altre  città  meno  popolose,  essendoci  in  tutte,  a  un  dipresso, 
un  medesimo  grado  di  coltura,  una  conformità  de'bisogni,  delle  vicende,  e 
delle  circostanze  principali  della  vita,  insomma  d*ogni  materia  di  discorso. 
£  si  potrebbe  scommettere,  se  ci  potesse  anche  essere  il  giudice  d'una 
tale  scommessa,  che  tutto  ciò  che  è  stato  detto  in  un  anno,  di  pubblico  e 
di  privato,  di  politico  e  di  domestico,  d'erudito  e  di  comune,  di  scientifico 
e  di  pratico,  di  grave  e  di  faceto,  in  una  di  queste  città,  è  stato  detto  in 
tutte,  meno,  stiamo  per  dire,  i  nomi  propri  delle  persone.  Si  dice  tutti  le 
stesse  cose  :  solo  le  diciamo  in  modi  diversi.  Il  dir  tutti  le  stesse  cose  at- 
testa la  possibilità  di  sostituire  un  idioma  a  tutti  gli  altri  ;  il  dirle  in  modi 
diversi  attesta  il  bisogno  che  abbiamo  di  questo  mezzo. 

L'obiezione  che  esaminiamo  nega  implicitamente  questo  bisogno;  ma  lo 
fa  per  una  supposizione  afTatto  gratuita,  cioò  che  ci  sia  in  Italia  una  lin- 
gua comune  di  fatto,  e  che  non  rimanga  altro  da  fiire,  che  di  raccoglierla 
e  metterla  in  un  vocabolario. 

Sul  valore  di  questa  supposizione  basteranno  qui  pochi  cenni. 

Che  ci  sia  una  quantità  indefinita  di  locuzioni  comuni  a  tutta  Y  Italia , 
o  perchè  si  trovino  primitivamente  ne'  suoi  vari  idiomi ,  o  per  essere  ve- 
nute comunque  e  donde  che  sia ,  è  un  fetto  che  a  nessuno  potrebbe  nep- 
pure venir  in  mente  di  negare.  Ma  nessuno  vorrà  nemmeno  affermare  che 
una  quantità  qualunque  di  locuzioni  basti  a  costituire  una  lingua.  Se  que- 
sto fosse,  non  avrebbe  alcun  senso  ragionevole  il  titolo  di  lingua  morta, 
che  si  dà,  per  esempio,  alla  latina.  Ma  un  tal  senso  lo  ha  ;  e  importa,  per 
l'appunto,  una  quantità  bensì  di  locuzioni,  ma  una  quantità  non  adequata 
a  una  intera  comunicazione  di  pensieri  tra  una  società  umana:  che  ò  ciò 
che  r universale  degli  uomini  intende  per  lingua,  per  quanti  possano  essere, 
nel  gran  numero  di  esse,  i  nomi  con  cui  s'esprime  questo  concetto. 

Ora,  sebbene  quelle  due  quantità  di  locuzioni  differiscano  di  molto, 
riguardo  air  origine ,  sono  uguali  nel  resultato ,  cioè  nel  non  esser  lingue. 

Deir  insufficienza  a  ciò  delle  locuzioni  latine  rimaste ,  la  cagione  ò  evi- 
dente per  sé  :  una  parte  non  può  essere  un  tutto.  La  cagione  d'una  uguale 
insufficienza  delle  locuzioni  comuni  a  tutta  l' Italia ,  ò  fkcile  a  trovarsi. 
Come  mai  dalle  relazioni  che  gì*  Italiani  delle  diverse  province  i)0S8ana 
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aver  avute  tra  di  loro  sarebbe  potuta  resultare  quella  totalità  di  tegm 
che,  in  una  società  riunita,  resulta  necessarianiente  da  relazioni  giornaliere, 
continue,  inevitabili ,  e  d' ogni  genere  ?  Chiunque  poi ,  e  a  qualunque  pro- 
vincia d'Italia  api^fetrtenga,  desiderasse  aver  di  ciò  qualche  prova  di  fotto, 
non  ha  che  a  ficugare  nella  sua  mente,  e  troverà  senza  fatica  un  altra  quan- 
tità da  opporre  a .  quella  che  abbiamo  riconosciuta  dianzi ,  cioè  una  quan- 
tità di  cose  che  nomina ,  di  concetti  che  esprime  abitualmente ,  e  con  de' 
boni  perchè,  sia  in  Veneziano,  sia  in  Napoletano,  sia  in  Bergamasco ,  sia 
in  Parmigiano,  sia  in  Sardo,  e  via  discorrendo  ;  e  la  locuzione  corrispoa- 
dente  in  una  lingua  italiana  di  fatto  la  cercherà  invano.  Nascendo  il  bisogno, 
ne  uscirà  certamente  in  qualche  modo:  o  per  mezzo  di  un  gallicismo, o 
d'una  perifrasi,  o  col  dennire  invece  di  nominare,  o  adoprando  un  termìDe 
di  senso  affine,  o  generico,  dove  il  suo  idioma  glie  ne  dava  uno  proprio  e 
specifico.  Ma  sono  queste  le  condizioni  d'una  lingua? 

Dello  stesso  valore  è  la  supposizione  che  una  lingua  italiana  s'abbia  a 
trovar  negli  scritti. 

Non  vogliamo  negare ,  neppure  in  questo  caso ,  che  anche  li  ci  sia  una 
quantità  di  locuzioni  identiche.  Ma  per  aver  ragione  di  negare  che  aoa 
tal  quantità  costituisca  un  tutto,  e  un  tutto  omogeneo,  non  abbiamo  ne^ 
pur  bisogno  di  liccar  rocchio  in  quel  guazzabuglio  di  signitìcaù  che,  a 
cagione  de'diversi  pareri,  si  comprendono,  o  piuttosto  litigano  tra  di  loro 
in  quella  parola  scritti  :  tutti  gli  scritti ,  o  una  tale  o  una  taf  altra  paru 
scelta;  scritti  d'ogni  età,  o  d'un  secolo  o  di  due;  di  tutta  l'Italia,  o  di  ma 
parte  sola  ;  scritti  che  da  persone  tutt'altro  che  ignoranti ,  sono  vantati  e 
proposti  per  modelli  di  bellissima  lingua,  e  da  altre  persone  tutt'aliro  che 
ignoranti  sono  chiamati  caricature.  E  questo ,  con  dell'  altro ,  é  ciò  che  t 
molti  pare  d'aver  ridotto  a  un'unità  col  dire  la  lingua  degli  scrittori,  ot- 
vero  la  liugiut  scritta.  Ma  per  il  nostro  assunto  basterà,  anche  qui,  una 
domanda  :v  come  mai  una  lingua  (  che  è  quanto  dire  una  lingua  intera)  si 
potrà  ritrovare  in  quel  tanto  o  quanto  che  ad  alcuni  e  molti  e  moltissimi, 
se  si  vuole,  ma  pur  sempre  alcuni  a  fronte  d'una  intera  società,  sia  venuw 
accidentalmente  in  taglio  di  mettere  in  carta? 

La  cagione  originaria  di  tutte  quelle  e  d'altre  simili  opinioni  è  stata 
l'aver  principiato  dal  cercare  quale  fosse  la  lingua  italiana,  senza  arer 
cercato  prima  cosa  sia  una  lingua ,  per  veder  poi  se  ce  ne  fosse  una  ita- 
liana, adequata  al  concetto  logico  di  questo  vocabolo. 

Una  seconda  obiezione  che  ci  troviamo  a  fronte,  è  :  che  ciò  che  si  vuole 
per  l'Italia  è  una  lingua  ;  e  il  linguaggio  di  Firenze  non  è  che  un  dialetta 

Questa  antitesi  non  ò  altro  che  un  cozzo  di  parole  male  intese,  e  che, 
in  questo  caso,  non  corrispondono  ad  alcun  fatto  reale. 

Ci  possono  essere  bensì ,  e  ci  sono ,  de'dialetti ,  nel  senso  di  parlari  che 
si  trovino  in  opposizione  e  in  concorrenza  con  una  lingua.  E  ciò  acca» 
presso  quelle  nazioni,  dove  una  lingua  positiva,  riconosciuta  unanimeiDeot^ 
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e  diventata  eotnune  a  una  parte  considerabile,  e  particolarmente  alla  parte 
più  colta  delle  diverse  province,  sia  riuscita  a  restringere  in  un*altra  parte 
di  esse  più  rozza,  e  che  va  scemando  ogni  giorno,  Tuso  di  quelli  che,  prima 
deir  introduzione  d' una  tal  lingua ,  erano  gli  unici  linguaggi  delle  diverse 
province.  A  questi  sta  bene  il  nome  di  dialetti.  Ma  tra  di  noi ,  invece ,  1 
vecchi  e  vari  idiomi  sono  in  pieno  vigore ,  e  servono  abitualmente  a  ogni 
classe  di  persone,  per  non  esserci  in  effettiva  concorrenza  con  essi  una 
lingua  atta  a  combatterli  col  mezzo  unicamente  efficace,  che  è  quello  di 
prestare  il  servizio  che  essi  prestano.  E  a  quella  che  lo  potrebbe  si  oppone 
a  sproposito  il  nome  di  dialetto,  per  la  sola  ragione  che  non  é  in  fatto  la 
lingua  della  nazione  :  cosa  tanto  vera  quanto  trista,  ma  che  non  ha  punto 
che  fhre  con  Tessenza  d'una  lingua.  Nel  987,  che  fu  Vanno  in  cui  Ugo  Capeto, 
duca  di  Francia  e  conte  di  Parigi,  fu  incoronato  re  de'  Franchi ,  il  fran- 
cese non  era  certamente  la  lingua  d'una  nazione  :  lo  potò  divenire,  perchè, 
entro  que'primi  confini,  e  con  quella  copia  e  qualità  di  materiali,  che  dava 
il  secolo  decimo,  era  una  lingua  viva  e  vera. 

Fino  a  che  una  lingua  d*  egual  natura  non  sia  riconosciuta  anche  in  Italia, 
la  parola  dialetto  non  ci  potrà  avere  un'  applicazione  logica,  pcrchò  le  manca 
il  relativo. 

Altra  obiezione,  T  enormità  del  pretendere  che  una  città  abbia  a  imporre 
una  legge  a  un*  intera  nazione. 

Imporre  una  legge?  come  se  un  vocabolario  avesse  a  essere  una  specie 
dì  codice  penale  con  prescrizioni,  divieti  e  sanzioni.  Si  tratta  di  sommi- 
nistrare un  mezzo,  e  non  d*  imporre  una  legge.  Essendo  le  lingue  e  imper- 
fette e  aumentabili  di  loro  natura,  nulla  vieta,  anzi  tutto  consiglia  di 
prendere  da  dove  torni  meglio  o  anche  di  formare  de'  novi  vocaboli  ri- 
chiesti  da  novi  bisogni,  e  che  T  uso  non  somministri.  Ma  per  aggiungere 
utilmente,  è  necessario  conoscer  la  cosa  a  cui  si  vuole  aggiungere  ;  e  poter 
quindi  discernere  ciò  che  le  manchi  in  effetto.  Altrimenti  può  accadere  (e 
se  accade!)  che  uno,  non  trovando  un  termine  cosi  detto  italiano,  di  cui 
creda,  e  anche  con  ragione,  d'aver  bisogno,  e  non  osando,  anche  qui  con 
ragione,  servirsi  di  quello  che  gli  dà  il  suo  idioma,  corra,  o  a  prenderlo 
da  una  lingua  straniera,  o  a  coniarne  uno,  mentre  Tnso  fiorentino  glielo 
potrebbe  dare  benissimo,  se  ne  avessimo  il  vocabolario.  Co^i  si  accresce 
bensì  quel  guazzabuglio  che  s'è  detto  sopra,  ma  non  s'aggiunge  a  una 
lingua  più  di  quello  che,  col  buttare  una  pietra  in  un  mucchio  di  pietre, 
s'aiuti  ad  alzare  una  fabbrica.  Invece  (ciò  che  può  parere  strano  a  chi  si 
fermi  alla  prima  apparenza)  la  cognizione  e  F accettazione  di  quell'uso 
dove  altri  sogna  servitù,  servirebbe  a  dare  una  guida  necessaria  alla  li- 
bertà d'aggiungere  sensatamente  e  utilmente. 

L' ultima  delle  obiezioni  che  abbiamo  creduto  di  dover  esaminare,  è  che 
OH  vocabolario  compilato  sul  solo  uso  vivente  d*una  lingua,  non  adempie  l'al- 
tro ufizio,  di  somministrare  il  mezzo  d'intendere  gli  scrittori  di  tutti  i  tempi. 
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L' idea  d*  accoppiar  questi  ufizi  ò  Tenuta  dal  confondere  due  diTeni  hr 
tenti,  e  dai  prendere  ad  esempio  le  lingue  morte. 

Riguardo  a  queste,  il  dar  modo  d' intendere  gli  scrittori  è ,  non  un  ic- 
cessorio  più  o  meno  importante,  ma  la  cosa  essenziale,  per  la  ragione  tm- 
plicissima,  che  è  runico  mezzo  di  dare  una  cognizione  di  tali  lingae.  Uii- 
tento  ben  diverso  del  vocabolario  d'una  lingua  viva  (che  è,  o  d^ve  esser 
quello  di  rappresentarne,  per  quanto  è  possibile,  Tuso  attuale)  ha  ima  n- 
gione  sua  propria,  e  una  materia  corrispondente,  che  basta  per  od  laTora 
separato,  anzi  lo  richiede  tale,  non  c'essendo  un  perchè  d'unire  e  d'intnl- 
ciare  materialmente  delle  cose  che,  per  ragione,  sono  distinte.  Un  vocabo- 
lario destinato  a  propagare  in  una  nazione  intera  Fuso  d'una  lingua,  dere 
servire  a  un  numero  molto  maggiore  di  persone,  che  non  siano  quelle  die 
mirino  air  altro  intento.  A  questo,  del  rimanente,  potrà  provvedere  m 
vocabolario  apposito;  il  quale  avrà  inoltre  il  vantaggio  di  render  piò 
note  e  più  facilmente  ritrovabili ,  delle  locuzioni ,  che  abbandonate,  forse 
a  torto,  dall'uso,  possano  con  Tessere  adoprate  a  proposito  da  qualcheduio, 
venir  proposte  di  nuovo  all'uso  medesimo,  e  servire  ad  arricchirlo. 

Perchè  poi ,  come  osservò  un  uomo  d' ingegno ,  alle  imprese  che  hanno 
uno  scopo  ragionevole  e  importante,  concorrono,  come  da  sé,  de'vantafli 
accessòri,  il  vocabolario  d'un  uso  vivente  di  lingua,  è  anche,  di  gran  lunga, 
il  più  facile  a  compilarsi.  N'abbiamo  una  prova  ne'molti  vocabolari  di  di- 
versi idiomi  d'Italia,  composti  con  la  bona  intenzione  di  metterci  a  riacoQtro 
una  lingua  italiana,  e  quantunque  composti  ognuno  da  un  uonao  0OIO,  al- 
cuni notabilmente  copiosi ,  come  il  veneziano  del  Boerio ,  il  milanese  del 
Cherubini,  il  siciliano  del  Pasqualino,  il  sardo  del  Porrn,  il  bolognese  del 
Ferrari,  il  romagnolo  del  Morri.  E,  per  quanto  noi  sappiamo,  non  sé  sen- 
tito dire,  che  que'lavori,  per  la  parte  che  riguarda  i  rispettivi  idiomi,  ab- 
biano incorsa  la  critica  di  quelli  che  li  parlano.  La  ragione  di  questa  bona 
riuscita  è,  che  ognuno  di  quegli  autori  non  aveva  a  fare  altro  che  racco- 
gliere dalla  sua  memoria  que'vocaboli  che  gli  erano  serviti  in  tutte  le  o^ 
correnze  della  vita  a  esprimere,  con  un  effetto  quasi  sempre  sicoro,  ogù 
suo  concetto  :  non  aveva,  dìrem  quasi,  che  a  sciogliere  analiticamente  nna 
scienza  già  posseduta.  Nessuno,  è  vero,  possiede  l'uso  intero  di  una  lingua, 
ma  ognuno  che  non  sia,  né  rozzo,  né  ottuso  ne  possiede  nna  gran  parte, 
e  la  più  universale,  cioè  la  più  importante  per  la  compilazione  d'on  voca- 
bolario. È  poi  evidente  che  una  tale  focilità  e  sicurezza  dì  trovar  loeaskw 
d' una  lingua  viva,  e  di  trovarne  in  tanta  copia,  da  accostarsi  (s'intende 
per  quanto  è  possibile)  all'intera  raccolta  di  esse,  deva  crescere  grande- 
mente quando  la  ricerca  sia  fiatta  in  comune  da  più  persone.  Si  potrebèe 
quasi  asserire  che,  in  una  compagnia  di  concittadini  riuniti  in  tm  tale  la- 
voro, sarebbe  scarsissimo  il  numero  delle  locuzioni  dimenticate,  come  raris- 
simo il  caso  che  per  una  locuzione  proposta,  il  voto  0  del  ^  0  del  «k^  b^'* 
fosse  unanime. 
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La  menzione  che  s'è  ftitta  de' vocabolari  de' diversi  idiomi  d'Italia, 
vocabolari,  de' quali  come  d'un  mexzo  di  prima  importanza  per  la  dif- 
fusione della  lingua,  avremo  a  parlare  più  avanti,  ci  suggerisce  intanto 
un'osservazione,  indiretta  bensì,  ma  non  fuori  di  proposito.  Ed  è,  che,  tra 
tanti  autori  di  vocabolari  di  tal  genere,  non  si  sia  trovato  un  fiorentino, 
il  quale,  avendo  letto  in  tanti  libri  di  tutte  le  parti  d' Italia,  che  il  suo 
linguaggio  è  un  dialetto  come  gli  altri,  meno  greggio,  se  si  vuole,  ma 
sempre  un  dialetto,  sia  stato  mosso  dall'esempio  di  quegli  autori  a  com- 
pilare un  vocabolario  fiorentino  per  metterci  a  fponte  la  vera  lingua  ita- 
liana, e  fare  anche  lui  un  così  gran  benefizio  ai  suoi  concittadini.  Ma 
quest'  uomo  non  s' è  trovato ,  perchè  di  certe  cose  eteroclite  si  possono 
bensì  piantar  le  premesse,  e  su  di  queste  ragionare  alla  distesa  ;  ma  le  con- 
seguenze farebbero  tanto  accozzi  coi  fotti,  che  non  viene  neppure  in  mente 
di  metterle  in  pratica.  Sarebbe  proprio  stato  il  caso  del  cane  della  favola, 
che  avendo  la  carne  in  bocca,  corre  dietro  a  quella  che  gli  par  di  vedere 
neir  acqua.  Si  può  esser  certi  che  anche  a  coloro  che  hanno  più  battuto 
e  ribattuto  quel  chiodo  del  —  dialetto  di  Firenze  —  sarebbe  parsa  un'idea 
dell'altro  mondo. 

Ma  qui,  suir  ultimo  s' affaccia  un  dubbio  estraneo  al  merito  della  cosa ,' 
ma  che ,  riguardo  al  successo ,  può  parere  molto  grave. 

Per  quanto  il  vocabolario  proposto  potesse  esser  adattato  all'intento,  tro- 
verebbe poi  l'Italia  disposta  ad  accettarlo  ?  0  non  potrebbero,  da  una  parte, 
le  opinioni  favorevoli  ai  diversi  sistemi,  ma  concordi  nel  rifiutarlo,  e  dal- 
l'altra, la  svogliatezza  del  pubblico,  lasciarlo  andare  a  terra  e  rimanerci? 

Tre  cagioni  ci  danno  anima  a  sperare  il  contrario  :  V  eff^etto  immediato 
e,  diremo  così,  inizijile  che  produrrebbe  per  sé  medesimo,  al  suo  apparire, 
un  vocabolario  così  iktto  ;  l' aiuto  efficacissimo  che  riceverebbe  da  de'  vo- 
cabolari, formati  su  di  esso,  de' vari  idiomi  d'Italia;  gli  aiuti  che  il  Go- 
verno può  dare  all'impresa,  e  de'quali  passeremo  a  sottomettere  al  giudizio 
del  signor  Ministro  quelli  che  ci  paiono  più  praticabili,  dopo  avere  addotto 
qualche  argomento  intomo  ai  due  altri  capi  accennati  dianzi. 

Riguardo  al  primo,  tra  T effetto  che  può  produrre  il  concetto  astratto 
d'un  vocabolario  (come  di  qualunque  altro  istrumento,  sia  materiale,  sia 
morale)  e  Teffetto  del  vederlo  In  una  forma  reale  e  concreta,  corre  un  gran- 
dissimo divario. 

Il  concetto  ideale,  ravvolto,  in  certa  maniera,  nel  suo  nome,  non  presen- 
tando nulla  di  distinto,  non  accennando  alcun  modo  d'attuazione,  non  of- 
frendo alcun  saggio  sensibile  della  sua  attitudine,  e  della  sua  opportunità, 
e  obbligando  quindi  le  menti  a  cercar  tutto  questo  da  sé,  non  può  evidente- 
mente diventare  oggetto  della  preoccupazione,  non  diremo  d'un  pubblico 
intero,  ma  nemmeno  d'una  parte  notabile  d'un  pubblico.  Invece,  un  vocabo- 
lario positivo,  eoi  porgere  I  mezzi  opportuni,  fti  avvertire  11  bisogno  che 
Be  n'aveva,  e  rende  manifesta  la  sua  virtù  neiresereltarla.  E  wrMm  hre 
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ingiuria  al  retto  senso  degV  Italiani  il  mettere  in  dubbio,  che,  alVapparire 
d' un  mezzo  pratico  d' intendersi  tra  tutti  loro,  come  sHntendono  in  fhaou 
separate,  non  ne  sia  scossa  quella  svogliatezza  che  è  nata  per  rappusto  ìi 
gran  parte  dal  non  veder  nulla  d'attuale  (e  del  resto,  nemmen  d  attoabOel 
in  tutto  il  discutere  che  s'è  Mto  intomo  alla  lingua  italiana. 

Abbiamo  accennato  in  secondo  luogo,  che  i  vocabolari  degli  altri  jdìoni 
sarebbero  un  mezzo  efficacissimo  per  diffondere  la  lingua  del  vocabolario 
destinato  a  diventar  comune.  Avremmo  quasi  potuto  dire:  nn  mezzo ìoé- 
spensabile;  giacché  un  vocabolario  non  comparativo,  può  bensì  insegaiit 
se  tali  e  tali  vocaboli  appartengano,  o  no,  a  una  data  lingua,  pnò  dare  di 
essi  una  più  precisa  intelligenza  con  accurate  dc&ùzioni ,  può  indicare  le 
loro  varie  attitudini  e  i  loro  accompagnamenti ,  con  esempi  cavati  dal- 
Fuso  generale  e  vivente  (com*ò  nel  vocabolario  francese  citato  sopra);  m 
questi  servizi  non  li  può  prestare  se  non  a  chi  conosca  già  matenalutate 
i  vocaboli  intorno  ai  quali  gli  occorrano  quelle  altre  cognizioni.  Ciò  cbe  oc- 
corre a  noi ,  in  una  gran  parte  de'  casi ,  è  d'apprendere  i  vocaboli  mede- 
simi; e  a  ciò  servono,  come  naturalissimi  interpreti,  i  vocabolari  degli  al- 
tri idiomi.  Sono  il  noto  che  può  condurre  all*ignoto  desiderato,  o  certamente 
desiderabilis:^imo. 

Noi  siamo  ben  lontani  dalF intenzione  di  svilire  i  lavori  già  Mi  ptf  n 
tal  fìne,  e  alcuni  condotti  con  lunghe  e  diligenti  ricerche.  Ma  importa  al- 
r  argoojcnto  il  notare  la  scarsa  loro  efdcacia,  e  indicarne  la  cagione.  E  U 
solita:  il  non  aver  avuto  una  unità  da  opporre  a  dell'altre  unità.  Non  l'a- 
vevano, nò  tutti  insieme^  né  ognuno  da  so,  adoprando  ognuno  più  criùn 
per  la  scelta  de'  vocaboli  da  contrapporsi  a  quelli  del  suo  idioma,  pra- 
dendone ,  e  da  altri  vocabolari ,  e  da  scritti  di  varie  sorti ,  metteado  alle 
volte  pia  locuzioni ,  più  o  meno  probabili ,  a  fidente  di  una  locuzione  eerta 
dei  loro  idioma;  alle  volte,  locuzioni  antiquate  e  morte,  a  fronte  di  loea- 
zioni  piene  di  vita,  e  Uno  qualche  locuzione  inventata  da  uno  scrittore  pff 
suo  uso,  e  che  si  trova  in  un  libro  solo^  e  in  nessuna  bocca;  pescando  is- 
somma  in  quel  guazzabuglio  che  8*ò  detto  sopra. 

Non  essendo  però  inclinati  a  negar  nulla  di  vero ,  rìconoeciamo  aoza 
difdcoltà  che,  anche  in  que'  vocabolari,  si  trova  una  parte  d'identico  e  di 
certo,  ma  una  parte  solamente  e  confusa  in  una  mescolanza  ^  cose  etero* 
genee,  mentre  ciò  che  occorre  è  un  tutto  distinto. 

Potranno  poi  que'  vocabolari  tornar  uUli  col  rispsurmiare  agli  autori 
de*  novi  una  parte  del  lavoro  di  raccogliere  i  materiali  de*  rispettivi  idioiL 
Diciamo  una  parte,  perchò  un  vocabolario  fiorentino,  quale  potrà  eatn 
se  venga  preso  dall'uso  intero  di  quella  lingua,  potrà  suggerire,  anche n 
ciò  che  riguarda  gli  altri  idiomi ,  non  poche  loeuzioni ,  o  dimeoiieate  dai 
primi  autori,  o  omesse  da  loro,  per  non  sapere  dove  trovarci  on  eqùT*' 
lente  che  potesse  esser  chiamato  italiano  per  un  titolo  qoalaiiqae. 

Crediamo  che  non  sia  per  esser  flior  di  proposito  raceennare  na'tó*^ 
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aooessoria,  che  Terrebbe  da  sé,  e  come  per  giunta,  da  quella  rassegna  ge- 
nerale degli  idiomi  italiani.  E  sarebbe  quella  di  rivelare,  in  molte  parti  di 
questi,  uniformità  inaspettata,  e  tra  di  loro  e  col  fiorentino.  Diciamo  ina- 
spettata, percliò  si  trova  per  l'appunto  in  locuzioni,  cbe  la  maggior  parte 
degl'Italiani,  per  non  dire  ognuno,  crede  usate  esclusivamente  nel  suo 
proprio  idioma,  e  tali  da  parere  stranissime  a  tutti  gli  altri  Italiani  che  le 
sentissero,  o  peggio ,  le  vedessero  stampate.  Ora,  trovandole  ugualmente , 
e  nel  vocabolario  liorentino,  e  negli  altri,  ci  accorgeremmo  d'avere  una 
comunione  di  linguaggio  in  quella  parte  dove  ci  credevamo  più  stranieri 
gli  uni  agli  altri;  ci  troveremmo  più  vicini  alla  unità  senza  aver  avuto 
bisogno  di  moverci;  sarebbe  un  acquisto  senza  ftitica,  come  quello  di  chi, 
credendo  d'avere  in  un  ripostiglio  delle  monete  false,  andato  poi  a  esami- 
narle, le  trovasse  di  bona  lega,  e  tali  da  esser  ricevute  da  ognuno  senza 
difficoltà. 

Già  alcune  di  queste  locuzioni  si  potevano  osservare  nelle  opere  di  vari 
scrittori  toscani  ;  ma  tali  esempi ,  caduti  sotto  gli  occhi  d' un  numero  di 
lettori  scarso  in  paragone  d'un  pubblico,  non  potevano  produrre  alcun  ef- 
fetto notabile.  Un  solo  scrittore,  T illustre  e  pianto  Giusti,  ha  potuto,  per 
la  sua  grandissima  popolarità  in  tuttltalia,  produrre  degli  esempi  fecondi, 
anche  in  questo  particolare,  come  riguardo  aireffetto  generale  di  propagare 
utili  e  necessarie  locuzioni,  in  grazia  sua  ne  corrono  ora  per  gli  scritti  di 
tutta  ritalia ,  di  quelle  che,  prima  di  lui ,  ogni  scrittore  avrebbe  schivate 
studiosamente,  credendole  ciarpe  del  suo  particolare  idioma.  La  maggior 
parte ,  e  dell'  uno  e  dell'  altro  effetto ,  è  dovuta  certamente  air  ingegno  di 
quell'autore,  ma  sarebbe  inutile  il  n^are  che  un'altra  parte  essenziale  ce 
l'abbia  avuta  l'esser  lui  toscano.  Perchè,  o  volere  o  non  volere,  e  malgrado 
tutte  le  contradizioni,  questa  fede  nella  lingua  toscana  é  pur  sempre 
viva  in  Italia;  e  se  non  ò  forte  abbastanza  per  spingerci  a  cercarla,  basta 
però  per  darci  e  amore  e  coraggio  a  prenderla  quando  ci  si  presenta  da  sé. 
Non  ci  pare  quindi  che  sia  un'  illusione  il  vedere  in  quel  latto  un  saggio 
e  un  pronostico  dell'effetto  tanto  più  vasto  che  produrrebbe  l'esser  tutta 
(s'intende  sempre  per  quanto  si  può)  quella  lingua  messa  contemporanea- 
mente davanti  gli  occhi  del  pubblico  d'ogni  parte  d'ItaUa. 

I  limiti  imposti  naturalmente  al  genere  del  lavoro  che  c*è  commesso,  non 
ci  permettono  d' aggiungere  le  molte  altre  considerazioni ,  che  potrebbero 
servire  a  una  più  ampia  dimostrazione  dell'assunto.  Contidiamo  nondimeno 
che,  in  grazia  della  sua  evidenza,  le  qui  addotte  possano  riuscù'e  bastanti 
a  dar  ragione  del  motivo  su  di  cui  sono  fondati  i  provvedimenti  che  siamo 
per  proporre,  e  dell'idoneità  de'  quali  sarà  giudice  il  signor  Ministro. 

Ci  corre  però  prima  l'obbligo  di  tributargli  la  singolare  e  ben  meritata 
lode,  dell'  aver  proposta  con  pubblica  autorità  j  e  insieme  avviata  per  la 
yera  strada,  una  questione  di  tanta  importanza;  giacché,  dopo  l'unità  di 
governo,  d'armi  e  di  leggi,  l'unità  della  lingua  è  quella  che  serve  il  più  a 
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rendere  stretta,  sensibile  e  profittevole  Fnnità  d'una  nazione.  Emmeìafii): 
lo  scopo  d'aiutare  e  rendere  ipiù  universale  in  tutti  gU  ordini  dd  po- 
polo la  notizia  della  buona  lingua^  il  signor  Ministro  ha  sostitoìtali 
questione  sociale  e  nazionale  a  un  foscio  di  questioni  letterarie,  e  me» 
le  opinioni  sistematiche  al  partito,  o  di  mostrar  d'esser  atte  a  dare  il  mero 
conyeniente  a  un  tale  scopo,  o  di  sostenere  che  un  tale  scopo  non  sia  quello 
a  cui  si  deve  mirare:  cosa  che,  crediamo,  nessuna  di  esse  si  sentire  (raf- 
fermare, quantunque  tutte  la  sottintendano,  proponendo  scopi  diTere. 
qualcosa  di  bello,  di  scelto,  di  nobile,  d'autorevole,  di  venerando;  tntt'altro 
insomma  che  una  lingua. 

Possa  l'utilissima  impresa  essere  secondata,  e  da  quelli  che  possiedoic 
la  lingua  a  proposito,  e  da  quelli  a  cui  deve  premere  d'acquistarla.  Po» 
questo  Eppur  la  e*  è,  che  proferito  semplicemente  da  noi,  si  perderebic 
facilmente,  come  un  snono  vóto  neiraria,  diventare  un  altro  Eppwr  la  e 
micove;  e  l'Italia  uscire  da  uno  stato  di  cose  che  la  rende,  infetto  di  la- 
gna, un'eccezione,  tra  i  popoli  còlti,  e  non  ha  altra  raccomandazioiu che 
cinque  secoli  di  dispute  infhittuose. 

Alessandro  Manzonl 


LETTERA  INTORNO  AL  LIBRO 


DE  VULGARI   ELOQUIO 


DI 


DANTE  ALIGHIERI 


Carissimo  Bonghi, 


Dico  a  socera  perchè  nora  intenda;  cioè  scrivo  a  voi  in  prrvato  per  giu- 
stificarmi del  non  aver  fatta  menzione  del  libro  di  Dante  De  Vulgari  Elo- 
quia ,  nella  Relazione  di  cui  anche  voi  avete  accettata  la  responsabilità. 
Voi  farete  poi  di  questa  lettera  V  uso  che  vi  suggerirà  la  vostra  prudenza. 
M'avete  capito. 

È  indispensabile  un  pochino  di  preambolo. 

Al  libro  De  Vulgari  Eloquio  è  toccata  una  sorte,  non  nova  nel  suo  ge- 
nere, ma  sempre  curiosa  e  notabile  ;  quella,  cioè,  d*esser  citato  da  molti , 
e  non  letto  quasi  da  nessuno ,  quantunque  libro  di  ben  piccola  mole ,  e 
quantunque  importante,  non  solo  per  Taltissima  fhma  del  suo  autore,  ma 
perchè  Al  ed  è  citato  come  quello  che  sciolga  un'  imbarazzata  e  imbaraz- 
zante questione,  stabilendo  e  dimostrando  quale  sia  la  lingua  italiana. 

Prima  che  ne  fosse  pubblicato  il  testo  originale,  che  Ai  nel  1577,  in 
Parigi,  i)er  cura  di  Jacopo  Corbinelli ,  il  Trissino  V  aveva  fette  conoscere 
con  una  sua  traduzione,  lavorata  sopra  un  manoscritto  e  stampata  in  Vi- 
cenza per  Tolomeo  Janiculo,  nel  1520.  L*  autorità  di  quel  libro,  sostenuta 
e  combattuta  fino  da  quel  primo  momento,  e  poi  a  vari  e  lunghi  inter- 
valli ,  Al  rimessa  in  campo  dal  conte  Giulio  Perticari ,  nei  due  trattati  : 
Degli  scrittori  del  Trecento  e  decloro  imitatori  (i817),  e  Dell'amor  patrio 
di  Dante  e  del  suo  libro  intomo  al  Volgare  Eloquio  (1820). 

Bolliva  allora  Taltra  questione  tra  i  romantici  e  i  classicisti,  che  ram- 
mento qui  di  passaggio,  e  solamente  per  la  somiglianza  del  caso.  Una  parte 
principale  di  quella  questione  era  intorno  alla  poesia  drammatica;  e  su 
questo  punto  il  libro  allegato  da  molti  come  autorità  irrefragabile,  era  la 
Poetica  d'Aristotele,  piccola  cosa  anch^essa  in  quanto  alla  mole,  e  che  non 
era  letta  anch'  essa ,  oserei  quasi  dire,  da  nessuno,  se  non  forse  da  quelli, 
contro  i  quali  s' allegava. 

Ora,  per  tornar  subito  al  proposito,  chi  non  dovrebbe  credere  che  il 
libro  del  Perticarla  il  quale  produsse  un  effetto  che  dura  ancora,  avesse 
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eccitata  nel  pubblico  una  Tivissima  curiosità  per  quello  di  Dante,  del  qoik 
era  dato  come  T  interprete  ?  Chi ,  essendo  ignaro  del  fatto ,  non  doiretitie 
immaginarsi  che  un  qualche  editore,  gente  di  buon  naso,  ave^e  pro&tUtc 
deiroccasione  per  ristampare  a  migliaia  di  copie  il  libro  del  Volgare  Elo- 
quio, di  cui  non  esistevano  che  scarse  e  poco  trovabili  ediùoni:  laprìoi 
tanto  del  testo,  quanto  delia  traduzione,  rarissime,  e  non  più  ristampite, 
nò  runa,  nò  Taltra,  fuorché  insieme  con  i*altre  opere,  sia  dei  grande  aoton, 
sia  del  povero  traduttore  ?  Ma  un'edizioncìna  da  sé ,  sciolta  e  leggiera,  à 
correre  per  le  mani  di  molti ,  e  che  sarebbe  venata  tanto  a  propositi. 
non  ci  fu  chi  pensasse ,  né  a  darla,  né  a  richiederla  ;  forse  perchè  i  mei 
contemporanei  di  mezzo  secolo  ùl  non  s  immaginavano  che,  per  appoggiai; 
airautorità  d'un  libro,  ci  fosse  bisogno  di  conoscerlo. 

Al  giorno  d'oggi  una  tale  avvertenza  sarebbe  superflua,  e  faor  di  locfo 
È  bensì  vero ,  che  il  libro  De  Vulgari  Eloquio  è  citato  ora ,  no&  meao 
d*  allora ,  a  ogni  opportunità  ;  e  si  può  aggiungere  (  giacché  V  edizinoB 
non  é  ancora  comparsa)  che  non  é  letto  di  più.  Ma  sarà  probabilmeote  per- 
ché le  persone  del  giorno  d'oggi  suppongono  che  i  1(h*o  padrieiii^ 
nonni ,  da  cui  hanno  la  cosa  per  tradizione ,  V  abbiano  letto  loro.  A  ^ 
modo,  r opinione  che  Dante,  nel  libro  De  VtUgari  Eloquio,  abbia itìe» 
di  defluire,  e  abbia  defluito  quale  sia  la  lingua  italiana,  é  talmente  radiou, 
che  non  si  suppone  generalmente  che  possa  neppure  esser  messa  in  dnUì. . 

Ora,  per  giustiflcare  la  mia  omissione,  devo  iCar  di  più  e  peggio,  oepre 
il  fatto  addirittura  e  dire  che,  riguaido  alla  questione  della  hngua  iuliAfi«T 
quei  hbro  é  fuor  de*  concerti ,  perche  in  esso  non  si  tratta  di  lingu  iu- 
liana  né  punto  né  poco. 

Ma  qui,  se  voi,  abusando  del  mio  permesso,  comunicaste  questa  ìe(m 
a  più  che  alcune  persone  discrete  e  prudenti,  avrò  stuzzicato  un  Tespttt>; 
e  già  mi  vedo  a  venire  addosso  più  d'uno  a  richiedere  delle  prore,  ea 
tono  di  chi  é  persuaso  che  non  se  ne  possa  trovare. 

Eccone  una,  rispondo.  Dante  era  tanto  lontano  dal  pensare  a  ona  IM 
italiana  nel  compoiTe  il  libro  in  questione,  che  alla  cosa  proposta  in  qotilO) 
non  dà  mai  il  nome  di  lingua,  i^a  chiama  «  il  Volgare  che  in  ofà(^ 
dà  sentore  di  so ,  e  non  e'  annida  in  nessuna  »  Vulgare  quod  in  gvoA^ 
redolet  dvitate^  nec  cubat  in  ulta.  E  poco  dopo  «  l'illustre,  cardioatet 
aulico,  cortigiano  volgare  in  Italia,  che  e  drogai  città  italiana,  e  aonpar 
che  sia  di  nessuna.  >  JUustre^  cardinale^  aulicum  et  curiale  Vulgart» 
Laiio^  quod  omnis  laica  dvitatis  est  ^  et  ntUlius  esse  videtwKlJ^ 
gua,  mai. 

Ma  qui,  non  che  accettare  questa  come  una  prova,  me  la  battano «- 
dietro  come  una  meschina  questione  di  parole,  e  mi  dicono  che,  per**" 
bada  alle  cose,  é  oramai  passato  in  giudicato  che  Dante,  dicendo  volgtf* 
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Illnstre ,  non  ha  inteso ,  nò  potuto  intender  altro  che  lingua  comune  al- 
r  Italia. 

Allora  vedete  a  che  cimento  m' avrà  messo  la  poca  vostra  prudenza , 
allora  sarò  costretto  a  dire  che,  se  Dante  non  diede  al  Volgare  Illustre 
il  nome  di  lingua ,  fu  perchè ,  con  le  qualità  che  gli  attrihuisce ,  e  con  le 
condizioni  che  gì*  impone,  nessun  uomo  d*un  hon  senso  ordinario,  non  che 
un  uomo  come  luì,  avrehhe  voluto  applicargli  un  tal  nome. 

Apriti  cielo  t  pare  una  bestemmia  contro  Dante  e  contro  1*  Italia.  Ma 
parola  detta  e  sasso  tirato  non  fu  più  suo.  Onde,  non  volendo  affirontare 
un  lungo  e  aspro  conflitto,  non  trovo  altro  ripiego  se  non  di  pregarli  che 
nil  permettano  di  ^  loro  una  sola  e  breve  domanda.  E  con  questa  spe- 
rerei di  potere  fkr  dire  la- cosa  da  loro  medesimi. 

Dicano  dunque  se,  per  lingua,  intendono  una  cosa  che  non  deve  servire 
che  a  trattare  d'alcune  materie  determinate,  e  ad  essere  adoperata  in  un 
solo  genere  di  componimenti. 

Rispondono  naturalmente  di  no,  ma  aggiungendo  che  non  vedono  cos'abbia 
a  &re  con  la  questione  una  tale  domanda. 

Aprano  dunque  il  libro  De  VtUgari  Eloquio  al  capitolo  secondo  del  libro 
secondo,  e  troveranno,  verso  la  metà,  che  «  essendo  questo  Volgare  Illustre 
l'ottimo  tra  i  volgari,  ne  segue  che  le  sole  cose  ottime  siano  degne  d'esser 
trattate  da  esso.  »  Unde  cum  hoc  quod  dicimus  Illustre  tit  optimum  alio- 
rum  vulgarium^  consequens  est  ut  sola  optima  digna  sint  ipso  tractari. 

Passa  poi  subito  a  dichiarare  quali  siano  quelle  cose  ottime;  ed  ecco  in 
succinto  la  sua  dottrina  intomo  a  ciò. 

L'uomo  ha  in  certo  modo  tre  vite  (homo  tripliciter  spirituatus  est): 
la  vita  vegetale,  1* animale  e  la  razionale;  e  ha  quindi  tre  tendenze.  Se- 
condo la  vita  vegetale,  cerca  l'utile;  secondo  1* animale,  il  dilettevole;  se- 
condo la  razionale,  l'onesto.  E  siccome  in  ciascheduno  di  questi  tre  oggetti 
ci  sono  e  delle  cose  più  grandi,  e  delle  grandissime;  cosi  queste  ultime 
devono  esser  grandissimamente  trattate,  e  per  conseguenza  nel  grandissimo 
volgare.  Le  tre  cose  grandissime  poi  sono:  nell'utile  la  salute;  nel  dilet- 
tevole la  venere;  nell'onesto  la  virtù.  In  ciascheduna  poi  di  queste  tre 
cose  stesse,  oe  n'ò  una  relativamente  grandissima:  cioè  prima  il  valore 
nell'armi;  nella  seconda  il  più  alto  grado  dell'amore;  nella  terza  la  ret- 
titudine della  volontà.  E  queste  sono  le  materie  da  esser  trattate  col  gran- 
dissimo volgare.  Quare  hac  tria^  Salus  videlicety  Venus,  Virtus  oppa- 
rent  esse  illa  magnaìia^  quce  sint  maocime  pertractanda^  hoc  est  ea  quce 
maxima  sunt  ad  istOj  ut  armorum  probitas^  amoris  ascensioet  directio 
voluntatis. 

Se  il  sillogismo  non  è  diventato  una  bugia;  se  quella  che  hanno  accet- 
tata, e  per  forza,  ò  una  maggiore;  se  le  parole  citate  ora  formano  la  sua 
minore;  anche  gli  oppositori  hanno  detto  che,  per  Volgare  Illustre,  Dante 
non  ha  intesa  una  lingua. 
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Cos'ha  inteso  dunque?  mi  si  domanda. 

È  un'altra  questione,  e  alla  quale  non  son  tenuto  di  rispondere;  ^ttàè 
la  mia  tesi  è  puramente  negativa,  e  credo  d'averla  dimostrata.  Pnè, se 
il  sostituire  il  fatto  vero  air  immaginato  non  è  necessario  a  una  dimoetn- 
zione  di  questo  genere,  può  esser  utile  a  render  più  compita  la  cogmùm 
della  cosa.  E  del  ^rimanente,  il  libro  in  questione  ce  ne  dÀ  il  mezsotaito 
pronto,  quanto  sicuro.  Perchè,  subito  dopo  le  parole  citate  in  ultimo, tì 
leggiamo:  «  Delle  quali  tre  cose  troviamo  aver  poetato  in  volgare  gli  oo- 
mini  illustri,  cioò  Bertrando  de  Bom,  le  armi;  Arnaldo  Daniel,  l'anon; 
Girardo  de  Borneil,  la  rettitudine;  Gino  da  Pistoja,  T amore;  fisnoainieo 
(Dante  medesimo)  la  rettitudine.  >  E  cita  di  ciasebedano  il  primo  Teno 
d'una  canzone. 

Qui,  senza  fermarci  su  quella  mescolanza  di  tre  trovatori  perìgoriiii 
con  due  poeti  italiani,  cosa  che  esclude  V  intenzione  di  parlare  d'nna  linfs 
speciale,  troviamo  anche  un  indizio  della  cosa,  di  cai  Dante  intende  pl^ 
lare,  cioò  del  linguaggio  della  poesia,  anzi  d*  un  genere  particolare  di  poeoi 

E  l'indizio  è  tutt'altro  che  vano,  poiché  immediatamente  dopo,  viesefl 
terzo  capitolo,  in  cui  €  si  distinguono  i  modi  del  poetare  in  volgare,  >  e 
sono  «  canzoni,  ballate,  sonetti  e  diversi  altri  modi  legittimi  e  irregoliri, 
come  si  mostrerà  in  appresso.  > 

Si  passa  poi  a  dichiarare  che,  essendo  la*  oanzone  l' eceelientimno  £ 
que*modiy  si  deve  in  essa  usare  reccellentissimo  volgare.  E  di  quella  im- 
minenza si  assegnano  più  ragioni»  perchò,  quantunque  ogni  cosa leHttiii 
versi  sia  canzone,  pure  a  quella  sola  si  dà  per  eccellenza  un  tal  dom; 
perchè  non  ha  bisogno  d'aiuti  estrinsechi,  a  differenza  della  ballata,  (k 
è  bensì  più  nobile  del  sonetto,  ma  richiede  l'accompagnamento  della  m- 
sica;  perchè  apporta  più  onore  a*  suoi  autori,  che  la  ballata;  perobéé Ma- 
servata  più  caramente  che  gli  altri  componimenti  in  versi,  come  conti  a 
quelli  che  visitano  i  libri;  perchè,  finalmente,  nelle  sole  canzoni  si  eo«- 
prende  l'arte  intera.  Ma,  per  non  dilungarmi  in  altri  particolari  che  i« 
importano  al  mio  argomento,  mi  restringo  a  dire  che,  in  tutto  il  rimaaeite 
di  quel  libro  secondo  e  ultimo  di  quelli  che  abbiamo,  non  si  tratta  d'iltro 
che  della  canzone,  fino  e  incinse  l'ultimo  capitolo,  intitolato:  «Dall»'»" 
rietà  de'  ritmi,  e  come  devono  essere  disposti  nella  canzone.  > 

Ma  se  quel  libro  è  Tultimo  per  noi,  non  era  tale  per  Dante,  il  (\^  ^ 
proponeva  in  vece  di  aggiungerne  due  altri  a  compimento  déìVogeTL  W 
riguardo  alla  nostra  questione,  è  come  se  ci  fossero  anche  questi.  E  n'ik- 
biamo  il  ;niglior  mallevadore  che  si  possa  desiderare:  Dante  mcdesla». 
€  Omettiamo,  >  scrive  egli  nel  quarto  capitolo  del  libro  secondo,  <  di  pl^ 
lare  ora  del  modo  delle  ballate  e  de'  sonetti,  perchè  intendiauM)  ókìàsnrìo 
nel  quarto  libro  di  quest'opera,  dove  tratteremo  del  Volgare  Mediocre.  > 
Più  sotto  poi,  divide  in  tre  i  generi  delle  cose  che  possono  esMT  caatste, 
canenda  videntur;  e  sono  Tragedia,  Commedia,  Elegia.  Per  la  Tiig«**» 
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dice  doversi  prendere  il  Volgare  Illnstre,  quello  della  canzone  ;  per  la  Gom- 
media,  ora  il  mediocre,  ora  rumile  ;  e  della  distinzione  di  questi  si  riserva 
di  parlare  nel  quarto  libro;  per  TElegia  rumile. 

Sicchò  e  in  ciò  che  ò  venuto  fino  a  noi;  e  in  ciò  che  ci  ntianca,  tutto 
s'aggira  intomo  a  canzoni,  ballate,  sonetti,  tragedia,  commedia,  elegia,  cose 
da  cantarsi;  sempre  poesia,  niente  altro  che  poesia. 

E  cosi  Taveva  intesa  Giovanni  Boccaccio,  più  d'un  secolo  e  mezzo  prima 
che  comparisse  la  traduzione  del  libro  di  Dante ,  e  con  essa  T  interpreta- 
zione del  Trissino.  Ecco  le  parole  del  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante^com" 
parsa  in  stampa  la  prima  volta  in  fronte  airedizione,  ora  rarissima,  della 
Divina  Commedia^  pubblicata  nel  1477  da  Vindelin  da  Spira,  insieme  col 
commento  attribuito  a  Benvenuto  da  Imola. 

<  Appresso,  già  vicino  alla  sua  morte,  compose  un  libretto  in  prosa  la- 
tina, il  quale  egli  intitolò  De  Vuìgari  Eloquentia^  dove  intendeva  di  dare 
dottrina  a  chi  imprender  la  volesse ,  del  dire  in  rima.  E  comechè  per  lo 
stesso  libretto  apparisca  lui  avere  in  uuimo  in  ciò  comporre  quattro  libri; 

0  che  più  non  ne  facesse,  dalla  morte  soprappreso,  o  che  perduti  sieno  gli 
altri,  più  non  appariscono  che  due  solamente.  > 

Il  Trissino  messe  questo  squarcio  nel  frontispizio  della  sua  traduzione, 
come  un  argomento  in  favore  della  autenticità  del  libro  ;  ma  volendo  met- 
tere in  mostra  solamente  ciò  che  faceva  per  lui,  usò  la  magra  furberia  di 

1  asciare  indietro  le  parole  <  dove  intendeva  di  dare  dottrina  a  chi  impren- 
der la  volesse,  di  dire  in  rima,  »  che  avrebbero^disturbato  il  suo  disegno  di 
tirare  il  libro  di  Dante  alla  questione  della  lingua,  come  fece  nel  suo  dia- 
logo €  Il  Castellano.  »  Ma,  o  Messer  Gian  Giorgio,  se  vedevate  che  quelle 
parole  avrebbero  potuto  dar  da  pensare  agli  altri ,  perchè  non  principiare 
dal  pensarci  voi?  Quella  era  la  vera  furberia. 

Se  poii,  tra  gli  oppositori,  ce  ne  fossero  alcuni  (che  non  vorrei  credere) 
ancora  restii  ad  accettare  le  conseguenze  del  loro  concedo  maiorem,  rivolgo 
a  questi  una  seconda  e  ultima  domanda.  Credono  che,  tra  le  condizioni 
d'una  lingua,  ci  sia  quella,  che  i  suoi  vocaboli  abbiano  a  esser  composti 
d'un  numero  di  sillabe,  piuttosto  che  d'un  altro?  E,  sentito  rispondermi  un 
no  ancor  più  risoluto  e  più  stupefatto  del  primo,  cavo  ftiori,  da  quei  capi- 
toli del  secondo  libro,  che  avevo  messi  da  parte ,  il  settimo ,  dove  Dante 
specifica  i  vocaboli  convenienti  al  Volgare  illustre.  Principia  dal  distin- 
guere i  vocaboli  in  puerili,  muliebri  e  virili  CpuerUia^  muliébria^  viriliaj; 
e  questi  in  silvestri  e  in  cittadini  fsilvestria  et  urhanaj  ;  e  de'  cittadini , 
altri  pettinati  e  scorrenti ,  altri  irsuti  e  ruvidi  {"qvcedam  hirsuta  et  re- 
durraj.  Scartate  quindi  le  specie  di  vocaboli  che  non  convengono  al  Vol- 
gare Illustre,  €  rimangono  solamente  >  dice  <  i  pettinati  e  i  cittadini  irsuti, 
che  sono  nobilissimi  e  membri  del  Volgare  Illustre.  >  Sola  etenim  pecca^ 
hirsutaque  urbana  tibi  resfare  videbis,  quce  nòbilissima  sunt^  et  membra 
Vuìgaris  Tllustris.  Pettinati  poi  chiama  i  trisillabi,  o  vicinissimi  alla  tri- 


:_ 


Carissimo  Bonghi, 


Il  chiarissimo  signor  professorQ  Tigri,  nella  lettera  inserita  nella  Perse* 
veranda j  del  24  marzo,  mi  ha  fatto  l'onore  di  nominarmi,  con  quoste 
parole:  «  Non  dubito  punto  che,  quando  il  Manzoni  diceva  che  l'idioma 
nazionale  dovesse  essere  il  fiorentino ,  non  volesse  intendere  il  buon  to- 
scano, >  Nel  cappello  premesso  a  quella  lettera,  voi,  da  bon  amico  e  da 
hon  complice  »  avete  detto  che  per  fiorentino  intendevo  fiorentino.  £  sta 
bene;  ma  ora  dovete  concedermi  un  posto  nella  Perseveranza^  per  dir  le 
ragioni  che  mi  fanno  pensar  così. 

Non  intendo  con  ciò ,  neppur  per  idea,  di  venire  a  contesa  col  dotto 
Professore.  Quando  mi  ci  portasse  il  mio  genio  (cosa  che  non  è,  come  sa- 
pete), le  sue  parole  non  me  ne  darebbero,  nò  il  titolo,  nò  il  mezzo  diretto. 
Dell'attribuirmi  Topinione  da  lui  creduta  giusta  (ohe  non  ò  se  non  un  tratto 
di  benevolenza)  egli  non  adduce  alcun  motivo;  e  sarebbe  cosa  sconveniente 
da  parte  mia,  Tandame  ^ntasticando,  e  arrogarmi  di  far  io  di  mia  testa, 
il  suo  tema  per  combatterlo.  Quelle  parole  dunque,  e  ancor  più  le  vostre, 
sono  per  me  una  semplice  occasione,  o  un  pretesto,  se  volete,  per  litigare 
con  moHi,  i  quali  oppongono  il  toscano  al  llorentiuo ,  come  il  vero  mezzo 
per  dare  in  Hsitto  allltalia  una  lingua  comune. 

Le  loro  ragioni  sono  note  abbastanza  per  l'uso  che  n*avrò  a  fhre,  e  delle 
persone  io  non  ne  conosco  veruna:  è  tutto  ciò  che  ci  vuole  per  litigare,  e 
oon  cognizione  di  causa ,  e  con  libertà.  Se  a  qualchednno  di  loro  verrà 
sotto  gli  occhi  questa  lettera,  e  se,  o  la  noia  o  il  dispetto  non  gì* impedirà 
d' airivare  alla  fine ,  spero  che  la  mia  intenzione  tutt*  altro  che  ostile  gli 
apparirà  abbastanza  chiara  per  rabbonirlo. 

Avrò  a  toccar  di  novo  cose  che  ho  già  dette  altrove;  ma  sarà  per  ne- 
cejfsità  del  ragionamento,  e  servirà  a  metterle  in  maggior  lume. 

Siccome  poi  non  si  può  disputar  di  nulla,  senza  prender  le  mosse  da  un 
qualche  punto  su  di  cui  si  sia  d'accordo  (altrimenti  s'avrebbe  a  andare  in- 
dietro all'infinito)  ;  cosi  do  per  sottintese,  senza  timore  d'essere  contradetto. 
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le  due  proposizioni  seguenti:  la  prima,  che  il  fine  da  Yolersi  ò  dieTItaiia 
possa  acquistare  una  lingua  comune  di  fatto;  l'altra,  che  un  Yocabolarìo  è 
un  istrumento  efficacissimo  per  un  tal  fine. 

Posto  ciò,. la  questione  si  riduce  a  cercare  se,  ad  ottenerlo / oonyesgi 
più  che  il  vocabolario  sia  formato ,  o  sul  parlar  di  Firenze ,  o  sai  parlari 
della  Toscana. 

Ma  per  non  lavorare  in  aria,  è  necessario  prima  di  tatto  esanimare  se  e 
quale  di  queste  due  cose,  tra  le  quali  s'ha  a  fkre  la  scelta,  somministrì  il 
mezzo  di  formare  un  vocabolario,  non  in  qualunque  maniera,  ma  logicamente, 
e  con  un  resultato  definitivo.  È  troppo  evidente  che,  dove  mancale  ma 
tal  condizione,  tutte  le  ragioni  secondarie  che.  si  potessero  addurre ,  om 
riuscirebbero  ad  altro  che  a  perdita  di  tempo ,  e  a  traviamento  [di  n- 
ziocinio. 

Ed  è  una  tale  questione  preliminare,  che  tenterò  di  sciogliere  in  qottU 
lettera,  mettendo  alla  prova  le  due  cose  Tana  dopo  l'altra,  e  principiaBdo 
da  Firenze,  che  è  quella  ohe  mi  darà  meno  da  fare. 

Scelgo  dunque  (in  idea  s'intende)  de*  Fiorentini,  in  parte  dotti  di  proAi* 
sione ,  e  tutti  colti ,  in  un  numero  sufficiente  per  condurre  la  cosa  a  te^ 
mine  con  sollecitudine  e  insieme  con  sicurezza.  E  usando  della  padroiaon 
che  si  ha  sui  personaggi  ideali,  li  fo  sedere  intomo  a  un  tavolone,  e  dieo 
loro:  €  Fate  un'opera  bona,  mettete  insieme  un^^vocabolario  florentoo 

Ne  hanno  il  mezzo?  E  quale? 

Eh,  per  amor  delucido t  il  mezzo  più  pronto',  più  naturale,  pia  espcri- 
mentito,  quello  di  cui  si  servono  quando  parlano.  E  che  sia  il  vero.ofr- 
serviamo  cosa  faccia  l'uomo  quando  parla.  Sarà  l'afiEàre  d'un  momento,! 
r  applicazione  verrà  subito  :  che  non  ci  avessero  a  sfuggire  i  lettori,  per 
paura  della  metafisica.  L'uomo  quando  parla  fk^un'operazione  maravigliosi, 
e  che  non  par  tale ,  ^appunto  perchè  è  maravigliosamente  'connaturata,  « 
con  la  sua  mente,  e  con  l'organo  corporeo  relativo  al  fine.  Forma, eoa 
una  rapidità  inconcepibile,  ma  insieme  innegabile,  più  giudizi,  spesso  ooo- 
plicati  e  finissimi ,  sopra  ciascheduna  delle  parole  che  manda  fuori  lega- 
tamente, e  come  una  cosa  sola:  giudizi  sul  significato  speciale  di  dascbe- 
(luna,  sulle  sue  relazioni  con  quelle  che  la  precedono  e  con  quelle  che  de- 
vono venir  dietro,  e  sopra  altre  circostanze,  secondo  il  caso.  E  quale  è  il 
criterio  che  lo  guida  in  questa  operazione?  dico  il  criterio,  perché  se  afesee 
a  fare  la  scelta  tra  diversi,  roperazione  stessa  sarebbe  impossibile.  Questo 
unico  criterio  è  l'esperienza. 

Dall' aver  tante  volte  sentite  quelle  parole  usate  a  uno  stesso  intesto, 
nelle  stesse  attitudini ,  con  le  stesse  corrispondenze,  induce ,  aflSatto  ragio- 
nevolmente ,  che  serviranno  a  fhr  passare  il  suo  pensiero  nella  mente  dd 
suo  interlocutore;  giacché  suppongo  qui  il  caso  più  frequente,  cioè  il  di- 
scorso tra  persone  che  parlino  lo  stesso  idioma.  È  insomma  ciò  che,i» 
fatto  di  lingua,  si  chiama,  per  antonomasia,  TUso;  quell'Uso  efce  è  àetit» 


'  1 


INTORNO  AL  VOCABOLARIO  825 

Tarbitro ,  il  maestro ,  il  padrone ,  fino  il  tiranno  delle  lingue ,  e  anche  da 
quelli  elle ,  all'  aito  pratico ,  fondano  le  loro  teorie ,  e  i  loro  giudizi  sopra 
non  so  quant' altre  cose  di'verse,  secondo  l'opportunità,  senza  rispetto  al- 
Tarbitro,  al  maestro,  al  padrone,  e  senza  paura  del  tiranno. 

Ora,  l'operazione  che  bo  descritta  (grettamente,  ma ,  spero .  non  lunga- 
mente) è  la  medesima  che  hanno  a  fere  i  miei  convocati  in  Firenze,  e  col 
medesimo  criterio,  quello  dell'Uso  ;  con  la  differenza  che ,  nel  fatto  di  chi 
parla,  il  criterio  è  applicato  a  delle  circostanze  speciali,  e  la  sua  applica- 
bilità ai  cbbì  simili  c'è  solamente  sottintesa,  ma  sottintesa  per  necessità 
logica;  e  dai  compositori  d*un  vocabolario,  una  tale  applicabilità  è  avver- 
titamente contemplata,  e  indicata  con  apposite  definizioni. 

Questi  hanno  poi  due  gran  vantaggi,  e  su  chi  parla,  e  su  di  loro  mede- 
simi considerati  come  parlanti  :  quello  di  poter  fare  la  cosa  con  comodo  e 
fermarsi,  dove  par  loro  che  ne  nasca  il  bisogno,  per  applicare  più  ponde- 
ratamente il  criterio;  e  quello  di  poterne  consultare  tra  di  loro:  due  cose 
che  diminuiscono  di  molto  la  possibilità  d'ingannarsi.  Questa  posóibilitA 
esiste  però  sempre:  chi  ne  potrebbe  dubitare?  Ma  c'è  anche  la  possibilità 
del  rimedio,  cioè  quella  di  ricorrere  a  quel  tale  Uso  sempre  vivo,  il  quale 
come  è  stato  il  loro  criterio,  è  anche  il  loro  giudice  naturale. 

Concludo  questa  prima  parte  col  dir  loro:  Risolvetevi  dunque  a  darci  il 
vostro  vocabolario,  poiché  il  mezzo  ce  l'avete,  e  non  vi  manca  se  non  la 
santa  e  benedetta  voglia. 

Ma  ora  ho  a  fare  i  conti  (  e  la  cosa  non  potrà  andar  cosi  liscia)  con 
degli  altri,  i  quali  dicono  che  il  fiorentino  non  è  una  materia  sufficiente 
per  il  vocabolario  che  si  desidera,  e  ne  propongono  un'altra.  Dicono,  a  un 
dipresso,  che  il  circoscriverla  in  un  campo  così  ristretto,  è  impoverire  la 
lingua,  e  privarla  d'una  quantità  di  locuzioni  toscane  quante  le  fiorentine, 
e  belle,  ingegnose,  calzanti,  energiche,  quali  insomma  s'è  ben  contenti  di 
trovarne  in  una  lingua.  E  propongono  per  conseguenza,  che  dal  toscano, 
nell'intero  e  complessivo  significato  della  parola,  s'abbia  a  prender  la  ma- 
teria. 

Dei  titoli  addotti  qui  in  parte  e  di  quanti  altri  se  ne  possano  addurre 
di  simil  genere,  non  s'ha  qui  a  discutere,  come  s'è  detto;  ma  solamente 
a  vedere  se  la  materia  somministri  anche  qui  il  mezzo  di  formar  logica- 
mente un  vocabolario. 

A  questo  intento,  con  l'autorità  che  mi  sono  conferita  da  me  (il  metodo 
non  è  di  mia  invenzione),  scelgo  tra  i  toscani  non  fiorentini  un  numero  suf- 
ficiente d'uomini,  e  dotti  e  colti,  come  nell'altro  caso.  E  qui  non  s'incontra 
la  più  piccola  difficoltà.  Ma  all'atto  pratico,  quando  li  veggo  seduti,  alla 
volta  loro,  intomo  al  tavolone  per  compilare  il  vocabolario,  qual  differenza 
tra  loro  e  i  primi  !  Quelli  avevano  a  prendere  i  loro  materiali  da  una  massa 
riunita,  e  a  comporre  un  lavoro  che  aveva  un  tipo  fuori  di  sé  ;  questi  de- 
vono andar  razzolando  materiali  da  masse  diverse;  e  il  complesso  che  uscirà 
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dal  loro  layoro,  Bon  avrà,  eome  tale,  altra  esiitfiisa  che  m1  v^toMim 
Y  a^iaafto  riporto.  Quelli  erano  florential  eke  ooaoeetYaxio  tutti  U  fiofu. 
tino;  e  di  questi  toseani,  quanti  aeao  quelli  ébA  coDoecane  il  iQeevi&,4»ft 
quel  toscano  al  quale  qbieiono  che  si  dia  un  posto  nel  Yocabokiiio)  Nip- 
pur  uno. 

Perché»,  la  questione  non  oade  su  quella»  dove  maggiore,  doye  mìMre, 
ma  sempre  gran  parte  di  locazioni  che  tuUi  gl*idk>mi  toscani  bsoso  co- 
mune, e  col  tlorentino  e  tra  di  loro;  quella,  dico,  per  cui  tutti  gritaliiBl 
si  sono  accordati  nel  dare  a  quegr  idiomi  il  nome  ooUettiva  di  li^gna  t/h 
scana,  trascurando  le  differenze,  come  una  parte  di  gran  lunga  miaon. 

Certo^  prendendo  il  vocabolo  m  questo  senso,  sarebbe  un'assurdità,  pi 
ancora  che  un'  impertinenza,  il  dire  che  i  Toscani  non  conoscano  il  toGcaw). 
Ma  ò  per  Tappunto  sulle  ditfereuze  che  la  questione  ò  posta.  Esonoùm 
io,  che,  ali* usanza  de' cavillatori  e  de' sofisti,  m'attacchi  aireoceiione,per 
for  perder  di  vista  il  principale?  No  davvero.  Sono  loro  che  poiiigooo  li 
questione  su  queste  differenze,  e  su  queste  sole;  giacché  sulla  parte  dai 
loro  idiomi  identica  coi  fforentino ,  e  che  si  trova  già  nel  vocabolario  àe 
ho  ùlUo  ùiv  da  questi,  cosa  avrebbero  a  reclamarci  Di  quell'altro toactAo 
ho  voluto  dire,  e  credo  d'aver  potuto  dire,  che  non  lo  conoscono. Qualn- 
gione  c'è  infatti  per  supporre  che  gli  abitanti  di  ciascheduna  ciua  di  To- 
scana conoscano  le  locuzioni  speciali  dell'altre  città?  Ora,  essendo  di pnoa 
e  assoluta  necessità  il  conoscere  la  materia  sulla  quale  s*ba  a  Urocan, 
dovranno  i  miei  secondi  convocati  ricorrere  al  solo  espediente  possbiie 
(chi  n'avesse  un  altro,  fieiccia  il  piacere  d'indicarlo),  quello  di  m«tt«r finn 
ognuno  le  locuzioni  speciali  del  proprio  idioma,  e  averne  cosi  una  raoeoltt 
in  comune. 

Quando  poi  V  hanno,  come  se  ne  servono,  o,  se  mi  si  passa  questa  espns- 
sione  famigliare,  come  la  cucinano? 

Prendiamo  un  esempio.  Quello  che  a  Firenze  si  dice  Oroppolo  don, 
si  dice  a  Pistoja  Ciocca  duva,  a  Siena  Zocca  d'uva,  a  Pisa  e  in  aiiw 
città  Pigna  d'uva.  Cosa  si  fa  in  un  caso  simile? 

Qui  entra  un  ffccanaso  e  dice:  e  Questione  oziosa,  dacohò  T autorità 
scrittori  ha  consacrata  la  voce  Grappolo.  » 

Veggo,  signor  mio,  gli  rispondo  con  una  gentilezza  pari  alla  sua,  cbe 
lei  appartiene  alla  classe  rispettabilissima  p3r  il  numero,  di  quelli  elWi 
quando  trovano  difhcoltà  a  sciogliere  una  questione  secondo  ii  ^^  ^' 
derio,  la  mutano.  Qui  si  tratta  di  sooietà  parlanti,  e  non  di  sorittori.  St 
crede  che  l'autorità  degli  scrittori  sia  un  giudice  supremo  in  &tto  di  lisgtt 
(0  piuttosto  il  giudice  supremo,  giaccbò  il  volerne  più  d*  aio  io  usa  iteitt 
materia,  come  e  assurdo  in  logica,  cosi  riesce  in  pratica  a  un  laberinWi 
dica  le  sue  ragioni^  ma  altrove.  Servite^  suo,  e  a  non  rivederla. 

Cosi,  per  riprendere  il  discorso  interrotto,  quelle  due  strisce  di  ?•■••• 
d'altro,  con  le  quali  si  sorreggono  i  bambini,  per  avvezzarli  satoofli»^* 
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Fìr&ìxe  si  chiamano  Falde,  a  Siena  Dande,  a  Pistoia  Lacci,  a  Areuo 
Caide,  a  Lnoea  Cigne,  e  non  so  se  altrimenti  in  altre  città  toscane.  Senza 
addurre  aitri  esempi,  domando  di  novo  cosa  si  fk  in  simili  casL  Metter 
tutte  quelle  varietà  nel  vocabolario?  È  una  proposta  assurda.  Fare  una 
scelta  tra  di  esse?  Con  quale  criterio» o  piuttosto  con  quali  criteri?  giacehò 
un  unico  e  generale  criterio»  il  criterio  del  fktto»  quel  Potsideo  quia  pos- 
sideo,  ohe  è  il  titolo  d'un  Uso  reale»  non  è  applicabile  a  un  Uso  che  si 
Yttol  creare.  Ogni  locuzione,  per  essere  ammessa  in  un  vocabolario,  deve 
necessariamente,  come  s*ò  detto,  avere  un  suo  perchè,  come  Tha  per  es- 
sere adoprata  nel  discorrere.  Mei  ca^o  di  cui  si  tratta^  questi  perchè,  giacché 
r  unico  manca,  avrebbero  a  essere  i  pregi  di  diverso  genere  delle  locuzioni 
toscane.  Ora  c'è  egli  un  paragone»  e  dirò  cosi,  un  saggiatore  comune,  a 

'  cui  riferire  questi  pregi  diversi,  per  decidere  quale  di  essi  deva,  in  un  caso 
o  in  un  altro,  avere  la  preferenza?  E  non  e'  essendo  questo,  che  non  ci 
può  essere,  come  potranno  que*  signori  prefiggersi  una  norma  qualunque  » 
per  fare  la  scelta  necessaria? 

Ma  supponendo  pure  (e  non  ò  poco)  che,  senza  un  tal  mezzo»  siano  riu- 
sciti a  accordarsi  in  ciaschedun  caso»  dove  per  un  motivo,  dove  per  un 
altro,  e  che  il  vocabolario  sia  fatto  ;  domando  se  s' ha  a  intendere  che  deva 
rimanere  immutabile  in  perpetuo,  o  che,  con  T andar  del  tempo,  possa  na- 
scere il  bisogno  di  farci  de'  mutamenti ,  cioè  di  levarne  delle  locuzioni  e 
d'aggiungerne  dellaltre.  La  prima  supposizione  è  talmente  opposta  al  con- 
cetto d'una  lingua  e,  per  conseguenza,  d'un  vocabolario,  che  non  occorre 
parlarne.  Ora,  nel  sistema  su  di  cui  avrebbe  a  essere  formato  il  vocabo- 
lario supposto  ora,  come  e  dove  si  potrà  egh  trovare,  e  T indizio  d'untai 

.  bisogno,  e  il  modo  di  supplirci?  Per  un  vocabolario  formato  su  di  un  Uso 
reale,  quest'Uso  che  fh  il  criterio  e  la  guida  della  prima  operazione,  con- 
tinua a  esserlo  delle  susseguenti.  Col  latto  di  smettere  tali  e  tali  locu- 
zioni, e  d'adottarne  tali  e  tali  altre,  TUso  dà  insieme  e  l'indizio  e  il  modo 
di  levare  e  di  aggiungere,  quando  il  numero  di  queste  mutazioni  (sempre 
lente  a  formarsi  in  una  maniera  che  prometta  qualche  stabilità)  mostri  la 
convenienza  di  riformare  in  parte  il  vocabolario.  Ma  in  quell'altro,  con- 
gegnato artifizialmente  con  de'  brani  di  diversi  usi,  undique  collati*  mem- 
briSf  con  una  scelta  arbitraria,  perchè  diretta  da  ragioni  più  o  meno  pro- 
babili, ma  nessuna  necessaria  e  perentoria,  come  e  dove,  ripeto,  trovare» 
né  indizio,  né  modo  di  mutazioni?  il  criterio,  o  piuttosto  1  critèri  della 
scelta  erano  i  pregi  delle  diverse  locuzioni  ;  e  qual  motivo  di  mutazione  si 
può  trovare  in  questi?  Abbiamo  potuto  supporre  beli* e  fatto  quel  voca- 
bolario» perché  alla  tin  fine  un  accordo  arbitrario  tra  varie  persone  è  sempre 
possibile.  Ma  in  quest'altra  parte  essenzialissima»  non  si  vede  nemmeno 
quale  appicco  possa  avere  l'arbitrio:  e  ci  troviamo  tra  un'immutabilità 
assurda»  e  una  mutabilità  inapplicabile. 
Da  tutto  ciò  credo  di  poter  concludere  che  i  diversi  idiomi  di  Toscana 
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non  possono  somministrare  un  mezzo  logico  e  deflnitlTO  di  formare  uto- 
cabolario;  e  cbe,  per  conseguenza,  rimangono  esclose  e  preseritte  tutte  le 
ragioni  che  sieno  state ,  o  che  possano  essere  addotte  per  dimostrare  éit 
ad  essi  ne  competa  il  privilegio. 

Una  tal  conclusione,  quantunque  relativa  a  una  questione  agitata  avi 
sola  parte  d'Italia,  e  che  non  accenna  in  nessun  modo  di  volersi  esteadere 
all'altre  parti,  potrà ,  se  è  giusta ,  avere  una  forza  più  generale  dì  q«ile 
che  pare  a  prima  vista.  Tutto  ciò  che ,  in  qualunque  particolare ,  n  rife- 
risce all'unità  della  lingua  »„ viene  a  toccare  il  punto  essenziale  della  qB^ 
stione  che  tanto  importa  all'Italia  di  veder  risoluta.  E  in  questo  caso,  k 
fti  con  un  vantaggio  particolare.  Se  i  titoli  che  i  diversi  idiomi  di  Toscani 
possono  allegare  per  aver  una  parte  loro  propria  nel  vocabolario,  titoli  i^ 
comparabilmente  più  speciosi  di  qualunque  altro,  perdono  o^i  Ibrni 
fronte,  non  dico  delVutilità,  ma  della  necessità  primaria,  unica.  incoMii»- 
nata  dell'unità  in  fatto  di  lingua,  quanto  più  non  saranno  da  metter  da  parte 
tutte  l'altre  proposte  che  ne  vanno  ben  più  lontano,  quale  per  nna  strada. 
quale  per  un'altra  1  Mi  pare  quindi  che  non  sia  da  trascn^ar:«inesqlnao^ 
oasione ,  anche  secondaria  e  meno  diretta ,  di  far  prevalere  il  concetto  dì 
questa  unità,  che  è  la  vita  delle  lingue,  e,  per  conse^enza,  anche  la  coa- 
dizìone  per  poterle  diffondere;  giacché  per  camminare  bisogna  «^sere. 

Su  di  questo  è  da  desiderarsi  che  insistano  quelli  che  voirliono  pff  li 
comune  patria  questo  gran  benefizio,  e  ai  quali  l'età  e  il  vi  (tordella  mot* 
consentono  di  potere  adoprarsi  a  procurarglielo.  È  da  desiderarsi,  dico,  d» 
c'insistano  senza  stancarsi  né  scoraggirsi  per  la  lentezza  del  siFcesso.o»- 
fidando  in  quell'insegnamento  dell'esperienza,  che  anche  la  verità,  a  fona 
d'essere  ripetuta,  può  riuscire  a  persuadere. 

Qui  avrei  finito,  se  dipendesse  da  me  il  far  fare  ai  personaggi  interesati 
nella  questione  la  parte  che  conviene  a  me,  e  poi  mandarli  a  spasso.  Sa 
non  è,  né  deve  essere  cosi;  e  ecco  che  li  sento  dirmi:  Voi  avete  opposta 
a  vostro  agio  una  unità  fiorentina  alla  moltiplicità  toscana;  ma  codesta 
unità  esiste  poi  in  fatto?  Non  corre  forse  alcuna  diversità  in  Firenze, tra 
il  parlare  delle  diverse  condizioni ,  tra  quello  delle  diverse  parti  deDa 
città?  Avete  mai  sentito  dire:  la  lingua  di  Mercato  vecchio,  la  linjniaifi 
Camaldoli?  E  non  v'é  mai  occorso  di  domandare  separatamente  a  dne  fio- 
rentini della  stessa  condizione,  il  nome  fiorentino  d'un  oggetto  qualanqi»i 
sia  materiale,  sia  morale,  e  di  ricevere  due  risposte  diverse?  Si  poW 
quindi  domanJare  anche  a  voi:  Come  si  fa  in  simili  casi  per  compilare H 
vocabolario? 

Rispondo  che ,  in  tutte  le  cose  umane ,  ci  sono  de'  difetti  inevitabiK. 
inerenti  alle  cose  stesse ,  e  non  tali  però  da  distruggerle;  e  che  m 
e'  è  nessun  paragone  da  fere  tra  i  difetti  di  questo  genere ,  e  dezli  M 
che  ci  si  volessero  aggiungere.  Quelli  sono  da  sopportarsi  ;  questi  da  tea* 
lontani.  Per  unità  di  lingua  non  si  può  certamente  intendere  an'anità  ii* 
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tera.  In  altri  termini,  Uso,  in  questa  materia,  non  tuoI  dire,  nò  può  voler 
diT«  nna  totalità  di  locusioni  posseduta  ugualmente  da  una  totalità  di  per- 
sone. Si  deve  naturalmente  intendere  1'  unità  fin  doTe  è  possibile ,  cioè 
quella  in  cui  le  varietà  siano  nel  minor  numero  possibile,  e  in  cui  prevalga 
una  cagione  che  mantenga  necessariamente  V  identità  in  un  numero  di 
casi  incomparabilmente  maggiore  della  varietà.  E  questo  è  per  Y  appunto 
l'Uso,  dico  il  vero  Uso,  quello  che  vive  in  una  società  riunita,  dove  il  bi* 
sogno  continuo,  incessante,  dlntendersi  sopra  qualunque  materia  conserva 
necessariamente  quella  maggiore  identità.  Si  ha  quindi  ragione  di  chia- 
marla  unità  a  confronto  di  una  miscellanea  artifiziale,  d'una  rappezzatura 
arbitraria  di  brani  staccati  da  diversi  Usi. 

Alla  domanda  di  cosa  s'abbia  a  fare  di  tali  varietà  nel  compilare  il  vo- 
cabolario, è  &cile  il  rispondere.  Registrarle,  p<»*chò  non  sono  fuori  affatto 
deirUso  e  ci  stanno  mescolate  con  esso:  ma  aggiungere  T indicazione  (ap- 
{MTcssimativa,  s*  intende)  dei  gradi  e  dei  modi  del  loro  non  esserci  intera- 
mente. E  in  questo ,  come  in  molti  altri  particolari ,  abbiamo  un  utile 
esempio  nel  Vocabolario  dell*  Accademia  Francese ,  dove  a  quelle  varietà 
si  vedono  applicate  diverse  formule»  come:  Il  vieillit  —  //  est peu  uHté 

—  //  96  dit  quelquefois  pour.,..  —  Onne  Vemploie  que  dans  cette  phrase.,.. 

—  Oh  dit  atéssi  —  Il  se  dit  encore  vulgairement  —  li  est  très  familier 

—  //  est  populaire,  —  e  simili.  Cosi,  quando  per  materia  dell'osservazione 
si  prende  il  fatto,  anche  i  dubbi  diventano  parte  della  cognizione.  G*ò  poi 
r  altro  gran  vantaggio ,  che  quelle  varietà  sono  naturalmente  circoscrìtte 
e  limitate,  e  c'è  quindi  la  possibilità  di  raccogli^le  ;  mentre  nel  fieure  una 
scelta  tra  delle  locuzioni  prese  da  diversi  idiomi,  si  troveranno  bensì  cento 
motivi  per  principiare,  ma  non  una  vera  e  perentoria  ragione  di  finire. 

Riguardo  poi  alla  lingua  di  Mercato  Vecchio  e  alla  lingua  di  Camaldoli, 
dico  che  coi  traslati  bisogna  aprir  bene  gli  occhi ,  perchè  sono  traditori. 
Siccome  adoprano  un  vocabolo  che  ha  un  suo  significato  anteriore  e  pro- 
prio, affine  di  Dure  intendere  un*  altra  cosa  per  mezzo  d'  una  somiglianza 
qualunque  ;  cosi  c*ò  sempre  pericolo  che  quel  vocabolo ,  col  suono  stesso , 
richiami  la  mente  al  concetto  proprio  che  è  il  più  consueto,  e  che  la 
mente  poi  ragioni  su  di  quello,  come  se  fosse  lui  il  soggetto  del  discorso. 
É  un  traslato  simile  a  quello  che  &  dire:  la  hngua  della  musica,  la  lin- 
gua della  botanica  e  simili  ;  se  non  che  in  questi  casi  non  nasce  l' equi- 
voco, perchò  le  materie  di  queste  sono  spiccatamente  distinte  dalle  altre. 
Le  frasi:  Lingua  di  Mercato  Vecchio,  e  Lingua  di  Camaldoli  non  vogliono 
dir  altro  che  una  somma,  e  una  piccola  somma,  di  differenze  speciali  dal 
parlar  comune  di  Firenze;  e  tanto  sono  lontane  queste  differenze  dal  co- 
stituire una  lingua ,  che ,  se  i  mercatini  e  gli  abitanti  di  Camaldoli  non 
avessero  altro  che  quelle  per  dire  ciò  che  gli  occorre  di  dire,  non  avreb- 
bero il  mezzo  di  discorrere,  nò  con  gli  altri  fiorentini,  né  tra  di  loro.  Ciò 
che  li  fa  "essere  uomini  parlanti ,  come  dice  Omero,  è  il  fiorentino  di  Fi- 
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renze,  è  quel  sacrosanto  Uso,  &el  qaale  iacasirano  poi  qn^le  toro  nnUà. 
E  se  Togliamo  vedere  ehe  conto  s*  abbia  a  fare  di  quel  liagoaggio  bìéb, 
il  miglior  mezzo  d*  evitare  ogni  parzialità ,  è  di  rimetterne  la  deciòoM  i 
quegli  uomini  stessi.  Si  domandi  dunque  a  loro  ,  se  oredodo  ehe  il  ion 
linguaggio  sia  il  bono,  quello  che  s  abbia  a  insegnar  nelle  scole.  Ho  pam 
che  rispondano  con  delle  insolenze,  perchè  credono  che  si  voglia^caiocniriL 
E  con  ciò  riconoscono  implicitamente  che  c'ò  in  Firenze  una  bona  lingiac 
che  questa  bona  lingua  non  ò  la  loro.  Quando  i  Francasi  dicono  Le  km' 
gage  des  halles^  intendono  forse  dire  che  in  Parigi  ci  siano  doe  lingue! 
Eh  via!  non  badiamo  alle  parole,  o,  per  dir  meglio,  badiamoci  bene,  pe^ 
chò  non  ci  abbiano  a  menar  fuori  di  strada. 

Non  posso  finire  senza  levar  di  mezzo  una  falsa  interpretazione;  liqule, 
senza  aver  nessuna  forza  contro  le  ragioni  addotte,  può  distmrbaroe  ^e^ 
fetto.  €  Dunque,  secondo  questa  teoria ,  mi  s^ito  dire,  tante  Iocozìodì  t»' 
scane  esprimenti  concetti  ai  quali  TUso  fiorentino  non  proTvede,(i»> 
vranno,  per  questo  solo ,  quantunque  utili ,  quantunque  analoghe  ad  eee 
per  la  forma,  a  segno  di  non  esserne  distinguibili  per  chi  non  'conosci il 
ÙLÌio  materiale,  dovranno ,  per  ciò  solo  che  non  fauno  parte  di  qnell*  Uso 
cosi  rigorosamente  preso,  esser  bandite,  condannate  airobblivlone,  buttik 
via,  come  spazzature?  —  Chi  ha  detto  questo?  rispondo.  —  Ma  sei» 
volete  dir  questo,  dov'è  il  posto  che  riservate  a  quelle  locuzioni?  Co» 
rimane  da  farne,  secondo  voi  ?  —  Adoprarle  a  tempo  e  luogo. 

E  se  pare  che  qui  dia  in  fuori  una  contradizione ,  io  non  ci  ho  coipn 
I^a  colpa  sarà  di  chi  rimanga  fisso  a  non  vedere  altra  alternativa  pffk 
parole ,  che ,  o  vocabolario  o  morte  ;  a  non  voler  osservare  la  differow 
che  corre  tra  il  modo  di  fere  un  vocabolario  ,  e  il  modo  d'adoprare  m 
lingua.  I  due  modi  sono  diversi ,  come  sono  diversi  i  due  intenti  Qneik) 
del  vocabolario  è  di  rappresentare,  per  quanto  è  possibile,  una  lingua,  cioè 
un  complesso  di  fatti  coesistenti ,  limitati ,  numerabili  ;  e  il  non  osein  di 
questa  cerchia  è  V  unico  modo  (mi  sfogherò  a  ripeterlo  anche  una  volti), 
e  di  principiare  e  di  finire  con  ragione.  L'intento  di  chiadopra  nnalingm 
è  d'esprimere  tutti  i  concetti  che,  in  un  argomento  qualunque,  gli  paii» 
venire  opportuni.  Il  primo  e  più  diretto  mezzo  a  ciò  è  senza  dubbio  l'it- 
tenersi  strettamente  all'Uso.  Ma  dove  questo  manca,  e  quando,  percM- 
seguenza ,  è  cosa  ragionevole  il  cercare  un  mezzo  altrove ,  chi  vorri  vt 
gare ,  nel  caso  nostro ,  che  tra  tutti  i  luoghi  da  dove  si  possa  preDdario. 
lingue  morte ,  lingue  straniere  »  vocaboli  disusati  della  lingua  medesàm. 
vocaboli  di  qualunque  altro  idioma  della  medesima  nazione,  e  aodiei^ 
Mercato  Vecchio  e  di  Camaldoli,  chi  vorrà,  dico,  negare  che,  a  capo  di 
lista,  in  un  posto  a  parte,  siano  da  mettere  gl'idiomi  toscani,  così  i/Sv 
all'Uso  fiorentino,  anche  dove  ne  differiscono  ?  Qui  acquistano  un  vero  n- 
lore  que'  titoli,  che  ho  detto,  e  non  mi  ridico,  doversi,  in  virtù  del  metodo 
di  prescrizione,  escluderò  dalla  formazione  del  vocabolario. 
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I  Voltaire ,  mandando  air  Accademia  Francese  le  sue  osserTazioni  sulle 
tragedie  di  P.  Comeille,  notala  che  il  vocabolo  Invaincuy  adoprato  da 
questo ,  non  aveva  fatta  fortuna.  L*  Accademia  fece  scrivere  in  margine  : 
Perchè  non  gliela  fate  fare  voi?  È  uno  di  quei  detti  altamente  sensati  che 
le  cose  stesse  suggeriscono  a  chi  le  guarda  dal  lato  giusto.  L*  Accademia, 
la  quale,  come  disse  con  uguale  sensatezza  un  membro  di  quel  corpo^  <  non 
ò  altro  che  il  segretario  deirUso  >,  non  aveva,  in  quel  caso,  nulla  a  fare: 
uno  scrittore  poteva  fare.  Perchè,  quanto  è  falso  che  gli  scrittori  possano 
costituire  una  lingua,  altrettanto  è  vero  che  essi,  come  quelli  che  parlano, 
per  dir  così,  a  più  persone,  e  alcuni  a  migliaia  di  persone  alla  volta,  pos- 
sono ,  più  che  gli  altri  non  facciano  col  solo  mezzo  del  discorso ,  e  diffon- 
dere rUso  dove  non  è  conosciuto,  e  anche  proporre  airUso  medesimo  delle 
nove  locuzioni,  le  quali ,  accettate  da  quello ,  entrino  cosi  nel  corpo  della 
lingua,  e  acquistino  il  titolo  di  esser  registrate,  a  suo  tempo,  nel  vocabolario. 

Tomo  a  voi,  Bonghi  carissimo,  per  dirvi,'non  senza  vergogna,  che,  quando 
vi  chiesi  un  posto,  non  prevedevo  che  dovesse  essere  simile  a  quello  che 
si  prende  il  cuculo  nel  nido  altrui ,  per  deporci  il  suo  ovo.  E  m*  accorgo 
un  pò*  tardi  di  qualcosa  di  peggio ,  cioè  di  quello  che  e'  è  di  strano  nel 
mettere  il  vostro  nome  sulla  sopraccarta  di  lettere  dirette  a  degrincogniti, 
e  fkr  trasmettere  le  mie  idee  da  voi  cosi  ricco  delle  vostre.  Non  posso 
che  dire,  come  i  ragazzi  colti  in  fallo:  Non  lo  farò  più.  E  voi  perdonate 
anche  questa  volta,  e  vogliate  sempre  bene  al  vostro 

Alessandro  Manzoni. 


Milano  1868. 
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Yenim  enim  inTeiiire  rolamns,  non  UDquAoi 
adversarinm  aliquem  conrincere. 

Cic.  de  Fin.,  /*.  /. 


Eletto y  con  eocessiya  indulgenza,  dal  Signor  Ministro  delia  Pubblica 
Istnudone  alla  presidenza  d' una  Conuniteione  incaricata  «  di  ricercare  e 
di  proporre  tutti  i  provvedimenti  ed  i  modi  ooi  quali  si  possa  aiutare  e 
rendere  più  universale  in  tutti  gli  ordini  del  popolo  la  notizia  della  buona 
lingua  e  della  buona  pronunzia  >,  l'autore  del  presente  scritto  ebbe  Tenore 
di  rassegnarli,  in  nome  silo  e  de'  membri  della  suddetta  Commissione  re-^ 
Bidente  in  Milano,  una  Reiasione  riguardante  i^nrinoipalmente  il  vocabolario, 
come  uno  de' mezzi  più  adattati  air  intento.  Poco  dopo,  1*  illustre  Vioe-» 
presidente  della  Commissione  medesima,  il  commendatore  Lambruschini,  a 
nome  e  suo  e  dair  altra  parte  della  Commissione,  residente  in  Firenze,  pre*- 
Mutò  al  medesimo  signor  Ministro  un* altra  relazione,  nella  quale  l'esten- 
sore della  prima  ha  trovata  un'interpretazione  delle  sue  parole,  non  in 
tatto  oonforme  al  pensiero  ch'egli  aveva  creduto  d'esprimwe. 

Lo  soopo  di  dimostrare  al  pubblico  eh'  egli  abbia  voluto  dire  una  cosa 
piuttosto  che  un'altra,  sarebbe  (nessuno  lo  sente  più  di  lui)  non  solo  fri- 
volo, ma  ridicolo.  Ma  (ed  ò  ciò  che  lo  determina,  e  gli  dà  animo  a  scri- 
vere) crede  di  vedere  in  questa  differenza  un  mezzo  opportuno  per  mei* 
tere  più  in  chiaro  un  punto  importanlissìmo  nell' caldine  di  cose  a  cui  ap- 
partiene; giaochò  la  questione  del  vocabolario  include,  di  sua  natura,  la 
questione  della  lingua. 

Nel  trattar  questo  assunto,  una  cosa  gli  sarà  certamente  facile,  cioò 
quella  di  comnliare  la  libertà  cooeessa,  anzi  richiesta,  dalla  diseusstone, 
col  rispetto  dovuto  a  una  perscma  tanto  chiara  e  per  le  sue  nobili  qualità 
e  per  la  sua  dottrina,  e  b^iemerita  anche  nel  particolare  della  lingua,  per 
utili  precetti  speciali,  e  per  l'esempio  di  colto  e  purgato  scrivere. 

Principio  dal  riferire  i  passi  della  Relazione  di  Firenze,  de'  quali  intendo 
parlare. 


j 
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<  Principale  proposta  ò  il  Vocabolario.  La  compilazione  di  questo  libro 
necessarissimo  non  ò  parsa  a  noi  troppo  malagevole,  nò  da  richiedere  troppo 
lungo  tempo.  Se  non  abbiamo  mal  compreso  il  pensiero  del  nostro  Prai- 
dente,  non  si  tratta  qui  dell' intiero  Dizionario  della  lingua  ad  oso  delie 
persone  di  lettere;  ma  d*una  raccolta  sufficientemente  compita  e  da  po- 
tersi successivamente  ampliare,  delle  parole,  e  sopratutto  dei  modi,  tk 
presi  dalla  lingua  vivente,  servono  ali*  uso  giornaliero  di  tutte  le  pmoie 
civili.  Ora  noi  possediamo  già  vocabolari,  dove  insieme  con  la  lingua  pia 
propria  dei  libri,  son  registrati  vocaboli,  costrutti  e  maniere  cavate  dalli 
lingua  viva,  e  da  potere  costituire  veramente  la  favella  generale  d*  itala 

«  Da  questi  documenti  ò  ^ile,  procedendo  per  eliminazione,  cavare  la 
vera  lingua  parlata  e  da  parlarsi,  aggiungendo  a  schiarimento  ed  ijoto  al- 
cune brevi  dichiarazioni  e  firasi  opportunamente  scelte  da  Toscani  periti 
del  parlare  nativo  non  illustre  e  non  plebeo  :  a  guisa  che  è  stato  fotto,  e 
a  noi  può  servire  d'esempio,  dall' Accademia  di  Francia. 

«  Primo  fra  questi  documenti  noi  teniamo  il  nuovo  Vocabolario  delli 
Crusca.  Spiacevole  cosa  è  certamente  che  di  quest'opera  non  si  abbia  pio 
che  le  due  prime  lettere;  ma  in  questi  due  volami  ò  già  un  tesoro  di  sodi 
vivi  e  sinceri,  che  saranno  una  buona  messe  pel  vocabolario  desiderato 

<  Abbiamo  poi  due  vocabolarj  del  signor  Fanfimi:  abbiamo  giàooidolto 
molto  innanzi  il  Dizionario  compilato  dal  Tooamaseo  e  dal  Bellini;  abfaÉBo 
altri  libri  che  tratttoo  specialmente  del  linguaggio  di  certe  arti:  e  da  lotte 
queste  fonti,  come  dalla  perizia  di  chi  attende  alia  compilazione  dina Yo- 
eabolario  usuale,  non  sarà,  (ripetiamo)  nò  malagevole,  ne  lunga  opera  at- 
tingere quella  che  possa  divenire  lingua  cornane  italiana.  » 

Qui ,  per  arrivare  a  stabilire  i  termini  della  questione  »  è  neoessario  u 
breve  schiarimento  intc^rho  a  due  puntL 

L'illustre  relatore  di  Firenae  suppose,  come  s'ò  potato  ved»e,obeBoUi 
relazione  di  Milano  non  si  tratti  deirintero  Dlaionario  della  lingua,  e  ebe 
questo  deva  essere  un  tutf  altro  lavoro,  a  ofio  deUe  persone  di  Lotterei 

In  quanto  al  primo,  non  si  pad  a  ueno  di  non  avvertire  che,  affenDaaào, 
come  s'ò  £Bktto  noli'  accennata  Reiasione ,  che  <  una  lingua  ò  quanto  dire 
una  lingua  intera  >;  anzi  col  solo  adoprare  ih  senso  assoluto  1  ieraini  di 
€  lingua  >  e  di  <  vocabolario  %,  s'ò  inteso  veramente  di  significare  sa  ìd> 
toro  vocabolario  d'una  lingua  intera. 

la  quanto  al  secondo^  Tastore  della  Relazione  suddetta,  col  ramaarko 
di  doversi  opporre  cosi  apertamenta  a  persone,  eon  le  qqaH  gii  Bankbe 
non  meno  grata  che  onorevole  ogni  occasione  di  poter  ^eonsanUie,  è  eo- 
st^tto  a  didìiarare  che,  lungi  dal  supporre  die  ci  possa  essere  un  Mtn 
dizionario  della  lingua,  a  uso  particolare  delle  persone  di  lettere ,  cose 
richiede  evidentemente  il  senso  del  passo  citato,  crede  che  un  tale  concetto 
non  possa  altro,  che  fìtr  perdere  di  vista  dosa  ma  in  &tto  una  vera  hogu, 
e  per  conseguenza  quale  abbia  a  essere  il  suo  vero  vocabolario  ;  e  <iriadi 
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erede  <to  »  se  un  ^1  cps^tto.  yeiùsse  adottato  generalpaente ,  si  dovrebbe 
abb^adcmare  ancbe  la  speranza  d' avere  il  vocabolario  della  lingua  intera, 
del  quale  rjtalia  abbisogna;  crede  cbe  il  criterio  logico  per  comporre  un 
tal  vocabolario  si  deva  premdere  dal  fatto  che  costituisce  una  lingua  qua* 
limque  e  nel  tutto  e  in  ogni  sua  parte,  quale  è  TUso. 

Ogni  lingua  infatti  è  un  composto  di  vocaboli  e  di  modi  di  dire,  che  si 
possono  mutare,  dal  primo  fino  airultimo,  e  si  vanno  efiettivamente  mu- 
tando, a  poco  a  poco,  s'intende.  E  nondimeno  ogni  lingua  ò  una  ;  tanto  che 
può  avere  e  ha  un  suo  nome  proprio ,  con  cui  si  distingue  dall'  altre.  E 
perobè  ciò  possa  avvenire,  come  avviene,  è  di  stretta  necessità,  che  in  tutU 
gli  elementi  che  compongono  una  lingua,  ci  sia,  in  ogni  suo  momento,  qual- 
cosa d*id«itioo ,  che  costituisca  una  tale  unità,  e  sia  un  mezzo  di  ricono-. 
scere  e  d'aflì^mare  logioaiaente  che  un  vocabolo  o  «n  modo  di  dire  qua- 
lunque appartiene  a  una  data  lingua,  e  di  ISbmt  quindi  una  compita  raccolta 
di  tutti,  per  quanto  è  possibile;  e  questo  quakesa  è  appunto  TUso,  e  nul- 
raltro  che  1  Uso. 

Che  poi,  nel  caso  nostro,  l'unico  mezzo  per  lltalia  d'arrivare  a  una  Un-; 
gua  comune  di  fatto,  sia  quello  di  prender  TUso  di  Firenze,  è  ciò  che  s'ò 
già  cercato  di  dimostrare  e  nella  Relazione  di  Milano  e  in  altri  scritti^ 
e  potrà  venire ,  anche  in  questo ,  V  ooeaeione  d'addurne  un  qualche  novo 
argomento.  ^ 

Ma,  col  parlare  unicamente  del  vocabolario  della  lingua  intera,  e*è  forse 
inteso,  in  quella  Reiasione,  di  negar  che  si  possa  comporre  logicamente  ed 
utilmente  mia  raccolta,  più  o  meno  limitata,  di  voci  e  di  modi  di  dire  che 
fiftcoiano  parte  d*una  lingua?  Neppur  per  idea;  ohe  anzi  il  concetto  di  lin- 
gua inelode  una  tale  possibilità.  Posto,  infatti,  che  TUso  è  quell'unico  oa-* 
rattere  che  si  trova  in  tutti  i  componenti  d' una  lingua,  ne  segue  ohe  un 
qualunque  numero  di  esd  ha  una  ragione  di  star  da  sèi,  e  che,  tra  un  vo- 
cabolario intero ,  e  una  raccolta  limitata  di  vocaboli  e  di  modi  dire  >  non 
corre  altra  dififorensa,  che  della  quantità,  e  servono  Tuno  e  ral1a*a,  certo 
in  disugual  misura,  ma  in  ugual  modo,  a  diffondere  una  lingua.  Qualunque 
raccolta  di  tal  genere ,  o  grande  o  picecola,  composta  con  un  tale  o  con 
un  tal  altro  disegno,  o  anche  a  caso,  ò  un  tanto  d*una  lingua  intera,  air  unità 
della  quale  partecipa  per  F  Unità  dell'Usa  Valga  p^  un  esempio,  tra  molti 
che  ai  potrebbero  addurre,  quel  piccolo  numero  di  voci  e  di  modi  toscani, 
che  TAlfleri  meese  in  carta,  per  averli  sentiti  usare  qua  e  là  in  Firense  ^: 
cosa  (sia  detto  per  imùdenza)  che  non  pare  essergli  venuto  in  mente  di 
Ikre  nell'altre  città  dltalia^  dove  passò  qualche  tempo.  Sarà  stato  proba- 
bilmente per  e^B^tto  di  quella  stessa  ubbia  che  »  nel  luogo  della  sua  Vita 
deve  racconta  d'essersi  messo,  nel  suo  primo  soggiorno  in  Firenze,  a  stui* 


1  Voci  e  modi  toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfieri  con  le  corrispondenze  de*  medesimi 
in  lÌBgna  francese  ed  in  dialetto  piemontese.  Torino,  per  rAUlana,  1827. 
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diar  la  lingua  inglese,  gli  ha  Mto  aggiungere:  <  invece  d'inptnre 
dal  TÌTO  esempio  dei  beati  Toseani  a  spiegarmi  alncieBo  sema  birèirie 
nella  loro  divina  lingua  ^  ».  Non  riflettè  che  doveva  dire  «  dMetto  >, 
perohè  la  lingua  non  ò  loro,  ma  di  tutti  gl'Italiani.  Comunque  sit,  ir 
pare  d*  aver  detto  abbastanza  per  poter  concludere  ohe  ogni  raeoelte  di 
vocaboli  e  di  modi  di  dire  ricavati  da  un  Uso  vero  ò  una  parte  mUgnìi 
d'un  intero  vocabolario,  ftttto  o  da  fltrsi;  e  parte  utile  e  importaste  in  pro- 
porzione dalla  sua  mole. 

Era  necessario  premettere  anche  qvesta  avvertenza,  perchè,  doveodoa 
nel  presente  scritto  trattar  di  novo  del  vocabolario  intero,  come  del  mem 
che  corrisponde  all'  intento  totale  di  diffóndere  un'  intera  lingua  in  Italia, 
il  lettore  abbia  per  sottinteso  che  tutto  ciò  ^le  si  dirà  d*iui  tal  vocabolario 
sarà  applicabile  (in  proporzione,  s'intende)  a  qwdnnque  raooolta  di  yoó  e 
di  modi  di  dire,  e  anche  un  vocabolo  suo. 

Poste  tutte  queste  premesse,  mi  pare  che  la  questione  si  possa  riiarre 
a  due  capi:  la  materia  di  cui  deve  esser  composto  il  vocabolario,  e  iliDe> 
todo  da  seguirsi  nel  oomporlo. 

Riguardo  al  primo  si  cercherà  di  dimostrare  :  Che  vocabolario  ad  a» 
speciale  degli  uomini  d*una  professione,  e  vocabolario  intiero  d*«na  liagaa, 
sono  due  termini  che  s'escludono  a  vic^Mla;  e  che  la  matona  d'uà  tal 
vocabolario  non  può  essere  che  la  medesima,  e  per  le  persone  di  Iettare;  e 
per  le  persone  civili: 

E  non  già  per  queste  due  tdassi  sole ,  ohe  sarebbe  una  resiri^ne  aoa 
meno  arbitraria,  quantunque  meno  esorbitante;  ma  per  tutti  gii  (H!diBÌ  del 
popolo,  secondo  i  t^mini  della  Proposta  citata  sul  principio,  e  aaeoMlD 
richiede  la  cosa  medesima.  In&tti  una  lingua  è ,  in  quanto  è  conoiie  i 
unìntera  società,  cioè  a  tutte  le  clasM,  più  o  meno  chiaramente  distiate, 
che  la  compongono,  e  a  ciasched«oa,  &*iatende,  in  proporzione  dell'idee, 
che  è  quanto  dire  de'  vocaboli ,  di  otti  usa*  E  un  vocabolario,  per  eisere, 
fin  dove  può,  il  rappresentante  d'una  lingua,  deve  compreiidare  tatti,  fia 
dove  può,  questi  vocaboli  comuni;  i  quali,  se  non  m'ingainio,  sono,  di  gna 
lunga,  la  massima  parte  delle  lingue.  E  se  ciò  non  appare  alla  priau,  é 
perchè  le  cose  diflérenti  attirano  più  lattenzione,  che  le  nnifonni.  Chi Tflol 
forsene  un*idea,  riguardo  a  questo  Mto  particolare,  pensi  un  mouMoto^  di 
quante  e  quante  cose  possano  discorrere  insigne,  coi  medesimi  teminl, 
Tuomo  più  dotto  e  qualunque  uomo  del  volgo.  Questa  comunanza  poipo^ 
crescere,  e  è  desiderabile  ohe  (srasea,  con  raccreecersi  delle  eogi^Mmi  sette 
classi  òhe  ne  sono  più  scarse.  E  come  a  un  tale  eflètto  può  servire  ia 
sommo  grado  il  pubblico  insegnamento,  cosi  a  questo  nolla  può  megMo  8S^ 
viro  d'un  repertorio  nel  quale  gl'insegnanti  medesimi  trovino,  per  poterti  tna- 
mettere  alle  nove  generazioni  di  tutte  le  classi,  e  i  vocaboli  con  cai  esprì- 

1  Alfieri,  Vita,  epoca  terza,  cap.  1. 
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wm^  in  un  modo  unìeo  e  ludOime  le  idee  ohe  già  posaiedoBO ,  e  i  Toea- 
hók  oon  eiu  aoquistame  deUe  nove. 

M»  nella  diaowittioQe  [ffesente,  a  noi  bcurta  il  trattare  la  questione  come 
1a  troTiam/»  pesta»  oioò  tra  le  persone  di  lettere  e  le  persone  civili* 

Rigoardo  poi  al  metodo,  la  Relazione  di  Firenze  non  ^nitta  veramente 
di  quello  che  sia  da  ai^licarsi  al  vocabolario  intero ,  ma  solamente  ad 
una  €  raccolta  sufficienteipente  compita  di  parole  e  di  modi  presi  dalla 
lingua  vivente  >.  Essendosi  però  esposte  qui  sopra  le  ragioni  per  cui  il 
metodo,  in  questo  a£Ciare  dev'essere  uno  solo,  tanto  n^  grande,  quanto  nel 
piccolo,  le  osservazioni  che  ci  verranno  Mte  su  quella  proposta  speciale , 
serviranno  a  dimostrare  (sempre  per  quanto  si  potrà)  quale  sia,  in  ogni 
caso,  il  metodo  richiesto  insieme  e  indicato,  e  dall'intento  e  dalla  materia. 


L 


Nelle  diverse  arti,  e  liberali  e  meccaniche,  come  anche  nelle  scienze,  ci 
sono  due  sorte  di  vocaboli  o,  più  in  genere,  di  locuzioni:  alcune  d*Uso  co- 
mune, altre^  in  numero  incomparabilmente  maggiore,  d*un  uso  ristretto  a 
quegli  artefici  e  a  quegli  scienziata  E  perchè  ciò?  Perchò  non  hanno,  meno 
in  alcuni  casi,  Toccasione  di  parlare,  se  non  tra  di  loro,,d*una  gran  quantità, 
d'oggetti,  di  fenomeni,  d'operazioni,  significate  da  quelle  locuzione  E  ap- 
punto perchè  tali  locuzioni  non  sono  dell' Uso  comune  (anzi  non  ci  potranno 
mai  entrare,  né  in  tutto,  né  in  gran  parte ,  attesi  i  limiti  naturali  della 
memoria  umana),  Tessere  omesse  nel  vocabolario  dell'Uso  comune  non  to- 
glie che  un  tale  vocabolario  sia  riconosciuto  da  tutti  come  intero,  in  quanto 
ha  uno  scopo  suo  proprio,  ragionevole,  pratico,  e  dei  limiti  corrispondenti 
ad  esso.  Chi  potrebbe  volere,  e  nemmeno  immaginarsi,  un  vocabolario  che 
contenesse,  per  esempio,  i  termini  relativi  alle  arti  deirarchitetto,  dello- 
ndaio,  dello  stampatore,  e  dell'altre,  che  si  trovano  nel  Prontuario  del 
benemerito  Carena  o ,  non  che  altro  i  dugento  trenta  e  più  vocaboli  che 
servono  ai  botanici  per  denotare  i  soli  caratteri  delle  foglie  ? 

Per  conseguenza,  quand'anche  nel  iìeitto  delle  Lettere,  accadesse  ciò  che 
s'è  detto  delle  arti  e  delle  scienze,  non  s'avrebbe  a  fhr  altro  che  a  registrar 
nel  vocabolario  della  lìngua  i  termini  relativi  alle  Lettere  che  fossero  nel- 
l'Uso comune,  rimettendo  gli  altri  a  un  vocabolario  particolare,  come  si  fa 
in  quegli  altri  casi;  e  il  vocabolario  della  lingua  riuscirebbe  intero,  né 
più  né  meno. 

Ma  il  caso  non  è  nemmeno  lo  stesso.  Non  avendo  le  Lettere ,  come 
rhanno  l'arti  e  le  scienze,  una  loro  materia  particolare,  composta  d'oggetti 
e  d'operazioni  ignote  in  parte  anche  alla  porzione  civile  e  colta  del  pubblico, 
non  hanno,  per  conseguenza,  una  partibolare  nomenclatura  a  uso  di  quelli 
soli  che  le  professano.  Il  titolo  di  Persona  di  Lettere ,  nella  comune  ac- 
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cezione  del  TOcàbolo,  si  applica  a  ohi  scriye  la  materie  relaUve  aUt  eoi* 
tura  deir  ingegno  umano,  distinte  bensì,  fino  a  un  oerto  o  a  od  incerto  »- 
gno,  dalle  arti  e  dalle  scienze^  ma  non  ayenti,  come  ognima  di  qoeUe,  n 
oggetto  unico  e  luteamente  loro.  Comprendono,  per  acoenname  qnalooei, 
ogni  genere  d*eloquenza  e  di  poesia,  lavori  d*immaginazione  in  qnaltuHiu 
forma,  e  anche  scritti  composti  senza  neppur  prevedere  che  potesBero  di- 
ventar monumenti  letterari ,  come  è  avvenuto  di  qualche  raccolta  di  M- 
tere  missive  e,  per  esempio,  di  quelle  di  Cicerone  e,  tra  i  moderni, £ 
quelle  del  Caro ,  e  di  quelle  inimitabili  dì  Madama  de  Sévigné.  Tali  soeo 
ugualmente  certi  discorsi  nemmeno  scritti  da*  loro  autori,  ma  composti  e 
recitati  airimprowiso,  e  per  occasioni  non  prevedute,  per  esempio  in  qual- 
che assemblea  politica  :  discorsi,  ad  alcuni  de*  quali  toccò  la  sorte  d'esser 
citati  come  modelli  d*  eloquenza.  Gli  stenografi ,  che  gli  raccolsero  dalla 
viva  voce,  e  gli  scrissero,  non  li  fecero,  di  certo ,  passare  con  dò  da  m 
lingua  in  un'altra. 

Come  attinenti  alla  [letteratura  si  riguardano  ancora  gli  scritti  ioom 
intomo  alla  grammatica,  alla  lingua,  allo  stile,  o  che  trattano,  più  in  ge- 
nere ancora,  del  Bello,  e  sono  in  parte  applicabili  anche  alle  (arti ,  perciò 
chiamate  belle;  giacchò,  insieme  con  la  diversità  dei  mezzi,  c*ètraqoest8 
e  le  Lettere  un  fine  comune;  anzi  trattano  spesso  i  medesimi  sc^gettL 

Ora,  che  c'è  egli  .mai,  e  che  ci  può  essere  in  qne^vari  lavori  composti 
dalle  persone  di  Lettere,  appunto  perchè  siano  letti  dalle  persone  dTili,o 
anche  da  un  maggior  numero,  o  sentiti  recitare,  sia  ne"  teatri^,  sia  in  (fi- 
scorsi  pubblici  di  qualunque  genere  ;  che,  e'  ò  egli,  dico,  che  sia  riservato 
a|uso  particolare  delle  persone  di  Lettere!  E  se  tali  lavori  sono &ttip^ 
che  sieno  intesi  e  gustati  anche  da  altri,  che  dagli  uomini  della  profenione, 
bisogna  pure  che  questi  altri  conoscano  i  termini  destinati  a  significare  le 
qualità  che  approvano,  che  ammirano,  i  difetti  che  trovano  in  qne*  larari 
Tra  chi  parla  e  chi  ascolta,  tra  chi  scrive  e  chi  legge ,  ci  deve  essere,  di 
necessità,  un  linguaggio  comune.  E  per  conseguenza,  dovranno  que'tenmnl, 
come  parte  int^rale  deirUso,.  esser  registrati  nel  Dizionario  della  lingna. 

Quello  deir Accademia  Francese,  al  quale  m*appello  con  maggior  fldnda, 
vedendolo  citato  nella  Relazione  di  Firenze,  come  atto  a  servir  d'esenqiiOi 
ò  certamente  il  Dizionario  deirUso  Francese.  Nella  prefazione  di  esso,  dopo 
fatta  menzione  de*  tentativi  mal  riesciti  di  formarlo  sopra  esempi  caTatì 
dai  libri,  è  detto:  On  résolut  de  revenir  à  Vutage^  et  de  composer  k 
Dictionnaire^  non  dei  atUeurs,  mais  de  la  langtteK  Ora,  chi  dice»  a 
quegli  accademici:  Voi  non  ci  avete  dato  che  il  Dizionario  dell'Uso  ;  dated 
ora  l'intiero  Dizionario  della  lingua  ad  uso  delle  persone  di  Lettere,  nm 
so  se  intenderebbero  cosa  si  volesse  da  loro.  Ma  intomo  a  questo  Vizi  >- 
nario  avremo  più  d*una  volta  occasione  di  entrare  in  maggiori  particolari. 


1  Dictionnaire  de  fAcadómie  fran9ai9e,  slxièmd  édltion,  '^réface,  pag.  XIII. 
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0  fbrse  quelle  parole  Togliono  signiflcaife,  più  In  genere,  una  cHettora,  m 
falsario  applicato  a  diYerse  materie,  separato  e  diverso  dairUso  comune,  e 
adoprato  dalle  sole  persone  di  Lettere,  e  anche  da  loro,  solamente  qmmdo 
scrivono?  Le  parole:  «  la  lingua  più  propria  dei  libri  %  che  vengono  quasi 
snbito  dopo  le  citate,  parrebbero  accomodarsi  a  una  tale  interpretazione.  Ma 
senza  attribuire  ad  esse  un  senso  più  esteso  e  più  risoluto,  che  non  sia  fbrse 
quello  che  intese  T illustre  Relatore;  e  poiché  il  concetto  d*una  lingua 
scritta  e  d*una  lingua  parlata  (due  lingue  in  una!)  è  ammesso  da  molti, 
poiché  inoltre  un  tale  concetto  è,  a  mio  credere,  un  effetto  e  una  cagione, 
a  vicenda ,  della  concisione  d' idee  che  regna  tra  di  noi  in  materia  di  lin- 
gua, credo  che  possa  tornar  utile  il  forci  sopra  qualche  osservazione. 

Ci  fu  senza  dubbio,  in  un' epoca,. una  lingua  propria  de*  libri.  L'epoca 
era  il  medio  evo;  e  la  lingua,  il  latino.  Ma  quando,  nelle  nazioni  che  si 
trovavano  in  una  tal  condizione,  si  principiarono  a  comporre  libri  in  idiomi 
viventi,  allora  si  potè  intravvedere  la  fine  di  quel  tristo  divorzio  tra 
i  dotti  e  il  pubblico.  E  come  mai ,  in  un  tal  momento ,  avrebbero  i  libri 
potuto  mantenere  Tinfelice  privilegio  d*avere  una  lingua  propria?  S'inven- 
tarono forse  a  un  tal  fine  delle  lingue  nove,  che  non  fossero  né  il  latino, 
né  un  volfrare?  E  con  quali  mezzi,  con  quali  elementi?  E  ci  sono  forse 
idee  che  non  possano  essere  espresse  che  con  note  alfabetiche,  mentre 
queste ,  come  disse  benissimo  uno  scrittore ,  non  sono  altro  che  segni  dei 
segni  vocali?  E  se  delle  Ipcuzioni  venute  fuori  prima  ne' libri,,  passano, 
per  mezzo  de'  loro  lettori,  nel  discorso  (cosa  non  solo  possibile,  ma  deside- 
rabile, quando  tali  locuzioni  abbiano  un  significato  utile)  come  si  potrà 
dire  ohe  fossero  d'una  lingua  propria  de' libri? 

1  Dialoghi  di  Platone,  i  quali  sono  altrettanti  libri,  e  che,  appunto  per 
essere  lavori  d*  un  uomo  tale ,  e  nato  e  vìssuto  in  mezzo  a  un  Uso  vero 
e  reale,  dovevano  imitare  un  vero  discorso,  erano  lingua  scritta,  o  lìngua 
I>arlata?  Erano  lingua  attica,  che  voleva  dire  e  discorsi  e  libri. 

Lo  Specchio  della  Vera  Penitenza  é,  non  solo  un  libro,  ma  uno  di  quei 
libri  che  dalle  persone  di  Lettere  per  eccellenza  sono  proposti  per  esem- 
plari di  bona  lingua.  Ora,  in  qual  lingua  il  bon  fhite  Jacopo  Passavanti 
intendesse  di  scriverlo,  sentiamolo  da  lui.  «  Provocommi  Tafiéttuoso  priego 
di  molte  persone  spirituali  e  divote,  che  mi  pregarono,  che  quelle  cose 
della  vera  penitenza ,  che  io ,  per  molti  anni  e  spezialmente  nella  passata 
quaresima  deU'anno  presente,  cioè  nel  mille  e  trecento  cinquantaquattro, 
aveva  volgarmente  al  popolo  predicato,  ad  utilitade  e  consolazione  loro«  e 
di  odoro  che  le  vorranno  leggere ,  le  riducessi  a  corto  ordine  per  iscrit- 
tura  volgare,  aiecooie  n^la  nostra  fiorentina  lingua  volgarmente  io  Tavea 
predicate^  ».  Se  erano  in  una  lingtia  propria  de' libri,  «ra  anche  stata 


1  Nel  Prologo,  verso  la  fine. 


Uè  APPENDICE  ALLA  RELAZIONE 

UE^inooBgroensa  il  predicarlo  al  popolo;  se  non  lo  erano,  c(»iie  lodiTonero 
con  Tessere  trasportate  in  un  libro! 

Tra  i  libri  francesi,  le  Lettere  ProTinciali  di  Biagio  Pascal  segnm,  ri- 
guardo alla  dicitura  usata  ne'  libri ,  il  principio  d' una  nova  e  stihiJe  it- 
niera.  Si  può  dire  di  esse,  come  dell*ingegno  d*OrteDsio  disse  Cicerone,  c^ 
r  apparire  e  il  sodisfare  fu  tutt'  uno  ^  ;  e  un  tal  giudizio  non  fa  moki 
mai.  Tra  le  infinite  testimonianze  di  ciò,  basterà  citare  questa  del  Volture: 
«  n  primo  libro  di  genio  che  si  vede  in  prosa,  fu  la  raccolta  delle  Letten 
Provinciali^  nel  1654.  Comprendono  ogni  genere  d* eloquenza.  None'èa 
esse  un  Tocabolo  che  in  cento  anni ,  sia  stato  soggetto  al  cambiameÉo 
che  altera  spesso  le  lingue  vive.  A  queU'  opera  si  deve  riferire  repw 
della  fissazione  del  linguaggio  ^  ».  E  in  qual  lingua  furono  scritte  le  Prc- 
vinciali?  In  quella  naturalmente  che  era  richiesta,  anzi  imposta^  dillo 
scopo  del  loro  autore.  Voleva  il  Pascal  portare  davanti  al  pubblico,  delie 
questioni  trattate  da  pochi  e  per  pochi,  e  la  più  parte  in  latino;  doTen, 
per  conseguenza,  scrivere  nella  lingua  del  pubblico. 

Sarebbe  una  cosa  facile ,  ma  anche  non  necessaria ,  V  aggiongere  altr. 
esempi  di  questo  genere;  e  si  poteva  anche  far  di  meno  degli  addotti, per 
chi  voglia  osservare  che,  non  c'essendo  nel  ^tto,  nò  riguardo  alla  matem, 
nò  per  conseguenza,  riguardo  ai  vocaboli ,  una  separazione  naturale  e  ne- 
cessaria tra  una  lingua  ad  uso  delle  persone  di  Lettere,  e  una  air  oso  gior- 
naliero delle  persone  civili,  non  ci  può  essere  in  un  tale  concetto  una  re 
gola  per  comporre  il  vocabolario  di  cui  l'Italia  ha  bisogno.  Se  una  ììBga, 
propria  esclusivamente  degli  scritti ,  fosse  possibile  a  questi  tempi  ,\j«- 
rebbe  dire ,  come  fu  nel  medio  evo,  una  società  incolta  e  una  lettentnn 
morta. 

Ma  siccome  la  Relazione  di  Firenze  allega  un  esempio ,  per  dimostrare 
col  fatto  la  possibilità  d*una  tale  separazione,  così  divien  necesflario  Tesa^ 
minare  se  un  tale  esempio  possa  fare  al  caso.  Trascrivo  qui  di  nero  le 
parole  relative  ad  esso,  che  sono  state  citate  sopra,  in  un  brano  piùesteeo. 

«  Da  questi  documenti  ò  facile,  procedendo  per  eliminazione,  catare  la 
vera  lingua  parlata  e  da  parlarsi,  aggiungendo  a  schiarimento  ed  JuatOf 


1  Q.  Hortensii  admodum  adolescentis  ingeDium,  ut  Phidise  signum,  simul  adspec&a 
et  probatum  est. 

Bnitas,  LXI^- 

2  Voltaire,  Siede  de  Louis  XIV,  Ghap.  XXXII.  L* ultima  di  quelle  propoutim»' 
rebbe  in  aperta  coutradisione ,  e  coi  fatti,  e  oofi  altre  parole  dal  testo  medesó»,» 
8*avease  a  intendere  secondo  la  lettera,  cioè  che  una  lingua  possa  rnaaiier  tot- 

Ma  forse  il  Voltaire  volle  dire  che ,  da  quell^poca ,  dÌTeooe  più  geneiale  e  pentt* 
nente  presso  gli  scrittori  la  consuetudine  d'uniformarsi  alPUso:  cosa  che  s'acconU^ 
nissimo  e  con  la  continuità  e  con  la  mutabiliià  parziale  delle  lingue.  In  altri  t^*^^* 
rUso  dura  cambiandosi  successivamente  iu  minime  pariL 
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atomi*  brevi  dìckiarasioni  •  frad  opporUnmMiiie  Boelte  da  ToMani  pe- 
riti nel  parlare  cativo  non  iUostre  e  noi  plebeo  :  a  guisa  cbe  ò  stato  flttto, 
e  a  noi  può  aenrire  d'esempio,  dall^Aooademia  di  Fraacia.  » 

Certo ,  Bon  se  ne  potrebbe  prendere  ano  migliore.  Ma  coafeaso  di  non 
vedere  oome  posta  quadrare  alla  raocolta  proposta  nella  Relazione  citata, 
e  prc^sta  come  qualcosa  di  diverso  dall'intero  Dizionario  d*ana  lingua. 

Dei  due  estremi  indicati  in  quella^  eome  esclusi  did  Diùonario  dell'  Ac- 
eademia  Francese,  riltostre  e  il  plebeo,  il  secondo  presenta  un  senso  chiaro 
e  netta  Per  €  Plebeo  »,  intende  ognuno  un  numero  di  locuzioni  usate  dalla 
parte  più  rozsa  della  popolazione ,  e  che  questa  parte  meàBsima  ò  tanto 
loatana  dal  voler  imporre  alle  persone  civili,  quanto  queste  sarebbero  lon- 
tane dall'aoeettarle.  La  difficoltà,  per  me  almeno,  ò  quella  di  trovare  nel 
francese  un'espressione  corrispondente  al  vocabolo  €  Illustre  »  adoprstto  in 
quella  Etelazione  a  significare  V  altro  estremo ,  ebe  sarebbe  ugualmei^ 
escluso  dal  Vocabolario  destinato  all'uso  delle  persone  oìvilL 

Questo  vocabolo;  in  materna  di  lingua*  è  tutto  nosiro,  e  venuto  da  una 
teoria  tutta  nostra  ugualmente,  e,  secondo  la  quale,  la  lingua  italiana  sa- 
rebbe un  Catto  sui  generis,  e  credo  unico  al  mondo,  dove  delle  lingue  ce 
n'ò  pur  tante;  un  fdtto  che  noi  non  abbiamo  imitato  da  nessuno,  e  che  a 
nessuno  (si  pu6  predire  senza  temwità)  verrà  mai  in  mente  d'imitare  da 
noi,  cioè  una  lingua  formata  artifiaialmeate  con  vocaboli  raggranellati  da 
tutti  i  vari  idiomi  d' una  nazione,  e  non  parlata  in  nessuna  parte  del  paese 
medesimo.  Con  quale  processo  poi  sia  stata  formata;  se  da  uà  uomo,  o  da 
vari;  e  questi,  o  concertati  tra  di  loro,  o  facendo  ognuno  da  sé,  e  riusciti  poi 
mirabilmente  d'accordo;  se,  viaggiando  in  tutte  le  parti  d' ItaHa»  o  avendo 
in  altro  modo  raccolti  e  comparati  tutti  i  suoi  idiomi,  per  ikr  la  scelta 
opportuna;  se  in  una  volta  sola,  di  maniera  che  questa  lingua  sia  compita 
e,  rimanga  immutabile,  o  se  il  lavoro  continui,  e  come  ciò  i^iparisca;  non 
se  n'ò  parlato,  nò  se  ne  parla,  con^e  di  cose  che  s'intendano  da  so.  A  ogni 
modo,  1  Francesi,  che  hanno  bensì  il  vocabolo  lUuttre,  non  Tadoprano,  nò 
nel  senso  nostro,  nò  in  un  senso  qualunque  analogo  al  nostro,  poichò  non 
hanno  nemmeno  il  concetto  della  cosa  a  cui  si  applica  da  noi.  I  loro  ter- 
mini che  abbiano  una  qualche  vaga  e  lontana  affinità  con  quello,  avrebbero 
a  essere  gli  epiteti  JÈlevé,  Soutenu^  Ora»  la  prova  manifesta,  che  tali  qua- 
lità non  furono  considerate  da  quegli  Accademici  come  un  motivo  d'esclu- 
derli dal  loro  Vocabolario,  e  da  esser  riservati  a  un  altro,  a  uso  delle  per- 
sone di  Lettere,  ò  che  gli  hanno  registrati  in  quel  Vocabolario,  che  ò  quello 
dell'Uso  senza  restrizioni.  Cosi,  per  addume  qualche  esempio,  alla  voce 
JHeurt^  dopo  aver  citati  gli  esempi  dagli  usi  più  frequenti  di  essa,  aggiun- 
sero: Il0edU  Quelqttefoh  ou  HtiguìUr  dans  le  4i^U  éUvés  alla  voce 
AftirtfMMie,  iiegistrasono  le  frasi;  L»  m'w^mmre  4m  cmun^  U  murmuré  <2af 
poMiom,  e  altre  simÀli,  con  questa  avvertenza:  (k9  4wpre€9imé  mcgKtr- 
Hennent  au  style  MOtUenu:  alla  voce  Rejeton^  aggiunsero:  Il  Ven^i^foyf 
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figurément.dMHs  le  «ty^  acmienu  et  en  poéeie,  pmtr  eigm/kr  S^fmi, 
J)e$cendant;  óqbl  aYYertirono  che  NovrrUeon  se  dU  quelquefoù  fi^- 
meni  pour  élèoe  dms  le  stpU  sautehu:  Lee  nowrriesons  det  Mum;  cht 
nello  stile  medesimov  la  locuzione  Lee  reetes  datane  pereonne,  s'adopii 
signiàcare  il  suo  cadav^^e,  le  ossa,  le  ceneri.  Di  più,  registnroiio  ode 
i  vocaboli  e  i  modi  di  dire  appart^enti  allo  stile  poetico,  come  iito, 
Lores,  Lustre  per  lo  spasio  di  einque  anni,  Cygne^  per  poeta,  Im  iw- 
bY^s  barde,  Uonde  n&ére^  La  courrière  dee  ntdte.  Le  démon  dei  etmkti, 
Lee  Jeuco  eanfflants  de  Mate,  Lee  pacete  du  eommeil,  Les  ciwaa  dr 
la  Fargue;  la  più  parte  delle  quali  e  d*altre  simili,  se  a  uno  stranerié 
lecito  metter  bocca  in  tale  materia,  crederei  che,  dopo  Tnltima  edìmi 
di  quel  Vocabolario,  siano  state  messe  anche  dai  poeti  neir arsenale édt 
vecchie  masserizie.  Registrano  ugualmente  le  denominazioni  de*  tari  ^ 
di  oon^Kmimenti  letterari,  con  le  rispettive  deflnitìoBi,  e  i  temiBìapfBr- 
tenenti  sia  alla  grammatica,  sia  alla  crìtica.  Quindi  l'esempio  di  qad?«- 
cabolario,  lungi  dal  dare  alcun  lume  per  riconoscere  un'«  Illustpe  »  esdao 
da  esso,  ci  presenta  un  saggio  del  come  la  parte  d'una  lingua. ebeapftf- 
tiene  allo  stile  più  scelto,  possa  e  deva  tenere  il  suo  luogo  nel  YoeaMffie 
dell*  Uso,  qual  parte  den^Uso  medesimo  ;  per  la  stessa  regione  e  nella  ^im 
misura  che  in  un  tale  Vocabolario  sono  compresi  e  distinti  con  {lartxoteì 
indicazioni  altri  stili,  come  il  famigliare,  lo  scherzevole,  il  popolare  imi 
plebeo,  che  non  si  riguarda  come  stile),  lo  stile  del  foro,  lo  stile  degHif- 
farì.  Abbiamo  insomma,  se  non  m'inganno,  trovata  occasionalmente ia^sl 
Vocabolario  una  dimostrazione  pratica  della  tesi  posta  per  la  prima  in  q«^ 
scritto,  cioè  che  non  si  possa  trovare  nel  fette  una  linea  di  separaskw, 
un  punto  in  cui  le  persone  di  I<ettere  possano  dire  alle  persene  civili:  Ific 
usque  veniee;  e  che  il  Vocabolario  della  lingua,  per  essere  intero,  e  potff 
servire  air  uso  giornaliero  di  tutte  le  persone  dvili,  e  costituire  Teraawtó 
la  favella  generale  d'Italia,  deva  conten^^  anche  la  parte  rebtìn  alte 
Lettere:  ciò  <5he  non  significa  essere  ad  uso  speciale  delle  peraonetìlei- 
tere,  anzi  il  contrario. 

Limitando  a  queste  osservazioni  ciò  che  riguarda  la  matèria  del  Voca- 
bolario, passo  all'altro  dei  due  capi  accennati  da  princìpio,  cicèalnetote 
da  seguirsi  nel  comporlo.  E  anche  per  questa  parte,  il  Dizionario  delI'i^ 
cademia  Francese  ci  potrà  somministrare  un  esempio  vivo  e  opportmiaii^ 

II. 

Nella  Relazione  di  Firenze  è  proposto,  come  s'è  potuto  vedere  dal  W» 
trascritto  qui  sopra,  un  processo  eon  cui  cavare,  per  eliminali»®»  *  *" 
versi  Vocabolari  e  da  altri  seritti,  una  raooolta  di  parole,  di  coalfftti  t 
di  sumiere  della  lingua  viva,  che  ei  si  trovaaro  mewielate  eon  1»  ^ 
propria  dei  libri. 
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Non  posso  qai  a  meno  di  non  osaerTare  ehe  questo  processo  («redo  af- 
fatto novo)  d'eliminazione,  essendo  fondato  su  de*  fatti  particolari  ed  ac- 
cidentali, non  potrebbe  conciUarsi  col  principio  geseraUDente  riconosci«to  : 
che  ogni  metodo  deva  avere  una  sua  propria  norma  ricavata  dalla  natura 
del  soggetto  a  cui  s'at^ia  a  applicare. 

Si  vuol  forse  dire  con  questo,  ohe  i  ciwiptlatori  d'un  novo  vocabolario 
Bon  devono  profittare  dell' aiuto  de*  TocaboUui  antecedenti,  ne*  quali.  Invece 
d*  andar  cacando,  come  a  tasto,  nella  loro  memoria  ogni  vocabolo,  se  tro* 
Tane  una  certa  quantità,  che  possono  servire,  per  quella  parte,  come  di 
proposte  e  di  suggerimenti  immediati?  TutV altro;  ma  ho  detto,  propoete, 
anggerimenti,  meszi  di  provocare  la  memoria,  non  decisioai  da  accettarsi 
a  priori,  senza  aver  altro  a  fkre,  che  levarle  dalla  mescolanza  in  cui  si 
troTano,  e  trascriverle;  giacché  dovendo  que*  compilatori  seguire,  come  s*ò 
detto,  una  norma  prescritta  dal  soggetto  medesimo,  non  devono,  per  con- 
seguenza riconoscere  c^tre  aotoHtÀ,  le  quali,  per  quanto  rispettabili,  non 
potrebbero  essere,  se  non  arbitrariamente  accattate. 

Mi  sia  permesso  anche  d'osservare  che  la  Relazione  stessa  di  Firente, 
volendo  che,  a  ciò  che  si  sarà  ricavato  da  que*  documenti,  «  s*  aggiungano 
a  eohìarimento  ed  ajuto,  alcune  brevi  dichiarazioni  e  fhisi  opportunamente 
scelte  da  Toscani  periti  del  i>arlare  nativo  »,  viene  a  con<MKler  loro  un'u- 
guale fixcoltà  sul  tutto;  non  c'essendo  tra  quella  prima  parte  di  voca- 
boli, e  quest'altra  da  potersi  aggiungere,  veruna  immaginabile  diflérenza, 
fuorchò  quella  materiale,  prodotta  da  un  mero  caso  estrinsico. 

Air  intento  che  s*ò  detto  sopra,  potranno  poi  anche  servire,  in  una  ma- 
niera indiretta,  i  più  copiosi  tra  i  Vocabolari  di  dialetti  italiani,  suggerendo 
con  de'  loro  vocaboli  e  modi  di  dire  i  corrisponpenti  toscani  >,  e  nella  stessa 
maniera,  anche  qualche  Dizionario  di  lingue  straniere,  e  segnatamente, 
quello  deirAccademia  Francese,  per  la  copia  de'  suoi  materiali  della  quale 
avremo  or  ora  T occasione  d'inserire  un  saggio. 

Non  è  del  nostro  argomento  il  trattare  delle  norme  speciali  e  pratiche 
per  la  composizione  d' un  vocabolario ,  ma  solamente  il  mettere  in  chiaro 
quale  ne  deva  essere  la  norma  fondamentale.  Anzi,  se  non  m* inganno^  la 
cosa  si  può  dir  fatta.  Posto  che  l'Uso  sia  la  propria  materia  d'un  voca* 
bolario ,  ne  segue  che  il  criterio  per  sceglierne  i  materiali  non  possa  esser 
altro  che  T  Uso  medesimo  :  criterio  che,  appunto  per  essere  il  vero,  è  anche 
e  il  più  fecondo ,  perchò  applicabile  alla  lingua  tutta  quanta ,  e  il  meno 
esposto  al  grandissimo  inconveniente  di  risultati  diversi,  avendo  per  «nico 
sobietto  un  latto  manifesto  nella  sua  massima. parte* 


1  Servendomi  di  questa  deuominazioiie  invalsa  a  cagione  della  molta  somiglianza  che 
passa  tra  gP  idiomi  toscani,  credo  utile  di  rinnovare  V  avvertenza,  cba,  quando  ti  tratti 

dì  determinre  il  mezzo  di  dare  ali 'Italia  una  lingua  comime,  qaejla  -*^^ — ' — ' 

pad  esser  iaiesa,  oha  a*iwo  solo  degP  idiomi  toscani. 
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Ma;  eome  o^amo  sa,  gli  esempi  htaiio  ana  molto  maggiore  Mam^ 
ragioaatteatif  per  dilucidar  le  ^oesUoni.  E  in  qoesto  caso  ne  abUtso  i 
grande  abbondansa»  seoondo  8*ò  aooenoato  diann,  nel  IMsioBario  deffieei- 
àemia  Francese. 

Ne  copierò  qui  per  saggio  alcuni  ariiooli  interi,  e  d*alcani  altri  obi  putì 
relativa  a  qualcàe  iofo  accezione  speciale.  £  perohè  il  paragone  è  attet 
rendere  ancor  più  efilcaoe  quel  mezso,  metterò  a  riscontro  gtieseopioo' 
rispondenti,  presi  dal  Vocabolario  della  Crusca,  dell*  ultima  e^BooeeoB- 
pita  (1738),  come  il  più  celebre  e  accreditato  tra  i  vocabolari  italniL 

Nessun  lettore,  spero,  s'immaginerà  di  ve^re  io  questa  scelta  uso !!»• 
solco,  o  una  ripresa  delFacerba  e  sterile  guerra  mossa,  circa  menoneDb 
fa,  a  quel  Vocabolario  da  varie  parti  d'Italia.  Sarebbe  anzi,  credo,  n 
cosa  facile,  se  1* argomento  lo  richiedesse,  e  se  lo  permettes^  k>  ipno, 
il  dimostrare,  con  la  scorta  del  principio  propugnato  in  questo  seritto,  che 
quella  sterilità,  era  un  effetto  necessario  deiressere,  nelle  norme  pnpsM 
per  un  novo  Vocabolario,  dimenticate  le  condizioni  naturali  e  neeew 
delle  lingue,  ancor  più  che  nel  vocabolario  combattuto;  e  n^r essera «- 
montate  le  cause  di  concisione  e  di  contradizione ,  con  la  moltipHottà  1^ 
criteri  per  scegliere  i  vocaboli,  aggiunta  alla  duplicità  che,  come  tnm 
or  ora  occasione  d'osservare,  viziava  già  quello  nella  radice.  Le  paM 
municipali  poi,  ohe  aiutarono  pur  troppo  a  inasprir  quella  guerra,  qui  m 
c'è  neppnr  bisogno  di  guardarsene,  giacchò  sono  levate  di  messo  M» 
sunto  medesimo. 

Per  non  tramezzar  troppo  lungamente  il  discorso,  metterò  qui  oiowb 
de' saggi  comparativi  accennati,  trasportando  gli  altri  alla  fine  delio  icritifc 
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QnesÉlen,  se  dit  aufsi  éTUne 
proposition  qu'il  y  a  Tlea*  er«a?a- 
mtner,  de  discuter, 

QuesHon  de  logique^  de  phisique^ 
de  théologie^  de  morale,  d'hisMre, 
de  jwrisprudenoe,  etc.  Grande  gwe- 
stion,  Question  difflcile^  importante^ 


Questione.  Lo  stesso,  che  Q»- 
stione,  ma  non  si  userebbe  for»  * 
tutti  sentimenti  di  Quistione. 

Ca&:  let:  75.  «  Voi  avercteidi» 
€  pditìca  d'Aristotile  lavo«t»q>^ 
«  stione  decisa  per  i  suoi  priaci».  > 

OuEflno.^B.  Per  dubbio  o  prepostii 
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épineuse,  QuesUon  intéressante,  cu- 
rieuse.  QHesiUmproblématiqvs.  Qv^e- 
stion  insoluòle.  Question  simple, 
Questian  composée  ou  compUcDe. 
Ewaminevy  traiier^  agiter  une  que- 
sii&n.  Diviser  une  question.  Propo- 
ser  une  quesiicm.  Soulever  une  que- 
stion, Bésoudre  une  question,  Vider 
la  q%iestion.  Détoumer^  déplaoer  une 
question,  Vous  embrouUlez  la  que- 
stion, au  Ueu  de  Véclaircir,  La  que- 
òtUm  roule  sur  ce  que,,,.  De  cette 
question^  il  en  nait  plusieurs  au- 
tres.  Voua  donnez  pour  rèponse  ce 
qui  est  en  question.  Cela  est  hors 
de  doutey  il  ne  faut  pas  le  mettre 
en  question,  Question  de  droit.  Que- 
stion  de  fait.  Question  d'état,  Toute 
la  question  se  reduit  à  ce  point  Voilà 
le  fioeudy  le  point  de  la  question. 
Vous  n'entendez  pas  la  question. 
Ce  n'est  pas  là  la  question.  Vous 
n'étes  pas  dans  la  question,  Vous 
étes  hors  de  la  question,  Entrer 
dans  la  question.  Sortir  de  la  que- 
stion.  Revenir  à  la  question.  Ren- 
trer  dans  la  question.  Je  vous  rap- 
petle  à  la  question,  Aborder  la  que- 
stion,  Poser  l'état  de  la  question, 
Changer  Vétat  de  la  question.  Met^ 
tre  une  question  sur  le  tapis.  La 
question  a  étéjvgée,  décidée.  Ce  n'est 
pas,  ce  n^est  plus  une  question,  — 
Le  ferai-je  ou  ne  le  ferai-je  pasf 
(fesi  la  question,  voilà  la  question 
tofute  la  question* 


intorno'  alla  quale  si  dee  disputare: 
—  Bocc.  g.  6.  p.  5.  A  Di<meo  questa 
«  ò  quistion  da  te,  e  perciò  &rai,  ee., 
«  che  tu  sQpr'essa  dei  seatensìa  fi- 
«  naie.  E  Conci.  2.  Quasi  a  tacite 
«  quistioni  mosse,  di  rispondere  in- 
«  tendo.  NoY.  ant.  52.  1.  Fece  a 
«  Marco  una  così  fatta  quistkme. 
«  Dante  Pur.  4.  Queste  son  le  qui«> 
«  stion  che  nel  tuo  velie  Fontano 
«  igualemente.  E  24.  Siccome*!  bac- 
<  collier  s'arma,  e  non  parla.  Fin-' 
«  che  *1  maestro  la  questk)n  pro« 
€  pone.  » 


La  distanza  d' un  secolo,  che  passa  tra  le  edizioni  dei  due  Vocabolari, 
non  basta  certamente  a  spiegare  la  sproporzione  della  materia  tra  i  due 
esempi;  giacché  sarebbe  cosa  assurda  il  supporre  che,  nel  1738,  la  lingua 
toscana  fosse  tanto  indietro,  tanto  priva  di  mezzi  per  esprimere  concetti 
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tanto  ov7i,  tanto  immediati,  quanto  i^pparirebbe  dall'articolo  dtito.Ii 
eauaa  d'una  tale  sproporzione  ò  &cile  a  trovarsi  nella  diflèreaia  de'i»- 
todi  tenati  dai  due  Vocabolari ,  e  che  sono  enunciati  nelle  rispettile  pn- 
£EiKÌoni.  Di  quella  deir Accademia  Francese  abbiamo  già  riferito,  is  lafir 
tra  occasione,  il  passo  relativo,  che  giova  rimetter  qui  sotto  gli  ooekiii 
lettore.  —  e  Si  risolvette  di  tornare  all'Uso,  e  di  comporre  il  Dinooni, 
non  degli  autori,  ma  della  lingua  ».  Ecco  cura  la  dichiarazione  degli Aoi- 
demici  della  Crusca:  €  Siamo  pertanto  nella  scelta  delle  voci  che  in qaot 
volumi  si  sono  collocate,  andati  dietro  ali*  autorità,  e  all'  oso,  dae  agir 
delle  tavelle  viventi  ^  ». 

11  vizio  essenziale  accennato  dianzi,  dun  tal  metodo,  e  che  dofera» 
ceesariamente  produrre  inconvenienti  del  pari  essenziali,  è  Tessere  opfM 
a  una  legge  fondamentale  del  ragionamento.  Due  signori  daranio  neea» 
riamente  due  decisioni,  le  quali  potranno  non  essere  conformi.  E  inqoeK 
caso,  0  ci  sarà  un  principio,  in  virtù  del  quale  si  deva  dare  la  preTilas 
a  una  di  esse,  e  questo  sarà  il  vero,  e  per  conseguenza,  T unico sp» 
O  non  ci  sarà,  e  allora  la  scelta  non  potrà  esser  fisttta  che  dall'arbltró;  e, 
per  aver  prese  due  regole,  non  se  ne  avrà  nessuna. 

Ma,  come  ò  impossibile  l'andar  dietro  a  due  signori  che  non  yadiui^ 
cessariamente  insieme,  perchò  un  assunto  contradittorio  ne  eficU  giM^ 
quod  vuU^'j 

€  E  per  r autorità  ci  siamo  valuti  di  quei  purissimi  scrittori,  cbevi 
decimoquarto  secolo  fiorirono,  o  in  quel  torno,  e  in  mancanza  d'estt,d^ù' 
tri  autori,  che  le  loro  scritture  hanno  distese  in  quello  stile,  che  ab» 
tempi  fioriva,  da*  quali  gli  esempli  si  sono  tratti,  in  confermasione  de'To* 
caboii  più  moderni,  introdotti  nell'uso.  Alcuni  però  né  purcoii'eieisptf<ifi 
moderni  si  son  potuti  confermare,  per  non  c'esser  venuto  fatto  rincoitani 
in  alcuni  degli  autori  approvati;  ma  perchò  sono  comunissimi,  eìBboeei 
tutto  di  a  quelle  genti ,  che  pulitamente  £eivellano ,  e  in  tal  fonni  a  tro- 
vano collocati  ne'  primi  nostri  Vocabolaij,  non  gli  abbiamo  nèporfittU- 
sciati  addietro.  Può  ben  essere ,  che  al  desiderio  d'alcuni  appù&t  ^  ^ 
siamo  stati  in  questo  anzi  parchi,  che  no,  perchò  vi  avrà  for^e  pencia, 
che  avrebbe  amato,  che  noi  avessimo  aggiunti  tutti,  e  la  maggior  ptft<  ^ 
quei  vocaboli ,  che  paiono  buoni ,  se  non  anche  necessarj ,  o  almeao  oertt 
di  molto  uso,  ma  siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti,  tino  che  datffif* 
regolati  scrittori  non  saranno  per  avventura  quando  che  già,  iwU^  ■• 
composizioni  adottati,  e  per  tal  convenente  verranno  nella  nostra  Tofifi* 
&vella  ad  acquistare  stabile  domicilio,  e  allora  toccherà  a  coloro,  cmi 
brigheranno  di  ristampare  quest'opera,  ad  aumentare  di  essi  i  loro  toIiobii. 

Bd  ecco  manifesta  la  cagione  della  prodigiosa  scarsità  de'  m^^ 


1  PrefaeioDe,  §  I. 
t  Cic.  De  Fin.  I,  b. 
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quel  Vocabolario  nel  saggio  addotto  per  oonfronto:  TaVerìi  cercati,  non  in 
una  lingna  viva  e  intera^  che  ò  appanto  la  toialità  di  qaelli  cbe  servono  a 
una  societÀ  denomini,  per  esprimere  tutti  i  concetti  che  le  sono  comuni, 
ma  in  iscritti,  in  cui  non  c*ò  una  ragione  per  cui  questa  totalità  ci  sia,  né, 
certo,  sarebbe  ragionevole  il  supporre  che  ci  si  possa  trovare  per  aooidente. 

Oltre  il  Visio  essenziale  della  drooscrizione  arbitraria  della  materia,  ii  me* 
todo  di  cui  si  tratta,  ne  ha  un  altro  ugualmente  essenziale  ;  ed  è  che,  mentre 
intende  di  fondarsi  principalmente  suir  autorità  (mezzo  certamente  neces- 
sario e  fondamentale  per  formar  logicamente  un  Vocabolario)  Tesclude  in 
fktto ,  opponendola  air  Uso ,  che  solo  la  può  avere ,  e  attribuendola  a  ciò 
che  non  la  può  avere  in  nessun  modo'.  Infatti,  per  chiunque  cerchi  nelle 
parole  Tessenze  delle  idee,  1* autorità  è  una  e  concorde  con  sé  stessa,  re- 
pugnando alla  ragione,  che  due  decisioni  contrarie  sieno  autorevoli  tutt'e 
dua  Ora,  è  una  cosa  evidente,  che  una  tale  unità  e  concordia  non  si 
trova  di  fatto ,  né  e*  ò  una  ragione  perchè  si  deva  trovare  in  que'  puris- 
simi scrittori  e  negli  altri  a  cui  la  Prefazione  citata  attribuisce  Fautorilà, 
ma  bensi  nell'Uso  a  cui  è  negata  implicitamente  in  quella:  poichò,  mentre 
gli  scrittori  proposti  per  autorevoli  possono ,  e  contradirsi  tra  di  loro ,  e 
ciascheduno  con  so  medesimo,  TUso,  come  disse  benissimo  non  mi  ram- 
manto  quale  scrittore ,  non  può  essere  opposto  air  Uso.  È  bensì  vero  che 
nelle  lingue ,  come  in  tutte  le  cognizioni  umane ,  insieme  con  le  certezze , 
si  trovano  i  dubbi.  E  riguardo  al  punto  speciale  di  cui  si  tratta,  ci  sono,  alle 
volte,  due  o  anche  più  vocaboli  adoprati  da  diverse  persone,  e  aventi  un 
medesimo  signiflcato,  senza  che  uno  prevalga  manifestamente  all'altro,  o 
agii  altri  ;  ma  in  questi  casi,  che  sono  necessariamente  un  numero  incom- 
parabilmente minore,  TUso  non  ò  formato,  non  esiste;  non  c*ò  un*autorità 
che  contradica  a  un'altra,  ma  semplicemente  un  autorità  che  incontra  (cosa 
affatto  naturale)  dei  limiti.  Limiti ,  del  rimanente ,  che  1*  Uso  medesimo 
potrà  abbattere  in  vari  casi,  o  smettendo  affatto,  o  adottando  interamente 
questa  o  quella  voce  su  cui  cade  il  dubbio  ;  mentre  le  opposizioni  che  esi- 
stono tra  gli  scritti,  a  cui  quella  Prefazione  attribuisce  lautorità,  sono  per- 
petue e  irremovibili. 

Il  non  riconoscere  la  vera  e  unica  autorità  ed  efficienza  dell*  Uso  fa  poi 
nascere  i  più  fhlsi  concetti  per  spiegare  i  fktti  che  da  quella  sola  ricevono  la 
loro  vera  spiegazione.  Ne  cito  un  esempio  che  mi  cade,  per  dir  cosi ,  tra* 
piedi ,  venendo  subito  dopo  il  passo  della  prefazione  citato  in  ultimo.  Tra 
vari  generi  di  voci  registrate  nel  Vocabolario,  ma  da  non  potersi  adoprare 
in  ogni  maniera  di  scrittura,  gli  autori  ne  annoverano  uno ,  di  «  voci  per 
troppa  età  rancide  e  perciò  disusate  ».  E  poco  dopo:  €  voci,  che  a  guisa 
delle  antiche  fogge  per  la  loro  vecchiezza  non  si  adoperano  più  ». 

C*ò  qui  una  supposizione  manifestamente  erronea,  cioè  che  il  cader  le 
parole  in  disuso  sia  un  effetto  del  tempo.  Le  voci  mezzo,  cammino,  nostro^ 
viUh  rUrovoprH^  selva,  oecuro^  diritto^  via^  emarrito^  cha  sono  nella  prima 
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terzina  della  Diviiìa  Gozomedìa,  hanno  da  questo  &tto  stesto  TatMilB 
della  loro  antichità;  e  non  so  chi  ne  potesse  citare  di  più  Tìve  e  toA. 
Lo  stesso  si  può  dire  ddJe  voci  pane,  acquei^  delo^  terra^  vivere^  morv% 
amare^  credere^  e  di  migliaia  d'altre,  anzi  della  massima  parte  deUe  too, 
e  toscane  e  comuni  a  tutta  l'Italia.  In  genere,  credessi  potersi  dire  «^  le 
Yooi  più  necessarie,  come  sono  le  più  Tecchie,  sono  aiudie  quelle  che  Fmo 
cambia  meno,  appunto  per  il  bisogno  continuo  ehe  ne  ha.  Qu^le  ehe  eoi» 
disusate,  lo  sono  perchè  l'Uso ^  qualunque  ne  sia  stato  il  motivo,  kki 
smesse.  Ija  cagione  prossima  e  efficiente  è  compresa  nel  Tooabolo  uè 
esprime  il  fatto,  perchè  sono  una  cosa  sola. 

Sarebbe  una  somma  ingiustizia  il  non  osservare  quanta  parte  deUs  dìff»> 
r^iza  che  s*è  notata  o  accennata  tra  i  due  Vocabolari,  sia  proveirata da 
una  importante  differenza  tra  le  condizioni  dei  due  popoli 

L'Uso  viyente  della  lingua  di  Parigi,  che  era  insieme,  e  diffuso  in  lotti 
la  Francia,  e  nelle  città  particolarmente,  dagli  atti  pubblici  d'ogni  genere, 
e  venuto  a  imparare  nella  sua  sede  da  una  quantità  di  Francesi  d'^gn 
provincia;  Uso  che,  per  non  dime  ora  altro,  era  anche  quello  d'aoaeorta 
dalla  quale  la  nazione  riceveva  gli  esempi,  come  gli  ordini;  un  tale  Un, 
non  dirò  si  raccomandava,  ma  s'imponeva  a  chi  volesse  Atre  on  Vo» 
belarlo.  £  dovutolo  ammettere,  non  poteva  venire  in  mente  a  nessoiio  ài 
dargli,  ad  arbitrio  e  come  per  livore,  un  qualche  posticino  qua  e  li, 
aspettando  per  il  rimanente ,  la  sanzione  di  scrittori  avrenire.  Sarebbe 
stato  un  fkre  aspettar  troppo  un  troppo  piccolo  ben^zio. 

L'Uso  toscano  invece,  appunto  perchè  privo  di  tali  e  d'altri  simili  man 
d' esercitare  un'autorità  sulle  altre  città  d'Italia,  non  ne  aveva  una  ba- 
stante, nò  per  costrìi^ere  gli  autori  del  Vocabolario  a  prenderlo  per  loro 
unica  norma,  né  per  dame  loro  il  coraggio.  Quella  qualunque  sapenorità 
che  pure  si  concedeva  a  quella  lingua,  era  venuta  dall'essere  state  seritiB 
in  essa  le  prime  grandi  opere  volgari;  e  di  U  era  venuta  ugualmoite  I'b- 
sanza  di  chiamar  toscano  il  linguaggio,  o  piuttosto  la  mescolanza  ^  )o»' 
zioni  che  s'adopravano  per  intendersi,  sia  in  iscritto ,  sia  a  voce ,  tra  ita- 
liani di  diverse  province.  È  vero  che  una  tale  usanza  implicava  logicamente  il 
riconoscimento  d'un  titolo  speciale,  anzi  unico,  che  appartenesse  al  toecaao 
effettivo,  d'essere  la  lingua  comune  d'Italia;  ma,  mancando  gli  stimoli (To 
altro  genere,  per  spingere  le  menti  all'applicazione  il  nome  era,  come  a^ 
cade  in  tanti  altri  casi,  e  mantenuto  e  inefficace.  Se  1  compilatori  del  Vo- 
cabolario avesswo  pensato  a  prevalersene  per  formarlo  tutto  quanto  sol- 
1*  Uso  vivente  della  loro  lingua ,  sarebbero  stati  sgomentati  e  sopraflitti 
dalle  grida  di  quella  scola,  fondata  prmeipalmente  dal  Trisshio,  e  non  finita, 
ho  paur%  col  Perticari,  la  quale  insegnava  esserci  in  Italia  un'intera  lingu 
comune;  dottrina  inetta  bensi*  a  produrre,  ma  potente  a  impedire,  e  daDa 
quale  non  si  potrebbe  cavare  altra  utilità,  che  quella  di  teserceneedi 
congratularci  a  vicenda  del  nostro  comune  possesso.  Del  rimaaente,  ^ 
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troppo  difflcfle  che,  anche  a  quegli  Accademici,  yenisse  II  penAiero  (funa 
tale  impresa.  Come  la  cagione  della  prerogativa  accordata  alla  lingua  to- 
scana era  stata  meramente  letteraria,  cosi  la  sua  attività  rimaneva  quasi 
unicamente  nel  campo  della  letteratura.  Si  pensavìa  a  un  mezzo  di  comu- 
nicazione, non  d*ogni  sorte  di  concetti  tra  tutti  gVItaliani,  ma  d*alcuni  in- 
tomo ad  alcune  cose.  Il  riconoscimento,  non  della  signoria,  ma  d*una  si- 
gnoria dimezzata  e  subordinata,  dell* Uso,  e  quella  piccola  parte  datagli 
nel  Vocabolario,  come  per  condiscendenza,  erano  gli  effetti  soliti  d'ogni  vero 
principio,  che  quando  non  gli  è  dato  il  luogo  intero  che  gli  compete^  fne 
prende  ora  un  poco  di  qua,  ora  un  poco  di  là,  a  salti,  e  come  per  forza» 
o  per  agguato:  tamen  usque  recurritK 

Sarebbe  però  un'altra  ingiustizia  il  non  riconoscere  i  vantaggi  prodotti 
da  quel  Vocabolario,  malgrado  il  difetto  essenziale,  e  le  conseguenti  im- 
p  erfezioni  di  cui  abbiamo  dato  qualche  cenno. 

D'un  metodo  fklso  non  si  possono  certamente  ikre,  che  applicazioni  vi- 
ziose; ma  non  tutte  nello  stesso  grado,  potendocene  essere  di  quelle  che, 
e  producano  minori  inconvenienti',  e  prestino  occasione  a  qualche  speciale 
utilità.  B  nel  caao  nostro,  data  quella  legge  di  cavar  dagli  scritti  la  ma- 
teria del  Vocabolario,  il  partito  preso  dagli  Accademici  della  Crusca,  e 
del  quale  fu  dato  loro  tanto  carico,  quello  eioè  di  restringersi  quasi  unicap- 
mente  agli  scritti  d' un  sólo  idioma,  era  per  l*  appunto  il  solo  che  adem- 
pisse le  due  condizioni  accennate. 

Da  una  parte^  ognuno  può  vedere  quanto  sai^^be  stato,  non  dirò  più 
lontano  dal  fine  di  rappresentare,  al  possibile,  nel  Vocabolario  una  lingua 
intera  e  omogenea,  ma  opposto  direttamente  al  fine  medesimo.  Tacere* 
Boere  quel  repertorio  con  gli  scritti  dell* altre  province  d'Italia.  Per  dame 
un  piccolo  esempio;  si  pensi  che  sorte  di  mescuglio  ne  sarebbe  venuto  se 
insieme  con  le  storie  di  Dino  Compagni  e  di  Giovanni  Villani,  si  fosse  am- 
messa per  testo  di  lingua,  la  Vita  di  Cola  di  Rienzo  scritta  dall*anonimo 
suo  contemporaneo ,  romano  o  napoletano  che  fòsse,  e  la  storia  di  Biilano 
€  in  italico  idioma  composta  da  Bernardino  Cerio  »  uno,  per  altro ,  degli 
uomini  dotti  del  suo  tempo. 

Per  ciò  che  riguarda  l'altra  parte,  dall*av«r  presi  gli  esempi  per  il  Vo- 
cabolario, da  scritti  quasi  tutti  toscani,  ne  segui  che  in  esso  si  trovò  rac- 
colto non  poco  dell^Uso  toscano  vivo,  non  solo  al  tempo  di  quella  compi- 
lazione, ma  anche  al  nostro;  perchè  TUso,  dovendo  servire  a  una  comu- 
nicazione non  interrotta  dMdee  in  una  società,  d  costretto,  per  dir  così  a 
conservare  molto  più  di  quello  che  possa  mutare.  E  una  ragione  per  cui 
dagli  scritti  toscani  e*  era  da  raccogliere  una  incomparabilmente  maggiore 
e  più  certa  parte  d*  un  Uso  vero  e  permanente ,  ò  che  la  più  parte  deloro 
autori  gli  avevano  dettati  in  una  lingua  non  adottiva ,  come  gli   autori 


1  Horat.  Epist.  I,  10,  24. 
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d'altre  province,  ma  nativa,  quella  che  adopravano  in  tatteleoooorraue 
della  vita,  insomma  la  lingua  loro;  principiando  da  quello  che,  nella  città 
di  Dite ,  avendo  parlato  con  Virgilio ,  destò  Tattenzione  d*un  Fioreoiùx), 
ch'era  tra  que* dannati^  e  che  gli  disse: 

«  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  ^  » 

e  nella  stessa  bolgia,  per  una  medesima  occasione,  si  senti  chiamare  da 
<  un  che  intese  la  parola  tosca*;  >  e  una  terza  volta  nel  nono  cerchio, 
da  un  altro,  interrogato  da  lui,  gli  fu  detto: 

«  lo  non  so  chi  tu  se* ,  né  per  che  modo 
Venuto  se*  quaggiù,  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand*  io  t*  odo  ^  ». 

Cosi  non  parve,  è  vero ,  a  un  autore  il  quale  mezzo  secolo  ik,  affermò. 
che  €  r Alighieri  scrisse  il  poema  con  parole  illustri  tolte  a  tutti  i  dii- 
letU  d' Italia  ^.  >  Ma,  per  la  parte  mia,  non  mi  sento  d'ammettere  cèe, 
dal  cervello  dell* Alighieri  sia  potuta  uscire  un'invenzione  tanto  spropo- 
sitata, come  sarebbe  stata  quella  di  far  prendere  per  toscano  da  tre 
toscani  un  linguaggio  che  fosse  stato  composto  di  parole  prese  da  tatti  i 
dialetti  d* Italia;  e  per  giunta  di  far  indovinare  a  quegli  aomioi,  per 
mezzo  del  loro  sbaglio ,  la  patria  dello  sconosciuto  viaggiatore  :  a  meno  eie 
non  si  dicesse  che  Dante  abbia  voluto  far  intendere  che ,  nel  sao  Tiagro 
nel  mondo  di  là ,  parlava  toscano ,  per  fhr  più  presto ,  riserraiHiosi  di 
tradurre  con  comodo,  nel  poema,  il  dialogo  in  parole  illustri,  prese  con» 
$K)pra.  Rimarrebbero  poi  da  seiogliere  delle  altre  difficoltà.  Queste  dne,pff 
esempio:  come  mai,  mentre  nel  libro  De  Vulgari  Eloquio  presm^erbe 
il  Volgare  Illustre  s*adop^  solamente  nella  Tragedia  e  nella  Canzose,  sa 
andato  a  pescare  in  tutti  i  dlal^ti  d'Italia  parole  illustri,  per  comporre 
un  poema  a  cui  dava  il  titolo  di  Commedia:  genere  di  compoaimento  per 
il  quale  dice  doversi  prendere  ora  il  Volgare  mediocre,  e  ora  T ornile'; 
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1  Dante.  Inf.  X,  25,  etc. 

2  Idem.  XXIII,  76. 

3  Idem  XXXIII.  10. 

4  Perlicari,  degli  scrittori  del  Trecento  e  de*  loro  imitatori.  Lib.  1,  Gap.  Vili. 

5  Per  trsegediam  superiorem  stilum  induimus ,    per  Ck>m9ediam  inferiorem,  per  E3» 

giam  stilum  ìntelligimus  miserorum.  Si  tragice  canenda  vWentur,  tunc  adsumen'lBm  ^ 

Vulgare  Illustre,  et  per  consequens  Cantìonem  ligare.  Sivero  cornice,  tunc  qatwkq* 

Mediocre,  quandoque  Humile  Vu'gare  sumatur. 

De  Vulg.  Eloq.  Lib.  II,  Op.  A. 
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e  perchè,  citando  le  IocuzIodì  fiorentine:  Manicare^  Introque  e  Noi  non 
facciamo  altro,  appunto  per  proTare  che  il  titolo  di  Volgare Illnstre  non 
compete  a  queir  idioma  >  ;  abbia  poi  nello  stesso  poema  >  osate  le  prime 
due ,  e  le  tocì  Mamma  e  Babbo  ^ ,  che  bandisce  ugualmente  dal  Volgare 
Illustre,  come  puerili <  In  verità,  fuorché  dire:  —  Badate  ch'io  noa 
ho  inteso  di  scriyere  la  Divina  Commedia  nei  Volgare  Illustre,  ma  bensì 
nel  mio  fiorentino,  —  non  si  vede  come  potesse  Dante  spiegar  chiaramente 
la  sua  intenzione. 
Oh  come  si  poteva  fare  a  confidenza  con  noi  poveri  Italiani  nel  18171 
Qual  Vocabolario  poi»  e  per  Tautorità  certo  non  incontrastata,  ma  senza 
rivali,  ch'ebbe  in  tutta  Italia^  e  per  essere  servito  come  di  fondo  comune 
a  quelli  che  furono  fatti  dopo ,  continuò  in  qualche  modo  e  promosse  Topera 
de'  primi  grandi  scrittori  toscani  e  d'alcuni  loro  degni  successori,  in  bene* 
fizio  dell'unità  della  lingua;  e  qualcosa  pure  ci  aggiunse  di  suo  con  qu^ 
pochi  vocaboli  e  modi  di  dire  presi  direttamente  daU'  Uso.  £  se  i  suoi 
autori  che,  con  giustizia  come  con  piacere,  possiamo  pure  chiamare  bene* 
meriti,  non  fecero  di  più;  se  in  questo  stesso  loro  fktto  non  videro  e  la 
ragione  e  la  possibilità  di  dare  airitalia  il  vero  e  intero  Vocabolario  del 
loro  Uso,  la  cagione  delle  cagioni  ne  fu  quel  funesto  smembram^to  del* 
r  Italia  stessa,  il  quale  in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa  anche  più  im- 
X)ortante  e  vitale,  non  permetteva  nò  di  compire,  nò  d'intraprendere,  e 
quasi  nò  anche  di  concepire  alcona  impresa  che  avesse  un  intento  nazionale. 


IIL 


A  ciò  che  s' ò  detto  fin  qui  e  intomo  alla  materia  e  intomo  al  metodo 
che  richieda  la  composizione  d' un  vocabolario ,  il  che  era  l' assunto  di 
questo  scritto,  non  parrà,  spero,  un'aggiunta  nò  fuor  di  proposito,  nò  priva 
afEatto  d' utilità  il  riepilogare  i  principi  e  i  f^tU  che  in  esso  e  in  qualche 
altro  già  pubblicato,  m'ò  occorso  di  toccare,  riguardo  alla  questione  della 
lingua  italiana.  Dovendo,  nel  far  questo,  ripetere  di  necessità  cose  già  dette^ 
mi  studierò  di  ikre  in  modo  che ,  e  dall'  cardine  e  dal  nesso  e  da  qualche 
maggiore  ampiezza  con  cui  saranno  esposte,  possa  venire  qualche  nova 
luce  all'argomento. 

1.^  L'Uso  ò,  in  fatto  di  lingua ,  la  sola  autorità,  vai  a  dii«  il  solo  vA^ 
torio  col  quale  si  possa  logicamente  riccmoscere  se  un  vocabolo ,  o  qua- 
lunque altro  segno  verbale  appartenga^  o  non  appartaiga  a  una  data  lingua* 


1  Ibid  Lib.  I,  Cap.  XIIL 

2  Inf.  XXXIII,  60  e  XX ,   130. 

3  Ibid.  XXXII,  9. 

4  De  Volg.  Eioq.  Ub.  II,  Cap.  VII. 
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È  questa  una  di  quelle  verità  che  si  possono  dimostrare  con  più  d*an  ar- 
gomento, ognuno  de*  quali  basta  da  so.  Tale  è,  per  esempio,  quello  che  si 
può  ricavare  dal  non  esserci  veruna  relazione,  intrinseca  e  necessaria  tra 
i  vocaboli  e  le  idee;  dal  che  ne  viene  che  Y  attitudine  de*  vocaboli  a  pro- 
durre significazioni  è  necessariamente  un  effetto  d' una  causa  arbitmia: 
nò  ce  ne  può  esser  altra  che  l'accordo,  comunque  formato,  nell*  annetta 
una  significazione  a  ciaschedun  vocabolo.  Del  pari  dimostrativo  é  Faltro 
argomento,  già  accennato  in  questo  scritto  ;  ed  ò  che  quali*  accordo  (o  col 
suo  nome  TUso)  ò  il  solo  criterio  che  sia  adequato  alla  materia  intera., 
cioè  il  solo  applicabile  a  ognuno  de*  fatti  d*  una  lingua.  Questa  verità  ap- 
pare poi  più  chiaramente  dal  conùronto  che  si  faccia  di  questo  eoo  ixttii 
gli  altri  criteri  che  sono  stati  allegati  per  dimostrare  che  questo  o  qod 
vocabolo  sia  da  registrarsi  nel  vocabolario  generale  della  lingua.  Analogia, 
etimologia,  derivazione  immediata,  sia  da  de*  vocaboli  della  stessa  lingoa, 
sia  da  quelli  d'una  lingua  detta  madre,  utilità,  bisogno ,  fàcile  ìntelli^j- 
lità,  bella  forma,  esempi  di  scrittori,  e  non  so  che  altre  o  qualità  o  circo- 
stanze, che  furono  messe  in  campo  a  questo  intento,  ci  sono  tanto  inette,  cbe 
possono  trovarsi,  o  una  o  anche  più,  in  un  vocabolo,  senza  che,  per  questo, 
si  possa  chiamarlo  vocabolo  d' una  lingua.  In&tti  chiunque  dice  che  ob 
tale  o  un  tal  altro  vocabolo  immaginato  da  lui,  meriterebbe,  per  qoaldie 
sua  qualità  o  opportunità,  d'entrare  nella  lingua,  viene  a  dire  che,  mal- 
grado questi  titoli,  ne  è  fuori. 

■  E  qui  nasce  l'occasione  d^osservare  che  Terrore  di  cui  si  tratta ,  nasce, 
come  tanti  altri,  dall'ubuso  d'una  verità.  È,  inatti,  innegabile  che  e  eerte 
qualità  e  certe  circostanze  opportune,  possono  essere  per  l'Uso  un  motìvo 
d'accettare  e  vocaboU  e  locuzioni  qualunque,  le  quali,  o  gli  vengano  pto- 
poste  espressamente,  o  trovi  adoprate  da  un  quaicheduno  ;  e  una  subdola 
metonimia  ha  fìitto  prendere  il  motivo  per  l'elfetto.  Una  lingua  ò  un  com- 
plesso di  fìitti ,  e  non  un  mescnglio  di  fisttti  e  di  possibili ,  come  né  anche 
di  &tti  vivi  e  di  fatti  morti:  e  la  dimenticanza  di  queste  condizioni  nato- 
rali  e  essenziali  delle  lingue ,  ha  fktte  nascere  le  tante  teorie  e  pratidie 
opposte,  ma  ugualmente  incapaci  d'un  resultato  logico  e  utile.  A  uno  sta- 
llie e  fecondo  eonsenao  non  s'arriverà,  se  non  con  l'intridere  cbe,  seà 
vuol  trovare  una  lingua,  bisogna  oercare  un  Uso. 

Dico  con  Tintenderlo;  perchò,  in  quanto  ali*  ammetterlo ^  non  s'incontra 
dU&coltà.  È  un  fatto  già  notato,  ma  che  conviene  notar  di  novo  e  a  ogni 
oeeasione,  finché  non  si  muti;  che  qua'  medesimi,  1  quali  attribniscono,  io 
tanti  casi  particolari,  un'autorità  a  tutt* altro  che  1*  Uso,  non  lasciano ia 
altre  occorrenze  di  predicare  in  astratto  il  suo  sovrano  artntrio,  e  di  r^ 
tere  il  n  volet  Usus^  Quem  penes  arbitrium  \  etc.  Modo  di  ragionare  cbe 
ai  può  ridurre  a  questa  formula:  Tutto,  ma  non  ogni  cosa. 

1  Horat  De  Arte  poetica,  v.  72. 
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2.  Ma  Qoale  è  poi  gnello  che»  in  fiiito  di  lingua,  ai  «biiauoirUso  per  sn* 
tonomasìa?  giacché  un  tal  termine,  non  solo  nel  suo  signifloato  più  gene* 
rale«  ma  anche  in  materia  di  lingoa,  può  convenire  a  cose  molto  diverse. 
I  gerghi^  per  esempio ,  sono  usi  anche  loro ,  sono  convenzioni  che  prodn- 
ocHM>  reffetto  di  mgnìficare.  E  nondimeno  nessuno  li  riguarda  come  lingue. 
"R  per  qual  ragione!  Per  queste  due  evidentemente:  die  non  sono  usati, 
ohe  da  alcune  persone,  e  anche  da  queste  per  significare  solamente  alcune 
idee,  servendosi  per  il  rimanente,  di  vocaboli  d*una  lingua  comune.  E  di 
qui,  per  opposizione ,  si  può  ricavare  quale  sia  il  vero  e  intero  Uso  delle 
lingue;  cioè  una  totalità  di  segni  prodotta  da  una  totalità  di  relazioni, 
quale  esiste,  per  effetto  naturale,  in  una  popolazione  riunita  e  convivente  : 
quod  eUi  tcepe  dictum  est,  dicendum  tamen  est  soepitM  i. 

3.  Quindi  (cosa  ugualmente  già  detta,  ma  che  occorre  ripetere  in  questo 
luogo)  in  una  nazione  scompartita  in  popolazioni  aventi  idiomi  diversi, 
non  può  un  tale  Uso  esistere  né  formarsi  per  effetto  naturale  e,  dirò  cosi, 
per  generazione  spontanea,  non  c'essendo  la  totalità  di  relazioni,  necessaria 
a  produrlo. 

4.  Ma,  da  un'  altra  parte,  le  lingue  prodotte  da  questa  causa  propria  e 
immediata ,  e  formate  per  dir  cosi ,  nell'  officina  medesima  della  natura , 
possono,  con  de'  mezzi  supplementari,  propagarsi  in  altri  luoghi,  e  venire 
acquistate  da  popolazioni,  come  da  individui,  che  non  le  possiedano  natu* 
ralmente.  Negare  questa  possibilità  sarebbe  un  andar  contro  e  alla  ra* 
gione,  la  quale  dimostra  non  esserci  in  essa  contradizione  veruna,  e  all'è- 
sperienza  che  ce  la  ik  vedere  realizzata  in  più  fktti.  Ragione  e  esperienza 
.sono  d*accordo  qui,  come  per  tutto,  da  quelle  amiche  vecchie,  che  sono. 

6.  €  Uno  poi  de'  mezzi  più  efficaci,  e  d'un  effetto  più  generale,  partico- 
larmente nelle  nostre  circostanze,  per  propagare  una  lingua,  ò,  come  tutti 
■anno,  un  vocabolario  ^  »  Id  apertius  ewpHmere  non  possum,  quam  si 
repetivero  quod  dioHK 

Che  se  all'  evidenza  c*ò  bisogno  d'aggiunger  qualcosa,  dirò  che  i  vocabo- 
lari sono  un  &tto  comune  a  tutte  le  nazioni  colte,  e  un  espediente  indicato 
dal  senso  comune.  Tali  lavori ,  in£sitti ,  presentando  separatamente  tutti 
(per  quanto  ò  possibile)  i  vocaboli  e  i  modi  di  dire  d'una  lingua ,  imitano 
Ù  processo  analitico,  per  mezzo  del  quale,  nella  convivenza,  s'acquista 
una  lingua  qualunque,  sia  dai  bambini,  sia  da  forestieri;  e  che  consiste 
per  l'appunto  nell' imparare,  a  una  a  una,  le  locuzioni  di  cui  ò  composta. 
Ho. detto  le  loeuzi<mi,  perchè,  oltre  al  raccogliere  i  vocaboli  semplici,  un 
vocabolario  ha  anche  un  mezzo  d'accostarsi  un  pò* più  all'imitazione  del- 


1  Cic.  de  Off.  Lib.  III. 
*  t  Reazione  al  sig.  Mii^tro  ddlla  Pubblica  Istruzione,  stesa  da  Alessandro  Manzcmi, 
é  aooettata  da'  saoi  amici  e  colleglrf,  Bòngbi  e  Oareanìo. 

3  Senec.  De  Benef.  VI,  85. 
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resercizio  tìto  e  pieno  d'una  lingua,  con  quelle  frasi  esemplari,  aeBe  qufi 
i  vocaboli  sono  accozsati  e  messi  in  azione  dall'Uso. 

Dall*  applicazione  di  queste  leggi  generali  del  linguaggio  alle  eirtostm 
particolari  dell'  Italia,  mi  pare  potersi  concludere  che  il  mezzo  di  procs- 
rare  ad  essa  Tunità  della  lingua;  dico  il  mezzo  fondamentale  e  gnpreno, 
al  quale  devono  servire  tutti  gli  altri  ;  non  può  esser  altro  die  la  pro- 
pagazione d' una  lingua  già  beli'  e  formata  nM  modo  die  le  iingne  a 
formano. 

IV. 


Dirò  di  più  :  questo  stesso  che  noi  chiamiamo  V  Italiano^  questa  ne- 
scolanza  di  voci^  la  quale,  beuohò  tanto  lontana  dall' equivalere  a  W 
ciò  che  si  dice  in  Italia,  anche  a  raccoglierla  tutta  insieme ,  e  &r  d'ogi 
erba  un  fascio,  pure  ò  un  mezzo  d'intenderci  intomo  a  un  certo  Bumov 
di  cose,  più  o  meno  uniformemente,  più  o  meno  {urecisamaitey  dorè  per 
l'appunto,  dove  a  un  di  presso;  questo  stesso  Italiano  non  ravremmo^si 
due  lingue,  vere  lingue,  la  latina  e  la  toscana,  non  ce  n'avessero  wmr 
lustrati  i  materiali,  in  diversi  tempi  e  in  diversi  modi.  ' 

Oos'  è  infatti,  per  ciò  che  riguarda  la  prima  di  queste  cause,  la  mm, 
principale  degli  elementi,  di  cui  ò  composto  questo  Italiano^  se  non  Tod 
latine  in  origine?  Quella  lingua  portò  la  sua  unità  nelPItalia divisa  iatuS 
idiomi  di  varie  origini;  e  se  non  riuscì  a  sradicarli  e  spegnerli  aflàttoìi 
ogni  classe  di  persone,  potè  però,  per  mezzo  degli  scritti  e  del  commerci» 
inevitabile  anche  delle  più  rozze  coi  dominatori  latini,  e  con  la  parte  istrutti 
e,  dirò  cosi,  latinizzata,  delle  popolazioni,  immischiarsi  in  essi,  e  introdord 
una  quantità  di  vocaboli,  che,  o  nella  loro  forma  intera,  o  alterati  in  nwdi 
più  o  meno  diversi,  ci  sono  rimasti.  Di  maniera  che,  quando,  periueoiH 
corso  di  cause,  che  sarebbe  superfluo  l'esporre  in  questo  luogo,  aadwcW 
n'avesse  la  cognizione  necessaria,  la  lingua  latina  oessò  d*  esser  parltto  ìb 
Italia;  quando,  anche  nelle  scritture,  dove,  in  mancanza  d'altro,  s'iogegi*- 
vano  d'adoprarla,  non  solo  era  imbarbarita,  ma,  per  la  confusione  e,  dirò 
così,  per  r  anarchia  delle  forme  grammaticali ,  aveva  perso .  e  r«aew  « 
r  aspetto  di  lingua  ;  allora  il  parlare  degl*  Italiani  si  trovò  di  doto  tatto 
diviso  in  tanti  idiomi,  ma  trasformati  essenzialmente,  e  aventi  tm  di  kn 
un'affinità  che  non  avrebbero  mai  potuta^  contrarre  nel  loro  essere  di  primi 
una  porzione  comune  di  vocaboli  che  non  avrebbero  potuta  acquistare,  se 
non  per  l'intervento  d'una  causa  estranea.  Bd  è  quel  medesimo  «be  it- 
venne  a  tutte  le  nazioni  che  hanno  lingue  chiamate  con  molta  proprietà 
neo-latine,  perchè  sono,  nella  loro  maggior  parte,  collezioni  di  aoleeisBi 
latini;  ai  <iuali  una  nova,  non  in  tutto  costante,  ma  predominante  aoaiopi 
nel  modo  d'alterare  i  vocaboli  di  diverse  classi,  badata  una  propria  6>ntt 
organica. 
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Ciaschedmio  poi  di  questi  idiomi,  presa  eh*  ebbe  la  stta  (quanto  è  con* 
cesso  alle  lìngue),  acquistò,  per  questo  stesso,  la  possibilità  di  propagarsi» 
d' estendersi  ad  altri  luoghi,  fino  a  essere  accettata,  come  lingua  comune, 
da  un* intera  nazione:  effetto  che   T affinità  sopradetta  rendeva  più  focile. 

E  per  ciò  che  riguarda  V  Italia,  fu  (occorre  dirlo?)  all'idioma  toscano 
che  toccò  una  tal  sorte  ;  come  è  noto  che  ne  Ai  cagione  principale  V  ec- 
cellenza incomparabile  d*  alcune  opere  scritte  in  quell'idioma,  e  comparse 
in  breve  spazio  di  tempo.  La  virtù  immediata  di  quelle  opere,  e  l'accetta- 
zione che  ne  fu  l' effetto,  divennero  poi  insieme  un  mezzo  efficace,  per  cui 
quell'  idioma  potè  disseminare  in  tutta  Italia  una  nova  quantità  di  vocaboli. 

Pur  troppo,  questa  che  tra  le  conquiste  di  tal  genere,  si  può  chiamar 
la  più  nobile,  perchè  venuta,  non  per  la  spinta  di  necessità  materiali,  né 
per  fotto  di  forze  dominatrici,  ma  per  potenza  d'ingegno,  rimase  indietro 
dalle  altre,  riguardo  al  raggiungere  la  meta  finale  ;  e  ciò  per  la  mancanza 
appunto  d'una  tale  spinta,  e  di  teli  forze.  Ma  chi  potrebbe  non  riconoscere 
quanta  parte  di  linguaggio  sia  stata  resa  comune  all'  Italia  dalle  opere  prin- 
cipalmente di  quei  tre  primi ,  i  nomi  de*  quali  corrono  subito  da  sé  alla 
memoria  d'ogni  lettore? 

L*  uno,  il  primo  tra  1  primi,  di  valore  come  di  tempo,  riunì  in  una  stu- 
penda composizione ,  e  memorie  prese  da  tante  età  e  da  tanti  luoghi ,  di 
fotti  e  di  sentimenti  i  più  vari,  di  vizi  e  di  virtù,  di  gioie  e  di  dolori,  di 
prosperi  eventi  e  di  sciagure ,  di  dottrine  e  d'  errori  ;  e  descrizioni ,  anzi 
pittare  di  pene,  di  speranze,  di  stati  felici  ;  e  giudizi  e  passioni  sue  proprie, 
e  un  comrersare,  o  reverente,  o  amoroso,  o  iracondo,  o  pietoso,  coi  tanti 
e  tanto  diversi  morti  incontrati  in  queir  immaginoso  viaggio  ;  e  gli  aspetti 
e  le  avventure  del  viaggio  medesimo. 

Il  secondo ,  x)er  avere,  e  spesa  molta  parte  e  del  suo  tempo  e  del  suo 
iugegno  in  composizioni  latine,  e  dedicata  a  un  solo  argomento  la  maggior 
parte  d^e  volgari,  ncm  potè,  a  un  gran  pezzo,  diffondere  in  Italia  un'ugual 
copia  di  vocaboli.  Ma,  anche  in  quell'argomento  solo,  quanta  nova  varietà 
d'affetti,  di  speranze,  di  dolori,  d'immaginazioni,  di  gravi  e  alti  pensieri 
ohe  le  combattono,  e  quindi  d'espressioni!  B  eosì  fossero  state  meno  scarse 
Taltre  me  composisioni  in  volgare,  e  prlneipalmente  quelle  tanto  mirabili, 
d'argomenti  politici,  e  d'argomenti  cristiani,  e  quindi  più  vasto  Y  effetto 
rigvardo  alla  Haguft»  eome  fb  rapida  la  diffttsione  e  di  queste  e  di  quelle 
in  .tatta  Italia,  e  ne  dura  perpetua  la  lettura  e  l'ammirazione!  . 

Al  terzo,  come  al  primo,  la  maggiore  abbondanza  e  varietà  venne  dalla 
natura  degli  argomenti;  fotti,  detti,  costumi  d'ogni  genere.  Banefaìé troppi: 
ehi  noB  lo  sa,  e  ehi  non  l'ha  detto  ?  Ma  levato  <  il  fódo  loto.  Onde  mac- 
chiato è  il  Certaldese  \  »  quante  forme  di  ooneetti,  quante  attitudini  di 
Hngaaggk>9  in  tanti  e  sentimenti  e  discorsi  e  vicende,  di  principi,  di  cava- 

I  Panni,   il  Hattino. 
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lieri,  di  gentildoime  e  di  donne  d'ogni  condizione,  d'aominidioart«ed*«- 
mini  di  villa,  di  boni  e  di  tristi,  di  generosi  e  d'abbietti,  d'aitati  e  iì 
sciocchi^  di  scienziati,  di  scolari,  di  corsari,  di  banditi! 

E  ora,  còsa  importa,  se  piace  al  cielo,  che,  prima  delVi^ipimdi 
que'layori  immortali ,  girassero  per  1*  Italia  de'  Tersi  di  poeti  non  toacaÉ! 
Cos'  hanno  dato  cos'  hanno  lasciato  air  Italia 

«  I  duo  Gaidi  che  già  furo  in  prezzo. 
Onesto  bolognese  e  i  Siciliani, 
Che  far  già  primi,  e  quivi  eran  da  texzo  t  ^  » 

Quali  furono,  in  ogni  parte  d' Italia,  i  loro  oontemporaoei ,  o  i  loro  po- 
steri, che  da  que' versi  prendessero  locuzioni  per  mnpìre  scriUidinfi 
generi,  e  cosi  le  rendessero  note  e  commù  in  ogni  parte  dltaliafBngiii 
il  vero,  quale  e  quanta  materia  ci  avrebbero  trovata? 

Quella  poesìa  fu,  come  è  noto,  un'imitazione,  dove  più,  dove  meno  ligia, 
delia  poesia  provenzale;  e  nemmeno  di  questa  intera  poesia,  dò  tìpak 
alla  materia,  nò  riguardo  ai  generi  de'  oomponimanti.  Gli  argomeiti  fn- 
cipali  della  originale  erano  l'amore  e  il  valore  nelle  armi:  il  piìBoci 
trattato  in  componimenti  lirici,  e  il  secondo  in  narraiùoni  epiche  ^  Di  ^ 
sto,  ipoeti  italiani  d* allora  non  ne  composero  nessuna,  e  De'  (atti  d^aiw,» 
disse  Dante,  4  non  trovo  che  alcun  italiano  abbia  poetato  f^iont'.  >I  poe- 
mi di  cavalleria  vennero  molto  più  tardL 

In  quanto  all'amore,  è  noto  ugualmente,  che,  nella  poesia  orighule,  tm 
n^la  sua  seguace,  esso  non  era  che  un'applicazione  continua  d'oiii  tm 
composta  di  sentimenti ,  in  parte  puri  ed  elevati ,  ìb  parte  mpnaàaà  t 
artifizìali,  d'un  culto  per  donne,  qualche  volta  immaginarie:  mfttoriaée, 
non  essendo  presso  i  nostri  associata  a  imprese  e  ad  avventore,  di  eoi 
fosse  lo  stimolo  e  l'occasione,  com'era  ne'  racconti  &vok>9i  de'  maestri  la- 
nieri, rimaneva  in  una  più  angusta  cerchia  di  ooncetii  e  legata  a  01  pi 
scarso  e  speciale  fonooulario  di  parole  e  di  frasL  Immaginarsi  che  laq^ii* 
poesia,  morta,  come  doveva  accadere,  dopo  una  vita  brillante  e  DittiBiiC 
un  progressivo  e  naturale  languore  si  possa  riconoscere  la  cansa  effiei«t0 
e  la  materia  prìmsL  d'una  lingua ,  ò  come  volere  che  in  un  flore  da  un 
si  contenga  il  seme  d'un  albero. 

Afferma  Dante ,  che:  <  tutto  ciò  che  gl'Italiaid  oon^KMievaDO  ii  pM» 
fu  chiamato  Siciliano  ^  »  E  di  novo:  <  Tutto  ciò  die  i  sostri  predeni- 


1  Petrarca,  Trionfo  d*  Amore,  Gap.  IV. 

%  Si  veda  la  dotta  opera  dell'IHastre  Fauriel:  Dante  et  lis  origines  de  la  lnf»« 
de  la  littArature  italienne,  Ton.  l**'  hniiitae  hgam. 

3  Arma  vro  nuUum  ludum  adhuc  imvmiio  poefame.  De  Valg.  EI04.  Ub.  Il 
Gap.  III. 

4  Qoidqiiìd  poetantnr  Itali  Sicilianom  vocatnr.  De  Vulg.  Bloq.  lib.  I,  Caf.  11 
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9€srìy  »  s'intende  evidentemente  poeti ,  <  prodossero  in  volgare ,  si  chiama 
Siciliano  ^.  >  B  questo  perchò  la  cortesia  e  la  monificenza  dell'imperatore 
Federigo  e  di  Manfredi  suo  figlio,  attiravano  e  so  tutti  i  più  nobili  spiriti 
d^Italia;  sicché  da  quella  corte  usciva  tutto  ciò  che  glltaliani  producevano 
di  più  eccellente,  slntende  in  poesia,  e  in  quel  genere  di  poesia  '. 

La  testimonianza  ò  irrecusabile,  ma  non  £a  al  caso.  Rimane  bensì  fhori 
di  dubbio  che,  in  tutta  Italia,  s*ò  detto:  poesia  siciliana;  ma  siccome  non 
B'ò  detto  (e  come  si  sarebbe  potuto  dire?)  lingua  siciliana,  per  significare 
una  lingua  che  fosse  o  potesse  diventar  comune  a  tutti  gl'Italiani,  cosi 
quel  fisttto  ò  totalmente  estraneo  alla  questione  della  lìngua  italiana.  Fu  il 
nome  d^una  scola  non  d'un  popolo,  d*un  frasario  non  d'una  lingua. 

Si  potò  bensì  dire  e  lingua  toscana  »  in  un  senso  nazionale;  e  perchè 
era  una  lingua,  e  perchò ,  grazie  soprattutto  a  que*  primi  stupendi  e  veri 
maestri,  e  poi  ad  altri  suoi  insigni  scrittori,  potè  manifestare  una  ricchezza 
e  una  varietà  di  forme,  un'energia,  e  anche  non  di  rado  una  aggiustatezza, 
da  emulare  l'ammirato  e  pianto  latino.*  Sic  fortis  Etruria  crevit  '. 

V. 


Parlando  nel  Gioitolo  precedente,  di  due  lingue  davvero,  che,  in  diverse 
epoche^,  hanno  somministrata  una  quantità  di  vocaboli  a  quello  che  si 
chiama  l'Italiano,  se  n'è  lasciata  indietro  «na  terza,  non  per  dimenticanza, 
che  sarebbe  stato  un  caso  troppo  strano;  ma  appunto. perchè  Tinfiusso  di 
questa,  essendo  un  fìitto  d'un'importanza  non  tanto  storica,  quanto  attuale, 
richiede  d'esser  trattato  un  po'  più  per  disteso. 

Le  due  prime,  il  latino,  cioè,  e  il  toscano,  oltre  il  produrre  l'effetto  ac- 
cennato^ avrebbero  potuto  essere,  l'una  un  agevolamento,  Taltra  un  mezzo 
diretto  a  unità  di  lingua  in  Italia,  quando  non  ci  fosse  mancato  V  aiuto 
delle  circostanze.  A  ogni  modo,  se  gli  efiCetti  di  quelle  lingue  Ihrono  ina^ 
dequati  a  un  tal  risultato,  non  fhrono,  nò  potevano  essergli  opposti ,  nò 
riuscir  dannosi  pw  nessun  verso.  Gli  eflètti,  invece,  d^la  ierza  (il  lettore 
ha  già  veduto  die  si  tratta  della  francese)  sono  un  misto  singolare  dì  bene 
e  di  male:  in  parte  utili  acquisti,  in  parte  aumento  d'ima  già  troppo  de- 
plorabile varietà.  È  quindi  d' un*  importMiza  pratica  il  distmguere  tra  due 
tali  sorte  d'effetti,  e  il  cereare  se  ci  siano  e  quali  sieno  i  mezzi  di  di- 


1  QuidqmJ  nostri  pnecessopes  vnlgariter  protalemni,  Sicilianum  vocatur.  Ibid. 

{ et  eo  qood  per  plures  dootores  ìndigeDas  Snvenilms  graviter  oecinisse, 

pota  in  cantkmibufl  illis: 

Ancor  ohe  Taìgiia  per  lo  foeo  lassi, 

et 

Amor  ebe  kngmieiite  m'hai  meeato. 
3  Vìfg.  Georg.  Il,  v.  68». 
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struggere,  o  almeno  di  scemare  i  cattivi,  e  insieme  d'impedire  ebe  i^accre* 
scano.  E  sarà,  credo,  facile  il  vedere  che  il  mezzo  e  più  pronto  e  jan  {e- 
nerale  è,  anche  per  questa  parte ,  quel  vocabolario  ugnalm^te  vtìk  ^ 
ogni  altra. 

Regnano  in  Italia,  o  piuttosto  pugnano  tra  di  loro,  dne  opiniomiiit» 
alle  locuzioni  venute  di  Francia,  da  un  secolo  circa,  e  che  contisi»» i 
venire:  una  che  dice  a  tutte  :  Passi;  un'altra  che  dice  a  tutte:  Via. E (p, 
come  in  ogni  questione  relativa  a  lingua,  la  soluzione  logica  e  utile  n 
si  può  trovar  che  neirUso,  vai  a  dire  in  ciò  che  è  dimenticato  ogoalsaìi 
dalle  due  parti. 

Sotto  il  nome  di  gallicismi  si  confondono  »  infatti ,  due  specie  d!  locs- 
zioni,  pari  bensì  riguardo  all'origine,  ma  dissimili  nella  lorocondiiicBefi- 
tuale,  e  che  richiedono  perciò  d'esser  giudicate  diversamente. 

Alcune  sono  entrate  interamente  nell'Uso  toscano,  il  che,  o  patattcc 
certo  per  quasi  tutte ,  vuol  dire  essere  usate  ugualmente  in  tutta  Itilo; 
giacché  non  e*  è  ragione  alcuna  per  credere  che  T  influsso  della  i^n 
francese  sia  stato  più  attivo  e  più  esteso  in  quella^  che  nell*  altre  pini 
dltalia;  ce  n'ò  piuttosto,  grazie  al  cielo,  per  supporre  il  contrario.  Di  tali 
locuzioni  non  c*ò  altro  a  dire^  se  non  che  formano  xier  il  titolo  madea» 
di  quelle  ohe  siano  riconosciute  per  le  più  legittime ,  una  parte  deffU» 
toscano,  cioò  un  tanto  d'unità  di  lingua  acquistato  di  primo  trattO;e6eui 
aiuto  intermediario,  da  tutta  Tltalia.  Cercare  nella  loro  origine  un  bmét? 
d'accettarle  o  d'escluderle,  sarebbe  come  se,  vedendo  uno  &r  beDen»- 
stiere ,  si  volesse ,  per  accertarsi  della  sua  abilità ,  indagare  la  na  g^ 
nealogia.  E  quando  pure  si  trovasse  che  alcune  di  esse  foss^o  Tesate  a 
cacciar  di  posto  altre  locuzioni  vive  un  tempo  e  aventi  un  medenBO  s- 
gnificato  ,  si  potrebbe  bensì  dir  con  ragione  che  s' é  Mto  male  a  bob  te- 
nerle indietro  quando  venivano  a  disturbare  de'  consensi  già  finnati;oa 
per  la  stessa  ragione  a^^unto ,  si  deve  riconoscere  che  sarebbe  m  fam- 
vare  lo  stesso  inconveniente  il  cavar  fuori  e  riproporre  le  antìd». 

Del  rimanente,  e  p^  un  di  più,  è  Ikcile  il  lieonoscere,  an^aiiBi 
prima  occhiata,  quante  e  quante  di  queste  locuzioni  straniere  óiao  vas» 
a  prender  de'  posti  voti,  a  significar  co«e,  o  pensate,  o  scoperte,  o  pnticii^ 
in  altri  paesi,  e  non  conoscfote  tra  di  noi,  se  non  per  questo  DeoaCoà, 
p^  addume  Un  esempio  de'  più  manifesti,  qualche  nazione  straaien  elle 
e  occasioni  e  mezzi  che  mancarono  a  noi ,  di  formare  Iocozìodì  e  qtts 
categorie  intere  di  locuzioni  relative  a  istituzioni  polìtiche  ;  e  qoaBdo  k 
occasioni  e  i  mezzi  vennero,  «  ancor  che  fosse  tardi,  »  anche  per  noi,  tn 
naturale  che ,  e  per  ragionar  delle  cose,  e  per  metterle  in  pratica, i^ 
prassero  addirittura  le  lòfme  verbali  oh'  erano  stato  per  noi  il  mezzo  delli 
cognizione.  L'  espediente  di  formar  da  noi,  a  quell'intento,  onaBoiatf' 
datura  nova ,  sarebbe  «tato  troi^  strallo ,  peitèè  venisse  in  meste  «1 
alcuno;  e  lo  sarebbe  stato  non  meno  il  pensare  di  poter  noi,  opeflà  ^ 
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I!ora  undecima,  dare  un  indirizzo  novo  e  di  nostra  inveneione  al  riordina- 
mento politico,  e  creare,  in  conseguenza,  una  nova  categorìa  di  locuzioni 
I>er  nostro  uso. 

Ciò  che  s*è  detto  di  quelle  d*un  tal  genere,  Tale  naturalmente  del  pari 
per  Taltre  significanti,  o  cose  materiali,  o  operazioni,  o  concetti  qualunque, 
e  che  venute  da  Aiori,  siano  entrate,  per  la  stessa  ragione,  o  nell'  Uso  di 
Firenze ,  o  anche  nella  consuetudine  di  tutta  Italia  ;  che  ò  il  caso  della 
massima  parte,  se  non  di  tutte,  come  s'è  detto  sopra. 

Ma  ce  ne  sono  molte  e  molte  altre  (e  dell'  essere  la  più  parte  francesi, 
accenneremo  or  ora  la  speciale  cagione),  usate  da  scrittori  principalmente, 
e  da  scrittori  di  giornali  più  che  da  altri:  le  quali  non  esprimono  concetti 
punto  uovi  in  Italia,  ma  già  significati  ne*  suoi  vari  idiomi,  in  modi  più 
o  meno  diversi ,  e  qualche  volta  anche  in  un  modo  uniforme.  E  non  è 
certamente  da  un  fatto  così  misto,  che  si  potrebbe  avere  con  che  combat- 
tere quella  nova  tristissima  varietà.  Ma,  tra  questi  Usi,  ce  n'è  pure  uno 
che  ha  un  titolo  suo  proprio  e  unico  e  non  contradetto  da  nessuno,  quando 
si  ti'attì  di  scegliere  tra  di  loro;  Uso,  che,  fìitto  conoscere  più  e  meglio, 
sarebbe  (speriamo  sarà)  il  mezzo,  o  di  dar  lo  sfiratto  a  tali  locuzioni,  o 
almeno  di  diradarle. 

Prima  di  parlare  deirapplicazione  d'un  tal  mezzo,  passo  ora  a  esporre, 
come  ho  annunziato  poco  sopra ,  alcune  osservazioni  intomo  a  questo  fatto 
singolare  de* gallicismi  in  Italia:  cosa  che  non  parrà,  spero,  aliena  dal rar- 
gomento  a  chi  rifletta  quanto  giovi  a  conoscere  1*  opportunità  de*  rimedi 
il  conoscere  la  cagione  dormali. 

Ho  chiamato  singolare  questo  fatto,  non  riguardo  al  genere;  perchè  nulla 
è  più  antico,  nò  più  continuo,  che  il  passar  di  qualche  vocabolo  da  un  paese 
a  un  altro;  ma  singolare  bensì  per  la  sua  estensione.  Non  sono  pellegrini 
venuti  a  spizzico  di  qua  o  di  là  ;  ò  un'invasione,  e  non  aiutata  da  alcuna 
conquista  materiale,  che  ne  possa  dare  la  spiegazione. 

11  titolo  d*invasione,  titolo  d*un  così  nefasto  significato  nella  nostra  dolo- 
rosa storia,  conviene  anche  al  caso  presente,  non  solo  riguardo  alla  vastità 
dell*  effetto,  ma  anche  alla  somiglianza  della  cagione.  Fu,  anche  in  questo, 
la  debolezza  naturale  della  divisione ,  quando  si  trovi  a  fronte  d*una  forte 
unità.  Senonchè ,  nel  fatto  della  politica ,  gP  invasori  variavano  secondo 
che  la  forza  faceva  prevalere  Tambizione,  ugualmente  iniqua ,  ora  dell'uno , 
ora  deir  altro  ;  nel  fiitto  della  lingua,  invece,  la  sola  francese  ha  prodotto 
e  produce  in  Italia  un  effetto  incomparabilmente  superiore,  e  per  Testen- 
sione  e  per  la  durata,  a  quello  di  tutte  Taltre  insieme;  a  segno  tale,  che 
una  bona  parte  di  locuzioni  provenute  in  origine  da  queste,  arrivano  a  noi 
per  il  canale  di  quella,  che  le  ha  prese  da  loro  direttamente. 

La  cagione  prossima  d*un  tal  fatto,  è  ovvia  e  ricantata:  il  gran  leggere 
libri  francesi,  che  si  fa  in  Italia. 

Ma  una  tale  risposta ,  per  chi  non  voglia  concluder  troppo  presto ,  fo 
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nascere  due  altre  domande  :  Perchè  mai  si  leggono  qui  tanti  libri  fhneerif 
E  perchè  questa  lettura  è  per  noi  tanto  contagiosa  riguardo  alia  lingoit 
Per  trovar  la  ragione  di  questi  due  fatti  causali ,  mi  par  proprio  eh» 
bisogni  dare  una  rapida  occhiata  alle  diverse  vicende  delle  due  lingue  « 
anche  a  rischio  di  dover  ritoccare  in  parte  cose  già  dette,  o  in  questo,  o 
in  altri  scritti. 


«  Chi  disseote  da  me  due  carte  paesi  K  » 


L'idioma  francese,  tanto  inferiore  al  toscano  nel  primo  manifestarsi  del- 
Tuno  e  deiraltro  in  composizioni  letterarie,  andava  già,  a  passi  leoti,  m 
non  mai  airindietro,  verso  un  impreveduto  e  ben  più  potente  avrefiiie;! 
diventar  cioè,  di  fatto,  la  lingua  d*una  nazione. 

Come  il  latino,  aveva  la  sua  sede  in  una  piccola  città,  capo,  daprinopii) 
d^un  piccolo  Stato,  ma  destinato  a  estendersi  :  e  come  il  latino,  di  miM 
in  mano  che  lo  Stato  s'estendeva,  T  idioma  francese  gli  teneva  dietro,  coi 
quella  prevalenza  e  efficacia  speciale  che  un'idioma  tiene  dall'  esser  qodlo 
d'una  capitale.  Il  toscano,  con  quella  sua  prima  prodigiosa  manifestaxiooe, 
feceva  de* discepoli  fhori  de'suoi  confini;  il  francese  si  creava  de'sodditì. 
Quello  era  offerto,  questo  veniva  imposto ,  coi  mezzi  prestati  dalie  drco- 
stanze  in  simili  casi 

Tanto  il  toscano,  quanto  il  ft»ancese,  erano  adottati  di  nome  ne'piea 
dove  s*  erano  introdotti  in  que'  due  diversi  modi  ;  e  si  disse  là  scriTere  e 
parlar  francese,  e  qui  scrivere  e  parlar  toscano  ;  ma  con  questa  gran  # 
ferenza:  che,  nel  primo  caso,  l'idioma  conquistatore  era  a  fronte  e, per 
dir  così ,  alle  prese  incessantemente  con  gl'idiomi  locali  ;  era  sempre  fi  * 
&rsi  sentire,  a  immischiarsi  in  tutte  le  faccende  della  vita ,  e  (condixiooa 
indispensabile)  a  dar  T  equivalente  di  ciò  che  tendeva  ad  abolire;  efietto 
che  non  possono  certamente  ottenere  alcuni  libri,  per  quanto  eocellentì. 

Il  primo  propagarsi  del  ft^ancese  avvenne  naturalmente  nelle  poche  pro- 
vince che  costituivano  V  ultimo  regno  de'  Carolingi,  e  che  Ugo  Capete  iTcn 
aggregate  al  suo  ducato  di  Francia ,  formando  di  tutto  insieme  il  doto 
regno.  Ma  l'importanza  acquistata  da  quel  primo  passo,  T accrescimento 
della  capitale,  venuto  dall'  accrescimento  dello  Stato,  il  lustro  d'ima  corte 
reale,  e  il  conseguente  accrescersi  e  ingentilirsi  della  lingua,  Airono  ci- 
gione  che,  circa  un  secolo  dopo,  questa  avesse  già  principiato  a  fiir  sentìre 
la  sua  superiorità ,  e  a  sovrapporsi  in  parte  agl'idiomi  d'altri  paesi  bob 
ancora  annessi,  della  Langue  d'oil^  cioè  di  quel  complesso  d' idiomi,  più  o 
meno  affini  tra  di  loro  e  col  francese,  che  si  parlavano  nella  parte  setiM* 

\   •  fieri,  l'Etruria  vendicata. 
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trìonale  di  qtiella  che  ora  ò  la  Francia.  Bd  era  un*  anticipazione  del  pia 
diretto  e  fòrte  possesso  che  ci  doveva  prender  poi  K 


I  I  più  antichi  attestati  che  rimangono  di  quella  auperiorità  del  francese  sono  na- 
turalmente in  Tersi,  e  si  troT^uao  In  yarie,  o  proteste  o  confessioni  di  poeti  della  Lan^ 
fftte  d'Oli,  non  firancesi,  citate  nel  dotto  libro  del  Sig.  A.  De  Chevallet,  De  l'Origine 
et  ds  la  FormaHùn  de  la  Langue  Fran^aise.  Non  parrà,  spero,  al  lettore  cosa  estra- 
nea air  argomento  il  dar  loro  un  cantuccio  qui  fuori  del  testo. 

II  conte  Quènes ,  o  Goénes  de  Bóthune ,  troviere  (Trouvère,  così  si  chiamavano  i 
poeti  della  Langu€  d'Oil)  della  contea  d*Artois,  venuto  alla  corte  di  Francia,  circa 
il  1180,  e  pregato  dalla  regina  reggente  e  dal  giovinetto  re  Filippo,  secondo  di  questo' 
nooaa,  e  denominato  poi  Filippo  Angusto,  di  recitare  qualche  sua  canzone,  si  lamenta 
in  una,  c<»np08ta  più  tardi,  che  il  suo  linguaggio  è  stato  biasimato  dai  cortigiani  fran« 
cesi  e  dalla  regina  e  dal  suo  figlio.  <  Se  la  mìa  parola,  dice,  non  è  francese,  i  fran- 
cesi Ja  possono  però  intendere  benissimo  :  »  ragione  che ,  io  Italia ,  è  tenuta ,  anche 
oggi  per  valida  da  non  pochi  «  E  non  sono,  aggiunge,  nò  ben  educati,  né  cortesi  quelli 
che  m'hanno  ripreso  per  de*  vocaboli  deirArtois;  giacché  non  fui  allattato  a  Pontoise.  » 
Ecco  i  versi  del  testo: 


«  Mon  langage  ont  hlaemé  li  Frangois, . . . 
La  rotne  ne  fit  pas  que  courtoise. 
Qui  me  repristf  elle  et  ses  /tea  li  rois  ; 
Eneore  ne  toit  ma  parole  francoise, 
8i  la  pe%4t'0n  bien  entendre  en  franeoie. 
Ni  di  ne  son  Hen  appris  ne  courtoie. 
Qui  m'ont  reprie  H  fai  dit  mot  d'Artois, 
Cor  je  ne  fus  pas  norriz  a  Pontoise»  » 


Op.  cit.  Prológomènee,  pag.  36. 
Un  troviero  lionese  dello  stesso  secolo,  Aymon  de  Varennes,  autore  d*  un  romanzo, 
in  versi  s*intende,  intitolato  Fiorimont,  dice  <  di  non  averlo  scritto  in  Francia ,  ma 
nella  lingua  de'  Francesi,  per  i  quali  la  sua  è  salvatica;  e  che  s*  è  ingegnato  a  scri- 
vere nella  loro,  alla  meglio,  giacché  ai  Francesi  non  piace,  nò  romanzo,  nò  storia  se 
non  è  roba  loro:  » 


Jl  ne  fui  mie  fait  en  France, 
Mais  en  la  langue  des  Frangoys; 

Le  fist  Aymes  en  Leonès 

Aua  Frangoys  veult  de  tant  servir 
{Car  ma  langue  leur  est  sauvage,) 
Que  J'ay  dit  en  leur  langage, 
Tout  au  mieua  que  je  ay  sceu  dire 
jRomans  ne  histoire  ne  plait 
AuoB  Frangoys,  se  ile  ne  l'ont  fait. 


ìhìà.  pag.  36,  87. 
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Quella  felico  prepotenza  sbandò  più  tardi  estendendo  ai  paesi  di  LAipw 
d^oc^  a  pari  con  Tannessione  de*  territori^  e  in  qualche  luogo  ai^  prim. 

Una,  con  cui  parrebbe  che  il  ft*ancese  avesse  doTuio  sostenere  usa  pia 
dura  e  lunga  guerra,  ò  quella  lingua  provenzale,  celebre,  imitata  e  aodie 
coltivata  in  varie  parti  d'Boropa.  Ma  tntValtro:  quando,  snlla  fine  del  se- 
colo decimo  quinto,  la  Provenza  fa  annessa  alla  Francia,  quella  lingiia,  o 
piuttosto  quella  poesia ,  era ,  già  morta  nel  suo  letto ,  da  più  d*  un  secolo 
e  mezzo  ^  Lingua  cantata  e  scritta  da  alcuni,  ma  non  parlaU  da  un  popolo; 
parte  solamente,  e  parte  artifiziata  d'un  vero  idioma;  circoscriUa ad lU 
cuni  argomenti ,  e  in  questi  ad  alcuni  concetti  prestabiliti  ;  non  solo  in 
avrebbe  potuto  diventar  mai  lingua  oomune,  ma  non  aveva  neppure  in  « 
la  ragione  di  vivere  indelinitamente  per  conto  suo,  nulla  più  dcUt  n 
imitatrice  di  cui  s'ò  parlato  sopra;  giacché  ne  doveva  nascere  ngoalmate 
una  sazietà  ohe  svogliasse  e  dall'udlrla  e  dal  coltivarla.  Per  far  morire  mn 
tale,  se  l'abbiamo  a  chiamar  lìngua,  non  c'era  bisogno  di  cause  cgtenie,  Bé 
di  sostituirgliene  un'altra:  bastava  che  cessasse  la  moda  de' Trovatori 

Senza  estenderci  più  a  lungo  intorno  ai  progressi  della  lingua  tmest 
entro  i  confini  della  nazione,  possiamo  arrivar  subito  e  con  sicurezza  a  e^^ 
che  tocca  più  strettamente  il  nostro  argomento,  cioè  ad  osservar  la  ca^ 
per  cui,  in  un  dato  momento,  quella  lingua  principiò  ad  attirare^  wpnt- 
tutto  a  trattenere  stabilmente  rattenzione  dell'altre  parti  colte  d'Europa, 
più  che  non  fosse  mai  riuscito  a  verun'altra  lingua  moderna.  E  questa  o- 
gione  fu,  se  non  m'inganno,  l'essere,  come  accadde  nel  latino,  i  suoi  gnidi 
scrittori  venuti  tardi  :  cioè  quando ,  e  per  la  cresciuta  popolazione  delU 
capitale,  e  per  una  spinta  straordinaria  data  agli  ingegni  della  parte  scelta 
di  essa  da  questioni  e  religiose  e  politiche;  dalle  lotte  tra  il  parlamento 
e  la  corte  ;  da  una  singolare  guerra  civile  che  aveva  animate  le  pasae^i 


Un  altro,  naÙTO  di  Meuii,  città  deirOrleanese ,  nell'epilogo  d*  una  tradnzwBe  poHfci 
della  Consolazione  di  Boezio,  adduoe  per  8oa<^  «  del  sao  linguaggio  rozto,  iOQm,f 
salvati**/)^  il  non  esser  lui  nato  a  Parigi:  » 


Si  m'eacuse  de  mon  langage 
RudCy  malostru  et  sauvage; 
Car  nez  ne  suit  pas  de  Paris. 

Un  altro ,  Richard  de  Lison ,  avverte  «  che  lui  è  normanno ,  e  che  perciò  non  is^ 
esser  ripreso  se  gli  saranno  scappati  de*  termini  del  suo  linguaggio  :  » 

Quii  est  Normand;  s'il  a  nteptis^ 

H  n'en  doit  ja  estre  repris^ 

Se  il  y  a  de  so  n  langnye, 
Ibid.  pag.  37, 
1  Fauriei,  Histoire  de  la  Poesie  Provencale.  T.  I,  CbapiL  I,  pag.  I. 
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sen  tà  render  feroci  i  coeiumì;  dagli  intrighi  stessi  delle  parti,  per  un  tmapo, 
e  poi  da  quelli  d'una  corte  ambiziosa,  e  elegante;  dall'essere  immischiate 
in  tutto  ciò  varie  donne  diventate  e  rimaste  celebri  per  vivacità  e  raffi- 
natezza d*ingegno,  e  alcune  per  di  quegli  scritti,  dove  il  parlare  entra  più 
spontaneamente,  come  lettere  e  memorie;  e  da  tant*altre  cagioni,  l'Uso  di 
quella  città ,  il  quale ,  fino  dalla  sua  debole  origine ,  costituiva  la  lingua 
francese ,  si  trovò ,  e  ricco  abbastanza  per  somministrare  a  quei  grandi 
scrittori  materia  sufficiente  a  esprimere  i  loro  concetti  d*  ogni  genere ,  e 
abbastanza  forte  per  obbligarli  a  star  con  lui,  sotto  pena  di  parere  strani 
alla  parte  più  incivilita  della  nazione.  Questo  fece  che  poterono  essere , 
nello  stesso  tempo,  e  classici  e  moderni:  classici  per  lo  stile,  moderni  per 
la  lingua. 

E  perchò  i  lilnri  formati  (a^dovere,  sìntende)  sull'Uso,  servono,  non  solo 
a  diffonderlo  e  a  somministrargli  de'  mezzi  d'arricchirsi,  ma  anche  a  con- 
servarlo; il  titolo  di  moderni  conviene  anche  oggi  a  quelli  di  cui  parliamo, 
tanto  è  scarso,  insignificante  il  numero  delle  locuzioni  di  que'  libri  cadute 
in  disuso,  e  lasciate  perciò  indietro  dairultima  edizione  del  Dizionario  del- 
TAccademia  Francese.  Di  qui  venne  che  da  quei  classici  s' impara  anche 
a  parlare:  ciò  che  non  si  può  dire,  a  un  gran  pezzo,  de'  nostri;  del  che 
nessuno  m'immagino,  desidera  le  prove  ;  e  le  cagioni ,  quantunque  impor- 
tanti, lo  spazio  non  comporta  che  si  tocchino  qui. 

Accenneremo  invece,  giacchò  ò  cosa  di  non  molte  parole,  un  altro  fatto 
che  ci  pare  notabile ,  ed  è  che  le  nostre  speciali  e ,  direi  quasi ,  croniche 
questioni  in  Mto  di  lingua  si  sono  andate  aggirando,  quasi  esclusivamente, 
sullo  scrivere  ;  e  del  parlare  non  se  n'  ò  ùXìa  menzione ,  se  non  di  raris- 
simo e  per  incidenza,  come  se  fosse  una  cosa,  o  estranea  o  meramente  ac* 
cessoria  al  concetto  e  agli  effetti  d'  una  lingua.  E  può  parere  strano  che 
questo  nome  stesso  di  lingua  ripetuto  da  que'  disputanti  migliaia  e  mi- 
gliaia di  volte ,  rimandato ,  e  palleggiato  dagli  uni  agli  altri ,  non  richia- 
masse loro  alla  mente,  col  marchio  della  sua  origine,  e  col  suono  medesimo, 
il  suo  significato  primitivo  e  unicamente  necessario;  e  non  gli  avvertisse 
che,  sia  per  procurare  una  lingua  all'Italia,  sia  per  dimostrare  che  l'avesse 
già,  si  doveva  tenere  almeno  conto  d'altro  che  della  penna.  Ma  ò  un  fatto 
pur  troppo  non  insolito ,  che  la  mancanza  de'  mezzi  faccia  dimenticare  il 
bisogno  della  cosa. 

Un  altro  vantaggio  che  V  omogeneità  dell'  Uso  nel  parlare  e  nello  scri- 
vere, portò  alla  lingua  firancese,  come  aveva  fatto  alla  latina,  fu  che ,  a 
comporre  quell'eletto  drappello  di  scrittori,  poterono  concorrere  uomini  di 
tutte  le  province,  che,  andati  a  vivere  nella  capitale,  ci  portavano  il  loro 
ingegno,  e  la  lingua  ce  la  trovavano  ;  e  servirono  in  parte,  e  in  gran  parte^ 
al  suo  progresso  e  alla  sua  celebrità  K 


1  Pascal  di  Clermont-Ferrand,  Gorneille  di  Roaeii,'_Bourda1oQe  di  Boiirge«,  Bossuet 
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Dietro  a  quel  8uo  primo  e  solenne  momento ,  non  tardò  a  yenirae  si 
altro,  se  non  ooei  cospicuo  per  la  perfezione  de'  lavori ,  assai  più  poUite 
a  diffonderla ,  per  nna  novità  insieme  e  universalità  d*intenti ,  per  ut 
quantità  di  questioni  intorno  ai  bisogni,  alle  leggi,  alle  consuetodini  de*  di- 
versi popoli  9  e  ai  mezzi  di  migliorarne  le  condizioni.  I  primi ,  e  podii  da 
principio ,  a  sentir  quest'  influsso  in  Italia ,  furono  naturalmente  ii^gi^ 
svegli  e  attivi ,  che  non  tardarono  a  prendere  una  non  piooola  parte  nel- 
rimpresa,  e  qualcheduno  anche  una  parte  primaria,  quale,  e  per  ^iInpo^ 
tanza  e  per  la  generalità  e  per  la  celerità  dell'  effetto ,  fu  quella  del  Or 
piente  e  coraggioso  oppugnatore  della  scienza  e  della  pratica  criminak, 
ugualmente  stolte  e  crudeli ,  che  regnavano  in  quasi  tutta  V  Europa.  la- 
sleme  con  quegli  scritti,  ne  principiarono  a  venir  di  là.  e  a  correre  per  le 
mani  d*un  maggior  numero,  altri  d*un  genere  più  letterario ,  e  di  piò  ai- 
Iraente  lettura,  e  stesi  (più  o  meno  accuratamente  e  felicemente,  sia- 
tende)  in  quel  linguaggio  ricco,  vario,  animato,  che  serviva  di  &Uo  a  totta 
il  commercio  d*idee  nella  vita  reale. 

In  un  tale  emergente,  il  partito  ovvio  e  ragionevole  riguardo  alla  lógaa 
(«Iella  quale  e  della  quale- sola,  si  tratta  qui)  sarebbe  stato  quello  di  pna- 
dere  dalla  ft^ancese ,  come  istrumenti  di  nove  cognizioni  già  preparati  e 
lilla  mano,  le  locuzioni  esprimenti  cose  utili  e  non  ancora  dette  in  Itaba, 
e  lasciare  indietro  il  rimanente.  Ma  per  applicare  un  partito ,  per  qnaato 
bone  in  so,  bisogna  averne  il  mezzo;  e  in  questo  caso  il  mezzo  necessario 
Farebbe  stato  il  possedere  una  lingua,  cioè  un  Uso,  il  quale  servisse  di  crìtem 
pratico  nella  scelta.  Ora,  degli  Usi,  in  Italia  ce  n*  erano  vari,  che  iwÀ  diri 
r opposto  per  l'appunto  di  ciò  che  <n  sarebbe  voluto;  e  queir  uno  cheaTen 
un  titolo  per  diventar  comune  in  Italia,  e  era  bensì  anche  lui,  e  sempre  mo; 
ma,  non  si  movendo,  se  non  nel  suo,  dirò  quasi,  recinto,  era  per  il  rimaaata 
dltalia,  quasi  come  se  non  ci  fosse.  Accadde  quindi  qualcosa  di  sinuie  aòò 
che ,  in  un  ordine  di  cose  ben  più  importante ,  s*  era  veduto  negli  attiiBi 
anni  del  secolo  decimoquinto,  quando  que*  principi  italiani ,  d'in&offta  m- 
moria,  cominciarono  ad  «  assaggiare  i  colpi  delle  oltrancìontane  gaerre  K  » 
11  mezzo  di  for  argine  ai  novi  barbari,  sarebbe  stato  allora,  per  Tltalia, 
un  esercito  unico  e  comune,  proporzionato  al  suo  territorio,  addestrato, 
ubbidiente,  confidente  nel  suo  valore,  nella  sua  disciplina  e  nel  suo  DOioero. 
Ed  era  per  l'appunto  ciò  che  mancava;  e  che,  dopo  essere  stata  1* Italia, 
per  tre  secoli  e  mezzo,  campo  delle  battaglie  altrui,  e  in  parte  proprietà 
immediata,  ora  di  questo  ora  di  quel  potentato  straniero,  e  in  parte  ma- 
teria morta  di  spartizioni ,  di  ritagli,  di  compensi ,  era  riservato  ai  ««tn 

di  Dijon,  Racine  dell»  Férlé-Milon,  la  Fonlame  di  Chàteau^Thierry,  Labruyè^ediNfl^ 
mandia,  Fénélon  del  Quercy,  Massillon  di  Hyère?,  oltre  più  allri  di  minor  grido,  n* 
che  ebbero  una  non  ignobile  parte  neirefletto. 
1  Macchia  velli.  Del /Arte  della  Guerra,  Lib.  VII  sulla  fine. 
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giorni ,  ifisieme  con  la  sicurezza  e  con  la  dignità  e  con  gli  altri  minori , 
quantunque  importanti,  beni  deiranità;  beni  che,  senza  di  esso,  pmreb* 
bero  tutti  a  un  colpo  con  l'unità  medesima.  E  similmente  nel  fatto  della 
lingua,  fu  la  mancanza  d*nna  unità  prevalente,  che  lasciò  aperta  la  strada 
a  quella  che  abbiamo  chiamata  invasione  de'  gallicismi.  E  si  vede  in  Italia 
un  altro  di  que'  fatti  deplorabili^  forse  non  unici,  ma  certo  rarissimi  presso 
Taltre  nazioni  colte,  cioò  autori  e  d'ingegno  e  dotti ,  non  solo  non  curarsi 
della  purezza  della  lingua,  ma  deridere  questa  espressione,  come  vota  di 
henso,  e  mero  gergo  di  pedanti:  quella  purezza,  dico,  che  Cicerone  ammi* 
rava  ne' Commentari  di  Cesare  ^  e  Cesare  (quel  pezzo  di  pedante,  che 
ognuno  sa)  lodava  nelle  commedie  di  Terenzio  K  E  da  un'altra  parte,  quelli  i 
che  la  difendevano  contro  i  novatori,  la  facevano  consistere  nell'attenersi, 
o  ad  alcuni  scritti^  o  ai  limiti  arbitrari  d*  un  Vocabolario,  o  in  altrettali 
cose  inette  a  produrre  gli  eflétti  veri  d' una  lingua ,  come  aliene  dal  con- 
cetto logico  di  essa.  Così  la  mancanza  di  queir  Uso ,  al  quale  si  riferisce, 
e  col  quale^  per  dir  cosi,  s* identifica  la  purezza  della  lingua',  e  che,  col 
f-oio  esserci,  e  senza  bisogno  d*  una  scelta  avvertita,  avrebbe  obbligati 
gli  uni  a  riconoscere  l'importanza  del  termine,  e  gli  altri  a  vedere  quale 
sia  il  suo  vero  significato,  fu  cagione  che  un  termine  così  opportuno,  così 
spiegante  e  cosi  solenne  presso  le  nazioni  dove  una  lingua  è  in  fiore,  fosse 
presso  di  noi  bandito  dagli  uni  e  applicato  a  rovescio  dagli  altri. 

Da  quel  primo  momento  in  poi,  essendo  le  cagioni  del  male,  non  solo 
durate,  ma  sempre  cresciute;  e  rimanendo,  o  ignorato  o  dimenticato,  ò 
deriso  quello  che  sarebbe  stato  il  riparo,  la  cosa  è  venuta  a  segno,  che 
dà  nell'occhio  anche  ai  più  inditìferenti  in  tale  materia.  E,  per  verità,  non 
può  non  parere  strano  che,  mentre  vantiamo  questa  nostra  lingua  comune, 
la  si  veda  poi  andar  rubacchiando  a  man  salva  tanta  parte  di  ciò  che,  come 
lingua,  dovrebbe  avere. 

Ora,  chi  non  vede,  appena  ci  voglia  guardare,  che  la  cosa  stessa,  la  quale, 
per  la  sua  virtù  naturale,  avrebbe  potuto  esaere  il  preservativo,  potrebbe 
per  quella  virtù  medesima,  servir  di  rimedio  ?  che  sdla  mancanza  delle  cir-* 
costanze  che  avrebbero  potuto  render  note  e  famigliari  in  tutta  l' Italia 
le  locuzioni  atte  a  chiuder  Tadito  ai  gallicismi  dannosi   perchè  superflui , 


1  Nudi  $unt ,  recti  et  venusti Nihil  enim  est  in  istoria  pura  et  illustri 

bi  evitate  dulciue.  Cic.  Brut.  75. 

2  Tu  quoque  tu  in  summit,  o  dìmidiate  Menander, 
PoneriSy  et  merito^  puri  sermonis  am.ator, 

Cses.  apud.  Dooat.  in  \ita  Terentiì. 

3  Pure  et  emendate  loq^entesj  quod  est  latine. 

Cic.  de  Opt.  gen.  orai.  2. 
Parler,  et  oc  ire  purement.  Parler  et  éerire  evec  una  grande  propriété  ^expres- 
Sion,  n*employer  que  des  tours  conformes  a  V  usa  gè  et  au  genie  de  la  langue. 
Diciionnaire  de  TAcad.  FraD9.  alla  voce  Purement. 
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può  ancora  supplire  (non  importa  in  qnale  misura,  quando  si  tratta  d'ima 
oosa  affatto  bona)  un  altro  mezzo  qualunque  di  metterle  in  looe?  e  ehe 
un  mezzo  d'un  effetto  e  generale  e  simultaneo  è,  in  questa  parte,  conte 
nel  rimanente,  un  vocabolario  che  sostituisca  Tunità  alle  sinonimie  mali, 
sia  vecchie  o  recenti,  sia  italiane  o  venute  da  fuori  f  L'  efficacia  poi  d'in 
tal  mezzo  crescerà  a  più  doppi,  qualora^  seguendo  V  opportunisaiiDa  indi- 
cazione deir  Illustre  Relatore  di  Firenze,  si  formi  un  manuale  di  qMgal- 
licismi,  ai  quali  si  mettano  a  fronte  le  equivalenti  locuzioni  toscane,  che 
saranno  naturalmente  quelle  medesime  o  registrate  o  da  r^strarsi  Bri 
vocabolario.  Sarebbe,  mi  pare,  un'ingiusta  diffidenza  il  supporre cbeaocbe 
il  più  trascurato  e  il  più  affrettato  scrittore  rifiutasse  di  profittare  d'in 
aiuto  cosi  comodo  e  cosi  spedito.  E  ciò  che  deve  accrescer  la  fiducia  del 
contrario,  è  il  vedere  in  vari  di  quegli  scritti,  mescolate  con  de*  gallkmi, 
alle  volte  stranissimi,  delle  utili  locuzioni  toscane,  divolgate  recenteoeite 
in  tutta  Italia  da  qualche  celebre  e  accetto  scrittore  toscano.  E  noa  e'é 
egli  in  questo  iktto  un  motivo  di  credere  che  il  non  valersi  da  Tantaggio 
del  bon  mezzo,  non  venga  da  noncuranza,  ma  dal  non  averlo  alla  Bumof 

Prima  d' abbandonare  quest'argomento ,  crediamo  ben  fatto  di  diaqian 
un  equivoco  che  potrebbe  ikr  trovare  a  qualche  lettore  una  cootradiflooe 
oon  ciò  che  s'era  detto  e  cercato  di  dimostrare  in  più  d' un  altro  looga 
Abbiamo  osservato  qui  un  (ktto  singolare  e  quasi  unico,  d' una  vastiffim 
diffusione  d*una  lingua;  e  per  qual  mezzo?  Per  quello  principalmente  dei 
libri  e  degli  scritti  d*  ogni  genere ,  mezzo  tanto  potente  e  sufScìaite  ii 
questo  caso,  che,  tra  le  cause  della  sorte  straordinaria  della  lingoa  fna- 
cese ,  non  e'  è  nemmeno  venuto  in  mente  (e  ce  ne  avvediamo  solamente 
ora)  di  contare  il  suo  vocabolario.  Ma  si  osservi  che  que'  libri  poterono 
produrre  un  tale  effetto,  appunto  perchè  non  era  una  lingua  loro  proprii, 
cioè  una  lingua  metaforica ,  che  portassero  intomo ,  ma  una  lingna  dir- 
vero.  Fu  ed  è,  in  certo  modo  un'estensione  della  convivenza;  qne' libri 
sono  quasi  una  moltitudine  di  francesi  vivi  e  parlanti,  che  girano  il  mondo. 
Per  noi,  che  dagli  scritti  non  abbiamo  finora  avuto ,  a  un  gran  peno,  nn 
aiuto  simile,  potrà  essere  utilissimo,  anzi  essere  intanto  riguardato  eooe 
primario,  un  mezzo  d'inferiore  potenza,  ma  appropriato  e  condacente  anche 
esso  all'intento. 

Ed  è  per  questo  riguardo,  che  in  quel  luogo  della  Relazione,  dote  s'è 
detto  che  «  uno  de*  mezzi  più  efficaci  e  d'un  effetto  più  generale  per  pro- 
pagare una  lingua,  è,  come  tutti  sanno,  un  vocabolario,  >  ci  s*è  intromesa 
la  clausola:  <  particolarmente  nelle  nostre  circostanze  ». 

«  Un*  altra  opinion  che  non  è  bona  i  » 

tiene,  che,  con  l'accettare  espressamente  e  praticamente  Vidioma  floreatìno 


1  Berni,  Capitolo  in  lode  del  Debito. 
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e  un  vocabolario  formato  gu  di  oflBo,  l'Italia  dorrebbe  assoggieitani  a  uno 
sconvolgimento,  a  noa  rivolosione  g^^tde  in  Ditto  di  lingua^  e,  per  dir 
così,  ftirsi  mutola  da  so ,  come  la  Lucinda  di  Moliòre,  per  riacquistar  poi 
la  Ikvella  con  Valuto  del  finto  medico  K  Timori  panici.  Quella  risoluzione  non 
leverebbe  alFItalia  nuUa  (dico  nulla)  di  ciò  che  possiede.in  (atto  di  lingua; 
poiché  (e  qui  sono  costretto  a  ripetere  un  argomento  di  cui  mi  sono  ser-' 
Vito  altrove ,  per  combattere  lo  stesso  errore  sotto  un'  altra  forma)  col 
dire  €  ciò  che  Y  Italia  possiede  »  non  si  può  intendere  se  non  ciò  che  è 
comune  a  tutta  l'Italia,  e  che  lo  è  qubrnii  anche  a  Firenze,  e  che,  per  con- 
seguenza, si  troverà  tutto  quanto  nel  Vocabolario  fiorentino.  I  termini  di- 
versi per  esprimere  idee  oomuni  a  tutta  l'Italia,  non  sono  una  parte  d'una 
8Ua  lingua,  più  di  quello  che  si  possano  chiamar  parte  della  messe  i  semi 
di  diverse  erbe  che  si  trovino  mescolati  col  grano.  E  il  vocabolario,  la- 
sciando indietro  que'  termini  per  sostituircene  de*  toscani,  non  solo  non  le- 
verebbe nulla  al  patrimonio  italiano  in  fatto  di  lingua,  ma  presterebbe  un 
mezzo  eccellente  d'accrescerlo;  e  ne  verrebbe  non  già  uno  sconvolgimento, 
ma  l'ordine  che  resulta  dall'operar  concordemente. 


VL 


Dobbiamo  ora  affirontare  un'ultima  questione:  Chi  Tavrà  a  ikre  questo 
vocabolario? 

•Alla  risposta  che  verrebbe,  per  dir  cosi,  sulla  punta  della  penna,  chiude 
Tadito,  e  con  una  ragione  troppo  valevole,  l'egregio  Relatore  della  Com- 
missione di  Firenze,  faoendo  osservare  che  non  sarebbe  cosa  conveniente 
il  proporre  all' illustre  Accademia  della  Crusca,  occupata  a  comporre  il 
suo  proprio  Vocabolario,  sia  la  cooperazione,  sia  la  direzione  d' un  lavoro 
diverso.  Non  sarà  però  offendere  alcun  riguardo  l'esprimere  il  dispiacere, 
che  a  questa  impresa  abbia  a  mancare  l' opera  d' uomini ,  e  distinti  per 
varia  dottrina,  e  conoscitori  quanto  altri  mai  della  materia,  e  menti  eser- 
citate a  scegliere.  Ma  questo  non  può  nemmeno  essere  un  motivo  di  rinun- 
ziare a  un'impresa  importante  del  pari  e  riuseibile,  quale  ò  quella  di  procurare 
all'Italia  uno  de'  mezzi  più  pronta  pco'  airivare  a  una  comunione  di  lin- 
guaggio più  intera  che  sia  possibile.  Quella  illustre  Accademia  medesima 
ne  ha  dato,  nella  piccola  parte  pubblicata  finora  della  quinta  edizione  del 
suo  Vocabolario ,  un  eccellente  saggio  con  una  nova  a^unta  di  vocaboH 
presi  dal  solo  Uso  toscano ,  senza  esempi  di  scrittori ,  e  accampagnati  da 


1  Molière,  Le  Módicin  malgró  InL 
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lurecite  •  neiie  definisiOBi,  e  da  fimi  appropriate  •  ^Meganti,  pfete  ogni- 
mente  da  quellTso  :  saggio,  il  qoale  attesterebbe ,  se  ee  ne  fosse  bis^gso, 
la  possibilità  di  formare  eon  quel  meszo  un  intero  vocabolario.  Ma  p(^ 
essa,  rivolta  com'ò,  a  un  altro  soopo,  il  qoale,  per  servirmi  ddle  pirrie 
della  Relazione  di  Firenze,  €  deve  seguire  norme  differiti  >;  uè  i  dotti 
autori  degli  altri  vocabolari  citati  nella  Relazione  medesima,  e  ù  qasliii 
deve  ugualmente  un  certo  numero  di  simili  aggiunte;  sé  altri,  ch*io  sappia, 
si  sono  proposti  di  raccogliere  1*  Uso  intero  di  Firenze ,  prend^idok)  per 
unico  criterio,  e  di  dare  cosi  airitalia  un  vocabolario  pari  a  quelle  ebe  la 
Francia  possiede;  nessuno  certamente  potrà  dire  che  sia  nò  eosiigyan 
un'usurpazione,  nò  suscitare  una  concorrenza,  il  rivolgersi  a  diimqie 
possa  avere  V  abilità  e  la  voglia  di  fare  una  cosa  che  nessun  altro  pem 
a  fore. 

E  in  tali  circostanze,  s*  avrà  egli  a  dubitare  cbe,  tra  le  tante  alUeeoite 
e  dotte  persone  di  Firenze,  alle  quali  T  abilità  non  ne  manca  di  teti», 
ce  ne  possano  essere  alcune  che  ne  abbiano  anche  la  benedetta  voglia  I 
S'avrà  egli,  dico,  a  credere  che  una  tale  inerzia,  una  tale  8vogliataggii6 
abbia  occupati  tanti  ingegni  per  natura  vivaci,  da  non  lasciarli,  o  vnvt- 
tire  r importanza  dell*  impresa,  o  sentirsi  il  coraggio  di  prenderla?  cbe  in 
un  fervore  tanto  generale  d'associarsi  per  tanti  diversi  scopi>  tra  i  qoali 
uno  de' lodevoli  ò  quello  di  promovere  la  coltura,  un  mezzo  cosi  of)por- 
tuno  a  ciò  abbia  a  essere  repudiato  da  quelli  che  ne  sono  in  possesso?  che, 
pronti  a  risentirsi,  e  a  ragione,  con  chi  neghi  loro  il  vanto  della  lingua, 
non  avvertano  l'obbligo  che  impone  loro  un  tal  vanto?  e  che,  ridendo  al 
sentire  o  al  leggere  delle  parole  di  questo  o  di  quel  dialetto,  cbe  esoopo 
dalle  bocche  o'  dalle  penne  di  noi  altri  non  toscani,  non  venga  laro  in  onte 
che  a  quelle  risa  noi  possiamo  rispondere:  chi  ci  ha  insegnato  eoae  a 
deva  dire?  Non  ò  egli  una  pietà  (mi  condonino  questo  sfogo^giaccbéaaeiie 
l'amore  ha. le  sue  collere),  non  ò  egli  uzia  pietà  a  immaginarsi  tanti  au- 
tori di  vocabolari  di  questo  o  di  quel  dialetto ,  andar  come  a  tasto,  eoa 
gran  iatica,  a  cercar  locuzioni  da  sostituire  alle  vernacole,  mentre  di  qnaUi 
che  potevano  dar  loro  il  mezzo  di  far  la  oosa  e  più  interamente  epiàó- 
curamente,  e  più  fkcilmeute,  nessuno  ci  abbia  voluto  pensare?  Een£)ne 
da  presumere  che  que*  poveri  autori  avrebbero  sdegnato  un  talf  si^to) 
Tutt' altro;  l'intenzione  opposta  i^iparisoe  dall'essa  ricorsi  {HrìioipaliBeBta 
al  Vocabolario  della  Crusca,  prendendone  ugualmente  il  vivo  e  il  nortOi 
e  per  sussidio  a  scrittori  in  gran  parte  toscani  ^ 

£  ci  sarebbe  forse  da  fkrvi  più  pietà  anoora,  se  v'avessi  a  raecontaiei 
travagli  ne*  quali  so  essersi  trovato  uno  scrittore  non  toscano  cbe,  essen- 
dosi messo  a  comporre  uà  lavoro  meaio  storioo  e  messo  fiantastioo^  e  eoi 


1  Se  ne  pnò  vedere  un  esempio  notaUlissimo  nel  luogo  Indice  degli  autori  cititi  u 
Francesco  Cherubini  nel  Vocabolario  Milanese-Italiano. 
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fermo  proposito  di  comporto,  se  gli  riasoisse»  in  mna  lingua  yiva  e  Tera, 
gli  s'àfiE&ceiavano  alla  mente,  senza  oerearle,  espressioni  proprie,  calzanti, 
llttte  apposta  per  i  suoi  concetti ,  ma  erano  del  sno  Temacelo ,  o  d' una 
lingtta  straniera,  o  per  aTrentura  del  latino,  e  naturalménte,  le  scacciava 
come  tentaaioiid  ;  e  di  equivalenti,  in  quello  che  si  ctiiama  italiano,  non  ne 
vedeva,  mentre  le  avrebbe  dovute  vedere,  al  pari  di  qualunque  altro  Ita- 
llano,  se  ci  fbss^o  state;  e  non  c'essendo  dove  trovar  raccolta  e  riunita 
quella  lingua  viva  che  avrebbe  fatto  p^  lui;  e  non  si  volendo  rassegnare, 
Bè  a  scrìvere  barbaramente  a  caso  pensato,  nò  a  esser  da  meno  nello  scri- 
vere di  quello  che  poteva  essere  neiradoprare  il  suo  idioma,  s'ingegnava 
a  ricavar  dalla  sua  memoria  ìé  locuzioni  toscane  che  ci  fossero  rimaste 
dal  leggere  libri  toscani  d'ogni  secolo,  e  principalmente  quelli  che  si  chia- 
mano dì  lingua;  e  riuscendogli  1* aiuto  troppo  scarso  al  bisogno,  si  rimesse 
a  leggere  e  a  rileggere,  e  quelli  e  altri  libri  toscani ,  senza  sapere  dove 
potesse  poi  trovare  ciò  che  gli  occorreva  per  l'appunto,  ma  supplendo, 
alla  meglio,  a  questa  mancanza  col  leggerne  molti,  e  con  lo  spogliare  e 
rispogliare  il  Vooabolario  della  Crusca,  che  ha  conciato  in  modo  da  non 
lasciarlo  vedere;  e  trovando  per  fortuna  i  termini  che  gli  vomissero  in 
taglio,  doveva  poi  fare  de' giudizi  di  probabilità,  per  argomentare  se  fos* 
sere  o  non  fossero  in  uso  ancora;  e  non  si  fidando  spesso  di  questi,  do- 
veva ùiT  &ceia  tosta  coi  cortesi  Fiorentini  e  con  le  gentili  Fiorentine^  ohe 
gli  dassero  nell'  unghie,  e  domandare  :  si  dice  ancora  questo,  o  come  isi  dice 
ora?  e  come  si  direbbe  quest'altro  che  noi  esprimiamo  cosi  nel  nostro 
dialetto!  e  simili.  Il  periodo  ò  riuscito  lungo;  ma  le  sarebbero  state  pa- 
gine, se  v^avessl  dovuta  raccontar  la  storia  per  filo  e  per  segno. 

Ma  perchò  non  si  dica  eh'  io  pretenda  di  darvi  come  un  argomento  di- 
mostrativo un  eooperimentum  in  anima  vili,  v'addurrò  un'osservazione 
Mta  da  un  altro  sopra  un  ben  altro  soggetto.  E  la  trovo  nel  «  Discorso, 
ovvero  Dialogo  >  sulla  lingua,  attribuito  al  Macchiavelli,  e  certamente  non 
indegno  di  lui;  dove,  figurando  di  stare  a  tu  per  tu  con  Dante  gli  dice  : 
<  Io  voglio  che  tu  legga  una  commedia  iktta  da  uno  degli  Ariosti  di  Fer- , 
rara,  e  vedrai  una  genUl  composizione,  e  uno  stile  ornato  e  ordinato  ;  ve- 
drai un  modo  bene  accomodato,  e  meglio  sciolto;  ma  la  vedrai  priva  di 

que'  sali  ohe  ricerca  una  commedia  tale , perchè  1  motti  ferraresi 

non  gli  piacevano,  e  i  fiorentini  non  sapeva;  talmentecbè  li  lasciò  stare.  > 

St  nonché  la  questione  è  ristretta  qui  in  troppo  angusti  confini.  I  sali  e 
i  motti  non  sono,  di  gran  lunga^  .né  la  parte  più  copiosa,  né  la  più  impor- 
tante dell'espressioni  proprie,  e  spesso  esclusivamente  proprie,  d'un  idioma 
qualunque.  Oltre  i  vocaboli  direttamente  propri  e,  per  dir  cosi,  tecnici, 
d  sono  in  ognuno  quei  già  accennati  modi  di  dire  composti  di  più  voca- 
boli, e  che  hanno,  comunque  gli  abbiano  acquistati,  altrettanti  significati 
e  modificazioni  di  significati  d*  un*  infinita  varietà  di  concetti  :  modi  di  dire, 
che  molti,  quando  si  tratta  del  toscano^  mettono  in  un  feacio  alla  cieca 
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con  alcune  espressioni  delta;  plebe,  sotto  la  eapertomente  baffuda  teo- 
mìnazione  di  riboboli;  non  già  perohò  ci  vedano  sotto  om  sigiifieiiio pMeo, 
nò  percbò  abbiano  in  pronto  da  dare  delle  espressioni  eqaiTaleati,  dùgiìik 
chiedesse  ;  ma  per  la  sola  ragione,  cbe  a  loro  rieseono  novi.  Ma  è  uà  poto 
che,  per  esser  messo  nella  luce  oonvenientesi  riokiederebbed'atBflrtntiilD 
più  a  lungo  di  quello  che  permetta  il  presente  scritto. 

Però,  questo  stesso  argomento  della  commedia  ci  ofihre  nn^ooctsÙAed'i»' 
cennare,  in  pochissime  parole,  come  la  questione  da  più  generale  dì  qieUo 
che  ne  ha  toccato  Tautore  suddetto.  Non  c'ò  chi  no&  rieonosoansBecMi- 
medie  del  nostro  Goldoni  una  pittura  la  più  yaria  e  fedele  di  eottoa, 
un* abbondanza  di  caratteri  originali  e  ben  mantenuti,  non  solo  D6'pen>- 
naggi  principali,  ma  anche  ne' secondari,  una  fecondità  d*inTenzioiii,aii- 
gegnoso  artifizio  d*  intrecci,  e  tant' altri  requisiti  primari  di  qnelgMflni 
componimenti.  Ma  la  lingua,  un  giudizio  del  pari  generale,  la  dùaat  è- 
£&ttosa;  li,  o  nessuno  lo  difende,  o  certo,  nessuno  lo  loda.  È  forse  Som 
di  dir  di  lui  ciò  ehe  disse  Maarbale  ad  Annibale  ohe  non  si  seppe  nniTcn 
a  condurre  contro  Roma  T esercito  vincitore  a  Canne:  la  è  così;  tMMn 
uomo  furono  mai  concessi  tutti  i  doni  i;  o  d*  applicargli  alla  rovsttiaqseto 
di  Cesare  che,  lodando  Terenzio  per  la  purezza  del  linguaggio,  deplonn 
che  gli  mancasse  il  vigore^?  No,  davvero,  perohò  quel  (Goldoni sedaùM, 
con  le  altre  sue  commedie  scritte  In  puro  e  bel  veneziano,  mostrò  «m, 
al  pari  dell'  altre  facoltà ,  possedesse  quella  del  ben  dire.  Ci  soso,  imo 
dubbio,  in  quelle  commedie  i  sali  e  i  UHytti  a  suo  luogo,  e  cbkBtU  diOe 
circostanze  ;  ma  ci  sono  anche ,  e  ne  oooupano  una  molto  maggior  parti, 
accidenti  e  affetti  d'ogni  sorte,  gioie,  dolori,  sospetti;  ci  sono  pregtym 
eloquenti,  rimproveri  amorosi,  riprensiMii  severe. 


Quidquid  agunt  homin$9^  «otttm,  timor,  tr«,  voiuptas, 
Qaudia  discur$us;  ' 


insomma  le  materie  dello  stesso  genere  di  quelle  che  oompongono  le  con- 
medie italiane  dello  stesso  autore.  Di  più,  se  di  più  ci  fosse  bisQgio.8i  ^ 
anche  di  lui  una  commedia  fhuicese,  e  dettata,  p^  consenso  dogli  ipcAt*- 
tori  e  de'  lettori  francesi,  in  quella  forma  che  i  Latini  chiamaTtao,  tute 
propriamente,  urbanità  e  i  Greci  atticismo^.  C*ò,  o  non  c'ò,  da  eiTtft 
una  conseguenza  da  questo  contrasto  di  fiatU? 


1  Non  omnia  nimirum  eidem  dii  dedere.  Vincere  scis,  Bannibai,  vietorte  «ft 
nescis.  Tit.  Liv.  XXII,  51. 

2  Lenibus  atque  utinam  scriptis  adjuncta  foret  vis.  Donat.  loc  cit. 
9  luven.  Sat.  l.*  85,  86. 

4  Meo  quidem  iudióio,  iUa  ewt  uròanittis qualis  apud  Oracot  aniatmO' 

QaMà,  lastit.  VI,  3. 
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Ma  per  rimanere,  o  per  tomarei  in  un  campo  di  fttti  più  comuni,  dove 
IMnconyeniente  è  più  generale,  e  più  palese,  e  il  rimedio  sarebbe  più  flsicile, 
e  non  richiederebbe,  né  Taiiito  di  molto  tempo,  né  il  concorso  d'altri  mezzi, 
non  è  egli  nn'  altra  pietà  il  veder  tanti  maestri  e  maestre  non  avere  il 
come  insegnare  a'  bambini  a  nominar  le  cose  più  usuali  con  de*  vocaboli 
non  vernacoli  e  da  potersi  mettere  in  carta?  Basterebbe,  mi  pare,  questo 
tristissimo  fette ,  per  dare  un  giusto  motivo  di  non  lasciare  in  pace  chi 
ci  potrebbe  metter  rimedio  :  a  meno  cbe  non  venga  un  qualcbeduno  il 
quale  dimostri^  o  che  la  cosa  non  vale  la  fetica  d'occuparsene ,  o  che  il 
rimedio  potrebbe  venir  da  altra  parte.  Chi  riuscirà  a  questo  potrà  poi  an- 
che dimostrare,  secondo  gli  paia  più  focile ,  o  che  il  voler  procurare  V  u- 
nità  di  misure  a  un  paese  che  n'aveva  di  generi  diversi,  fu  una  fì*ivolezza, 
o  che  si  poteva  ottener  questo  intento  senza  sostituire  a  tutte  una  misura 
sola. 

Tra  tanti  e  tant*altri  fetti  che  si  potrebbero  addurre  in  prova  di  questa 
mancanza  in  Italia  di  nomi  comuni  per  significare  cose  comuni,  ne  scelgo 
uno  notabile  iper  aver  dato  materialmente  nelF  occhio  a  uno  straniero ,  il 
quale,  non  sapendo  come  trovarci  una  spiegazione,  la  chiese  a  un  mio 
amico  che  si  trovava  in  un  vagone  con  lui,  andando  da  Milano  a  Firenze. 
Trascrìvo  da  una  lettera  di  questo  mio  amico  il  dialogo  che  ne  seguì  : 

«  H  mio  interlocutore  era  un  giovinetto  francese  di  benissimo  garbo, 
che  non  era  mai  stato  in  Italia ,  e  giacché  e*  era  venuto ,  voleva  almeno 
spenderli  giustificati.  Osservava,  interrogava  e  notava  in  un  suo  taccuino 
che  era  sempre  in  ballo.  Durante  la  fermata  del  treno  a  Pistoia,  mi  do- 
mandò che  cosa  voleva  dire  una  parola  dipinta  in  verde  a  gran  caratteri 
sopra  una  porta.  La  parola  era  egresso.  Risposi  che  voleva  dire  sartie,  — 
Tirò  fuori  il  taccuino,  e  dopo  averlo  consultato,  soggiunse  —  Alla  stazione 
di  Milano  c'è  uscita.  E  se  avrete ,  soggiunsi  io ,  la  pazienza  d' arrivare  a 
Firenze ,  alla  Stazione  di  Firenze',  troverete  sortita  ;  e  non  e'  è  nessuna 
ragione  x)erché  andando  più  in  là  non  troviate',  esito,  uscimento,  evacua- 
zione o  che  so  io. 

€  Stette  un  momento  sopra  pensiero  e  poi  riprese: 

4  Però,  ora  che  siete  un  solo  Stato,  tutti  questi  dialetti,  che  mutano  a 
ogni  passo,  devono  essere  un  grande  incomodo  per  voi. 

4  E  io:  I  troppi  dialetti  sono  senza  dubbio  un  incomodo,  ma  qui  proprio 
i  dialetti  non  ci  entrano  per  nulla. 

€  E  lui:  Come  può  essere  dunque  che  la  stessa  cosa  si  chiami  a  Firenze 
in  un  modo,  e  in  un  altro  a  Milano. 

«  E  io:  Yi  ripeto  che  a  Milano  nella  lingua,  o  se  volete  nel  dialetto 
del  luogo,  non  si  dice  uscita^  né  a  Pistoia  egresso^  né  a  Firenze  sortita, 
Son  tutti  vocaboli  presi  da  una  stessa  lingua,  che  è  la  lingua  comune  degli 
Italiani,  quella  che  gli  Italiani  studiano  appunto,  per  avere  una  lingua 
unica  da  contrapporre  al  tanti  loro  dialetti. 
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<  Capisco!  esclama  allora  il  mio  iaterlocotore  —  È  nneiiitlodflUii^ 
liochezuL  di  questa  Tostca  lingua  comone  o  imica  che  sia!  —  E^aim, 
senza  saperlo,  toccato  un  tasto  delicato.  Mi  guardai  intorno: 


«  Soli  erayamo  e  leiisa  alcan  loapetto»  » 

Presi  dunqae  coraggio  e  continuai:  Riccliezza  non  direi.  Percliò  qundu 
s'iianno,  esempigrazia,  tre  parole  per  dire  la  stessa  cosa ,  siccome  noi  ic 
ne  può  usare  più  d'una  alla  volta,  le  altre  due  restano  per  lo  meno  iia- 
tili.  E  dico  per  lo  meno  inutili;  perchè  Tesserci  più  modididireìaittta 
cosa,  e  il  volerci  sempre  un  po'  di  studio  per  scegliere,  fa  sì,  che  nenoit} 
di  questi  modi  la  dica  con  quella  naturalezza,  e  quelleffetto  d'erideua 
immediata,  che  viene  dair  applicazione  costante  è  uniforme  allo  stevo 
caso  dello  stesso  vocabolo^  e  cosi  nessuno  dei  tre  o  quattro  che  stano, 
fàccia  in  fondo  T  ufficio  suo  cosi  bene,  come  lo  fhrebbe,  sefosiesolo, 
Nelle  lingue  vive,  cioò  lingue  vere  e  reali,  un  caso  simile  non  si  piv 
dare 

€  E  coUabbrivo  che  avevo  preso,  chi  sa  dove  sarei  andato  a  fermarDi, 
se  non  mi  fossi  accorto  che  il  mio  interlocutore  non  mi  segaiva  piò,  e 
aveva  il  capo  a  tutt*  altro. 

<  Ondìo^  per  evitare  la  sorte  di  tanti,  che  parlano  alla  camera,  ib- 
mainai  le  vele,  e  feci  e  fo  punto,  lasciando  a  te  le  riflessioni  e  i  oob- 
mentL  > 

Non  ce  ne  dovrebbe  esser  bisogno,  e  a  volerne  proprio  ikre,  non  poinooo 
essere  che  una  ripetizione  dì  quei  medesimo,  cioò:  Ecco  cosa  nasce  dall' aver 
per  lingua  comune,  per  lingua  nazionale,  per  lingua  italiana,  usa  congerie 
di  Tocaboli,  la  quale,  oltre  il  non  corrispondere  di  gran  lunga  alle  ooie 
che  si  dicono  in  tutta  Italia,  dice  in  diverse  maniere  anche  una  parte  di 
quelle  che  dice. 

Da  tutto  ciò  s*ha  forse  a  concludere  che  quel  mezzo  per  cui  ritilla  po- 
trebbe acquistare  Tunità  della  lingua,  sia  stato  levato  affatto  di  posto,  ni* 
negato,  dimenticato  dallltalia  medesima?  No,  grazie  al  cielo.  Ci  sono  degli 
altri  thtti  che  danno  indizio  del  contrario,  per  una  di  quelle  felici  contri- 
dizioni  che  lasciano  un  filo  attaccato  alla  verità ,  col  quale  si  può,  a  mi- 
glior tempo,  riprenderla  intera  e  sola.  Di  tali  fìitti  n'abbiamo  accemiato 
un  qualcheduno  in  questo  scritto  medesimo  e  non  sarebbe  difficile  il  tro- 
varne degli  altri. 

Si  compongono,  per  esempio,  de'  canti  popolari  in  tutti  gridiomi  d'Italia: 
canti  che  sono  più  o  meno  generalmente  conosciuti  ne'  loro  luoghi  satiii 
e  se  alcuni  ne  escono  per  mezzo  della  stampa^  e  sono  più  o  meno  iatM 
in  altre  parti  dltalia,  ci  sono  però  sempre  riguardati  come  cose  partico- 
lari de'  rispettivi  paesi.  E  donde  nasce,  che,  quando  si  pubblicano  de*  caw 
popolari  toscani,  lltalìa  dice:  Questa  ò  roba  mia? 
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Oi  tu  «gli  netsoA  lialiaao  a  coi  vniaf*  ia  mante  di  acriTwe  i  Mti  e  le 
Tioende  della  «uà  vita  nel  suo  poro  e  pretto  idioma,  in  quello,  dieo ,  ohe 
adopraTa  partendo  ood  tutti  i  auoi  eompaesaai,  la  ogni  eircostanzai  Si 
eertame&te  ee  ne  fti  nno;  e  tutta  la  oolta  Italia  ò  d'aooordo  col  fiorentino 
Varchi,  il  quale,  pregato  da  quell'astore  (fo  eoato  d*aTer  nominato  il  Gel- 
lini)  di  ooireggere  il  suo  scrìtto,  rii^KMse  che  «  gii  sodiafìtcera  più  in  quel 
poro  modo,  che  essendo  rilimato  e  ritocco  da  altri  K  »  Ora  domando  $e 
a  nn  natiYO  di  quahinque  altra  parte  dltalia  sarebhe  potuta  rioscire  una 
ooia  simile  cui  suo  idioma;  anzi,  se  gli  sarebbe  potuto  yenire  in  mente 
d'adoprarlo  a  un  tale  lavoro,  nemmeno  a  uso  de'  suoi  compaesanL 

or  idiomi,  nel  loro  stato  primitivo,  non  servono  che  al  parlare  e  a  far 
de'  versi:  prosa  non  ne  conoscono  altra  che  quella  del  Bourgeois  Oentil- 
homme.  A  questo  stato  sono  rimasti  tutti  g*idiomi  d'Italia;  e  se  in  qual- 
chednno  di  essi  si  sono  composte  e  scritte  delle  commedie  in  prosa,  non 
fJEi  nulla,  perchè  anche  questo  è  un  parlare.  Tutti,  dico,  meno  uno;  il  quale, 
con  tutto  ciò  e  come  se  nel  suo  caso,  nulla  ci  fosse  stato,  come  se  nulla 
ci  fosse  ancora  di  speciale,  d'unico,  è  da  molti  Italiani  chiamato  vernacolo  ! 

Ma  a  questo  punto,  guardandomi  indietro,  m'avvedo  che,  mentre  m'ero 
obbligato  a  restringere  il  mio  ragionamento  in  certi  determinati  confini, 
sono  andato,  per  un  pezzo,  girando,  vagando, 

€  Di  pensier  in  pensier.  *  » 

di  palo  in  firasca,  a  proposito  di  qualche  cosa  venuta  a  proposito  di  qualche 
altra,  saltando  da  chi  non  vuol  sentir  parlare  di  ciò  che  gli  manca,  a  chi 
non  vuol  sentir  parlar  di  ciò  che  ha ,  e  cosi  via ,  senza  nulla  che  accenni 
a  concludere.  E  nondimeno,  se  l'ho  a  confessare,  mi  par  che  ci  sarebbe  an- 
cora molto  da  dire,  e  che  perfino  varie  nude  proposizioni  messe  fhori  in 
questo  medesimo  scritterello,  potrebbero  servir  di  testi  ad  altrettanti  pre- 
dicozzi. Ma  subito  dopo  m'assale  un  dubbio  tremendo:  se  questa  gran  vo- 
glia di  dire  venga,  o  da  abbondanza  di  materia,  o  da  parlantina  di  barbogio. 
Per  andar  quindi  sul  sicuro,  fo  punto.  E  chiudo  con  lieto  presagio,  che  la 
voce  d'altri  più  valenti  di  me  a  patrocinar  questa  causa;  e  l'esempio  pra- 
tico, la  scola  viva  di  scrittori  toscani  che  abbiano,  dovrò  dire,  il  coraggio? 
di  esser  toscani  con  la  penna  in  mano,  come  lo  sono  con  la  lingua  in  bocca, 
conversando  tra  di  loro  de  omnUme  rebus,  cosa  da  non  potersi  fare  con 
de'  riboboli  ;  e  il  sentimento  pubblico ,  eccitato  dalla  nova  vita  dell'Italia , 
che  rende,  a  un  tempo,  più  manifesta  e  la  deformità  del  linguaggio  discorde. 


1  Lettera  di  Benvenuto  Celimi  messa   innanzi  alla  sua  Vita  nell*  edizione  milanese 
delle  opere  classiche  Italiane. 
%  Petrarca,  Canzone  XXX. 
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e  la  pofsibilità  di  «mcorrere,  ognuno  per  la  mia  parte,  a  proeorane fl 
rimedio;  cbe,  dico,  tutte  qneate  f<N»e  inneme  prestino  un  aiuto  potait« ai 
mezzi  che  un  Oorerno  finalaiaite  italiano  po6  aTere  in  pronto,  e  ete  il 
signor  Ministro  della  Pubblica  Istruzione^  Emilio  Brog^o,  benemerito  pro- 
motore della  questione,  ha  ffih  principiato  a  mettere  in  opera. 

Yentun*anno  &,  tra  Tari  pareri  (non  erano  allora,  nò  poteraao  ewr 
altro)  intomo  aFassetto  politioo  ohe  conv^iicee  megUo  allltalìa,  ee  b*«i 
uno  che  mestissimi  chiamayano  utopia,  e  qualche  Tolta,  per  ooodaieei- 
denza,  una  beila  utopia.  Sia  lecito  sperare  die  Fnnità  della  lìngua  in  Itab 
possa  essere  un'utopia  oome  ò  stata  quella  dell*unità  dltalia. 


SAGGIO   COMPARATIVO 
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DIGTIONNÀIRE 


VOCABOLARIO 


de  rAccademie  frangaìse        degli  Accademici  della  Crusca 


PasBlon.  s,  f.  Moavement  de 
rame,  sentiment,  agitation  qa*elle 
éprouve,  comme  Tamour,  la  baine, 
la  crainte^  Tespérance,  le  désir,  età 
Orande,  forte  passi on,  Passion  vio* 
lente^  véhémente^  ard"n(e,  déréglée, 
furteuse,  avevgle,  Passion  noble, 
gènéreusey  abjecte,  honteuse.  Avoir 
les  passions  douces,  les  passione 
vives.  Et  re  maitre,  étre  es^lave  de 
ses  passions.  La  passion  Vemporte. 
La  passion  V avevgle.  Se  laisser  al" 
ler,  se  laisser  emporter  à  ses  pas^ 
sions,  Dompter,  reprimer^  modérer^ 
calmer  ses  passions,  Commander, 
ohéir^  céder  à  ses  passions.  Trioni^ 
pher  de  ses  passions.  Il  est  bien 
sujet  à  ses  passions,  N'écoutez  pas 
votre  passion.  Le  trouble,  le  tu* 
multe,  Vorage,  la  violence,  le  choc, 
Vivresse,  des  passions,  Toutes  ses 
passions  soni  ewtrémes,  Étre  à  Va- 
bri  des  passions.  Il  est  dans  l'dge 
des  passions,  Satisfaire  ses  pas- 
siohs,  Flatter  les  passions  de  quel- 
gu^un,  L'dge  amortit  les  passions. 
Dans  le  silence  des  passions  j  la 
raison  se  fait  entendre,  Ses  pas* 
sions  s'enfldmment  promptement^ 
mais  elles  s*éteignent  plus  promp- 
tement  encore.  Ses  passions  étaient 
assoupies^  elle  se  sont  réoeillées  plus 


Passione.  $.  1.  Affetto  c^animo^ 
Boec,  nov,  iO,  5.  Quasi  credessero 
questa  passiime  piacevolissima  d*»* 
mom  solamente  Delle  sciocche  ani- 
me  de'  i^oTaai,  e  non  in  altra  parte, 
capere  e  dimorare.  Dante  Purg,  2i, 
Gbe  riso,  ^  pianto  son  tanto  seguad 
Alla  passion,  àà  che  ciascnn  si  spicca, 
che  men  segnon  yoler  ne'  più  veraci. 
Petr.  son,  81.  S  così  avven  che  Ta- 
nimo  ciftsonna.  Sua  passion  sotto '1 
contrario  manto  Ricopre  colla  vista 
or  chiara,  or  bruna. 


«^ 
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vives  que  jamais.  Uamour  est  la 
passion  dominante,  prédominante 
des  Jeunes  gens.  Sa  passion  se  ra^ 
lentit.  Cesi  la  passion  qui  parie. 
La  passion  est  l'difme  de  la  parole. 
Voilà  hien  camme  la  passion  s^ex^ 
prime.  Voilà  hien  le  langage  de  la 
passion.  Cet  orateur*  excite^  émeut^ 
remue  les  passions.  Il  sait  parler 
aux  passions.  La  pitie  et  la  terreur 
soni  les  passions  que  la  tragèdie  se 
propose  d'eaxsiter.  ^  *»'  "^ 

Fig.  Ldcher  la  bride  à  m»  pas* 
sions.  S'y  abandonner  estìèraneai. 

Passion  se  dii  partionliàpemeHt 
de  La  pasùon  de  Vamour*  Bédarer 
sa  passion.  H  meurt  de  passion 
pour  elle.  Cest  sa  première  pas- 
Sion.  Une  passion  naissante.  Cetté 
femme  est  Vobjet  de  sa  passion^  on 
sìmplement»  est  sa  passion. 

Fam.,  Aimer  àlapassion^  Aimer 
extròmementi  II  aime  cette  femme 
à  la  passion. 

Cette  femme  a  fait,  a  cause  de 
grandes  passions^  beaucoup  de  pas» 
sions.  Elie  a  été  éperdiìment  ai- 
mée,  elle  a  été  aimée  par  beaucoup 
de  gens. 

Passion  signifie  quelquefois,  L*af- 
fection  très-vive  qu'on  a  pour  quel- 
qne  chose  que  ce  soit.  Il  a  une 
grande  passion  pour  les  tableaux, 
pour  les  médaUles.  Il  ala  passion 
des  médaillesj  des  tableaux.  Il  a  la 
passion  de  la  gioire,  la  passion  des 
richesses,  la  passion  du  jeu^  la 
passion  d'acquérir  du  bien. 

lì  se  dit  aussi  de  L'objet  de  cette 
affectlon.  Sa  plu^  forte  passion  ^ 
e' est  la  chasse^  d'est  lejeu.  Létude 
est  sa  passion. 

Passion,  signifie  quelquefois,  Pré- 
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vtntion  tote  p#ar  ou  cantre  quel- 
qa'im,  ou  pour  ou.  cimii^ù  ^udkine 
olioie.  Cet. bornia  n'est  pas  croya* 
blCy  il  Juge  4e  tout  wsmi  jMtAnora. 
Je  t70u^  parU  de  ceCte  chose-là  y  de 
cet  homme-là  9ans  passion.  H  fait 
totU  par  passion.  Il  rCagit  ainsi  que 
par  p€usion.  La  passion  inspire 
toutes  ses  paroles.  La  passion  diete 
tous  ses  jìigements.  Il  met  trop  de 
passion,  il  y  a  trop  de  passion  dans 
ce  qu'il  dit. 

Passion,  se  dit  aussi  de  L'expres- 
'  Sion,  de  la  représentation  Tive  des 
passiona  que  l'on  traile  dans  une 
piòce  de  théàtre,  ou  dans  quelque 
autre  ouvrage  d'esprit.  Les  passions 
soni  admirablement  bien  traitées 
dans  cette  pièce.  Les  passions  sont 
bien  entendues  dans  ce  poème,  Cet 
auteur  n'entend  rien  aux  passions, 
à  la  passion.  Il  sait  bien  toucher 
la  passion,  les  passions.  Ce  trait- 
n*est  que  de  V esprit  j  il  fallai t  là 
de  la  passion. 

Cet  orateur^  cet  auteur,  etc,  entre 
bien  dans  la  passion.  Il  se  penetro 
bien  du  sentiment  qu'il  doit  exprimer. 

]>oate.  8.  m.  Incertitude ,  ou  Dubbio.  Sost,  Ambiguità^  La  cosa 
ce  qui  cause  Tincertitude.  Étre  en  di  cui  si  dìMta.  Boccac.  nov,  2,  6. 
doute.  Laisser  en  doute.  Il  n'y  a  £  se  forse  alcoal  dubbi  hai  intomo 
point  de  doute.  Cela  est  hors  de  alla  fede,  ch'io  ti  dimostro,  eco.  .^imwi. 
doiUe,  Le  doute  est  un  état  pénible.  ant.  18,  3.  6.  Quando  aicuno  posto 
Flotter  dans  le  doute.  Doute  bien  nella  prosperità  ò  amato,  in  dubbio 
ou  mai  famié.  Il  lui  re^te  encore  è,  se  è  amata  la  prosperità,  oynero 
quelque  d&uU.  N'avoir  auoun  doute.  la  perdona.  Don^-  Par.  i.  S*r  fUi  del 
Lener  un  doute.  Résoudre  un  éoute.  primo  dubbio  disvestito  Per  le  soavi 
ÈcUvireir  un  doute.  Proposer  ses  parolette  brevL  Petr,  son.  iS.  Talor 
dotUes.  Former  un  doute.  Laisser  m'assale  in  mezzo  a' tristi  pianti  Un 
un  doute.  Tùrer,  óter^  délivrer  quel'  dubbio,  come  posion  queste  mem^ 
qu'un  d'un  doute,  Nul  doute^  point  bra,  ecc.  Dallo  sparito  lor  viver  loa- 
de  doute  que  cela  ne  soit.  tane.  Cas.  leti.  28.  La  causa  mia 

Il  se  prend  quelquefois  pour  soup-   non  ha  alcun  dubbio. 
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9on,  co^jecture.  Quant  au  fait  doni 
il  s'agitj  fai  bien  quelque  doute, 
mais  je  n'ai  attenne  certitnde, 

Mettre  une  chose  en  doute,  la  ré* 
voquer  en  doute.  En  contester  la 
certitude. 

ProT.  Dans  le  doute  abstiens-toi. 
Quand  on  doute  si  une  action  est 
benne  ou  mauvaise,  utile  ou  nuisi- 
ble  il  ne  fkut  pas  agir. 

Le  doute  philosophique  ou  métho- 
dique^  ou  absolument  le  Doute,  Cette 
disposition  de  Tesprit  par  laquelle  il 
ne  re90it  pour  vrai  que  ce  qui  est 
évidemment  prouvé.  C'est  en  ce  sens 
qu*on  dit  proverbialement,  Le  doute 
est  le  commencement  de  la  sagesse, 

Doute  signifle  queiquefois,  Crain- 
te  y  appréhension  ;  Dans  le  doute 
d'un  accident  fdcheuco,  il  fautpren- 
dre  ses  précautions. 

n  a  ausai  quelquefois  le  sens  de 
Scrupule.  Ce  cas  de  conscience  n'a 
pas  été  si  bien  éclairci,  qu'il  ne  me 
reste  encore  quelque  doute. 

Sans  doute.  loc.  adv.  —  Assuró* 
ment,  certes.  Viendrez-vous  demain  f 
Sans  doute,  (Test  là  sans  doute  une 
très-belle  action. 

U  signifie  aussi,  Selon  toutes  les 
apparenoes.  Il  arriverà  sans  doute 
aujourd'hui,  On  le  joint,  quelquefbis 
avec  que.  Sofns  doute  quHl  n^a  pas 
songé  à  ce  qu'il  faisait. 

Prétexte  s.  m.  Cause  eimalóe, 
supposóe,  raison  apparente  doit  on 
se  sert  pour  cachep  le  veritable  mo- 
tif  d'un  dessein ,  d'une  action.  Pré- 
teaste  spécietuv ,  plausible,  Faùco 
prétexte.  Léger  prétexte.  Servir  de 
prétexte.  Chereher  un  prétexte  de 
querelle.  Donner  prétexte.  Cela  lui 
a  foumi  un  prétexte  pour  s'en  aUer. 


f  Per  Dotta,  TemOj  Aura,  ViL 
Piut.  Ma  questa  cosa  Ine  mtfgm 
paura  ai  Barbari,  il  perehègiuaiH 
mostrò  di  aT«re  dobbio. 


Prbtbsto.  Ragione^  siasi  vertt  od 
apparente,  cotta  quale  sioperiduK- 
chessiOf  o  si  aonesti  V operato.  lAr. 
Med.  rim.  3i.  Sotto  fkte'onibn,  e 
sotto  rio  pretesto  Pa^uadeodo  a  ^ 
ebe  gentileua,  Che  yien  dal  eaon 
ba  causato  questo. 
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Prendre  preteste  de  son  indUpo^ 
sition.  Prendre  pour  preteste  san 
indispositUm.  Opprimer  Vinnocent 
sous  preteste  de  justice.  Sons  pré- 
tecote  de  zète  et  de  piété  il  cerche  à 
satiefaire  sa  vengeance^  son  ambi' 
«òn.  Sous  le  preteste  de  venger 
son  amiy  il  ^est  vengé  lui  méme.  TI 
eherche  querelle  sur  le  moindre 
preteste,  n  savait  couvrir  ses  plus 
mauvaites  actions  du  prétexte  spé- 
cieuw  de  Véquité.  Vamour  du  bien 
public  n'est  pas  le  véritable  motif 
de  leur  conduUe^  U  n'en  est  que  le 
prétexte.  ìl  ne  eherche  qu'un  pré- 
teaste  de  se  plaindre.  H  ne  demande 
qu'un  prétexte  pour  rompre.  Il  a 
pris  là  un  mauvais  prétexte.  Ce 
eont  là  de  mauvais  prétextes. 

U  n'y  a  pas  de  prétexte  à  cela^ 
et  absolament.  TI  fCy  a  pas  de  pré^ 
texte,  n  n'j  a  pas  mème  de  raison 
apparente  pour  dire  oa  pour  fkire  la 
chose  dont  il  s'agit. 

Méditer.  ▼.  a.  Réfléchir  sor  quel- 
qae  chose,  rexaminer  mùrement,  de 
manière  à  Tapprofondìr.  Méditer  un 
su  jet,  une  idée^  une  questiona  une 
di/flculté.  Méditer  lesprincipes  d'un 
arty  les  vérites  étemelles,  Cest  un 
livre  à  méditer.  Tal  médUé  long^ 
temps  cette  question.  Méditez  le  sujet 
qui  vous  est  donne. 

Il  s*emploie  qaelqaefois  sans  re- 
gime. Ce  philosophe  passe  sa  vie  à 
méditer.  TI  y  a  des  gens  qui  sont 
incapàbles  de  méditer.  Un  esprit 
jìASte  et  prompt  rencontre  quelque- 
fois  aussi  heureusement  que  s'il 
avait  médité. 

n  8*emploie  neatralement ,  ayec 
la  préposition  Sur.  Méditer  sur  un 
sujet  t  sur  une  question  ^  sur  une 


Mbditarb.  Esercitarsi  nella  me- 
diiàzione,  per  lo  più  di  cose  sacre, 
e  spirituali.  Cavale.  Frutt.  lir,g. 
Voleya  dire,  che  orando,  e  medi- 
tando nelli  diserti,  ayera  acquistata 
tanta  sciensìa.  S.  Qrisost.  E  questo 
è  in  yerità  mirabil  modo  di  medi- 
tare, che  il  fuoco  spenga  il  fuoco. 
Vit.  SS.  Pad.  i,  i5i.  Con  tanta  di- 
ligenzia  intendeano,  meditando,  e 
leggendo,  e  se  medesimi  Tono  l'altro 
ammaestrando,  allo  stadio  della  di- 
yina  sapienzia,  che  quasi  ciascuno 
parea  maestro. 
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difficulié.  Dans  certains  cas,  il  est 
indispensable  que  le  yerbe  Méditer 
soit  suìyì  de  cette  préposition.  Afó- 
diter  sur  Diev^  sur  Vdme^  sur  le 
mondey  sur  le  fiuoa  et  le  reftux  de 
la  nter,  sur  le  caractère  d^un  hommey 
sur  Vinstinct  des  animaux^  etc. 

Méditer,  signifle  ausai  projeter, 
pensar  a  feire  une  chose,  réflécbir 
aux  moyens  de  Texécuter.  Méditer 
un  projetj  une  entreprise.  Méditer 
une  bonne,  une  mauvaise  action, 
Méditer  la  ruine  de  quelqu'un.  Mé- 
diter une  vengeance  eclatante. 

Il  8*emploie  neutralement,  dans  ce 
gens,  avec  plnsieurs  própositions , 
pronoms,  adverbes,  coiyonetions.  Mé- 
diter de  réparer  une  faute^  de  ré- 
prendre  une  affaire  interrompue.  Je 
méditais  qui  je  choisirais  pour  me- 
deciHy  quel  remède  je  pourrais  em-  - 
player.  Je  méditais  comment  j'évi- 
terais  ce  danger,  Je  médite  a  qui 
je  confierai  ce  dépót^  à  qiud  je  bar- 
nerai  mes  demandes^àqueitribunal 
je  pourrais  avcir  Hcùurs,  MéàUer 
où  on  irà  d^abord^  par  <m  on  pas- 
sera. Méditer  si  on  aoeeptera  tette 
proposition, 

Méditbr,  sans  regime,  sìgtùe^ 
aussi,  &ire  une  méditation  pieuse. 
Les  religieuocy  les  séminaHstes  ont 
des  heures  réglées  pour  méditer  en 
commun. 
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lai  masso  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana, 
Abbandonato  all'impeto 
Di  rumorosa  frana. 
Per  lo  scheggiato  calle 
Precipitando  a  valle. 
Batte  sul  fondo  e  sta; 


Là  dove  cadde,  immobile 

Giace  in  sua  lenta  mole; 

Né,  per  mutar 

Fia  che  riveda 

Della  sua  cima 

Se  una  virtude 

In  alto  noi  tran 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliol  del  fallo  primo. 
Dal  di  che  un'ineffabile 
Ira  promessa  all'imo 
D'ogni  malor  gravoUo, 
Donde  il  superbo  collo 
Più  non  potea  levar. 

Qual  mai  tra  i 

Quale  era  mai 

Che  al  Santo  inaccessibile 

Potesse  dir:  perdona? 

Far  novo  patto  etemo? 

Al  vincitore  inferno 

La  prèda  sua  strappar? 


[ 


IL  HATALB 

Ecca  ci  è  nato  un  Pàrgolo , 
Ci  fu  largito  un  Figlio: 
Le  avverse  fòrze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio: 
All'uom  la  mano  Ei  poorge^ 
Ohe  si  ravviva,  e  sorge      - 
Oltre  l'antico  onor. 


Dalle  magioni  eteree 
Sgorga  una  fionte,  e  scende, 
È  nel  borron  de' triboli 
Vivida  si  distende  : 
Stillano  mele  i  tronchi; 
Dove  copriano  i  brondii^ 
Ivi  germogli»  il  ^ar. 


O  Figlio,  0  Tu  cui  genera 
L' Etemo y  eteriio  seco; 
Qual  ti  pilo  dir  de'secoH: 
Tu  cominciasti  meco? 
Tu  sei:  del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  givcfi 
La  tua  parola  il  fé'. 
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E  Tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla? 
Qual  merto  suo,  qual  grazia 
A  tanto  onor  sortilla? 
Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon,  pietoso 
Immensamente  Egli  è. 


Oggi  Egli  è  nato:  ad  Efirata, 
Vaticinato  ostello, 
Ascese  un'alma  Vergine, 
La  gloria  d'Israello, 
Grave  di  tal  portato: 
Da  £ui  promise  è  nato. 
Donde  era  atteso  uscL 


La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliol  compose, 
E  neirumil  presepio 
Soavemente  il  poiSe; 
E  r adorò:  beata I 
Innanzi  al  Dio  prostratji, 
Ohe  il  puro  sen  le  apri. 
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L'Angel  del  cielo,  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte, 
Non  de' potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte; 
Ma  tra  i  pastor  devoti. 
Al  duro  mondo  ignoti. 
Subito  in  luce  appar. 


wi- 


E  intorno  a  lui  per  l'ampia 
Notte  calati  a  stuolo. 
Mille  celesti  strinsero 
H  fiammeggiante  volo; 
E  accesi  in  dolce  zelo. 
Come  si  canta  in  cielo, 
A  Dio  gloria  cantar. 


L' allegro  inno  seguirono , 
Tornando  al  firmamento: 
Tra  le  varcate  nuvolo 
Allontanossi ,  e  lento 
Il  suon  sacrato  ascese, 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 
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Senza  indugiar,  éoh^éfono 
L'albergo  poveai^to 

Que' fortunati,  e  videro, 

Siccome  a  lor  fu  detto» 

Videro  in  panni  avvolto, 

In  un  presepe  accolto, 

Vagire  il  Re  del  CieL 


/ 
1 


Dormi,  0  Fanciul;  non  piangere; 
Dormi ,  .0  Fanciul  celeste  : 
Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin.  le  tempeste. 
Use  suir«mpia  terra; 
Come  cavalli  in  guerra^ 
Correr  davanti  a  Te. 


Dormi,  d  Celeste:  i  popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno; 
Ma  il  di  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno; 
Che  in  queir umil  riposo, 
Che  nella  polve  ascoso , 
Conosceranno  il  Re. 


LA  PASSIONE 


f  tementi  dell'ira  ventura, 
iheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo, 
_ome  gente  che  pensi  a  sventura, 
Che  improvviso  s'intese  annunziar. 
Non  s'aspetti  di  squilla  il  richiamo; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito: 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito, 
É  la  vestfi  del  vedovo  aitar. 


8M  mm  SACRI 

Cessan  grinni  e  i  misteri  beati, 
Tra  cui  scende,  per  mistica  via. 
Sotto  l'ombra  de' pani  mutati. 
L'ostia  viva  di  pace  e  d'amor. 
S'ode  un  carme:  l'intento  Isaia 
Proferi  questo  sacro  lamento. 
In  quel  di  che  un  divino  spavento 
Gli  affannava  il  fatidico  cor. 

Di  chi  parli,  o  Veggente  di  Giuda? 
Chi  è  costui  che,  davanti  all'Eterno, 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lungo  da  fonte  vital? 
Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno. 
Che  la  faccia  si  copre  d'un  velo. 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo, 
H  novissimo  d'ogni  mortai? 

Egli  è  il  Giusto  che  i  vili  han  trafitto, 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 
Egli  è  il  Giusto;  e  di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 
Egli  è  il  santo,  il  predétto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele; 
Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò. 


LA  PASSIONB 

Quei  che  siede  sui  cerchi  divini, 
E  d'Adamo  si  fece  figliolo; 
Né  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
H  funesto  retaggio  partir: 
Volle  Tonte,  e  nell'anima  il  duolo, 
E  l'angosce  di  morte  sentire, 
E  il  terror  che  seconda  il  fallire, 
Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 
L'abbandono  dei  Padre  sostenne: 
Oh  spavento  1  l'orribile  amplesso 
D'un  amico  spergiuro  soffri. 
Ma  simile  quell'alma  divenne 
Alla  notte  dell'uomo  omicida: 
Di  quel  Sangue  sol  ode  le  grida, 
E  s'accorge  che  Sangue  tradì. 

Oh  spavento  I  lo  stuol  de' beffardi 
Baldo  insulta  a  quel  volto  divino. 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gl'incolpabili  figli  del  ciel. 
Come  l'ebbro  desidera  il  vino. 
Nell'offese  quell'odio  s'irrita; 
E  al  maggior  dei  delitti  gì' incita 
Del  delitto  la  gioia  crudel. 
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Ma  chi  fojsise  quel  tacito  reo, 
Che  davanti  a.1  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo, 
Come  vittima  innanzi  a  l'aitar, 
Non  lo  seppe  il. superbo  Romano; 
Ma  fé' stima  il  deliro  potente, 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtade  comprar. 

Su. nel  càelo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d'un  prego  esecrato: 
I  celesti  copersero  il  volto: 
Disse  Iddio:  Qual  chiedete  sarà. 
E  quel  Sangue  dai  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade, 
Che  mutata  d'etade  in  etade. 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  l'ha. 

Ecco  appena  sul  letto  ne&ndo 
Quell'Afflitto  depose  la  fronte, 
E  un  altissimo  grido  levando, 
H  supremo  sospiro  mandò: 
Gli  uccisori  esultanti  sul  monte 
Di  Dio  l'ira  già  grande  minaccia; 
Già  dall'ardue  vedette  s'affaccia, 
Quasi  accenni:  Tra  poco  verrò. 
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O  gran  Padre I  per  Lui  che  s'immola, 
Cessi  alfine  quell'ira  tremenda; 
E  de' ciechi  l'insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor. 
Si,  quel  Sangue  sovr'essi  discenda; 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro: 
Tutti  errammo;  di  tutti  quel  sacro- 
santo Sangue  cancelli  l'error. 

E  tu.  Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  sulla  croce, 
Per  noi  prega ,  o  regina  de'  mesti , 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder 
Che  i  dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  de' boni  più  tristo  l'esiglio, 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sian  pegno  d'eterno  goder. 
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)  morto:  or  come  a  morte 
La  sua  preda  fu  ritolte? 
Come  ha  vinte  l' atre  porta, 
Come  è  salvò  un'altra  volta 

Quei  cbe  giacque  in  forza  altrui? 

Io:  lo  giuro  per'  Colui 

C*e  da'  inorti  il  susoitó, 
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E  risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario; 
E  risorto:  dall' un  canto 
Dell'avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato: 
Come  un  forte  inebbriato 
Il  Signor  si  risvegliò. 


Come  a  mezzo  del  cammino, 
Riposato  alla  foresta, 
Si'  riserite  il  pellegrino , 
E  si  scote  dalla  testa 
Una  foglia  inaridita, 
Che  dal  ramo  dipartita, 
Lenta  lenta  vi  ristè: 


: 


Tale  il  marmo  inoperoso , 
Che  preméa  l'arca  scavata, 
Gittò  via  quel  Vigoroso, 
Quando  l' anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea. 
Al  Divino  che  taceà:  . 

* 

•  Sòi^i,  disse,  io  son  con  Te. 
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-Che  parola  si- 'diffuse    '  •     7> 
Tra  i  sopiti  d' Israele  l 
•n  Signor  le  porte  ha  schiuse  I 
Il  '  Signor,  r  Emmanuelè  I     '  ■ 
O  soditi  in  aspettando,        ì 
É  Anito  ir  vostro  bando:  ' 
Egli  è  desso  i  il  Redentor. 
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Pria  ■  di  '  Lui  nel  '  regno  eteanió 
Che  mortài  sarebbe  asieésb?'  ' 
A  itipirvi  al  muto  inferno ,  '  i 
Vecchi  p^adri,  Egli  è  discesóii 
Il  soBpir  del;  tempo  antico-,  - 
Il  terror  dell'inimicò. 
Il  promesso  -  Vincitor.     /    *  ■ 
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Ai  mirabili  Véggeèti ,  '  ' 
Che  -narrarono  il  Rituro, .  -'■" 
Come  il  padre  ai  figli  inteatl 
Narra  i  casi"  che  già  furo-^  ^  ' 
Si  mostrò  quel  sommo  SoW 
Che,  parlando  in  lor  pàrdèy 
Alla  teri»a.Iddiò^ giurò r  •■  ^' 


-  *•  -"  *   *' 
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Quando  Aggeo,  quaa<lo  Isaì» 
Mallevaro  al  mooido  intero 
Ohe  il  Bramato  un  di  verria; 
Quando,  assoHo  in  suo  pensiero, 
Lesse  i  giorni  numerati  » 
E  degli  anni  ancor  non  oaU 
Daniel  si  ricordò. 


Era  r  alba  ;  e  molli  il  yigo , 
Maddaleina  e  l'altre  donne 
Fean  lamiento  suU'Ucdso; 
ìBcco  tutta  di  Sionne    ; 
Si  .commosse  la  pendice ,. 
E  la  scolta  ii^ultairioe 
Di  spavento!  trainorti. 


Un  estr;anio  gioyiiìeitto  .  ■ 
Si  posò  sul  inonumonto:  ; .; 
Era  folgore  V aspietto ;:  ■ . 
Era  néive  il  Yestimenlio  3 
Aila  mesta:  (*e'l  riehiei^:  j 
IHé  risposta  quel  cortepet;  ; 
É  risorto;  non  éj.qui. 
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Via  co'palii  disadcBPni 
Lo  squallor  della  viola: 
L'oro  usato  a  splender  torni 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 
Esci  ai  grandi  ministeri, 
Tra  la  luce  de' doppieri, 
Il  Risorto  ad  annunziar. 


DaU' aitar  si  moàse  un  gridò: 
Godi,;  0  Donna  alma  del  cielo; 
Godi;  il  Dio  cui  fosti  nido 
il  viQstirsi  il  nostro  velo, 
É  risorto,  come  il  disse: 
Per  noi  (Hcega;  e^i  prescrisse, 
Che  sia  legge  il-  tuo  pregar J 


0  fratelli,  il  santo 'rito  ' 
Sol  dì  gaudio  o^gi  ragiona; 
Oggi  ò  giorno  di  joonvìto  ;   1 
Oggi  esulta  ogni  iórsona: 
Non  ò  madre  che  sìa  sehìvÀ 
Delld  spoglia  più  festiva  '  ;  1 

1  suoi  hamboli  Vestir.  V-:  l  '> 


^ 
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Sia  frugai  del  ricco  il,  pasto; 
Ogni: mensa  abbia  i  suoi  doni; 
:  E  il  tesòr  negato  al  fasto  '.  1 
Di  superbe  iiiibaiidigiòm , 
Scorra  amico  all'  umil  tetto  ^ 
Faccia  il  desco  poveretfo  -' 
Più  ridente  oggi  upparib.-  ^> 

:  Lùnge  il  grido  è  la  tempesfe 
;  I>0'  tripudi  inverecondi  :.  - 

LVallegrezza  non  éqùestiBi   ' 

Di  Qbe  i  giusti  són  giocondi; 

Ma  ;paeà3;a  in  suo  cont^nd^ 
.'  Ma'C«les1ie,  come  segno 

Balla  ffioìa'  cbe  Terrà. 


Oh  beati!  a  ìor  più.  belio,  v  > 
Spunta  il  Ì3ol  de'^ giorni  santi; 
Ma  clie  fìa  di  chi  mbello     ' 
Torse  V  ahi  stolto  lì  passi  ei^i>anti 
Nel.sentier.iebe  a.  morte  guida? 
Nel  Signor  chi  si  confida    • 
Col  Signor  risorgerà.    .        l 


LA  PEJSTÉCOSiTE;' 

■     •      ■    ■    i  ■    ■   :i  .,:      .;    M 

■  ■      '■■'.■'  ■■•     -l  ■' 
■  .    ■■■:  :  ;:.   I   :.•■       .   :i( 

Madrede'!  Santi';  immàgine 
Della' città  superna;     > 
Dei  ■  Sangue  incorruttibile 
Cohsérvatrite  Bten»;  •  ' 
Tu  <èe^da  tanti  séèolil, 
Seffiri,  comba<ìki'«  pré^i; 
Che  te  tue  'tende  spieghi 
Dall'uno  jdl'sdtro' mar;! 
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Campo  di  quei  che  sperano; 

Chiesa  del  Dìo  vivente; 
qual  angolo 
nascent». 
Re,  dai  perfidi 
r  sul  colle, 
zolle 
ne  aitar? 

E  allor  che  dalle  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita. 
Mise  il.  potente  anelito 
Della  seconda  vita; 
E  quando,  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono, 
Da  questa  polve  al  trono 
Del  Qenitor  sali; 

:  Oomptigao 'del  suo  geioito, 
Conscia  de'  suoi  Wisteri , 
Tu,  disto  sua  vittori*  ' 
Figi»  iqjjnortsl,  dov'eri? 
Intoo  terrori  sol  vigile'. 
Sol  neir{*felio  seqmfft,-. 
:Staifì  in  irip*^  mnan  ■ 
Fiftoaquel  saoro  di,  : 


LA  P£N7QQ0aTE 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnpyator  discese, 
E  r  inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando >  segnai  de' popoli, 
Ti  collocò  sul  monte, 
E  ne' tuoi  latori  il  fonte 
Della  parola  apri, 

Gonae  la  lu^e,  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 
E  i  color  vari  suscita 
Dovunque  si  .riposa; 
T«l  risonò  moltiplice 
La  voce  dello  Spiro: 
L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l'udì.   . 

Adorator  degl'idoli, 
Sparso  per  ogni  lido ,    ..    . 
Volgi  lo  sguardo  ^  S^im, 
Odi  quel  santo  grjdo: 
Stanca,  d#l  vile  ossequio,. 
La  terra  .|k  LUI  ritorni  : 
E  yoii  che  «jMfitei  i  gloami 
i  più  Mee  età^ 
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Spose  «elie  désta  il  éubitb 
Balzar  del  -pondo  aàcosof; 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
Il  grenibo  doloroso; 
Alla  bugiardia  prcmuba' 
Non  sollevate  il  canto  :        -  • 
Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè,  badando  i  pai^goli, 
La  schiava  ancor  sospira? 
E  il  sen  che  nutre  i  liberi-  • 
Invidiando  mira  ?  - 
Non  sa  che  al  regnò  i  iriiséipi 
Seco  il  SJgnór  solleva? 
.  Ohe'àiuitii 'figli  d'Eva 
Nel  suo  dolor 'pensò f 
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Nova  franohigia  annutizianO'^ 
1  cieli ,  e.  genti  nove  ;  ]  '       i 
NaV^ ' conquiste ,  è  ^oth. -, 
Vinta  in't>iù  belle  jirÓTe;  ^  ' 
Nova^  'ài  iterrori  iilimòbile 
E  alle- lusinghe  infide  ; 
Pace  j  ohe  it  tìròtìd*»  Irride,'  - 
Ma  che  rapirrinon'  |iuò.  ^   I  ^"^ 
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0  Spirto!  supplichevoli 
A' tuoi  solenni  altari; 
Soli  per  selve  inospite  ; 
Vaghi  in  deserti  mari; 
Dall'Ande  algenti  al  Libano,. 
D'Erina  all'Irta  Haiti, 
Sparsi  per  tutti  i  liti, 

Uni  per  Te  di  cor, 

Noi  T' imploriam  I  Placabile 
Spirto  discendi  ancora^ 
A' tuoi  cultor  propizio. 
Propizio  a  chi  T'ignora, 
Scendi  e;  ricrea;  rianimi 

1  cor  nel  dubbio  estinti;' 
E  sia  divina  ai  vinti 
Mercede  il  vincitor. 

Discendi  Amor  ;  negli  animi 
L'ire  .«superbe  attuta; 
Dona  i  pensier  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta: 

doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude  ; 
Siccome  il  sol  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior; 
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Che  lento  poi  suir  umili 
Erbe  mofrà  non  colto, 
*Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 
Se  fuso  a  lui  nell'etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume,  dator  di  vite, 
E  infaticato  altor. 

Noi  1"  imploriam  !  Ne'  languidi 
Pensier  deiriiìfdice 
Scendi  piacevol  alito. 
Aura  ■  consolatrice  : 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensiér  del  violento: 
Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 
Al  ciel,  èh'é  suo,  le  ciglia. 
Volga  l  lamenti  in  giubilo. 
Pensando  a  cui  somiglia: 
Cui  fu  donato  in  copia, 
Doni  con  volto  amico, 
Con  quel  tacer  pudico. 
Che  akìcetto  il  don  ti  fa! 
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Spira  de' nostri  bamboli 
Neir ineffabil  riso; 
Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso; 
Manda  alle  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  ascose; 
Consacra  delle  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  de'  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno; 
Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno; 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 
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;itaun  giorno  a  non  so  qual  pendice 
Salia  d'un  fabbro  nazaren  lasposa; 
Salia  non  vista  alla  magion  felice 
D'una  pregnante  annosa; 

E  detto  salve  a  lei,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l'inaspettata, 
Dio  lodando,  sciamò:  Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  beata.- 
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Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i  lontani 
Presagi  allor  Tetà  superba  I  Oh  tardo 
Nostro  consiglio!  oh  degl'intenti  umani 
Antiveder  bugiardo! 

Noi  testimoni  che  alla  tua  parola 
Ubbidiente  l'avvenir  rispose, 
Noi  serbati  all'amor,  nati  alla  scola 
Delle  celesti  cose, 

Noi  sappiamo,  o  Maria,  ch'Ei  solo  attenne 
L'alta  promessa  che  da  Te  s'udia, 
Ei  che  in  cor  la  ti  pose:  a  noi  solenne 
É  il  nome  tuo,  Maria. 

A  noi  Madre  di  Dio  quel  nome  sona: 
Salve  beata!  che  s'agguagli  ad  esso 
Qua!  fu  mai  nome  di  mortai  persona, 
O  che  gli  vegna  appresso? 

Salve  beata!  in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a  ridir  nome  si  tacque? 
In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l'apprese? 
Quai  monti  mai,  quali  acque 
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Non  l'udirò  invocar?  La  terra  antica  ' 
Non  porta  sola  1  templi  tuoi,  ma  quella 
Che  U  Genovese  divinò,  nutrica 
I  tuoi  cultori  anch*ella. 


In  che  lande  selvagge,  oltre  quai  mari 
Di  si  barbaro  nome  fior  si  coglie. 
Che  non  conosca  de'  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

0  Vergine,  o  Signora,  o  Tuttasanta, 
Ohe  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 
Più  d'un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te,  quando  sorge,  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte. 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarie. 


•  * 

Nelle  paure  della  veglia  bruna, 
-Te  noma  il  fanciuUetto  ;  a  Te,  tremante, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 
Ricorre  il  navigante. 
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La  femminetta  ùel  tuo  sen  regale 
La  Sila  spregiata  laoriina  depone, 
E  a  Te  beata ,.  <l€Jla  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  telone; 

A  Te  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele, 
Non  come  suole  il  mondo,  né  degl'imi 
E  de'  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estinoi. 


Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto; 
Né  il  di  verrà  che  d'oblianza  il  copra; 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla;  e  tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 


Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e  plora 
In  mille  parti;  d'ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 
Come  di  fresco  evento. 

Tanto  d'ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea; 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea. 
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O  prole  d' Israello ,  o  nel!'  estremo 
Caduta,  o  da  si  lunga  ira  contrita, 
Non  è  Costei  che  in  onoi:  tanto  avemOy 
Di  vostra  fede  uscita? 


Non  è  Davidde  il  ceppo  suo?  Con  Lei 
Era  il  pensier  de'  vostri  antiqui  vati , 
Quando  annunziare  i  verginal  trofei 
Sopra  r  inferno  alzati. 

DehI  a  Lei  volgete  finalmente  i  preghi, 
Ch'Ella  vi  salvi,  Ella  che  salva  i  suoi; 
E  non  sia  gente  né  tribù  che  neghi 
Lieta  cantar  con  noi: 


Salve,  0  degnata  del  secondo  nome, 
O  Rosa,  0  Stella  ai  periglianti  scampo; 
Inclita  come  il  sol,  terribil  come 
Oste  schierata  in  campo. 
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STROFE  PER  UNA  TOIMA  COMUNIONE 


PRIMA  DELLA.  MESSA. 


Si,  Tu  scendi  ancor  dal  cie^o; 
Si,  Tu  Tmì  ancor  tra  ttoi; 
Solo  àppar,  non  è,  quel  \felo: 
Tu  l'hai  detto;  il  credo,  il  so; 
Come  so  che  tutto  puoi, 
Che  ami  ognora  i  tuoi  redenti, 
Che  s'addicono  i  portenti    ' 
A  un  amor  che  tutto  può. 


Tu,  quel  Grande,  quel  Santo,  quel  Bono, 
Ghé  or  qu»l  dono-j-  il  Ilio  dono  ripwndi; 
Tu,  che  in  cambio,  qual  cambio!  ci  rendi 
Il  tuo  Corpo,  il  tuo  Sangue,  o  Signor. 


Anche  i  cor  che  t'offriamo  son  tuoi: 
Ahi  il  tuo  dono  fu  guasto  4<i  Doi, 
Mi^  quell'alta  BoaUi  cl^e  li  fea. 
Li  riceva  quai  sono,  a  iB,&ecè; 
E  vi  spiri,  col  soffio  che  crea, 
Quella  fede  che  passa  ogni  velo, 
Quella  speme  che  more  nel  cielo, 
Quell'amor; che  s'eterna,  oen  Te. 
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ALLA  CONSACRAZIONE. 


Ostia  umil,  Sangue  innocènte; 
Dio  presente ,  —  Dio  nascoso  ; 
Figlio  d'Eva,  eterno  Rei 
China  il  guardo,  Iddio  pietoso, 
A  una  polve  che  Ti  sente, 
Che  si  perde  innanzi  a  Te. 


PEIMA  DELLA  COMUNIONE. 


Questo  terror  divino. 
Questo  segreto  ardor, 
É  che  mi  sei  vicino, 
É  l'aura  tua.  Signori 
Sospir  dell'alma  mia. 
Sposo,  Signor,  che  fia 
Nel  tuo  superno  amplesso  I 
Quando  di  Te  Tu  stesso 
Mi  parlerai  nel  cori 


■!?•*• 


•mm^^mmm' 


9i6 


strofe:  psr  una.  PBUIA  CX)&EUNI0NE 


ALLA  COMUNiONB. 

Con  che  fidente  affetto 
Vengo  al  tuo  santo  trcJno, 
M'atterro  al  tuo  cospetto, 
Mio  Giudice,  mio  Re! 
Con  che  ineffabil  gaudio 
Tremo  dinanzi  a  Te! 
Cenere  e  colpa  io  sono  : 
Ma  vedi  chi  T'implora, 
Chi  vuole  il  tuo  perdono. 
Chi  merita,  Chi  adora, 
Chi  rende  grazie  in  me. 

DOPO  LA  COMUNIONE. 

Sei  mio;  con  Te  respiro: 
Vivo  di  Te ,  gran  Dio  ! 
Confuso  a  Te  col  mio 
Ofifro  il  tuo  stesso  amor. 
Empi  ogni  mio  desiro; 
Parla,  che  tutto  intende; 
Dona,  che  tutto  attende, 
Quando  T' alberga,  un  cor. 


IL  CINQUE  MAGGIO 


ODE. 


IL  CINQUE  MAGGIO 

ODB. 


i  fu.  Siccome  immobile, 
jjato  il  mortai  sospiro, 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro, 
Cosi  percossa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  sta. 
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Muta  pensando  alFulUma 
Ora  deiruom  fatale; 
Né  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà. 


Lui  folgorante  in  solio 
Vide  il  mio  genio  e  tacque; 
Quando,  con  vece  assidua, 
Cadde,  risorse  e  giacque, 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha: 


Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio. 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio; 
E  scioglie  all'urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 
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Dall'Alpi  alle  Piramidi, 
Dal  Manzanarre  al  Reno, 
Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dairuno  all'altro  mar. 


Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L'ardua  sentenza:  nui 
Ghiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 


La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d'un  gran  disegno, 
L'ansia  d'un  cor  che  indocile 
Serve,  pensando  al  regno; 
E  il  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch'era  follia  sperar; 
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Tutto  ei  provò:  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 
La  fuga  e  la  vittoria, 
La  reggia  e  il  tristo  esigilo: 
Due  volte  nella  polvere. 
Due  volte  suU' aitar. 


Ei  si  nomò:  due  secoli, 
L'un  contro  l'altro  armato, 
Somméssi  a  lui  si  volsero, 
Come  aspettando  il  fato; 
Ei  fé'  silènzio ,  ed  arbitro 
S' assise  in  mezzo  a  lor. 


E  sparve,  e  i  di  nell'ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda, 
Segno  d'immensa  invidia 
E  di  pietà  profonda, 
D' inestinguibil  odio 
E  d'indomato  amor. 
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Come  sul  capo  al  naufrago 
L'onda  s'avvolve  è  pesa, 
L'onda  su  cui  del  misero, 
Alta  pur  -dianzi  e  tesa , 
Scorrea  la  vista  a  scerneré 
Prode  remote  invan; 


Tal  su  queir  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese! 
Oh  quante  volte  ai  posteri  : 
Narrar  sé  stesso  imprese, 
E  sull'eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  t 


Oh  quante  volte,  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte, 
Chinati  i  rai  fulminei, 
Le  braccia  al  sen  conserte, 
Stette,  e  dei  di  che  furono 
L'assalse  il  sovveniri 
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E  ripensò  le  mobili 
Tende,  e  i  percossi  valli, 
E  il  lampo  de' manipoli , 
E  l'onda  dei  cavalli, 
E  il  concitato  imperio, 
E  il  celere  ubbidir. 


il  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo, 
E  disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo, 
E  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò; 


E  ravviò,  pei  floridi 
Sentier  della  speranza. 
Ai  campi  eterni,  al  premio 
Ohe  i  desidèri  avanza, 
Dov'  è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 
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Bella  Immortali  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezzai 
Scrìvi  ancor  questo,  allegrati; 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 


Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola: 
Il  Dio  che  atterra  e  suscita, 
Ohe  affanna  e  che  consola, 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  lui  posò. 
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L'han  giurato:  altri  forti  a  quel  giuro 
Rispondean  da  fraterne  contrade, 
Affilando  nell'ombra  le  spade 
Ohe  or  levate  scintillano  al  sol. 
Già  le  destre  hanno  strette  le  destre; 
Già  le  sacre  parole  son  porte: 
O  compagni  sul  letto  di  morte, 
O  fratelli  su  libero  suol. 

Chi  potrà  della  gemina  Dora, 
Della  Bormida  al  Tanaro  sposa. 
Del  Ticino  e  dell'Orba  selvosa 
Scerner  l'onde  confuse  nel  Po; 
Chi  stornargli  del  rapido  Molla 
E  Dell' Oglio  le  miste  correnti. 
Chi  ritogliergli  i  mille  torrenti 
Che  la  foce  dell'Adda  versò. 

Quello  ancora  una  gente  risorta 
Potrà  scindere  in  volghi  spregiati, 
E  a  ritroso  degli  anni  e  dei  fati, 
Risospingerla  ai  prischi  dolor: 
Una  gente  che  libera  tutta, 
O  fia  serva  tra  l'Alpe  ed  il  mare; 
Una  d'arme,  di  lingua,  d'altare, 
Di  memorie,  di  sangue  e  di  cor. 


MARZO  1821  M3 

Con  quel  volto  sfidato  e  dimesso, 
Con  quel  guardo  atterrato  ed  incerto, 
Con  che  stassi  un  mendico  sofferto 
Per  mercede  nel  suolo  stranier, 
Star  doveva  in  sua  terra  il  Lombardo; 
L'altrui  voglia  era  legge  per  lui; 
Il  suo  fato,  un  segreto  d'altrui; 
La  sua  parte,  servire  e  tacer. 

O  stranieri,  nel  proprio  retaggio 
Torna  Italia,  e  il  suo  suolo  riprende; 
0  stranieri,  strappate  le  tende 
Da  una  terra  che  madre  non  v'è. 
Non  vedete  che  tutta  si  scote. 
Dal  Cenisio  alla  balza  di  Scilla? 
Non  sentite  che  infida  vacilla 
Sotto  il  peso  de'  barbari  pie? 

O  stranieri!  sui  vostri  stendardi 

Sta  l'obbrobrio  d'un  giuro  tradito; 

Un  giudizio  da  voi  proferito 

V'accompagna  all'iniqua  tenzon; 

Voi  che  a  stormo  gridaste  in  quei  giorni 

Dio  rigetta  la  forza  straniera; 

Ogni  gente  sia  libera,  e  pera 

Della  spada  l'iniqua  ragion. 
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Se  la  terra  ove  oppressi  gemeste 
Preme  i  corpi  de'  vostri  oppressori , 
Se  la  faccia  d'estranei  signori 
Tanto  amara  vi  parve  in  quei  di; 
Chi  v'ha  detto  che  sterile,  etemo 
Saria  il  lutto  dell'itale  genti? 
Ohi  v'ha  detto  che  ai  nostri  lamenti 
Saria  sordo  quel  Dio  che  v'udì? 

Si,  quel  Dio  che  nell'onda  vermiglia 
Chiuse  il  rio  che  inseguiva  Israele, 
Quel  che  in  pugno  alla  maschia  Giaele 
Pose  il  magUo,  ed  il  colpo  guidò; 
Quel  che  è  Padre  di  tutte  le  genti, 
Che  non  disse  al  Germano  giammai: 
Va,  raccogli  ove  arato  non  hai; 
Spiega  Pugne;  l'Italia  ti  do. 

Cara  Italia!  dovunque  il  dolente 
Grido  usci  del  tuo  lungo  servaggio; 
Dove,  ancor  dell'  umano  lignaggio , 
Ogni  speme  deserta  non  è; 
Dove  già  libertade  è  fiorita. 
Dove  ancor  nel  segreto  matura. 
Dove  ha  lacrime  un'alta  sventura, 
Non  c'è  cor  che  non  batta  per  te. 
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Quante  volte  sull'Alpe  spiasti 
L'apparir  d'un  amico  stendardo I 
Quante  volte  intendesti  lo  sguardo 
Né'  deserti  del  duplice  mari 
Ecco  alfin  dal  tuo  seno  sboccati, 
Stretti  intorno  a'  tuoi  santi  colori, 
Forti,  armati  de'  propri  dolori, 

I  tuoi  figli  son  sorti  a  pugnar. 

Oggi,  0  forti,  sui  volti  baleni 
H  furor  delle  menti  segrete: 
Per  l'Italia  si  pugna,  vincete I 

II  suo  fato  sui  brandi  vi  sta. 
0  risorta  per  voi  la  vedremo 
Al  convitto  de'  popoli  assisa, 

O  più  serva,  più  vii,  più  derisa 
Sotto  l'orrida  verga  starà. 

Oh  giornate  del  nostro  riscatto  1 
Oh  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lungo,  dal  labbro  d'altrui, 
Come  un  uomo  straniero,  le  udrai 
Che  a'  suoi  figli  narrandole  un  giorno , 
Dovrà  dir  sospirando:  io  non  c'era; 
Che  la  santa  vittrice  bandiera 
Salutata  quel  dì  non  avrà. 
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delle  imprese  alla  più  degna  accinto, 
Signor  che  la  parola  hai  proferita, 
Che  tante  etadi  indarno  Italia  attese; 
Ah!  quando  un  braccio  le  teneano  avvinto 
Genti  che  non  vorrian  toccarla  unita, 
E  da  lor  scissa  la  pascean  d'offese; 
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E  r  ingorde  udivam  lunghe  contese 
Dei  re  tutti  anelanti  a  farle  oltraggio; 
In  te  sol  uno  un  raggio 
Di  nostra  speme  ancor  vivea,  pensando 
Ch'era  in  Italia  un  suol  senza  servaggio. 
Ch'ivi  slegato  ancor  vegliava  un  brando. 

Sonava  intanto  d'ogni  parte  un  giudo, 
Libertà  delle  genti  e  gloria  e  pace! 
Ed  aperto  d'Europa  era  il  convito, 
E  questa  donna  di  cotanto  lido, 
Questa  antica,  gentil,  donna  pugnace 
Degna  non  la  tenean  dell'alto  invito: 
Essa  in  disparte,  e  posto  al  labbro  il  dito, 
Dovea  il  fato  aspettar  dal  suo  nemico. 
Come  siede  il  mendico 
Alla  porta  del  ricco  in  sulla  via; 
Alcun  non  passa  che  lo  chiami  amico, 
E  non  gli  far  dispetto  è  cortesia. 

Forse  infecondo  di  tal  madre  or  langue 
Il  glorioso  fianco?  o  forse  ch'ella 
Del  latte  antico  oggi  le  vene  ha  scarse? 
O  figli  or  nutre,  a  cui  per  essa  il  sangue 
Donar  sia  grave?  o  tali  a  cui  più  bella 
Pugna  sembri  tra  loro  ingiuria  farse? 
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Stolta  bestemmia!  eran  le  forze  sparse, 
E  non  le  voglie;  e  quasi  in  ogni  petto 
Vivea  questo  concetto: 
Liberi  non  sarem  se  non  siamo  uni; 
Ai  men  forti  di  noi  gregge  dispetto, 
Fin  che  non  sorga  un  uom  che  ci  raduni. 

Egli  è  sorto,  per  Dio!  Si,  per  Colui 
Che  un  di  trascelse  il  giovinetto  ebreo 
Che  del  fratello  il  percussor  percosse; 
E  fattoi  duce  e  salvator  de'  sui , 
Degli  avari  ladron  sul  capo  reo 
L'ardua  furia  soffiò  dell'onde  rosse; 
Per  quel  Dio  che  talora  a  stranie  posse, 
Certo  in  pena,  il  valor  d'un  popol  trade; 
Ma  che  l'inique  spade 
Frange  una  volta,  e  gli  oppressor  confonde  ; 
E  all' uom  che  pugna  per  le  sue  contrade 
L' ira  e  la  gioia  de'  perigli  infonde. 

Con  Lui,  signor,  dell'Itala  fortuna 
Le  sparse  verghe  raccorrai  da  terra, 
E  un  fascio  ne  farai  nella  tua  mano 
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